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Abbiamo  compiuto  ud  aono  di  lavoro.  Dopo  lungo  esi- 
lio«  dopo  la  morte  di  molti  amici,  o  Tabbaudono»  abbia- 
mo potuto  rialzare ,  quasi  da  sonno  di  sepolcro ,  la  no- 
stra impresa.  Ricominciammo  soli;  ma  né  il  soccorso 
d'operosi  compagni,  nò  la  benevolenza  dei  cittadini  man- 
carono ai  nostri  sforzi.  E  intanto  avveniva  che  i  giovani^ 
tratti  in  Sicilia  dalla  parola  e  dall'esempio  di  pochi  in- 
domabili, con  prove  di  valore  e  di  virtù,  pari  a  quante 
ne  hanno  di  più  ammirate  i  fasti  antichi,  raddoppiavano 
l'ampiezza  del  campo  sul  quale  si  poteva  stendere  l'o- 
pera nostra. 

Or  ci  resta  d'ordinare  più  condegnamente  le  fortuite 
nostre  forze,  si  ad  agevolare  il  ricambio  delle  miove 
dottrine  che  germogliano  in  seno  alle  nazioni,  si  a  fare 
che,  per  quanto  è  in  noi,  si  veda  di  qual  vita  mentale 
viva  l'Italia,  anche  fra  i  sanguinosi  cimenti  con  che  si 
mostra  al  mondo  degna  del  suo  nome.  E  per  verità  in 
Italia  i  tempi  più  gloriosi  alle  scienze  e  alle  arti,  i  tempi 
d'Archimede,  di  Cesare,  di  Dante,  di  Rafaello,  di  Ros- 
sini, di  Volta,  furono  forse  i  più  agitati  dalle  guerre; 
ma  da  guerre  ben  tneno  felici  e  meno  onorate:  guerre 
di  conquiste,  e  d'ambizioni,  e  d'avarizie,  e  di  gelose 
egemonie;  non  di  pura  fraterna  libertà. 

Non  si  è  ancora  potuto  attuare  tutto  il  nostro  dise- 


ti 

gDOi  che  Don  é  quello  a  cui  s'attengono  per  Io  più  le 
altre  Riviste  scientifiche  e  letterarie.  Esse  mirano  sopra 
tutto  alla  critica;  noi  miriamo  piuttosto  ad  essere  meri 
espositori;  non  diamo  gran  pregio  alla  controversia;  cre- 
diamo al  savio,  quando  a  chi  negava  il  moto  pensò  ba* 
stasse  rispondere  passeggiando.  E  d'amarezza  e  di  ma- 
levolenza già  vanno  abbeverando  le  genti  a  sazietà  la 
politica  e  la  teologia. 

Abbiamo  adunque  largheggiato  negli  estratti;  —  o  d'o- 
pere inglesi  e  spagnuole,  impresse  in  America,  e  quasi 
ignote  in  Italia,  come  quando  parlammo  del  Messico 
e  del  Giapone:  —  o  d'opere  italiane  che  per  avversità 
di  tempi  giacquero  neglette,  come  quando  parlanmio 
dell'antico  esercito  italiano:  —  o  d'opere  per  gravità 
di  materia  ardue  ai  più  dei  lettori,  come  quando  par- 
lammo di  linguistica  e  di  cosmologia:  —  o  finalmente 
di  leggi  e  ordinanze  municipali,  come  nelle  Lettere  Par 
rigine;  le  quali,  già  possiamo  dire  a  quest'ora,  non  ri- 
masero inutili  a  qualche  nostra  città;  e  crediamo  pos- 
sano giovare  a  tutte. 

A  chi  brama  consociarsi  ai  faostri  lavori,  noi  faremo 
dunque  preghiera,  o  di  fornire  egli  stesso  il  più  breve 
estratto  degli  scritti  suoi,  ciò  che  alcuni  già  fecero^  e 
fra  li  altri  i  dotti  veneti  Marzolo,  Gianelli  e  Lioy:  o  il 
sunto  di  luminose  opere  italiane  e  straniere.  E  a  chi  si 
mostriBse  più  solerte  in  siffatti  lavori,  noi  procacceremo 
le  opere  ch'egli  stimasse  più  degne  d'esser  fatte  cono* 
scere  per  sommi  capi.  Noi  vorremmo  che  nessuna  grande 
0  almeno  nessuna  novella  idea  straniera  rimanesse  ignota 
per  verun  tempo  agli  studiosi  Italiani,  e  che  nessun  me- 
rito scientifico  o  letterario  d^  Italiani  per  verun  tempo 
giacesse  ignorato  dal  mondo  civile.  Noi  vorremmo  che 
questa  divenisse  una  raccolta  di  lavori  concisi  e  densi, 
ma  facili,  lucidi,  eleganti  d'eleganza  geometrica.  Peroc- 
ché vorremmo  che  la  gioventù,  come  già  si  leva  -forte 
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d^aDìmo  e  di  braccio^  potesse,  giovala  per  quanto  pos- 
siamo anche  da  noi,  farsi  forte  d'intelletto,  piena  d'idee 
chiare,  di  giudizii  generosi,  e  deliberata  ad  abbracciare 
unicamente  la  nuda  e  feconda  verità:  Verità  e  libertà. 
Queste  sono  le  parole  che  i  giovani,  i  quali  studiano 
con  noi,  scrissero  sulla  loro  bandiera;  e  le  vorremmo 
leggere  sulle  porte  di  tutte  le  scòle  d'Italia. 

Per  la  guerra  e  per  la  pace ,  abbiamo  già  messo  in* 
nanzi  due  parole:  Armi  e  ferrovie. 

Nella  lunga  penisola  e  nelle  isole,  aperte  dovunque  a 
nemici  implacabili  e  ad  amici  calcolatori,  necessità  co- 
manda, poiché  si  può  farlo,  il  pronto  e  simultaneo  av- 
viamento  di  tutte  quante  le  ferrovie,  come  appunto  de* 
cretò  il  soldato  dittatore.  Il  quale  della  breve  ferrovia  di 
Gapua  potè  farsi  base  di  guerra,  e  con  essa  moltiplicare 
le  poche  squadre,  interamente  accerchiate,  nel  primo  di 
d'ottobre,  da  soverchiarne  nemico.  In  cose  di  suprema 
publica  difesa,  ogni  ritardo  è  pericolo;  ogni  ritardo  ò 
colpa. 

Abbiamo  caro  che  la  Sardegna  proveda  una  volta  ri- 
solutamente a  sé  stessa,  gettando  una  ferrovia  dalle  sue 
maggiori  città  al  gran  porto  di  Terranova,  e  abbreviando 
con  ciò  anche  il  tragitto  d'Africa  in  Toscana  e  Liguria  ; 
speriamo  bene  che  il  voto  di  tutta  la  nazione  l'assisterà. 

Per  la  milizia,  rinoviamo  ai  governanti  il  voto,  fin 
qui  da  essi  inascoltato,  che  a  complemento  dei  singoli 
corsi  di  scienze  vi  s'inseriscano  le  rispettive  partite  mi- 
litari, in  modo  che  i  licei,  le  academie,  le  facultà  uni- 
versitarie divengano,  in  effetto  vero,  tante  scòle  mih- 
tari,  poco  importando  il  nome. 

E  a  studenti  e  guardie  nazionali  ripetiamo  che  dovreb- 
bero istituire  fra  loro  un  insegnamento  mutuo  di  scienze 
militari,  cosicché  un  compagno  si  facesse  dimostratore 
agli  altri  nello  studio  più  a  lui  famigliare  o  più  agevole, 
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di  topografia,  d'ingegneria,  d'artiglieria,  di  chirurgia,  d'am-' 
ministrazione.  Leonardo  e  Michelangelo  posero  all'occa- 
sione in  disparte  il  pennello  per  farsi  inventori  d'archi- 
tetture militari.  Raccomandiamo  questo  pensiero  alla  stampa 
quotidiana,  che  ha  bisogno  di  rialzarsi. 

E  dopo  l'esperienza  costantemente  infelice,  che,  con- 
tro le  poche  e  avventizie  armi  volontarie,  fecero  le  molte 
e  ben  esercitate  e  ben  pagate  armi  involontarie,  e  in 
Sicilia  e  al  Yollurno,  e  già  prima  a  Varese  e  a  Como, 
a  Venezia  e  a  Roma ,  ripeteremo  che  inanzi  a  nemico 
graude  e  minaccioso  non  è  senno ,  per  gelosie  di  stato 
0  per  domestiche  alterigie,  escludere  dalla  milizia  civica 
la  maggior  moltitudine  degli  artigiani  e  degli  agricultori  ; 
ai  quali  sarebbe  anche  scòla  d'amor  patrio  e  d'animo 
cittadino,  se  il  popolo  oramai  ne  abbisognasse.  11  nostro 
ideale  è  una  nazione  tutta,  fin  dalla  prima  gioventù,  am- 
maestrata e  pronta  sempre  alle  armi;  dal  cui  seno  si 
veggano  a  ogni  bisogno  della  patria  accorrere  i  più  vo- 
lenti, e  all'uso  dei  Romani  antichi,  nomina  dare;  e  che 
in  ogni  estremo  pericolo  possa  affacciarsi  in  ordine  mi- 
litare lungo  le  sue  ferrovie  tutta  la  nazione;  e  col  solo 
numero  de' suoi  battaglioni  disanimare  qualsiasi  moltitu- 
dine di  nemici.  A  tanto  non  si  perverrà  mai  con  qual- 
siasi più  dispendioso  esercito  stanziale,  che  poi  sul  campo 
non  potrà  mai  far  cosa  che  non  abbiano  mostrato  di 
poter  fare  l'armi  volontarie.  Questo  vuole  la  sicurezza 
esterna,  questo  l'interna  libertà,  questo  l'economia  del 
sangue,  e  l'economia  del  denaro.  Nove  millioni  di  po- 
polo furono  liberati  col  metodo  delle  camicie  rosse  y  al 
costo  di  due  franchi  per  anima.  Anzi,  sottili  critici  sco- 
persero, che,  con  certa  loro  amministrazione  meno  t  di- 
sastrosa, »  si  sarebbe  potuto  risparmiare  ancor  più.  Non 
sappiamo  bene  di  quante  centinaja  di  millioni  si  parlasse 
pel  riscatto  pacifico  della.  Venezia.  Ma  il  modo  più  eco- 
nomico è  anche  il  più  bello  e  poetico;  e  certamente  è 
il  più  degno  d'una  generosa  nazione. 
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Per  quanto  alla  riforma  legislativa  è  un  fallo  deplo- 
rabile, che>  in  dieci  e  più  anni  di  vita  parlamentare,  il 
Piemonte  non  ebbe  la  forza  di  sollevarsi  colle  sue  leggi 
penali  e  civili  dalla  trista  fossa  del  1814 ,  nemmeno  al- 
l'altezza di  ciò  che  avevano  fatto  ì  despoti  di  Toscana 
e  di  Parma,  di  Napoli  e  di  Vienna.  La  Sardegna,  ove 
giaciono  desolate  tante  fertili  campagne  quante  in  Lom- 
bardia varrebbero  ad  alimentare  tre  millioni  di  popolo,  è 
un  cok)ssale  monumento  della  impotenza  d'un  parlamento 
generale  a  provedere  a  tutte  le  necessità  legislative  dei 
singoli  stati.  Diciamo  stati  e  non  regioni;  perchè  dob- 
biamo mirare  al  complessivo  delle  leggi  e  consuetudini 
legali,  per  cui  tutto  il  modo  di  possedere  la  terra  e  di 
coltivarla  e  di  goderla  e  di  tassarla  è  radicalmente  e  in- 
teramente diverso.  E  pertanto  non  si  può  mutare  effi- 
cacemente, se  non  con  riforme  che  altrove  sarebbero 
inutili  e  assurde;  sicché  ad  uomini  d'altri  stati  parrebbe 
opera  perduta.  Onde  irreparabile  incuria  da  un  lato;  e 
dall'altro,  danni  e  rancori. 

E  perciò  è  nostra  ferma  fede  che  senza  uuassemblea 
locale  che  almeno  raccolga  tutti  i  consigli  provinciali  e 
tutti  i  deputali  e  senatori  dell'isola,  essa  rimarrà  sempre 
in  una  coudizione  indegna  del  secolo  e  indegna  della 
nazione ,  ii^fino  a  che  altri  si  faccia  profitto  dei  nostri 
errori,  e  delle  avversioni  de'popoli.  E  la  stessa  necessità 
crediamo  sia  da  riconoscersi  ancor  più  in  Sicilia  e  Na- 
poli, non  perchè  siano  regioni,  vocabolo  troppo  indeter- 
minato, ma  perchè  sono  stati.  E  che  cosa  è  adunque 
uno  stato,  se  Napoli  non  lo  è?  Diciamo  che  debbono 
essere  assemblee  legislative;  poiché  ci  pare  soverchia  di- 
sinvoltura il*  dire  che  non  saranno  leggi  da  deliberarsi, 
ma  solo  <  regolamenti  da  acconciarsi.  »  Ma  l'idea  poi  di 
metterli  e  in  vigore  quando,  sentito  il  consiglio  di  stalo, 
ricevano  la  rede  approvazione,  cioè  l'approvazione  del  mi- 
nistro, è  affatto  illegitima  e  incostituzionale! 
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che  forse  non  se  ne  darebbe  nem- 


^u]o  Mie  apparenze^  pare  più  gran 
uttifunniià,  una  uniformità  da  manda- 
ir  tri}p|)D  vediamo  in  fatto,  non  è  poi 
iU  pote^Kfi!  Il  più  grave  loro  pensiero  è 
ali  ite  rase  vecchie  una   mano  di  bianco. 
Ulto   ri  ball  ezzare  li  anziani  in  priori,  e 
4ii  mdaci  a  dimani  in  gonfalonieri,  corrotto 
jWdnio  dm  vuol   dire  bandiera] .  In  questa 
la  e  Offerta  dalle  ulceri  del  despotismo  e 
.  in  farcia  a  tutta  la  scienza   sociale  del 
altro  a  pensare! 
uamiì  lìliuLL  e  armati,  che  hanno  da  secoli 
IcfTgi  e  di  costumanze  affatto  proprio,  non 
^'ìti}  iWuì  ti  atto  e  senza  alcuna  necessità  un 
*it  insolito»  inai^sime  quando  debb'essere  ine- 
ai:com])ajTniio  da  gravezze  crescenti,  e  quando 
'^f;i,  [uir  iiop[Ri,  non  sono  precorse  dalla  pu- 
nasìone  d'urr  eccellenza  che  non  hanno.  E  ad 
Uìj  è  fìemprc  un  turbamento  grave  che  arresta 
corso  della  vita  riMle. 
uj  popolo  croiie  valere  quanto  un  altro;   ed  ha 
iscieny.a  della   i^iia  dignità;  la   quale  è  pure  una 
i,  e  il  germe  di  molte  virtù. 
Jcuno  teme,  alcuno  affetta  di  temere,  che  i  popoli, 
si  lasciano  al  complesso  delle  loro  consuetudini  e  alla 
Ita  dei  loro  savj,  finché  all'arbore  d'una  commune  le- 
islazione  nazionale  sia  dato  il  tempo  di  nascere  e  cre- 
scere, debbano  disgregarsi.  Ma  Taggregazione  dei  popoli 
lu  ben  opera  loro.  I  ministerii  e  i  parlamenti  non  pen- 
sarono a  ricomporre  la  patria;  ma  piuttosto  diedero  re- 
sempio  di  mutilarla.  Fu   ben  per   forza  spontanea  che 
rimmensa  Napoli,  nei  giorni  della  dittatura,  fra  le  pros- 
sime tentazioni  del  potere  antico ,  si  vide ,  quasi  senza 
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magistrati,  per  certo  senza  soldati^  prodigiosamente  quieta. 
E  ora,  coi  soldati,  e  coi  gendarmi,  e  colle  navi  da  guerra, 
e  colle  espulsioni,  e  colle  manette,  e  colle  ferite,  non  è 
quietai 

Il  moto  centrifugo  scese  interamente  dalle  sfere  offi- 
ciali. Chi  dettò  r annessione  incondizionata,  chi  mise  in 
questione  d'un  tratto  tutte  le  leggi  e  tutta  la  vita  civile, 
ravvivò  le  morte  speranze  delle  dinastie  rivali. 

E  gravemente  vi  contribuì  l'offesa  fatta  alla  coscienza 
dei  popoli  dalle  scortesie  senza  necessità  prodigate  al 
dittatore  e  ai  volontarj.  Le  quali  ci  ridestano  dal  fondo 
della  memoria  la  torbida  imagine  di  tempi  infausti:  ex- 
ceptusqus  brevi  osculo,  et  nullo  sermone,  turbae  servientium 
immixtus  est. 

Poscebatur  ore  vulgi  dux  Agricola! 

L'Italia  non  poteva  offrire  al  mondo  esempii  d'antica 
virtù,  senza  farlo  testimonio  degli  antichi  vìzii. 
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MEMORIE 


Prime  linee  di  fisiognomonia  comparata  delle  razze 
umane.  Memoria  letta  alP  Istituto  delle  Scienze  dal 
Dott.  P.  Mantegazza  il  23  Agosto  1860  e  corre- 
data di  sei  ritratti. 


Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  I 
Danti,  Inf.  C.  9. 

Capitolo  I. 

Iconografia  umana,  —  importanza  delio  studio  di  fisiognomonia 
etnografica. 

Jtlumboldt,  il  sublime  fisiognomista  della  natura,  ha  sentito  per 
il  primo  in  tutta  la  sua  pienezza  quel  sentimento  vago,  già  divi- 
nato da  molti  filosofi  e  naturalisti  dell'evo  antico  e  del  medio  evo, 
quell'aspirazione  di  contemplare  l'universo  e  di  ritrarlo  nei  suoi 
quadri  più  salienti,  invece  di  definirlo  e  di  farne  l'analisi  collo 
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scalpello  delia  scienza.  Dello  studio  della  natura  eglilia  fatto  quasi  un 
arte,  un'estetica  scientifica,  e  leggendo  sullo  scheletro  del  nostro 
globo  e  nello  spazio  del  cielo  i  lineamenti  dell'universo  ce  ne  lia 
dato  per  il  primo  la  iìsonomia.  11  suo  libro,  monumento  in  que- 
sta nuova  via,  sarà  séguito  da  altri;  ma  a  lui  solo  potrà  darsi  il 
nome  glorioso  di  Lavater  della  natura. 

L'uomo,  benché  parte  integrante  del  mondo  che  Io  circonda,  è 
per  sé  stesso  tutto  un  universo,  che  sta  ancora  aspettando  il  suo 
Humboldt.  Noi  abbiamo  l'anatomia  quasi  completa  del  suo  organismo^ 
abbiamo  le  prime  linee  di  una  fisiologia  e  di  una  patologia  della 
vita,  abbiamo  o  speriamo  di  avere  una  psicologia  naturale,  abbia- 
mo la  storia  dell'uomo  nello  spazio  e  nel  tempo.  Infine  possiamo 
vantarci  di  una  parola  che  esprime  un  desiderio  se  non  una  scienza, 
V antropologia.  Ma  tutti  questi  elementi  sono  faccette  del  gran  poli- 
gono umano,  sono  studi  analitici,  non  quadri,  non  sintesi;  sono 
anatomie,  non  fotografie  dell'uomo. 

Vhomo  sapiens  ha  diritto  a  due  opere  che  ci  mancano  ufl'atto.  Egli 
deve  avere  i  quadri  della  natura  umana  e  il  suo  cosmo,  o  se  volete 
esser  modesti,  il  suo  microcosmo,  Non  so  qual  uomo  avrà  la  for- 
tuna di  compiere  questi  lavori,  qual  secolo  l'onore  di  vederli  com- 
piti. Intanto  é  dovere  di  tutti  il  raccogliere  i  materiali  per  questi 
studi  del  futuro. 

I  mammiferi,  gli  uccelli,  i  pesci,  gli  insetti  e  le  lumache  hanno 
magnifici  atlanti,  dove  in  dorati  volumi  son  ritratte  le  loro  figure. 
L'amore  della  scienza  e  l'auspicio  dei  principi  ci  hanno  dato  ico- 
nografìe anin^ali  e  vegetali  che  possono  chiamarsi  opere  d'arte. 
L'uomo  solo  non  ha  un'  iconografia  degna  di  lui.  1  suoi  grandi 
sono  sparsi  nel  panteon  delle  biografie,  i  suoi  selvaggi  si  trovano 
qua  e  là  nelle  opere  di  viaggi,  i  suoi  cretini  e  i  suoi  infermi  son 
rappresentati  nei  lavori  di  medicina;  ma  il  museo  umano  non  esi- 
ste. Non  vi  ha  un  libro  dove  noi  possiamo  veder  ritratta  l'umana 
iìsonomia  in  Napoleone  e  in  un  idiota,  in  un  neonato  e  in  un  vec- 
chio, in  un.  atleta  e  in  un  paralitico,  in  un  celto  e  in  un  europeo 
moderno,  in  un  negro  e  in  un  papù.  Questo  vuoto  vergognoso  si 
deve  non  ad  ignoranza,  non  ad  inerzia;  ma  a  quella  maledetta  pas- 
sione, la  di  cui  monografia  sarebbe  forse  la  storia  dell'  umanità,  vo- 
glio dire  l'amor  proprio. 

L'uomo,   fattosi  centro   dell'universo,  studiò  tutto  fuorché  sé 
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Slesso;  descrisse  le  piante  e  gli  animali  prima  di  conoscere  le  pro- 
prie viscere;  numerò  le  stelle  prima  di  sapere  quante  ossa  e 
quanti  muscoli  avesse.  Al  re  dell'universo  rincresceva  troppo  di 
trovarsi  fatto  della  slessa  pasta  in  cui  son  ritagliati  i  bruti.  —  Ve- 
nuto neirinevitabile  necessità  di  studiar  sé  stesso,  studiò  la  prima 
quella  che  doveva  esser  T  ultima,  cioè  Tinteiligenza,  e,  compiacen- 
dosi golTamente  dì  se  stesso,  fece  una  metafisica  prima  di  cono- 
scere il  cervello,  una  logica  prima  di  studiare  la  fisiologia  della 
vita.  Rovesciato  l'ordine  delle  cose,  creò  in  sé  stesso  un  mondo  che 
non  esiste,  e  sopra  quello  fabricò  le  sue  leggi ,  la  sua  economia, 
le  sue  scienze.  Gli  speculatori  dell'umana  imbecillità  approfittarono 
di  questo  fallo,  lo  centuplicarono  con  nuovi  sofismi  e  nuovi  er- 
rori, lo  consacrarono  col  suggello  del  mistero,  e  fecero  perdere 
all'uomo  più  secoli  di  vita.  Per  questo  noi  non  abbiamo  ancora 
un'iconografia  umana. 

Kppure  la  fisonomia  è  uno  dei  quadri  più  naturali  dell'organiz- 
zazione umana,  e  in  essa  tu  trovi  lo  scheletro  del  cranio,  l'ana- 
tomia dei  muscoli;  raccolti  insieme  quasi  cinque  sensi,  ritratta  in- 
fine l'espressione  dell'intelletto  e  del  sentimento.  In  uno  spazio 
cosi  ristretto  si  vedon  raccolti  tanti  elementi  di  noi  stessi,  quanti 
basterebbero  allo  studio  di  più  generazioni.  Lo  studio  delle  fisono- 
mìe  ha  ispirato  belle  pagine  di  molti  filosofi  e  medici  e  poeti; 
con  esso  il  Lavater  tentò  fare  una  scienza,  e  tracciò  invece  una 
splendida  bibbt'a  fisiognomonica,  11  nostro  Polli  scrisse  sovr'esso 
un  libro  pieno  di  ardore  giovanile. 

La  fisiognomonia  non  deve  essere  un'arte  di  ingegnose  divina- 
zioni, e  molto  meno  una  scienza  matematica;  non  è  né  il  primo  né 
l'ultimo  capitolo  della  storia  delle  passioni,  ma  é  una  pagina  della 
nostra  monografìa,  e  deve  aver  il  suo  luogo  nello  studio  deiruomo, 
assegnato  da  un  ordine  netto  e  sicuro;  non  tracciato  con  mano  in- 
certa dall'entusiasmo  che  ingrandisce  tutto  o  dallo  scetticismo  che 
tutto  rifiuta.  Le  poche  pagine  che  vi  presento  son  scritte  per  com- 
mentare alcuni  ritratti  di  razze  pocx)  note  che  ho  raccolto  nei  miei 
viaggi  nell'America  Meridionale;  son  dettate  colla  buona  intenzione 
di  far  nascere  molti  desiderii,  e  di  appagarne  pochissimi;  sicché 
lo  studio  profondo  degli  altri  supplisca  alla  mia  ignoranza.  Ecco 
perché  scriveva  a  capo  di  questa  memoria: 

Oh  quanto  larda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 
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Quando  vediamo  un  uomo,  la  prima  cosa  che  cerchiamo  e  quasi 
ci  sì  affaccia  spont<inca  è  la  sua  fìsonomia.  Per  essa  due  uomini 
che  si  guardano  vengono  a  mettersi  in  contatto  per  il  niaggioi* 
numero  di  rapporti,  per  la  massima  superficie  fìsica  e  morale;  sicché 
l'impressione  che  ne  riceviamo  ci  dice  in  un  colpo  solo  un  mondo 
dì  cose.  —  Tutte  le  nazioni  bianche,  rosse  e  gialle,  appena  eb- 
bero veduto  un  negro,  lo  chianiarono  per  il  suo  colore,  che  do- 
vette sorprenderli.  In  molte  lingue  gli  americani  son  detti  uomini 
di  rame.  Gli  Unni  e  i  Mongoli  hanno  sempre  fatto  impressione 
alle  altre  razze  umane  per  la  loro  lisonomia  canina,  e  htind  vuol 
dire  cane  in  gotico  e  in  teutonico,  (i)  1  corotutdos  del  Brasile  fu- 
rono cosi  chiamati  dai  primi  conquistatori,  perché  questi  indigeni 
portano  i  capelli  foggiati  a  corona  con  una  grande  tonsura;  e 
quel  nome  è  rimasto  loro  e  rimarrà  finché  abbiano  un'  esistenza 
autonoma,  e  non  vengano  travolti  in  quella  grande  fusione  di  razze 
che  si  sta  compiendo  sul  continente  di  Colombo.  —  La  parola  di 
Papù  non  ha  fino  ad  ora  un  grande  valore  etnografico,  ma  con 
essa  si  indicano  generalmente  gli  indigeni  della  costa  della  Nuova 
Ghinea.  Ebbene,  Tillustre  Retzìus,  il  primo  etnografo  di  questo  se- 
colo, che  abbiamo  avuto  il  dolore  di  perdere  da  pochi  mesi,  ha  tro- 
vato che  la  parola  di  papà  deriva  dall'espressione  malese  rambut 
pua  pua,  che  vuol  dire  capelli  lanosi  e  crespi. 

Questi  pochi  esempi  valgano  per  i  molti  che  si  potrebbero  citare. 
Molte  volte  la  fisonomia  di  un  popolo  basta  ad  indicarne  Tori- 
gine  etnologica  e  a  distinguere  in  una  nazione  i  diversi  elementi 
che  si  sono  sovrapposti.  — 

Fra  noi  abbiamo  i  contadini,  l'aristocrazia  e  il  medio  ceto  che 
coi  loro  elementi  ci  esprimono  la  loro  genealogia;  una  pagina 
della  nostra  storia.  In  una  serie  di  ritratti  tolti  dai  diversi  popoli 
dell'impero  austriaco  |)otete  leggere  la  storia  del  suo  avvenire. 

Il  cranio  è  parte  integrante,  capitale  della  fisonomia,  e  per  la  mag- 
gior facilità  di  studiarlo  gli  etnografi  fondarono  sovr'esso  molte 
classificazioni,  che  hanno  quasi  tutte  il  difetto  dì  considerare  un 
solo  elemento  dell'uomo.  Lo  studio  di  esso  ha  però  dato  risultati 
brillantissimi  e  che  promettono  ogni  giorno  più  per  l'avvenire: 
voglio  parlare  delle  ricerche  esalte  degli  etnografi  moderni  e  spe- 
co Maltbbrcn.  Coup  d'oeU  $nr  Ut  dècouvert€$  géographiqtuB  etc. 
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ciaJmente  di  Morton  che  quasi  ha  creato  una  nuova  scieoza;  non 
già  della  frenologia,  vera  parodia  della  fisiologia  cerebrale.  Retzios 
scoperse  rapporti  singolari  fra  la  forma  del  cranio  e  alcuni  elementi 
più  fugaci  della  fisonomia.  Esaminando  un  numero  grande  di  teste  dì 
Toscana,  Lombardia,  Piemonte,  Tirolo  e  Svizzera,  trovò  che  il  cranio 
brachieefalico  si  accordava  sempre  coi  capelli  neri,  ed  egli  ripe- 
teva la  stessa  osservazione  nella  maggior  parte  degli  abitanti  di 
Baden,  del  Wurtemberg  e  della  Baviera ,  e  nei  baschi  che  vivono  in 
Francia,  lo  ho  ripetuto  fra  noi  Tosservazione  di  Retzius  e  Tho 
trovata  esatta  nella  maggior  parte  dei  casi.  Qui  a  Milano  la  forma 
dolkocefala  del  cranio  si  accorda  spesso  coi  capelli  biondi  e  gli 
occhi  azzurri  o  grigi,  e  la  forma  brachicefala  è  più  comune  in- 
sieme a  capelli  e  ad  occhi  neri.  Là  tu  trovi  la  tenacità  di  propositi, 
la  calma,  la  sensibilità  lenta  e  diuturna  della  razza  germanica;  qui 
invece  hai  la  vivacità  fugace  delle  impressioni,  le  percezioni  pronte 
e  le  passioni  calde  della  razza  latina.  In  alcuni  casi,  nei  quali  ho 
trovato  il  cranio  brachicefalo  con^  capelli  biondi,  o  viceversa  oc- 
chi e  peli  neri  con  testa  dolicocefala ,  mi  parve  di  trovare  fusi 
assieme  gli  elementi  fisici  e  morali  di  due  ceppi  etnologici  di- 
stinti. 

La  sola  fisonomia  basta  a  dimostrare  che  gli  abitanti  deiroriente 
dell'Asia  formano  una  sola  nazione.  Essa  comprende  i  tartari  orien- 
tali ed  occidentali  degli  autori  chìnesi ,  i  calmucchi,  i  chinesi,  i 
giapponesi,  i  popoli  che  vivono  nella  penisola  indostana  al  di  là 
del  Gange  e  nelle  isole  situate  al  sud  e  all'est  di  esse,  almeno  fino 
alla  Nuova  Ghinea.  Questa  razza  si  distingue  facilmente  per  una 
statura  poco  elevata  e  quasi  quadrilunga ,  per  un  corpo  carnoso 
e  robusto  e  per  lineamenti  che  differiscono  assai  da  quelli  di  un 
europeo.  La  faccia  è  quasi  romboidale,  dacché  il  fronte  e  il  mento 
terminano  in  punta  ,  e  il  volto  s'allarga  assai  verso  le  guancie. 
Gli  archi  sopracigliari  sono  poco  prominenti  e  l'angolo  esterno 
è  rialzato,  il  naso  è  piccolissimo  ma  non  appiattito  come  nei 
negri,  le  aperture  delle  narici  non  sono,  come  negli  europei,  li- 
neari e  parallele,  ma  circolari  e  divergenti,  perchè  il  setto  che  le 
separa  è  molto  più  grosso  alla  sua  radice.  La  bocca  in  generale 
è  ben  fatta:  i  capelli  sono  neri,  duri  e  diritti.  Gli  uomini  di  que- 
ste razze,  che  vivono  nei  climi  più  caldi,  non  contraggono  mai  il 
colore  oscuro  dei  negri  o  degli  indostani;  e  quelli  che  vivono  nei 
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climi  più  freddi  non  acquistano  mai  il  colore  bianco  e  roseo  degli 
europei  (i). 

Eccovi  un  altro  caso  in  cui  la  sola  Osonomia  basta  a  rilevare 
una  stretta  parentela  di  due  lontane  regioni,  sciogliendo  un  pro- 
blema molto  sottile  di  etnografia.  —  In  quel  gruppo  di  isole,  che 
si  estende  dalla  punta  del  Kamscialka  fino  al  Giappone  sotto  il 
nome  di  Kurili  al  nord  e  di  Ainos  al  sud,  si  trovano  degli  uomini 
forniti  di  barba  folla,  lunga  e  nera.  Non  hanno  ne  gli  occhi  ob- 
bliqni,  nò  il  naso  camuso,  né  i  zigomi  prominenti,  né  la  faccia 
romboidale  degli  altri  popoli  deirAsia  Orientale.  Nella  regione  del- 
l'Amour conquistato  da  poco  tempo  dai  Russi  trovate  presso  i 
Tongusi  verso  la  parte  inferiore  del  fiume  e  nella  regione  litorale, 
ì  Ghiliaksy  che  ormai  sono  riconosciuti  come  parenti  strettissimi  de- 
gli abitanti  delle  Isole  Kurili  ed  Ainos.  Ebbene,  i  chincsi  che  pro- 
nunciavano quella  parola  col  suono  di  Kili-mi  li  qualificavano 
per  tartari  dai  lunghi  peli. 

Nella  Nuova  Zelanda  trovate  grande  differenza  fra  i  rongalidas 
che  costitaiscono  i  capi  e  l'aristocrazia  del  paese,  e  i  coukies  o 
schiavi.  La  fisonomia  delle  due  classi  sociali  è  molto  diversa,  e  molti 
dei  secondi  sono  quasi  neri  e  al  disotto  della  statura  media.  An- 
che qui  troviamo  i  vinti  e  i  vineilori  che  vivono  insieme  per  la 
ragione  della  forza. 

Se  dalla  Nuova  Zelanda  avete  meco  la  compiacenza  di  fare  un 
balzo  nel  nuovo  mondo,  e  più  precisamente  sul  suo  calcagno  me- 
ridionale, trovate  a  cento  i  problemi  etnologici  sciolti  6  adombrati 
dall'esame  della  fisonomia. 

Nel  Perù  vedete  gli  Incas,  figli  del  sole,  con  una  fisonomia  diversa 
del  popolo  che  dominavano,  sia  poi  che  dietro  Tetimologìa  di  viraco- 
eha  (schiuma  del  mare,  regina)  vogliate  vederli  venuti  d'Asia  o  d'Eu- 
ropa in  tempi  remotissimi  a  fondare  l'Impero  socialista  del  Cuzco. 
E  chi  non  legge  anche  ai  giorno  d'oggi  sulla  fisonomia  triste ,  se- 
ria, riflessiva  e  apatica  dei  Quichua  la  storia  del  loro  passato,  di 
quel  comunismo  forzato  che  si  riduceva  poi  ad  una  forma  molto  inge- 
gnosa di  dispotismo,  copiato  più  tardi  con  molta  fortuna  dai  Ge- 
suiti nelle  loro  missioni  dei  Paraguay  e  del  Brasile. 

Per  non  allontanarci  dalle  alte  catene  delle  Cordiliere,  dove  ci 

(1)  BtcHAXAN,  Atialick  Researches,  T.  V,  p.  219,  ediz.  in  8. 


DELLE   RAZZE   UMA.NE  7 

siamo  portati,  locchiamo  ad  altra  questione  etnologica  e  linguistica. 
Se  per  il  carattere,  le  facoltà  intellettuali,  i  costami,  Tindustria, 
la  foggia  del  vestire  e  la  fisonomia  gli  Àymaras  rassomigliano  in 
tatto  ai  Quichuas,  la  diversità  della  lingua  potrebbe  mostrarci  una 
singolare  eccezione  alla  nostra  legge,  ma  la  differenza  delle  lin* 
gue  è  più  apparente  che  reale.  Se  le  parole  non  hanno  che  rare 
analogie,  la  pronuncia  e  le  regole  grammaticali  sono  le  stesse,  eguali 
que' suoni  profondamente  gutturali  che  non  sembrano  escireda  la- 
ringe umana.  D'Orbigny  anzi  ha  creduto  che  la  lingua  aymarà  sia  la 
madre  del  quichua\  cosi  come  sembra  ormai  provato  che  il  vasto 
impero  peruviano  avesse  la  prima  culla  sulle  rive  del  lago  di  Titi- 
caca,  patria  legittima  degli  Aymaras. 

Gettiamo  altrove  uno  sguardo  su  quella  matassa  intricatissima 
di  razze,  di  nazioni,  di  tribù  die  mettono  a  cosi  dura  prova  gli  et- 
nografi, e  partendo  dalle  rive  del  Paraguay  raccogliamo  i  ritratti 
degli  indiani  che  formano  il  ceppo  guaranitico;  fermiamoci  sulla 
colonia  chiriguana;  entriamo  nel  Brasile,  dove  parlavasì  la  lingua 
tupinica,  per  i  primi  confluenti  dell'Amazzone  andiamo  fino  alte 
coste  del  golfo  delle  Antille,  facciam  piede  nelle  antiche  Isole  Ca- 
raibiche. Ebbene,  il  confronto  delle  fisonomie  ci  mostrerà  chiara- 
mente che  tutto  questo  lungo  cammino  fu  segnato  da  una  razza 
sola;  confermando  in  questo  modo  ciò  che  lo  studio  delle  lingue 
d  aveva  fatto  scoprire.  Non  voglio  dire  con  questo  che  la  fisono- 
mia debba  formare  un'unica  base  agli  studi  etnografici,  ma  voglio 
che  entri  insieme  a  tutti  gli  altri  elementi ,  e  che  per  la  facilità 
con  cui  ci  si  appalesa  ci  serva  di  guida,  vorrei  quasi  dire,  di  ispi- 
razione divinalrice. 

£  ormai  passato  il  tempo  in  cui  viaggiatori  e  fisiologi  giuravano 
nelle  false  parole  di  Ulloa:  visto  un  indio  de  qìwiquicra* reaion , 
se  puede  decir  que  se  han  visto  todos.  QuelVaforismo  tagliava  il 
nodo  gordiano  e  non  lo  scioglieva  ;  e  lo  studio  diligente  delle  tribù 
americane  ci  dimostra  come  assai  spesso  un  angusto  fiume  basti 
a  separare  due  razze,  distinte  di  lingua,  di  fisonomia,  di  organismo 
fisico  e  morale;  se  pur  si  possono  ancora  fare  queste  scolastiche  di- 
visioni. 

Altre  volte  la  fisonomia  vale  da  sola  a  farci  correggere  errori 
grossolani  dì  etnografia,  commessi  da  chi,  nei  suoi  studii,  aveva 
preso  ad  unica  guida  il  filo  di  tradizioni  storiche  incerte  e  confuse 
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Essa  distingue  benissimo  nel  nord  dell'Africa  tre  famiglie  umane 
che  vivono  vicine  senza  perdere  ancora  il  loro  tipo;  cioè  gli  arabi^ 
i  cabili  e  i  mozabiti. 

L'arabo  ha  il  corpo  secco  e  snello,  il  collo  lungo,  la  statura  alla, 
gli  occhi  neri,  i  capelli  dello  stesso  colore  e  tendenti  ad  arricciarsi, 
la  pelle  bruna,  la  faccia  oblunga  e  depressa  lateralmente,  la  fronte 
stretta  e  obbliqua,  il  naso  lungo,  arcuato,  secco;  i  denti  lunghi  e 
bellissimi. 

11  cabila  ha  invece  il  corpo  loroso  e  raggruppato,  il  collo  corto 
e  poco  alto;  ha  in  generale  occhi  e  capelli  neri,  ma  qualche  volta 
ha  occhi  bruni  e  peli  castani;  la  pelle  è  meno  oscura  di  quella  del- 
Tarabo.  La  faccia  è  ovale  e  pienotta.  11  cranio  è  globoso,  la  fronte 
è  meno  stretta  e  meno  obliqua  che  nell'arabo,  il  naso  è  di  gran- 
dezza mezzana  e  grosso,  i  denti  meno  lunghi  ma  anche  men  belli. 

Il  mozabita  ha  il  corpo  più  raggruppato  e  più  carnoso  dell'a- 
rabo, ha  statura  mezzana,  occhi  neri,  capelli  dello  stesso  colore  e 
ricciuti:  la  pelle  è  olivastra.  La  faccia  è  ovale,  meno  angolosa  del- 
Tarabo;  ha  un  naso  abbastanza  grande,  carnoso,  talvolta  termi- 
nato in  punta,'denti  lunghi  e  belli;  fronte  stretta,  meno  obliqua 
che  neirarabo. 

I  foulhas  si  mettevano  una  volta  fra  i  negri,  ma  essi  hanno  la 
figura  ovale,  il  naso  aquilino,  e  la  loro  pelle  è  bruna  assai,  ma  non 
nera.  Si  trovano  al  nord  ovest  dell'Africa,  dal  Bornou  tìno^allc  rive  del 
Senegambia  e  dal  lembo  del  Sahara  fino  alle  montagne  della  Ghinea. 

La  fìsonomia  degli  Indoslani,  così  come  lo  studio  della  loro  sto- 
ria e  della  loro  lingua,  mostra  ch'essi  appartengono  allo  slesso 
ceppo  dei  Persiani,  degli  Arabi ,  degli  abitanti  dell'Asia  Anteriore 
e  dell'Europa.  Difatli  essi  hanno  il  viso  ovale,  il  fronte  elevato,  i 
zìgomi  poco  pronunciati,  gli  occhi  orizzontali  e  grandi,  benché 
velali  da  lunghe  palpebre,  un  naso  bene  sviluppato  e  spesso  aqui- 
lino colle  pinne  ravvicinate  e  poco  aperte,  coli' apertura  rivolta  in 
basso.  I  loro  denti  sono  diretti  verticalmente  gli  uni  sugli  altri; 
la  bocca  è  piccola,  elegante,  con  labbra  sottili,  il  mento  è  arroton- 
dato, i  capelli  neri,  lunghi  e  setosi;  la  barba  è  spessa  e  lunga.  Le 
donne  hanno  un  portamento  elegante,  con  mani  e  piedi  bellissimi, 
come  ce  li  ha  descritti  mirabilment.e  lo  Schlegel  nei  suoi  studii 
sull'origine  degli  Indiani  (1). 

(0  TransaclioDS  of  the  royal  society  of  literaturc,  Voi.  Il,  pari,  f,  1114. 
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10  ho  veduti  spagnuolì  e  portoghesi  di  quasi  tutte  le  provincic  della 
penisola  iberica;  ma  appena  visitai  le  Isole  Canarie  e  mi  adden- 
trai neirinlerno  dell'isola  dì  Teneriffa,  vidi  che  in  quelli  abitanti 
al  sangue  spagnuolo  si  univa  sicuramente  un  altro  elemento,  quello 
dei  Guanches.  E  questa  iisonomia  e  la  statura  altissima  trovai  più 
rimarchevoli  nei  paesi  dove  sono  rimaste  più  parole  dell'antica 
lingua  gnatiche,  che  il  Berthelot  con  molta  dottrina  fece  derivare 
dalla  lingua  del  Berberi,  nella  sua  grande  monografia  delle  Isole 
Canarie. 

Anche  dove  l'esanìe  delie  lisonomie  non  può  darci  una  fede  si- 
cura, può  farci  nascere  un'idea  luminosa  che  ci  servirà  più  tardi 
di  filo  conduttore.  AManah,  città  dell' Indostan  presso  il  Tibet,  la 
gente  è  robusta  e  ben  fatta,  ha  statura  più  che  mezzana,  faccia 
larga,  occhi  piccoli,  tinta  olivastra  chiara,  e  rassomigliano  assai  ai 
tibetani,  dai  quali  forse  derivano. 

Gli  elementi  che  entrano  a  comporre  una  fisonomia  sono  moN 
tissimi,  e  in  ognuno  di  essi  tu  trovi  lo  scheletro  osseo,  la  struttura 
delle  parli  molli,  il  grado  maggiore  o  minore  di  adiposità ,  il  colore 
della  pelle,  la  natura  e  il  colore  dei  peli,  Tespressione  data  dai  cen- 
tri nervosi  che  pensano  o  sentono.  Io  aggiungerei  a  tutto  questo 
il  portamento,  la  statura,  e  tutto  quanto  della  nostra  architettura 
balza  airocchio  di  primo  colpo.  Di  queste  parti  della  fisonomia 
io  toccherò  alcune  soltanto,  e  quelle  precisamente  meno  note  o 
ch'io  ebbi  opportunità  di  studiare. 

11  bianco,  il  rosso,  il  giallo,  Tocreo  e  il  nero  sono  i  colori  che 
con  pìccole  gradazioni  e  mescolanze  possono  formare  la  tavolozza 
del  pittore  che  dovesse  ritrarre  tutte  le  razze  umane.  Note  a  tutti 
sono  fé  tribù  negre  dell'Africa  e  que(le  brune  che  vi  stanno  vi- 
cine. I  Foulahs  0  Fellatahs  hanno  un  colore  bruno  olivastro,  i 
Mandinghi  Io  hanno  ancora  m^no  oscuro.  D'un  nero  fuligginoso 
sono  gli  indigeni  dell'Australia.  Gli  esquimesi  sono  di  color  cu- 
preo sucido.  —  In  generale  i  viaggiatori  hanno  abusato  delle 
parole  di  giallo  e  di  cupreo  che  passando  di  bocca  in  bocca  e  di 
libro  in  libro  servirono  anzi  a  battezzare  molte  grandi  famiglie 
deirumanità. 

I  popoli  dell'Asia  Orientale,  più  d'un  terzo  degli  abitanti  del 
globo,  non  sono  gialli,  ma  hanno  il  colore  delle  fave  ben  mature,  o, 
forse  meglio,  di  quella  pelle  [basgiana),  con  cui  solevano  coprire  le 
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sedie  i  nostri  padri.  Nelle  razze  più  oscure  pare  che  su  questo 
colore  sia  diffuso  un  velamento  sottilissimo  di  fulìggioe. 

E  pure  mollo  inesatto  il  ripetere  che  gli  indiani  dell'America 
sono  di  un  color  di  rame.  Non  Thanno  forse  che  alcuni  indigeni 
degli  stati  Uniti;  ma  la  tinta  generale  è  quella  delle  pelli  conciate 
0  del  fango  argilloso.  Io  ho  veduto  gli  Ahipones,  i  Mocovis,  i  Gua- 
ranis  e  i  Payaguas,  i  Cainguas  del  Paraguay,  i  Pampas,  gli  Arau- 
canosyi  Chiriguanos,  i  Matacos,  i  Calchaquies,  i  Quichuas  e  gliAy- 
maras,  e  ho  trovato  in  tutti  questa  tinta  che  farebbe  meritar  loro  il 
nome  di  uomini  di  fango,  piuttosto  che  quello  di  uomini  di  rame. 
Di  queste  diverse  tribù  i  Chiriguanos  e  i  Gnaranis  son  forse  i  soli 
che  hanno  qualche  tinta  rosea  o  un  colore  ciie  la  ricordi,  e  sono 
anche  i  inen  bruni.  Nei  Mocovis,  nei  Matacos,  e  nei  Tobas  invece 
sulla  tinta  di  cuojo  si  vede  un  affumicatura  leggera  leggera. 

Gli  occhi  sono  fra  i  primissimi  elementi  della  nostra  fisonomia  e  va- 
riano in  mille  modi  diversi  nelle  diverse  razze.  Piccolissimi  e  brutti 
negli  esquimesi,  grandi  e  azzurri  nelle  gtorgiane,  quasi  orizzontali 
nei  Pampas,  obbliqui  nei  Chinesi. 

Anche  il  più  ignorante  imbianchino  sa  farvi  un  abitante  del 
Celeste  Impero,  abozzandovi  un  uomo  con  una  lunga  coda  e  due 
occhi,  che  dalle  tempia  convergendo  verso  la  radice  del  naso,  sem- 
brano quasi  volersi  incontrare;  ma  non  lutti  sanno  a  che  si  debba 
la  loro  strana  obbliquità. 

Le  palpebre  sono  pieghe  della  pelle  del  volto.  Se  le  ossa  della 
faccia  son  larghe  e  pialle  come  nei  chinesi,  la  pelle  si  può  esten- 
dere assai  meglio  che  negli  uomini  di  razza  caucasica,  nei  quali 
la  struttura  del  cranio  presenta  intorno  all'orbita  eminenze  ed  av- 
vallamenti che  sostengono  la  pelle.  Per  la  depressione  della  radice 
del  naso,  propria  degli  abitanti  dell'Asia  Orientale,  la  pelle  viene 
a  trovarsi  in  eccesso  fra  i  due  occhi,  e  invece  si  trova  stirata  verso 
le  guancie  dalla  sporgenza  degli  archi  zigomatici.  Vi  ha  quindi  da 
una  parte  rilasciamento,  dalPaltra  tensione;  e  la  cute  della  palpe- 
bra superiore  forma  una  ripiegatura  che  cade  suir  inferiore,  e  di- 
scende tanto  più  in  basso,  perché  la  pelle  dell* alto  è  resa  più 
estensibile  per  la  depressione  della  radice  del  naso,  e  quella  infe- 
riore si  trova  più  fortemente  tesa  dalleminenza  dei  zigomi.  Ecco 
perchè  questa  conformazione  si  presenti  più  spesso  nei  giovani,  e 
sia  più  evidente  nei  grassi  che  nei  magri. 


DELLE  HAZ/E   UMANE  il 

Questa  esuberanza  della  pelle  determina  pure  la  grandezza  del- 
l' apertura  deirocchio.  Tanto  più  le  ossa  si  avvicinano  alla  strut- 
tura da  me  indicala,  tanto  più  giovane  e  più  paffuto  è  Tindividuo 
e  tanto  più  piccola  è  l'apertura  deirocchio.  Siebold  che  si  occupò 
con  molta  sottigliezza  dì  questo  argomento  vide  molli  cliinesi  nei 
quali  più  d'un  terzo  del  tarso  era  coperto  pressa  all'angolo  in- 
terno da  una  piega  della  pelle,  e  questa  era  tesa  in  modo  da  non 
concedere  all'  occhio  che  un'  apertura  di  poche  linee.  Nei  giovani 
Tangolo  interno  è  quasi  sempre  coperto  dalla  pelle,  per  cui  si  ve- 
dono appena  le  valvole  semilunari  e  la  caruncola  lagrimale,  e  il 
lacm  lacrymaliSy  trovandosi  quasi  chiuso  per  ogni  parte  da  una 
arginatura ,  fa  in  modo  che  quando  un  chinese  piange ,  le  la- 
grime si  versano  molte  volte  nel  naso  e  non  cadono  sulle  guan- 
cie  come  negli  altri  uomini.  Siebold  avrebbe  fatto  questa  osserva- 
zione anche  nei  Giavanesi,  in  quei  di  Macassar  e  nei  Botocudos 
del  Brasile. 

Nei  Chinesi  e  Giapponesi,  meno  spesso  nei  Coresi  e  Cochinci- 
nesi,  il  tarso  su[)eriore  ad  occhio  aperto  si  sprofonda  talmente  sotto 
la  piega  della  pelle  delle  palpebre  superiori  che  anche  le  ciglia  ne 
sono  per  metà  ricoperte.  Ne  risulta  che  la  direzione  obliqua  del 
bordo  della  palpebra  superiore  verso  l'angolo  interno  dell'occhio 
riesce  molto  più  marcata.  D' altronde  questa  obliquità  degli  occhi 
è  resa  ancora  più  sensibile  dalia  direzione  egualmente  obblìqua 
delle  sopraciglia  che  vanno  ascendendo  verso  le  tempia,  mentre 
si  vanno  nello  stesso  senso  assottigliando. 

Molte  volte  la  forma  dell'occhio  vi  dice  tutta  una  storia.  Quello 
largamente  fesso  ed  adombrato  da  lunghissime  ciglia  delle  portene 
di  Buenos  Ayres  e  delle  limene  e  guayachilegne  del  Pacifico  vi 
dice  le  conquiste  degli  Arabi  nelle  Spagne  e  l' emigrazione,  special- 
mente andalusa,  che  di  qui  recossi  m  America  alla  fine  del  quin- 
dicesimo e  nel  sedicesimo  secolo.  Questa  via  percorsa  da  voi  sulla 
guida  della  fisonomia  corre  parallela  con  quella  della  linguistica, 
giacché  la  pronuncia  della  //  e  della  y  nel  Rio  delia  Piata  vi  dice 
di  botto  da  quali  provincie  spagnuolc  emigrassero  principalmente 
uomini  e  donne  a  cercare  oro  ed  avventure  nel  Nuovo  Mondo. 

Per  balzare  dalla  parte  più  eloquente  del  volto  alla  più  muta, 
dirò  che  T orecchio  può  servire  anch'esso  a  dare  una  fisonomia 
speciale  ad  una  famiglia  umana. 
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I  Chaouia,  frazione  della  grande  famiglia  dei  Kabiii  o  tartari, 
non  hanno  il  lobulo  dell' orecchio,  cosi  come  i  cagots  dei  Pirenei. 

Gli  abitanti  del  Ladak,  piccolo  stato  posto  nella  parte  più  occi- 
dentale dei  paesi  abitati  dai  tibetani  buddisti,  hanno  in  generale  la 
fisonomia  tartara,  ma  hanno  orecchie  grandi  una  volta  e  mezzo  più 
delle  nostre,  molto  prominenti  e  con  lobuli  molto  grossi  (i). 

Un  orecchio  più  o  men  grande  bastò  ad  Orbigny  a  determinare 
Y  epoca  in  cui  visse  una  mummia  peruviana ,  giacché  gli  Incas 
non  acx^ordavano  V  onore  di  allungare  le  orecchie  che  per  grazia 
speciale  e  per  ricompensare  una  nazione  vinta  della  sua  pronta 
sottomissione  alle  leggi  (:2). 

Ammettendo  per  un  istante  eguali  nella  struttura  e  nel  colore 
le  faccie  di  tutti  gii  uomini,  si  renderebbero  diverse  le  fisouomie 
dopo  pochi  anni  di  esercizio  della  vita  secondo  le  passioni  e  Fin- 
telligenza  che  le  animano.  Le  correnti  nervose  che  solcano  in  ogni 
senso  questo  angusto  terreno  vi  lasciano  le  loro  traccie  nei  mu- 
scoli più  0  meno  esercitati,  nella  pelle  più  o  meno  innondata  di 
sangue  ;  sicché  questa  espressione  si  legge  anche  in  un  volto  im- 
mobile. La  nostra  faccia  è  un  libro  in  cui  il  tempo  e  le  vicende 
della  vita  scrivono  i  loro  ricordi. 

Nessuna  fisonomia  è  più  vivace  e  più  mobile  di  quella  del  ne- 
gro; nessuna  è  più  immobile  e  fredda  di  quella  di  un  indiano  della 
pampa.  11  negro  guineo  alla  menoma  scintilla  di  gioja  o  di  dolore 
che  lo  scuota,  muove  tutti  i  muscoli  della  sua  faccia,  e  li  agita  e 
li  contorce,  e  grida  e  schiamazza  come  una  scimmia.  Il  Pampa  in- 
vece sta  seduto  e  curvo  all'ombra  del  suo  cavallo,  e  colle  mani 
sulle  ginocchia  e  il  capo  fra  le  mani  rimane  immobile  ore  ed  ore 
in  mezzo  al  deserto  erboso  che,  quasi  un  oceano  di  terre,  lo  circonda 
per  ogni  lato. 

Ebbi  r onore  quattro  anni  or  sono  di  visitare  Coliqueo,  capo  di 
tutti  i  caclìiqui  araucani,  uomo  celebre  per  valore  e  generosità 
in  tutta  r  America  meridionale.  Egli  era  coricato  sopra  alcune  pelli 
con  una  delle  sue  mogli,  e  appena  io  entrai  nella  sua  capanna,  egli 


(1)  Ladak,  physical,  stalislical  and  historical,  with  notices  of  the  surrounding 
countries  by  Alexander  Canningham.  (/}ndon  i854,  in  8.*  con  tavole.  Vedi 
anche:  Ann.  des  Voyages  1860.  Febb.  pag.  S04. 

(2)  D'Orbignt,  Voyage  dant  V  Amérique  Mérid.  Tom.  IV,  pag.  146. 
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fece  un  movimento  impercettibile  cogli  occhi  per  guardarmi.  Il  co- 
lonnello Baigoria,  che  era  promesso  sposo  d' una  sua  figlia»  mi  pre- 
sentò a  lui  con  parole  lusinghiere,  ma  egli  non  si  mosse;  e  quando 
io  gli  parlai  di  lui  e  delle  sue  azioni  generose,  degnossi  appena 
di  sollevare  il  capo  e  di  appoggiarlo  sopra  un  gomito,  risponden- 
domi per  monosillabi,  benché  egli  sapesse  lo  spagnuolo. 

Conobbi  anche  il  tiglio  di  Calfucurà,  il  re  della  Pampa,  degnis- 
simo figlio,  per  crudeltà  e  valore,  di  un  tanto  padre.  Benché  gio- 
vin»!tto  appena  pubere,  meritossi  il  (itolo  di  cachique  onorario  per 
la  ferocia  con  cui  prese  parte  ad  una  carneficina  di  argentini.  Egli 
era  ancora  più  immobile  di  Colliqueo,  alleato  di  suo  padre  nelle 
guerre  contro  Buenos  Ayres.  Io  Tho  veduto  rimanersi  nella  più 
profonda  apatia  in  un  palchetto  del  teatro  del  Paranà,  dove  pur 
si  riunivano  tante  impressioni  nuovissime  per  lui.  Egli  era  seduto 
presso  due  beile  giovinette  vestite  collo  sfarzo  del  lusso  europeo, 
le  figlie  del  Genera]  Urquiza  ;  sentiva  la  musica  d'un'orchostra  dis- 
creto, assisteva  alla  rappresentazione  di  una  commedia.  Tutto  que- 
sto non  lo  scuoteva.  Dopo  la  produzione  drammatica  vi  furono 
giuochi  acrobatici:  allora  come  per  incanto  il  figlio  di  Calfucurà  si 
alzò  dalla  sua  sedia,  quasi  fosse  spinto  da  una  molla,  e  gettandosi 
col  coipo  fuori  del  palchetto  seguiva  cogli  occhi  avidi  e  intenti  Ta- 
gilità  del  saltatore.  Si  leggeva  in  lui  una  profonda  impressione , 
un'ammirazione  straordinaria  per  il  ginnastico,  ma  era  impossi- 
bile di  esprimere  meno  una  sensazione  vivissima.  L'occhio  solo 
parlava  in  luL 

Le  steppe,  che  rappresentano  la  pampa  nel  vecchio  emisfero, 
sembrano  generare  anch'esse  popoli  poco  espansivi.  Tu  vi  trovi  fra 
gli  altri  i  huriatt\  gente  nomada  che  non  si  bacia  mai  e  che  nella 
sua  lingua  non  ha  la  parola  che  serve  ad  indicare  quest'  atto.  Ad 
esprimere  il  loro  affetto  si  abbracciano  strettamente  e  si  annasano. 

In  nessuna  razza  T  espressione  del  volto  é  più  nobile  e  più  ele- 
vata che  in  quella  che  regge  e  indirizza  in  questi  tempi  l'umana 
civiltà.  In  essa,  né  le  spasmodiche  contrazioni,  né  i  moti  telegra- 
fici del  negro,  più  scimmia  che  uomo;  né  T  impassibilità  desolante 
degli  indigeni  americani.  Le  passioni  si  dipingono  sulla  nostra 
faccia  dalle  più  violente  fino  alla  menoma  oscillazione  di  un  sen- 
timento soave,  e  sempre  in  un  modo  opportuno  che  misura  Tin- 
tensità  e  il  modo  d' azione.  Qui  le  creazioni  del  genio,  le  amarezze 


cnflu.  trojan»)  su  lìn^u^'o  rerf't:  >  ■-'::.i  ùr^'oi  mia  «^vof«i. 

Fa  j^n.pre  ri[.»-tiiJ«»  th*  aeLi  -fi;t:>  ooLica  ki  if-  «2.1  e  f  :u  Leila 
deiloGiDO.  .\eib  Lcova  Cileni,  eia  e  liei  >  k5*:i>  Fu^t  Aii>lrk:Lki  le 
donne  >och>  inTece  più  bmUe  «ieffì  •fouu.  Xtn  l^iai|:a:k  ae-zii  .\raa- 
rani  e  in  r^i-lte  trii'ù  iHTAizerlca  Xerròtfj&ijr  cesscno  dei  doe 
^essi  poó  v}nt.ir>i  dì  a^^re  il  prinuco  -kij  t-»*:'>'2Zi:  bra-'ti  e  belli 
e^malmenle. 

lo  rred*»  fcrnkt:ue&(e  in  uoa  Uiirxza  jess^^Iu:;»,  e  >en2j  \oitr  Cir 
qui  ima  dissertaziooe  sulle  otìselJ  e  >l!  cricvrii  del  Lel-j,  mi  ap- 
pellerò a  iii*^Ui  e  m<>i(i  indiini  d^.lnit^rk-Jk  ì  i|a-i!;  ^enrj  aver  mai 
studiato  fi'slclìt-a.  troiano  assii  più  keìV  le  if'^U'.'^  d*>nBe  delle 
loro  mosdi.  e  se  la  quo  priaQ«>niere  quante  |^.>s$orAV  e  spesìo  l.tdÌQZ- 
zanit  loro  le  piante  dei  piedi  perrhè  n«>o  aM>tjr.«>  a  fiurdre. 

Fr.)  i  popoli  più  bniUì  del  nKxido.  citerò  idi  aiii.trii  di  Feti, 
^i  Australi  e  ì  )fuei>%i>.  per  pi.dLinte  tre  e^emp^arì  in  Ire  parti 
del  mondo.  L»  Unitezza  nuissìma  si  lro\;i  n-l!;»  rr.zz.i  an^o- 
sassone.  in  Gloria  e  in  Cirrassiii.  Fm  le  ràzzt>  bolle,  dìflìctle  è 
dare  il  primato  ad  ona  ^Aù.  »i  ^nbcdii  erranti  vi  sono  donne 
ed  Domini  beUi^>imì.  degni  di  servir  di  modeiio.  ed  io  ho  veduto 
fra  le  giovani  negre  che  vendono  arancìe  per  le  vie  di  Rio  Ja- 
neiro, donne  di  corpo  aniraininda  veneri  alTrit-ane.  Il  nt  $n»  Hai»- 
ussa  dell'opera  di  Pririi;ìrd  non  si  di>tir.;ntere!:l»e  da  un  eun»peo. 
e  dei  mijdif>ri.  se  la  sua  pelle  fosse  bionca.  Fra  idi  indìjiii  d'A- 
merica ho  Tcdolo  uomini  mollo  belli  fra  i  CIhiriguan(I^.  Anche 
il  Rio  Lorenzo  che  entra  nel  Cuyabà  (Brasile)  è  |ìop(^lato  d:ii  Gua- 
tos,  indiani  bellissimi,  veduti  dal  Caslelnau.  Hanno  UThi  grandi 
con  lunghe  ciglia,  naso  aquilino  e  lunga  barba  nera.  I  loro  capelli 
sono  rialzali  e  rannodati  sul  vertice,  e  portano  nelle  loro  orecchie 
mazzi  di  jienne  di  varii  eohtri.  Hanno  quasi  tutti  le  gamln*  piegale 
dal  lungo  restar  raggnippati  nei  loro  csinotli. 

Se  dolessi  contrapporre  ai  fetzani  e  agli  australi  tipi  di  bellezza 
da  collocare  al  polo  op|K)sto,  tì  presenterei  un  gruppo  di  giontìane 
e  di  circassiane.  Le  prime  coi  loro  grandi  occhi  azzurri,  languidi, 
fagliali  a  mandorla,  e  di  una  lascivia  che  è  quasi  libidine,  colla 
finezza  dei  loro  lineamenti,  e  la  maestà  delle  loro  forme  fanno 
intender  benissimo  perchè  per  esse  si  commettano  tanti  delitli, 
e  sia  spenfa  tanta  forza  di  vita.  Le  circassiane  alla  lor  Tolta  ram- 
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mentano  le  più  belle  slalue  greche.  Hanno  occhi  grandi,  nerissimi, 
vivi  ed  animati  da  una  dignitosa  fierezza:  i  loro  lunghi  capelli  di 
ebano,  il  loro  portamento  svelto  e  sublime,  le  fanno  degnissime  ri- 
vali delle  prime. 

Se  voi  ora,  al  chiudere  questo  capitolo,  mi  domandaste  quanti 
sono  i  tipi  di  fisonomia  umana  che  si  possono  tracciare  e  nume- 
rare, vi  direi  che  sono  tanti  quante  sono  le  umane  famiglie,  in- 
tendendo con  questa  parola  i  gruppi  naturali  che  da  tempi  remoti 
hanno  comunanza  di  vita,  e  un'  unica  culla  etnologica.  La  genea- 
logia dcir  umana  specie  non  è  ancor  fatta,  e  molto  v*ha  da  an- 
dare per  giungere  a  questo  (i).  Da  una  parie  i  letterati,  troppo  se- 
veri dei  loro  studii  storici,  e  ignari  molte  volte  d'anatomia,  pi* 
gliano  Tunica  via  della  linguistica  e  della  storia  per  stabilire  le 
loro  caselle;  dalF altra  i  medici  adoratori  della  materia  nuda  e 
cruda,  s'arrabattano  a  fare  T etnografia  sui  cranii,  sulla  pelle  e 
sui  peli;  e  gli  uni  e  gli  altri  vanno  errati,  perchè  Tuomo  com- 
prende questi  due  emisferi  e  in  sé  li  confonde,  e  vanno  studiati 
insieme  onde  tracciare  la  sua  topografia  cosmica. 

Intanto  convien  raccogliere  ritratti,  confrontarli  fra  loro,  facen- 
done una  critica  e  preparando  i  materiali  per  una  iconografia  umana. 
Di  molte  razze  non  abbiamo  un  sol  disegno,  di  altre  abbiamo  fi- 
gure che  meglio  sarebbe  il  non  avere.  Molti  viaggiatori  |)er  esem- 
pio ripetono  che  i  giapponesi  hanno  una  fisonomia  in  tutto  eguale 
a  quella  dei  loro  vicini  del  Celeste  Impero,  ma  basta  gettare  uno 
sguardo  sull'opera  dì  Fischer,  e  i  ritratti  che  ci  ha  dati  per  correg- 
gere questo  errore  (!2).  Cosi  il  ritratto  di  un  araucano  tolto  da  Spix 
e  Martius  e  riprodotto  nell'opera  di  Pritchard  ci  dà  un'idea  molto 
falsa  di  quella  nazione.  Può  dirsi  lo  stesso  del  samojedo  che  ci  dà 
lo  stesso  autore  e  che  egli  tolse  dall'opera  antica  di  Brucius  (Z), 
Invece  noi  abbiamo  in  questa  nazione  almeno  due  tipi  ben  distinti. 


(1)  A  chi  si  diletta  di  studii  etnograllci  e  senza  passione  di  parte  vdoI  co- 
noscere tatte  le  opinioni  su  questo  intricato  argomento,  raccomandiamo  calda- 
mente l'opera  di  Georges  Pouchei,  Aglio  dell'illustre  fisiologo  e  naturalista  di 
Ronen.  E  un  libro  pieno  di  baldanza  giovanile  e  di  erudizione  che  può  esser 
letto  con  piacere  anche  dai  profani. 

(f  )  Bijdrage  tot  de  Kennis  vati  het  Japansche  Rijk,  don  J.  F.  ran  Overmier 
FUcker.  Amsterdam  1833.  In  4^ 

(3)  GouNKLius  DE  Bacctrs,  Rcizen  over  Moskovie.  Amsterdam  1711. 
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I  Samojedi  Timan  hanno  gli  occhi  piccoli ,  obliqui  dall'  alto  al 
basso,  e  dair  indentro  air  infuori,  sprofondati  ncirorbiia;  hanno 
il  naso  appiattito  alla  sua  radice ,  zigomi  e  mascelle  molto  spor- 
genti. I  Samojedi  Knnin  invece  hanno  gii  occhi  più  grandi  dei 
primi,  molto  vicini  al  fondo  superiore  deir  orbita  e  orizzontali,  colla 
radice  del  naso  meno  larga  e  non  piatta,  hanno  i  zigomi  e  le  ma- 
scelle meno  sporgenti,  e,  cosa  singolare,  presentano  in  mezzo  al 
naso  una  specie  di  cresta.  I  primi  ritratti  che  hanno  un  vero  va- 
lore etnografico  ci  son  dati  da  MiddenderfT  (1). 

Qui  su  questo  terreno,  gli  osservatori  troveranno  veri  tesori  da 
raccogliere,  sia  che  amino  meglio  correggere  gli  errori  altrui,  sia 
che  si  compiacciano  di  cercar  cose  nuove.  E  in  prova  di  questo 
vedete  i  fatti  singolari  trovali  da  Scbuitz  (2),  pochi  anni  sono,  nel 
confrontare  e  misurare  varii  russi,  ebrei,  lettoni,  schouvacchi,  estoni, 
negri  e  tcherkessi. 

I  negri  hanno  il  collo  più  breve  di  tutti,  i  giudei  lo  hanno  più 
lungo  dei  russi. 

II  perineo  è  più  basso  negli  ebrei,  ed  essi  hanno  anche  le  estre- 
mità inferiori  più  corte,  mentre  i  negri  le  presentano  più  lunghe. 

II  ginocchio  è  molto  basso  nei  russi. 

Gli  estoniani  presentano  il  petto  più  largo. 

I  negri  hanno  le  braccia  più  lunghe,  e  gli  ebrei  le  più  brevi. 

I  russi  hanno  le  mani  più  piccole,  e  i  lettoni  le  più  grandi. 

I  russi  hanno  i  piedi  più  grandi,  e  i  schouvacchi  i  più   piccoli. 

II  poco  fatto  finora  stimoli  dunque  tutti  a  far  molto  e  molto. 


Capitolo  II. 

Capelli  e  Barba.  —  Foggic  diverse  con  cui  si  coltivano. 

I  capelli  e  la  barba  sono  uno  degli  elementi  più  secondarli  e 
mutevoli  della  fisonomia,  ma  appunto  perchè  si  piegano  cosi  fa- 
cilmente ai  capricci  della  forma,  cosi  in  essi  sta  scritta  una  pagina 


(1)  St.  PeterslMarg,  Zeitong.  4841,  77  -  78. 

(S)  BoUet.  dell' Accad.  Imp.  di  Pietrobnrgo.  CL  fisicomatem.  voi.  1S5.  1845. 
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della  storia  dell'uomo.  L'amor  proprio,  prima  di  tutto  eoa  le  sue 
proteiformi  varieté,  poi  le  bizzarrie  dell*  estetica  e  del  cattivo  gu- 
sto, le  istituzioni  civili  e  religiose,  gli  arbitrii  della  tirannide  ado- 
perarono i  peli  del  nostro  corpo  come  oggetto  di  moda,  e  come 
linguaggio. 

La  natura  diede  capelli  diversi  alle  varie  famiglie  umane  che 
popolano  la  terra,  e  tutti  conoscono  la  varietà  di  colore  e  di  strut- 
tura che  presentano  nella  razza  caucasica  e  nella  negra.  In  tutti 
gli  indigeni  d' America  da  me  veduti,  essi  erano  sempre  grossi  i 
neri,  lisci,  di  mediocre  lunghezza  e  scendenti  dal  vertice  del  capo 
verso  la  fronte  e  Voccipite,  quasi  a  simulare  un  tetto  di  paglia.  Nei 
guarani  e  nei  cbiriguani  li  ho  trovati  più  flessibili,  e  qualche  volta 
di  un  color  chiaro.  Non  ho  mai  veduto  un  indiano  albino.  Tutti 
poi  gli  indigeni  d'America  conservano  i  loro  capelli  fino  all'estre- 
ma vecchiaja  e  incanutiscono  in  età  più  tarda  degli  europei. 

Non  è  solo  fra  noi  che  l'uomo  si  studia  di  cambiare  il  colore  dei 
capelli  per  mentire  al  tempo.  I  negri  del  Saubat  fi  soffregano  più 
volt^  al  giorno  con  una  miscela  di  escremento  caldo  di  vacca,  ce- 
nere, e  un'erba  a  noi  sconosciuta.  Con  questa  manipolazione  i  ca- 
pelli lanuti  acquistano  un  color  giallo  cinericcio.  —  Nell'isola  Wal- 
lis  (Uwea)  gli  uomini  hanno  la  capigliatura  rossastra  ed  aspra,  per- 
chè li  intonacano  di  calce,  le  donne  invece  l' hanno  nera  e  setosa. 
Il  Radjpout,  abitante  del  Rattivar,  si  tinge  i  capelli  quando  son 
bianchi  (i). 

Per  non  parlare  dei  popoli  d^  Oriente  che  si  rasano  i  capelli  e 
che  son  noti  a  tutti,  citerò  gli  abitanti  del  regno  di  Nipol  all'ovest 
dei  Tibetani,  i  quali  si  rasano  capelli  e  sopraciglia.  Anche  gli  abi- 
tanti di  Siam,  uomini  e  donne,  li  rasano  o  li  tagliano  fin  presso 
alla  radice,  lasciando  sul  davanti  un  ciuBb  che  tirano  un  poco  al- 
l'indietro  come  nel  nostro  toupé. 

Nessuna  nazione  incivilita  lascia  crescere  i  capelli  a  ludibrio 
delia  natura  e  del  caso,  ma  fra  i  selvaggi  Farte  di  pettinarsi  non 
misura  sempre  con  regolo  esatto  lo  sviluppo  dell'intelligenza.  Ec- 
covi dei  fatti  raccolti  da  me: 

I  Pampas,  gli  Abipones,  i  Mocovis,  i  Matacos  si  lasciano  crescere 

(1)  Jambs  Macmcrdoc,  Obtervatiofu  tur  la  Province  du  Kattinar  etc  Extr. 
des  mémoires  de  la  soc.  lilt.  de  Bombay.  Noov.  Aod.  des  Yoyages.  Tomo    3. 
POLIT.  VOL.  X.  2 
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ì  capelli,  cosi  come  lo  vogliono  ì  loro  bulbi.  I  Payaguas  li  riunir 
scono  sul  vertice  del  capo,  dove  li  rannodano  in  un  ciuffo.  Gli  in- 
diani yunguefios  che  abitano  le  vaili  boliviane  dove  si  coltiva  la 
coca,  fanno  dei  capelli  una  treccia  sola  che  lasciano  cadere  dietro 
le  spalle.  Le  donne  Tobas  li  separano  sulla  linea  mediana,  gettan- 
doli a  destra  e  a  sinistra.  Questo  ho  veduto  coi  miei  occhi. 

Gli  Osagi  lasciano  cadere  i  loro  capelli  nerissimi,  oppure  li  ten- 
gono pendenti,  riuniti  in  treccie  ornate  di  nastri. 

Le  indiane  della  Missione  di  S.  Louis  Évéque  in  California  portano 
i  capelli  in  modo  da  formare  un  canestro. 
'     Le  donne  patagone  si  lasciano  cadere  sulle  spalle  i  capelli   riu- 
niti in  due  treccie. 

I  Gnicholas  del  Messico  portano  una  lunga  coda  di  capelli  or- 
nata di  fiocchi,  che  giunge  loro  fino  alla  cintura. 

I  Galibis,  i  Palicuri,  gli  Àcoquouas  dell' America  equinoziale  si 
tagliano  i  capelli  come  i  monaci  che  hanno  una  larga  tonsura,  cosi 
'  come  già  abbiamo  veduto  fare  ai  Goronados. 

Fra  gli  esquimesi  gli  uomini  lasciano  piovere  i  capelli  sul  viso 
e  sul  collo:  le  donne  invece  lì  riuniscono  quasi  sempre  in  un  nodo 
al  vertice  o  sulla  fronte. 

I  Choconis  delle  Montagne  Rocciose  lasciano,  uomini  e  donne,  al 
vento  la  cura  di  pettinarli  (i). 

Gli  indigeni  delle  montagne. d'Etiopia  passano  ore  intiere  a  pet- 
tinarsi, e  dispongono  i  capelli  in  treccie,  o  cavaturaccioli,  o  li  ar- 
ricciano come  nelle  parrucche  dei  giureconsulti  inglesi,  o  li  divi- 
dono in  quattro  grandi  dipartimenti.  Per  fare  tutti  questi  artifici! 
masticano  un  pezzo  di  grasso  tolto  alla  coda  d'un  montone  di  Bar- 
beria  e  impastano  i  loro  capelli  con  questa  pomata. 

I  Barabras  si  untano  anch'essi  i  capelli  fuor  di  misura  col 
butirro. 

Le  negre  di  Oualo  e  St.  Louis  dividono  i  loro  capelli  in  infinite 
treccie  alle  quali  attaccano  monete  d'oro  e  d'argento,  grani  d'am- 
bra e  sacchetti  rotondi  o  quadrati  che  contengono  i  loro  talismani. 
Tutta  questa  architettura  di  giullare  è  poi  condita  con  molto  grasso. 

I  Poulhs  d'Africa  si  untano  talmente  il  capo  che  il  grasso  sgoc- 
ciola loro  per  ogni  parte,  quando  vanno  al  sole. 

(i)  Viaggi  di  Lewis  e  Clarke. 
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Una  delle  peUinalure  più  strane  è  quella  delle  donne  di  Gabon 
nell'Africa  Occidentale,  le  quali  foggiano  i  capelli  in  elmo,  soste- 
nendoli con  una  armatura  a  cui  li  appiccicano  a  forza  di  sego;  for- 
mando poi  con  un'altra  parte  dei  loro  capelli  sulle  tempia  e  sul 
collo  piastre  rotonde  della  grandezza  di  uno  scudo.  Questa  prepa^ 
razione  esige  mollo  tempo  e  Tajuto  di  varie  compagne. 

Le  donne  dei  Tibbous  (Africa  Occidentale)  fanno  cadere  i  ca- 
pelli ai  lati  delle  guancie,  intrecciati  a  giiisa  di  ventaglio  o  di  orec- 
chie pendenti  di  cane. 

Gli  abitanti  di  Chipké  nella  Tartaria  hanno  i  capelli  divisi  in 
molte  treccie  che  vanno  poi  a  terminare  ro  una  coda  lunga  da  2 
a  5  piedi.  Vivono  ad  una  latitudine  di  51,  48,  Long.  78,  48  (i). 

Le  donne  delle  tribù  di  Sili  al  sud-ovest  dei  tibetani  riuniscono 
ì  capelli  in  vnrie  treccie. 

Nell'interno  delle  Indie  alcune  tribù  lasciano  crescere  i  loro  ca- 
pelli ad  una  lunghezza  enorme  e  li  rannodano  poi  in  piccole  trec- 
cie intorno  al  capo  a  guisa  di  turbante  (2). 

Le  donne  dei  pastori  nella  nazione  degli  Ounigas  nel  Piccolo  Ti- 
bet formano  coi  loro  capelli  più  di  cinquanta  treccie,  che  cadono 
fino  alla  cintura  e  son  tutte  riunite  da  un  cordone  di  cuojo  da 
cui  pende  un  fiocco  di  lana  rossa  (5). 

A  Daba  sugli  ultimi  scaloni  dell' Himalaya,  il  figlio  del  visir  porta 
i  capelli  riuniti  in  una  gran  treccia  (4). 

Nel  regno  di  Boutan  le  donne  intrecciano  i  loro  capelli  e  li  la- 
sciano cadere  al  dinanzi  fino  alle  ginocchia.  Gli  uomini  lasciano 
cadere  sul  dorso  una  treccia  lunga  e  sottile  (5). 

Nei  Burlati  le  ragazze  fanno  intorno  al  loro  capo  fin  venti  trec- 
cie, alle  quali  mescolano  coralli,  piccole  monete  d'argento,  annel- 
letti  di  rame,  dì  stagno  e  di  ferro,  fiocchi  di  seta  ed  altri  orna- 
menti, per  cui  quest'apparato  capillare  discende  alcune  volte  fino 
alle  ginocchia. 

Gli  abitanti  di  Siam  hanno  per   natura  i  capelli  che  scendono 


(I)  GERARD  Yùyage  au  de4à  de  l' Himalaya. 
(3)  Webb.  Op. 

(3)  (4)  MooRCROFT  KT  Hbarsbt  ,   Voyoge  au  lae  Manasanue  etc,  Researchet 
asiatick  Tomo  Xll. 

(5)  NoQv.  ina.  des  Voyag.  Tomo  3  pag,  317. 


20  PRIME  LINEE  DI  FISIOGNOMONIA  COMPARATA 

verso  gli  occhi  più  d'ogni  altro  popolo.  Essi  giungono  ad  un 
pollice  ed  anche  meno  dalle  sopraciglia  e  coprono  ambe  le  tem- 
pia (i). 

Le  donne  birmannc  si  separano  i  capelli  sulla  fronte,  e  li  riu- 
niscono dietro  il  capo,  mescolandoli  con  fiori. 

I  Tongusi  portano  pendente  dal  vertice  una  treccia  di  capelli 
ornata  di  perle. 

A  Srinagour,  capitale  del  Caschmire,  le  piccole  fanciulle  divi- 
dono i  capelli  in  dodici  e  più  treccie  che  riuniscono  insieme  e 
chiudono  in  una  reticella  di  cotone  nero. 

I  Lepohas  del  Nepaul  portano  i  capelli  lunghi  nei  due  sessi , 
per  cui  avendo  quasi  eguale  il  vestito,  riesce  difficile  il  distinguere 
uomini  da  donne.  I  giovani  però  li  lasciano  cadere  sulle  spalle,  e 
quelli  in  età  più  avanzata  ne  fanno  una  treccia  che  cade  loro  fino 
ai  polpacci.  Le  donne  di  un  rango  elevato  fanno  qualche  volta  due 
0  tre  treccie  nelle  quali  mettono  fiocchi  o  cordoni  di  seta. 

Nell'isola  di  Rotouma,  nel  grande  Oceano  australe,  gli  indigeni 
tengono  rannodati  i  capelli  in  un  sol  fascio  al  vertice,  e  lì  disciol- 
gono in  segno  di  rispetto. 

A  Giava  i  due  sessi  lasciano  crescere  i  loro  capelli,  mentre  i 
Malesi  e  i  Boughis  li  tagliano.  Gli  uomini  li  riuniscono  sul  vertice, 
fissandoli  con  un  pettine  semicircolare. 

Gli  isolani  di  Novao-Goda  (lat.  nord  iO°  ì(y  long.;  di  Green.  489, 54) 
portano  i  capelli  tutti  riuniti  alla  sommità  del  capo,  e  ornati  di 
fiori  e  di  conchiglie. 

La  barba  in  generale  è  coltivata  ed  educata  in  modi  diver 
popoli  che  l'hanno  da  natura  bella  e  folta,  ed  è  strappata  invece 
da  quelli  che  ne  sono  quasi  sprovvisti.  Sembra  che  l'uomo  voglia 
esagerare  coli' arte  ciò  che  ha  fatto  natura. 

In  tutte  le  tribù  americane  da  me  osservate  non  vidi  nascere 
che  pochi  peli  sulle  labbra  e  intorno  al  mento.  Molli,  che  furono 
creduti  da  varii  viaggiatori  del  tutto  sprovvisti  di  peli  sul  volto,  se 
li  strappano  con  somma  cura,  appena  compajono. 

I  Pampas,  ch'io  ho  veduti,  con  una  pinzetta  si  strappavano  tutti 
i  peli  del  volto,  non  lasciando  che  una   linea   sottilissima  e  oriz- 

(1)  FiNLAYSoif.  Relation  de  la  mi9tÌon  de  M,  Crawford  d  Siam»  Loodres 
i825. 
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zoDtale  al  labbro  superiore  e  sugli  archi  orbitali.  Queste  linee  che 
sembravano  segnate  da  un  pennello,  facevano  insieme  agli  occhi 
orizzontali  una  fisonomia  orribile  e  crudele. 

Anche  i  Calmucchi  hanno  poca  barba  e  se  la  strappano. 

Fra  le  più  bizzarre  foggio  citerò  quella  dei  Radjpout,  i  quali  non 
lasciano  crescere  i  loro  mustacchi  ,che  ad  una  mediocre  lunghezza, 
si  rasano  la  barba  e  non  lasciano  di  essa  che  due  ciuffi  laterali,  i 
quali  sanno  allungare  fino  oltre  il  petto  e  farli  a  spirale  col  torcerli 
e  stiracchiarli  continuamente  (1). 

Nella  Nuova  Zelanda  i  giovani  si  strappano  i  peli  con  molta 
cura,  e  un  loro  proverbio  dice  che  non  vi  è  donna  per  l'uomo 
peloso.  Dopo  i  quarant'anni  se  li  lasciano  crescere. 

Ho  voluto  citare  pochi  esempii  di  nazioni  lontane  e  poco  note, 
onde  segnare  le  prime  linee  di  un  disegno  che  sarà  compito  da 
altri.  Il  poco  detto  può  bastare  perchè  si  veda  quanto  la  fantasia 
umana  sbizzarisse  coi  peli  datici  dalla  natura  e  modificasse  cosi  in 
mille  modi  diversi  la  fisonomia. 

f^CanlinìUiJ 


(1)  Macmnrdoc.  Op.  cit. 


Prolusione  al  corso  di  Geometria  superiore  letta  dal 
professore  ordinario  Luigi  Cremona  neir  Università  di 
Bologna  nel  novembre  1860. 


La  DQova  poesia  della  scienza,  espo- 
sta in  semplice  prosa,  senza  favole,  senza  persone 
ideali,  senza  iperboli,  senza  canto,  invaghisce 
l' animo  e  lo  sublima  ben  più  che  la  poesia  dei 
popoli  fancialli 0  giovani  poeti,  non  eleg- 
gete la  vostra  dimora  nei  sepolcri;  lasciate  ai 
passato  lo  sue  leggende;  date  una  melodiosa  pa- 
rola alla  semplice  e  pura  verità;  perocché  questa 
è  la  gloria  del  vostro  secolo  ;  e  voi  non  dovreste 
mostrarvi  ingrati,  torcendo  li  occhi  dal  sole  nuovo 
della  scienza  a  voi  concesso,  per  tenerli  confitti 
nei  sogni  della  notte  che  si  dilegua. 

C.  Cattanbo,  Politecnico,  voi.  Vili,  p.  599. 


Ije  scienze  esatle,  per  la  prodigiosa  attività  di  geometri  stranieri 
ed  italiani  di  altissimo  ingegno,  tale  incremento  s'ebbero  ne* dodici 
lustri  di  questo  secolo,  quale  non  s*era  visto  mai  in  si  breve  giro 
di  tempo.  I  giornali  scientifici  e  gli  atti  delle  più  operose  acade- 
mie  attestano  ad  esuberanza  quante  nuove  teorie  siano  stale  create, 
quante  altre  mirabilmente  ampliale.  Le  memorie  nelle  quali  quegli 
illuslri  pensatori  deposero  i  loro  jiuovi  concetti  e  le  loro  scoperte 
sparse  qua  e  là  in  tante  e  diverse  collezioni  scientifiche,  si  molti- 
plicarono per  guisa  che  divenne  impossibile  anco  ai  più  diligenti 
cultori  tener  dietro  al  rapido  e  multiforme  allargarsi  della  scienza. 
Fu  allora  che  per  opera  di  benemeriti  scrittori  si  publicarono 
libri,  accessibili  alla  studiosa  gioventù,  ne' quali  si  rivelavano  sotto 
forme  compendiose  gii  ultimi  progressi  delle  matematiche.  Non  è 
a  dire  di  quanta  utilità  riescano  si  fatti  lavori  che  diffondono 
il  sapere  anche  fra  coloro  che  per  condizione  di  luogo  o  per  di- 
fetto di  mezzi  pecuniari  sono  costretti  a  rimanere  lontani  dal  mo- 
vimento scientifico  che  si  traduce  nelle  publicazioni  periodiche   e 
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nei  rendiconti  academici.  E  fra  noi  pure  sono  valenti  matema- 
tici {1)  che  concorsero  efficacemente  alla  benefica  impresa,  benché 
par  troppo  le  male  signorie  non  aiutassero  qui  alcun  nobile  co- 
nato, epperò  togliessero  che  or  V  Italia  possa  contare  si  numerosi 
i  sacerdoti  della  scienza ,  quanti  li  vantano  le  più  civili  nazioni 
d'Europa. 

Ma  non  bastava  publicare  opere  destinate  a  raccogliere  in  brevi 
volami  ciò  che  non  era  possibile  rinvenire  che  con  grave  spreco 
di  tempo  e  fatica  ne' polverosi  scaffali  delle  biblioteche.  La  vastità 
0  la  recondita  profondità  di  alcune  fra  le  nuove  dottrine  richie- 
deva imperiosamente  eh'  esse  venissero  bandite  da  apposite  catte- 
dre create  nelle  università  o  in  altri  istituti  superiori.  Ed  anche  a 
questo  bisogno  della  crescente  civiltà  si  soddisfece]  in  Francia,  in 
Germania,  in  Inghilterra,  non  però  in  Italia.  Le  nostre  scuole  per 
verità  ebbero  sempre  parecchi  e  valenti  professori  che  partecipando 
all'odierno  progresso  scientifico  perfezionarono  i  metodi  di  ricerca 
e  di  dimostrazione;  ma  i  retrivi  ordinamenti  scolastici,  la  brevità  del 
tempo  concesso  alle  più  importanti  materie  e  il  picciol  numero  di 
cattedre  impedirono  che  si  allargasse  il  campo  dell'istruzione  uni- 
versitaria; che  si  atterrassero  le  colonne  erculee  de' programmi  uf- 
ficiali. Che  se  la  scienza  cammina  pur  sempre  avanti  senza  curarsi 
di  pastoie  governative,  non  era  consentito  a  que'  nostri  docenti ,  i 
quali  nel  silenzio  de'  domestici  studi  seppero  tener  dietro  al  mae- 
stoso procedere  delle  matematiche,  di  far  penetrare  la  nuova  luce 
nelle  aule  del  publico  insegnamento.  Da  molto  tempo  nelle  univer- 
sità d'Italia  non  si  poterono  insegnare  fuor  che  i  primi  rudimenti 
delle  scienze  esatte;  ed  i  buoni  ingegni  ne  uscivano  questo  solo 
sapendo,  esistere  vaste  e  maravigliose  dottrine  di  cui  era  lor  noto 
appena  l' alfabeto.  Se  non  che  ove  cessava  la  scuola ,  soccorreva 
talvolta  r  opera  generosa  d' alcun  professore;  che  con  consigli,  con 
libri,  con  eccitamenti,  indirizzava  i  giovani  a  quegli  studii  che  non 

(1)  ServaD  d'esempio:  Brioschi  per  l'aareo  suo  oposcoletlo  di  stotiea,  per 
la  teorica  de'  determinanti  eh'  ebbe  traduttori  in  Francia  ed  in  Germania,  e  per 
quella  d«'  covarianti  in  corso  di  pnblicazione  ;  Beixivitis  per  molte  ìmportanU 
memorie  in  parte  originali  e  in  parte  dirette  a  far  conoscere  ai  nostri  giovani 
i  progressi  della  scienza  fuor  d'Italia;  Faa'  di  Bruno  per  la  sua  teoria  del- 
l' éUminazione;  Betti  per  una  monografia  sulle  funzioni  eltttiehet  in  parte 
pnblicata;  ecc.  ecc. 
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si  crai)  potuti  fare  nella  publica  scuola.  Così  chi  apprese  un  po'  di 
scienza  lo  dovette  meno  air  università  che  ai  famigliari  colloquii 
nelle  domestiche  pareti  del  maestro.  Questo  so  essere  accaduto  a 
molti  ed  accadde  a  me;  e  qui  io  colgo  Foccasione  per  rendere  pu- 
blica testimonianza  di  gratitudine  air  illustre  Brioschi,  al  quale  devo 
tutto  quel  poco  che  per  avventura  non  ignoro. 

Le  nostre  facoltà  universitarie ,  insomma ,  non  possedettero  sin 
qui  alcuna  cattedra  da  cui  si  potessero  annunciare  alla  gioventù 
italiana  le  novelle  e  brillanti  scoperte  della  scienza.  Ognun  vede 
quanto  fosse  indecoroso  che  l' istruzione,  data  dallo  Slato,  non  fosse 
che  una  piccola  parte  di  quella  reclamata  dalle  odierne  condizioni 
di  civiltà;  ma  a  ciò  non  potevan  provvedere  né  un  governo  stra- 
niero, né  governi  mancipii  dello  stra  nicro,  pei  quali  l'ignoranza  pu- 
blica era  arte  potentissima  di  regno.  Quest'era  un  compito  serbato 
al  governo  nazionale;  ed  il  governo  nazionale  tolse  a  sdebilarsene 
ìnstitueudo  cattedre  d'insegnamento  superiore;  né  vuoisi  muover 
dubbio  che  i  buoni  principii  sian  per  riuscire  a  splendida  meta» 
or  che  air  Italia  sorride  sì  benigna  la  fortuna,  e  che  alle  cose  della 
publica  istruzione  presiede  Terenzio  Mamiani. 

I,  regolamenti  scolastici  erano  per  la  scienza  un  vero  letto  di 
Procuste.  Impossibile  agli  insegnanti  anche  di  buona  volontà  andar 
oltre  i  primi  elementi  della  teorica  delle  equazioni,  della  geometria 
analitica,  del  calcolo  sublime,  della  meccanica  razionale,  della  geo- 
metria descrittiva.  La  nostra. gioventù  non  giungeva  nelle  publiche 
scuole  a  conoscere  i  principali  risultati  della  teorica  de'  determi- 
nanti, meraviglioso  stromento  di  calcolo  algebrico,  che  opera  pro- 
digi non  mai  sospettati;  della  teorica  delle  forme  binarie  che  tanto 
promosse  la  risoluzione  delle  equazioni;  della  teorica  delle  fórme 
ternarie  e  quaternarie,  potentissimo  ausilio  perla  geometria  delle 
curve  e  delle  superficie;  dell'aritmetica  trascendente,  per  cui  $'acqui« 
starono  fama  non  peritura  Gauss,  Dirichlet,  Hermite,  Kummer,  Ei- 
senstein,  Gcnocchi....,  della  teorica  delle  funzioni  elittiche  ed  ipe- 
relittiche  nella  quale  brillò  il  genio  del  norvego  Abel  e  del  prussiano 
Jacobi,  ed  or  ora  apparvero  mirabili  lavori  di  Weierstrass,  di 
Hermite,  di  Brioschi,  di  Betti  e  di  Casorati,  teorica  stupenda  che 
si  collega  a  un  tempo  colle  parti  più  elevate  del  calcolo  integrale, 
colla  risoluzione  delle  equazioni,  colla  dottrina  delle  serie  e  con 
quella ,  si  ardua  e  sì  attraente,  de'  numeri.  Ebbene ,  ciascuno  di 
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quesU  magnifici  rami  di  scienza  polrà  in  avvenire  essere  svolto 
con  alternata  successione  dal  professore  di  analisi  superiore. 

Nelle  nostre  scuole  l'angustia  del  tempo  dato  allo  insegnare  e 
la  non  proporzionala  coltura  de'giovani  studenti  non  concedevano 
d'addentrarsi  molto  nelle  applicazioni  dell'analisi  alla  geometria 
delle  superficie;  epperò  quante  quistioni  rimanevano  intatte!  La 
teorica  delle  coordinate  curvilinee,  iniziata  da  Bordoni  e  da  Gauss 
e  poi  grandemente  promossa  da  Lamé;  la  ricerca  delle  superficie 
che  supposte  flessibili  e  inestensibili  riescano  applicabili  sopra  una 
data;  il  problema  di  disegnare  con  certe  condizioni*sopra  una  su- 
perficie l'imagine  di  una  figura  data  su  di  un'altra  superficie,  il 
problema  insomma  della  costruzione  delle  carte  geografiche;  la  tri- 
gonometria sferoidica;  la  teorica  delle  linee  geodetiche:  tutto  ciò 
sarà  quind' innanzi  esposto  nella  scuola  di  alta  geodesia  insieme 
colla  dottrina  de' minimi  quadrati  e  con  altri  gravissimi  argo- 
menti. 

Ma  di  queste  scienze,  vo'  dire  dell'  analisi  superiore  e  dell'  alta 
geodesia,  i  primi  elementi  potevano  essere  abbozzati  nei  corsi  d'in- 
troduzione e  di  calcolo  sublime,  onde  le  nostre  università  furono 
sempre  dotate;  forse  in  quelle  dottrine  i  nostri  giovani  ricevevano 
anche  prima  d'ora  un  avviamento  ad  erudirsi  da  sé.  Ma  in  quale 
scuola  si  adombrava  anche  da  lungi  questa  vastissima  scienza  che 
chiamasi  geometria  superiore?  Oh  diciamolo  fraiicamente:  in  nes- 
suna. La  moderna  geometria,  che  sotto  varie  forme  s' inségna  da 
molti  anni  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  è  per  le  nostre 
università  un  ospite  affatto  nuovo;  nulla  ha  potuto  preconizzarlo 
finora,  nemmeno  farne  sentire  il  desiderio.  Ed  invero,  quale  inse- 
gnamento geometrico  hanno  i  nostri  istituti  superiori?  Dopo  gli 
elementi  insegnati  ne'  licei,  più  non  accade  che  si  parli  di  geome- 
tria pura.  Che  se  in  alcune  università  si  assegna  pure  un  anno 
alla  geometria  descrittiva,  essa  è  però  una  scienza  affatto  speciale, 
e  benché  mirabile  nelle  sue  applicazioni ,  non  può  per  sé  dare  i 
metodi  di  ricerca  che  appartengono  esclusivamente  alla  geometria 
razionale  (i).  Quanto  rimane  dell'istruzione  matematica  é soltanto 


(1)  Chaslbs,  IHtcoun   d' inauguration  du   eours  de  fféométrie   supérieure, 
p.  LXXV. 
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analitico,  e  a  stento  si  riserbano  alcune  lezioni  per  le  applicazioni 
del  calcolo  alla  scienza  dell'estensione  (i). 

La  necessità  di  rompere  questo  soverchio  esclusivismo  dell'  in- 
segnamento superiore  e  di  rimettere  in  onore  i  metodi  geometrici 
senza  nulla  detrarre  ali*  algoritmo  algebrico  voleva  adunque  che 
si  instìtuisse  una  cattedra  di  pura  geometria.  E  ciò  era  voluto  anche 
da  un'altra  causa  cui  ho  già  fatto  allusione.  Se  il  nostro  secolo  ha 
procacciato  alt*  analisi  straordinari  aumenti ,  la  geometrìa  non  è 
certamente  rimasta  immobile.  Poncelet,  Steiner,  Mòbius,  Chasles 
co'  loro  meravigliosi  metodi  di  derivazione  hanno  rivelato  mondi 
sconosciuti,  hanno  creato  una  nuova  scienza.  Si  è  questa  giovane 
figlia  del  genio  del  secolo  attuale,  questa  splendida  geometria  im- 
propriamente detta  superiore  e  che  assai  meglio  appelierebbesi 
moderna^  eh'  io  son  chiamato  a  farvi  conoscere  primo  in  questa 
gloriosa  sede  degli  studi,  onorato  da  un'alta  fiducia  della  quale  io 
vorrei  non  riuscissero  troppo  minori  le  mie  forze. 

Giovani  studenti!  Io  non  vi  so  ben  dire  quanto  tempo  sarà  me- 
stieri impiegare  per  isvolgere  un  corso  completo  di  geometria  su- 
periore. Sono  le  prime  orme  che  stampiamo  in  questo  campo  non 
per  anco  tentato  fra  noi,  né  vale  ora  il  precorrere  col  pensiero  i 
risultati  dell'esperienza.  Ben  mi  piace,  in  questo  primo  giorno,  in 
cui  mi  è  concesso  F  onore  di  favellare  a  voi  intorno  a  tale  argo- 
mento, delinearvi  brevemente  il  programma  della  prima  parte  del 
medesimo  corso,  il  programma  di  una  delle  principali  plaghe  di 
cui  si  compone  il  vastissimo  dominio  della  nostra  scienza,  e  stu- 
diarmi di  porgervi  un'imagine  dell'estensione,  della  ramificazione, 
della  maestosa  bellezza  delle  sue  dottrine.  In  me  non  sento  altra 
forza  che  l'amore  alla  scienza,  ma  quest'amore  è  vivissimo,  e  me 
beato  se  esso  mi  darà  potenza  d' infondere  in  voi,  o  giovani,  quella 
sete  di  studii  senza  la  quale  nulla  si  fa  di  bello  e  di  grande! 

Oggetto  de'primi  nostri  studi  saranno  le  proprietà  projettive  delle 
più  semplici  forme  geometriche^  quali  sono:  una  serie  di  punti  in 
linea  retta  o  retta  punteggiata;  una  stella  ossia  fascio  di  rette  po- 
ste in  un  piano  e  passanti  per  uno  stesso  punto;  un  fascio  di  piani 

(1)  Si  eccettui  però  runiversilìi  di  Pavia,  ove  il  chiarissimo  prof.  A.  Gadda, 
mio  maestro,  insegna  la  geometria  superiore  già  da  parecchi  anni. 
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passanti  per  una  stessa  retta.  Ciascana  di  queste  forine  è  11  com- 
plesso di  più  elementi  in  numero  indefinito,  soggetti  ad  una  deter- 
minata legge:  nella  prima  forma  gli  elementi  sono  punti  allineati 
sopra  una  retta;  nella  seconda  sono  rette  in  un  piano  incrociantesi 
in  uno  stesso  punto  (centro  della  stella);  nella  terza  sono  piani 
Tincolati  dalla  condizione  di  tagliarsi  fra  loro  lungo  una  stessa  retta 
{asse  del  fascio). 

Noi  diremo  che  due  /òrme  sono  projettive  (i)  quando  i  loro  ele- 
menti sono  collegali  da  tal  legge  di  corrispondenza,  che  a  ciascun 
elemento  dell' una  corrisponda  un  «o/o  elemento  dell*  altra  ed  a  cia- 
scun elemento  di  questa  un  solo  di  quella.  Da  questa  semplice  de- 
finizione si  deduce  che,  fissati  ad  arbitrio  in  due  forme  tre  elementi 
dell'una  e  tre  elementi  dell'altra  come  corrispondenti,  tutto  il  resto 
cessa  d' essere  arbitrario ,  cioè  ad  ogni  quarto  elemento  di  una 
forma  corrisponderà  un  determinato  elemento  dell'altra.  E  a  que- 
sto proposito  vi  saranno  apprese  facilissime  regole  grafiche  per  co- 
struire, dati  elementi  sufficienti,  una  forma  projettiva  ad  una  data. 

Trarremo  dalla  data  detinizione  un  altro  corollario  che  è  della 
più  grande  importanza.  Supponiamo  di  avere  una  retta  finila  e 
in  essa  o  sul  suo  prolungamento  sia  fissato  un  punto;  le  distanze 
di  questo  dai  termini  della  retta  data,  prese  con  opportuni  segni, 
rispondenti  al  senso  di  lor  direzione,  dirannosi  i  segmenti  in  cui 
la  retta  è  divisa  da  quel  punto.  Imaginate  ora  quattro  punti  in 
linea  retta,  considerati  in  un  certo  ordine;  il  rapporto  de'segmen  ti 
che  il  terzo  punto  determina  sulla  retta  avente  gli  estremi  ne'primi 
due,  diviso  pel  rapporto  de'segmenti  individuati  nella  stessa  retta 
dal  quarto  punto,  è  quella  espressione  che  Mòbius  chiamò  dap- 
prima reparto  di  doppia  sezione  de'quattro  punti  dati  (ratio  bis- 
sectianalis)  (2),  poi  Steiner  più  brevemente  doppio-rapporto  (3),  e 
Chasles  rapporto  anarmonico  (i):  denominazione  seguita  ora  dai 
più. 


(1)  Steiner,  Systemalische  Entwicklung  der  Abhàngigkeit  geometrUeher  6«- 
stalten  von  einander,  Berlin  1833. 

(3)  Mofiius,  Der  harycentrische  Calcìd,  Leipzig  4887,  p.  344. 

(3)  Steiner,  Syslematische  Enttoieklung  u.  s.  w.  p.  7. 

(4)  Cbaslbs,  Aperpu  ÌUstoriqw  sur  l'origine  et  le  développement  des  méthodei 
m  geometrie,  BruxeUes  1837,  p.  34. 
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Se  invece  di  quattro  punii  in  linea  retta  assumete  quattro  rette 
in  un  piano  incrociantisi  in  un  punto,  ovvero  quattro  piani  pas- 
santi per  una  stessa  retta,  e  se  invece  de'  segmenti  compresi  fra 
punti  ponete  i  seni  degli  angoli  compresi  da  rette  o  da  piani,  voi 
avete  ciò  che  si  chiama  rapporto  anarmonico  di  quattro  rette  o 
di  quattro  piani. 

Or  bene:  in  due  forme  geometriche  proiettive  il  rapporto  anar- 
monico di  quattro  elementi  quali  si  vogliono  dell'una  è  eguale  al 
rapporto  anarmonico  de' quattro  elementi  omologhi  nell'altra.  Questa 
interessante  proprietà  è  suscettibile  di  mirabili  conseguenze  in  tutto 
il  campo  della  geometria  e  serve  sopra  tutto  a  dedurre  le  pro- 
prietà metriche  delle  figure  dalle  loro  proprietà  descrittive  o  vi- 
ceversa. Noi  daremo  un'attenzione  speciale  al  caso  die  il  rapporto 
anarmonico  di  quattro  elementi  sia  eguale  dXY unità  negativa;  al- 
lora essi  costituiscono  un  sistema  armonico.  La  divisione  armonica 
era  nota  anche  agli  antichi;  anzi  in  Pappo  Alessandrino  troviamo 
parecchie  proposizioni  differenti  solo  per  l'enunciato  da  certi  teo- 
remi che  oggidì  si  fanno  dipendere  dalla  considerazione  del  rap- 
porto anarmonico. 

Lo  studio  delle  forme  projettive  dà  luogo  a  molte  ed  importanti 
proprietà,  parecchie  delle  quali  si  connettono  colla  giacitura  rela- 
tiva delle  forme.  Di  sommo  interesse  sono  quelle  che  nascono  dal 
considerare  due  forme  dello  stesso  genere  sovrapposte  Y  una  al- 
l'altra,  cioè  due  serie  di  punti  sulla  slessa  retta,  o  due  stelle 
concentriche,  o  due  fasci  di  piani  collo  stesso  asse.  Due  forme 
projettive  sovraposte  presentano  due  elementi  doppi,  cioè  due 
elementi  che  coincidono  coi  rispettivi  corrispondenti:  elementi  che 
ponno  però  anche  essere  imaginari,  ovvero  in  casi  particolari  ri- 
dursi ad  uno  solo,  appunto  come  avviene  delle  radici  di  un'equa- 
zione quadratica.  Le  forme  projettive  sovraposte  ci  condurranno 
a  quella  mirabile  teoria  che  è  V involuzione.  Il  celebre  Desargues 
chiamò  pel  primo  con  questo  vocabolo  la  proprietà  segmentarla 
de' sei  punti  in  cui  una  sezione  conica  ed  i  Iati  di  un  quadran- 
golo inscritto  sono  segati  da  una  trasversale  qualunque.  Chasles 
però,  questo  principe  de'modcrni  geometri  francesi,  al  quale  è  do- 
vuta tanta  parte  de'recenti  progressi  della  geometria,  ha  fondato 
la  dottrina  dell'involuzione  sopra  nozioni  assai  più  semplici.  Se 
voi  imaginate  sovrapposte  l'una   all'altra  due   forme   geometriche 
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dello  stesso  genere,  un  elemento  qualunque  potrà  indifferentemente 
considerarsi  come  spettante  all'una  o  alFallra  forma,  onde  ad  esso 
corrisponderanno  in  generale  due  eleìnenti  dhtinii,  cioè  V  uno  o 
l'altro  secondo  che  quel  primo  si  attribuisca  a  questa  o  a  quella 
forma.  Ma  la  sovrapposizione  può  sempre  essere  fìiitta  in  modo  che 
quei  due  elemcnli  omologhi  al  primo  imaginato  coincidano  fra  loro, 
cioè  ad  un  dato  elemento  ne  corrisponda  un  altro  unico^  qualun- 
que sia  la  forma  a  cui  quello  si  faccia  appartenere.  A  questa  spe- 
ciale sovrapposizione  di  due  forme  projettive  si  dà  appunto  il  nome 
d'involuzione. 

Queste  teorie,  improntate  di  tanta  generalità ,  riescono  nelF  e- 
sposizione  sì  semplici  e  facili  che  ad  intenderle  basta  anco  la  sola 
conoscenza  degli  elementi  di  Euclide.  Ma  è  ancor  più  mirabile  Fe- 
stensione  e  l'importanza  delle  loro  applicazioni.  Quelle  teorie  co- 
stituiscono un  vero  stromento  per  risolvere  problemi  e  ricercare 
proprietà:  stromento  non  meno  sorprendenti^  per  la  sua  semplicità 
che  per  la  sua  potente  efficacia.  E  perchè  rutilità  di  queste  dot- 
trine sia  da  voi  sentita  in  tutta  la  sua  pienezza,  io  tenterò  di  svol- 
gervele  non  nel  solo  aspetto  delle  proprietà  descrittive,  ma  anche 
in  quello  non  meno  importante  delle  re/a^^toniine^ric/ee.*  nel  quale 
cammino  mi  servirà  di  stella  polare  il  metodo  di  Chasles.  Voi  ve- 
drete adunque,  allato  ai  teoremi  di  posizione  svilupparsi  quelle 
serie  di  equazioni  fra  segmenti  di  rette,  di  cui  il  grande  geometra 
francese  ha  fatto  un  uso  veramente  magico  e  che  fecero  dare  alla 
sua  geometria  l'espressivo  epiteto  di  segmentarla  {ì). 

Ho  parlato  di  applicazioni  e  vo'citarvene  alcuna.  Le  proprietà 
armoniche  e  involutorie  del  quadrilatero  e  del  quadrangolo  com- 
pleto, le  relazioni  fra  i  segmenti  determinati  da  un  poligono  qua- 
lunque su  di  una  trasversale,  molti  teoremi  analoghi  ai  celebri  po« 
rismi  di  Euclide  e  di  Pappo  e  relativi  ad  un  poligono  che  si  de- 
formi sotto  condizioni  date,  il  teorema  di  Desargues  su  due  trian- 
goli che  abbiano  i  vertici  a  due  a  due  per  diritto  con  uno  stesso 
punto  dato,  una  serie  di  teoremi  sui  triangoli  inscritti  gli  uni  ne- 
fgA  altri  ed  analoghe  proposizioni  per  la  geometria  nello  spazio: 
tutto  ciò  voi  vedrete  emergere  come  ovvie  conseguenze,  quasi 
senza  bisogno  di  dimostrazioni,  apposite,  dalle  premesse  teorie. 

(1)  Terqckh,  Novtvtìki  ÀWMkt  de  MatlUmaiiquei,  t.  XVHI,  p.  445. 
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Queste  medesime  offrono  immediatamente  le  più  semplici  e  gene- 
rali soluzioni  di  tre  problemi  famosi  appo  gli  antichi,  per  ciascun 
de'quali  Apollonio  Pergeo  aveva  scritto  un  trattato  ad  hoc,  cioè  i 
problemi  della  sezione  delerminata,  della  sezion  di  ragione  e  della 
sezion  di  spazio.  La  soluzione  di  questi  problemi  riducesi  alla  co- 
struzione de*punti  doppi  di  due  punteggiate  projettive  sovrapposte, 
e  rientra  in  un  metodo  che  ha  molta  analogia  colla  regola  di  falsa 
posizione  in  aritmetica:  metodo  che  è  suscettibile  d'  essere  appli- 
cato ad  un  gran  numero  di  quistioni  diversissime,  e  fra  le  altre 
alla  seguente:  dati  due  poligoni  d'egual  numero  di  lati,  costruirne 
un  terzo  che  sia  inscritto  nel  primo  e  circoscritto  al  secondo  (1). 
Finalmente,  quelle  slesse  teorie  danno  la  chiave  per  ìsciogliere  il 
famoso  enimma  de'porismi  d'Euclide,  che  per  tanti  secoli  ha  ec- 
citato invano  la  curiosità  de*geometri:  enimma  che  ora  ha  cessato 
di  esser  tale,  mercè  la  stupenda  divinazione  fattane  da  Michele 
Chasles  (2). 

Ne  qui  lo  studio  delle  forme  geometriche  più  semplici  sarà  fi- 
nito per  noi;  anzi  ci  resterà  a  svilupparne  la  parte  più  bella  e 
più  attraente.  Concepite  in  un  piano  due  punteggiate  o  due  stelle 
projeltive;  subilo  vi  balenerà  al  pensiero  questo  problema,  quale 
è  la  curva  inviluppata  dalla  retta  che  unisce  due  punti  omologhi 
delle  due  punteggiate,  e  quale  è  il  luogo  del  punto  ove  s'interse- 
cano due  raggi  corrispondenti  delle  due  stelle?  In  entrambi  i  que- 
siti la  curva  richiesta  è  una  sezione  conica  che  nel  primo  caso 
tocca  le  due  rette  punteggiate  e  nel  secondo  passa  pei  centri  dei 
due  fasci.  Reciprocamente:  prendete  una  conica  qualunque  e  due 
sue  tangenti  fisse,  scelte  ad  arbitrio;  quhidi  una  tangente  mobile 
scorra  intorno  alla  curva  pigliando  tutte  le  posizioni  possibili  di 
una  retta  toccante;  ebbene,  i  punti  di  successiva  intersezione  della 
tangente  mobile  colle  tangenti  fisse  formeranno,  su  di  queste,  due 
punteggiale  projettive.  Ovvero  imaginate  sulla  conica  due  punti 
fissi  ed  un  punto  mobile  che  percorra  la  curva:  le  rette  congiun- 
genti i  due  punti  fissi  al  punto  mobile  genereranno  due  fasci  pro- 
jetlivi. 

(1)  Chasles,  TraiU  de  Géomélrie  supérieure,  Paris  i83J,  p.  2 li. 

(2)  Chasles,  Les  trois  Uvre$  dt  porismcs  d'Euclide,  Paris  1960. 
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^uUa  v'ha  di  più  fecondo,  per  la  teoria  delle  coniche^  di  questi 
due  meravigliosi  teoremi,  trovati,  io  credo,  simultaneamente  da 
Chasles  e  da  Steiner.  Il  segreto  della  grande  fecondità  de'  due 
teoremi  sta  in  ciò  che  il  primo  di  essi  esprime  una  proprietà  di 
sei  tangenti  e  T  altro  una  proprietà  di  sei  punti  di  una  conica. 
Dico  sei:  perchè  fissate  quattro  posizioni  dell'elemento  mobile,  e 
queste  vi  daranno  insieme  coi  due  elementi  fissi  due  sistemi  di 
quattro  punti  o  di  quattro  rette;  scrivete  l'eguaglianza  de'rapporti 
anarmonici  ed  avrete  espressa  la  proprietà  di  cui  si  tratta. 

Immediate  conseguenze  delle  suenunciate  proposizioni  sono  i 
due  famosi  teoremi  di  Pascal  e  di  Brianchon  esprimenti  quello 
che  i  punti  d'incontro  de'lati  opposti  di  un  esagono  inscritto  in 
una  conica  sono  in  linea  retta,  e  questo  che  le  rette  congiungenti 
ì  vertici  opposti  di  un  esagono  circoscritto  concorrono  in  uno 
stesso  punto.  Il  secondo  teorema  si  ricava  dal  primo  in  virtù  del 
principio  di  dualità.  Questo  principio,  in  quanto  si  applichi  alle 
sole  proprietà  descrittive,  è  un  semplice  assioma,  cioè  non  ha  bi- 
sogno di  alcuna  dimostrazione  o  preparazione,  e  consiste  in  ciò 
che  ogni  teorema  di  geometria  piana  dà  luogo  ad  un  altro  che  si 
ricava  dal  primo  permutando  le  parole  punto  e  retta;  ed  analo- 
gamente per  la  geometria  nello  spazio  scambiando  punto  e  piano. 
Fin  dalle  prime  lezioni  della  scienza  di  cui  qui  v'intrattengo,  voi 
vedrete  sorgere  spontaneo,  naturale  il  concetto  di  questa  dualità 
delle  proprietà  geometriche:  dualità  per  la  quale,  di  due  teoremi 
correlativi  basta  provarne  un  solo,  perchè  anche  l'altro  ne  risulti 
*  irresistibilmente  dimostrato.  Cosi  le  proprietà  delle  stelle  e  dei  fa- 
sci di  piani  si  deducono  da  quelle  delle  punteggiate  e  viceversa; 
i  due  teoremi  di  Steiner  l'uno  dall'altro  ;  il  teorema  di  Brianchon 
da  quello  di  Pascal  e  questo  da  quello.  Nulla  di  più  facile  che 
effettuare  questa  deduzione  di  teoremi,  la  quale  si  riduce  ad  un 
mero  meccanismo. 

Il  principio  di  dualità,  invece  d'essere  assunto  come  verità  in- 
tuitiva e  primordiale,  può  fondarsi  su  di  un'importante  proprietà 
delle  coniche  e  delle  superficie  di  second'ordine.  Supponiamo  d'a- 
vere una  conica  e  nel  suo  piano  un  punto  fisso  pel  quale  si  con- 
duca una  trasversale  a  segare  la  curva  in  due  punti;  cerchiamo 
su  questa  retta  il  quarto  punto  coniugato  armonico  di  quello  fisso 
rispetto  alle  due  intersezioni.  Ora,  se  si  fa  ruotare  la  trasversale 
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intorno  al  punto  fisso,  il  quarto  punto  cambiando  di  posizione  ge- 
nererà una  retta.  Consideriamo  poi  questa  retta  e  da  ogni  suo 
punto  guidinsi  due  tangenti  alla  conica,  indi  trovisi  la  coniugata 
armonica  della  retta  stessa  rispetto  alle  due  tangenti;  or  bene, 
questa  coniugata  armonica  passerà  costantemente  per  quel  punto 
fisso,  assunto  da  principio.  Dunque  ad  ogni  punto  nel  piano  della 
conica  corrisponde  una  certa  retta  individuata,  e  viceversa  a  que- 
sta retta  corrisponde  quel  punto.  Il  punto  chiamasi  polo  della  retta 
e  la  retta  polare  del  punto.  Se  il  polo  si  muove  generando  una 
retta,  la  polare  ruota  intorno  ad  un  punto  che  è  il  polo  di  questa. 
Se  il  polo  varia  descrivendo  una  conica,  la  polare  sì  muove  invi- 
luppando un'altra  conica,  i  punti  della  quale  sono  i  polì  delle 
tangenti  della  prima.  In  generale,  se  il  polo  percorre  una  curva 
dell'ordine  n  (cioè  tale  che  una  retta  arbitraria  la  seghi  in  n  punti), 
la  polare  invilupperà  una  curva  della  classe  n  (cioè  tale  che  da 
un  punto  qualunque  le  possano  esser  condotte  n  tangenti).  Cosi 
ogni  figura  dà  luogo  ad  un'altra  nella  quale  i  punti  sono  i  poli 
delle  rette  nella  prima  e  le  rette  sono  le  polari  dei  punti  nella 
stessa.  A  tali  due  figure  sì  dà  il  nome  di  polari  reciproche  (i). 
Noi  le  vedremo  poi  riapparire  come  caso  particolare  di  una  teo- 
ria più  generale. 

Voi  vedete  che  le  polari  reciproche  dipendono  da  una  conica 
assunta  come  direttrice.  Si  può  farne  senza  ove  si  tratti  di  pro- 
prietà meramente  descrittive,  poiché  per  queste  il  principio  di 
dualità  è  primordiale  e  assoluto.  Ma  alFincontro  le  relazioni  me- 
triche e  le  angolari  vogliono  che  si  abbia  a  fissare  la  natura  e  la 
posizione  della  conica  direttrice.  Allora  ciò  che  si  perde  in  sem- 
plicità, si  guadagna  in  fecondità  ;  poiché  per  ogni  conica  direttrice 
sì  hanno  speciali  teoremi  che  servono  alla  trasformazione  di  tali 
relazioni;  epperò,  data  una  proposizione  involgente  lunghezze  di 
rette  o  aree  di  figure  o  funzioni  gonìometriche,  si  potranno  in 
generale  derivare  tante  proposizioni  polari  reciproche  della  data, 
più  0  meno  diverse  fra  loro,  quante  sono  le  differenti  coniche  che 
si  ponno  assumere  come  direttrici. 

La  teoria  delle  polari  reciproche  si  estende  allo  spazio,  pigliando 

(t)  PoNCBLET,  Mmoire  tur  la    tlUorU  génér<a$    des  polairet  réetproguet; 
ffUmuae  di  CréUe,  t.  IV. 
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a  considerare  una  superficie  di  second'ordine.  Se  per  un  punto 
fi$to  si  conduce  una  trasversale  arbitraria  che  incontri  la  super- 
ficie in  due  punti  e  si  cerca  il  coniugato  armonico  di  quello  fisso, 
il  luogo  dì  questo  quarto  punto  è  un  plano  che  chiamasi  piano 
polare  del  punto  dato  {polo). 

La  superficie  sferica  poi  presenta,  nelle  figure  supplementari, 
un  genere  di  dualità  che  non  ha  riscontro  nella  geometria  piana. 
La  dualità  supplementare  sferica  è  certamente  la  più  perfetta,  la 
più  semplice  e  la  più  elegante  che  s'incontri  nella  scienza  dell'e- 
stensione; la  reciprocità  vi  è  assoluta^  senz'alcun  bisogno  di  ricor- 
rere a  curve  direttrici,  e  la  trasformazione  si  applica  colla  stessa 
facilità  alle  proprietà  descrittive,  metriche  ed  angolari. 

I  due  teoremi  di  Steiner  e  Chasles,  che  vi  ho  dianzi  enunciati, 
hanno  i  loro  analoghi  nella  geometria  solida,  benché  questi  non 
presentino,  sotto  un  certo  aspetto,  la  stessa  generalità  di  quelli. 
Siano  date  due  punteggiate  projettive  non  situate  nello  stesso 
piano:  quale  è  la  superficie  luogo  della  retta  che  unisce  due  punti 
omologhi?  Ovvero  siano  dati  due  fasci  projettivi  di  piani:  qual  è 
la  superficie  luogo  della  retta  intersezione  di  due  piani  corrispon- 
denti? In  entrambi  i  problemi  la  superficie  richiesta  è  di  secon- 
d'ordine,  cioè  un  iperboloide  ad  una  falda  in  generale,  ma  in  casi 
speciali  un  paraboloide  iperbolico  o  un  cono  o  un  cilindro.  Questi 
teoremi  somministrano  immediatamente  i  due  sistemi  di  genera- 
trici rellilinee  delle  superficie  gobbe  di  second'  ordine.  Viceversa 
due  generatrici,  dello  stesso  sistema,  di  una  superficie  gobba  di  se- 
cond'ordine  sono  divise  projettivamente  dalle  generatrici  dell'altro 
sistema,  e  con  queste  danno  luogo  anche  a  due  fasci  projettivi  di 
piani. 

L'illustre  Chasles  ha  trovato  inoltre  che  la  linea  luogo  geome- 
trico del  punto  intersezione  di  tre  piani  omologhi  in  tre  fasci  pro- 
jettivi è  del  terz'ordine  a  doppia  curvatura  (1),  cioè  è  l'interse- 
zione di  due  coni  di  second'ordine  aventi  una  generatrice  retti- 
linea comune.  In  virtù  del  principio  di  dualità,  da  questo  teorema 
si  conclude  quest'altro  che  il  piano  .determinato  da  tre  punti  omo- 
loghi in  tre  punteggiate  projettive  nello  spazio  inviluppa  una  su- 
perficie sviluppabile  della  terza  classe  (e  del  quart'ordine),  epperò, 

(I)  Compte  nendu,' ìQ  agosto  1S57. 
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per  un  altro  teorema  dello  stesso  autore,  è  osculatore  di   una  li- 
nea a  doppia  curvatura  del  terz*  ordine. 

Da  questi  teoremi  fondamentali  discende  immediatamente  tutta 
la  teoria  delle  superficie  rigate  di  second'ordine  e  delle  curve  gobbe 
del  terzo. 

Sin  qui  non  abbiamo  considerato  che  le  più  semplici  forme  geo- 
mjetriche:  rette  punteggiate,  stelle  e  fasci  di  piani.  Ora  saliamo 
allo  studio  di  forme  più  complesse. 

Un  piano  può  considerarsi  come  luogo  di  punti  e  rette,  cioè 
come  una  forma  geometrica,  gli  elementi  della  quale  siano  punti 
e  rette.  Due  piani  si  diranno  prqjeltivi  quando  ad  ogni  punto  e 
ad  ogni  retta  in  ciascun  di  essi  c'orrisponda  nell'altro  un  punto  ed  una 
retta,  ovvero  una  retta  ed  un  punto  rispettivamente.  Nel  primo  caso  i 
piani  projetlivi  dìconsi  omografici  o  collineari,  nel  secondo  corret- 
tivi. In  due  piani  projettivi,  ad  una  curva  delFordine  n  corrisponde 
un'altra  curva  che  é  dell'ordine  n  pur  essa  se  le  due  forme  sono 
omografiche,  e  invece  è  della  classe  n  se  le  due  forme  sono  cor- 
relative. Per  quanto  sia  generale  la  definizione  di  due  piani  pro- 
jettivi omografici,  pure  ha  luogo  questa  interessante  proprietà:  i 
due  piani  si  ponno  sempre  (in  infiniti  modi)  talmente  situare  che 
le  rette  congiungenti  a  due  a  due  i  punti  omologhi  concorrano  in 
uno  stesso  punto;  nella  qual  giacitura  le  due  forme  sono  Tunala 
prospettiva  dell'altra. 

Se  due  piani  projettivi  omografici  non  giacciono  prospettiva- 
mente ma  comunque,  due  rette  omologhe  non  sono  in  generale 
nello  stesso  piano;  pure  vi  sono  infinite  coppie  di  rette  omologhe 
che  hanno  tale  proprietà,  e  i  piani  da  esse  individuati  sono  tutti 
osculatori  di  una  curva  gobba  del  lerz'ordìne  (i). 

Se  si  sovrappongano  i  piani  di  due  figure  omografiche,  in  modo 
affatto  arbitrario,  sempre  avverrà  che  almeno  uno  e  in  generale 
al  più  tre  punti  coincidano  coi  rispettivi  corrispondenti.  Questi 
tre  punti  formano  un  triangolo  i  cui  lati  sono  rette  sovrapposte 
alle  loro  omologhe.  É  interessante  il  tener  dietro  alle  successive 
variazioni  che  subisce  questo  triangolo  quando  si  faccia  scorrere 

(1)  Seydewìtz,  Grunert's  Archiv,  t.  X.  —  Schroter,  giomaie  di  Creile  t.  56. 
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Tun  piano  sall'altro.  Ma  la  sovrapposizione  de'due  piani  può  sem- 
pre essere  fatta  in  modo  che  le  rette  congiungenli  i  punti  omo- 
ìoghì  concorrano  in  uno  stesso  punto;  allora  i  punti  d'intersezione 
delle  rette  omologhe  cadono  su  di  una  stessa  retta.  Tale  disposi- 
zione delle  due  figure  o  de*due  piani  omografici,  che  ha  la  più 
perfetta  analogia  colla  prospettiva,  dicesi  omologia;  quel  punto  e 
quella  retta  appellansi  centro  e  asse  d'omologia.  Se  Tasse  d'  omo- 
logia è  a  distanza  infinita,  si  ha  V  omotetia.  Se  invece  è  il  centro 
di  omologia  a  distanza  infinita,  le  due  figure  sono  derivabifi  Tuna 
dalFaltra  mediante  una  deformazione  consistente  in  un  aumento 
o  decremento    proporzionale   delle  ordinate  relative  ad   un  asse 


Quando  due  piani  omografici  sono  sovrapposti,  ossia  quando 
due  forme  omografiche  sono  in  uno  stesso  piano,  ad  un  punto 
qualunque  di  questo  piano  corrispondono  due  punti  distinti,  Tuno 
0  Valtro  cioè  secondo  che  quello  si  risguardi  come  appartenente 
alla  prima  o  alla  seconda  forma.  Ma  v'ha  un  caso  speciale  e  in- 
teressantissimo, compreso  nelFomologia,  nel  quale  que'due  coinci- 
dono, cioè  ad  ogni  punto  del  piano  ne  corrisponde  uno  altro  unico^ 
a  qualunque  forma  venga  quello  attribuito.  Questo  caso  dicesi 
omologia  armonica  (Bellavitis)  od  involuzione  nel  piano  (Mòbius). 

Voi  avrete  frequenti  occasioni  d'incontrare  quest'  incontestabile 
verità,  la  quale  a  primo  aspetto  sembra  un  paradosso:  che  tuttM 
punti  dello  spazio  i  quali  siano  a  distanza  infinita  si  ponno  ris- 
guardare  come  appartenenti  ad  un  unico  piano,  e  per  conseguenza 
i  punti  a  distanza  infinita  di  un  dato  piano  giacciono  in  linea 
retta.  In  due  forme  omografiche,  questa  verità  emerge  confermata 
dal  fatto  che  ad  un  sistema  di  rette  parallele  nelFuna  forma  cor- 
risponde neiraltra  un  sistema  dirette  concorrenti  in  un  punto;  il 
qual  punto,  ove  si  muti  la  direzione  di  quelle  rette  parallele,  ge- 
nera una  linea  retta,  che  corrisponde  per  conseguenza  all'infinito 
della  prima  forma.  Ciascuna  forma  ha  dunque  in  generale  una 
retta  a  distanza  finita,  i  punti  della  quale  corrispondono  ai  punti 
a  distanza  infinita  nell'altra.  Ma  vi  ha  un  caso  particolare  delFo- 
mografia  nel  quale  all'infinito  dell'una  forma  corrisponde  l'infinito 
nell'altra,  cioè  a  rette  paralelle  corrispondono  rette  paralelle.  Tale 
specie  di  omografia  chiamasi  affinità  (Eulero),  e  per  essa  ha  luogo 
la  proprietà  che  il  rapporto  delle  arce  di  due  porzioni  corrispon- 
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denti  delle  date  forme  è  costante.  Quando  questo  rapporto  sia 
l'unità,  si  ha  Yequivalenza. 

Si  considerino  ora  due  piani  projettivi  correlativi  e  si  suppon- 
gano sovrapposti  l'uno  all'altro  in  modo  del  tutto  arbitrario.  Al- 
lora y  se  si  ricerca  il  luogo  dei  punti  che  vengono  a  cadere  nelle 
rispettive  rette  omologhe,  si  trova  che  quei  punti  sono  in  una  co- 
nica e  che  le  rette  ad  essi  corrispondenti  inviluppano  un'altra  co- 
nica. Le  due  coniche  hanno  doppio  contatto  (reale  o  imaginario), 
e  i  due  punti  di  contatto  col  punto  di  segamento  delle  tangenti 
comuni  sono  i  soli  che,  considerati  come  appartenenti  all'una  o 
all'altra  forma,  abbiano  in  entrambi  i  casi  la  stessa  retta   corris- 
pondente. Quei  due  punti  poi  corrispondono  alla  retta  all'infinito, 
attribuita  questa  or  alla  prima  ed  ora  alla  seconda  forma  ;  chia- 
mansi  centri  delle  due  forme  e  danno  luogo  a   importanti  consi- 
derazioni. Noi  avremo  a  studiare  l'alterarsi  di  forma  e  di  posizione 
delle  due  coniche  fondamentali ,  quando  due  piani  correlativi  si 
facciano  scorrere  l'uno  sull'altro.  Se  la  sovrapposizione  è  tale  che 
i  due  centri  coincidano  in  un  punto  solo,  questo  riesce  il  centro 
comune  delle  due  coniche  che  sono  in  tal  caso  anche  omotetiche. 
Messi  i  piani  in  tal  posizione  l'uno  sull'altro,  se  mantenendo  fìsso 
il  primo,  si  fa  ruotare  il  secondo  intorno  al  centro  comune,  le  due 
coniche  si  vanno  deformando  pur  mantenendosi  sempre  concen- 
triche ed  omotetiche;  ma  la  rotazione  può  esser  faUa  di  tale  am- 
piezza che  le  due  coniche  vengano  a  ridursi  ad  una  sola.  Allora 
un  punto  qualunque  avrà  per  corrispondente  un'  unica  retta ,  sia 
esso  aggiudicato  all'uno  o  all'altro  piano;  e  questa  retta  non  sarà 
altro  che  la  polare  del  punto  relativamente  alla  conica  suaccennata. 
Dunque  due  sistemi  piani  correlativi  ponno  sempre  essere  sovrap- 
posti in  guisa  da  riuscire  polari  reciproci  (i). 

Passeremo  poi  a  studiare  le  forme  geometriche  più  generali,  com- 
poste di  punti ,  rette  e  piani  disposti  nello  spazio  secondo  legg 
quali  si  vogliano.  Due  tali  forme  (o  sistemi)  diconsi  prqjeltive  quando 
ad  un  punto,  ad  una  retta,  ad  un  piano  in  ciascuna  d'esse  corri- 
spondano nell'altra  rispettivamente  un  punto,  una  retta  ed  un  piano 
(omografia  o  coUineazione)^  ovvero  un  piano,  una  retta  ed  un  punto 
(correlazione). 

(1)  Pluckbr,  Sff$tm  dir  onal^t.  Geomelrii,  Berlin,  1835 |;p.  78  e  leg. 
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L'omografia  comprende  un  caso  interessantissimo  ed  è  la  cosi 
detta  omologia  o  prospetiiva  in  rilievo  che  ha  luogo  quando  due 
punti  corrispondenti  sono  costantemente  in  linea  retta  con  un  punto 
fisso  {centro  d'omologia),  e  due  piani  corrispondenti  si  segano  ia 
una  retta  posta  in  un  piano  invariabile  {piano  d'omologia).  Nell'o- 
rooiogia ,  in  generale,  a  ciascun  punto  dello  spazio  ne  corrispon- 
dono due  distinti,  secondo  il  sistema  a  cui  quel  punto  si  riferisce. 
Ma,  come  caso  particolare,  se  si  suppongono  coincidenti  i  due  piani 
the  corrispondono  airinfinito,  allora  ad  ogni  punto  e  ad  ogni  piano 
non  corrisponde  che  un  punto  od  un  piano,  a  qualunque  sistema 
si  faccia  appartenere  quel  punto  o  quel  piano.  Questa  omologia 
speciale  dicesi  armonica  od  involutoria.  Dicesi  armonica  perchè 
la  retta  congiungente  due  punti  coniugati  è  divisa  armonicamente 
dal  centro  e  dal  piano  di  omologia,  e  Fangolo  di  due  piani  coniu- 
gati è  diviso  armonicamente  dal  piano  d'omologia  e  dal  piano  con- 
dotto pel  centro  d'omologia  e  per  la  retta  comune  ai  due  piani 
anzidetti.  La  denominazione  involutoria  poi  esprime  il  concetto 
che  un  punto  qualunque,  sia  riferito  all'uno  o  all'altro  sistema,  ha 
sempre  lo  stesso  corrispondente. 

•V'ha  un'altra  specie  di  omografia  involutoria  nello  spazio,  che 
non  è  compresa  nell'omologia,  e  che  il  signor  Mòbius  (i)  denomina 
involuzione  di  seconda  specie,  per  distinguerla  dall'omologia  armo- 
nica ch*ei  chiama  involuzione  di  prima  specie.  Mentre  nell'involu- 
zione di  prima  specie  i  punti  doppi,  cioè  i  punti  che  coincidono 
coi  loro  coniugati,  sono,  oltre  il  centro  d'omologia,  tutti  quelli  del 
piano  d'omologia;  invece  nell'involuzione  di  seconda  specie  i  punii 
doppi  sono  in  due  rette  (reali  o  imaginarie)  non  situate  in  uno 
stesso  piano.  Ogni  retta  congiungente  due  punti  coniugati  è  incon- 
trata dalle  due  rette  doppie,  e  da  esse  divisa  armonicamente;  e 
cosi  pure  ogni  retta  intersezione  di  due  piani  coniugati  incontra 
le  rette  doppie  e  cou  esse  determina  due  piani  che  dividono  ar- 
monicamente l'angolo  de'due  piani  coniugati. 

Dati  nello  spazio  due  sistemi  correlativi^  d'una  costruzione  af- 
fatto generale,  ad  un  punto  qualunque  corrispondono  due  piani 
diversi,  secondo  che  quello  si  risguardi  appartenente  al  primo  o 

(I)  BeriOUé  tìber  dU  Yerhandlunifen  dir  K.  SàchtUOien  GeteUtehaft  der  Wis- 
sensOtaften  zu  Leipzig;  MaUimaUtéh'phytisau  Clasu.  1856.  Heft  S. 
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al  secondo  sistema.  Ricercando  se  ed  ove  siano  ì  punti  situati  nei 
loro  propri  piani  omologhi ,  si  trova  il  luogo  di  tali  punti  essere 
una  superfìcie  di  second'  ordine ,  mentre  i  piani  corrispondenti  ai 
punti  stessi  inviluppano  un'altra  superficie  delk>  stesso  ordine.  Le 
due  superficie  hanno  in  comune  quattro  rette,  formanti  un  qua- 
drilatero gobbo,  le  quali  hanno  so  stesse  per  rispettive  rette  cor- 
rispondenti. In  un  caso  speciale  di  sistemi  correlativi  le  due  su- 
perficie menzionate  ponno  coincidere  in  una  sola  ;  allora  i  due  si- 
stemi sono  polari  reciproci:  ad  ogni  punto  dello  spazio,  a  qualiin-' 
que  sistema  si  riferisca,  corrisponde  un  solo  piano,  il  quale  è  pre- 
cisamente il  piano  polare  del  punto  rispetto  a  quelFunica  superfi- 
cie di  second'ordine. 

Oltre  le  polari  reciproche,  v'ha  un  altro  genere  interessantissimo 
di  sistemi  correlativi  reciproci,  tali  cioè  che  ogni  punto  abbia  un 
solo  piano  corrispondente.  Questi  altri  sistemi  correlativi  che  primo 
Mòbius  (i)  fece  scopo  di  sue  ricerche,  e  che  Cayley  (2)  denominò 
reciproci  gobbi,  hanno  questo  carattere  distintiva  che  ogni  punto 
giace  nel  piano  che  gli  corrisponde.  La  meccanica  razionale  e  la 
geometria  offrono  parecchie  e  diverse  costruzioni  di  tali  sistemi. 

Nel  discorso  che  or  qui  vi  tengo  non  ho  fatto  allusione  che  alle 
proprietà  descrittive  de*sistemi  projettivi  nel  piano  e  nello  spazio 
come  quelle  che  si  lasciano  enunciare  assai  facilmente,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  a  simboli  algebrici.  Ma  nelle  lezioni  a  cui  pre- 
ludo avrò  un  riguardo  ancor  maggiore  alle  relazioni  metriche,  es* 
sendo  io  convinto  della  verità  di  queste  parole  del  grande  geome- 
tra di  Francia  :  e  in  generale ,-  le  relazioni   metriche  delle  figure 

<  sono  ancora  più  importanti  e  più  utili  a  conoscersi  che  le  loro 
e  relazioni  puramente  descrittive,  perchè  quelle  sono  suscettibili 
e  di  più  estese  applicazioni,  e  del  resto  esse  bastano  quasi  sempre 
«  da  sé  sole  per  arrivare  alla  scoperta  delle  proprietà  descrit- 

<  tive  (5)  >.  E  le  relazioni  metriche,  mentre  sono  inesauribilmente 


(1)  Giornale  di  Creile,  t.  X.  p.  317. 
(a)  GiomaU  di  Creile,  t.  XXXVm. 

(3)  CoASLEs,  Mémoire  sur  devLX  prin^ipei  aénèraux  de  la  seience,  la  duaUté 
et  Vh<mographie  (che  fa  seguito  airjperpu  Mtiorique),  p.  775. 
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feconde  di  importantissimi  risultati,  sono  par  facilissime  a  trovarsi, 
e  tutte,  in  sostanza,  si  deducono  da  quest'unico  teorema: 

Dati  due  sistemi  prqjettivi^  il  rapporto  anartnonico  di  qucUtro 
punti  in  linea  retta  o  di  quattro  raggi  di  una  stella  o  di  quattro 
piani  di  un  fascio  in  un  sistema  è  eguale  al  rapporto  anamionico 
de'quattro  elementi  corrispondenti  nell'altro  sistema. 

Questo  teorema,  così  semplice,  eppure  cosi  universalmente  fe- 
condo ,  è  la  base ,  è  il  tipo  di  tutte  le  relazioni  metriche  trasfor- 
mabili proiettivamente  ed  è  ad  un  tempo  Tannello  di  congiunzione 
fra  le  proprietà  metriche  e  le  descrittive. 

La  teoria  delle  figure  correlative  contiene  in  sé  un  principio  ge- 
nerale di  trasformazione  delle  figure  —  il  principio  di  dualità  — 
principio  che  è  un  vero  stromenlo  di  ricerche,  potentemente  effi- 
cace in  tutta  l'estensione  dello  scibile  geometrico.  Dato  un  teorema 
risguardante  un  certo  sistema  di  enti  geometrici ,  applicategli  un 
metodo  di  trcisformazione  e  voi  n'avrete  un  altro  teorema,  in  ge- 
nerale non  meno  importante.  In  questo  modo  dalle  proprietà  dei 
sistemi  di  punti  voi  p<)trete  dedurre  quelle  de'sistemi  di  rette  o  di 
piani;  dalla  teoria  delle  curve  e  della  superficie,  considerate  come 
luoghi  di  punti,  si  ricava  la  dottrina  delle  curve  e  delle  superficie 
risguardate  come  inviluppi  di  rette  o  di  piani;  e  i  teoremi  concer- 
nenti le  linee  a  doppia  curvatura  somministrano  teoremi  relativi 
«alle  superficie  sviluppabili;  e  reciprocamente. 

L'omografia  è  lo  sviluppo  di  un  principio  assai  generale  di  de- 
formazione  delle  figure ,  il  quale  è  un  altro  potentissimo  mezzo 
d'invenzioni  geometriche.  Mentre  il  principio  di  dualità  serve  a  tro- 
vare proprietà  affatto  differenti  da  quelle  che  sono  proposte,  in- 
vece l'omografia  è  un  metodo  di  generalizzazione  delle  proprietà 
dell'estensione.  SI  fatta  generalizzazione  può  essere  fatta  in  due 
maniere  distinte  che  danno  luogo  a  questi  due  enunciati: 

e  Conoscendo  le  proprietà  di  una  certa  figura,  concluderne  le 
«  analoghe  proprietà  di  un'altra  figura  dello  stesso  genere  ma  di 

<  una  costruzione  più  generale. 

e  Conoscendo  alcuni  casi  particolari  di  una  certa  proprietà  ge- 

<  nerale  incognita  di  una  figura,  concluderne  questa  proprietà  ge- 
€  nerale  (1)  >. 

(1)  Aperpu  hitiorique,  p.  «6t. 
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La  straordinaria  potenza  di  qaesti  due  stromenti  d' invenzione, 
la  dualità  e  Tomografia,  apparirà  luminosamente  dimostrata  dalle 
applicazioni  che  ne  faremo  alla  teoria  delle  coniche  e  delle  super- 
ficie di  second'ordine.  Vedremo  come  i  due  principi  di  trasforma- 
zione e  di  deformazione  servano  a  generalizzare  le  note  proprietà 
deTuochi  e  dei  diametri  coniugati  e  conducano  alla  fecondissima 
teoria  degli  assi  coniugati  relativi  ad  un  punto,  teoria  dovuta  per 
intero  air  illustre  Ghasles.  Le  proprietà  delle  coniche,  che  si  con- 
nettono alle  rette  coniugate ,  ai  triangoli  coniugati,  alle  rette  di 
sintosi,  ai  centri  di  omologia  ;  la  teoria  delle  coniche  omofocali,  e 
delle  coniche  circoscritte  ad  uno  stesso  quadrangolo  o  inscritte  in 
uno  stesso  quadrilatero;  la  teoria  degli  archi  di  sezione  conica  a 
differenza  rettificabile;  le  proprietà  de' poligoni  inscritti  o  circo- 
scritti; la  teoria  delle  superficie  di  second'ordine  omologiche;  quella 
delle  coniche  focali  od  eccentriche  nelle  superficie  di  second'or- 
dine;  le  proprietà  de*  coni  di  second'ordine  e  delle  coniche  sferi- 
che; la  traslazione  delle  proprietà  della  sfera  allo  sferoide  schiac- 
ciato; la  costruzione  de*bassorilievi :  eccovi  una  magnifica  serie  di 
studi  che  tutti  sì  presentano  non  altrimenti  che  quali  applicazioni 
de'due  grandi  principii  di  dualità  e  d'omografia  (i). 

Voi  avete  così  un  programma  che  abbraccia  una  grande  divi- 
sione della  geometria  superiore.  In  ulteriori  corsi  di  lezioni  vi  po- 
tranno essere  svolte  altre  parti  della  scienza:  quali  sono  la  teoria 
generale  delie  trasformazioni  geometriche ,  delle  quali  V  omografia 
e  la  correlazione  sono  due  semplici  esempi;  la  teoria  generale  delle 
curve  piane  ed  in  ispecie  di  quelle  del  terz' ordine;  le  proprietà 
delle  linee  a  doppia  curvatura  e  delle  superficie  del  terz'ordine;  ecc. 

Io  m' avviso  che  scopo  della  istituzione  di  questa  cattedra  sia 
quello  non  pur  di  sviluppare  alcune  serie  di  proprietà  di  curve  e 
di  superficie ,  ma  si  anche  d' ammaestrare  V  italiana  gioventù  in 
que'  maravigliosi  metodi  puramente  geometrici  che  sinora  non  si 
esposero  mai  nelle  nostre  università,  eppure  sono  una  delle  più 


(1)  Veggansl  le  Note  i\  18'.  31'  e  31'  dell'  Aperpu  e  la  Memoria  che 
vi  fa  seguito,  indi  due  memorie  del  medesimo  autore,  sai  coni  e  sulle  coniche 
sferiche,  nel  tomo  VI  des  Nouveaux  Mmoirei  di  VÀeadémU  royàU  des  seieneet 
ef  heUet-lettres,  Bruxelles  1830.  Inoltre  si  legga  Taureo  libro  del  sig.  Jonquib- 
Ris:  Mélanges  de  Geometrie  pure,  Paris  1856. 
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belle  glorie  della  scienza  odierna.  I  metodi  algoritmici  vennero  col- 
tÌYati  sinora  esclusivamente ,  ed  è  necessario  che  si  continui  ad 
insegnarli,  perchè  in  quell'immenso  campo'di  ricerche,  per  le  quali 
è  propria  l'analisi  algebrica,  nuH'altro  vale  ad  emularne  la  potenza 
e  la  rapidità.  Ma,  la  Dio  mercè,  anche  la  geometria  comincierà  pur 
una  volta  ad  essere  studiala  non  solo  per  isbieco  nelle  applicazioni 
del  calcolo,  ma  con  metodi  suoi  propri,  coi  metodi  che  costitui- 
scono l'essenza  delle  grandiose  scoperte  del  nostro  secolo.  Di  questi 
metodi  geometrici  io  farò  uso  nell'insegnamento  giovandomi  di 
quanto  scrissero  i  grandi  maestri  Steiner,  Chasles  e  Mòbius,  i  quali 
ai  nostri  tempi  hanno  rinnovato  i  miracoli  de'  più  famosi  antichi , 
Euclide,  Archimede,  Apollonio. 

Giovani  alunni,  che  v'accingete  a  seguirmi  in  questo  corso  di 
geometria  moderna,  non  v'accostate  che  con  saldo  proposito  di 
studi  pertinaci.  Senza  un'incrollabile  costanza  nella  fatica  non  si 
giunge  a  possedere  una  scienza.  Se  questo  nobile  proposito  è  in 
voi,  io  vi  dico  che  la  scienza  vi  apparirà  bella  e  ammiranda,  e 
voi  l'amerete  così  fortemente  che  d'allora  in  poi  gli  studi  intensi 
vi  riusciranno  una  dolce  necessità  della  vita.  Me  fortunato  se  po- 
tessi raggiungere  lo  splendido  risultato  d'invogliare  questa  gene- 
rosa gioventù  allo  studio  ed  al  culto  di  una  grande  scienza  che 
ha  già  procacciato  tanta  gloria  agli  stranieri  e  che  fra  noi  non  ha 
che  rarissimi  e  solitari  cultori! 

Respingete  da  voi,  o  giovani,  le  malevole  parole  di  coloro  che  a 
conforto  della  propria  ignoranza  o  a  sfogo  d'irosi  pregiudizi  vi  chie- 
deranno con  ironico  sorriso  a  che  giovino  questi  ed  altri  studi,  e 
vi  parleranno  dell'  impotenza  pratica  di  quegli  uomini  che  si  con- 
sacrano esclusivamente  al  progresso  di  una  scienza  prediletta. 
Quand'anche  la  geometria  non  rendesse,  come  rende,  immediati 
servigi  allearti  belle,  all' industria,  alla  meccanica,  all'astronomia, 
alla  fisica;  quand'anche  un'esperienza  secolare  non  ci  ammonisse 
che  le  più  astratte  teorie  matematiche  sortono  in  un  tempo  più  o 
meno  vicino  applicazioni  prima  neppur  sospettate;  quand'anche 
non  ci  stesse  innanzi  al  pensiero  la  storia  di  tanti  illustri  che  senza 
mai  desistere  dal  coltivare  la  scienza  pura ,  furono  i  più  efficaci 
promotori  della  presente  civiltà  —  ancora  io  vi  direi:  questa  scienza 
è  degna  che  voi  l'amiate;  tante  sono  e  cosi  sublimi  le  sue  bellezze 
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ch'essa  non  può  non  esercitare  sulle  generose  e  intalle  anime  dei 
giovani  un'  alta  influenza  educativa,  elevandole  alla  serena  e  inimi- 
tabile poesia  della  verità!  I  sapientissimi  antichi  non  vollero  mai 
scompagnata  la  filosofia,  che  allora  era  la  scienza  della  vita,  dallo 
studio  della  geometria,  e  Platone  scriveva  sul  portico  della  sua  aca- 
demia:  Nessuno  entri  qui  se  non  è  geometra.  Lungi  dunque  da 
voi  questi  apostoli  delle  tenebre;  amale  la  verità  e  la  luce,  abbiate 
fede  ne*  servigi  che  la  scienza  rende  presto  o  tardi  alla  causa  della 
civiltà  e  della  libertà.  Credete  alF avvenire!  questa  è  la  religione 
del  nostro  secolo. 

0  giovani  felici ,  cui  fortuna  concesse  di  assistere  ne'  più  begli 
anni  della  vita  alla  risurrezione  della  patria  vostra,  svegliatevi  e 
sorgete  a  contemplare  il  novello  sole  che  fiammeggia  suirorizzonle! 
Se  la  doppia  tirannide  dello  sgherro  austriaco  e  del  livido  gesuita 
vi  teneva  oziosi  e  imbecilli,  la  libertà  invece  vi  vuole  operosi  e  vi- 
gili. Nelle  armi  e  ne*  militari  esercizi  rinvigorite  il  corpo;  negli 
studi  severi  e  costanti  spogliate  ogni  ruggine  di  servitù  e  alla  luce 
della  scienza  imparate  ad  esser  degni  di  libertà.  Se  la  voce  della 
patria  vi  chiama  al  campo,  e  voi  accorrete,  pugnate,  trionfate  o 
cadete,  certi  sempre  di  vincere:  le  battaglie  della  nostra  indipen-^ 
denza  non  si  pèrdono  più.  Ma  se  le  armi  posano,  tornate  agli  studi 
perocché  anche  con  questi  servite  e  glorificate  F  Italia.  L*  avvenir 
suo  è  nelle  vostre  mani;  il  valore  de*  suoi  prodi  la  strapperà  tutta 
dalle  ugne  dello  straniero,  ma  ella  non  durerebbe  felice  e  signora 
di  sé  ove  non  la  rendesse  onoranda  e  temuta  il  senno  de*  suoi  cit- 
tadini. Ancora  una  volta  dunque,  o  giovani,  io  vi  dico:  non  la  turpe 
inerzia  che  sfibra  anima  e  corpo,  ma  i  militari  e  li  scientifici  studi 
vi  faranno  ajutatori  alla  grandezza  di  questa  nostra  Italia,  che  sta 
per  rientrare,  al  cospetto  dell*  attonita  Europa,  nel  consorzio  delle' 
potenti  e  libere  nazioni,  con  una  sola  capitale,  Roma,  con  un  solo 
re,  Vittorio  Emanuele,  con  un  solo  o  massimo  eroe,  Garibaldi. 

Bologna,  novembre  18(50. 

Dott.  Luigi  Cre»oiva. 
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L'Istituzione  Smithsoniana  in  Washington. 


X  asseggiando  per  la  città  di  Washington,  a  destra  delle  con- 
trade numerate  dalla  7/  alla  12/  rocchio  viene  fermato  da  un  edi* 
ficio  che  pel  suo  stile  normanno,  con  torri  di  altezza  ineguale,  con 
campanile  doppio,  con  grandi  vetriate  a  rosa,  sì  crederebbe  una 
di  quelle  cattedrali  erette  nel  XIl  secolo:  tanto  somiglia  a  quelle 
che  si  trovano  di  quelPepoca.  Ma  la  costruzione  è  dei  nostri  giorni, 
lo  stile  è  imitato  da  queirepoca,  né  serve  al  culto,  ma  si  al  pro- 
gresso deirumano  sapere. 

Dalla  sua  torre  più  alta  si  spiega  alla  vista  la  città  di  Washin- 
gton che  si  estende  da  N.  O.  a  S.  E.  circa  4  miglia  e  ÌJ±  La  sua 
circonferenza  è  di  14  miglia.  Allovest  si  vede  il  monumento  di  Wa- 
shington alto  175  piedi,  più  in  \à  TOsservalorio  nazionale,  distante 
due  miglia  dal  Campidoglio,  poi  si  vede  George-Town  colle  sue 
chiese  e  it  suo  collegio,  più  in  là  il  dipartimento  del  Tesoro  colle 
sue  colonnate  e  gli  ufficii  della  Guerra  e  della  Marina.  Sulle  emi- 
nenze al  Nord  delta  città  il  collegio  di  Columbia ,  e  la  torre  di 
marmo  del  nuovo  Asilo  militare  degli  Stati  Uniti,  l'Arsenale,  Vlsii- 
talo  di  Correzione,  l'Ufficio  delle  Poste,  il  Palazzo  delia  Città,  la 
tlhma  degli  Unitarii ,  di  color  giallo,  e  la  Chiesa  episcopale  della 
Trinità,  fabbricata  di  pietra  arenaria  rossa.  Più  lungi  vedi  scor- 
rere Il  Potomac,  e  poche  miglia  più  in  là  la  città  d'Alessandria. 
Al  Sud-ovest  è  il  ponte  lungo  che  congiunge  Washington  con  Vir- 
j;inia,  e  sopra  nnVmrncnza  vcdesi  Arlington. 

Quest'edifìcio  chiamasi  Smithsonian  Instilution  cioè  Istituziofie 
di  Sfìiilhson  dal  nome  di  Giacomo  Smithson  che  lasciò  515,169 
dollari  al  Governo  degli  Slati  Uniti  perchè  si  fondasse  in  Washin- 
gton uno  stabilimento  che  tendesse  ad  accrescere  e  diffondere  la 
scienza  fra  gli  uomini. 

Giacomo  Smithson  nacque  a  Londra,  fece  lunghi  viaggi,  fu  lau- 
reato ad  Oxford  e  mori  a  Genova  nel  1828.  Era  uomo  collo  in 
ogni  ramo  dello  scibile,  ma  si  applicò  specialmente  alla  chimicd, 
della   qua]  materia   scrisse,  come  pure  di  mineralogia  e  di  geo^ 
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logia,  t  trovansi  delle  sue  memorie  scritte  fra  quelle  della  R.  So- 
cietà e  negli  Annali  di  Filosofia. 

Il  Governo  degli  Slati  Uniti  accettò  il  lascilo  di  cui  doveva  es- 
sere soltanto  amministratore,  e  stabili  lìstiluzione  con  suo  Alto  del 
i846.  A  quel  tempo  il  capitale  per  gli  interessi  era  già  accresciuto 
di  242,000  dollari  e  fu  posto  a  censo;  finché  fosse  accumulato  Tin- 
teresse  a  100,000  dollari  si  differì  T  erezione  dell*  edificio.  In  fine, 
oltre  la  prima  somma  e  la  fabbrica  e  l'acquisto  dei  fondi  si  trovò  in 
cumulo    un   interesse  di  125,000  dollari  investiti  inazioni  distato. 


VEDUTA    GENERALE     DELL'ISTITUTO   SMITHtONIANO. 


La  fabbrica  occupa  uno  spazio  di  52  acres.  I  suoi  muri  hanno 
la  spessezza  di  due  piedi,  e  sono  costruiti  con  una  varietà  di  pie- 
tra grigia  trovata  nella  nuova  formazione  di  pietra  arenaria  rossa 
dove  attraversa  il  Potomac  presso  Washington;  quando  è  esposta 
all'aria  va  gradatamente  indurendosi  finché  acquista  una  consistenza 
che  la  rende  capace  di  resistere  ai  cangiamenti  atmosferici  ed  an- 
che ai  rozzi  moti  meccanici.  La  pietra   angolare  vi  fu  posta  il  i* 
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Marzo  4847.  Il  primo  piano  delFedifizio  del  mezzo  consiste  in  un 
ampio  locale  lungo  piedi  200,  largo  piedi  50,  allo  25,  il  cui  sop- 
palco Tiene  sostenuto  da  due  file  di  colonne  che  si  estendono  per 
tutta  la  lunghezza. 

Il  piano  superiore  è  diviso  in  tre  appartamenti  senza  colonne, 
una  camera  da  lettura  nel  mezzo  e  ad  ogni  lato  una  camera  di 
50  piedi  quadrati.  Quella  all'est  serve  per  le  riunioni  della  società; 
quella  all'ovest  è  ora  occupata  da  una  galleria  di  oggetti  dei  po- 
poli indigeni  dell'America  Settentrionale  ed  altre  collezioni. 

La  sala  per  le  letture  supera  ogni  altra  degli  Stati  Uniti  per 
proprietà  acustiche  ed  ottiche;  ha  400  piedi  di  lunghezza,  e  occupando 
parte  delle  torri  ha  una  lunghezza  di  75  piedi,  è  alta  25  piedi  e 
capace  per  4500  persone,  ed  anche  occorrendo  per  2000.  La  luce 
Igiene  da  un'apertura  ovale  nella  soffitta. 
^a  forma  della  camera  è  come  d'un  ventaglio  spiegato,  il  posto 
dell'oratore  è  ad  un  lato  delia  camera  che  corrisponderebbe  al  sito 
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del  manico  del  ventaglio.  Le  pareti  dietro  lui  souo  levigate ,  per 
cui  danno  alla  sua  voce  una  forte  risonanza,  ma  corta.  Le  pareti, 
non  essendo  paralelle,  riducono  il  riverbero,  ma  crescono  il  volume 
della  voce  dell'oratore  fìncbè  giunge  alla  parte  estrema  della  gal- 
leria. Le  molte  superOcie  che  trovansi  direttamente  di  faccia  alla 
l^alleria  delPoratore,  la  galleria,  le  colonne ,  le  sedie,  ecc.  impedi- 
scono il  riverbero  della  voce.  La  galloria  ha  la  forma  di  ferro  di 
cavallo.  L'architetto  ne  fu  il  capitano  Alexander  che  cangiò  il  di- 
segno (incile  fosse  riuscito  per  quanto  era  possibile  ad  ottenere  le 
condizioni  volute. 

Nel  2."  piano  della  torre  che  è  a  mezzogiorno  evvi  una  camera 
che  serve  per  la  riunione  dell' Ufficio  dei  Reggenti  dell'Istituto,  e 
nella  torre  eh'  é  a  settentrione,  immediatamente  di  faccia  alla  ca- 
mera di  lettura,  sono  gli  ufficii  del  Segretario ,  all'estremità  oc(i| 
dentale  è  la  biblioteca ,  ed  a  quella  orientale  è  il  dipartimento  cu 
Storia  JNalurale,  il  laboratorio  chimico,  il  cambio,  e  le  stanze  del- 
l'ufiicio  di  pubblicazione. 

La  fabbrica  ha  costato  500,000  dollari.  In  questa  è  una  biblio- 
teca, i  cui  libri  comperati  hanno  costato  40,000  dollari.  Essa  viene 
accresciuta  continuamente  e  formerà  la  collezione  migliore  d'opere 
in  ogni  ramo  di  cognizioni  positive.  Evvi  pure  un  museo  che  è  il 
più  completo  di  tutti  nei  varii  rami  di  storia  naturale  del  conti- 
nente Americano.  La  sua  collezione  ha  costato  50,000  dollari. 

Biblioteca.  —  La  Biblioteca  sta  aperta  dalle  9  antimeridiane  alle 
5  pomeridiane,  eccetto  la  domenica. 

I  fondi  dell'Istituto  saggiamente  amministrati  nell'acquisto  dei  li- 
bri, i  doni  che  si  ricevono  tuttogiorno,  i  cambii,  il  diritto  di  avere 
un  esemplare  di  tutte  le  opere  che  si  stampano  negli  Stati  Uniti 
d'America  riuscirono  ad  aprire  una  biblioteca  che  ha  50,000  libri; 
e  fra  questi  sonovi  serie  complete  degli  Atti  delle  Società  scienti- 
fìcbe,  quali  non  si  trovano  nelle  più  antiche  biblioteche  degli  Stati 
Uniti.  Per  vantaggio  di  questa  biblioteca  si  mandarono  rappresen- 
tanti dell'Istituto  Smitlison  alla  Convenzione  dai  libra]  e  bibliografi 
tenuta  a  New  York  nel  Settembre  i85k  dove  erano  più  di  80  de- 
egati  rappresentanti  47  librerie  in  lutto  il  paese  da  Maine  a  Ca- 
lifornia. Allora  si  presero  le  misure  per  promuovere  rarriodMieiao 
e  la  coordinazione  delle  pubbliche  biblioteche.  Ivi  pure  si  risolse 
che  il  Governo  affidasse  all'Istituto  Smithson  una  biblioteca  cen- 
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trica  uazionale.  Nella  Biblioteca  deiristiluto  trovansi  pure  cataloghi 
stereotipali  giusta  il  metodo  del  prof.  Jewett  delle  biblioteche  pub- 
bliche degli  Stati  Uniti. 

Oltre  i  libri,  vi  sono  collezioni  di  mappe,  di  opere  in  musica, 
d'incisioni,  e  di  quanto  si  riferisce  alla  storia  di  quest'arte  e  della 
stampa,  e  queste  collezioni  superano  le  più  scelte  degli  Stati  Uniti. 

Fra  le  opere  dei  più  celebri  incisori  è  un  portafoglio  di  Al- 
berto Durer,  contenente  20  incisioni  in  rame  e  due  in  ferro  di 
sua  mano,  le  più  belle  e  rare.  Fra  60  copie  in  rame  si  contengono 
le  famose  17  di  Marc'Antonio,  13  ritratti  differenti  di  Durer,  e  gran 
numero  d' incisioni  in  legno  dello  stesso.  Un  altro  portafoglio  con- 
tiene una  grande  collezione  delle  migliori  stampe  all'acqua  forte  di 
Rembrandt,  quella  del  Cristo  che  sana  l'infermo  che  è  delle  prime 
impressioni . 

Un  portafoglio  contiene  200  incisioni  e  acqueforti  di  Claudio  Lor- 
raine,  Bollar,  Bega. 

Un  altro  portafoglio  di  superbi  ritratti  di  Nanteuil,  Wille,  Ede- 
link,  ecc.  ed  una  prima  impressione  di  Luigi  XIV  in  armatura  di 
Nanteuil. 

Un  portafoglio  contiene  le  stampe  più  rare  dei  maestri  italiani. 

Un  portafoglio  ha  quelli  tedeschi  più  rari  e  belli.  Il  Longhi  ha 
stimato  31  di  queste  incisioni  valere  500  dollari. 

Camera  dei  Reggentù  —  Serve  per  le  loro  adunanze;  vi  si  veg- 
gono varii  oggetti  che  appartenevano  al  testatore  Smithson;  i 
ritratti  di  varie  persone  benemerite  dell'Istituzione.  Sonvi  pure  due 
capi  d'arte,  un  paesaggio  di  Bergham,  ed  una  testa  di  S.  Cecilia 
di  Thorwaldsen. 

Gabinetto  di  Letttlra.  —  Vi  si  trova  un  gran  numero  di  giornali 
specialmente  scientifici.  Evvi  il  ritratto  di  Smithson  ed  un  meda- 
glione di  lui  in  rame.  Nel  portico  che  si  continua  alla  càmera  a 
ponente  si  veggono  gì'  idoli  dell'America  centrale  regalati  daHo 
Squier  che  fu  ministro  a  Nicaragua,  cioè:  una  statua  scolpita  in 
basalto  nero  con  ornamento  sul  capo  simile  a  stinge;  fu  tratta  da 
un  tempio  scoperto  nell'isola  Momotambita. 

Altre  due  statue  trovate  presso  gli  Indiani  di  Pueblo  di  Subtiava 
presso  Leon.  Un  piccolo  gruppo  di  questi  monumenti  esiste  nella 
profondità  della  foresta  a  mezza  strada  tra  Leon  e  il  Pacifico;  viene 
visitata  sccretamente  dagli  Indiani  per  far  danze  ed  altri  riti  della 
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loro  religione  anteriore  al  cristianesimo  che  fu  loro  imposto  colle 
stragi  e  coi  supplicii. 

Una  piccola  figura  che  sembra  rappresentare  un  animale  sdra- 
jato.  Si  conservava  in  una  rupe  presso  il  vulcano  di  Omatepec; 
era  in  somma  venerazione  degli  Indiani. 

Due  statue  tratte  dall'isola  di  Zapatero  nel  lago  Nicaragua  dove 
erano  i  tempii  più  antichi  del  paese. 

Un  vaso  di  granito  con  ornamenti  detti  da  Alessandro  Humboldt 
grtcques  che  caratterizzano  le  rovine  di  Milla  nel  Messico.  Sembra 
aver  servito  di  piedestallo  ad  una  piccola  statua.  Varii  vasi  cine- 
rari! contenenti  le  ceneri  di  cadaveri  indiani  abbruciati,  ed  anche 
ossa  conservate  dopo  la  putrefazione  delle  parti  molli. 

Più,  frammenti  di  statue,  e  pietre  di  sacrilicii  trovate  fra  le  ro- 
vine dei  teocalli. 

I  monumenti  trovaronsi  per  la  massima  parte  in  Nicaragua  nella 
piccola  isola  di  Momobacha,  formati  di  arenaria  e  di  una  materia 
che  non  si  trova  nell'isola. 

Museo  di  storia  naturale.  —  Occupa  molte  camere  deiredificio. 
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Lo  scopo  principale  delle  collezioni  di  questo  Istituto  si  é  d'illu- 
strare la  Storia  Naturale  dell'America  Settentrionale.  Perciò  è  un 
museo  speciale  ove  si  trova  ciò  che  non  si  rinviene  altrove,  quan- 
tunque in  qualche  particolare  può  essere  inferiore  a  tanti  altri  pu- 
bici e  privati.  I  saggi  di  Storia  Naturale  vi  sono  distribuiti  sepa- 
rando le  località,  d'ogni  specie,  quantunque  vicine. 

Vi  si  contengono  i  Mammali  delFAmerica  Settentrionale  e  del- 
l'Europa, tanto  gli  scheletri,  quanto  le  pelli  riempiute,  così  che  rap- 
presentano l'atteggiamento  degli  animali  in  vita. 

Ewi  una  raccolta  d'  Uccelli^  appena  seconda  a  quella  dell'Aca- 
demia  di  Storia  Naturale  di  Filadelfia,  che  é  in  questo  genere  il 
museo  più  perfetto  di  quanti  esistono. 

La  collezione  de'Pesei  è  solo  inferiore  a  quella  del  professore 
Agassiz. 

Tutti  i  mammali  dell'America  Settentrionale,  oltre  500  saggi, 
furono  preparati  in  pelle  sistematicamente;  cosi  gli  uccelli;  mentre 
i  pesci  e  i  rettili  si  conservano  in  vasi,  distinguendo  ogni  specie  sc- 
endo la  origine.  Tali  vasi  di  vetro  a  migliaja  sono  riempiuti  d'al- 
cool nel  quale  stanno  immersi  gli  animali. 

Vi  sono  le  raccolte  di  2S  spedizioni  scientifiche  fatte  per  ordine 
del  Governo  degli  Stati  Uniti.  Se  la  somma  di  queste  collezioni  si 
considerasse  costituita  di  50  parti,  26  sarebbero  nell'Istituto. 

Le  spedizioni  furono  le  seguenti: 

Ispezioni  geologiche  dei  dottori  Owen  lackson,  £vrans.  Poster 
e  Whitney- 

Ispezione  degli  Stati  Uniti  e  dei  confini  Messicani. 

Ispezione  della  strada  ferrata  del  Pacifico. 

Esplorazione  di  Pietra  Gialla  fatta  dal  Luogotenente  Warren, 
In  questa  il  dolt.  Hayden  raccolse  scheletri ,  fossili,  piante  di 
terreni  terziaril  con  molti  cranii,  utensili  ed  abiti  d'Indiani;  e 
tutti  i  grandi  mammali  della  pianura,  bufali,  alci,  orsi,  lupi, 
antilopi,  ecc,  in  piena  serie  e  perfetta  condizione  di  pelli,  sche- 
letri e  cranii. 

Esplorazione  del  Luogotenente  Bryan.  Vi  si  fece  una  grande  rac- 
colta di  mammali,  rettili  e  pesci. 

Esplorazione  fatta  al  Llano  Estacada  dal  Capitano  J.  Pope  nel 
48K4,  d'onde  riportò  60  scatole  d'insetti  alati  d'ogni  specie  e  com- 
plete collezioni  di  mammali,  uccelli,  rettili,  pesci  di  quella  regione,  - 

POLIT.  VOL.  X.  4 


50  l'istituzione  smithsoniana 

fra  i  quali  molli  del  tutto  nuovi,  altri  non  conosciuti  prima  se  non 

in  differenti  località. 

Esplorazione  dei  dott.  J.  G.  Cooper  e  Giorgio  Suckley:  fu  per  essa 
illustrata  la  storia  naturale  delle  regioni  della  costa  deiroregon  del 
Nord  e  dei  territori!  di  Washington.  Se  ne  riportarono  tutti  gli  ani- 
mali vertebrati,  distinguendoli  giusta  la  loro  distribuzione  geografica. 

Spedizione  astronomica  navale.  —  Spedizione  allo  stretto  di 
Behring.  ^  Spedizione  al  Giappone.  —  Spedizione  al  Paraguay. 

Di  più  il  museo  ebbe  doni  da  altre  parti  delF America  meridio- 
nale. Vi  è  quindi  la  collezione  più  grande  che  esista  al  mondo  di 
serie  minerali,  di  fossili,  di  roccie,  di  piante,  di  animali  di  tutto  il 
continente  deirAmerica  Settentrionale.  Vi  sono  saggi  geologici  e 
minerali  illustranti  l'ispezione  fatta  per  la  parte  occidentale  dell'A- 
merica. Una  collezione  di  minerali  del  Messico  tanto  nella  sua  parte 
settentrionale,  come  del  Nuovo  Messico  fatta  da  un  geologo  messi- 
cano nel  corso  di  25  anni. 

Nel  Museo  stesso  si  vede  una  Meteorite,  che  dopo  quella  di 
Texas  nel  collegio  Yale  è  la  più  grande.  Serviva  d'incudine.  Di- 
cesi che  nel  luogo  dove  fu  trovata  ve  ne  erano  pure  delle  altre. 
Pesa  252  libbre  (pounds).  La  superficie  è  irregolare,  ma  piutto- 
sto liscia  con  qualche  macchia  di  ruggine  e  una  piccola  quantità 
di  clorina. 


MITBORITE 


La  sua  gravità  specifica  è  di  7.  8i  ;  è  cristallina,  assai  mallea- 

bile,  né  difficile  a  separarsi  colla  sega.  Si  crede  di  origine  lunare. 

Camera  degli  apparati.  —  Evvi  una  collezione  di  strumenti  fra 
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ì  quali  tutti  quelli  appartenenti  al  prof.  Hare  di  Filadelfia  che 
tenne  cattedra  per  SOanni,  e  poi,  rinunziando  a  quella,  donò  eìYh 
stituto  Smithson  quanto  aveva  raccolto  e  costruito  egli  stesso. 

Evvi  di  più  una  raccolta  completa  di  strumenti  pneumatiói  di 
egregio  lavoro  e  di  grandezza  superiore  ai  comuni,  costrutti  es- 
pressamente per  Vlstituto  Smithson  da  Chamberlain  di  Boston. 

Un  fornimento  di  istrumenti  ingegnosi  per  illustrare  il  moto  dei- 
Tonda,  una  gran  macchina  elettrica,  Tistrumento  elettro-magnetico 
di  Page. 

Una  gran  lente  di  Fresnel  per  illustrare  la  luce ,  il  calorico ,  il 
suono,  il  djamagnetismo. 

Una  machina  elettrica  a  vapore  costruita  da  C.  Eisenlohr  ordi- 


MACHINA   ELETTRICA   A   VAPORE   DI   ElSKlfLOHIl 

nata  espressamente.  Consiste  principalmente  di  una  caldaja  o  tubo 
a  vapore  che  poggia  sopra  colonne  di  vetro  per  assicurare  l'isola' 
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mento.  Si  riempie  per  circa  2/3  d*aqua  purissima  che  poi  si  ris- 
calda, e  la  pressione  del  vapore  è  uguale  a  6  atmosfere.  Il  vapore 
a  quest'alta  pressione  può  sortire  per  piccole  aperture.  L'elcltri- 
eità  si  sviluppa  per  l'attrito  delle  particelle  dell'aqua  contro  la  su- 
perficie interna  degli  orificii  dei  pezzi  pei  quali  esce  il  vapore.  La 
più  piccola  quantità  d' olio  impedisce  lo  sviluppo  della  elettricità. 
Tal  machina  dà  una  successione  costante  di  scintille  e  carica  una 
batteria  di  46  grandi  boccie  in  30  secondi.  Nella  stessa  sala  evvi 
la  grande  machina  eleltriea  del  dott.  Roberto  Hare  di  Filadelfia. 


MACHINA    ELETTIUCA   DI    HARS. 
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GaUerùi  di  Belle  Ani.  —  (n  questa  gli  artisti  possono  esporre 
senza  spesa  le  loro  pitture. 

Vi  si  trovano  oltre  ISO  ritratti  d'Indiani  deirAmerica  settentrio- 
nale, di  45  tribù  differenti^  abitanti  nelle  praterie  al  Sud-Ovest  del 
NnoYO  Messico,  della  California,  deR'Oregon,  fatti  da  Stanley  che 
"Viaggiò  per  questo  scopo  per  iO  anni  fra  quei  popoli  durando  gravi 
pericoli,  ed  ogni  maniera  di  sofferenze. 

Yè  pure  una  bella  copia  del  Gladiatore  morente  (i)  del  Museo 
Capitolino  fatta  dall'inglese  Ino  Gott. 

Osservatorio  Meteorologico  e  Magnetico,  —  Nell'area  apparte- 
nente all'Istituto  e  presso  a  quello  è  una  piccola  fabbrica  co- 
struita a  foggia  di  capanna  inglese  (2). 

Quest'osservatorio  non  è  accessibile  al  pubblico,  e  ciò  per  la  de- 
licatezza e  speciale  natura  degli  apparati.  Ci  studieremo  pertanto 
di  farne  la  descrizione.  Consiste  principalmente  in  una  camera 
sotterranea,  chiusa  fra  due  muri,  e  ciò  per  assicurare  una  tem- 
peratura equabile,  fra  i  quali  due  muri  si  fa  passare  una  corrente 
d'aria,  per  impedire  Tumidità.  Ivi  trovansi  varii  apparati  per  de- 
terminare le  continue  variazioni  in  direzione  ed  in  intensità  del 
magnetismo  terrestre.  Con  una  ingegnosa  applicazione  del  processo 
fotografico  (invenzione  di  Mr.  Broofes  d'Inghilterra)  gli  strumenti  se- 
gnano i  loro  proprii  movimenti  sopra  un  foglio  di  carta  mosso  da 
apposite  molle,  per  determinare  le  variazioni  di  direzione  della 
calamita  orizzontale;  una  sbarra  d'acciajo  fortemente  calamitata  è 
sospesa  per  varie  fibre  di  seta  non  torta,  cosi  che  può  muoversi 
con  piena  libertà  nel  piano  orizzontale,  e  da  una  lampada  a  gas 
sempre  accesa  viene  tratto  un  solo  raggio  di  luce  sovra  uno  spec- 
chiò concavo  attaccato  permanentemente  alla  sbarra  magnetica,  e 
in  conseguenza  partecipa  dei  suoi  movimenti.  Questo  raggio  di  luce 
è  riflettuto  e  portato  ad  un  foco  alla  superficie  di  un  cilindro  gi- 
revole, mosso  da  una  molla  su  cui  è  collocata  la  carta  fotografica. 
Quando  la  calamita  è  in  quiete  il  pennello  di  luce  è  stazionario  e 
per  conseguenza  traccia  sulla  carta  che  si  muove  una  semplice  li- 
nea retta;  ma  quando  la  calamita  è  disturbata  dalle  perturbazioni 

(1)  Veramente  i  critici  dei  nostri  tempi  ritengono  che  rappresenti  un  indigeno 
deU»  GaUie. 
(i)  Cottage. 
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terrestri,  le  sue  oscillazioni  sono  segnate  dal  movimento  del  pen- 
nello di  luce  in  una  linea  curva  od  a  zig-zag.  Per  registrare  T  in- 
tensità della  forza  magnetica,  un'altra  sbarra  calamitata  è  sospesa 
da  due  fili  di  seta  paralleli,  distanti  circa  un  pollice,  che  discen- 
dono da  due  uncini  assicurati  al  lato  inferiore  di  un  piatto  attac- 
cato al  soppalco  o  ad  altro  sostegno.  Questo  piatto  si  fa  girare 
per  un  arco  di  cerchio  per  la  forza  della  tensione  dei  fili  che 
tendono  a  volgere  intorno  la  loro  estremità  Nord  sempre  più  verso 
il  Sud,  mentre  d'altra  parte  il  magnetismo  terrestre  tende  a 
ricondurlo  alla  sua  direzione  Nord  e  Sud.  Se  in  questa  posizione 
il  magnetismo  terrestre  è  più  forte,  prevarrà,  e  1* estremità  Nord 
dell'ago  si  volgerà  verso  il  Nord.  Se  il  magnetismo  terrestre  dì* 
minuisce  d' intensità ,  prevarrà  la  forza  di  tensione,  e  la  stessa 
estremità  si  volgerà  verso  il  Sud.  Questi  movimenti ,  come  nel  caso 
dell'altra  calamita,  sono  segnati  da  un  raggio  di  luce  sulla  su- 
perficie della  carta  del  cilindro  che  si  gira.  Ha,  oltre  il  cambia- 
mento di  direzione  dell'ago  orizzontale,  una  calamita  cosi  sospesa 
da  poter  essere  libera  di  prendere  una  posizione,  in  questa  lati- 
tudine, si  àdagierà  colla  sua  estremità  tendendo  verso  l'orizzonte. 
La  somma  di  queste  inclinazioni  o  variazioni  si  altera  in  diversi 
siti  e  a  tempi  diversi;  e  per  ignare  questi  cangiamenti  avvi  una 
sbarra  sostenuta  da  due  fili  simili  alla  linguetta  d'una  bilancia,  e 
portala  nella  direzione  Nord  e  Sud. 

Qualunque  cambiamento  abbia  luogo  nella  posizione  di  una  ca- 
lamita cosi  ordinata  è  segnato  da  uno  specchio  attaccato  al  pro- 
lungamento degli  assi  sui  quali  gira  la  sbarra. 

Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  7  antimeridiane  alle  2  e  alle 
9  pomeridiane  di  ogni  giorno,  osservazioni  di  barometro,  termo- 
metro, psychrometro,  della  direzione  dei  venti,  delle  nuvole,  della 
quantità  di  pioggia ,  ecc.  Queste  osservazioni  vengono  computate , 
confrontate  con  quelle  che  si  ricevono  dai  posti  di  osservazione 
sparsi  in  tutte  le  parti  degli  Stati  Uniti,  e  si  notano  per  ammuc- 
chiare materiali  per  un'opera  sulla  meteorologia  degli  Stati  Uniti. 
Nell'Osservatorio  dell'Istituto  si  danno  gratuitamente  istruzioni  e 
carta  e  tavole  a  quelli  che  vogliono  fare  delle  osservazioni.  Di  più 
si  somministrano  istrumenti,  a  quelli  che  li  ordinano,  ricevendone 
il  prezzo  che  hanno  costato;  non  bastando  per  ora  le  rendite  per 
regalarli. 
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Barometro  ad  addo  solforico.  —  L' acido  solforico  oon  manda 
vapore  apprezzabile  in  alcuna  temperatura  >  e  non  assorbe  e  non 
trasmette  aria.  Avuto  riguardo  a  queste  sue  proprietà  si  pensò 
di  utilizzarlo  nella  costruzione  del  barometro.  E  un  tale  barometro 
costruito  espressamente  per  l'Istituto  Smithson  da  Giacomo  Green 
vedesi  presso  l'entrata  nella  gran  sala  deiredificio. 

Il  tubo  di  vetro  è  lungo  S42  pollici  ed  ha  2  pollici  e  mezzo  di 
diametro.  Esso  è  assicurato  nelF  asse  del  recipiente  di  bronzo 
da  un  numero  di  anelli  di  sovero ,  collocati  ad  intervalli ,  i  quali, 
mentre  impediscono  ogni  spostamento  laterale  del  tubo,  fanno  che 
possa  esser  mosso  su  e  giù  pel  collocamento  al  punto  zero. 

Il  serbatojo  consta  di  una  bottiglia  cilindrica  di  vetro  del  dia- 
metro di  4  pollici  con  due  aperture  alla  cima,  Tuna  nell'asse  per 
ammettere  l'estremità  inferiore  del  lungo  tubo  che  è  assottigliato 
a  circa  la  metà  del  diametro  generale,  l'altro  per  trasmettere  la 
pressione  variante  dell'atmosfera.  La  scala  per  leggere  l'altezza  è 
divisa  in  pollici  e  decimi  di  pollice,  e  col  mezzo  di  un  indice  mo- 
bile si  possono  misurare  le  variazioni  fino  ad  un  centesimo  di  pol- 
lice e  valutarle  in  una  divisione  ancora  più  piccola.  L'apparato  di 
essiccamento  posto  tra  l'aria  esterna  e  l'interna  del  serbatojo  con- 
sta di  una  bottiglia  a  tubo  con  due  aperture,  contenente  clorito  di 
calcio,  ed  unito  al  serbatojo  con  un  tubo  di  gomma  elastica,  pel 
quel  mezzo  l'aria  viene  privata  della  sua  umidità. 

Per  accertare  la  temperatura  della  colonna  del  liquido  sono  at- 
taccati due  termometri,  uno  alla  cima,  l'altro  presso  il  fondo. 

Nella  cima  della  torre  più  alta  dell'edificio  evvi  l'apparato  misu- 
ratore della  pioggia.  Tale  apparato  consta: 

L  di  un  grande  cilindro  di  bronzo  del  diametro  di  due  pollici 
per  contenere  la  pioggia; 

II.  di  un  cilindro  di  bronzo  più  piccolo  per  ricevere  l'aqua  e  che 
riduce  il  diametro  della  colonna  per  maggior  sicurezza  nel  misu- 
rare l'altezza; 

III.  di  una  scala  d'osso  di  balena  divisa  per  esperimento  cosi  da 
indicare  decimi  e  centesimi  di  pollice  di  pioggia; 

IV.  di  un  cilindro  di  legno  che  resta  inserito  permanentemente 
al  molo  per  proteggere  e  per  accomodare  facilmente  detto  istromento. 

Il  cilindro  più  grande  è  attaccato  al  più  piccolo  col  mezzo  d'una 
vite,  e  ciò  per  facilitare  \\  trasporto  dell'istrumento. 
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In  una  delle  torri  evvi  un  Anemometro,  islrumento  che  si  re- 
gistra da  sé  stesso  per  indicare  la  direzione  e  la  velocità  del  vento. 

Di  tutti  i  fenomeni  periodici  tiensi  registro  esatto ,  e  se  ne  de- 
ducono i  risultati  teorici. 

Amministrazione  delVhtituto.  —  Il  Governo  degli  Stati  Uniti 
stabili  un  ufficio  di  Reggenti,  composto  del  Vice-presidente  degli 
Stati  Uniti 9  del  Maggiore  della  città  di  Washington,  di  tre  mem- 
bri del  Senato  e  di  tre  Membri  della  Camera  dei  Deputati  con 
altre  sei  persone,  non  Membri  del  Congresso,  due  dei  quali  Mem- 
bri deir  Istituto  Nazionale  delia  città  di  Washington  e  in  questa 
risiedenti,  e  gli  altri  quattro  abitanti  di  altri  quattro  Stati.  Questa 
Giunta  ha  la  sopraintendenza  generale  deir  Istituto.  È  ufficio  dei 
Reggenti  di  amministrare  gli  aflari  dell'Istituto  e  di  fare  relazioni 
annue  relative  al  Congresso. 

Il  Secretarlo  dell'Istituto  deve  essere  uno  scienziato  di  fama  este- 
sa, per  talenti  e  per  carattere;  viene  eletto  dall'  Ufficio  dei  Reg- 
genti; ha  cura  dell'ediOcio  e  dei  suoi  fondi,  è  bibliotecario,  custode 
dei  musei,  e  col  consenso  dei  Reggenti  può  prendersi  qualche  as- 
sistente. Egli  indica  i  bisogni  dell'Istituto  e  vi  provede. 

L'Istituzione  colle  sue  fabbriche  e  possedimenti  è  sotto  la  tutela 
delle  leggi  sulla  proprietà  publica. 

L'amministrazione  tiene  il  suo  fondo  nel  Tesoro  degli  Stati  Uniti, 
e  finora,  oltre  tutto  quanto  ha  speso  nell'erezione  dello  stabilimento 
e  nelle  collezioni ,  ha  il  capitale  del  lascito  integro  e  di  più  un 
avanzo  delle  rendite  che  non  furono  spese,  di  circa  140,000  dollari» 

L'Istituto  di  Smithson,  fedele  interprete  della  volontà  del  testa- 
tore, promosse  il  progresso  nei  varìi  rami  delle  scienze. 

fitVL  Astronomia.  Diede  mezzi  per  iscoprire  la  vera  orbita  del 
nuovo  pianeta  Nettuno. 

Servi  alla  spedizione  al  Chili  sotto  il  Luogotenente  Gillies  per 
preparare  le  effemeridi  di  Nettuno,  la  quali  furono  adottate  da  tutti 
gli  astronomi. 

Nella  Geografia,  Ha  proveduCo  i  viaggiatori  scientifici  con  liste 
annue  delle  Occultazioni  delle  principali  stelle  per  la  densità  della 
luna,  affine  di  determinare  le  longitudini.  Preparò  delle  tavole  per 
accertare  le  altezze  col  barometro  e  fece  delle  collezioni  e  pu- 
blicò  dei  fatti  importanti  relativi  alla  topografia  di  differenti  parti 
del  paese  specialmente  nella  Valle  del  Mississipi. 
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Nella  Meteorologia.  CoordiDÒ  un  sistema  esteso  di  osserTazioni 
giornaliere  sulle  fasi  del  tempo  in  ogni  parte  del  Continente  Ame- 
ricano, e  importò  istrumenti  e  modelli  relativi;  costrusse  centinaja 
di  termometri,  barometri  e  psychrometri  e  tavole,  e  diede  le  di- 
sposizioni per  osservare  varii  cangiamenti  atmosferici  di  tempe- 
ratura, di  pressione,  di  umidità,  tanto  per  gli  Stati  Uniti,  quanto 
per  tutto  il  mondo  e  fissò  delle  stazioni  di  osservazione  sopra 
estesissime  superficie. 

Nella  Geologia.  Fece  fare  delle  esplorazioni  nelle  regioni  del  Mis- 
souri superiore,  nel  luogo  chiamato  Bad  innds  —  cattivi  paesi. 

Nella  Botamea.  Fece  esplorazioni  nel  Texas,  nel  Nuovo  Messico, 
nella  California,  e  pubblicò  un'estesa  memoria  con  incisioni  delle 
piante  marine  della  costa  settentrionale  d'America. 

Nella  Zoologia.  Pnblicò  varii  volumi  di  anatomia  comparata, 
di  zoologia  e  di  varii  rami  di  Storia  Naturale;  e  publicò  pure  una 
istruzione  per  raccogliere .  e  conservare  saggi  di  Storia  naturale. 

Nella  Fisica,  Acquistò  degli  strumenti  per  misurare  ,il  magne- 
tismo terrestre. 

^dV  Archeologia.  Investigò  i  monumenti  degli  antichi  popoli  in- 
digeni dell'America. 

Nella  Filologia.  Fece  pubiicare  il  dizionario  della  lingua  Dacotah. 

Fino  al  i8o7  furono  publicate,  per  opera  di  questa  Istituzione 
71  scritti  originali  nei  seguenti  rami  di  scienza. 

Astronomia.  —  Meteorologia.  —  Chimica  e  Tecnologia.  —  Geo- 
grafia, Etnologia  e  Filologia.  —  Scienza  microscopica.  •—  Zoologia 
e  Fisiologia.  —  Botanica.  —  Paleontologia.  —  Miscellanea. 

Porgeremo  in  seguito  un  sunto  delle  letture  nei  varii  rami  della 
scienza,  ch'ebbero  luogo  in  quest'Istituto 

Scopo  dell' Istiluto.  —  É  proprio  di  questo  Istituto  soccorrere  gli  au- 
tori che  non  hanno  mezzi  per  pubiicare  1  loro  scritti.  Ogni  memoria 
esibita  per  la  poblicazione  viene  sottoposta  all'esame  di  una  giunta 
di  giudici  competenti,  e  perchè  l'opinione  sia  cauta  ed  imparziale 
si  tacciono  i  nomi  degli  esaminatori;  solo  si  palesano  nel  caso  che 
dieno  un  giudizio  favorevole,  perchè  allora  sono  garanti. 

Quanto  si  publica  nell'Istituto  viene  presentato  alle  società  scien- 
tifiche, alle  publiche  biblioteche  e  ad  altri  istituti  sparsi  nel  mondo 
civile,  e  si  vende  ai  particolari  pel  solo  prezzo  della  carta ,  della 
stampa  e  della  legatura.  Ogni  memoria  si  publica  separatamente 
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e  con  titolo  e  numerazione  delle  pagine  separale.  In  questo  modo 
le  persone  che  hanno  interesse  speciale  in  quel  tal  ramo  di  scienza 
possono  leggerla  senza  aspettare  che  sia  completo  il  volume  di  cui 
fa  parte;  e  cosi  un  autore  può  presentare  le  sue  scoperte  senza 
dilazione.  É  pure  permesso  di  publicare  un  estratto  del  suo  scritto 
negli  Atti  delFAssòciazione  Americana  per  l'Avanzamento  delle 
Scienze  o  in  quelli  di  qualche  altra  Società  bene  organizzata.  Il  nu- 
*  mero  delle  copie  che  Y  Istituto  dì  Smithson  distribuisce  è  più  grande 
di  quello  che  si  suole  pegli  Atti  di  tutte  le  Società  Scientifiche  del 
mondo,  quindi  riesce  più  utile.  La  distribuzione  sì  fa  ricevendo  in 
cambio  le  produzioni  delle  altre  Società  scientifiche,  avuto  riguardo 
che  vi  sia  compensazione  tra  quello  che  sì  dà  e  quello  che  si  ri- 
ceve. Cosi  si  dà  alle  Biblioteche,  ricevendo  in  cambio  dei  cataloghi 
e  delie  altre  publìcazioni  equivalenti  ai  volumi  doppii.  Si  dà  a  tutti  i 
collegi  esistenti  negli  Stati  Uniti,  ricevendo  in  cambio  delle  osser- 
vazioni meteorologiche,  dei  cataloghi  bibliografici,  ecc.  Si  dà  a  tutti 
gii  Stati  e  Territorii,  in  cambio  di  copie  di  documenti  publicati 
sotto  la  loro  autorità. 

Si  dà  pure  a  tutte  le  biblioteche  incorporate  agli  Stati  Uniti,  non 
inchiuse  nelle  classi  precedenti  e  che  abbiano  7000  volumi,  e  più  pic- 
cole, ovunque  un  intiero  Stato  o  distretto  fosse  per  restarne  privo. 

Le  memorie  separate  si  danno  talora  a  Stati  minori. 

Cambiidisaggi.—QMesio  è  il  mezzo  di  comunicazione  tra  le  società 
scientifiche  e  letterarie  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  Quasi  tutte  le 
Società  agronomiche  deir America, che  publìcano  Atti,  vi  sono  legate. 
L'istituto  invia  duplicati  con  indicazione  esatta  agli  altri  gabinetti  che 
ne  mancassero,  p.  e.  nel  1854  fece  cambio  dando  445  specie  d'uc- 
celli dell'America  del  Nord  DlFAcademia  delle  scienze  di  Stockolm, 
ricevendone  molti  mammali  dell'Europa  Settentrionale  in  pelli  riem- 
piute ed  in  ischeletrì.  Tutto  ciò  che  viene  inviato  dall'Istituto  di 
Smithson  è  ammesso  senza  dazio  a  tutte  le  parti  d'Europa;  per 
passare  le  dogane  si  esìge  solo  un  certificato  del  Segretario  che 
riferisca  ciò  che  si  contiene.  Cosi  tutto  ciò  che  arriva  all'Istituto 
di  Smithson  sì  spedisce  immediatamente  senza  dazio.  Molte  fra  le 
compagnie  di  navigazione  a  vapore  nell'oceano  ed  altre,  ricono- 
scendo i  beneficii  dell'Istituto,  trasportano  senza  compenso  a  Wa- 
shington, e  da  Washington  ove  occorra  gli  oggetti  raccomandati. 

Corrispondenza,  —  L' Istituto  che  è  in   relazione  con  tutto  il 
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mondo  scientifico  riceve  qoasi  ogni  giorno  delle  comunicazioni  dai 
'  dotti  dei  varii  paesi  con  relazioni  di  scoperte  é  con  questioni  scien- 

tifiche. Le  domande  si  fanno  al  Segretario  intorno  a  principii  di 
mecanica,  all' elettricità ,  al  magnetismo,  alla  meteorologia,  ai 
^  nomi  dei  saggi  di  piante,  di  minerali ,  di  insetti,  e  in  breve  su 

tutti  gli  oggetti  e  fenomeni  di  carattere  nuovo  e  rimarchevole.  Si 
raccolgono  tutte  le  lettere  e  legansi  in  volumi,  e  sì  tiene  copia 
delle  risposte. 

Letture.  —  Lo  scopo  delle  letture  non  è  già  il  divertimento:  si  Fi- 
struzione  :  perciò  non  si  guarda  all'  effetto  popolare.  Si  scelgono  le  per- 
sone più  rinomate  nei  rami  speciali,  e  si  fanno  venire  da  lontano  :  spe- 
cialmente durante  la  sessione  del  Congresso  vengono  invitate  per- 
sone distinte  per  dare  delle  letture  sopra  soggetti  di  generale  in- 
teresse. In  quella  stagione  il  Segretario  e  i  suoi  assistenti  riferi- 
scono e  danno  illustrazioni  sulle  nuove  scoperte  nella  scienza,  ed 
esibiscono  nuovi  oggetti  d'arte.  La  sala  è  quasi  sempre  riempiuta 
da  un  uditorio  intelligente. 

Oggetti  in  cui  vengono  spese  le  rendite  dell'Istituto.  —  L  Nel 
sistema  di  osservazioni  meteorologiche  organizzato  su  tutto  il  Con- 
tinente Americano  per  sciogliere  il  problema  delle  tempeste  che 
hanno  luogo  in  America.  Nell'acquisto  degli  strumenti  relativi,  come 
il  telegrafo  magnetico  per  le  ricerche  meteorologiche. 

Per  gli  studii  astronomici,  si  fece  l' acquisto  di  un  telescopio 
acromatico  che  costò  2000  dollari,  che  fu  consegnalo  al  Luogote- 
nente Gillies  per  determinare  la  paralasse  dei  pianeti. 

IL  Nelle  esplorazioni  per  lo  scopo  di  storia  naturale  descrittiva, 
geologica,  magnetica,  e  nelle  ispezioni  topografiche  per  raccogliere 
materiali  per  la  formazione  d'un  atlante  fisico  degli  Stati  Uniti. 
Tali  furono  quelle  fatte  dal  prof.  Baird  e  dal  Mr.  Carlo  Girard, 
per  le  quali  di  tanto  si  arricchirono  le  collezioni  dell'Istituto. 

III.  Nelle  soluzioni  dei  problemi  esperimentali,  come  il  peso  della 
terra,  la  velocità  dell'elettrico  e  della  luce,  le  analisi  chimiche  di 
terreni  e  di  piante,  nella  soluzione  e  publicazione  di  fatti  scienti- 
fici raccolti  negli  ufficii  del  Governo. 

IV.  Nella  istituzione  di  ricerche  statistiche  in  rapporto  a  sog- 
getti fisici,  morali  e  politici. 

Y.  Nelle  ricerche  storiche  ed  accurate,  nelle  ispezioni  di  località 
celebri  nella  storia  dell'America. 
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VI.  Nelle  ricerche  etnologiche  specialmenle  relative  alle  razze 
diverse  degli  uomini  d'America,  e  nelle  ispezioni  delle  reliquie  di 
qoei  popoli  autoctoni  già  spenti,  ecc. 

VII.  Nel  favorire  le  ricerche  originali  nei  varii  rami  dello  scibile,  e 
nel  dare  ricompense  a  quelle  memorie  che  contengono  delle  verità 
nuove.  Cosi  p.  e.  nell'estate  1845  si  sottoscrisse  per  i50  dollari 
da  darsi  al  prof.  Carlo  Wright  per  una  spedizione  botanica  da  Texas 
ad  £1  Paso. 

Nel  1849  diede  500  dollari  al  prof.  C.  fi.  Adams  per  le  sue  es- 
plorazioni nelle  Indie  Occidentali  e  in  Panama. 

Nel  1849  fu  dato  un  telescopio  al  Luogotenente  Gillies  per  la 
sua  spedizione  al  Chili  intrapresa  per  determinare  la  distanza  dei 
pianeti  inferiori  e  conseguentemente  le  attuali  distanze  dei  varii 
membri  del  sistema  solare. 

Nello  stesso  anno  fissò  il  premio  d' una  medaglia  a  Miss  Maria 
Hitchell  di  Nautucket  per  la  scoperta  ch'ella  fece  d'una  cometa. 

Nel  1854  fece  venire  dalla  Germania  un  orologio  astronomico 
con  apparato  di  registro  elettro-magnetico,  per  darlo  allo  stesso 
Luogotenente  Gillies,  perchè  se  ne  servisse  nei  suoi  lavori  astrono- 
mici  nel  Chili.  £  al  Colonnello  £mory  si  consegnò  un  apparato  per 
determinare  gli  elementi  del  magnetismo  terrestre. 

Nell'anno  stesso  furono  fissati  1000  dollari  per  ricerche  meteo- 
rologiche, e  dati  per  questo  scopo  istrumenti  ai  principali  ufiicii 
lungo  le  linee  telegrafiche. 

Nel  1855  prestò  una  serie' d' istrumenti  al  dott.  Kane  per  osser- 
vare i  varii  elementi  del  magnetismo  terrestre  nelle  sue  esplora- 
zioni al  polo  artico. 

Vili.  Nell'acquisto  dei  libri  e  degli  oggetti  pei  nmsei,  per  le  gal- 
lerie e  pel  laboratorio.  Nell'acquisto  dei  libri  si  ha  speciale  atten- 
zione di  scegliere  quelli  che  non  si  possono  trovare  negli  Stati 
Uniti. 

Ogni  anno  si  fa  un  rapporto  dai  Segretario  dell'Istituto,  e  spesso 
anche  il  Segretario  assistente  fa  un  secondo  rapporto. 

Oltre  Tuso  dei  proprii  mezzi,  tutto  il  favore  del  Governo,  e  il 
sodalizio  di  tutte  le  società  scientifiche,  l'Istituto  Smithson  viene 
sempre  arricchito  dalla  liberalità  dei  privali,  come  nel  1854  ebbe 
in  dono  dal  Luogotenente  dott.  N.  Couch  le  sue  copiose  collezioni 
in  tutti  i  rami  della  Zoologia  del  Messico,  avendo  egli  comperato 
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tutta  la  raccolta  dei  saggi  e  delle  note  relative  lasciate  dal  dottore 
L.  Berlandier  di  Matainoras. 

Saggio  delle  memorie  publicote.  Nel  i849.  —  Memoria  di  Sears 
C  Walker  sul  pianeta  Nettuno.  Nettuno  era  una  delle  stelle  os- 
servate da  Lalande  nel  iO  Marzo  1796,  onde  Walker  approfittò 
di  quelle  osservazioni.  Nettuno  fu  scoperto  contemporaneamente  da 
Leverrier  e  da  Adams,  senza  che  uno  sapesse  dell'altro,  per  indù* 
zioni  matematiche,  per  le  perturbazioni  trovate  in  Urano.  Pierce 
(li  Cambridge  investigò  le  perturbazioni  che  Nettuno  deve  produrre 
sopra  Urano  e  Fazione  di  tutti  gli  altri  pianeti  sopra  Nettuno. 

Memoria  dell'  ingegnere  Carlo  EUet  (1)  sulla  geografia  degli 
Slati  Uniti.  Vi  presenta  una  sezione  delle  osservazioni  fette  nel 
letto  dell'Ohio  dalla  sua  sorgente  nello  Stato  di  New  Yorl^  fino 
alla  sua  foce  nel  Mississipì.  Vi  si  calcola  la  quantità  d' aqua  che 
vi  scorse  in  un  periodo  di  undici  anni  prima  del  1849.  Questa, 
paragonato  alle  piogge,  dà  una  serie  di  risultati  interessanti  in 
rapporto  all'evaporazione. 

Memoria  del  D.  Roberto  Mare  sulCincettcUo  di  New  York  ac- 
caduto il  19  Luglio  1845  in  cui  furono  arse  230  case.  Investigan- 
done le  cause  le  trova  nel  nitro  riscaldato  che  determina  l'esplo- 
sione, come  appunto  avvenne  in  quel  caso. 

Memoria  di  E.  G,  Squier  Sugli  antichi  Monumenti  della  Storia 
di  N.  York. 

Memoria  del  Prof.  Strong  di  New  Brunswick,  New  Jessey  so- 
pra un  Nuovo  Metodo  di  risolvere  le  Equazioni  cubiche.  Memo- 
ria del  Prof.  Secchi,  italiano.  È  utia  nuova  investigazione  ma- 
tematica  sull'azione  reciproca  di  due  correnti  galvaniche  e  sull'a- 
zione di  una  corrente  sul  polo  di  un  ago  magnetico. 

Memoria  di  L.  Agassiz  deW  Università  di  Harvard.  Classifica- 
zione degli  insetti  sovra  dati  embriologici.  Vi  si  rivelano  nuovi 
fatti  relativi  alla  metamorfosi  degli  insetti. 

Memoria  del  Dot.  R.  W.  Gibbes  sul  Mosasaurus  ed  altri  generi 
di  lucertole  paleontologiche  gigantescìte,  di  cui  trovansi  i  resti  in 
Tarii  siti  degli  Stali  Uniti. 

Nel  1851.  ifemoWo  del  Dot.  Torrey.  Descrizione  di  un  numero 


(1)  È  il  medesimo  che  fece  i  ponti  sai  Niagara  e  suH'Ohio. 
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di  nuovi  generi  di  piante  rimarchevoli  raccoUe  dal  Colonnello  Fre- 
mont    nei  passi  ed  ai  lati  di  Sierra  Nevada. 

Osservazioni  di  Giovanni  Locke  M.  £>•  Prof,   di  chimica,  fatte 
negli  anni  1845-6-7  per  deiermiiiiare  l'inclinazione  e  l'intensità 
della  forza  magnetica  in  diverse  parti  degli  Stati  Uniti. 
'  Memoria  sui  Venti  delF  Emisfero  settentrionale  del   Prof  Gia^ 
comò  Coffin. 

Memoria  del  Doti.  Asa  Gray,  che  riferisce  sopra  una  collezione 
di  piante  fatta  da  Mr,  Carlo  Wright  in  una  spedizione  da  Texas 
ad  El  Paso  nell'estate  e  nell'autunno  del  i849. 

Plantw  WrightiancB  Texano-neo-mexicance. 

Publicò  a  sue  spese  le  tavole  d'occultazione  visibili  negli  Stati 
Uniti  nel  1849-50  y  aggiuntavi  la  correzione  della  latitudine  do- 
vuta alla   figura  sferoidale  della,  terra. 

Cosi  pure  quelle  Tavole  pel  1851  «  1852  per  determinare  le  lon- 
gitudini nei  territorii  degli  Stati  Uniti. 

Memoria  del  Luogotenente  Enrico  Davis  sugli  effetti  dinamici 
delle  maree.  Vi  si  dimostra  il  loro  uso  nelF  economia  del  globo  a 
collocare  le  materie  disciolfe  della  costa  terrestre. 

Memoria  di  Mr.  William  Pidgeon  di  Virginia  sui  monumenti 
antichi  da  lui  scoperti  in  molti  anni  di  esplorazione  nei  rami  tn- 
feriori  del  Mississipi. 

Inoltre  si  publicarono  Tarie  memorie  di  &iologia,  di  ana- 
tomia comparata,  di  zoologia,  di  differenti  rami  di  storia  naturale 
descrittiva.  Si  publicò  un'estesa  memoria  delle  piante  marine  della 
costa  deirÀmerica  settentrionale  illustrata  con  incisioni  colorate: 

La  Flora  e  Fauna  di  Aoimali  vertebrati  di  specie  estinta,  dell' A- . 
merica: 

L'Anatomia  del  sistema  nervoso  della  Rana  Pipiens. 

Una  memoria  sulla  Balis  Maritòna  di  Linneo. 

La  Fauna  del  Nebraska  e  delle  Mauvaises  Terres  ecc. 

{Continua). 
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—  Publicazione  officiale.  — 


Vuesta  società  sorse  cosi  spontanea,  cosi  numerosa,  fino  dalla 
sua  prima  riunione  che  può  dirsi  esìstesse  già  prima  nella  mente 
e  neiranimo  di  tutti.  Ed  in  fero  più  volte  per  Taddietro  in  questa 
come  nelle  altre  città  si  era  sentito  il  bisogno  per  ogni  ceto  di 
professionisti  di  formare  altrettanti  sodalizj  scientifici,  onde  le  ve- 
dute degli  uni  fossero  abbracciale  o  corrette  da  tutti,  ed  i  servigi 
che  si  prestano  mediante  la  professione  alla  famiglia  sociale  dive- 
nissero vieppiù  perfezionati  passando  pel  crogiuolo  della  discus- 
sione; vi  fosse  insomma  uniformità,  progresso  negli  elaborati,  ed 
insieme  soddisfazione  e  decoro  per  ogni  cultore  degli  studj  appli- 
cati al  ben  essere  sociale.  Ma  tutti  questi  desiderii  restavano  sof- 
focati neiranimo  dei  buoni  quando,  prima  del  fortunato  nostro  ri- 
sorgimento politico,  un  governo,  conscio  a  sé  medesimo  della  pro- 
pria ingiustizia,  sentiva  egli  stesso  paura  maggiore  di  quella  che 
avrebbe  voluto  incutere  ai  governati,  e  si  insospettiva  delle  mani- 
festazioni più  innocenti  di  vita ,  aborriva  da  ogni  riunione  per 
quanto  straniera  alla  politica,  difiidava  di  ogni  discussione  e  di 
ogni  ragionamento. 

Pertanto  appena  alcuni  Ingegneri  di  questa  città  invitarono  i 
loro  colleghi  della  provincia  a  discutere  sopra  gli  utili  servigi  che 
nel  nuovo  libero  ordinamento  politico  poteva  la  nostra  professione 
prestare  alla  società,  riguardo  ai  due  punti  capitalissimi,  il  censo 
e  le  opere  comunali,  tutti  convennero  quasi  a  convegno  da  lunga 
pezza  stabilito,  e  il  giorno  i2  marzo  p.*  p.*  la  sala  dell'Ateneo  li 
accolse  festanti  di  comunica|*hì  una  brama  comune  e  d'essersi  in- 
tesi dall'uno  all'altro  limite  più  rimoto  della  provincia. 

Quando  l'ingegnere  Luscia,  uno  .dei  promotori  della  riunione, 
invitò  l'assemblea  a  proporre  e  discutere  intorno  ai  due  citati  ar- 
gomenti del  censo  e  delle  opere  stradali,  sorse  la  generale  propo- 
sta di  costituirsi  In  società  sia  per  istudiare  i  detti  due  punti,  sia 
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per  altri  studil  in  avvenire,  e,  per  proteggere  l' interesse  dei  colle- 
glli, estendere  e  rendere  vieppiù  importanti  ed  apprezzati  gli  uffi- 
ci! sociali  della  professione.  Ricordossi  in  proposito  il  collegio  dei 
Periti  in  Milano  di  cui  risuona  ancora  la  bella  rinomanza  quan- 
tunque abbia  cessato  di  esistere  già  da  mezzo  secolo. 

Unanimemente  adunque  si  costituirono  in  società,  apposero  la 
firma  ad  un  breve  cenno  di  sociale  fondazione  e  versarono  ciascuno 
lire  5  pei  momentanei  bisogni.  In  seguito  elessero  un  ufficio  che 
avesse  mandato  provvisorio  fino  all'adozione  di  uno  statuto  fonda- 
mentale, ed  insieme  una  commissione  permanente  pegli  studi!  pre- 
paratori sulle  varie  questioni.  L'ufficio  consta  di  un  Presidente,  di 
un  Vice  Presidente,  di  un  Segretario  e  di  un  Vice  Segretario  che 
funziona  anche  pel  momento  da  Cassiere.  Questi  incaricati  insieme 
con  altri  otto  membri  appositamente  eletti  formano  la  commissione 
permanente. 

Il  Presidente  ingegnere  Giovanni  Luscia  ha  offerto  il  suo  do- 
micilio per  ricapito  della  società,  in  casa  Sangervasio  via  del  Giar- 
dino publico ,  e  qui  si  dirigono  tutte  le  domande  e  le  proposte 
dei  socii.  Cosi  si  conchiuse  la  prima  riunione,  dalla  quale  riusci- 
rono tutti  soddisfatti  nel  più  vivo  delle  loro  brame,  e  pieni  di 
speranza  nell'avvenire. 

La  seconda  riunione  ebbe  luogo  nel  i.*  luglio  in  una  sala  sco- 
lastica del  Liceo.  Aprendola  il  Presidente  avvvertl  che  i  due  mesi 
trascorsi  erano  stati  necessarii  per  finire  i  suoi  lavori  alla  com- 
missione che  pure  era  zelantissima  di  adempiere  il  suo  mandato. 
Avea  dovuto  prima  di  tutto  consultare  sui  varii  argomenti  gli  uo- 
mini speciali  dei  paesi  più  riputati.  Pertanto  si  era  procacciata  i 
regolamenti  e  le  leggi  in  vigore  nella  Toscana,  nel  Belgio,  nella 
Francia  onde  rilrame  quanto  vi  fosse  di  aggiustato  alle  nostre 
forme  politiche  ed  amministrative.  Oltre  poi  questi  ritardi  inevita- 
bili nel  raccogliere  documenti  da  lontanissime  fonti,  gli  elaborati 
esigevano  .per  sé  stessi  una  diligente  e  ben  maturata  redazione. 

Fu  dunque  letta  primamente  la  memoria  (allegato  A)  intesa  a  pro- 
vare l'opportunità  di  aprire  in  ogni  capoluogo  mandamentale  dello 
stato  un  ufficio  censuario,  affidìtndone  la  direzione  e  la  risponsa- 
bilità  ad  un  Ingegnere:  fondando  la  proposta  in  primo  luogo  nella 
importanza  specialissima  della  proprietà  fondiaria  pel  nostro  paese 
non  che  nelle  frequenti  e  minute  trasmissioni  da  persona  a  per- 
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sona,  ciò  che  pure  attesta  Io  sviluppo  nostro  sociale  ;  in  secondo 
luogo  nelle  cognizioni  geodetiche  dell*  ingegnere  indispensabili  alla 
conservazione  e  correzione  delle  mappe,  nella  sua  scienza  di  sti- 
mare la  proprietà;  e  finalmente  nel!'  essere  già  fin  d*  ora  richiesta 
r  opera  deir  ingegnere  per  verificare  V  identità  fra  i  dati  del  nuovo 
e  quelli  dell*  antecedente  censimento. 

Fu  letta  in  appresso  un*  altra  proposta  che  succede  alla  prima 
siccome  appendice  od  allegato;  e  questa .  intende  a  far  si  che  gli 
ufBdi  censnarii,  come  sopra  stabiliti  in  ogni  capoluogo  mandamen* 
tale,  porgano,  mediante  il  sistema  di  intavolazione  già  in  altri  paesi 
adottato,  la  prova  di  legale  proprietà  non  che  delle  passività  che 
ipotecariamente  fossero  inscritte.  Per  questa  felice  aggiunta  nel- 
1* officio  proposto  riunisconsi  mansioni  del  tutto  analoghe,  intera- 
mente collegate  fra  di  loro  e  tali  da  recare  ai  cittadini  un  risul- 
tato completo  importantissimo  e  con  poco  dispendìo.  Di  questo  uf- 
ficio poi  l'ingegnere  può  assumere  opportunamente  la  direzione 
non  solo  per  le  sue  cognizioni  cen$uarie  ed  amministrative ,  ma 
anche  far  parte  de*  suoi  sludii  quella  branca  della  civile  legislazione 
che  riguarda  i  diritti  reali  :  la  proprietà,  il  possesso,  il  pegno,  la 
fervila  I 

Queste  due  memorie  furono  dall*  adunanza  approvate  ad  unanimi- 
tà. Sulla  terza  piuttosto  fuvvi  discussione,  e  riguardava  )a  proposta  di 
un  nuovo  regolamento  per  la  conservazione  e  perfezionamento  delle 
strade  Communali  (allegato  B)  le  quali  non  essendo  che  le  ramifica- 
zioni indispensabili  delle  grandi  strade  nazionali,  e  concorrendo  esse 
pure  massimamente  all'aumento  ed  alla  distribuzione  della  ric- 
chezza publica  non  devono  essere  lasciate  in  balia  di  una  ammi- 
nistrazione gretta  e  meschina,  e  neppure  di  una  ispezione  di  col- 
laudo una  volta  alPanno.  Il  nuovo  sistema  proposto  all'uopo  lega 
in  opportuno  consorzio  tutti  i  communi  di  un  mandamento;  vi  de- 
lega ad  Ispettore  stradale  un  Ingegnere  eletto  per  un  quinquennio 
dai  consiglieri  degli  stessi  communi;  e  senza  oltrepassar  le  spese 
aituali  prepara  la  base  di  un  miglioramento  sensibile  col  sottomet- 
tere la  rete  delle  strade  communali  ad  una  ispezione  incessante;  e 
coirimpegnarvi  la  risponsabilità  di  un  Ingegnere  che  di  certo  nel  suo 
quinquennio  vorrà  lasciar  traccia  di  lodevole  operosità  e  di  pro- 
gresso. Furono  dibattuti  alcuni  emendamenti  ai  vari  capitoli  disci- 
plinari, poi  anche  questa  memoria  venne  pienamente  approvata. 

POLIT.  VOL.  X.  J> 
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E  si  volò  iimolire  die  tutte  e  dtie  si  presentassero  io  forma  di 
petizione  al  ministero  e  neUo  stesso  tempo  si  ofirissero  alla  pu- 
blica  discussione  slaiBpandole  in  qnakhe  accreditato  giornale. 

Cosi  fu  chiusa  V  adunanza  del  i  luglio,  imjìerocchè  T  ora  tamia 
non  permise  di  discutere  il  progetto  di  statuto:  al  qua]  fine  fu 
convocata  V  adunanza  del  2  settembre.  Ma  la  circolare  di  invito  atta 
medesima  faceta  notare  che  si  sarebbe  discussa  il  già  preparato 
progetto  di  statuto  nei  solo  caso  che  fosse  respinta  la  proposta  di 
alcuni  socii  per  la  quale  volevasi  che  la  società  si  costituisse  non 
solo  come  scientifica  ma  eziandio  di  mutuo  soccorso.  Ed  invero 
adottandosi  questa  radicale  modiitcazione  era  manifestamente  ne- 
cessario preparare  un  nuovo  progetto  di  statuto. 

Così  il  9  settembre  nella  stessa  Sala  del  Liceo  la  seduta  fu  aperta 
dal  Presidente  anzi  tutto  col  riferire  che  il  ministero  aveva  dichia- 
rato di  prendere  in  considerazione  le  inviate  petizioni,  poscia  col- 
l' invitare  chi  aveva  proposto  il  mutuo  soccorso  a  propugnarne  Tin- 
stituzione  in  questa  società:  si  disse  impertanto  dietro  tale  invito 
che  h)  società ,  adottando  per  principio  di  sua  esistenza  il  mutuo 
soccorso,  veniva  a  rendersi  più  estes»,  più  benemerita  e  più  dure- 
vole. Si  aggiunse  che  il  limitarsi  a  delie  conferenze  scientifiche  re- 
stringeva già  troppo  Tattività  della  società,  assomigliandola  a  quelle 
academie  letterarie  che  avrebbero  già  cessato  di  esistere  se  non 
le  mantenesse  in  vita  un  retaggio  da  amministrare. 

Altri  oppose  che  il  principio  del  mutuo  soccorso ,  che  ognuno 
vorrebbe  introdotto  in  ogni  sodalizio,  presenta  nulla  meno  gravi 
difficoltà  neiraauarlo.  Ne  e  prova  il  fatto  a  tutti  noto  che,  inaino 
ad  ora,  società  di  mutuo  soccorso  non  si  stabilirono  che  fra  operaj, 
dei  quali  le  ore  <li  Uvoro  e  le  mercedi  sono  aritmeticamente  de- 
terminate. A  questo  fatl^,  cosi  generale  da  reputarsi  legge,  fa  ecce- 
zione soltanto  la  società  dei  medici  di  fresco  instttuita  nel  nostro 
paese,  ma  neppur  essa  ha  peraneo  ricevuto  il  desiderabile  sviluppo. 
Gli  oppositori  notavano  innoHre  che  nella  vanità  di  una  academia 
letteraria  non  sarebbe  mai  per  cadere  la  società  degli  Ingegneri, 
i  quali,  avendo  un  quotidiano  compito  sociale  da  eseguire,  avrebbero 
sempre  ragione  di  conferire  fra  loro  sulla  uniformità  e  sulla  per- 
fezionabilità  dei  loro  daborati  e  dei  loro  studii.  In  ultimo  si  disse 
che  il  mutuo  soccorso  avrebbe  potuto  introdursi  in  progresso  dì 
tempo,  e  che  oggi  era  mestieri  consolidare  la  società  come  scienti- 
fica e  come  parte  importante  deir  organismo  sociale. 
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Altri  replicarono  al  contrario  essere  desiderio  vivissimo  di  molti 
introdurre  questo  principio  del  mutuo  soccorso,  e  per  ciò  doversene 
tentare  al  più  presto  possibile  Y  istituzione. 

Laonde  la  maggioranza  adottava  che  la  società,  quale  è  istituita 
insino  ad  oggi,  si  faccia  essa  medesima  iniziatrice  di  una  nubva 
Sdòiela  da  intitolarsi  Hocieià  scienU'ficu  t  di  muttto  soccorso  fra  i 
cultori  delle  scienze  esatte.  Con  tale  denominazione  si  vollero  ab- 
bracciare Ingegneri,  Architetti.  Agroiìomi,  Mecanici,  professori  e 
maestri  di  scienze  positive,  Agrimensori,  Ragionieri,  ecc. 

In  secondo  luogo  una  commissione  appositamente  eletta  dovrà 
compilare  un  nuovo  statuto  basato  sulle  discipline  del  mutuo  soc- 
corso ed  inviarne  copia  a  tutti  quelli  che  probabilmente  accetter 
ranno  di  essere  socii,  invitandoli  a  significare  in  iscritto  la  loro 
adesione.  Dopo  di  ciò  la  società  sarà  di  nuovo  adunata  per  discu- 
tere 0  il  progetto  del  nuovo  statuto  quando  sufficiente  fosse  il 
numei'o  degli  aderenti,  ovvero  il  primitivo  progetto  già  stato  di- 
ramato. 

Prima  che  la  seduta  si  levasse,  essendo  state  communicate  le  con- 
dizioni colle  quali  il  periodico  riputatissimo  il  Politecnico  offrivasi 
eòme  organo  officiale  della  società,  fu  accettata  T  offerta  e  ordinalo 
di  commnnicare  al  medesimo  il  sommario  degli  atti  insino  ad  of^. 

Il  Segretario 
Ing.  Fagoboli. 

ALLEGATO    A. 

Società  degV  Ingegneri  in  Brescia 

Sessione  4.  Luglio  1860. 

Oggetto  Dblibrramone 

La  Società  degli  Ingegneri  prò-  A  quest'effetto    dispone    la    se- 

pone  ed  insta  che  in  ogni  manda-  gnente    petizione   che   presenta  al 

mento  veoga  attivato  un  ufficio  Cen-  Secrclariato  Generale  del  Ministro 

suario,  e  che  ad  esso  sia  preposto  dell*  Interno. 
un  Ingegnere  come  il  più  adatto  a 
disinpegname  le  mansioni. 

i  S.  I.  il  Mittislro  dell'  Inleno  a  Torino. 


A 


misura  che  cresce  la  civiltà  dei  popoli,  essa  trae  con  sé  il  mi- 
{kfKoramento  delle  sociali  istituzioni;  e  queste  alla  lor  volta  gettano 
semi  fecotidi  d'ulteriore  progresso  e  di  prosperità.  —  Cosi  il  ceiiso 
foodiffrio,  pressoché  sconosciuto  e  negletto  nelle  remote  età,  crebbe 
appoco  appoco  la  sua  importanza  di  pari  passo  collo  sviluppò  ed 
incivilimento  delle  nazioni.  —  Ed  ove  queste  aspirino  a  perfezionare 
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gli  interni  ordinamenti,  ivi  maggiore  si  fa  sentire  il  bisogno  di  un 
regolare  censimento  —  Questo,  è  vero,  venne  fra  noi  da  buona  pezza 
istituito,  ma  T austrìaca  ingordigia  ne  limitava  e  falsava  lo  scopo;  ed, 
anzicchè  calersene  qual  mezzo  di  meglio  assicurare  le  private  pro- 
prietà, lo  convertiva  al  puro  intento  dell'esazione  d'imposte  —  Fra  noi, 
ove  la  crescente  industria  agricobi  costituisce  il  primo  elemento  di  vita 
e  di  ben  essere  di  ogni  cittadino,  e  la  prima  fonte  di  prosperità  dello 
Stato,  le  discipline  e  le  leggi  che  tendono  a  dimostrare  e  ad  assicurare 
le  proprietà  fondiarie,  diventano  nella  pubblica  e  privata  economia  una 
gravissima  ed  urgente  necessità. 

Prendendo  in  considerazione  tutti  i  privati  rapporti,  sarebbe  utile 
e  desiderabil  cosa  che  ogni  Commune  possedesse  un  Ufficio  Censuario, 
ove  ognuno  potesse  agevolmente  ispezionare  e  verificare  i  relativi  re- 
gistri e  mappe  corrispondenti,  e  far  annotare  prontamente  quelle  va- 
riazioni 0  trapassi  che  tuttodì  si  verificano.  Ma  poiché  la  istituzione 
di  questi  Uffici  in  ogni  commune  potrebbe  forse  trovare  qualche  osta- 
colo per  la  maggior  sorveglianza  e  spesa,  cui  si  assoggetterebbe  il 
Governo,  cosi  se  tutto  il  meglio  non  può  sempre  conciliarsi  col  pu- 
blico  e  col  privato  interesse,  è  mestieri  però  che  gli  uffici  Gensuarj 
sieno  almeno  distribuiti  in  un  maggior  numero  possibile  di  centri, 
a  cui  i  piccoli  possidenti  possano  arrecarsi  senza  gran  perditempo,  di- 
sagio e  spese.  Per  questo  vedrebbesi  assolutamente  necessario  che 
almeno  ogni  sede  mandamentale  fosse  provveduta  d'un  Ufficio  Cen- 
suario. La  necessità  di  quesl'  ufficio  sta  evidentemente  in  ragione  di- 
retta della  importanza  che  il  Censo  va  sempre  più  acquistando  pel  civile 
e  materiale  progresso  della  Nazione,  e  pei  crescenti  contratti  e  tra- 
passi delle  proprietà  portati  dall'  aumento  degli  attriti  sociali ,  che 
formano  1' attività  e  la  forza    d'una  giovane  vita. 

E  considerata  appunto  tale  importanza  del  censo  ,  ognun  vede 
quanto  tomi  indispensabile  che  questo  sia  tenuto  mai  sempre  nella 
più  scrupolosa  regolarità  ed  evidenza  ;  senza  di  che  non  solo  manche- 
rebl)e  ogni  utile  suo  scopo,  ma  ben  tosto  diverrebbe  causa  ed  argo- 
mento d' inestricabili  confusioni  e  litigi  sia  nei  pubblici  che  nei  pri- 
vati rapporti.  A  disimpegnare  quindi  le  funzioni  per  natura  doman- 
date ad  ogni  ufficio  censuario  mandamentale,  si  richieggono  impiegati,  . 
i  quali  non  solo  conoscano  le  discipline  prescritte  o  che  si  prescrivessero 
per  operare  le  volture  d'  estimo,  ma  I .  conoscano  teoricamente  e 
praticamente  tanto  il  disegno  quanto  le  geodetiche  operazioni  occor- 
renti per  rilevare  e  delineare  con  apposite  topografìe  le  continue  va- 
riazioni e  modificazioni  che  mano  mano  sì  verificano  nelle  proprietà  ; 
2.  conoscano  tanto  per  teorie  agrarie  quanto  per  pratico  esercizio 
le  diverse  coltivazioni,  feracità,  e  natura  di  fondi,  affine  di  saperli 
convenientemente  classificare  ed  apprezzare  all'evenienza  di  mutazioni 
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consentile  dalla  legge  sulF  estimo  di  qualche  foudo;  3.  conoscano  in 
fine  la  parte  legale  per  ciò  che  si  riferisce  ai  diritti  reali  di  proprie- 
tà, di  possesso,  di  servitù,  di  pegno  delle  cose  inimobiU;  ed  i  modi 
e  requisiti  voluti  pel  valido  loro  passaggio  da  uno  ali*  altro  proprietà* 
rio  —  Tutte  queste  varie  e  disparate  cognizioni  scientifiche  e  tecniche 
ove  ponno  meglio  riunirai  ìu  un  solo  individuo,  se  non  in  un  Inge- 
gnere? I  soli  Ingegneri  nelle  università  abbracciano  coi  loro  sludj 
tutte  le  anzidette  materie  coordinandole  agli  scopi  tecnici,  economici 
ed  amministrativi  —  Successivamente  poi  per  T  esercizio  di  lor  pro- 
fessione poterono  colla  continua  pratica  viemeglio  sanzionare,  svilup- 
pare e  corroborare  co' ali  cognizioni.  Nessun  altro  certo,  fuori  degli 
ingegneri  può  quindi  trovarsi  a  miglior  portata,  né  più  acconcia- 
mente essere  chiamato  alla  direzione  e  disimpegno  d*un  Ufficio  Gen- 
suario  di  Mandamento  —  Ed  è  per  questo  che  la  scrivente  Rappre- 
sentanza della  Società  degli  Ingegneri  costituitasi  in  Brescia ,  avvisando 
non  tanto  al  miglioramento  di  condizione  del  suo  ceto ,  quanto  e  molto 
più  alla  grande  utilità  del  miglior  servizio  publico,  insta  vivamente 
perchè  non  solo  voglia  provvedersi  ogni  Mandamento  d*  un  Ufficio  Cen- 
siiario,  ma  ben  anco  che  venga  a  questo  preposto  un  Ingegnere.  — 
Siccome  poi  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione  è  tuttora,  come 
si  è  detto,  in  istato  di  transazione,  e  bene  spesso  gli  Ingegneri  sono 
chiamati  a  pronunciare  giudizii  di  identità  fra  quanto  dimostra  il  cen- 
simento provvisorio  e  lo  stabile  a  tutela  dei  corpi  morali,  così  può  dirsi 
che  già  fin  d'ora  1* autorità  e  T  opinione  pubblica  sono  comprese  dalla 
necessità  di  raccomandare  questa  partita  agli  Ingegneri. 

Che  se  tale  provvedimento  tornerebbe  di  somma  utilità  nello  stato 
attuale  del  Censo  in  Lombardia,  ove  questo,  come  si  disse,  non  fu 
fin  ora  riguardato  che  un  mezzo  di  riscuotere  le  imposte;  il  prov- 
vedimento medesimo  diverrebbe  poi  di  assoluta  necessità  qualora  le  mappe 
e  registri  censuari  si  dichiarassero  libri  publici  destinati  a  servire 
di  prova  principale  delle  proprietà.  L'istituzione  di  cosi  detti  Libri 
Publici  0  Tavolari  allo  scopo  suindicato  si  manifesta  sempre  più  ne- 
cessaria ed  urgente  nelle  Lombarde  Provincie ,  dove,  per  provare  le- 
galmente la  piena  proprietà  e  libertà  di  un  fondo,  fa  d' uopo  rivedere 
tutti  i  trapassi  di  possedimento  seguiti  dal  M  aprile  1806,  data 
della  promulgazione  e  del  decreto  che  creò  gli  uffici  Ipotecarj ,  e  del 
Regolamento  per  le  relative  inscrizioni,  il  cui  40"  articolo  imponeva 
l'obbligo  della  decennale  rinnovazione  -  E  neppure  per  tal  mezzo  com- 
plicatissimo puossi  in  alcuni  casi  raggiungere  una  certezza.  Non  è  a 
dirsi  quanti  perditempi,  incagli,  contestazioni  e  spese  apportino  attual- 
mente le  suddette  pratiche ,  e  come  queste  si  vadano  d' anno  in  anno 
sempre  più  smisuratamente  moltiplicando  ed  intralciando.  -  Ed  a  ces- 
sare, quando  che  sia,  un  sì  pernicioso  inconveniente,  che  interessa 
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tiuito  da  vicino  e  ia  ùcui^ezza  delle  propizia  (ondÀarie  e  quella  dei 
capitali  ipotecariamente  iscritti,  altro  mezzo  no;i  vedrebbesi  johe  di 
.convertile  prontamente  le  intavolazio^i  censuarìe  in  Publici  Bejgistn, 
'dando  loro  la  forza  di  prova  delle  proprietà  (jegii  stabili.  In  questi^ 
cfLSO  chi  non  vc^de  quanto  ^i  accresca  V  importanza  de'  Registri  me^t- 
simi,  e  delle  mappe  censuarie  relative,  e  qupito  quindi  a  maggior 
ragione  occorrano  persoQC  dotate  di  appositi  e  speciali  sUidii  per  mejLr 
tere  e  mantenere  in  residenza  giornalmente  la  proprietà? 

La  Spcietà  degli  Ingegneri  col  mezzo  della  sotto^ritta  Rappresen? 
tanza,  allo  scopo  anche  di  cooperare  dal  canto  suo,  e  per  quanto  ata 
in  |ei^  a  quei  miglioramene  d'amministrazione  acclamati  dal  publico 
benessere  e  dalle  condizioni  economiche  d,el  paese,  si  tiene  ora  in  de- 
bito di  sottoporre  alla  saviezza  del  Ministero  le  suesposte  considera- 
zioni, interprete  sicura  dell'universa!  desiderio,  e  nella  lusinga,  anzi 
cpn  preghiera,  che  veng9no  prese  in  e$^mfi  per  le  opportune  prov- 
vi4enze. 

Laonde  sia  che  veoga  pel  momento  prorogata  V  attivazione  dei  sud- 
detti libri  publici  e  tanto  piiì  poi  se  dessa  venisse  avventuratamente 
decretata,  rendesi  necessario  per  quanto  fu  sopra  esposto,  che  presso 
ogni  Mandamento  sia  istituito  un  Ufficio  Gensuario,  e  che  a  queir  Ufficio 
siano  preposti  degli  Ingegneri  come  amici  che  per  le  scienze  da  loro 
prese  a  trattare  possono  meglio  essere  in  grado  di  disimpegname  le 
funzioni. 

Non    dubitasi  che  l'Eccelso  Ministero  vorrà  accogliere  iavorevol- 
mente  la  presente  mozione  ed  assecondarla. 
Brescia,  1.  luglio  4860 

Allegato  B. 

Società  degli  Ingegneri  in  Brescia 

Sessione  1.  Luglio  4860. 

Oguetto.  Deliberazione. 

La  Società  degli  Ingegneri  sulla  Stende    apposita     memoria    da 

necessità    di    prevedere    alla    mi-  rassegnarsi    alle  Autorità    compe- 

gliore   manutenzione   delle   Strade  tenti. 

Communali. 

Signor  Hiaistro. 

JLio  sviluppo  sempre  crescente  del  commercio  ed  i  rapporti  che  per 
mille  altre  cause  si  moltiplicano  di  continuo  fra  gli  abitanti  di  ogni 
paese  rendono  evidente  la  necessità  di  agevolare  con  ogni  miglior 
mezzo  possibile  le  communicazioni  mediante  un  buon  sistema  di  manu- 
tenzione delle  strade. 

Provvede  il  governo  a  quelle  nazionali  a  cura  del  real  corpo  del 
genio  civile^  e  seno   per  legge  obbligati  i  communì  a  provvedere  alle 
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fSFOfMÌe,  ma  sena  un  sifitema  abimstanza  uniforme  ed  efficace,  causa 
«IMdalinente  k  mancansa  di  personale  tecnico  che  ne  abbia  onn  e 
lesfMostbiliyi. 

Ora  da  un  lato  la  ottima  cendixione  delle  firime,  e  dall' atiro  la  asGai 
imperfetta  di  quelle  communali  fecero  nascere  alla  società  degli  inge- 
gneri della  Provincia  di  Brescia  il  pensiero  di  avvisare  al  mede  di  ri- 
mediare al  difetto  cui  vanno  soggette  queste  ultime,  e  di  proporne 
r  attuazione. 

Al  presente  la  manutenzione  delle  strade  communali  (non  parliamo  di 
quelle  della  città]  è  in  generale  affidata  ad  un  imprenditore  sotto  la 
garanzia  di  patti  più  o  meno  obbligatorj,  e  viene  controllata  una  voUa 
air  anno  mediante  visita  di  un  ingegnere  proposto  dai  comuni  od  eletto 
nel  distretto  o  rfparto  a  pluralità  di  voti  dei  communi  stessi.  La  sorve- 
^anza  poi  durante  l'anno  si  dovrebbe  esercitare  municipiì,  dai  i  quali, 
meno  rarissime  eccezioni,  si  compongono  di  persone  certo  non  idonee 
a  disimpegnare  lodevolmente  quest'ufficio,  educate  a  tutt'altro,  occupate 
già  troppo  nei  loro  privati  affari  o  nella  amministrazione  communale,  tid« 
volta  legate  per  interessi  o  per  parentela  agli  imprenditori  se  pure  al- 
cune non  hanno  anche  parte  diretta  nella  stessa  impresa.  Quindi  la 
sorveglianza  e  non  si  effettua  durante  l' anno,  ed  è  inconcludente  quando 
pure  non  risulti  per  così  dire  negativa.  Da  ciò  derivano  tre  gravissimi 
inoenvenienti  ;  una  manutenzione  assai  imperfetta  ed  irregolare;  un  ser- 
vizio publico  che  male  corrisponde  al  bisogno;  ed  in  fine  un  dispendio 
per  parte  dei  communi  che  può  dirsi  quasi  totalmente  inutile  sia  per 
quanto  si  riferìsce  alla  manutenzione  propriamente  detta ,  come  per  le 
visite  annuali  di  collaiidazione,  dacché  anche  1*  influenza  di  queste  si 
estende  ben  poco  se,  come  nella  maggior  parte  dei  oa^i  avviene, 
le  strade  si  mettono  in  assetto  solo  pochi  giorni  prima  che  queste  vi- 
site si  effettuino,  e  si  trascurano  poi  in  tutta  la  restante  parte  dell'anno. 

Per  rimediarvi  si  reputerebbe  di  sommo  vantaggio  e  forse  unico  espe- 
diente la  istituzione  di  ingegneri  mandamentali,  i  quali,  conservando 
miUameno  abbastansa  libertà  .per  esercitare  la  loro  professione,  avessero 
però,  a  somiglianza  di  quelli  del  real  corpo  e  di  quelli  che  compon- 
l$ono  gli  uffici  tecnici  annessi  ai  municipii  delle  città,  l' incarico  di  diri- 
gere sotto  determinate  norme  la  manutenzione  delle  strade  comunali 
comprese  nel  raggio  del  mandamento  e  di  assumerne  l'amministrazione 
in  none  e  per  conto  dei  Communi. 

Così  sorvegliate  costantemente  e  con  sussidio  di  tecniche  cognizioni 
sarebbe  d'assai  migliwata  la  condizione  di  queste  strade  anche  pel  ces- 
sare dei  molti  abusi  ai  quali  ora  tendono  per  looro  natura  gli  imprendi- 
tori quasi  abbandonati  a  sé  stessi;  il  servim publico  sarebbe  per  quanto 
è  possibile  avvantaggiato,  e  le  spese  dei  comuni  si  potrebbero  dire  vera- 
mente impiegate  con  profitto. 
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L' evidenza  di  questi  utili  che  saranno  per  derivarne  non  ha  d*  uopo 
certamente  di  essere  più  a  lungo  dimostrata,  bastando  ancora  per  sé  solo 
il  riflesso  di  quanto  possano  cure  assidue,  diligenti  e  con  perspicacia 
distribuite,  in  confronto  di  una  abituale  trascuranza^  volontaria  od  acci- 
dentale che  sia^  o  di  una  meno  intelligente  direzione;  e  solo  aggiunge- 
remo come  la  già  antica  istituzione  di  simili  ingegneri  al  senizio  dei  mu- 
nicipi delle  città  ne  fornisca  essa  pure  una  prova  incontrastabile  neirottima 
direzione  che  vi  esercitano  e  nella  economia  che  vi  procurano  in  modo 
commendevole. 

Potrebbe  forse  a  primo  aspetto  formare  eccezione  il  dover  sottoporre 
i  comuni  al  pagamento  di  imo  stipendio  (isso  agli  ingegneri  di  manda- 
mento; ma  questa  eccezione  tosto  sparisce  quando  si  consideri  che  pos- 
sono bastare  allo  scopo  le  somme  oocorrenti  per  le  visite  annuali  di 
Collaudo,  0  tutt'  al  più  con  lieve  aumento  in  qualche  caso  speciale.  Da 
uno  spoglio  di  atti  che  riguardano  le  scorse  annate  risulta  che  il  com- 
plesso di  tali  somme  variante  a  seconda  della  estensione  delle  strade  in 
ciascun  mandamento  costituito  dai  comuni  della  antica  Provincia  di  Bre- 
scia dà  un  adequato  di  Ital.  L.  945,  corrispondente  al  mìnimo  di  F^.  400 
Ital.,  ed  al  massimo  di  simili  L.  1430. 

E  queste,  ripetesi,  potranno  quasi  identicamente  rappresentare  lo  sti- 
pendio anche  nel  nuovo  sistema,  perchè  non  intendesi  già  di  assoldare  un 
ingegnere  allo  scopo  che  si  occupi  esclusivamente  in  servizio  del  commune, 
ma  di  fissargli  un  corrispettivo  per  una  prestazione  affatto  temporaria 
alla  quale  è  bensì  annessa  una  forte  responsabihtà,  ma  che  mentre  lo 
lega  air  esaurimento  di  incombenze  determinate,  e  per  vari  anni,  affinchè 
sia  maggiormente  impegnalo  il  suo  amore  proprio  e  garantito  V  interesse 
communale,  lo  lascia  nel  resto  affatto  libero  nella  maggior  parte  dell'anno 
di  dedicarsi  altrimenti  air  esercizio  della  sua- professione. 

£  se,  come  si  è  già  supposto,  emergesse  anche  la  necessità  di  qual- 
che aumento  ad  alcune  delle  indicate  somme,  oltrecchè  ripartito  sui 
varj  comuni  del  Mandamento  riuscirebbe  quasi  insensibile ,  sarebbe  poi 
lungamente  compensato  da  una  condizione  delle  strade  assai  migliore 
e  da  molti  risparmi  che  e  per  le  condizioni  tecniche  dell'ingegnere 
e  per  la  cessazione  degli  abusi  che  si  commettono  dagli  imprenditori 
si  potrebbero  certamente  ottenere  nelle  spese  di  manutenzione. 

Quindi  può  dirsi  che  colla  attuazione  degli  ingegneri  di  manda- 
mento, più  che  effettuare  V  introduzione  di  un  sistema  affatto  nuovo,  si 
viene  a  modificare  quasi  il  sistema  attuale  con  dare  estensione  alla* 
ingerenza  degli  ingegneri  senza  riflessibile  maggior  sacrificio  dell'erario 
communale  e  con  immenso  maggior  utile  per  il  pubblico  ser>izio. 

Pertanto  la  società  degli  ingegneri  della  Provincia  di  Brescia  rappre- 
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sentala  dalla  sottoscritta  commissione  rassegna  a  codesto  Ministero  dei 
lavori  pubblici  la  presente  sua  proposta,  e  prega  che  se,  come  ha  lusinga, 
ne  riconosce  l'opportunità,  voglia  prenderla  in  considerazione  nel  nuovo 
regolamento  che  a  termini  dell'articolo  t\  della  legge  20  novembre 
4  859,  sarà  stabilito  per  la  costruzione  e  conservazione  delle  strade 
communali  nell'  interesse  della  può/tca  viabilità,  al  quale  scopo  essa  pure 
allega  un  breve  Regolamento,  che,  non  a  dettare  invariabilmente  le  norme 
alle  quali  dovrebbero  essere  assoggettati  gli  ingegneri  di  mandamento, 
ma  vuoisi  ritenere  compilato  a  dilucidazione  delle  idee  onde  la  società 
è  compresa,  e  che  ardentemente  desidera  vedere  attuate,  persuasa  come 
è  di  concorrere  cosi  in  qualche  modo  a  facilitare  lo  sviluppo  della  pro- 
sperità dei  communi  e  dello  stato. 

Brescia  4     Luglio  1860. 


REGOLAMENTO  ANNESSO   ALL'aLLEGATO  B 

per  gli  ingegneri  mandamentali  incaricati  della  direzione 
e  sorveglianza  delle  strade  communali. 


1 .  Gli  ingegneri  stradali  di  mandamento  hanno  incarico  unicamente 
della  direzione  e  sorveglianza  annua  delle  strade  communali  e  manufatti 
diversi  compresi  nel  territorio  del  mandamento,  e  di  curarne  la  continua 
e  perfetta  manutenzione  nonché  la  pulizia  anche  ne'  rapporti  colla  pu- 
blica  igiene. 

2.  Vengono  eletti  per  cinque  anni  e  sono  rieleggibili  dopo  la  scadenza 
di  ogni  quinquennio. 

3.  Le  elezioni  risultano  dai  voti  di  tutti  i  consiglieri  communali  dei  vari 
communi  del  mandamento,  i  quali  votano  separatamente  nella  loro  sede. 
Sommandosi  poi  le  votazioni,  quegli  che  avrà  riportato  la  maggioranza 
sarà  r  ingegnere  eletto.  Nondimeno  per  essere  tale  questi  dovrà  riportare 
in  suo  favore  più  della  metà  dei  voti  de'  consiglieri  intervenuti.  Se  questa 
condizione  non  è  raggiunta  per  alcuno  entro  otto  giorni  sì  farà  come  so- 
pra il  ballottaggio  fra  i  due  che  avranno  ottenuto  maggior  numero  di 
voti  nella  prima  votazione.  £  se  anche  nella  seconda  risultasse  parità  di 
voti,  l'eletto  sarà  il  più  vecchio. 

I.  Saranno  dotati  di  stipendio  fìsso  dai  Communi  del  Mandamento  ed  il 
pagamento  si  effettuerà  ad  ogni  trimestre  posticipato  sulla  Cassa  del  Com- 
mune  Capo  luogo  del  Mandamento,  il  quale  esigerà  dagli  altri  le  quote 
loro  incumbenti   da  determinarsi  come  per  il  primo  in  ragione  dell'in- 
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teresse  rispettivo  dì  cìascuB  oomniiue  misurato  sidle  spese  commum 
sostenute  dai  sìngoli  per  la  manulenaìoDe. 

5.  Gli  Ingegneri  Manéamentaii  non  banno  ol»bligo  di  doiuieilio  nei 
Mandamento,  sibbene  di  mantenere  nel  capoluogo  del  medesimo  un  riear 
pito  fìsso  noto  a  tutti  gii  ufficii  Gommunali,  al  quale  aieno  rivolte  leiat» 
tene,  i  reclami,  gli  avvisi  d'urgenza  rìsguardanti  bi  loro  gestione. 

6.  Saranno  senz'altro  dimessi  per  decreto  deirAutorità  Provindale 
c|iiegli  Ingegneri  ai  quali  sia  provata  trascuranza  od  infedeltà  neiradeiiK- 
piere  al  loro  ufficio;  in  caso  di  una  qualsiasi  condanna  giudiziaria  od 
anche  di  una  riprovevole  condotta  morale. 

,7.  Gli  Ingegneri,  quand'anche  venissero  rieletli  e  prestassero  serviaio, 
per  due  o  più  quinquenni,  non  avranno  mai  diritto  per  alcun  titolo  a 
pensione  o  rimunerazione  qualsiasi  dai  Communi  dopo  cessato  il  loro 
esercizio. 

8.  Le  loro  funzioni  sono  relative  unicamente  alla  ordinaria  manuten- 
zione delle  strade,  ponti,  fontane,  ecc.  —  E  perciò  si  intende  non 
hanno  alcun  diritto  di  esclusività  o  di  preferenza  sopra  gli  altri  Inge-i^ 
gneri  Civili  o  Periti  in  quanto  riguarda  progetti  di  nuove  costruzioni  di 
adattamenti'  anche  stradali,  collaudi  di  opere  nuove  o  stime  di  fondi, 
case,  ec. ,  restando  riservato  ai  singoli  communi  di  affidare  tali  operazioni 
a  chi  loro  aggradirà  meglio. 

9.  Dotati  di  un  annuo  stipendio  fìsso  gli  Ingegneri  senz*alcun*altra  ri- 
munerazione devono  oltre  quanto  loro  incombe  in  forza  dei  seguenti 
articoli^  percorrere  tutte  le  strade  loro  affidate  almeno  quattro  volte  al- 
Tanno  cioè:  entro  i  mesi  di  marzo,  giugno,  ottobre  e  dicembre  allo 
scopo  di  accertarsi  dello  stato  di  manutenzione  di  ciascuna  e  di  impar- 
tire-provvedimenti  se  ve  ne  sarà  d'uopo.  Tali  visite  saranno  preventiva* 
mente  annunciate  all'Autorità  Communale  ed  all'appaltatore. 

1 0.  Gli  Ingegneri  possono  fare  anche  visite  in  altre  epoche.  Se  poi 
tali  visite  saranno  fatte  dietro  richiesta  ed  autorizzazione  in  iscritto  delle 
Autorità  Gommunali  o  Governative  od  anche  di  im  privato,  si  pagheranno 
colle  norme  della  tariffa  che  è  o  che  sarà  in  corso  per  le  competenze  acar 
rico  communale.  Ed  il  pagamento  ae  incomberà  ai  Communi  od  ai  privati 
reclumanti,  ovvero  agli  appaltatori,  se  per  fatti  o  negligenze  a  questi  im- 
putabiU  in  relazione  ai  relativi  contratti.  Affinchè  poi  la  visita  sia  dove- 
rosa per  r  ingegnere  nel  caso  della  richiesta  d'un  privato,  questi  dovrà 
far  precedere  il  corrispettivo  deposito  presso  l'Autorità  Communale. 

4  4 .  Di  concerto  coi  communi  cointeressati  stabiliscono  al  principio  d'<»- 
gni  anno  la  quantità  di  ghiaja  da  predisporre  su  ciascuna  strada  in  re- 
lazione all'eiTettivo  bisogno,  e  nella  vista  del  possibile  ma^ior  risparmio. 
Lo  slesso  effettuano  riguardo  alla  ricostruzione  dei  selciati  ove  questa 
debba  essere  di  una  quantità  annua  determinata  anziché  a  corpo. 
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411.  Sorvegiiano  e  cercano  che  si  mantengano  attivi  sullt  strade  tutti 
gli  stradajoolì  sia  quotidianamente,  sia  in  soli  alcuni  giorni  determinati 
della  settimana  o  del  mese,  siccome  è  convenuto  nei  singoli  contratti  di 
manutenzione,  e  riconoscendo  in  essi  poca  attività,  mala  fede,  inettitudine, 
od  altro  difetto  hanno  facoltà  di  sospenderli  o  di  licenziarli. 

4  3.  Sorve^ano  e  curano  il  preparativo  delle  ghiaje,  ne  rilevano  la 
qualità  e  quantità,  e  dispongono  che  a  tempo  opportuno  si  eseguiscano 
le  occorrenti  opere  di  ristauro  ai  selciati,  alla  carriera  stradale  ed  ai  ma- 
nufatti diversi  appartenenti  alle  strade,  e  se  verìficano  in  alcuna  opera- 
zione, 0  ritardo  o  poca  diligenza  e  contradizione  con  i  patti  dei  singoli 
contratti  di  appalto  danno  i  necessari  provvedimenti  in  iscritto  al 
Commune. 

4  4.  Se  fra  le  opere  da  eseguire  a  ristauro  di  strade,  alcune  incombes- 
sero a  privati  utenti  d'aque  od  a  Consorzi,  gli  Ingegneri  sono  autorizzati 
ed  hanno  obbligo  di  indirizzarsi  in  iscritto  direttamente  a  quelli  per  la 
più  pronta  esecuzione  delle  opere  stesse  e  devono  poi  riferirne  ai  Com- 
muni in  caso  non  raggiungano  lo  scopo. 

45.  Alle  scadenze  dei  Canoni  siano  semestrali  od  annuali  se  le  strade 
si  troveranno  in  perfetto  stato  di  manutenzione  gli  Ingegneri  dovranao 
emettere  analoghi  certificati,  facondo  cenno  in  essi  deirandamento  della 
manutenzione  durante  il  semestre  od  anno  ed  indicando  se  e  quali  dedu- 
zioni fossero  da  effettuare  ai  canoni  per  minor  quantità  di  opere  o  som- 
ministrazioni 0  per  multe  in  causa  di  trasgressioni  ai  patti  dei  contratti 
relativi. 

46.  Ciascun  Ingegnere  è  obbligato  a  tenere  presso  di  sé  gli  originali 
di  tutti  gli  atti  da  esso  estesi  e  compilati  ed  un  regobire  e  nitido  proto- 
collo sì  di  questi  atti  comedi  tutti  quelli  che  gli  pervenissero  dai  Communi, 
da  altre  Autorità  Publiche  o  da  privati  quando  abbiano  relazione  diretta 
od  indiretta  al  ser\'izio  stradale  cui  esso  Inf^egnere  è  chiamato  a  dirigere 
e  sorvegliare. 

47.  Entro  un  mese  dall'assunzione  al  suo  ufiicio  dovrà  avere  compi- 
lato in  base  ai  contratti  da  communicare  ai  Communi  in  originale  od  in 
copia  autentica  un  regolare  Prospetto  delle  strade  e  manufatti  in  manuten- 
zione comprese  nel  Mandamento  come  dal  modulare  che  segue. 

48.  In  ogni  caso  di  cessazione  dairufficio  di  Ingegnere  Mandamentale, 
sia  per  iscadenza  del  quinquennio,  sia  per  rinuncia,  rimossione  o  desti- 
tuzione, l'Ingegnere  cessante  è  obbligato  alla  consegna,  a  quello  che  su- 
bentra, di  tutti  gli  atti  del  proprio  ufficio,  nessuno  eccettuato  e  di  redi- 
gerne un  regolare  processo  verbale.  Nel  caso  di  morte  l'obbligo  della 
consegna  incomberà  a  suoi  eredi  assistiti  da  un  Ingegnere  di  loro  scelta. 
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Sulla   concessione   delle  ferrovie  di  Napoli  e  Sicilia, 
notizie  estratte  dai  documenti. 


Jl  remeltiamo  che  alcuni  elementi  di  questo  atto  si  riscontra- 
Yano  già  nelle  ultime  concessioni  impartite  in  Toscana  dal  mini- 
sterio  Ricàsoli;  e  alcune  si  riscontrarono  poi  nel  progetto  del  mi- 
nisterio  Cavour  per  le  ferrovie  della  Liguria. 

Troviamo  infatti  nella  concessione  Ricàsoli  per  le  ferrovie  di 
Maremma  (art.  5)  che  all'effetto  di  raccogliere  i  capitali  occorrenti 
alla  costruzione,  il  governo  contrarrebbe  uno  speciale  imprestito. 
Troviamo  nella  concessione  delle  ferrovie  liguri,  oltre  al  medesimo 
modo  di  costituire  il  capitale,  Taltro  principio  che  il  governo  si 
riserva  Fesercizio  e  il  frutto  ;  e  al  concessionario  solamente  afflda 
l'appalto  e  l* armaìnenlo.  Non  è  più  una  vera  concessione  nel  so- 
lito signiGcato,  ma  una  grande  allocazione  d'opera. 

Ora  a  queste  si  aggiungano  altre  due  condizioni:  — Che  li  as- 
suntori, contro  provisione  fissa,  hanno  Tincarico  di  fare  i  progetti 
ed  eseguirli  al  modo,  al  prezzo  e  al  tempo  da  concertarsi  col  go- 
verno:—  Che,  contro  BiìirQ  provisione  fissa,  assumono  Tincarico  ban- 
cario di  collocare  le  cartelle,  destinale  a  costituire  |mano  mano  il 
capitale.  E  allora  si  ha  il  progetto  di  concessione  per  le  due  ferrovie 
da  Firenze  a  Ravenna  e  da  Arezzo  al  confine  romano.  E  si  ha  pur 
Fnltra  che,  dietro  quell'esenipio,  il  dittatore  di  Napoli  e  Sicilia  diede 
ad  una  società  pur  toscana,  composta  anzi  in  parte  delle  mede- 
sime persone,  e  rappresentata  dalle  case  Adami  e  Lemmi. 

Tranne  la  ferrovia  di  Maremma,  tutte  le  altre  concessioni  qui 
mentovate  hanno  il  pregio  d'escludere  quel  pronto  gioco  a  man 
salva,  6he  i  socj  fondatori,  prima  che  le  costruzioni  fossero  seria- 
mente cominciate,  solevano  nel  secolo  d'oro  fare  a  largo  loro 
profltto,  a  maggiore  aggravio  dei  successivi  e  veri  azionisti,  e  a 
dissesto  del  commèrcio  nella  maturanza  dei  tempi. 

Dalla  ferrovìa  meridionale  alla  ligure  v'è  poi  questo  divario, 
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che  nella  prima  ogni  parte  di  lavoro  viene  pagata  secondo  ciò 
che  o/pcialmente  risulta  valere.  Ma  nella  ligure  la  compera  degli 
spazj,  il  lavoro  e  Tarmamento  vengono  apprezzati  in  monte,  a  un 
tanto  per  chilometro.  La  concessione  meridionale  è  dunque  meno 
venturosa;  offre  maggior  probabilità  che  in  ogni  parte  d* opera,  e 
per  ciò  in  tutto  il  complesso,  i  pagamenti  còrrìspondarno  al  fatto 
dei  lavori;  sicché,  né  dal  lato  degli  assuntori,  né  da  quello  del  go- 
verno, vi  sia  fortuito  vantaggio  o  svantaggio.  E  vaglia  il  vero:  nella 
ligure  il  minìsterio  stesso  mostrò  di  non  avere  assoluta  fede  In 
codesta  strma  fatta  in  mante;  poiché  si  riservò  la  facoltà  di  re- 
scindere il  contratto ,  qualora  nel  mese  dopo  la  sananone  deKa 
legge  si  presentasse  altro  appaltatore,  il  quale  offrisse  una  ridu- 
zione per  lo  meno  del  cinque  per  cento  sul  prezzo  convenuto.  Nel 
chie  implicitamente  confessi)  la  possibilità  d'aver  fatto  un  soverchio 
di  stimo,  che  importerebbe  non  meno  di  cinque  millioni. 

Inoltre,  nella  ligure,  se  le  pendenze  non  oltrepassano  la  misura 
del  dieci  per  mille,  il  governo  dovrà  pagare  S94  mila  franchi  al 
chilometro;  ma  se  mai  «  convenisse  ^  accordare  pendenze  mag- 
giori del  dieci,  li  assuntori  dovranno  fare  nei  prezzo  la  riduzione 
di  24  mila  franchi.  Qui  a  prima  giunta  parrebbe  che  In  ogni  tratto 
naturalmente  piano  e  agevole  Topera  debba  esser  pagata  di  più 
che  non  nei  luoghi  ingombri  di  rupi  e  di  abitati,  dove  i  costrut- 
tori, dopo  avere  affrontato  i  più  ardui  ostacoli,  fossero  oostretfl  a 
rimostrare  al  governo  la  convenienza  di  seguire  un  limite  dì  pen* 
dcnza  men  rigoroso.  La  cosa  si  presenta  dunque  come  seti  facile 
dovesse  venir  pagato  più  del  difficile,  —  Ma  forse  noi  abbiamo 
letto  male,  o  almeno  inteso  male;  onde  avremmo  caro  che  atcdiio 
di  quei  giornali  che  si  danno  per  meglio  informati,  chiaris^  il 
nostro  dubio.  Ad  ogni  modo  nelle  ferrovie  liguri  il  gOTcrno ,  per 
gii  studj  fatti  già  in  varie  occasioni,  e  per  Vesperienza  delle  por- 
zioni di  linea  già  compile,  possedeva  dati  certi  sulle  dìllicoltà  dei 
luoghi;  e  poteva  per  ciò  riputarsi  in  grado  di  stimar  la  spesa  vera 
alla  cifra  media  di  370  mila  o  594  mila  franchi.  Ma  ciò  non  si 
sarebbe  potuto  fare  in  Sicilia,  e  dovunque  il  governo  non  avesse 
nemmeno  codesto  mal  sicuro  modulo.  Colà  diveniva  perciò  inevi- 
tabile la  slima  d'ogni  parte  d*opera;  e  perciò  la  compita  reda- 
zione e  discussione  dei  progetti.  Il  che,  per  mano  d'assuntori  de- 
siderosi di  potere  dar  mano  ai  lavori,  doveva  conseguirsi  più  sol- 
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lecitamente;  ed  era  forse  il  solo  modo  possibile,  quando  tutto  1*a- 
zieiida  govematiTa  di  quel  ref;«io  era,  e  doveva  essere  per  lungo 
tempo,  più  0  meno  perturbata. 

Il  progetto  Adami  e  Lemmi  no»  venne,  come  molti  giornalisli 
sopposero ,  improvìsaio  in  Napoli  nel  breve  tempo  in  che  il  de- 
putato Bertani  vi  tenne  la  firma  dì  secretarlo  della  dittatura,  cioè 
nelle  ultime  tre  settimane  di  seitemOre,  tra  Tingresso  di  Garibaldi 
e  la  partenza  di  Bertani  pel  parlamenlo. 

Fin  dal  di  che  Pilo  e  Crispt  e  i  loro  amici  vollero  ad  ogni  costo 
chiamare  alle  armi  la  Sicilia,  il  governo  borbonico  aveva  sperato 
che  le  ferrovie  potessero  riescire  un  bastevole  allettamento  per 
amicare  i  popoU.  E  fin  dal  28  aprile,  aveva  già  promesso  fa^'ore 
alle  tre  grandi  linee  d'Afnilia,  Calabria  e  SiciHa;  poiché  quella 
di  Campania^  cioè  da  Napoli  al  confine  romano,  era  già  compiuta 
&IIO  a  Capua  e  incominciata  nel  rimanente,  fi  governo  aveva  affi- 
dato ad  una  commissione  poteri  eteezionaìi  per  determinare  som- 
mariamente qual  fosse  il  migliore  fra  i  tre  modi  di  promovere  Tim* 
presa:  se  Tannua  sovvenzione,  o  rassicurazione  d*uu  mìnimo  d'in- 
teresse, 0  la  diretta  mano  del  governo.  Si  preferi  un  minimo  in- 
teresse del  cinque  per  cento. 

£  ben  chiaro  che  Garibaldi,  liberata  la  Sicilia,  non  poteva  vo- 
lere che  il  popolo  per  amore  delle  strade  ferrate  avesse  a  deside- 
rare il  governo  dei  Borboni.  Onde  sino  dal  ^  giugno^  tre  soli 
giorni  dopo  che  le  fortezze  di  Palermo  erano  interamente  abban- 
donate dai  regj,  aveva  già  cordialmente  accolto,  e  favorevolmente 
apprezzato  l'offerta  della  società  toscana;  e  la  sanciva  colla  firma 
sua  e  di  chi  era  allora  suo  serre tario.  Bertani  era  ancora  a  Ge- 
nova, a  incalzare  quei  provedimenlt  sena»  cui  la  spedizione  di  Si- 
cilia sarebbe  per  mancanza  d'alimento  in  breve  svanita. 

Garibaldi  aveva  caro  anzi  tutto  di  porgere  lavoro  e  sollievo  al 
popolo,  loollre  i  conccssionarj  gli  avevano  proferto  d'anteporre  ne- 
gli impieghi  e  appalti  quelli  tra 'suoi  ch'egli  raccomandasse.  £d  egli 
amava  dire  che,  appena  compiuta  la  guerra,  voleva  andare  co'suoi 
soldati  e  con  quanti  volessero  mostrar  animo  di  cittadini,  a  dare 
il  primo  colpo  di  zappa!  —  E  lo  avrebbe  fatto.  Anche  un  appalto 
di  strade,  in  sua  mano,  doveva  divenir  poesia. 

Non  perciò  egli  fece  di  quella  concessione  uno  strumento  di  parte, 
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n  vantaggio  e  trionfo  de*  suoi  fautori.  Testimonio  non  sospetto  ne 
sia  il  giornale  torinese  d'Arti  e  industrie.  «  Per  noi  è  di  qualche 
peso  che  il  cavaliere  Adami,  quello  medesimo  che  venne  a  deporre 
a'  piedi  del  trono  1  voti  per  V  annessione  della  Toscana ,  sia  uno 
dei  segnatari!  del  contratto  »  {Ottobre  iO.  N.  79).  Quel  giornale 
commenda  anche  il  fatto  che  la  società  fosse  italiana:  e  Le  viste 
del  generale  Garibaldi  furono  evidentemente  quelle  di  assicurare 
almeno  un  avvenire  di  lavoro  agli  uomini  che  per  la  patria  espo- 
sero la  loro  vita,  dacché  a  tulli  non  è  possibile  di  provedere  con 
pensioni  ed  altri  mezzi.  A  quest'uopo,  accettò  le  offerte  d'una  com- 
pagnia eminentemente  italiana....  É  un  concetto  di  nobilissimo 
amor  nazionale,  difficile  a  compiersi  con  compagnie  varie,  e  sopra- 
tutto con  compagnie  straniere,  che  hanno  pure  stranieri  interessi.... 
Sono  italiani ,  ai  quali  non  potrà  mai  rincrescere  di  dar  pane  e 
sostegno  a  braccia  italiane;  e  forse  non  ci  svincoleremo  da  questa 
0  da  quella  dipendenza  straniera ,  se  prima  non  avremo  imparato 
nelle  grandi  opere  publiche  a  fare  da  noi ,  come  nelle  militari  e 
n^illa  politica  ».  ib. 

A  questo  si  può  aggiungere  che  un  governo  trova  sempre  mag* 
gior  docilità  e  compiacenza  ne'suoi  cittadini;  e  che  nei  protetti  di 
superbe  straniere  potenze  i  casi  di  legale  conflitto  talora  vengono 
a  bello  studiò  cercati;  e  talora  non  si  risolvono  senza  grave  con- 
trasto e  pericolo  e  sacrificio  d'alti  interessi. 

Ripresa  dai  Borboni  in  Napoli  la  farsa  costituzionale,  venne  de- 
legata altra  commissione,  la  quale  redigesse  i  patti  per  le  conces- 
sioni dì  ferrovie.  Essa  compieva  il  suo  lavoro  il  24  luglio,  e  Ma 
(come  uno  scrittore  ebbe  sin  d' allora  V  ardimento  di  stampare  in 
Napoli)  sotto  la  pressura  del  potere  esecutivo,  che  aveva  fatto  della 
pi*onta  e  immediata  formazione  di  una  rete  di  ferrovie  ad  ogni 
costo  una  necessità  politica ,  non  poteva  evitare  gli  sconci  che  rì- 
sullavano  da  tali  imperiose  circostanze  e  dalle  condizioni  del  mer- 
cato finanziero,  le  più  sfavorevoli  in  questi  ultimi  trentanni,  se 
viene  eccettuato  il  periodo  anormale  del  1848.  E  riteneva  il  prin- 
cìpio deirassicurazìone  del  cinque  per  cento,  più  il  fondo  (Vammor- 
timento  ed  un  limile  larghissimo  della  spesa  di  tanto  a  miglio  >  (1). 

(!)  (V.  La  queitione  deUe  ferrovie  neU'HaUa  Meridionale,  considerazioni  econo- 
TDicbe  di  Enbico  Fkajico.  Napoli,  agosto  1860,  p.  S5). 
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Delle  ti*e  grandi  linee,  la  più  fratiifera  e  la  più  facile  era  quella 
che,  oltre  ad  attratersare  il  cuore  del  regno,  costeggiava  tutto  il 
litorale  delF Adriatico.  Questa,  il  ^  agosto,  venne  improvisamente 
concessa  ad  una  società  nella  quale  uno  solo  di  nove  socj  era  ita* 
liano;  nessuno  aveva  domicilio  nello  stato,  e  nessuno  aveva  offerto 
alcun  pegno  di  studj  preliminari.  Qui  citeremo  di  nuovo  il  giomal 
torinese:  <  Il  governo  Ì3orbonico  concedeva  ai  signori  Labante  la 
costruzione  delle  ferrovie,  guarentendo  ducati  155  mila  per  miglio, 
mentre  ci  si  scrive  die  due  altre  dimande  a  lui  medesimo  erano 
state  dirette,  e  non  mai  ritirate,  l'una  che  chiedeva  la  guarantigia 
a  soli  ducati  85  mila  per  miglio,  e  T altra  che  la  estendeva  a  du- 
cati i05  mila.  —  Noi  non  terremo  conto  di  quanto  corse  in  voce 
di  parecchi  a  Napoli  sulle  origini  recondite  del  decreto  borbonico. 
Fu  detto  che  ebbe  a  promulgarsi  a  favore  d'una  compagnia  estera, 
in  vista  dei  servigi  prestati  da  persone  che  avrebbero  preso  poi 
parte  agli  interessi  dei  concessionari!.  Noi  non  asseriamo  mai  ciò 
che  non  ci  consta  in  modo  positivo;  d*a1tronde  non  troveremmo 
strano  che  un  governo  assoluto,  nello  stringere  i  contratti,  avesse 
anche  in  vista  delle  considerazioni  personali  ».  (Novembre.K  89). 

Ma  codesta  concessione  borbonica  fu  veramente  un  atto  compiuto 
e  valido? 

Se  stiamo  ài  documenti,  essa  fu  fatta  dal  ministro  degli  esteri 
e  delle  opere  publiche ,  De  Martino ,  <  salva  la  ratifica  delle  ca- 
mere legislative  del  regno  (art.  i).  Di  qual  regno  e  di  quali  camere 
si  trattasse,  vien  definito  nello  stesso  atto  notarile  di  concessione, 
poiché  in  fronte  ad  esso  venne  naturalmente  invocato  il  nome  di 
Francesco  II  re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Ognuno  converrà  che 
in  codesta  futura  ratifica  delle  camere  legislative  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  riservata  da  un  ministerlo  che  professava  d'esercitare 
poteri  meramente  costituzionali,  né  i  petenti,  né  i  concedenti,  né 
il  notajo,  né  il  re  in  cui  npnie  si  stipulava,  ebbero  di  fatto,  o  pò- 
terono  avere,  legale  e  valido  proposito  d'intendere  le  camere  d'un 
altro  parlamento,  d'un  parlamento  nemico  del  re,  e  agli  occhi  suoi 
e  alla  lettera  della  legge  e  della  costituzione  composto  o  di  stra- 
nieri 0  di  ribelli.  I  contraenti  non  possono  avere  stipulato  ciò  ch'essi 
alFunanimità  non  ebbero  in  mente  di  stipulare,  e  letteralmente  non 
dissero  di  stipulare.  Resa  dogli  avvenimenti  giuridicamente  impos- 
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sibile  la  ratifica  dalle  parli  intesa  e  convenuta ,  la  concessione  ri- 
mase tronca  e  moria  di  fatto,  prima  d*aver  finito  di  nascere. 

Non  crediamo  che  quell'atto  venisse  nemanco  dato  alle  stampe, 
e  con  ciò  promulgato  a  forma  c(i  legge  in  quanto  potesse  valere. 
Nondimeno  errò  chi  per  senso  d'amicizia  intese  doversi  scusar  Gari- 
baldi d'averlo  ignorato.  Lo  ignorasse  o  no,  certo  è  che  gli  tolse  di 
poter  venire  a  esistere  legalmente.  La  Sicilia ,  il  ^4  agosto,  s' era 
già  levata  tutta  in  nome  deiritalia;  la  ratifica  delie  camere  del  re« 
^0  delle  Due  Sicilie  era  un  edificio  posato  sul  vuoto.  Per  aver 
vigore,  quella  concessione  doveva  dunque  rinascere  dal  primo  em- 
brione, 0  per  semplice  e  assoluto  atto  dittatorio,  finché  la  dittatura 
era  un  fatto;  ovvero  passando  per  tutti  i  gradi  e  i  riti  della  ge- 
nesi legislativa  d* un'altra  costituzione  e  d'un  altro  regno. 

Aveva  Garibaldi  qualche  ragione  di  publico  bene  o  di  giustizia 
0  di  popolarità,  per  redimere  dal  nulla  quella  concessione? 

Ecco  in  qual  modo  ragionava  il  già  citato  scrittore  pochi  giorni 
prima  che  Garibaldi  entrasse  in  Napoli:  e  Avendo  lo  stato,  per 
fretta  e  negligenza  inescusabile,  determinato  di  trasandare  intera- 
mente tali  studj  preliminari,  ne  volendo  le  private  compagnie  aspi- 
ranti alle  concessioni  incorrere  in  una  spesa  ingente  col  rischio 
d'anticiparla  inutilmente,  n'é  avvenuto  che  queste,  coalizzandosi  fra 
di  loro,  si  sono  trincerate  ne'liniitì  d'un  maximum  di  spesa  che  le 
mette  al  coperto  di  qualunque  eventualità;...  ed  è  di  troppo  one- 
roso allo  stato  (p.  25).  —  Le  condizioni  finanziarie  di  tale  conces- 
sione ci  pajono  esorbitanti,  e  \h)co  convenienti  alla  dignità  e  al- 
l'interesse dello  stato.  Se  siamo  bone  informati,  non  si  sarebbe  so- 
lamente ritenuto  per  cifra  il  maximum  di  155  mila  ducati  al  mi- 
glio. Ma  ncir  articolo  che  riguarda  le  azioni  e  obligazioni,  si  sono 
stabiliti  articoli  lesivi  di  ogni  retto  sistema  di  finanza  (p.  55).  — 
Sentiamo  che  siasi  rilasciata  Tautorizzazione  di  emeltere  inquarti 
di  obtigazioni  contro  un  quarto  di  azioni,  violando  così  tutti  i 
principj  regolatori  di  simili  intraprese.  —  Pare  che  siasi  ottenuto 
dal  concessionario  che  l' interesse  dei  titoli  o  azioni  o  obligazioni 
venga  retribuito  dallo  stalo  sin  dal  principio  della  loro  emissione, 
mediante  un  convenio  col  real  tesoro,  ed  il  versamento  che  ne  fa- 
relìbe  il  concessionario.  Non  solo  sarebbe  in  questo  modo  sorpresa 
la  fede  publica,  ma  gravissimo  danno  ne  risulterebbe  nel  credito 
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dello  stato.  Non  è  necessaria  una  profonda  conoscenza  di  materie 
finanziere  per  iscorgere  che  tali  misure  si  richieggono  dal  conces- 
sionario per  assimilare  quant'  è  possibile  i  suoi  titoli  alle  rendite 
iscritte;  —  anzi  ottenerne,  .a  preferenza  di  questi  ultimi,  lo  smal- 
timento sulle  borse  d'Europa,  aggiungendovi,  a  parità  d'interesse, 
V ipoteca  delle  ferrovie  ed  un  auniefUo  dlnteresse  »  (p.  34,  35). 

Con  più  brevi  parole,  anche  i  direttori  del  Giornale  d'Arti  e 
Industrie  condannano  i  termini  della  concessione.  <  Noi  non  sa- 
premmo come  conciliare  il  progetto  Lahante  con  quelle  viste  d'ita- 
lianità, di  risparmio,  di  guarentigia,  di  saviezza  insomma  e  pru- 
denza che  debl)onsi  avere  nelle  grandi  intraprese  d'utilità  publica. 
E  però  non  solo  siamo  lieti  di  saperlo  inammissibile,  ma  lo  com« 
batteremmo  in  nome  della  lesione  enofme,  quando  mai  potesse 
avere  il  menomo  valore  (^(w.  N.  89). 

Or  qui  noi  ci  troviamo  in  dovere  di  porre  i  lettori  in  grado  di 
giudicare  più  intimamente  quelle  che  a  Napoli  parvero  condizioni 
esorbitanti  e  a  Torino  parvero  una  lesione  enorme.  Il  che  faremo 
in  via  di  paragone  colle  concessioni  liguri  e  toscane. 
.  La  ferrovia  Delahante  doveva  cominciare  al  fiume  Tronto,  sul 
confine  dell'Abruzzo  colle  Marche,  ove  si  doveva  congiungere  colla 
grande  linea  che  dal  Reno  e  dal  Gottardo  per  Milano,  Bologna 
e  Ancona  tende  alla  Grecia,  alla  Siria,  all'Egitto.  Dal  Tronto,  pas- 
sando per  foggia,  si  stendeva  fino  a  Taranto;  e  inoltre  abbrac- 
ciava a  sinistra  le  diramazioni  di  Termoli,  Barletta,  Brindisi, 
Bari,  ìjecce  e  Otranto;  e  a  destn»  due  passi  dagli  Apennini  alla 
volta  di  Napoli,  anzi  fino  ad  una  stazione  in  Napoli  (art.  14);  il 
primo  lungo  i  fiumi  Biferno,  Tammaro,  Calore  e  Volturno,  l'altro 
lungo  l'Oflanlo  e  il  Sele.  li  governo  però  riservossi  d'escludere 
uno  di  questi  due  passaggi  degli  Apennini.  E  meramente  erano  troppo 
fra  loro  vicini;  e  inoltre  la  congiunzione  di  Napoli  con  Taranto, 
Brindbi,  Lecce  e  Otranto  deve  riuscire  molto  più  breve  e  facile, 
se  si  passerà  TApennino  fra  Éboli  e  Potenza,  come  nelle  concessioni 
Adami  e  Lemmi. 

Non  avendo  i  peti^nti  borbonici  allegato  alcun  traceìamente  o  al- 
tro studio,  e  non  avendo  il  governo  imposto  su  di  ciò  alcuna  nor- 
ma, noi  non  possiamo  calcolare  la  precisa  somma  delle  lunghezze. 
Una  memoria,  fatta  inserire  dagli  stessi  concessionarj  borbonici 
neìV ìride  di  Napoli  del  24  e  25  settembre,  asserisce  che  il  capitale 
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:€.rmn  si  può  tmlfUare  meno  di  ireeenioeinquanta  mUlioni  di  franr 
chi  ».  Or  questa  sómma,  in  ragione  dei  ducati  435  mila  al  mi- 
glio, valutando  il  ducato  al  pari  in  franchi  4,  !24  (V.  Annuaire 
du  Imreau  des  longiiudes),  supporrebbe  una  lunghezza  totale  di 
.seicenlo  e  più  miglia  (611),  come  ciascuno  pub  facilmente  calcolare. 
Su  questa  somma  la  concessione  assicurò  l'interesse  del  cinque,  e 
ranmiortimento  del  capitale,  oltre  al  godimento  delle  ulteriori  ren- 
dite dell'esercizio.  Ma  Finteresse  non  era  stabilito  sulla  spesa  effet- 
tiva. La  concessione  diceva  air  articolo  SO:  —  e  L'importo  totale 
della  garentia  di  questa  rendita  netta  risulterà  dalla  lunghezza 
.delle  linee,  senza  che  la  maggiore  o  minore  spesa  e/fetiiva  dia  di- 
ritto  all'una  o  all'altra  parte  di  chiedere  aumento  o  riduzione  della 
rendita  oetta,  garantita  come  sopra  per  ogni  miglio  napoletano  ». 

E  che  cosa  è  il  miglio  napolitano?  —  Questo  è  un  più  oscuro 
problema  che  non  si  pensi.  Non  senza  ragione  lo  si  lasciò  indetermi« 
nato,  quando  in  cose  di  minor  momento  si  appose  alle  misure 
napolitane  requivalente  metrico  (V.  art.  il  e  li).  Non  essendo 
in  grado  noi  di  risolverlo,  abbiamo  consultato  persona  esperla,  che 
ci  favori  d'un  prospedo  di  otto  differenti  valori  di  questo  miglio;! 
quali  però  si  possono  ridurre  prossimamente  a  due.  L'uno,  che  il 
nostro  amico  reputa  indìgeno,  sarebbe  il  miglio  di  settemila  palmi, 
.0  mille  passi  da  sette  palmi  ciascuno,  pari  a  metri  1843.  69;  ep- 
però  ben  poco  minore  del  miglio  geografico  italiano  da  sessanta 
al  grado;  sicché  alcuni  per  uniformarlo  all'italiano,  lo  indicarono 
con  cifre  tonde  in  metri  185:2.  L'altro  equivarrebbe  a  mezza  lega 
di  Francia;  e  perciò  il  nostro  amico  indurrebbe  che  fosse  un'im- 
portazione borbonica  od  anche  angioina.  Viene  stimato  in  me* 
tri  2,222.  22;  ma  da  alcuni  un  poco  più  (2,225.  80)  e  da  altri  molto 
meno  (2,126  40). 

£  probabile  che  il  ministro,  nel  garantire  il  valore  della  ferro- 
via, pensasse  al  miglio  più  lungo  ^  e  il  concessionario  mirasse  ai 
miglio  più  breve.  Nel  primo  supposto,  la  garanzia  sarebbe  riesclta 
per  ogni  chilometro  in  franchi  257,560;  e  nel  secondo  in  fran- 
chi 510,127.  La  differenza  è  grande:  franchi  152,547  per  ogni  chi- 
lometro (1). 

(1)  Questi  dati  vennero  racculti  da  buone  fonti,  come  V Annuaire  du  bu- 
reau des  longUudet  del  1859 ,  il  ManwUe  del  GadoHni ,  Vlngénieur  de  poehé^ 
la  Carta  d' ItaJiia  del  Bruppacher,  la  Carta  del  restio  di  Napoli  del  Vallardì, 
le  Tavole  di  confroti'o  piacentine,  il  Dizionario  geografico  univertàle. 
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Le  fel^rovie  d'Apolia ,  per  tre  qtiarti  delle  loro  lunghezze,  sono 
in  terreno  costantemente  piano,  asciutto  e  facile;  attraversano  an- 
che i  Tasti  pascoli  del  Tavoliere.  Nel  rimanente  poi,  cioè  per  un- 
centiaajo  di  miglia  dal  Tronto  al  Biferno,  e  nelle  strette  degli 
Apennini  non  sono  più  difficili,  o  almeno  piiì  costose,  della  ferro-, 
via  di  Maremma.  Perocché  questa,  oltre  ad  essere  quasi  sempre 
serrata  tra  i  monti  e  il  mare,  attraversa  molte  paludi  dove  i  la- 
vori sono  sempre  lunghi  e  incerti,  e  l'aria  insalubre  incarisce  la 
mano  d'opera.  Con  tuUo  ciò  la  ferrovia  di  Maremma,  nella  con- 
cessione Ricàsoli  fu  garantita  con  obligazioni  dello  sfato  in  ra- 
gione di  55  millioni  per  255  chilometri  di  lunghezza,  compreso  il: 
ramo  sotto  Volterra;  il  che  riesce  in  ragione  di  franchi  i40  mila 
al  chilometro  (art.  10).  È  vero  che  le  opere  di  terra  e  d'arte  de-> 
vono  colà  essere  a  duplice  carriera  sólamente  sopra  un  decimo 
della  lunghezza,  e  l'armamento  solamente  sopra  un  veniesimo(hv\..  i,) 
Ma  i  giudiziosi  pratici,  quando  siano  tenute  in  doppio  tutte  le 
opere  d'arte,  non  che  Farea,  valutario  il  perfetto  compimento  della> 
doppia  rotaja  a  una  differenza  di  franchi  40  mila  per  chilometro  (i); 
ma  il  valore  assicurato  alla  ferrovìa  d'ApuIia,  risultando  di  fran- 
chi 257,580  |>el  miglio  di  mezza  lega,  e  di  franchi  510,127  pel 
miglio  di  settemila  palmi,  la  differenza  di  garanzia  tra  la  conces-. 
sione  Ricàsoli  e  la  concessione  De-Martino,  nel  primo  caso,  sarebbe: 
di  franchi  57,580  per  ogni  chilometro;  e  nel  secondo  caso,  di  fran- 
chi 110,127.  Epperò,  sopra  l'intera  linea  di  miglia  (HI  napolitano 
che  poteva  variare  da  chilometri  1557  a  chilometri  1127,  coeteris, 
paribus,  questo  soprapiu  di  borbonico  favore  poteva  variare  da 
settantotto  a  centoventiquattro  millioni  di  franchi! 
I  eoncessionarj,  giustificandosi  nel  Nazionale  di  Napoli  del  22  no^ 
vembre,  scambiarono,  in  certi  loro  paragoni  con  altre  ferrovìe,  la 
cifra  della  spesa  con  quella  della  garanzia.  V'è  una  gran  diffe- 
renza; poiché  questa  ha  un'  azione  morale,  che  torna  più  a  van- 
taggio del  concessionario  che  non  del  successivo  azionista. 

Inoltre  i  concessionari  d'Apulia  non  avevano  alcun  vincolo  che 
togliesse  loro  di  compiere  a  piacimento  e  a  preferenza  tutte  le 
linee  più  facili,  anche  quando  nell'esercizio  fossero  le  meno  frut- 

(1)  Cet  ajourneinent  de  la  pose  de  la  seconde  voie,  tout  en  faisant  pour 
deox  voies  les  achats  des  (erralns  et  les  oavrages  de  toute  sorte,  diminucrait 
la  dèpense  d'environ  qnarante  mille  francs  par  kiloinètre.  BineatL,  Chemint,  eec, 
P.  884. 
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taose.  La  spesa  quivi  sarebbe  stala  minima,  ma  la  garanzìa  d'in- 
teresse sarebbe  stata  pari  a  quella  delle  linee  più  difficili,  ove  la 
spesa  sarebbe  stata  massima.  Perlochè  in  effetto  avrebbe  oltrepas- 
sato la  misura  del  cinque  per  cento,  eh' è  il  valor  medio  di  tutta 
la  rete.  Or  dovendo  questa  esser  compiuta  in  dodici  anni,  la  so- 
cietà poteva  concentrare  in  due  o  tre  anni  il  veloce  compimento 
delle^ linee  piane  e  facili;  e  riservarsi  a  compiere  pur  velocemente 
negli  ultimi  due  o  tre  anni  del  dodicennio  le  linee  più  montuose 
e  difficili.  Cosi  avrebbe  potuto  sulle  primizie  dell' impresa  assicu- 
rarsi per  alcuni  anni  il  godimento  d'una  garanzia  d'interessi  ef- 
fettivamente superiore  al  cinque  per  cento.  Questa)  soprapiù,  in 
paragone  alla  ferrovia  Maremmana,  verrebbe  a  risultare  certamente 
dell'uno  per  cento,  probabilmente  del  due. 

Or  si  aggiunga  la  facoltà,  già  qui  sopra  dal  signor  Franco  notata, 
di  emettere  tre  quarti  del  capitale  sotto  forma  d' obligazioniy  por- 
tanti semplice  interesse.  Tutto  il  vantaggio  della  differenza  tra  il 
costo  minimo  e  il  medio  sarebbe  venuto  a  condensarsi  sopra  quel 
quarto  di  capitale  che  avrebbe  forma  di  azioni.  Queste  sarebbero 
venute  a  conseguire  non  solo  il  cinque  per  cento  dell'interesse  di- 
rettamente garantito,  non  solo  un  altro  uno  o  due  per  cento  pel 
soprapiù  procacciato  mediante  la  posticipazione  delle  linee  più 
scabrose;  ma  avrebbero  adunato  in  sé  anche  il  soprapiù  che  ap- 
parterrebbe ai  tre  quarti  di  capitale  coperti  colle  obligazioni.  Cosi  la 
garanzia  per  le  azioni  sarebbe  salita  al  nove  per  cento  (  5  +  i  +  ?) 
se  il  soprapiù  fosse  stato  uno  per  cento.  Che  se  il  soprapiù  fosse 
stato  di  due,  sarebbe  salita  al  tredici  per  cento  (8  +  2  +  6  ). 

Noi  lasceremo  decidere  agli  esperti  di  borsa  se  in  tal  caso  sa- 
rebbe convenuto  ai  concessionari  ritenetesi  tutte  le  azioni  e  goderle 
per  ammortire  in  parte  il  relativo  capitale;  ovvero  se  sarebbe 
convenuto  approfittare  di  si  alti  interessi  per  adescare  al  gioco  i 
privati.  In  mano  ai  quali,  le  azioni  avrebbero  poi  dovuto,  conte  al 
solito,  venir  decadendo]  per  ragguagliarsi  al  valor  medio,  mano 
mano  che  fosse  necessario  compiere  anche  le  linee  più  costose. 

La  concessione  borbonica  si  limitava  a  vaghe  e  oratorie  ingiun- 
zioni, e  La  ferrovia,  con  tutto  il  suo  materiale  di  locomozione  e 
di  trasporto,  sarà  eseguita  secondo  i  sistemi  i  più  ricevuti  dall'arte 
e  dalla  scienza,  con  ogni  solidità  e  con  tutti  gli  accessorii  al  suo  eser- 
cizio e  mantenimento  e  con  le  norme  contenute  nei  seguenti  arti- 
coli 9  (art.   9).   Ma    codesti  seguenti  articoli  non    determinavano 
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alcuna  forma  d'efficace  ingerenza  e  ispezione,  eolla  quale  il  go- 
verno potesse  assicurare  ai  futuri  azionisti  una  paterna  tutela  dei 
loro  interessi. 

11  deposito,  a  farsi  dai  concessionari,  si  presentava  col  nominale 
apparato  di  tre  miUioni  di  franchi  (720  mila  ducati),  che  non 
erano  a  costituirsi  e  che  dopo  V  apertura  totale  delle  linee  di  cui 
si  compone  la  rete  di  vie  ferrate  concedute  col  presente  istru- 
mento  >  (art.  37).  Ma  tutto  ciò  poi  si  risolveva  in  una  duodecima 
parte  di  questa  somma  (60  mila  ducati),  da  versarsi  <  nell'atto 
della  sottoscrizione  del  presente  istrumento  >  e  in  tre  altri  duode- 
cimi da  versarsi  entro  un  anno  e  mezzo.  E  per  li  altri  due  mil- 
lionij  si  sarebbe  fatta  una  ritenuta  del  dieci  per  cento  sulla  emis- 
sione delle  obligazioni  e  azioni,  che  la  società  poteva  immantinente 
negoziare;  onde,  anziché  pagare,  avrebbe  potuto  ricevere.  E  l'arti- 
colo 57  si  compiva  dicendo:  <  Nondimeno  i  concessionarj  potranno 
ritirare  la  detta  cauzione,  a  misura  che  potranno  giustificare  di 
avere  compiuta  ed  aperta  al  traffico  una  lunghezza  di  via  ferrata 
di  un  valore  doppio  della  cauziofie.  Questo  dritto  potrà  esercitarsi 
anche  in  parti.  <  Ebbene,  il  lettore  potrà  molto  agevolmente  fare 
il  conto,  che  quando  la  società  Delahante  avesse  compiuto  un  tronco 
di  ferrovia  di  miglia  dieci  e  due  terzi  (iO  12/5),  in  ragione  di  155  mila 
ducati  al  miglio,  avrebbe  appunto  compiuto  «  una  lunghezza  di 
via  ferrata  di  un  valore  doppio  della  cauzione;^  perchè  155 
moltiplicato  per  10  2/'>  fa  1,440,000;  che  è  appunto  il  doppio 
di  720  mila. 

Ma  nemmen  questo  era  necessario,  poiché  il  diritto  poteva  eser- 
citarsi ancfke  in  parti! 

Preghiamo  il  lettore  che  non  si  annoi  se  aggiungiamo  un  altro 
dei  molti  punti  di  paragone  che  ancora  potremmo  fare  tra  le  con- 
cessioni di  Apulia  e  di  Maremma.  E  questo  è,  die,  mentre  la  pri- 
ma dava  diritto  a  tutto  l' tUile  deiresercizio,  l'azionista  toscano 
deve  dividerlo  per  metà  col  governo  concedente. 

Or  quando  il  governo  di  Napoli  doveva  assicurare  il  cinque  per 
cento  e  l'ammortimento  anche  per  capitali  non  interamente  ver- 
sati, quando  doveva  soggiacere  ad  ogni  possibii  perdita,  meglio 
stava  che  si  riservasse  anche  ogni  possibii  vantaggio,  e  che  inol- 
tre tenesse  in  suo  pieno  e  libero  possesso  quelle  ferrovie  che  rap- 
presentavano il  capitale  eh'  era  da  garantire  e  da  estinguere.  Ecco 
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quindi  presentarsi  naturalmente  Tidea  d'una  nuova  allocazione 
d'opera,  invece  d'una  concessione  centenaria  di  godimento.  Ecco 
presentarsi  in  sostanza  il  principio  della  concessiotie  Adami  e 
Lemmi. 

La  commissione  regia  avrebbe  potuto,  in  apriley  raccomandare 
tanto  più  al  governo  borbonico  questo  consiglio,  in  quanto  le  ren- 
dite napolitane  essendosi  sino  a  quel  tempo  sostenute  incirca  al 
pari,  esso  poteva  con  eguali  somme  procacciarsi  una  quantità  di 
lavoro  in  ragione  dì  cento,  dove  il  governo  piemontese  avrebbe 
potuto  procacciarsene  all' incirca  in  ragione  solamente  di  ottanta. 
Era  un  quarto  d'opera  di  più,  a  pari  emissione  di  rendita. 

E  sebbene  in  agosto  le  carte  napolitane  fossero  già  in  notevole 
declinazione,  il  già  citato  signor  Franco  scriveva  :  e  Ed  invero  la 
cifra  del  no$tro  debito  publico  è  forse  la  più  bassa  in  Europa, 
come  le  imposte,  che  ne  sono  la  base  e  la  malleveria,  sono  le  ptiì 
ridotte,  —  Né  mai  si  chiara  rifulse  la  solidità  del  credito  napo- 
letano, come  nei  tempi  presenti,  dove  smembrata  per  militare  oc- 
cupazione una  parte  del  reame,  l'altra  agitata  dalla  laboriosa  ri- 
slaurazione  degli  ordini  rappresentativi,  ed  il  publico  erario  chia- 
mato a  far  fronte  a  bisogni  urgenti  e  straordinari,  pure  la  nostra 
rendita  ha  mostrato  una  tenacità  singolare  a  scendere  sotto  alla 
pari,  smentendo  così  le  previsioni  anche  de'  più  pratici  ne'  ma- 
neggi di  borsa.  Una  cifra  di  cento  milioni  di  ducati,  o  circa  quat- 
trocento millioni  di  franchi,  può  agevolmente  essere  sostenuta 
dal  nostro  sistema  finanziario,  quando  ne  sia  colla  necessaria 
prudenza  ed  in  tempo  opportuno  regolata  la  emissione,  e  con  ap- 
posita legge  sanzionato  tinvestimento  nella  costruzione  delle  fer- 
rovie, E  noi  insistiamo  particolarmente  su  l'ultima  condizione, 
perchè  da  un  lato  un  tale  impronto  differirebbe  essenzialmente 
dai  communi,  destinati  a  coprire  il  vuoto  di  spese  straordinarie  ed 
il  più  delle  volte  improduttive;  e  dall'altra  aprirebbe  lera  nel  nostro 
paese  di  una  nuova  rendita  speciale,  rappresentante  un  capitale, 
non  già  fittizio  ed  ideale,  ma  reale  ed  esistente  nelle  ferrovie,  che 
esso  ha  servito  a  costruire  >. 

Ecco  a  qual  punto  fossero  in  Napoli  da  un  lato  le  concessioni , 
dall'altra  le  libere  illuminate  opinioni,  quando  Garibaldi  vi  entrò. 
E  qua!  era  il  voto  dei  magistrati?  Lasciamo  la  parola  ai  conces* 
sionarj  borbonici.  Questi  cosmopoliti  si  erano  già  con  devota  fede 
rivolti  al  sol  nascente;  poiché  credevano  forse  che  avrebbe  avuto 
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una  più  lunga  giornata.  Essi  facevano  publjcare  un  estratto  e  una 
raccomandazione  del  loro  progetto  ;  e  dopo  avervi  chiamato  scimia 
di  suo  padre  il  re  Francesco^  e  cagnoni  li  altri  immanissimi  reg- 
gitori, che  avevano  fatto  loro  la  concessione  delle  seicento  miglia, 
biasimavano  i  nuovi  ministri  (che  il  dittatore,  pur  troppo,  aveva 
scelto  tra  /«  uomini  dell'  ordine  )  ma  che  non  parevano  disposti  a 
rigenerare  la  conc<*ssione-nala  morta.  Speravano  solo  in  Garibaldi, 
e  ne*suoi.  Volevano  dividere  fraternamente  con  essi  i  favori  del  re 
Borbone.  Scrivevano  :  e  —  Frattanto  ci  sì  dice,  il  dittatore  essere  fa- 
vorevole alla  già  fatta  concessione.  E  ciò  noi  presentiamo,  sapendo  bene 
come  fosse  nobilissimo  il  suo  animo ,  e  grande  In  sua  perspicacia 
onde  il  bene  e  onde  il  male  derivi  nelle  cose  che  furono  operate 
0  che  operar  si  debbono  nel  nostro  paese.  Ci  si  dice  parimenti,  e 
di  ciò  neppur  meravigliamo,  il  ministro  dei  lavori  publici  osteg- 
giare la  concessione,  voler  rivederne  il  contrailo,  formare  una 
commimone  che  lo  esamini,  E  noi  sappiamo  che  siano  le  commis- 
sioni in  un  paese  in  cui  quinto  elemento  è  1'  avvocheria.  Però 
egli  è  palese  fV  ministro  voler  metter  tempo  in  mezzo  ;  e  chi  sa 
quanto  tempo  ;  ed  aggiornerà  Tattuazione  di  questa  vitalissima  in- 
trapresa a  queirepoea  che  piacerà  a  S.  E.  ed  a  chi  gli  succederà, 
dato  che,  per  isvenlnra  di  questo  inlelici^simo  paese,  gli  abbia  a 
succeder  persona  di  simile  pedanteria  e  di  altrettanta  meschinità. 
Il  tempo  che  corre  non  è  da  dilazione.  D'altronde  non  sa  codesto 
novello  uomo  di  stato  die  il  comitato  dell'  ordine  improvisava  , 
che  i  governi,  quali  si  siano,  hanno  per  costume  di  riconoscere  i 
contratti  già  fermi  da  chi  precedevali?  —  Il  ministro  dei  lavori 
publici  adunque,  nel  temporeggiare  che  fa  ,  e  neir  avversare  cosi 
Fcsecuzione  di  questa  suprema  bisogna  del  paese  nostro,  che  altro* 
fa  se  non  seguire  le  tracce  dei  d'  Urso,  Scorza,  Rocco  e  Murena  ? 
Non  ci  è  che  dire  ;  gli  uomini  non  si  smezzano  mai  affatto  dai  pre- 
gittdizii  della  scuola ,  e  il  D'Afflitto,  oggi  libéralissimo ,  nella  me- 
ehia  burocrazia  fu  creato.  Ma  via,  noi  vogliamo  prenderlo  colle 
buone;  e  preghiamolo  che,  dapj}oichè  piacegli  recitare  la  parte  di 
ministro  del  Garibaldi,  la  reciti  pure.  Ma  non  dimentichi,  che 
bisogna  far  presto  e  liberalmente,  quando  s*è  ai  cenni  dello  eroe 
di  Varese  e  di  Milazzo  ».  (V.  Iride  di  Napoli  24  e  25  settembre). 
Questa  citazione  prova  molto.  Prova  che  al  nuovo  atto  del  dit- 
tatore precorse  una  consulta  di  ministri  d'altra  opinione  e  d'altra 
setta;  e  ch*essi  avversarono  la  concessione  precedente  e  la  ripu- 
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tarono  dc^na  di  rigido  sindacato  ;  prova  un'  altra  volta  che  il  go- 
vèrno di  Garibaldi  non  era  governo  di  parte  ;  prova  un'  altra 
volta  che  s'ingannò  chi  suppose  che  il  governo  dittatorio  avesse, 
per  ignoranza  o  per  incuria,  calpestato  diritti  già  sacri. 

E  il  dittatore  nella  concessione  di  Sicilia  aveva  già  da  tre  mesi 
accettato  e  sancito  il  principio  della  compagnia  toscana ,  il  prin- 
cipio di  dare  al  lavoro  e  non  al  gioco.  Come  poteva  egli  rinc^re 
sopra  una  riva  del  Faro  ciò  che  aveva  proclamato  sull'  altra  ? 
Poiché  il  terreno  giuridico  delle  concessioni  era  libero,  poiché 
non  v'era  alcun  fatto  compiuto  che  l'occupasse,  egli  doveva  esten- 
dere il  principio  del  lavoro  per  conto  e  interesse  della  nazione, 
così  come  alla  Sicilia ,  anche  alla  Calabria  e  all'Apulia.  Ei  sapeva 
che  coi  concedere  agli  uni  non  negava  agli  altri; poiché  la  società 
toscana  gli  aveva  già  promesso  d'  accogliere  nella  sua  ordinanza 
quanti  volessero  dar  braccio  all'opera. 

Inoltre,  poiché  il  terreno  era  libero,  noi  crediamo  che  non  con- 
venisse dividerlo  tra  compagnie  rivali,  che  con  mire  divergenti 
turbassero  l'ordine  generale  dei  lavori*  Abbiamo  visto  infatti  come 
la  società  Delahante  avesse  prefisso  di  collegar  Napoli  e  Taranto 
per  la  valle  deirOffanlo;  abbiamo  visto  come  Adami  e  Lemmi  pro- 
ponessero di  eollegarle  per  Éboli  e  Potenza.  Or  si  consideri  che 
il  divario  non  può  essere  minore  di  settanta  chilometri;  e  potrà 
foiose  riescir  maggiore.  Siffatti  disordini,  nel  sistema  della  locazione 
d'opera ,  sono  emendabili  lino  all'  ultimo  istante;  poiché  tanto  fa 
per  li  assuntori  il  lavorare  in  una  o  in  altra  linea.  Ma  nel  si- 
stema delle  concessioni  centenarie  sono  inemendabili ,  perché  alle 
azioni  gettate  sul  mercato  non  si  può  mutare  i  patti  da  cui  trag- 
gono valore,  senza  dar  ansa  a  infiniti  lamenti  e  infiniti  scompigli. 

Per  tutto  ciò  la  concessione  già  sancita  in  Sicilia  venne  ripresa 
in  più  matura  considerazione,  venne  ridutla  a  termini  quanto  più 
si  poteva  precisi,  e  anche  più  prossimi  alle  consuete  forme  di  con- 
cessione, per  eliminare  tutto  ciò  che,  avendo  aspetto  di  superflua 
novità,  potesse  dare  appiglio  alla  vigile  malevolenza.  E  la  nuova 
formula  di  concessione  venne  estesa  ad  abbracciar  tutto  il  regno. 
Noi  la  crediamo  fermamente  un  utile  e.sempio  che  la  nuova  Italia 
porge  alle  altre  nazioni. 

Il  giorno  ^5  settembre  il  dittatore  sottoscrisse  il  decreto. 

E  inutile  il  dire  che  coloro  i  quali  avevano  già  chiamato  imma- 
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nissmi  cagnotti  i  ministri  borbonici,  e  meschini  pedanti  quegli 
altri  <  che  il  comitato  dett'ordine  aveva  improvisati  *,  diedero  il  se- 
gno d*aUarrae  contro  Garibaldi  e  i  suoi.  L'onda  artificiale  si  dilatò 
per  lulla  Italia  ;  lo  spirito  di  setta  vi  soffiò  a  tutto  potere.  Vi  fu 
chi  rimproverò  Garibaldi  e  i  suoi  di  aver  fatto  troppo;  e  questi 
ebbero  apparenza  di  parlar  con  ragione.  Ma  vi  fu  chi  li  rimpro- 
verò al  contrario  di  non  aver  pensato  (in  tanto  e  si  lungo  ozio  !) 
a  dar  lavoro  al  popolo. 

Si 9  abbiamo  letto»  e  in  giornali *amici  eoa  amarezza  abbiamo 
letto,  che  «  mentre  si  disputava  a  Palazzo  d'Angri  e  alla  Fore- 
steria ,  a  Caserta  e  a  Chiatamone ,  non  si  udivano  li  operai  che 
dimandavano  lavoro;  non  si  udiva  la  plebe,  numerosa,  lacera,  af- 
famata che  batteva  alle  porte  e  dimandava  pane,  il  pane  del  corpo 
e  quello  deW anima,  il  lavoro  e  Teducazione  ». 

A  Palazzo  d'Angri  e  a  Caserta  (alia  Foresteria  non  sappiamo) 
non  si  udirono  mai  grida  di  plebe  afflitta,  ma  evviva  e  canti  di 
popolo  giulivo;  e  reco  li  ripete  ancora.  Né  Garibaldi  ambiva  so- 
lamente di  dare  il  primo  colpo  di  zappa;  ma  diede  a  Napoli  do- 
dici asili  d'infanzia;  e  a  Palermo  diede  l'istituto  feminile  e  il 
battaglione  degli  adolescenti,  e  al>oli  a  conforto  dei  poveri  studiosi 
il  dazio  dei  libri,  ch'è  bene  un  dazio  suìVanima.  E  aveva  due  mi- 
nisterii;  e  in  ciascuno  di  essi  v'era  un  ministro  dell'  insegnamento.  E 
infine  il  primo  pane  dell'  anima  è  la  libertà;  e^a  questo  egli  aveva 
ben  pensato. 

Garibaldi  desiderò  che  la  società  toscana  si  conciliasse  colle 
altre  che  avevano  aspirato  alla  concessione.  Erano  tre,  fondate 
tutte  sul  principio  della  concessione  d'esercizio  e  godimento,  l'una 
straniera  e  favorita  dai  Borboni,  l'altra  napoiitana,  l'altra  genovese. 
Queste  due  adottarono  il  principio  del  lavoro  a  provisione  fissa^  e 
si  coogiunsero  alla  società  toscana.  Colla  società  borbonica  ogni 
prova  fu  vana.  Allora  i  Toscani  con  risoluto  consiglio  scrissero  al 
dittatore  che  le  proposizioni  della  società  Delahante  erano  troppo 
umilianti;  e  ch'essi,  per  mostrare  a  lui  la  gratitudine  loro,  erano 
pronti  a  stralciare ,  senza  alcun  compenso ,  dalla  concessione  loro 
e  rilasciare  alla  società  Delahante  le  lìnee  che  i  Borboni  le  avevano 
promesse,  qualora  al  dittatore  ovvero  al  parlamento  italiano  pia- 
cesse, entro  un  anno  dalla  data  del  futuro  plebiscito,  di  ravvivare 
l'atto  borbonico,  ma  colle  identiche  condizioni,  e  non  altrimenti/ 
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In  ciò  essi  fecero  un  generoso  calcolo  sulla  morale  impossibUilà 
che  un  parlamento  italiano ,  in  cui  avrebbero  avuto  voce  i  depu- 
tati di  Sicilia  e  Napoli ,  potesse  curvarsi  a  raccogliere  dalla  nul- 
lità e  dall'oblio  il  cadavere  d'una  concessione  che  nessun  sacri- 
ficio e  nessun  publico  vantaggio  raccomandava,  e  che  pareva  aver 
voluto  escludere  dall'  armamento  della  ferrovia  l' industria  nazio- 
nale. 

Per  richiamare  poi  a  più  ragionevoli  modi  quei  giornali,  che, 
senza  prendere  alcuna  notizia  ndei  fatti,  avevano  mutato  la  con- 
cessione dittatoria  in  un* arme  di  parte,  volontariamente  si  av* 
vìnsero  a  riformare,  qualora  al  jkiiiamento  piacesse,  le  condizioni 
accordate  dal  dittatore,  accettando  quelle  delle  ferrovie  liguri,  ov- 
vero quelle  della  lìnea  da  Firenze,  a  Ravenna,  o  d'Arezzo  al  con- 
fine romano. 

E  con  questo  atto  mostrarono  d'  avere  unicamente  aspirato  a 
istituire  un  grandioso  lavoro  d'utilità  publica ,  onestamente  retri- 
buito. 

Le  spontanee  proferte  dei  Toscani,  dal  dittatore  con  benevolenza 
accolte,  e  iM3  d'ottobre  publicate,  travolsero  d'un  tratto  ad  o|)- 
posto  pendio  il  cieco  torrente  dell'opinione. 

I  due  ministerii  di  Napoli  e  Sicilia  aderirono  ;  Garibaldi  accettò 
Ja  presidenza  onoraria.  Noi  crediamo  che  il  parlamento ,  anziché 
preferire  la  gravosa  concessione  l)orbonìca ,  anziché  imporre  la 
rischiosa  concessione  ligure,  potrebbe  applicare  alle  opere  future, 
perfezionando  in  quanto  ulteriormente  si  possa,  il  modo  di  con- 
cessione a  premio  fisso,  che  la  fìrma  del  dittatore  sancì  per  Napoli 
e  Sicilia. 

E  un  passo  avanti  nella  carriera  del  libero  e  illuminalo  lavoro! 

L'antico  regno  delle  due  Sicilie,  pari  in  popolazione  ad  un  quarto 
dell'imperio  francese,  non  aveva  mezzo  miUiardo  di  debito  pu- 
blico; la  parca  e  virtuosa  amministrazione  dittatoria,  nulla  ostante 
la  guerra  e  la  rivoluzione,  non  lo  aggravò.  Se  per  dotare  pronta- 
mente e  risolutamente  di  ferrovie  quelle  belle  contrade,  si  dovesse 
anche  duplicarlo  d'un  tratto,  si  verrebbe  con  una  vana  apparenza 
di  debito  ad  aumentare  veramente  il  suo  reddito  e  il  suo  credito. 
E  il  sollecito  svolgimento  delle  ferrovie  non  é  solo  questione  d' e- 
conomia  publica  e  privata,  ma  di  militare  difesa  e  di  vera  e  non 
illusoria  unione- 
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DelV origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica  nel 
Milanese  ed  in  altre  parti  d'Italia.  —  Memoria  di 
Elia  Lombardini,  letta  all'Istituto  ecc.  Milano  Ber- 
nardoni  1860. 


VU^i^'  memoria  è  di  sommo  interesse  si  per  la  pratica  degli 
ingegneri,  si  per  l'istoria  della  scienza,  si  per  l'onore  degli  studj 
italiani. 

Elia  Lomfoardlni,  già  direttore  delle  opere  publiche  in  Lombar- 
dia, si  annunciò  primamente  come  scrittore  scientifico  nel  Poti" 
tecnico.  Abbiamo  dunque  tanto  più  caro  di  dare  un  ragguaglio  di 
questo  suo  lavoro,  col  quale  egli  dimostra  come,  in  Italia  avesse 
origine  ed  incremento,  a  generale  vantaggio  della  civiltà,  la  moderna 
idraulica. 

Invero  molte  pratiche  d'arte  erano  eredità  delle  prische  repu- 
Miche  italiane;  e  ben  possiamo  dire  ch'erano  dettate  dal  genio 
della  nazione,  poiché  troviamo  in. lontani  tempi  li  argini  del  Po, 
Je  irrigazioni  dell'Insubria,  i  fossati  delle  Paludi  Pontine,  l'emis- 
sario del  lago  Fucino,  le  cloache  e  li  aquedutli  di  Roma  e  i  tubi 
di  piombo  di'  orlavano  le  aque  pure  a  tutti  i  vicoli  della 
città,  (i) 

La  barbarie  ,  preparata  all'  Italia  dai  Cesari  ,  compita  dai 
Costantini,  trionfante  nelle  monarchie  dei  Goti,  dei  Longobardi, 
dei  Franchi,  l'aveva  tratta  al  secolo  del  ferro;  ma  non  aveva  estinto 
nelle  reliquie  de' suoi  popoli  quelle  provide-  tradizioni.  Non  appena 

(i)  Puriur  in  vicis  aqua  tendìt  rnmpere  plambum.  Hor. 
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ì  municipi  poterono  riordinarsi  a  libertà,  vediamo  coli' industria 
delle  città,  colla  coltivazione  delle  campagne,  risurgere  Farle  di 
condurre  le  aque. 

Comincia  il  Lombardini  notando  come  già  nel  secolo  XII  si  tro- 
vino deviati  dal  corso  naturale  e  tratti  intorno  alle  mura  di  Mi- 
lano i  fiumi  Olona,  Nirone  e  Sèveso.  Milano,  nei  treni' anni  di 
guerre  ch'ebbe  colFimperator  Federico,  non  solo  divisò  il  modo  di 
difendersi  con  bastione  cinto  tV  ampio  fossato  d'  aque  correnti 
(A.  Hbkf);  ma  tre  anni  dopo  la  vittoria  di  Legnano,  condusse  dal 
Ticino  Un  presso  le  sue  mura  il  primo  canale  navigabile  che  abbia 
avuto  r  Europa  (4^9).  In  quei  medesimi  anni  le  republiche  di 
Bologna  e  Modena  raccoglievano  da  varj  canali  antichi  i  toro  na- 
vigli. Mantova  (ii88)  costruiva  quelle  chiuse  che,  alzando  il  livello 
del  suo  lago,  la  resero  per  cinque  secoli  inespugnabile;  Padova 
intraprendeva  il  canale  della  Battaglia.  AI  principio  del  secolo  se- 
guente (11220)  si  trasse  dalPAdda  la  Muzza,  la  quale  è  ancora  og- 
gidì quello  fra  tulli  i  canali  d'Europa  che  porta  ii  massimo  vo- 
lume d*aquc. 

Tutte  queste  opere  fanno  prova  d'una  sagacissima  pratica.  Ma 
in  ciò,  come  neiragrtcultura  e  nella  guerra,  l'arte  era  precorsa 
alla  scienza. 

E  l'arte,  limitandosi  pur  sempre  a  superare  vicine  e  immediate 
difficoltà,  iniziò  nel  secolo  XV  e  perfezionò  un  ritrovato  di  sommo 
momento  per  la  navigazione  dei  canali,  cioè  quello  delle  concìèe, 
dette  anche  porte  o  sostegni  (éciuses),  colle  quali  si  fanno  salire  e 
discendere  le  navi  quasi  per  una  scaia. 

Questa  preziosa  invenzione  ebbe  principio  e  compimento  sotto 
le  mura  stessa  di  Milano  per  gli  sforzi  che  si  fecero  onde  con- 
durre più  presso  che  si  poteva  al  duomo  i  massi  di  marmo  che 
vi  si  recavano  dal  lago  Maggiore,  calando  pel  fiume  Ticino,  e  quindi 
pel  Ticìnello  o  Naviglio  Grande,  fin  presso  alla  citta,  e  che  si  vo- 
levano far  salire  nella  fossa  navigabile  che  la  circondava.  Da  prin- 
cipio ottura  vasi  con  una  pescaja  il  canale  più  basso;  e  vi  s'intro- 
ducevano  aque  di  soccorso;  e  cosi  le  navi  rinchiuse  s'inalzavano 
fino  a  livello  del  canale  più  alto.  Poi  alle  chiuse,  ch'erano  da  farsi 
e  disfarsi  ad  ogni  volta,  si  diede  forma  stabile  di  porle.  Un  re- 
gistro di  conti  dell'anno  1^58  parla  già  di  questi  sostegni  prò  fa- 
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eiendo  crescere  et  decrescere  aquam.  Era  verso  quel  tempo  che 
Filippo  degli  Organi  modenese,  e  Fioravante  da  Bologna  erano  oc- 
cupati a  render  navigabile  la  fossa  della  città  e  scavare  il  nuovo 
naviglio  di  BereguiM^do  sulla  sinistra  del  basso  Ticino.  Nel  i475 
Milano  aveva  già  novanta  chilometri  di  canali  navigabili  con  ven- 
ticinque conche.  Ma  solamente  nel  1481  i  fratelli  da  Viterbo  in- 
trodussero le  conche  nella  Venezia,  collegando  il  fiume  Brenta  col 
canal  Piòvego;  nei  4491  furono  applicale  le  conche  al  naviglio  di 
Bologna  e  nel  4495  a  quello  di  Modena. 

Verso  il  1485  era  venuto  di  Toscana  a  Milano  Leonardo  da 
Vinci.  Nella  florida  cté  di  trentanni,  bellissimo  della  persona,  ad- 
destrato ad  ogni  esercizio  cavalleresco,  esperto  di  musica,  egregio 
nella  pittura,  nella  scultura,  benché  le  opere  sue  di  quest'arte 
siano  perite,  valente  nelP architettura  civile,  egli  diede  all'architet- 
tura militare  la  prima  idea  di  difendere  le  fortezze  con  bastioni 
a  linee  oblique  e  sfuggenti;  e  di  altaccarle  con  trincere  serpeg- 
gianti; i  quali  sono  ancora  i  due  supremi  principj  delParte  mo- 
derna. Egli  ernsi  dato  anche  come  abile  e  in  conducere  aque  da 
uno  loco  ad  un  altro  »,  Doveva  aver  pratica  delle  opere  di  riparo 
e  d*asciugamento  fatte  presso  al  suo  paese  nativo  e  principal- 
mente intorno  agli  stagni  di  Fucecchio  e  di  Bièntina.  In  Milano 
ebbe  incarico  d*  ingegnere  solamente  dal  1498  al  1505;  ma  forse 
aveva  già  prestato  Topera  sua  prima  del  1495,  quando  la  fossa 
della  città  venne  collegata  con  un  nuovo  naviglio  derivato  dal- 
l'Adda  e  detto  della  Martesana,  perchè  attraversava  Tantico  di- 
stretto feudale  di  Castel  Marte. 

Leon  Battista  Alberti  nel  145t2  aveva  già  descritto  nella  sua 
ArchiteUura  rnrtificio  delle  conche,  sotto  il  nome  di  clausure  e 
iHiive,  —  «  Ciaudetur  wjuae  defluvium  cataractim  et  valvis»»,»  Dii- 
plices  facito  clausuras.,.,  spatio  inlermedio  quod  navi»  longittidi- 
rum  capiat.  Ma  nei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  si  vedono 
varie  figure  rappresentanti  le  valve  che  si  combaciano  ad  angolo. 
In  quei  disegni  si  riscontravano  tutte  le  tracce  d* un'invenzione 
che  la  mano  dell' autore  va  tuttavia  provando  e  riprovando.  Le 
conche  angolari  (écluses  busquées)  sono  un'invenzione  di  Leonar- 
do. —  e  Senza  di  ciò,  dice  il  signor  Lombardini,  noi  non  avrem- 
mo veduto  estendersene,  particolarmente  in  questi  ultimi  tempi, 
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'uso  presso  tutte  le  nazioni  incivilite,  talvolta  in  una  scala  gigan- 
tesca, sia  pel  loro  numero,  sia  per  le  colossali  dimensioni  loro 
assegnale.  Basta  considerare  l'immensa  rete  di  canali  navigabili 
die  principalmente  nella  Francia,  nell* Inghilterra,  nell'America 
uniscono  con  questo  artificio  i  varj  bacini  de' fiumi  e  mari  diversi, 
attraversando  le  catene  di  monti  che  li  separano  ;  la  redenzione 
del  suolo  deir  Olanda ,  ove  mediante  il  movimento  spontaneo  di 
tali  porte,  escludendosi  le  inondazioni  delle  alte  maree,- si  facilitò 
li  bonificamento  di  que'  territorj ,  ed  eziandio  del  fondo  di  laghi 
depressi  di  più  metri  sotto  il  livello  del  mare;  e  finalmente  il 
partito  tratto  da  tale  congegno  nei  porti  maritimi  per  utilizzare 
le  grandi  maree  oceaniche,  onde  rialzare  il  livello  dei  bacini  {dacks) 
di  stanziamento  dei  navigli,  e  per  promovere,  con  cólte,  enormi 
correnti,  a  fine  di  escavare  le  deposizioni  che  ne  impedirebbero 
l'accesso  >.  §  40. 

Lo  scrittore  in  una  nota  soggiunge:  «  Taluni  credettero  che  gli 
Olandesi  applicassero  ai  loro  canali  le  porte  angolari,  avanti  che 
s'introducessero  nelle  coche  del  Milanese.  Ma  Bélidor  nella  sua 
ArcìUteliura  Idraulica  (P.  ii,  L.  li.  C.  i.)  dichiara  colla  testimo- 
nianza di  Stevin  ch'esse  furono  introdutte  solo  sul  cadere  del  se- 
colo XVI  >  (g  45.  N.)  cioè  un  secolo  e  mezzo  dopo  ch'erano  sco- 
perte e  praticate  a  Milano. 

Ma  l'alto  ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  non  si  ristette  a  perfe- 
zionar r  arte  ;  esso  aspirava  a  tradurre  i  falli  in  idee  generali  e 
tesserne  scienza.  Lo  carte  ov'  egli  ricordava,  or  con  parole,  or 
con  disegni,  i  pensieri  che  di  giorno  in  giorno  gli  venivano  alla 
mente,  e  che  pare  tenesse  celate  agli  importuni  scrivendole  con 
lettere  rivolte  da  destra  a  sinistra,  vennero  raccolte  confusamente  in 
molti  grossi  volumi,  i  quali  dai  figli  di  Francesco  Melzi  pittore  erede  di 
Leonardo,  furono  donati  e  dispersi.  Dopo  molte  vicende,  che  il  Lom- 
bardini  narra,  Galeazzo  Arconati  raccolse  dodici  di  quei  volumi  e  li 
donò  poscia  alla  biblioteca  Ambrosiana.  Intanto,  con  fatica  che  certa- 
mente fu  di  parecchi  anni,  Luigi  Maria  Arconati  estrasse  da  quelle 
carte,  ciò  che  concerneva  la  materia  delle  aque;  ordinò  quei  fram- 
menti in  un  trattato  di  nove  libri,  suddiviso  in  567  proposizioni  illu- 
strate con  2i9figure,intilolato:i!>e/mo<o  e  deUa  misura  delle  aque, Lo 
compì  solo  nel  1645,  cioè  i  24  anni  dopo  la  morte  di  Leonardo.  Ma  il 
suo  lavoro  rimase  pur  sepolto  per  due  secoli  nella  biblioteca  Bar- 
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berìni  di  Roma;  e  venne  pablìcato  in  Bologiia  solo  nel  Ì828I  E 
anche  il  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  fu  publicato  in  Roma 
dal  Manzi,  solo  nel  Ì8i7!  <  Oh  Italia,  diceva  Ugo  Foscolo,  placa 
le  ombre  de*  tuoi  grandi  >. 

I  dodici  volumi  donati  all'Ambrosiana  da  Galeazzo  Arconati  nel 
i637,  con  altri  due  donati  dalle  famiglie  Magenta  e  Archinto,  fu- 
^rono  con  bizzarro  pensamento  tolti  da  Bonaparte  all'Ambrosiana 
nel  i797  e  dati  ad  una  biblioteca  di  Parigi,  d'onde  ne  venne  re- 
stituito poscia  nel  i815  uno  solo.  Questo  si  chiama  V  Atlante  o 
Codice  Atlantico,  e  contiene  786  pagine  e  1750  disegni.  In  questi 
sessantaquattro  anni,  i  tredici  volumi  che  rimasero  in  Francia  vi 
giacquero  affatto  inutili,  se  si  eccettua  ciò  che  ne  trasse  nel  me- 
desimo anno  1797  il  Venturi,  e  un  cenno  che  ne  fece  il  Libri.  Il 
Venturi  proponevasi  d' estrarre  da  quelle  confuse  carte  un  intero 
trattato  di  mecanica,  uno  A' ottica  e  uno  d'idrostatica. 

E  infatti  il  trattato  dell'Arconati,  ignoto  al  Venturi,  tratta  nel 
primo  libro  dei  modo  con  cui  ^i  formano  gli  stagni,  le  lagune ,  i 
porti  presso  le  foci  de' fiumi;  e  dell'alimento  che  porgono  i  mari 
e  i  laghi  alle  piogge,  e  le  piogge  ai  fiumi.  Nel  isecondo  libro  tratta 
della  velocità  delle  aque,  maggiore  per  efletto  della  pendenza, 
della  profondità,  della  larghezza  ;  minore,  rasente  la  sponda  o  ra- 
sente il  fondo,  dal  che  viene  il  principio  del  moto  equabile;  e 
tratta  inoltre  dell'  influenza  delle  tortuosità  e  dei  venti.  Il  terzo 
riguarda  il  molo  delle  onde;  il  quarto  i  vortici;  il  quinto  le  ca- 
dute; il  sesto  le  corrosioni,  le  confluenze,  i  moti  trasversali  delle 
aque  magre  che  scompariscono  nelle  piene,  la  forza  escavatrice 
che  cresce  col  restringersi  la  sezione  del  fiume^  il  raddrizzamento 
de*fiumi  serpeggianti,  la  difesa  delle  sponde,  l'arte  di  colmar  le 
paludi  colle  torbide  de' torrenti.  Il  settimo  riguarda  i  depositi  dei 
fiumi  e  li  effetti  del  diboscamento  dei  monti;  1'  ottavo  li  efflussi 
delle  bocche,  come  proporzionali  al  peso  della  colonna  premente; 
il  nono  i  molini  e  altri  simili  ordigni.  Questo  é  bene  un  trattato; 
ben  s'apponeva  il  Venturi. 

Ecco  adunque  Leonardo,  non  solo  pari  nella  pittura  a  qualun- 
que più  insigne  artista,  non  solo  inventore  dei  più  alti  ritrovati 
nell'arte  della  guerra  e  della  navigazione,  ma  fondatore  di  tre 
scienze. 

E  non  è  tutto.  Il  vigore  della  sua  mente  trapassava  i  termini  di 
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qualsiasi  scienza  speciale,  tendeva  ad  abbracciare  la  scienza  delle 
scienze:  il  metodo.  Egli  vedeva  chiara  e  nitida,  un  secolo  prima 
di  Galileo  e  di  Bacone,  prima  che  Telesio  medesimo  nascesse,  l'i- 
dea di  quella  filosofia  esperiroentale,  in  cui  risiede  tutta  la  supe- 
riorità nostra  sull*  Europa  antica  e  sulF  Asia  antica  e  moderna. 
Ecco  alcune  delle  sue  |)arole  che  potrà  chichessia  paragonare  alle 
più  luminose  sentenze  dì  Bacone. 

«  L*  esperienza  è  T  interprete  degli  artificii  della  natura.  Essa 
non  s'inganna  mai;  è  il  nostro  giudizio  c)ìe  talvolta  s'inganna,  ri- 
promettendosi  efletli  cui  V  esperienza  si  rifiuta.  Conviene  consul- 
tare l'esperienza,  vatiame  le  circostanze,  fino  a  tanto  che  ne  ab- 
biamo ricavato  delle  regole  generali  ». 

E  ormai  tempo  che  tutte  le  academie  scientifiche  d'Italia  decretino 
la  public^izione  di  quanto  rimane  dei  pensieri  di  Leonardo  da  Vinci! 

^cl  secolo  XVI  la  pratica  delle  aque  andò  sempre  avanzando; 
e  molti  ravviarono  verso  le  idee  generali.  Nel  i506,  Fra  Giocon- 
do, ragionando  della  devia2Ìone  della  Brenta,  osservò  che,  quando 
le  aque  sono  piccolissime,  hanno  pochissima  caduta,  mentre  iieUe 
piene  questa  s'accresce.  Grotto  Cieco,  sollecitando  che  si  aprisse 
quella  foce  del  Po  dove  fu  poscia  intrapreso  il  taglio  di  Porto 
Viro,  disse  con  bella  deduzione  scientifica  che  le  aque  trovando 
bassa  la  foce  avevano  maggior  caduta,  quindi  maggior  velocità, 
maggior  corso,  più  presto  passaggio,  più  cavo  letto.  I  Cremonesi 
nel  1550  condussero  a  compimento  un'  opera ^  intrapresa  già  fin 
dal  loOO,  e  rimasa  oggidì  ancora  senza  altro  esempio  nel  mondo. 
Per  deviare  dalla  parte  bassa  del  loro  territorio  le  aque  irruenti 
dalla  parte  alta,  divisero  Tuna  dall'altra  con  ampio  canale  a  dop- 
pia pendenza,  che  da  ponente  scende  al  Po  e  da  levante  airOllio. 
Tutte  le  altre  aque,  neir attraversare  sopra  ponti-canali  quel  di- 
versorio,  vi  si  sfogano  per  tutto  quanto  oltrepassa  la  voluta  mi- 
sura; e  in  caso  estremo  si  arrestano  con  porte  e  si  costringono  a 
scaricarsi  per  intero  nel  sottoposto  cimale.  Un'  altra  opera  intorno 
alla  quale  si  meditò  in  tutto  quel  secolo  fu  il  breve  naviglio  di 
Paderno,  sulla  destra  dell'alta  Adda;  pel  quale  il  Meda  ideò  quella 
conca  gigantesca  di  diciotto  metri  di  salto,  che  quantunque  per 
infelici  eventi  non  compiuta,  rese  egualmente  illustre  nella  istoria 
dell'arte  il  suo  nome. 

Ma  gli  studj  dei  pratici  erano  sopratutlo  rivolti  a  rinvenire  una 
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norma  certa  e  popolare  per  mìsarare  le  aque  irrigatorie.  Fin  presso 
al  i400  non  era  aneora  accertato  che  cosa  s'intendesse  per  oncia 
d*aqaa.  Si  valutava  bensi  Televazìone  della  soglia  sol  fondo  del 
fiume,  ma  senza  precisare  il  baUentey  cioè  T elevazione  dell'  aqna 
al  di  sopra  della  bocca.  Solo  nel  i55i  le  provisioni  del  Naviglia 
Civico  di  Cremona  prescrivono  ut  super  se  habeant  nisi  untiam 
aquae^  ut  dicitur,  rao  BATTiToa/k  ».  Pare  che  già  verso  quell'anno 
l'ingegnere  Donineni  avesse  determinato  il  modulo  cremonese, 
come  l'ingegnere  Soldati  nel  i572  determinò  il  milanese.  Tutto 
ciò  fondavasi  sull'evidenza  pratica  d*un  principio,  che  nei  ma- 
noscritti di  Leonardo  trovasi  espresso  colla  formula  scientifica  che 
l'efSusso  delle  bocche  è  proporzionale  al  peso  della  colonna  premente. 
Pur  dietro  questo  concetto,  Giovanni  Fontana,  dopo  la  disastrosa 
piena  del  Tevere  nel  1598,  notò  che  sotto  il  ponte  Quattro  Capi 
Taqua,  soggiacendo  a  pressione,  aveva  maggior  velocità.  Parimenti 
Aleottì  d'Argenta  nella  Difesa  stampata  nel  1fi01,ne]  determinare 
la  portala  degli  affluenti  del  Po  di  Primaro,  valuta  l'influenza  della 
maggiore  o  tninor  cadetite  sulla  velocità  delle  aque,  nonché  li  effetti 
dei  rigurgiti  sul  regime  de'fiumi  in  proporzione  al  loro  grado  di 
torbidezza.  £  il  Barattieri  citò  dai  manoscritti  postumi  d'Alessan- 
dro Betìnzoli  di  Crema  un  passo,  nel  quale  si  esprime  in  forma 
chiara  e  semplice  la  proposizione  che  le  portate  dei  canali  stanno 
come  i  quadrati  delle  altezze  delle  aque.  —  <  Al  qual  Betìnzoli, 
per  mio  parere,  egli  aggiunge,  si  deve  molta  lode,  perchè  egli  è 
stato  il  primo,  ch'io  sappia,  che  abbia  scoperto  questa  bella  sotti- 
§liezza;  e  dico  il  primo,  perchè  egli  passò  da  questa  a  miglior 
vita,  prima  che  T  abbate  Castelli  cominciasse  li  suoi  studj,  non  solo 
di  queste  materie,  ma  delle  altre  ancora  »  §  79.  Or  è  il  luogo  di 
parlare  del  Castelli. 

Essendo  informi  le  memorie  lasciate  da  Leonardo,  e  non  com- 
piuto 0  almeno  inedito  il  lavoro  dell' Arconati^  e  gli  altri  inten- 
denti relegandosi  da  sé  alle  questioni  pratiche,  Benedetto  Castelli» 
publicando  nel  i6!28  il  suo  libro  della  Misura  delle  aque  correnti, 
ebbe  la  rara  sorte  d'apparire  al  mondo  come  rivelatore  d'  una 
scienza  nuova.  Egli  era  professore  di  matematica  in  Pisa ,  ove  i 
manoscritti  di  Leonardo  non  dovevano  essere  del  tutto  ignoti; 
perocché  quarantanni  prima,  cioè  nel  1587,  il  prete  Lelio  Ga- 
vardi,  che  se  n'era  fatti  donare  dai  figli  di  Francesco   Melzi  tre- 
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dici  volumi,  li  aveva  portati  a  Firenze,  come  scrive  il  padre  Ma- 
genta, «  colla  speranza  di  riceverne  buon  prezzo  dal  granduca  Fran- 
cesco, che  volonteroso  era  d'acquistar  simili  opere,  tanto  più  che 
Leonardo  era  molto  slimato  nella  sua  patria  »  (%  38).  E  prima 
d'allora,  e  allora,  e  nel  disperdimento  che  poi  avvenne  ripetutamente 
di  quelle  carte,  più  d'una  volta  vendute  e  donate  e  fatte  incettare 
anche  da  principi  stranieri,  potevano  i  curiosi  e  li  esperti  aver 
avuto  occasione  «  di  ricavarne  de'branl,  ed  arricchirne  i  loro  ma- 
noscritti; i  quali,  come  osserva  il  Lombardini,  in  que'tempi  costi- 
tuivano il  codice  dell'arte  loro,  fondala  la  più  parte  sulF  empiri- 
smo, manoscritti  che  conservavano  con  misterioso  secreto  per  tra- 
smetterli ai  proprj  successori.  »  —  §  85. 

Il  trattato  dell'Arconati  fu  poi  deposto  nella  biblioteca  Barberini 
che  fondavasi  in  Roma  da  un  nipote  di  papa  Barberini  (Urbano 
Vili),  il  quale  ne  lo  aveva  forse  richiesto  o  almeno  aveva  notizia 
del  lavoro  ch'egli  andava  facendo.  Or  qui  è  a  notare  che  il  Ca- 
stelli per  oltre  a  diciolt'anni  fu  al  servizio  del  pontefice  in  qua- 
lità di  consulente  idraulico;  e  morì  nel  i644.  È  adunque  difficile 
a  supporre  che  non  avesse  pensato  a  trarre  alcun  lume  dai  manoscritti 
dell'illustre  Toscano,  o  dagli  estratti  che  se  ne  andassero  facendo. 

E  si  noti  che  il  Castelli  scrisse  ai  tempi  della  veechiaja  di  Ga- 
lileo, quando  erano  già  scoperte  e  a  tutti  note  le  leggi  della  ca- 
duta de' gravi.  Or  bene,  pare  da' suoi  scritti  ch'egli  non  avesse  sa- 
puto applicar  questo  principio  al  moto  delle  aque.  Parlando  in- 
fetti del  diverso  afflusso  di  due  cannelle  aperte  in  un  vaso  a  diverse 
altezze,  dice  «  che  Taqua  per  la  cannella  inferiore  corre  e  passa 
con  assai  maggiore  velocità  di  quello  che  per  la  superiore,  guai 
si  sia  la  cagione  f  »  E  qui  si  fa  giustamente  meraviglia  il  Lombar- 
dini come  il  Castelli  confessi  d' ignorare  la  causa  di  questa  mag- 
gior velocità  —  §88.  Per  verità  una  tale  dubiezza  non  è  a  sup- 
porsi  in  un  genio  scopritore  della  scienza. 

La  medesima  mancanza  venne  a  palesarsi  nel  Castelli  quando 
egli  censurò  il  Fontana  per -aver  detto  che  sotto  il  ponte  de' f^ual^ro 
Capi  l'aqua  passasse  con  maggior  velocità  proveniente  da  maggior 
pressione.  Il  Castelli  aveva  deriso  il  Fontana  perchè  avesse  parlato  <  di 
aqua  premuta,  quasiché  si  trattasse  di  lana  o  di  bambagia.  »  Ma  Ga- 
lileo, rispondendo,  1'  8  gennajo  1628,  al  Castelli  lo  riprese  ami- 
chevolmente della  frivola  accusa  data  al  Fontana.  <  Rispetto  a  quel- 
r  aqua  premuta ,  ch'ella  interpreta  come  condensata,  dalla   quale 


NEL  MILANESE,  ECC.  iOi 

opposizione  potrebbe  Fautore  difendersi,  non  é  necessario  che  l'a- 
qaa  premula  si  condensi  per  scappare  con  maggior  impeto,  sic- 
come il  nocciolo  di  eirìegia,  premuto  dalle  dita,  scappa  con  velo- 
cità senza  condensarsi,  e  Taqua  stessa,  premuta  nello  schizzatojo, 
salta  anco  in  su,  e  compressa  dal  proprio  peso  esce  dalla  botte 
piena,  velocemente  >  §  62. 

Osserva  inoltre  il  Lombardini  che  e  le  proposizioni  di  Leonardo 
e  del  Castelli,  rispetto  ai  moto  permanente  delle  aque ,  sarebbero 
espresse  in  termini  pressocché  identici,  e  vedrebbesi  maggior  pre- 
cisione ancora  a  quelle  del  primo.  —  Si  hanno  quindi  in  ciò  i 
più  chiari  indizj  che  la  proposizione  del  Caslelli  possa  essere  ri- 
cavala dagli  scritti  di  Leonardo.  —  Quando  poi  il  Castelli  dice 
che ,  nella  distribuzione  delle  aque  irrigue  della  Lombardia , 
gl'ingegneri  non  fanno  c^ilcolo  dell' elemento  della  velocità,  porge 
la  prova  ch'egli  ignorava  totalmente  le  pratiche  ivi  in  corso.  §  95,94. 

Codesto  difetto  di  adequale  dottrine  condusse  il  (fastelli  a  gravi 
errori  di  pratica  quando  si  trattò  di  deviare  i  fiumi  della  laguna 
Veneta;  poiché  non  avverti  <  che  ad  ogni  marea,  Taqua  che  en- 
tra in  quella  e  poi  n  esce,  è  in  quantità  trenta  o  quaranta  volte 
maggiore  della  portata  della  Brenta  »  §  98.  E  il  Castelli  citò  pure 
fuor  di  proposito  i  fatti,  quando  allegò  —  «  come  il  Rodano,  il 
Ticino,  VAdda,  TOllio,  la  Sarca  non  abbiano,  in  tanti  secoli ,  col- 
mati i  laghi  di  Ginevra,  Maggiore,  di  Como,  Sebino  e  di  Garda, 
senza  abbadare  che  la  loro  profondità  in  generale  è  cento  volte 
maggiore  di  quella  della  laguna  >  ^  96.  —  <  Eppure,  egli  esclama, 
tanto  è  il  prestigio  deirautorità,  che,  anche  in  questi  uUimi  tempi, 
fu  invocata  quella  del  Castelli  per  propugnare  la  restituzione  dei 
fiumi  nella  Veneta  Laguna  >  g  98. 

E  parimenti  fu  dietro  l'autorità  del  Castelli  che  il  Harnttieri  volle 
<  dimostrare  che  l'elevazione  delle  piene  del  Po  nel  Lodigiano  e 
nel  Pavese  dipendono  talora  dai  rigurgiti  dell'ultimo  suo  tronco 
presso  la  foce  in  mare  ».  E  dietro  la  medesima  autorità  cadde 
nello  stesso  errore  il  Lecchi,  a  proposilo  dell'inalveacione  dei  tor- 
renti nell'Alto  Milanese. 

Della  critica  fatta  al  Castelli  il  Lombardini  con  pieno  diritto  si 
giustifica,  dicendovisi  indulto  €  pel  desiderio  di  scoprire  la  verità, 
di  far  giustizia  al  merito  reale  e  di  combattere  errori  che  veni- 
vano seguiti  anche  negli  ultimi  tempi  da  distinti  scienziati  sotto 
il  fascino  dell'autorità  da  cui  scaturivano  >  §  ili. 
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Ai  tempi  del  Castelli,  promosse  la  scienza  ben  pia  di  lui  Ter^ 
ricelli ,  il  quale  e  con  an  tratto  di  genio  che  rivela  rinreniore 
del  barometro ,  dalFosservazione  dei  getti  verticali  razionalmente 
dedusse  la  mirabii  legge  che  la  velocità  degli  efflussi  è  pro- 
porzionale alla  radice  dell'altezza  della  colonna  premente,  ed  eguale 
a  quella  acquistata  da  un  grave  cadente  dalla  stessa  altezza  >  §  ii3. 

Il  medico  Ramazzini,  publicando  nel  i69l  la  sua  memoria  Sui 
fiffUi  modenesi,  diede  ragguaglio  delle  esperienze  colle  quali  aveva 
scoperto  che  la  pressione  laterale  delle  aque  scema  allorché  que- 
ste sono  ih  mota  %  ÌH. 

Nello  stesso  anno,  Guglielmini,  pur  medico,  e  quindi  piuttosto 
osservatore  che  calcolatore,  publicò  il  suo  trattato  DeUa  misura 
delie  aque  correnti.  E  nel  1695,  a  proposito  del  nuovo  regolamento 
delle  aque  del  Bolognese,  del  Ferrarese  e  della  Romagna,  prese 
ad  esaminare  4e  grandi  mutazioni  avvenute  nel  corso  del  basso  Po 
e  neirantica  palude  Padusa ,  colmata  dai  torrenti  dell*  Apennino. 
Lo  studio  dei  fatti  lo  condusse  a  scoprire  le  leggi  in  ciò  seguite 
dalla  natura  e  a  determinare  quali  effetti  si  potessero  attendere 
dalle  opere  d*arte.  Quindi  nel  1697  publicò  l'opera  DeUa  tiatura 
de' fiumi.  Non  considerò  il  moto  delle  aque  in  aspetto  meramente 
astratto,  ma  in  relazione  alle  resistenze  che  incontrano,  alle  ma- 
terie che  trasportano  ed  agii  effetti  che  ne  derivano  negli  alvei  dei 
fiumi  per  deposizione  od  escavazione.  Egli  trovò  che  sebbene  Ta- 
qua  ottenga  e  nella  discesa  per  li  alvei  de* fiumi  (che  sono  altre- 
tanti  piani  per  lo  più  inclinati  alForizzonte)  qualche  grado  di  ve- 
locità, questa  ben  presto  si  riduce  ali*  equabilità,  per  le  grandi  re- 
sistenze che  incentra  l'acqua  nel  suo  moto;  cosicché  le  resta 
impressa  quella  velocità  che  acquistò  prima  nello  scorrere  pel 
suo  piano;  la  quale  é  regolarmente  maggiore  quanto  maggiore  é 
la  declività  del  suo  letto.  Supposte  le  medesime  resistenze,  col  cre- 
scere il  corpo  d*aqua  cresce  la  velocità.  Dovendosi  avere,  alle  varie 
profondità,  velocità  diverse,  i  filamenti  maggiormente  veloci  com- 
municano  una  parte  della  loro  velocità  a  quelli  più  tardi,  attesa 
la  viscosità  deiracqua.  La  velocità  tende  cosi  a  rendersi  uniforme 
suirintera  perpendicolare,  salvi  li  effetti  permanenti  della  resi- 
stenza del  fondo.  Ond*é,  che,  per  tale  ben  aggiustata  compensa- 
zione, non  accrescendosi  né  scemandosi  la  somma  del  moto,  nem- 
meno si  altera  la  velocità  media,  dalla  quale  principalmente  di- 
pende la  misura  dalle  aque  correnti. 
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Queste  ed  altre  belle  verità  poste  in  luce  dal  Guglieimini  fecero 
dire  a  Fontenelle,  secretarlo  dell'Acadeiuia  delle  Scienze  di  Parigi, 
che,  mentre  i  fisici  presumevano  di  conoscere  la  natura  de*  fiumi, 
dopo  la  lettura  di  quel  libro  dovettero  convincersi  che  punto  non 
l'intendevano.  Or  dopo  160  e  più  anni  <  lungi  dal  venir  meno  il 
pregio  in  che  tenevasi  quel  libro,  si  è  immensamente  accresciuto, 
dacché  una  lunga  esperienza  ebbe  a  dimostrare  la  giustezza  de* 
principj  >. 

Dalla  fisica  de'  fium  ai  nostri  tempi  si  passò  gradatamente  alla 
statistica  de' fiumi;  la  quale,  nel  raccogliere  tutte  le  circostanze 
della  loro  origine  e  del  loro  corso  ebbe  ad  associarsi  a  molte  altre 
scienze  che  venivano  nello  stesso  tempo  formandosi,  come  la  me- 
teorologia, la  geologia,  la  geografia  fisica.  Alla  descrizione  delle  cir- 
costanze  speciali  de^fiumi  appartengono  gli  studj  di  ZendriM  e  ili 
Paleocapa  sulle  grandi  opere  intraprese  nell^  Venezia;  quèffi 
del  Manettl  sulla  livellazione  dell'Arno,  quelli  del  Lombardini  me- 
desimo intorno  al  Po  e  alla  influenza  dei  laghi  sul  corso  de'fiomi. 
E  per  propagare  in  tutta  l'Italia  questi  nuovi  studj,  egli  invita  i 
colleghi  di  scienza  a,  giovarsi  delle  nuove  carte  topografiche  per 
agevolare  la  descrizione  dei  singoli  bacini,  illustrando  le  questioni 
per  lo  addietro  agitate  in  luogo,  e  per  lo  più  a  poca  distanza 
ignorate,  e  ponendo  a  publica  luce  i  migliori  scritti  a  cui  porsero 
occasione.  E  da  ultimo  propone  varie  questioni  intorno  al  Tevere, 
al  Trasimeno,  al  Fucino  e  ad  altri  fiumi  e  laghi  d'itaKa,  esortando 
a  collegare  queste  ricerche  coi  nuovi  ed  esemplari  studj  fatti  sul 
basso  Danubio,  sulFalto  Reno,  sul  Rodano,  sulla  Loira,  sulla  Sefifna. 
E  a  ragione  si  lagna  che  <  finora  tutto  quel  materiale  che  vi  ha 
riferimento  non  è  uscito  dal  dominio  della  burocrazìa,  alla  quale 
importa  assai  più  evitare  l'incommodo  di  publiche  discussioni,  che 
non  sin  il  trarne  profitto.  Ciò  invece  farebbe  la  scienza  pel  pro- 
prio avanzamento,  e  per  sottoporre  eziandio  a  rigoroso  sinda- 
calo operazioni  gigantesche,  colle  quali  le  tante  volte  si  sciupa  il 
denaro  dello  stato,  senza  un  proporzionale  vantaggio.  Al  che  do- 
vrebbero por  mente  i  governi  illuminati.  >  ii5. 
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Locomotive  E>'(2£hth.  —  la  aggiiinU  a  quanto  noi  scriveninio  sul 
libro  di  Flacliat  «  de  la  traverà  des  Alpes  »  {Polii,  Voi.  Vili,  p.  177) 
e  sulle  locomotive  a  elice  del  Doti.  Grassi  ( Polii .  Voi.  IX,  p.  193) 
giunge  opportuno  un  articolo  del  Genie  Industriel  di  Parifri.  —  Nel  1 857, 
si  raccomandò  di  esperimentare  la  proposta  del  Sig.  Grassi  tendente  a 
superare  le  pendenze  del  5  per  oento>  o  del  50  per  mille ,  citando  la 
locomotiva  premiata  del  Scsmmeringy  la  quale  sale  solamente  il  25  per 
mille,  e  quella  della  lunga  ^'alleria  dei  Gavl  di  (ìenova,  che  poco  dopo 
raggiunge  il  30  per  mille. 

Tali  pendenze  parvero  in  allora  le  massime  e  possibili  a  superarsi, 
giacche  si  diceva,  aumentandole  le  mote  non  aderirebbero  alle  guide, 
scivolerebbero.  Ma  la  mecanica,  o  studio  pratico  delle  locomotive,  in 
questi  ultimi  tre  anni  progredì  d'assai.  Fino  dal  1856.  £n^erf h  aveva 
costniito,  per  la  ferrata  del  nord  in  Francia,  una  locomotiva  sostenuta  da 
otto  ruote,  le  quali  col  tender  e  con  tutto  il  materiale  pesava  cbilo|n-ammi 
62,800. 

Pare  che  questa  locomotiva,  nel  18?)6,  salisse  solamente  dal  35  al 
40  per  mille  di  pendenza.  Migliorata  in  seguito,  salì  il  50  per  mille  nel 
totale,  trascinando  come  peso  utile  il  26  per  cento,  compreso  il  |)eso 
deUa  machina.  La  stessa  locomotiva  ora  ascende  una  pendenza  del  60 
per  mille,  traendo  come  peso  il  4  9  per  cento  in  totale,  compresi  in 
questo  la  machina  e  il  tender.  Inoltre  furono  costruite,  in  base  agli  studj 
dello  stesso  Engerth,  novelle  machine  per  forti  pendenze,  le  quali 
vincono  resistenze  molto  maggiori  di  quelle  superate  dalla  machina 
di  questo.  Tali  machine  salgono  pendenze  del  50  per  mille,  trascinando 
come  peso  utile  il  33  per  cento  del  peso  totale  ,  compresa  la  ma- 
china. E  sul  60  per  mille  di  pendenza  trascinano  come  peso  utile,  il  27  1^2 
per  cento  pure  del  peso  totale.  Il  segreto  della  costruzione  di  tali  ma- 
chine sta  nell'essersi  in  esse  aumentati  il  peso,  la  superficie  di  riscal- 
damento, e  quindi  la  forza  di  esse.  Del  peso  della  locomotiva,  abbiamo 
già  detto.  La  superficie  riscaldata  della  caldaja,  compresi  i  tubi,  è  per 
la  machina  Engerth  di  metri  quadrati  1 97,  e  per  la  nuova,  di  metri 
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quadrati  370.  La  forza*otteiiutK  è  in  proporzione.  Va  sottinteso  che  le 
guide  di  ferro  devono  essere  solidissime;  robuste  almeno  il  doppio  di 
quelle  communemente  usate. 

Ponte  tlbola.be  sul  fiume  st.  loaenzo  a  moxbeale  (canada'). 
—  Questo  ponte  ora  compiuto, costò  30,000,000  di  franchi;  è  il  più 
meraviglioso  fra  i  ponti*  Stephenson  ne  fece  il  progetto  e  il  disegno. 

11  ponte  Vittoria  somiglia  a  quello  denominato  Britannia,  stato  costrutto 
nel  4854  a  Menai,  stretto  tra  l'isola  Anglessy  e  la  costa  della  contea  di 
Camarvon  in  inghillerra.('l).  I  tubi  del  ponte  Vittoria  sono  più  brevi 
di  quelli  di  Britania,  ma  sono  i  più  lunghi  fra  quelli  costrutti  senza 
il  sistema  cellulare.  11  ponte  Vittoria  è  lungo,  fra  sponda  e  sponda,  quasi 
due  miglia  (mancano  4  76  piedi),  cioè  metri  2165.  Quello  di  Menai  ò  lungo 
4880  piedi;  il  ponte  Vittoria  lo  supera  quindi  in  lunghezza  circa  cin- 
que volte  e  mezza.  Ha  24  pile,  comprese  le  due  coscie,  lasciando  25  in- 
tervalli pei  tubi.  Lo  spazio  di  mezzo  è  largo  330  piedi  (circa  metri  4  00) 
e  ciascuno  degli  altri,  2i2  (circa  73  metri).  Lo  spessore  di  ciascuna 
pila  è  di  46  piedi,  eccettuate  le  due  al  centro^  che  ne  misurano  24  cia- 
scuna. Il  peso  totale  del  ferro  è  di  9,000,000  di  chilogrammi. 

AzIO.XE   dell'acido    80LF0B0S0  E  DEI  SOLFITI  SULLE  SOSTANZE    OB- 

GANiciiE.  —  Il  professore  Giovanni  Polli,  già  illustratosi  colle  sue  ri- 
cerche sul  sangue  umano,  delle  quali  tenue  molto  conto  anche  Tinglese 
Richardson  neiropera  sulla  coagulazione  del  sangue  (cui  fu  aggiudicato  il 
premio  Asttey  Cooper),  ha  ora  intrapreso  studj  suirazione  dell'acido  scd- 
foToso  e  dei  solfiti  sopra  le  metamorfosi  spontanee  di  alcune  sostanze  or^ 
ganiche.  Nella  Memoria  letta  air  Istituto  lombardo  nelfadunanza  del  4  3 
dicembre,  giunse  alle  seguenti  conclusioni: 

L'acido  solforoso  vale  a  conservare  le  carni  dei  quadnipedi,  desolatili 
e  dei  pesci,  così  come  il  latte,  in  modo  da  non  offrire  alcuna  traccia  di 
corrom pimento,  e  da  poter  sentire  come  alimenti  anche  trascorso  oltre 
un  mese. 

I  solfiti  alcalini  e  terrosi  hanno  un'efficacia  anti putrida  superiore  al- 
l'acido solforoso,  e  assai  più  durevole. 

n  solfito  magnesico,  di  lievissimo  sapore  e  assai  ricco  d'acido  solfo- 
roso, può  essere  applicato  di  preferenza  alla  consen'azione  delle  carni  ali- 
mentari. 

Gli  altri  solfiti  torneranno  utilissimi  in  molte  industrie. 

(1)  Vedi  la  descrizione  di  questo  ponte  nell'opera  in  due  volumi,  stapen- 
dainente  lllottrati  da  45  Uvole:  The  Brilanma  and  Conway  lubular  Bridgts, 
by.K.  Clark.  London,  1850. 


i06  NOTIZIE 

L'acido  floMbroso  esercita  la  sua  azione  antisèttica  senza  distruggere 
le  fetide  esalazioni,  differendo  in  ciò  dai  communi  disinfettanti;  ma  sem- 
plicemente coirarrestare  il  processo  d*alterazione;  né  decompone  o  di- 
strugge il  fermento,  ma  lo  induce  in  uno  stato  isomerico  particolare,  pd 
quale  diventa  inattivo. 

L'acido  solforoso  e  i  solfiti  non  impediscono  soltanto  la  fermentazione 
vinosa  e  la  putrida,  ma  agiscono  parimenti  su  tutte  le  ferinenlàzioni  di 
materie  animali  e  vegetali. 

L'importanza  di  questi  risultati  è  tale  ctie  non  ci  permette  di  fermarci 
a  questo  breve  cenno.  Tostochè  Fautore,  in  una  seconda  Memoria  cbc 
leggerà  all'Istituto  sulle  malattie  procedenti  da  fermenti  morbosi^  e  sul 
modo  di  curarle,  avrà  svolte  le  applicazioni  mediche,  noi  ne  daremo  un 
esteso  ragguaglio. 

Teusgrafia  elettbica.  —  Usci  dì  recente  un  prezioso  libro  di 
telegrafia  {Tèlégraphie  ékcirique  par  J,  Gavarret.  Parts^  4  864)  nel  quale 
si  riassumono  i  migliori  sistemi  fino  ad  ora  ideati. 

Processo  Beslemer  e  sua  applicazione  alle  febriere  lom- 
BABDE.  —  Le  ultime  notizie  pubblicate  dai  giornali  sul  processo 
Seskmer  per  convertire  la  ferraccia  in  acciajo  ed  in  ferro  mallea- 
bile airuscire  dai  forni  di  fusione  dei  minerali  di  ferro,  senza  bisogno 
di  ulterior  consumo  di  combustibili,  e  la  cui  applicazione  alle  ferriere 
lombarde  è  stata  dimostrata  possibile  dal  sig.  Curioni  nel  suo  accurato 
lavoro  intitolato  Cenni  sulV  industria  del  ferro  in  Lombardia,  confermano 
sempre  più  lo  sviluppo  che  prende  tale  processo  nelle  ferriere  che 
hanno  a  disposizione  buoni  minerali  e  che  fanno,  uso  per  fonderli,  di 
carboni  vegetali. 

Trattato  dell'arte  o'  illuminare.  —  Si  avvertono  gli  studiosi  di 
questo  ramo  di  industria,  che  V  ingegnere  Servier  ha  publicato  una  sua 
traduzione  della  iodatissima  opera  dell'  inglese  Samuel  Clegg  :  Traitépra^ 
tique  de  la  fabrication  et  de  la  distribution  du  gaz  d'eclaira^e  et  de  chauf- 
fage.  L'ultima  edizione  dell'opera  del  Cìegg  (ed  è  quella  voltata  in  fran- 
cese dal  Servier)  venne  publicata  col  concorso  dei  signori:  Rutter,  ab- 
bastanza noto  pei  suoi  studj  sulf  illuminazione  a  gas;  Baìsewelly  uno  dei 
corrispondenti  del  Journal  of  Gaslighting;  BarUnv,  Qhe  fornì  documenti 
importanti  :  Clegg  (padre)  l'inventore  del  compteur:  Loive,  ingegnere  in 
capo  della  Chartered  Company  ;  King  ;  Methven,  ingegnere  della  /m- 
perial  Gas-Company  e  di  alcuni  altri  distinti  ingegneri  inglesi. 
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RiMBBi  CONTRO  IL  ésLO  DB'vfoivBTi.  — NogK  Annali  iMÌ^  agricoiUira 
franceu  (N.  9,  novembre  4860)  si  accenna  ad  un  lunedio  contro  il  gelo 
de'vigneti,  usato  nel  Dipartimento  de  la  RocheUe  e  consìste  neirawiluppare 
le  viti  col  turno ,  dalle  ore  tre  del  mattino  alle  cinque.  Di  tal  modo 
si  impedisce  alla  rugiada  di  condensarsi  in  ghiaccio.  Il  signor  Py,  pre* 
sidente  della  Società  agricola  di  Narbotme,  dopo  di  aver  esposto  que- 
sto metodo,  ne  propone  un  altro  suo,  ch'egli  aflerma  convalidato  da  una 
decennale  esperienza  ;  e  consiste  nel  coprire  d'aqua  il  terreno  in  cui  è 
piantata  la  vite.  Questo  metodo,  secondo  il  signor  Py,  è  basato  su  d'un 
principio  incontestabile  di  fisica;  la  lenta  e  continua  evaporazione  del- 
l'aqua  circonda  ki  vite  d' un'  atmosfera  artificiale  a  temperatura  media  e 
costante,  che  la  difende  dai  bruschi  cambiamenti  atmosferici  e  quindi 
dal  gelo  ». 

Risultati  dell'allevamento  del  baco  dell'atlante.  —  li 
signor  Guérin»MéneviUe  ha  publicato  nella  parte  officiale  del  Moniteur 
dì  Pftrigi  un  rapporto  sull'educazione  in  Francia  del  baco  da  seta  del* 
Vaylante  —  Questo  robusto  bombice,  poco  sensibile  al  freddo  dà  duo 
raccolte  annuali  ;  vive  all'aperto  BiiìYayìante,  albero  rustico  del  Giap* 
pone;  sì  propaga  senza  difficoltà  e  produce  una  seta,  che  se  non  ha  la 
finezza  delle  altre,  possiede  una  nìaggiore  solidità. 

Ecco  un  sunto  del  rapporto  che  il  signor  Guèrin-'MénwUU  lessa  al* 
l'Academia  delle  scienze  di  Parigi .  «  Gli  studj  fiatici  per  l' edueazioit 
del  baco  6* ay tante  crebbero  d'anno  in  anno  iir  numero  ed  io  impor* 
tanza  e  sembrano  prossimi  ad  un  felice  successo.  Non  ridirò  le  eff^ 
rienze  da  me  fatte  al  bosco  di  Boulogne,  all'aria  aperta,  che  tutti  •  cu- 
riosi e  academici  ebbero  agio  di  vedere.  Ora  sottopongo  aU'esamo  del- 
PAcademia  un  campione  (3,000  bozzoli  vivi),  cioè  il  prodotto  M  primo 
allevamento  dei  bachi  d' aylante,  ottenuto  dal  conte  di  IxtmoU'Baracé 
che  li  educò  in  via  d'esperimento  nel  suo  podere  di  Coudray'Montpm* 
sier  {Indre^t'Loire). 

n  11  signor  de  Lamote^  disposti  i  giovani  bachi  sulle  siqM  d*aylante,  e 
trascurata  ogni  straordinaria  precauzione  per  difenderli  dagli  uccelli  e 
da  altri  nemici,  malgrado  il  tempo  costantemente  eattivo,  potè  racco- 
gliere meglio  di  400,000  bozzoli  d'ottima  qualità  e  che  destinammo  alla 
riproduzione  pel  prossimo  anno,  e  coi  quali  si  otterrà  semente  più  che 
bastevole  per  soddisfare  alle  numerose  domande,  che  io  annoto  mano 
mano  mi  vengono  rivolte.  Infatti,  produceodo  ciascuna  farfalla  femina 
oltre  250  ova,  e  supposto  che  la  metà  dei  suddetti  400,000  bozeoli, 
contenga  feniine,  ne  risulta  che  queste  50,000^  farfalle  daranno  più 
di  40  milioni  (42,500,000)  d'ova,  quantità  esuberante,  che  le  novelle 
piantagioni  iV aylante ^  non  basterebltero  a  nutrire  tutti  questi  bachi. 
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:  «  Oramai  puossi,  senza  dar  nelFesagerato,  asseverare,  die  la  mano  d'o- 
pera necessaria  per  questi  allevamenti  all'aria  aperta,  rìducesi:  alla  con- 
fezione della  semente:  allo  schiudlmento  de' novelli  bachi:  a  posarli  sugli 
alberi  ed  al  ricolto  de' bozzoli.  Disseminati  questi  bachi  sugli  alberi,  al- 
tro non  resta  a  fare  die  lasciarveli  a  rodere  tranquillamente  la  foglia  per 
un  mese  circa  ;  dopo  di  che,  si  vedrà  il  ricolto  pendere  dalle  foglie,  su  cia- 
scuna delle  quali  radunansi  finca  venti  bozzoli,  come  l'Academia  può  ve- 
rificare, esaminando  le. foglie  che  ho  presentate.  La  semplicità  del  metodo 
educativo,  il  pochissimo  bisogno  della  maho  d' opera ,  costituiscono 
il  pregio  principale  del  nuovo  allevamento  ;  mentre  la  coltura  del  baco 
da  gelso  esige  costruzioni,  riscaldamenti  artificiali ,  buon  numero  di 
persone  per  coglier  la  foglia,  mondarla,  tritarla,  distribuirla  ai  bachi 
quattro,  cinque  volte  al  giorno,  spazzar  le  tavole  e  infine  dispome  il 
bosco  ». 

SULIJW  MALATTIA  DOMINANTE  NEL  POLLAME.    È    qUCSto  Ìl    titolo  d'una 

Memoria  che  il  sacerdote  Giuseppe  Cantoni  presentò  al  Congresso  agraiio 
di  Milano  e  che  venne  premiata  con  medaglia  d'argento.  Questa  malattia 
•anonima  e  die  il  Cantoni  chiama  semplicemente  dominante,  è  da  lui 
vinta  con  un  semplicissimo  rimedio  ;  latte  (di  vacca)  coagulato  e  siero 
di  latte.  Questo  rimedio  puossi  anche  somministrare  preventivamente 
al  pollame  sano  come  preservativo  contro  la  moria,  la  quale  da  qual- 
che tempo  arreca  danni  gravissimi  ai  canipagnuoli. 
•  «  Questo  farmaco  (atferma  il  Cantoni  nella  precitala  sua  Memoria) 
apprestato  (al  suo  pollame)  durante  tutta  la  primavera,  l'estate  e  tutto 
l'autunno,  lo  preservò  dal  morbo,  nonostante  che  nella  corte  di  altra 
-casa  attigua  alla  mia,  divisa  soltanto  dalla  liassa  cinta  di  muro,  domi- 
nasse nella  sua  maggiore  intensità  questa  malattia,  tanto  che  (piasi  tutti 
que' polli  morirono  »«....  fra  i  miei  polli,  quindici  non  curati,  mo- 
rirono ». 

Ecco  i  sintomi  estorni  della  malattia,  quali  li  descrive  il  Cantoni. 

«  Sul  principiare  e  in  tutto  il  decorso  della  malattia,  la  quale  per- 
dura non  più  di  due  giorni  e  non  meno  di  otto  o  dieci  ore,  osservai  ne- 
gli ammalati  dei  diversi  generi  dei  suddetti  volatili  (gallinacei,  anitre» 
oche,  ecc.)  inappetenza  totale  ed  una  grande,  anzi  smaniosa  tendenza  al 
bere;  un  correre  e  fermarsi  ad  ogni  tratto,  emettendo  spesso  dalla  bocca 
nn*aquerozza  torbida  e  fetente.  Indi  gradatamente,  inerzia,  torpedine, 
rannicchiamento;  testa  inclinata  e  talvolta  penzolone;  ali  dimesse;  la 
pelle,  che  generalmente  in  istato  dì  salute  è  sotto  le  orecchie  bianco-ro- 
sata, si  fa  gialla-oscura;  la  cresta,  le  caruncole  di  lucide  e  porporine,  si 
mutano  in  un  color  rossastro-giallognolo  smorto,  tendente  al  cupo.  L'oc- 
chio lagrirooso,   alquanto  dilatato,  biancastro,    torbido,  quasi  sempre 
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diiuso,  Tìtreo,  non  moventesi  che  di  rad«  le  palpebre;  le  orecchie,  la 
pelle  della  gola,  del  torace  rossa-giaìlognola;  queUa  del  groppone  ver- 
dastra-oscura;  il  becco  e  i  piedi  biancastri.  Le  gambe  barcollanti;  i  tarsi, 
e  le  dita  si  deboli,  che  i  gallinacei  più  non  razzolano;  le  galline  invece 
di  schiamazzare,  mandano  a  stento  un  crocidio  rauco  e  raro.  Stitichezza; 
pelle  arida;  le  carni,  principalmente  la  testa,  caldissime.  I^e  penne, 
distinte  dapprima ,  scorrevoli,  lucenti,  brillanti,  diventano  umide,  rab- 
buflate,  scolorite.  Per  ultimo  spossatezza,  abbattimento  generale  totale 
del  corpo,  prostrazione  e  morte  ». 

Proprietà'  velenosa  del  baccalà*  macerato.  —  A  Padova 
avennero  dodici  casi  d'avvelenamento  col  òacmfó.  L'usanza  di  tenere 
quésto  pesce  in  macero  talvolta  fino  alla  decomposizione  è  perniciosis- 
simo ,  poiché  è  precetto  de'chimici  più  chiari,  che  un  corpo  passato 
in  decomposizione  ed  introdutto  nel  ventricolo  d'uomo  sano ,  induce 
in  lui,  {)er  causa  dell'assorbimento,    un  veneficio. 

Di  questi  dodici  avvelenati  dal  baccalà,  uno  e  il  più  robusto,  mori 
il  giorno  dopo  ;  gli  altri  vennero  salvati  cogli  eccitanti. 

VAì  avvelenati  presentarono  i  seguenti  caratteri;  grande  alterazione 
di  fisionomia,  cianosi  al  viso  ed  alle  estremità;  corpo  freddo  marmo- 
reo, sudori,  e  crampi  leggieri  agli  arti,  polsi  impercettibili,  dolori  addo- 
minali fierissimi,  vomito,  diarrea,  voce  fioca;  l'interno  della  bocca  e  la 
lingua,  lividi  ;  inquietudine,  prostrazione  dì  forze,  qualche  alhtcinazione 
e  tendenza  al  sopore. 

Storia  della  tapexzeria.  —  L'academia  reale  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  BruoceUes,  decretò  il  premio  d'una  medaglia  d'oro  al  signor 
Alessandro  Pinchart  per  una  sua  memoria:  HMtoire  lie  la  tapisaerie 
de  haute  Unse  dans  les  PayS'Bas. 

Hippo-LASso;  cosi  vien  chiamato  un  nuovo  ingegnosissimo  ordigno 
inventato  dai  signori  Raab  e  Lumi  uffiziali  di  cavalleria,  col,  quale  si 
fanno  obbedire  immediatamente  i  cavalli  ricalcitranti  ;  se  attaccati,  si 
rende  loro  impossibile  il  pigliar  la  mano,  e  per  ultimo  si  educano  (iicil- 
mente  alla  sella. 

S(;lla  cattività'  di  don  Carlo  di  spa<ìna.  —  Nel  volume  VII 
Bulktins  de  VAcodémie  royale  di  Bruxelles ,  leggesi  una  dotta  Memoria 
del  signor  Gachard:  Sulla  cattività  di  don  Carlo,  l'infelice  figlio  di  Fi- 
lippo II  di  Spagna.  L'inesorabile  storia  tramuta  l'eroe  protagonista  d'una 
delle  tragedie  di  Alfieri,  e  che  si  uccide  per  disperazione  d'amore,  in 
un  giovane  balzano,  che  dopo  d'aver  giurato  di  morire   d'inedia,   vinto 
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dal  difpuiio,  determim  di  perire  d*  ìndigestioiie  divorando  eilii  tutto  il 
di  e  borendo  un'enorme  quantìlà  d*aqua  ghiacciata.  DI  tal  modo  ottient 
di  logorarsi  il  corpo  e  muore»  come  il  più  volgare  bigotto ,  prodi- 
gando donativi  ai  conventi,  e  recitando  il  rosario,  imbavagliato  nella 
tonaca  di  un  domenicano. 

Dvll'  OMMSINB  B  pnoonssao  dell'  iMciaioicn  nei  PAcai  basoi.  — 
U  signor  Giulio  Bmouvier  di  Montpellier  riportò  il  premio  d'una  me- 
daglia d'oro  dall' Academia  reale  di  scienie,  lettere  ed  4irti  di  BrumUes, 
per  una  sua  memoria  suWhistoire  de  l*ùrigine  et  du  progres  de  la 
gravure  dans  les  Pay^-Bas  jusqu'à  la  fin  du  XV,  siécle, 

Stvj>j  svLL'ABCHiTETTtiRA.  — È  degOB  di  rìmarco  una  Memoria  del 
signor  Eduardo  Léoy  (4)  intitolata-  Studio  filosofico  suirarchitéttuira.  Ecco 
i  punti  principali  svolti  dall'autore:  —  Indostan;  tempj  sotterranei-,  rocce 
scavate;  pagodi  costrutte  con  nuiteriali  trasportati  e  cementati.  Carattere 
primitivo  e  originale  dell'architettura  iudostanica;  rapporti  intimi  tra  le 
arti  e  le  dottrine  religiose  dell'India;  dissensi  dei  dotti  circa  l'età  dei  mo- 
numenti. China;  hi  tenda  prototipo  dell'architettuni  chinese;  sterilità  di 
questa  architettura  ;  scomparsa  dagli  antichi  monumenti;  carattere  gene- 
rale dell'architettura  chinese.  —  Egitto  ;  monumenti;  elementi  costitutivi 
dell'architettura  egizia;  speos,  palazzi,  dighe,  canali,  costruzioni  fune- 
rarie, ipogei,  necropoli,  piramidi;  mirabile  conservazione  de'monumenti 
nell'Egitto  —  Unita'  greca;  elementi  e  progressi  dell'architettura 
greca;  leggi  dell'armonia,  ordini,  bellezze  dell'architettura  greca;  re- 
gole e  simboli  architettonici,  ea:.  —  Etruria;  della  vòlta,  quale  ele- 
mento principale  delle  costruzioni.  —  Roma;  il  panteon  d' Agrippa; 
confronto  tra  l'architettura  greca  e  la  romana  ;  decadenza  di  quest'ul- 
tima, ecc. — Stile  bizantino;  Santa  Sofia,  ecc.  —  Architettijba 
mussulmana;  balconi,  forme  bulbose  delle  cupole;  stile  moresco.  — 
Architettura  occidentale;  influenza  di  Roma  e  di  Costantinopoli 
siUr Occidente;  stile  romano-bizantino;  dello  stile  ogivale;  suo  pro- 
gresso e  caduta.  —  Rinascimento;  i  secoli  XVfl  e  XVIIf.  —  Tipi 
moderni;  ecc. 

L*  ISOLA  Uvea  nell'  Oceania  centrale  ,  così  venne  teste  de- 
scritta dal  missionario  P.  Bernard:  «  Numerosi  vi  sono  gli  alberi 
di  cocco;  deliziosa  è  l'ombria  che  proiettano.  La  canna  da  zuc- 
chero lussureggia  alta  da  cinque  a  sei  metri  e  dà  un   sugo  abbondante, 

(I)  Tedi:  llémoirai  couronnès  ecc.,  par  CAcadómit  ruyale  de  Bruxelles- 
Tomo  IX. 
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aggradevolìBftiuijD.  Le  rìve  deirUola  sono  pescose  assai.  Date  un  pizzico 
di  tabacco  ad  un  isolano  ed  egU  si  getterà  neli'aqua,  per  risalire  ca- 
rico di  pesci  ch'ei  vi  butteri  ai  piedi.  Chi  vuoi  pesca  più  abbondante, 
circonda  uno  scoglio  con  una  certa  liana  rampicante;  i  pesci  la  suc- 
chiano ghiottamente  e  tosto  cadono  asGssiati,  e  in  preda  al  pescatore. 

Ma  la  pesca  non  è  sempre  senza  pericoli  ;  v'hanno  certe  anguillacce,  il 
cui  morso  se  non  è  mortale,  è  peraltro  pernicioso.  C'è  inoltre  certi  ragni 
di  mare  (araignées)  saldamente  attaccati  agli  scogli,  i  quali  ghermiscono 
un  braccio  o  una  gamba  del  pescatore  ;  Tinfelice  allora ,  impolente  a 
difendersi,  perisce  miseramente. 

L'isola  d'Uvea  manca  di  montagne,  di  sorgenti,  di  ruscelli.  È  gio- 
coforza accontentarsi  delPaqua  piovana,  o  di  quella  d*un  padule  alimen- 
tato dalla  pioggia  e  che,  in  tempo  di  siccità,  diventa  salmastra.  A  chi  ri- 
pugna il  bevere  Taqua  entro  cui  gli  isolani  e  ì  majali  sogliono  bagnarsi, 
non  restano  che  certi  pozzi  scavati  nella  sabbia  mobile,  entro  cui  infil- 
trano le  aque  marine.  Le  strade  sono  pessime,  irte  di  roccie  puntute,  e 
rotte  da  crepacci  profondi,  entro  cui  rischiasi  ogni  tratto  di  lasciare  una 
gamba.  A  trecento  metri  dalla  nostra  abitazione,  vi  è  una  strada  tapu, 
il  che  vuol  dire  che  chi  la  percorre  deve  guardarsi  dalle  distrazioni, 
sotto  pena  di  fiaccarsi  il  collo,  tanto  è  hidra.  Il  tapu  è  religiosamente 
osservato.  Invano  offrii  scherzando  del  tabacco  a  ragazzi  e  ad  adulti 
perchè  volgessero  la  faccia  all'indietro  ;  non  l'ho  mai  potuto  ottenere. 
Queste  strade  sono  per  altro  fiancheggiate  da  alberi  ed  arbusti  sempre 
verdi  che  spandono  ombra  e  profumi.  L'isola  è  inoltre  smaltata  di  fiori 
e  ricca  di  legnami  preziosi  » . 

Le  corbillierb.  La  chijma.  —  L'ultimo  fascicolo  (X)  dei  MittM" 
lungm  aus  Justus  Perthes'  Gtographischer  Aratalt  ecc.  è  adomo  di 
due  accuratissime  carte  geografiche,  l'una  delle  Cordilliere  (Chili,  Argen- 
tina) ;  l'altra  della  provincia  Pe^Tschili,  nella  quale  sorge  Pechino. 

LeKTE     ItSTOAIA    -     OROLOGIO     A     MEHCtMO     -    OROLOGIO    SOLARE 

PORTATILE.  —  Tra  l«*  novità  della  mecanica  inglese  abbiamo  mi 
potente  vetro  ustorio  e  un  orologio  a  mercurio.  Il  primo  fu  co- 
strutto da  Brettell,  d'islìngton,  ed  ha  tre  piedi  di  diametro.  Il  pla- 
tino, il  ferro,  l'acciajo  e  il  quarzo  durissimo  si  fondono  nel  suo  foco 
in  pochi  secondi.  Un  diamante  di  dieci  grani  sottoposto  per  una 
mezz'ora  al  suo  intenso  calore,  fu  trovato  ridotto  a  sei  grani,  emet- 
tendo nel  processo  della  diminuzione  un  fumo  raro  e  bianco.  ^-  L'o- 
rologio a  mercurio,  che  può  ora  aversi  dai  fabricatori  d'istromenti  a 
Londra,  è  costrutto  sul  principio  dell'orologio  commune  a  polvere.  Un 
tubo,  somigliante  a  quello  del  barometro,  contiene  uu  tubo  più  piccolo, 
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chiuso  con  un  sughero.  li  mercurio  spinge  l'aria  dall'ono  neiraltro 
tubo  mediante  il  sughero,  e  un  indice  segna  l'ora — funziona  per  venti 
ore,  dopo  le  quali,  come  l'orologio  a  polvere,  bisogna  capovolgerlo.  — Si- 
mile nelle  scopo  è  un  orologio  solare  portatile,  pel  quale  il  sig.  P.  Schraeis- 
ser  di  Berlino  ha  recentemente  ottenuto  il  privilegio.  Consiste  in  un 
emisfero  metallico  concavo,  rappresentante  nella  forma  il  firmamento 
visibile.  Per  mezzo  di  un  pendolo  e  di  una  specie  di  circolo  meridiano, 
ad  ogni  momento  lo  si 'può  porre  alla  luce  del  sole  in  guisa  che  indichi 
l'ora  e  il  minuto  del  giorno.  Quelli  fabricaii  finora  sono  adattati  soltanto 
alla  latitudine  dei  luoghi  poBti^  sotto  a  cinque  gradi  al  nord  o  al  sud  di 
52.*  30^  che  è  la  latitudine  di  Berlino;  ma  sì  possono  costruir  facil- 
mente per  qualsivoglia  latitudine. 

Velocita'  delle  trasmissioni  telegrafiche.  —  Secondo  i  metodi 
finora  usati,  la  massima  capacità  di  trasmissione  di  una  linea  telegrafica 
è  dì  2000  parole  all'ora,  dipendendo  la  maggiore  o  la  minore  speditezza, 
dallo  stato  e  dalla  lunghezza  del  filo.  Il  dottor  Bradley  di  Nuova  York, 
infaticabile  nello  studio  di  nuovi  perfezionamenti,  e  massimamente  nella 
trasmissione  dei  segnali,  inventò  un  metodo  col  quale  si  possono  tra.smet- 
tere  15,000  parole  all'ora,  coi  segni  che  costituiscono  l'alfabeto  dì  Morse 
,  e  sono  usati  generalmente  in  Europa  e  neirAmerìca.  Ciò  corrisponde- 
rebbe a  4  parole  per  minuto  secondo  ;  mentre  il  numero  ottenuto  col 
metodo  ordinario  fu,  sin  qui,  di  33  parole  per  minuto  primo.  Ma,  appli- 
cando questo  ritrovato,  il  dottor  Bradley  provò  che  a  grandi  distanze  il 
magnete  non  giungeva  alla  metà  del  nuovo  grado  di  celerità.  Quindi  ri- 
volgendo per  parecchi  mesi  i  suoi  studi i  a  togliere  questa  difficoltà,  riuscì 
a  trovare  un  apparato  n^agnetico  atto  a  trasmettere  10,000  parole  al- 
l'ora, ossìa  un  numero  cinque  volte  maggiore  di  quello  ottenuto  sin  qui. 
Questa  scoperta  del  dottor  Bradley  è  senza  dubio  il  miglioramento  più 
importante  che  siasi  ottenuto  nel  sistema  telegrafico  dopo  la  sua  intro- 
duzione. 

V.  Ottolini. 


A  pag.  4S,  lin.  15,  leggi  imbM  In  luogo  di  imbecitti. 
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MEMORIE 


Prime  linee  di  fisiognomnia  comparata  delle  razze 
umane.  Memoria  letta  airistituto  delle  Scienze  dal 
Dott.  P.  Mantegazza  il  23  Agosto  1860  e  corre- 
data di  sei  ritratti.  —  Continuazione  e  fine. 

(Vidi  PoLiTBcmco  N.  $5.  Voi.  X,  fase.  I.) 
Capitolo  III. 

Legioni  artificiali  del  corpo  umana  —  Tatuaggio  e  pitture, 

• 

L' uomo  ha  portato  il  coltello  nelle  proprie  carni  per  lasciarvi 
segni  indelebili,  e  con  lenta  pressione  ha  cambiato  la  forma  del 
cranio;  egli  ha  sospeso  corpi  pesanti  alle  parti  molli  della  bocca, 
delle  orecchie  e  dei  genitali,  per  cambiare  la  forma  di  questi  or- 
gani, e  ha  dipinto  la  pelle  di  varii  colori;  cercando  con  tutti  que- 
sti mezzi  di  lottare  colla  forza  del  volere  contro  la  cerchia  ristretta 
della  sua  organizzazione««Vano  sforzo  e  puerile  jattanza  !  Anche  il 
volere  è  in  lui  facoltà  congenita  che  ha  tracciati  i  suoi  confini  ir- 
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removibili  dalla  struttura  degli  organi,  e  W  mutilazioni,  le  graflia- 
ture  e  le  perforazioni  che  pratica  sul  suo  corpo  non  portano  più 
in  là  d'una  linea  le  frontiere  della  sua  potenza,  non  arrivando 
che  a  farlo  ridicolo  o  deforme.  L' unica  via,  aperta  air  uòmo  per 
farsi  maggiore  di  sé  stesso  nel  tempo,  non  nell'organizzazione,  sta 
neir  educare  r intelletto  e  il  cuore,  e  in  quella  nobile  lizza  può  tro" 
vare  un  pascolo  fecondo  la  volontà  più  tenace,  il  desiderio  più  tu- 
multuoso e  fantastico. 

Della  deformaziorfe  del  cranio  con  pressioni  artificiali  parlarono 
gli  scrittori  di  antropologia,  e  lutti  hanno  veduto  in  qualche  oi)era 
figurati  i  cranii  dei  Caraibi  o  degli  antichi  abitanti  delle  rive  del 
Lago  Tilicaca  in  Bolivia.  Lungo  il  fiume  Columbia  neir America  del 
nord  i  Cathamahs,  i  Killimouks,  i  Clatrops,  i  Chinouks  e  i  Chiits 
appiattiscono  la  fronte,  allungando  il  cranio  col  legare  sulla  fronte 
dei  loro  bambini  un  cuscinetto  coperto  di  corteccia  di  pino,  e  te- 
nuto fermo  da  alcuni  cordoni  che  si  attaccano  alle  pareti  della 
culla  (1).  Anche  gli  Osagi  deformavano  il  capo,  ma  in  altro  senso, 
schiacciando  l'occipite  dei  bambini  con  una  tavoletta.  Le  isole  del- 
l'Amazzone nella  provincia  di  Para  furono  abitate  per  lungo  tempo 
dai  Camberà»  ed  (hnaguaa,  due  nomi  che  vogliono  dire  teste  piatte^ 
perchè  le  madri  compiimevano  il  capo  dei  bambini  fra  due  tavole. 
Quest'uso  è  ora  perduto,  e  non  si  sa  quali  siano  i  discendenti  de- 
gli Omaguas. 

1  Turchi  colFuso  del  turbante  rendono  rotondo  il  loro  cranio. 

Gli  usi  e  le  abitudini  della  vita  possono  deformare  lo  scheletro, 
senza  che  questa  deformazione  sia  cercata  a  bello  studio.  Ilo  ve- 
duto in  America  le  tibie  dei  gauchos  curvate  dal  lungo  cavalcare, 
e  i  pollici  dei  piedi  allontanali  dalle  altre  dita  per  le  staffe  picco- 
lissime di  cui  fanno  uso.  Anche  gli  abitanti  dell'isola  di  Santa  Kilda 
nell'Oceano  Atlantico  {2)  presentano  questa  conformazione  del  pol- 
lice per  la  continua  abitudine  di  appoggiarsi  su  questo  dito,  quando 
si  arrampicano  sugli  scogli  a  cercarvi  gli  uccelli  marini  dei  quali 
si  nutrono.  —  Gli  indiani  quichuas  e  aymaràs  dell'alta  Bolivia 
hanno  toraci  enormi  per  offrire  grande  superficie  polmonare  ad 
un'aria  molto  rarefatta,  e  le  nostre  eleganti   signore,  che  usano 

(i)  Ross  Cox.  The  Columbia  river  or  adventJftei  etc.  London  1831. 
(3)  Chambsr's  Edinburgh  Journal  1S38,  pag.  331. 
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fin  (la  fanciulle  del  corsetto,  rendono  cilindrico  il  torace,  conico 
per  natura. 

I  denti  vengono  strappati ,  limati  o  dipinti  da  varii  popoli ,  ed 
anche  in  Europa,  non  fa  molto  tempo,  i  coscritti  si  strappavano 
qualche  incisivo  per  fuggire  al  servizio  militare. 

le  donne  di  Kouka,  capitale  del  Bornou  nell'Africa  centrale,  si 
tingono  i  denti  anteriori  di  rosso  e  quelli  laterali  di  nero. 

A  Tallaboulchia  (Africa)  gli  uomini  si  limano  i  denti  incisivi. 

Fra  i  Rijagos,  che  abitano  la  Ghinea,  alcuni  si  limano  cinque 
denti  e  se  li  aguzzano  per  modo  che  rimangono  disgiunti  gli  uni 
dagh'  altri. 

I  Denku,  i  Chillouks,  i  Novers,  uomini  e  donne,  si  strappano  tre 
denti  anteriori  delle  due  mascelle. 

Nell'Africa  australe,  da  Mauwi  a  Tamota,  Burton  vide  i  negri  li- 
marsi i  denti  in  punta  e  strapparsi  gli  incisivi  della  mascella  in- 
feriore neir infanzia,  come  quelli  che  vivono  neirifsambara. 

I  popoli  africani  delfAlto  Nilo  si  strappano  i  quattro  denti  inci- 
sivi superiori,  dicendo  che  non  vogliono  rassomigliare  ai  bruti. 

I  GiaYanesi  si  limano  i  denti  e  li  anneriscono  col  betel  come  gli 
abitanti  di  Sumatra  e  gli  indigeni  dell' Arcipelago  orientale.  Essi 
considerano  vergognoso  aver  i  denti  bianchi  come  quelli  dei  cani, 
per  cui  anche  quando  non  li  aguzzano  levano  pero  loro  lo  smalto 
onde  si  imbevano  meglio  del  succo  del  betel.  A  fieli,  piccola  isola 
presso  Giava,  gli  uomini  si.  limano  i  denti  poco  prima  della  pu- 
bertà. Fra  gli  altri  viaggiatori  che  parlarono  di  questo  barbaro  co- 
stume, tutti  ponno  ricordare  rintrepido  Pfeiffer  che  ne  ha  discorso 
a  lungo  nel  suo  secondo  viaggio  intorno  al  globo. 

Le  donne  del  Giappone  si  tingono  i  denti  di  color  nero  con  una 
preparazione  di  ferro  quando  sono  niaritate  (i). 

In  America  io  non  ho  conosciuto  alcuna  tribù  indiana  che  tin- 
ga 0  alteri  i  suoi  denti. 

II  naso  colla  sua  elasticità  e  mollezza  ha  tentato  le  velleità  van- 
daliche di  molte  razze.  Ecco  le  prove. 

Le  donne  dei  Tibbous  nell'Africa  settentrionale  forano  la  narice 
destra  e  vi  mettono  un  pezzo  di  corallo. 

(1)  I.  M.  THoysoN.  Pertonal  narrative  of  a  voya^  to  lapan  etc.  Lì»n« 
don  1859. 
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Fra  i  Barabras  d'Africa  i  ricchi  portano  qualche  folta  uiì  annoilo 
al  naso. 

Al  Zenzibar  le  fanciullinc  portano  nella  parte  inferiore  del  setto 
delle  narici  un  annelletio  che  chiamano  p'hété-ia-pouca  (annello  del 
naso).  Le  donne  portano  invece  una  specie  di  bottone  sulla  pelle 
della  faccia  al  disopra  delle  pinne  del  naso.  Le  donne  e  i  fanciulli 
di  Lahiar  portano  al  naso  annelli  d'oro  guarniti  di  perle  o  di  vetri. 

Le  donne  del  Kallivar  portano  nel  naso  un  annello  pieno  di  pie- 
tre preziose  vere  o  false  e  che  formano  un  tal  peso  da  abbassare 
il  naso  fin  sulle  labbra  (1). 

Isaia  ed  Ezechiello  parlano  di  popoli  che  portavano  annelli  al 
naso  (:2). 

Nella  Nuova  Zelanda  alcuni  si  perforano  il  setto  delle  narici  e 
ci  fanno  passare  una  penna.  Le  donne  lo  fanno  più  spesso  degli 
uomini  (3). 

Gli  Osagi  della  Luisiana  portano  annelli  al  naso  e  alle  labbra  (4). 

Tutte  le  donne  della  Nubia  portano  annelli  di  rame  al  naso  con 
gingilli  di  vetro.  Quelle  che  possono  portare  due  o  tre  annelli  sono 
felici. 

A  Tallaboutchia  i  ragazzi  portano  annelli  al  naso. 

Gli  isolani  di  Rossel  (Australia)  si  fanno  passare  nel  setto  delle 
narici  un  osso  o  un  legno.  Questo  uso  è  quasi  sconosciuto  nella 
Nuova  Caledonia. 

Mentre  in  Africa  sì  tormenta  più  spesso  il  naso,  in  America  si 
preferisce  metter  alla  tortura  le  labbra. 

1  Lenguas,  indiani  del  Chaeo,  non  descritti  da  Azara,  si  pcrfo* 
rano  il  labbro  inferiore  e  vi  mettono  un  pezzo  di  legno  lungo  da 
uno  a  due  pollici,  che  vien  tenuto  fermo  da  una  parte  più  larga.  Nei 
più  vecchi  la  sporgenza  del  labbro  è  enorme.  Il  nome  di  Lenguas, 
che  diedero  loro  gli  Spagnuoli,  viene  da  quest'uso. 

Anche  i  Cainguas,  indigeni  della  parte  orientale  del  Paraguay, 
non  descritti  neppure  ila!  D'Orbigny,  portano  nel  labbro  inferiore 


(i)  Iames  Macuurdoc.   Viaggi. 

(t)  Isaia.  C.  3,  v.  il.  —  Ezechiello.  C.  XVI,  v.  12. 

(3)  Arthur  Tuousom.  On  the  pecvAiariiit»^  ih»  dì9fÌiiM.raiUmi  and  ih6  cuììoìm 
cf  the  Neto  ZeaUnders  toith  remarke  etcMed.  (Mr.  trans.  AprU  1854  pag.  489. 

(4)  Abbé  MiGHAun.  Lettre  eie,  Nouv.  Ann,  dee  foyagts.  T.  XIX,  pag.  371. 
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un  gran  cono  dì  una  resina  trasparentissima  del  color  dell'ambra  e 
che  cola  naturalmente  da  un  albero  delle  loro  foreste. 

I  Caribi  delle  Àntille  ai  tempi  di  Colombo  si  foravano  il  labbro 
inferiore  per  mettervi  una  pietra  o  un  osso.  Altre  tribù  guaraniU- 
che  più  guerriere  si  mutilavano  tutta  la  faccia  onde  mettere  di 
questi  ornamenti  ai  lati  della  bocca,  del  naso  e  delle  orecchie.  Gli 
antichi  Guarani  del  Paraguay  avevano  lo  stesso  uso,  ma  al  giorno 
d*oggi  lo  hani)o  affatto  dimenticato.  I  viaggiatori  antichi  lo  videro 
anche  nei  Brasiliani,  nei  Guarani  del  Paranà  e  nei  Tambuc  di  San 
Fedro.  I  Gùarayos  fanno  passare  ancora  degli  ornamenti  nel  setto 
del  naso.  I  Caribi  delle  Antille  lo  attraversavano  invece  colle  lun- 
ghe penne  tolte  dalla  coda  del  Phaeton  aethereus  (i). 

Le  donne  degli  indiani  vedute  sulle  rive  del  Columbia  da  Seoul 
portavano  nel  labbro  inferiore  pezzi  ovali  di  legno.  Gli  Indiani 
Pannos  e  Mayurunas  si  perforano  il  naso  e  le  labbra  per  intro- 
durvi delle  lunghe  spine  e  portano  ai  due  lati  della  bocca  penne 
di  arara.  Sospendono  spesso  al  labbro  inferiore,  al  naso  e  alle  orec- 
chie delle  conchiglie. 

1  Botocudos  portano  nel  labbro  inferiore  una  placca  di  legno 
leggero  che  giunge  ad  avere  qualche  volta  più  di  quattro  pollici 
di  diametro.  Quest'uso  si  trova  anche  in  alcuni  indigeni  delle  coste 
nord-ovest  d'America. 

Io  ebbi  opportunità  di  studiarlo  nei  Chiriguanos.  Essi  perforano 
il  labbro  inferiore  dei  loro  bambini  maschiì  con  uno  spino  e  in- 
troducendovi poi  bastoncini  sempre  più  grossi  giungono  ad  ottenere 
poco  a  poco  un  foro  di  tre  centimetri  di  diametro,  che  chiudono 
con  un  turacciolo  di  legno.  Venuta  Tepoca  della  pubertà  si  applica 
a  quest'apertura  la  tembeta  (da  tembe-là;  per  il  labbro)  fatta  di  sta- 
gno e  di  smallo  colorito  in  verde.  Quella  che  vi  presento  fu  por- 
tata da  un  chiriguano  per  molti  anni,  ed  essa  presenta  l'impronta 
dei  denti  incisivi.  La  iembela  è  il  segno  della  virilità  e  in  essa 
sta  il  decoro  e  la  dignità  dell'uomo.  Trovandomi  una  volta  in  mezzo 

(4)  Urrbera.  Dee.  1,  p.  13.  —  Dee.  4,  p.  98. —  Aherigo  Vespucci.  Uttera 
al  confalon,  Soderini  (Ramusio  T.  I,  p.  13i).  Pedro  Alvabkz  Cabral,  1500 
Lettre  de  Pedro  vat  de  CanUnha.  Art  de  vérifier  let  dates.  T.  XUI,  p.  449, 
—  Pero  Magalhaens  Gandaw,  p.  34.  —  Schmieoel,  pag.  11,  T.  XV,  —  Ar- 
g«DUna  per  Rais  Diaz  da  Gazman,  p*  10.  —  Dotertrr.  Hìsioire  géoérale  dei 
AntUles  T.  U,  p.  176. 
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a  molti  chiriguani  seminudi  offrii  loro  del  denaro  perchè  alcuni  di 
essi  mi  vendesse  la  sua  tembela ,  ma  nessuno  voleva  risolversi  a 
questo  sagrifizio.  Aumentai  rofferla»  e  (inaimenie  l'avidità  potè  più 
che  il  pudore;  e  uno  di  essi  non  senza  dolore  si  tolse  la  tembela, 
coprendosi  subito  colla  mano  il  foro  inverecondo.  Tutti  ridevano 
di  luì,  e  si  vedeva  chiaramente  che  era  creduto  da  tutti  i  suoi 
compagni  in  una  posizione  molto  ridicola.  Uno  più  pietoso  tolse 
da  una  borsetta  un  turaccciolo  di  legno  e  glie  lo  offerse  [)erchè  si 
coprisse  Tapertura,  ciò  ch'egli  fece  con  somma  gioja.  Un  momento 
dopo  egli  levava  la  mano  dalla  bocca  e  colla  sua  soddisfazione  mi 
dimostrava  ch'egli  era  ridiventato  nomo.  —  I  Chiriguani,  levandosi 
la  tembela  e  mettendo  la  lingua  cotitro  quest'  apertura,  emettono 
dei  fischi  acutissimi. 

Azara  dice  che  anche  i  Tobas  portano  la  tembela,  ma  né  D'Or- 
bigny  né  io  l'abbiamo  mai  veduta.  Quest'illustre  viaggiatore  rife- 
risce che  gli  Abiponi  la  ufiano,  ma  io  posso  assicurare  che  sì  è  in- 
gannato. 

In  Africa  le  donne  dei  Noucrs  si  forano  il  labbro  superiore  e 
vi  mettono  un  frammento  di  vetro  lungo  due  pollici. 

Le  donne  africane  della  nazione  Berry  vengono  sottoposte  ancor 
bambine  ad  un  taglio  trasversale  nel  labbro  superiore  e  nell'infe- 
riore e  mettono  in  questo  un  pezzo  d'avorio  che  allunga  loro  poco 
a  poco  il  labbro  in  modo  da  rassomigliare  a  quello  dei  camelli,  e 
la  sciaiiva  cola  loro  fuor  dalla  bocca.  Gli  uomini  invece  si  ciccon- 
ientano  di  strapparsi  un  dente  (1). 

Le  orecchie  sono  perforate,  stiracchiate  in  moltissime  parli  del 
mondo;  ed  anche  nella  coltissima  Europa  le  donne,  più  di  raro  gli 
uomini,  conservano  il  barbaro  costume  di  innestare  nelle  carni  del 
lobulo  orecchini,  annelletti  e  ninnoli  d*ogni  maniera. 

Le  donne  del  Zenzibar  mettono  nelle  loro  orecchie  bottoni  doppii 
come  quelli  d'oro  che  portiamo  alle  maniche  delle  nostre  camicie, 
e  che  arrivano  alla  grandezza  d'una  moneta  di  due  lire.  Ne  portano 
al  lobulo  dell'orecchio  e  nella  piega  che  fa  il  padiglione  al  didietro 
e  in  alto.  Questi  bottoni  sono  di  metallo,  di  corno,  di  una  pasta 
di  garofani  o  di  tchakasì,  specie  di  corallo  artificiale  fatto  di  gom- 
maresine,  di  copale  e  di  cinabro. 


^i)  Philippe  T&rrancova    d' Antonio.  RétaiUm  iVun  voyaqe  an  fUuve  Blane. 
Écrite  du  fleuve  Aggiubba*  le  4  octobre  1855. 
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I  negri  dell' Africa  australe  fra  Mauwi  e  Tamota  si  allungano  le 
orecchie  fuor  di  misura,  innestandovi  un  pezzo  di  canna  da  zuc- 
chero 0  di  giunco  (1). 

I  Djaghis  0  Campales  sono  settarii  di  Siva,  e  come  il  loro  nome 
lo  iodica,  praticano  nella  cartilagine  deiroreccliio  una  fenditura  lon- 
gitudinale da  cui  pende  un  annello  od  una  placca  di  corno,  di  le- 
gno 0  d'argento  della  grandezza  d'una  piastra  (2). 

A  Bali  presso  Giara  gli  abitanti  si  allungano  il  lobulo  deirorecchio. 

Nel  regno  di  Nepol  air  ovest  dei  Tibetani  si  portano  pendenti 
d'orecchi,  ed  è  creduto  elegante  il  mettervi  delle  cannnccie  di 
bambù  che  arrivano  fino  alle  spalle. 

Gli  abitanti  di  Car-Nicobar,  la  più  settentrionale  fra  le  isole  del 
gruppo  Nicobar,si  deformano  il  lobulo  dell'orecchio,  introducendovi 
a  guisa  di  ornamento  un  pezzo  di  legno,  una  moneta  d'argento  o 
di  rame. 

Gli  abitanti  dell'  isola  di  Rotouma  nel  Grande  Oceano  australe 
mettono  nelle  orecchie  erbe  odorose,  fiori  di  gardenia  e  le  corolle 
rosse  di  un  hibiscus.  Questo  uso  si  pratica  anche  a  Taiti. 

I  Birmani,  uomini  e  donne,  mettono  nel  lobulo  dell'orecchio  dei 
dgari  e  degli  orecchini  delle  forme  più  bizzarre. 

Gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  praticano  dei  grandi  fori  nelle 
orecchie  e  vi  pongono  1  fiori  rossi  di  una  clematis,  delle  pie(re 
verdi,  dei  denti  di  pescicani  o  dei  mariti  morti  o  la  loro  pipa.  Gli 
indigeni  dell'isola  Medid  portano  nelle  orecchie  dei  rotoli  di  foglie 
di  Pandanus  {baquoù).  In  alcuni  il  lobulo  forma  un  circolo  di  tre 
o  quattro  dita  dì  diametro. 

Le  donne  dell'isola  di  Lord  North  portano  alcune  volte  ncH'  o- 
recchio  una  foglia. 

In  America  ho  veduto  le  pampas  portare  oi*ecchini  d' argento 
molto  pesanti  e  quasi  sempre  triangolari.  I  Payaguas  portavano 
invece  delle  cannuccie  molto  lunghe  e  scolpite  con  disegni  spesso  as- 
sai graziosi  e  tinti  poi  coi  frutti  del  Bixiis  orellana.  Gli  Araras  del 
Brasile  si  perforano  le  cartilagini  delle  orecchie  per  ìntrodarvì  un  pic- 
colo pezzo  di  legno  ornato  alle  due  estremiti  di  penne  di  varii  colori. 


(i)  Expoté  des  Déeouvertes  opérées  dant  U  eenlre  de  VÀfriqìU  ÀìUtrcie  par 
le»  Cap.  B,  P,  Burton  e  /.  H.  Speke  en  1857  et  1858  par  tf.  L'Abbé  Denome. 
(1)  Wbbb.  Op.  p.  117. 
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Ho  vedulo  nelle  Tobas  dei  grandi  fori  nelle  orecchie  senza  i 
joro  ornamenti.  A'on  so  come  sia  sfuggito  al  D'Orbigny  quest'os- 
servazione. 

I  Bolocudos  portano  nelle  grandi  aperture  dei  loro  lobuli  dischi 
di  legno  di  enorme  grandezza.  Anche  i  Lenguas  hanno  lo  stesso 
uso.  Negli  uni  e  negli  altri  le  orecchie  toccano  qualche  volta  le 
spalle.  I  Parintintini  si  allungano  molto  le  orecchie,  mettendovi  dei 
pezzi  di  legno  rotondi. 

Una  delle  più  singolari  ofl'ese  che  abbia  fatto  Y  uomo  alla  sua 
pelle  è  quella  del  tatuaggio^  parola  che  deve  comprendere  tutti  i 
segni  indelebili  praticati  colle  punture  e  col  taglio,  sia  soli,  sia  as- 
sociati a  materie  coloranti  che  vengono  depositate  sotto  alla  pelle 
0  nello  spessore  del  derma.  A  quesl'  uso  si  avvicina  T  altro  mea 
barbaro  di  dipingersi  con  varii  colori  la  faccia  e  varie  partì  del 
tronco  e  delle  membra. 

L'uomo  fu  indotto  a  tatuarsi  o  a  dipingersi  dai  più  svariati  mo- 
tivi, fra  i  quali  tu  trovi  la  vanità,  Tigiene,  il  sentimento  religioso, 
Taraore  e  Todio,  la  gioja  e  il  dolore. 

La  parola  tattoo  è  polinesica  dvuol  dire  la  ripetizione  dellalto 
di  battere.  Gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  chiamano  moko  il  ta- 
tuaggio della  faccia,  e  whakairo  quello  delle  altre  partì  del  corpo. 
Essi  credono  che  gli  inventori  di  questo  costume  siano  stati  Ma- 
taora  e  Whara^vhara.  Raure  trovò  le  linee  della  faccia,  ed  altri  sa- 
lirono a  fama  immortale  per  aver  aggiunto  qualche  disegno  alla 
complicata  tortura  che  stampa  sul  corpo  umano  un  mondo  intiero 
di  arabeschi  e  di  figure. 

Ai  tempi  di  Mosè  gli  ebrei  si  taiua>ano,  come  ne  fanno  fede 
molti  passi  del  Lcvitico,  di  Ezechiello,  di  Geremìa  e  di  Isaia  (1)^ 
Cesare  e  Plinio  ci  raccontano  che  i  Britanni  si  ornavano  il  corpo 
con  figure  fatte  a  forza  di  punture  e  succhi  vegetali.  Anche  nella 
colta  Europa  i  marinai  di  molte  nazioni  si  scolpiscono  sulle  brac- 
cia con  uno  spillo,  del  carbone  o  delFendaco,  voti  d'amore,  giura- 
menti di  vendette  o  arabeschi  insulsi.  Qualche  volta  vi  incidono  il 
nome  di  un  amico  o  la  data  di  un  giorno  rimarchevole.  Meno 
spesso  degli  uomini  di  mare  si  tatuano  anche  i  soldati ,  i  facchini 

(1)  LevilUo,  XIX,  28.  —  Ezecmikllo,  IX,  6.  —  GEaEMiA,  XVUI,  37.  — 
Isaia,  XVI,  4  6. 
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e  gii  operai  di  molte  industrie.  Le  prostitute  della  classe  più  bassa 
si  tatuano  nella  parte  alta  delle  braccia  e  del  petto  e  sotto  le  mam- 
melle. 

Gli  indigeni  della  Nuova  Zelanda  si  fanno  dei  tagli  profondi  sulla 
faccia  0  in  varie  parti  del  corpo  in  segno  di  dolore.  Thomson  vide 
una  donna  che  si  martoriò  in  questo  modo  per  la  partenza  di  un 
tale  che  conosceva  soltanto  da  poche  settimane. 

11  tatuaggio  in  questo  paese  è  operazione  assai  dolorosa,  e  secondo 
n  missionario  inglese  Marsden  si  fa  con  una  piccola  forbice  fatta  colla 
parte  ossea  delle  ali  dei  piccioni.  Si  pratica  ai  vent'anni  e  si  rin- 
nova di  quando  in  quando  fino  al  fine  della  vita,  quando  sembra 
cancellarsi.  Il  tatuaggio  vi  è  segno  di  virilità,  e  le  donne  sono  ap- 
pena leggermente  tatuate  sul  labbro  superiore,  in  mezzo  al  mento 
e  al  disopra  delle  sopraciglia.  Alcune  hanno  tracciate  alcune  linee 
anche  sulle  gambe. 

Si  tatuano  anche  gli  indigeni  delia  Nuova  Caledonia  e  si  dipingono 
il  volto  e  diverse  parti  del  corpo  con  olio  e  noce  di  coco  bruciata. 

Gli  australi  si  tingono  qualche  volta  il  corpo  con  una  materia 
rossastra  stem|)erata  nelKolio  di  foca  o  di  balena. 

A  Nou-hiva  gli  uomini,  e  sopratutto  i  guerrieri,  sono  tatuati  da 
capo  a  piedi.  Le  donne  non  godono  d'  un  privilegio  cosi  esteso  e 
non  sono  tatuate  che  suUe  labbra,  Tavambraccio,  le  mani,  le  gambe 
e  i  piedi.  1  ragazzi  non  lo  sono  mai.  Quando  le  donne  apparten- 
gono ad  una  famiglia  molto  nobile,  possono  estendere  il  loro  ta- 
tuaggio a  più  largo  campo.  I  disegni  rappresentano  quasi  sempre 
arabeschi  e  pesci  fatti  con  molta  cura.  Le  donne  si  inondano  ogni 
giorno  il  capo  di  olio  di  coco,  e  nei  giorni  dì  festa  lo  mesco- 
lano ad  un  succo  vegetale  di  color  giallo  vivo  e  se  ne  imbrattano 
tutto  il  corpo.    * 

Gli  abitanti  di  Rotouma  (  isola  del  Grande  Oceano  australe  )  si 
dipingono  con  una  polvere  or  rossa  ,  or  aranciata ,  or  gialla  che 
tirano  dalla  radice  di  curcuma  e  che  mescolano  colf  olio  di  coco. 
11  tatuaggio  si  chiama  chacJie  e  consiste  in  disegni  fantastici  d*ogni 
maniera.  Quando  una  donna  si  vanta  di  esser  vergine,  si  impolvera 
Jl  capo  con  calce  di  corallo,  si  dipinge  i  lati  della  faccia  in  rosso  e 
le  natiche  fino  a  metà  del  dorso  in  nero.  Maritata  abbandona  que- 
st'uso. 

Gli  indigeni  dell'isola  di  Baubellhouap  del  gruppo  Pclew  si  un- 
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gono  pure  il  corpo  coli'  olio  di  coco  e  si  tatuano  le  braccia  e  al- 
cune  volte  la  parte  inferiore  del  loro  corpo  e  le  gambe. 

IVeirisola  di  Lady  Penrhyn,  Otto  di  Kotzebuc  ci  racconta,  che  gli 
indigeni  portano  sul  petto  e  in  altre  parti  de]  corpo  cicatrici  molto 
regolari  di  tagli  artificiali. 

Neirisola  Medid  (L.  40.%  5  N.  —  Long.  188.%  5(y,  13"  0)  gli  uo- 
mini hanno  il  petto  tatuato  e  le  donne  presentano  questi  segni  sul 
fronte  e  le  spalle. 

Nelle  isole  del  gruppo  Auor  (Lat.  N.  8.%  i8',  42",  Long.  0.  iS8.\ 
51',  30")  gli  uomini  si  disegnano  col  tatuaggio  dei  pesci  sulle  braccia 
e  sulle  gambe. 

Gli  isolani  di  Novao  Goda  (10,  10'  Lat.  Nord  --  189,  M  Long. 
0,  Green.)  sono  tatuati   in  tutto  il  corpo,  meno   che  alla  faccia. 

Anche  nelle  isole  di  Kaven  (L.  N.  8,  54.  —  Long.  Green.  0.  189% 
410  si  tatuano  il   corpo  con  un'operazione  molto  dolorosa. 

Nelle  isole  Pomotou  deirArcipelago  pericoloso  o  delle  isole  Basse, 
uomini  e  donne  si  tatuano  con  punti  neri. 

Secondo  il  capitano  Mamby  il  tatuaggio  degli  indigeni  delle  isole 
del  Grande  Oceano  è  un  linguaggio  geroglifico  inteso  dai  re  e  dai 
sacerdoti  da  un'estremità  all'altra  deirOceania.  Ogni  individuo  porta 
sul  suo  capo  la  storia  delle  iniziazioni  a  cui  fu  ammesso.  Altri  in- 
vece credono  che  il  tatuaggio  rende  la  pelle  meno  sensibile  ai  raggi 
del  tropico  e  meno  atta  ad  assorbire  i  contagi.  Noi  vedremo  più 
innanzi  nazioni  delle  zone  polari  che  adottano  il  tatuaggio. 

1  Gia|)]>onesi  si  tatuano  su  tutto  il  corpo  con  un  colore  azzurro 
vivissimo,  disegnandovi  dei  dragoni,  dei  leoni,  ed  anche  gruppi  d'uo- 
mini e  donne  non  sempre  in  posizione  decente.  Pare  che  le  donne 
non  (iicciano  che  spolverarsi  il  collo  e  la  faccia  colla  farina  di  riso. 
Un  chinese,  che  viaggiò  il  Giappone,  or  e  un  secolo,  ci  racconta  che 
quando  una  donna  giapponese  vuol  fare  una  dichiarazione  d'amore 
si  punge  la  mano  e  vi  traccia  dei  segni  che  poi  copre  d'inchio- 
stro, per  cui  se  cambia  spesso  di  amante  può  aver  per  sempre  nere 
le  due  mani. 

I  BairadgiSySettarii  di  Vischnou  nelle  Indie  Orientali,  hanno  per 
marchio  distintivo  due  linee  sulla  fronte,  segnate  coll'ocra  gialla  o 
col  sandalo  (i). 

(i)  Webb,  Bapeb  ed  Hearsay.  —  Viaggio  fallo  nel  1808  per  riconoscere 
la  sorgente  del  Gange  ecc.  —  Eslrat.  dal  Tomo  XI  delle  Ricerrhe  Asìaiìche. 
Nonv.  Ann.  des  Voyages,  T.  I,  pag.  li 7. 
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Nel  regno  di  Cambogia  si  Unge  d'azzurro  la  faccia  alla  schiava 
e  airamante  che  la  sedasse  (i).- 
I  Tongusi  si  tatuano  degli  archi  sui  mento. 

I  Birmanni  non  tatuano  in  generale  che  gli  uomini.  L'operazione 
comincia  frn  i  7  e  i  9  anni  e  dura  fino  ai  55  e  40. 1  disegni  prin- 
cipali si  vedono  dali'omblHco  fin  quasi  al  ginocchio,  e  rappresen- 
tano leoni ,  tigri ,  scimmie ,  corvi  e  gli  uccelli  favolosi  detti  nati  e 
balorì.  Alcune  volte  vi  si  aggiungono  dei  caratteri  misteriosi  e  dei 
segni  che  si  credono  preservativi  dalle  ferite.  I  disegni  sono  sem- 
pre rossi,  e  il  non  esser  tatuato  è  segno  di  mollezza.  Pare  che 
qualche  volta  sien  tatuate  anche  le  donne,  dacché  Alexander  ci 
racconta  di  aver  veduto  una  birmanna  tatuata  fin  nel  bianco  del- 
l'occhio. 

Gli  abitanti  delle  provincie  di  Tenasserim  si  tatuano  come  i  Bir- 
manni del  regno  d*Ava ,  mentre  i  Siamesi  considerano  quesf  uso 
come  barbaro,  forse  perchè  è  usato  dai  loro  antichi  nemici. 

Gli  indìgeni  delle  montagne  dell*  Etiopia  o  d*Amhara  tatuano  le 
loro  donne,  alle  quali  strappano  le  sopraciglia  e  vi  pongono  invece 
una  linea  stretta  e  azzurra.  Amano  assai  dipingersi  le  guancie  con 
ocra  rossa  impastata  col  grasso,  ma  questo  lusso  non  <>  concesso 
che  alle  donne  ricche. 

II  Dott.  Balfour  Baikée  in  questi  ultimi  anni  nei  suoi  viaggi  nel- 
l'interno dell'Africa  trovò  che  nella  città  di  Nimbe  uomini  e  donne 
erano  tatuati  alle  braccia  e  al  petto.  Sulla  fronte  poi  portavano  il 
marchio  della  loro  tribù,  il  quale  consiste  in  un  taglio  che  arriva 
fino  alla  metà  del  naso  con  tre  linee  trasversali  al  disopra  delle 
sopraciglia. 

Anch'io  ho  veduto  i  negri  Mìnas  con  tre  o  quattro  tagli  per  ogni 
guancia.  Alcuni  ne  portavano  altri  nel  mezzo  della  fronte. 

A  Labiar  in  Africa  uomini  e  donne  si  tatuano  in  nero  sulle  brac- 
cia, sulle  gambe  e  sul  mento.  Le  donne  si  tingono  le  unghie  in 
giallo  pallido  col  succo  d'una  pianta  che  secondo  il  DotL  Della 
Cella  sarebbe  la  Lausonia  inermis.  Tingono  pure  in  nero  le  pal- 
pebre inferiori  col  regolo  d'antimonio  (2). 


(I)  Viaggi  di  un  Chinesei  tradotti  de  Rcmusat. 

(9)  Viaggio  da   Tripoli  di   Barberia  ai  oonflni   occidentali   deU'  Egitto   fatto 
nel  1817. 
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Gli  Otlentotli  si  ungono  il  corpo,  facendo  col  grasso  delle  strisele 
che  spolverano  poi  di  fuliggine,  calce  e  polvere  rossa  che  chia- 
mano buhu. 

Tutte  le  nazioni  negre  del  Soudan  hanno  il  tatuaggio  e  con  esso 
si  distinguono  le  une  dalle  altre.  Fra  essi  i  Kanouri  si  fanno  venti 
incisioni  ad  ogni  lato  della  faccia  e  che  partono  tutte  dagli  angoli 
della  bocca,  oltre  una  linea  in  mekzo  al  fronte,  sci  su  ogni  brac- 
cio, altrettante  sulle  gambe  e  le  coscie,  quattro  su  ogni  mammella 
e  nove  sui  lali  del  corpo. 

A  Tallaboutchia  sul  liuine  Nunez  neirAfrica  gli  uomini  si  tatuano 
il  petto  e  le  braccia. 

Nelle  montagne  di  Tunisi  e  d'Algeri  le  donne  si  tingono  le  estre- 
mità delle  mani  e  dei  piedi  di  un  color  aurora  con  una  pasta  fatta 
colla  Lausonia,  e  dura  dai  tiO  ai  (iO  giorni.  Anche  i  ragazzi  hanno 
quest'uso  dalla  nascita  fino  agli  8  o  i)  anni.  Questa  pittura  si  può 
ancora  osservare  in  qualche  mummia  (i). 

Le  donne  dei  Barabras  (Africa)  si  tingono  in  rosso  i  palmi  delle 
mani  e  le  unghie,  e  si  anneriscono  le  palpebre  e  le  labbra. 

Le  donne  del  Kattivar  si  tatuano  le  braccia,  il  dorso  delle  mani, 
il  petto.  Una  stella  sulla  fronte  ed  un  neo  sul  mento  son  creduti 
d' un^attrativa  irresistibile  (2). 

In  Egitto  le  donne  si  tingono  le  palpebre  col  kohei  (regolo  d'an- 
timonio). Quest'uso  è  meno  frequente  in  Barberìa.  Ho  trovato  che 
le  spagnuole  si  anneriscono  l'angolo  esterno  dell'occhio  onde  farlo 
sembrare  più  lungo. 

A  Tombouctoù  (5)  gli  abitanti  si  tingono  le  unghie  e  le  palme 
della  mano  con  un  decotto  di  creme,  pianta  che  si  coltiva  a  que- 
st'uso. Gli  uomini  si  fanno  sulla  faccia  un  taglio  che  scende  dal- 
Focchio  e  la  taglia  obbliquamente.  I  Foulahs  lo  fanno  orizzontale: 
i  Bambarrahs  invece  ne  hanno  uno  molto  largo  che  scende  dalla 
fronte  fino  al  mento. 


(1)  Desfoxtaines.  Prender  fragment  d'un  voyage  fait  dans  let  Royaumes  de 
Tunis  et  d'Àlger,  eie, 

(i)  Viaggi  di  Macmurdoc. 

(3)  Relation  d'un  voyage  de  Fez  à  Tombouclou  fait  vcrs  l'année  4787  par 
Arrid-EI.  Hadjj-Abd*Sa!em-Chabiny.  Trad.  de  l'anglais.  Nouv.  Ann.  des  Voyages 
Tomo  7,  pag.  30-31. 
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Gli  abitanti  di  Fernando  Pò  si  coprono  i  loro  capelli  lanuti  e  la 
pelle  con  uno  strato  denso  di  argilla  rossa. 

In  Groenlandia  tutte  le  donne  hanno  tatuati  mento,  braccia  e 
mani.  Alcuni  nomini  si  tatuano  le  braccia. 

Il  capitano  Lyon  vide  gli  esquimesi  tatuati  intorno  alla  bocca  con 
varie  linee  azzurre. 

Gli  Osagi  della  Luisiana  si  dipingono  il  volto  e  le  braccia  con 
diverse  righe  bianche,  rosse  e  verdi  che  iiniscono  tutte  al  naso 
(Michaud).  Quando  vanno  a  battersi  si  dipingono  la  faccia  di  rosso. 

Makhiouita,  capo  degli  Ottavas  sul  lago  Huron,  portava  dipinta 
sulla  guancia  una  bella  conchiglia.  (Ann.  des  Voyages,  T.  4,  p.  4i8). 

Nella  missione  di  Sant-Louis-Evéque  (California)  si  dipingono  uo- 
mini e  donne  con  diversi  colori,  particolarmente  quando  viaggiano 
0  fanno  grandi  danze. 

Alla  morte  d'un  zippa,  il  più  potente  dei  re  Muyseas,  in  Cundi- 
namarca,  tutti  i  suoi  sudditi  si  stropicciavano  di  ocra  rossa  in  se- 
gno di  lutto.  Avevano  poi  sempre  la  faccia  dipinta  di  rosso  e  di  nero. 

Gli  Indiani  Araras  nel  nord  del  Brasile  si  dipingono  un  circolo 
nero  intorno  alla  bocca. 

1  Parintintini  che  vivono  negli  stessi  paesi  si  dipingono  sul  lab- 
bro superiore  una  mezzaluna  nera.  I  Muras  loro  vicini  si  tatuano 
0  si  dipingono  o  si  impiastrano  di  fango,  ma  sempre  per  farsi  ter- 
ribili agli  occhi  dei  nemici,  non  per  abbellirsi.  I  Mundrucus  si  tin- 
gono il  corpo  in  nero  col  succo  di  jenipapo. 

Nel  Mato  Groso  gli  Indiani  Cahans  si  dipingono  il  corpo  di  unica. 

I  Puris  del  Brasile  chiazzano  la  fronte  e  le  guancie  con  macchie 
rosse  della  slessa  materia  e  tracciano  delle  righe  bianche  sulle 
braccia  e  sul  petto  col  succo  di  un  frutto. 

Gli  indiani  di  Popayan  si  tingono  il  corpo  di  nero,  rosso  e  giallo. 

Quelli  della  Provincia  di  Gueba  nelF  istmo  di  Panama  si  dipin- 
gono dal  mento  fino  alle  orecchie ,  le  braccia  e  il  petto ,  quando 
sono  liberi.  Gli  schiavi  invece  sono  dipinti  sulla  fronte  e  le  guan- 
cie. Tutti  i  vassalli  d' uno  stesso  signore  hanno  la  stessa  pittura 
ehe  è  una  specie  di  livrea,  per  cui  la  cambiano  col  mutar  di  pa- 
drone. 

I  Guajires  della  Nuova  Granata  si  dipingono  coWurucù  grandi 
macchie  rosse  sulle  guancie  e  sul  naso. 

Le  donne  dei  Mocovis  si  tatuano  il  seno  per  indicare  che  sono 
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nubili.  Quesl'  abiludinc  è  abbandonata  da  quelle  che  vivono  fra  i 
cristiani.  Le  donne  dei  Tobas  invece  non  si  tatuano  che  dopo  la 
pubertà.  I  disegni  sono  diversi  nelle  varie  classi  sociali. 

Secondo  D'Orbigny  le  donne  mniaguaye  si  tatuano  la  parte  alta 
del  naso  e  le  guancie  e  si  dipingono  spesso  in  rosso  (L*hom.  ame- 
rie.  pag.  258).  Tutte  quelle  ch'io  ho  vedute  non  erano  né  tatuate 
né  dipinte.  Lo  stesso  dicasi  dei  chiriguanos  die  X  illustre  viaggia- 
tore francese  vide  dipinti  di  rosso  e  di  nero ,  ciò  eh'  io  non  vidi. 
Altrove,  egli  dice  che  le  donne  abipone  si  dipingono  il  corpo  e 
si  tatuano  Talto  del  naso  e  le  guancie  quando  sono  nubili,  ma  io 
non  ho  potuto  verificare  quest'osservazione. 

Molle  tribù  della  gran  famiglia  guaranitica  si  dipingevano  ai 
tempi  della  conquista  (1),  e  fra  essi  quelli  che  abitavano  il  Para- 
guay (2),  ma  questi  e  molti  altri  hanno  abbandonato  quest'uso. 

Nei  gtiarayos  fuso  antico  si  conserva  tuttora,  e  uomini  e  donne 
si  coprono  il  corpo  di  pitture  nere  e  rosse,  fatte  con  gusto.  Alcune 
linee  di  tatuaggio  sulle  braccia  e  alcune  cicatrici  al  disotto  delle 
mammelle  indicano  la  verginità  delle  donne. 

lo  ho  veduto  i  payaguas  dipingersi  in  azzurro  la  faccia  nei  giorni 
di  festa.  Portavano  dei  triangoli  sulla  fronte,  sul  naso  e  sul  mento, 
e  degli  arabeschi  ben  disegnati  sulle  guancie. 

Fra  i  patagoni  gli  uomini  si  dipingono  in  rosso  le  guancie,  in 
nero  sotto  gli  occhi ,  talvolta  in  bianco  le  sopraciglia.  Le  donne 
adoperano  gli  stessi  colori,  meno  il  bianco. 

Chiuderò  questa  rapida  rivista  delle  lesioni  artificiali  del  corpo 
umano  con  due  parole  su  quelle  praticate  ai  genitali. 

Sulla  circoncisione  e  T  infibulazìone  si  scrisse  assai,  e  non  voglio 
ripetere  cose  già  notissime.  Accennerò  solo  che  in  alcuni  paesi  il 
taglio  del  prepuzio  separa  nettamente  varii  gruppi  di  nazioni.  Nel 
sud-est  dell'Africa,  nel  paese  dei  Caffri  all' occidente  dei  Draakens- 
Bergen  si  trovano  più  nazioni  tutte  circoncise,  all'oriente  ne  trovi 
molte  allre  che  non  lo  sono.  Ai  circoncisi  appartengono  i  Bazou- 
tous,  i  Barolongs,  i  Marotzis,  i  Makaschlas,  i  Makalous  e  venti  al- 
tre tribù  che  Djacka  il  re  guerriero  degli  Ama-Zoulous  distrusse  quasi 


(1)  LeUre  de  Pedro  vas  de  Caminha  1500.  Art  de  vérifler  les  dales.  Tomo 
Xin,  pag.  (49. 

(3)  Padre  Guevarra  ecc.,  pag.  U. 
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del  lutto.  I  non  circoncisi  sono  gli  Ama-Kosas,  gli  Ama-Pondas,  i 
Cafri  di  Natala  gli  Ama-Zoulons  e  gli  Ama-Zouazis. 

Un  uso  affatto  contrario  alla  circoncisione  è  quello  che  si  trova 
nella  Nuova  Zelanda.  In  quel  paese  dopo  la  pubertà  si  lega  il  pre- 
puzio al  dinanzi  del  glande  con  una  cordicella,  e  T  andare  col 
glande  scoperto  è  cosa  spregevolissima.  Pare  che  il  pudore  prenda 
rifugio  nel  prepuzio  (1). 

Le  Tobas  appoggiano  le  braccia  incrociate  sulle  mammelle,  che 
per  natura  son  rigide  e  «ode,  onde  abbassarle  e  renderle  cascanti, 
sicché  poco  a  poco  si  gettano  sulle  spalle ,  e  i  bambini  possono 
succhiare  il  latte  sospesi  al  didietro  come  i  piccoli  arabi. 

Nelle  donne  del  Paraguay  ho  veduto  le  mammelle  quasi  ovate  o 
piriformi,  e  col  capezzolo  rivolto  molto  all' infuori.  Le  donne  della 
Nuova  Caledonia  le  hanno  invece  molto  acute. 

Il  taglio  delle  ninfe,  del  clitoride,  ed  anche  di  una  parte  delle 
grandi  labbra,  si  fa  ad  Ebo  nel  Callebar  e  in  altri  paesi  dell'Africa 
Occidentale.  In  alcune  tribù  del  fiume  fienin  invece  il  clitoride 
viene  allungato  di  alcuni  pollici  coir  aggiungervi  dei  pesi. 


Capitolo  IV. 

Descrizione  di  sei  ritratti  originali  di  creoli,  mulatti  e   indigeni 
sudamericani,  —  Commenti, 

Vorrei  che  le  poche  cose  dette  fin  qui  valessero  solo  d' introdu- 
zione ai  sei  ritratti  che  vi  presento,  e  ch'io  credo  degni  di  figu- 
rare in  un'  iconografia  umana,  quando  questo  bipede  sapiente  po- 
trà onorarsi  anch'  egli  di  una  monografia  completa ,  cosi  come 
r hanno  già  fin  d'ora  molti  animali  minori. 

Tre  di  essi  sono  copiati  dal  dagherrotipo,  gli  altri  eseguiti  da  un  va- 
lente artista  boliviano  che  ebbe  educazione  artistica  in  Europa,  ri- 
valeggiano per  somiglianza  ed  esattezza  coi  primi.  Io  ho  conosciute 
tutte  le  persone  che  rappresentano,  e  con  alcune  di  esse  ebbi  anzi 
lunga  dimestichezza,  per  cui  mi  sono  studialo  di  dirigere  l' artista 
perchè  figurasse  quelli  americani  nella  loro  fisonomia  abituale,  sicché 

(4)  Arthur  Thomsox»  op.  cil. 
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la  loro  espressione  fosse  del  tutto  naturale.  Alcuni  coiqmeiili  var- 
ranno poi  meglio  a  dar  colorilo  e  naturalezza  di  contorni. 
TAVOLA  I.'  —  //  Generale  Urquisa. 

Ritratto  del  Generale  Urquiza ,  copiato  da  un  dagherrotipo  fe- 
licissimo. É  il  migliore  di  quanti  ho  \cduto  nella  Confederazione 
Argentina. 

Quest'  uomo  è  uno  dei  più  singolari  che  abbiano  illustrato  la 
storta  americana.  Nato  in  un  oscuro  villaggio  deirEntrcrios  fu  gar- 
zone di  boltej^a  nella  prima  fanciullezza,  poi  soldato.  Di  qui  fino 
alla  presidenza  della  Confederazione  Argentina  toccò  rapidamente 
tutti  i  gradini  della  gerarchia  politica  e  militare  del  suo  paese.  Se 
Rosas  non  calpesta  il  suolo  americano,  si  deve  a  lui;  se  dal  cozzo 
di  cento  partiti  sorse  una  confederazione  compatta ,  che  si  vanta 
di  avere  un  nome  solo  e  una  bandiera  sola,  si  deve  in  gran  parte 
a  lui.  Valoroso  fino  alla  temerità,  costante  lino  alla  pertinacia,  ha 
una  volontà  di  ferro  che  tocca  i  primi  limili,  ddla  tirannia.  Di  edu- 
cazione intellettuale  molto  rozza,  supplisce  colla  prontezza  <iella  per- 
cezione e  la  sodezza  del  criterio  al  difetto  di  cognizioni. 

Impacciato  negli  abiti  prescritti  dalla  moda  e  dalla  diplomazia 
europea,  aspira  con  avidità  Taria  libera  dei  campi  entreriani,  e  si 
sente  più  eguale  a  se  stesso  sotto  un  poncho  che  fra  le  slrelloje 
d*una  giubba. 

Temperantissimo  nei  piaceri  delia  tavola  e  asteiìiio,  è  debolissimo 
per  le  attrattive  della  donna,  fortissimo  nei  piaceri  d*  amore,  ^i 
ha  già  riconosciuto  ben  quindici  h'gli  avuti  in  tempi  e  luoghi  diversi. 

Adora  il  mate  e  le  cose  dolci,  e  mi  fu  assicurato  che  Todore  delia 
rosa  gli  fa  male. 

Il  suo  ritratto  può  servire  di  tipo  ideale  del  creolo  spagnuoio, 
in  cui  r  orgoglio  diventa  maschia  fierezza  ,  o  quasi  selvaggia  di- 
gnità; e  la  vita  libera  dà  alFindividuo  un  marchio  profondamente 
scolpito ,  che  si  rimarca  in  tutte  le  società,  dove  V  uomo  è  prima 
individuo  che  membro  della  società. 

Del  resto  anche  un  osservatore  superficiale  può  leggere  un*  in- 
telligenza non  comune  in  quella  fronte  spaziosa,  una  straordinaria 
tenacità  di  propositi  in  tutto  1*  atteggiamento  dei  muscoli  facciali. 
Anche  il  sensualismo  è  scritto  a  caratteri  chiarissimi  su  quelle 
labbra  gi*osse  e  socchiuse.  Lo  sguardo  poi  è  di  quegli  uomini  fatti 
per  il  maneggio  del  potere,  che  si  trascinano  dietro  le  masse  vo- 
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lenti  0  non  volenti,  colla  seduzione  della  potenza  intellettuale  o  del 
dispotismo.  Ricorda  gli  occhi  fulminei  di  Quiroga  e  di  Rosas. 
TAVOLA  2/  —  Mulatta  di  Salta.  (Conf.  Argentina). 

Quale  abisso  separa  il  primo  ritratto  dal  secondo!  Qui  nessuna 
promessa  di  intelligenza,  di  forti  propositi,  o  di  violente  passioni. 
Il  poco  sangue  bianco  mescolato  all'  aflfricano  non  riusci  ad  altro 
che  ad  allungare  i  capelli  di  qualche  centimetro,  a  rendere  men 
camuso  il  naso,  meno  sporgenti  i  zigomi,  più  ovale  il  contorno  della 
faccia.  La  fronte  è  meno  anglista  che  nelle  razze  negre  e  quindi 
r  intelligenza  è  anche  più  aperta  e  F  espressione  della  gioia  men 
rumorosa,  i  movimenti  meno  telegrafici. 

Questa  mulatta ,  che  fu  nutrice  di  mio  figlio ,  non  è  altro  che 
una  buona  donna  chiusa  negli  stretti  confini  segnati  a  lei  dalla 
razza  e  dall'educazione. 

TAVOLA  5.' — Moglie  di  un  Cachique  Toba,  folta  prigioniera 
in  un'incursione  nel  Gran  Chaco, 

In  questo  ritratto  salta  ali*  occhio  quella  configurazione  del  cranio 
propria  di  quasi  tutti  gli  americani,  e  sulla  quale  chiama  Y  atten- 
zione il  celebre  Morton.  Le  pareti  del  cranio  si  avvicinano  curvan- 
dosi leggermente  in  modo  di  dare  nel  loro  assieme  una  superficie 
conica  0  piuttosto  prismatica  alla  testa.  Queste  protuberanze  parie* 
tali  del  vertice  si  vedono  anche  nel  ritratti  della  chiriguana  e  della 
fanciulla  calchaqut  che  dò  nelle  mie  tavole. 

In  questa  Toba  gli  occhi  son  quasi  orizzontali,  il  naso  é  piccolo 
e  schiacciato,  le  labbra  grosse,  i  zigomi  sporgenti.  11  lobo  dell'orec- 
.chio  presentava  un  foro  cosi  grande  da  lasciar  passare  una  mo- 
neta di  due  lire.  D' Orbigny  parlando  dei  Toba  non  accenna  a 
quest'  uso.  L' espressione  del  suo  volto  era  feroce,  triste  e  dissimu- 
lala. Io  durai  molta  fatica  a  persuaderla  a  lasciarsi  ritrattare,- e 
mentre  sedeva  dinanzi  al  pittore,  perdette  più  volle  la  pazienza  e 
pareva  indispettirsi  quando  io  sorrideva  o  parlava,  benché  non  in- 
tendesse lo  spagnuolo. 

Il  tatuaggio  che  le  copriva  la  faccia  era  di  colore  azzurro  oscuro 
e  si  vedeva  fatto  con  una  serie  di  punture  piccole  é  molto  pro- 
fonde. Alcuni  di  quei  disegni  bizzarri  che  si  vedono  nel  ritratto 
sono  gli  emblemi  del  suo  allo  rango  sociale,  e  il  tatuaggio  di  una 
Toba  plebea,  eh' io  ebbi  campo  di  confrontare  con  quello  di  questa 
regina,  era  molto  più  semplice. 
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TAVOLA  5."  -  MogliiL  di  mi  cacliiqae  loba. 
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Io  non  posso  accettare  l'opinione  dei  D'Orbigny,  il  quale  fece 
una  nazione  sola  dei  Tobas  e  dei  Mocovis.  Io  ho  veduti  moltissimi 
indiani  di  questa  tribù  d'ambo  i  sessi  e  non  li  vidi  mai  tatuati: 
la  loro  fisonomia  era  diversa,  il  loro  colore  più  oscuro,  la  loro  in- 
telligenza meno  pronta.  Del  resto  quando  visitai  la  Reduccion  di 
Abiponi  cbe  esiste  tuttora  nella  provincia  di  Santa  Fé,  rimasi  al- 
cuni giorni  con  quelli  indigeni,  e  il  loro  cachique  Daniel  Crespo, 
mi  diceva  di  saper  parlare  coi  Mocovis,  coi  Pampas,  coi  Belelas,  ma 
confessava  di  non  saper  dire  una  parola  in  lingua  toba. 

Avrò  occasione  dì  ritornare  più  a  lungo  su  questo  argomento  nel 
secondo  volume  delle  mie  Lettere  Mediche  sull'America  Meridio- 
nale. Qui  aggiungerò  soltanto  che  i  Tobas  sono  fra  i  più  feroci  e 
più  intelligenti  indigeni  del  Gran  Chaco. 

TAVOLA  4.'  —  Ritratto  di  una  giovane  chirigiuina ,  Maria. 
TAVOLA  5.'  —      id,      di  un  giovane  chiriguano. 

I  chiriguani  formano  una  tribù  della  gran  famiglia  guaranitica, 
che  si  vuole  partisse  dal  Paraguay  verso  il  154i,e  dopo  aver  at- 
traversato il  Gran  Chaco  si  stabilisse  al  piede  degli  ultimi  contraf- 
forti delle  Ande  Boliviano  dal  47.*  al  idJ"  grado  di  latitudine.  Con- 
frontando però  la  lingua  guaranitica  colta  chiriguana  e  gli  usi  dilqjue- 
sti  due  popoli,  non  posso  credere  che  tre  secoli  abbiano  bastato  a 
scolpire  diversità  cosi  profonde  come  quelle  che  si  trovano  fra  essi. 
Anche  ammettendo  che  la  nuova  colonia  sia  rimasta  per  tutto  que- 
sto tempo  disgiunta  dalla  madre  patria,  il  progresso  civile  è  cosi 
lento  nella  razza  indiana  che  tre  secoli  non  ponno  bastare  alla 
formazione  di  una  nuova  fisonomia.  La  lingua  chiriguana  deriva 
sicuramente  dalla  guaranica,  ma  mi  pare  che  in  quella  vi  sieno  gli 
elementi  di  un  altro  idioma.  La  seconda  non  possiede  che  i  nomi 
di  tre  numeri;  la  chiriguana  ne  ha  invece  moltissimi,  ed  io  stesso 
ho  raccolti  i  nomi  delle  prime  dieci  cifre.  Anche  nella  fisonomia 
trovo  qualche  diversità,  e  i  chiriguani  si  distinguono  poi  sempre 
per  la  tembeta  che  portano  gli  uomini  dopo  la  pubertà.  Io  quindi 
mi  avvicino  volontieri  all'opinione  del  D'Orbigny,  il  quale  crede 
che  i  Chiriguanos  degli  Incas  fossero  una  tribù  guaranitica  che  abi- 
tasse il  Chaco  prima  della  conquista  e  a  cui  si  frammischiassero 
poi  emigrati  del  Paraguay. 

I  chiriguanos  sono  fra  ì  più  belli  indiani  ch'io  abbia  veduti.  Sono 
rchusiì  e  muscolosi,  di  pelle  bruno-rosea,  e  spesso  con  capetti  ca- 
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TAVOLA  i.'  —  Maria,  ebirigiMBa. 
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TAVOLA  5.*  —  Giovane  chlrigiiano. 
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Stani  ed  anche  biondi,  hanno  pochi  peli  alla  faccia,  che  si  strappano 
con  molta  cura  allo  stato  selvaggio.  Hanno  la  testa  rotonda  e  non 
compressa  lateralmente,  la  fronte  alta,  le  labbra  abbastanza  sottili, 
piccole,  espressive,  sempre  innalzate  al  loro  angolo  esterno,  il  mento 
corto  e  rotondo. 

11  ritratto  del  giovane  chiriguano  che  presento  può  servire  di 
tipo  di  questa  tribù;  non  così  quello  dellt^  donna,  la  quale  è  assai 
più  brutta  che  non  lo  siano  in  generale  queste  indiane.  Anzi  la 
forma  del  suo  cranio,  i  zigomi,  le  labbra  mi  fanno  nascere  gravi 
sospetti  che  nel  suo  sangue  corra  T  elemento  quichua.  Essa  era 
stata  pigliata  piccina  nel  Chaco  ed  educata  in  Tarija  alla  religione 
cristiana.  Docile  e  buona  essa  passava  di  padrone  in  padrone,  dì 
miseria  in  miseria.  Io  la  curai  per  una  risipola  grave  al  capo,  ed 
essa  mi  fu  riconoscente  per  modo  che  volle  servirmi  gratuitamente 
per  un  pajo  di  mesi,. benché  io  la  facessi  assolta  da  ogni  debito 
verso  di  me. 

I  Chiriguani  sono  per  il  carattere  morale  il  contrapposto  dei 
Tobas.  Timidi  e  flessibili,  come  lo  sono  i  paraguayani,  fuggono  din- 
nanzi ai  Toba,  abbandonando  loro  il  prodotto  di  una  agrlcoftura 
ancora  bambina.  Difesi  dal  governo  di  Bolivia,  e  incrociati  colie 
altre  razze,  porteranno  alh  generazione  delle  razze  neo-americane 
i  buoni  elementi  di  una  eccellente  costituzione  flsica  e  di  un  cuore 
tenero  ed  appassionato.  . 

TAVOLA  6.*  —  Ritratto  di  Tomasa  Mufioz,  indiana  CalchaquL 
Questo  ritratto  è  assai  prezioso,  credo  anzi  che  sia  il  primo  di 
questa  razza  publicato  fino  ad  ora. 

La  razza  calchaqui  è  poco  e  mal  conosciuta.  D*  Orbigny  non  fa 
che  nominarla  dietro  Y  autorità  di  un  rapporto  del  Governatore  di 
Santa  Fé,  al  Viceré  di  Buenos  Ayres,  e  nel  quale  questi  indiani 
son  messi  insieme  ai  Mabataras,  ai  Lules,  agli  Aquilotes,  agli  Amu- 
lalaes ,  ai  Callagaes,  ai  Palomos,  ai  Torquicines,  agli  Isistìnes,  agli 
Oristines,  ai  Frentones,ai  Tobas,  ai  Mbocobis  (i),  ai  Toquistines, 
agli  Abipones  e  ai  Naticas. 

II  Dobrizoffer,  notissimo  per  la  sua  opera  sugli  Abiponi,  ch'io 
non  ho  potuto  consultare,  dice  che  i  Calchaquis  formavano  un 
tempo  una  tribù  numerosa,  rinomata  per  il  suo  valore  e  la  sua 

(I)  Sodo  gli  stessi  Indlaoi  chMo  ho  chiamati  con  altra  ortografia  Mocovii. 
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ferocia,  ed  ora  ridotta  dal  vajuolo  ad  alcuni  individui  che  vivono 
in  un  angolo  della  Provincia  di  Santa  Fé.  Io  posso  assicurare  che 
al  giorno  d'oggi  non  si  trova  un  solo  calchaqul  in  questa  provin- 
cia, ed  io  li  ho  trovati  invece  in  una  delle  Talli  ^all'ovest  di  Salta, 
dove  ridotti  a  vita  civile,  sono  buoni  agricoltori  e  son  detti  Indios 
del  Valle  o  Indios  Calchaquies,  Parlano  il  quichua  alquanto  cor-* 
rotto  dallo  spagnuolo,  mangiano  la  otba  e  bevono  la  chicha^  e  per 
i  loro  costumi  rammentano  gli  Indigeni  della  Bolivia  occidentale. 

Dagli  argentini  più  eruditi  ho  potuto  raccogliere  pochissime  no- 
tizie su  questi  indiani.  Mi  ripetevano  tutti  che  formavano  un.popolo 
guerriero,  che  diede  molto  a  fare  agli  Spagnuoli  prima  di  esser  ri- 
dutto  a  sudditanza,  e  alcuno  m'a^iunse  che  gli  Incas  avevano  quasi 
'  distrutto  nelle  loro  guerre  quella  nazione,  e  ne  avevano  trasportato 
gli  avanzi  in  quella  remota  valle,  cosi  come  solevano  far  sempre 
coi  popoli  più  ribelli. 

E  singolare  che  Eyries  e  Maltebrun  nei  loro  annali  di  viaggi 
(Voi.  26,  pag.  2i8)  dedicarono  alcune  pagine  ai  Calchaquies^  met* 
tendoli  fra  gli  indiani  del  Brasile,  e  dimenticando  di  citare  la  sor- 
gente da  cui  avevano  attinte  quelle  notizie*  Quei  podii  cenni  sono 
preziosissimi  ed  lo  li  credo  molto  esatti,  andando  a  capello  colle 
notizie  da  me  raccolte  sui  luoghi  stessi:  smarriti  come  sono  nella 
necropoli  d'un  giornale,  credo  bene  di  riportarli  qui,  onde  richia- 
mare il  lume  della  critica  sopra  uno  dei  punti  più  oscuri  dell' et- 
nografia sudamericana. 

r  Calchaquies  avevano  preso  qiie9to  nome  dal  paese  che  abita- 
vano, ed  era  una  lunga  valle  stretta  da  montagne,  e  che  assicu- 
rava loro  una  ritirata  sicura*  La  loro  lingua  era  un  dialetto  del 
quichua.  Si  supponevano  originari!  del  Perù,  e  si  credevano  di- 
scendenti da  un  popolo  che  aveva  fuggito  il  dispotismo  degli  Incas, 
0  di  una  gente  che  si  era  ritirata  dinanzi  ^d  Almagro ,  quando 
intraprese  la  sua  fatale  spedizione  del  Chili. 

Ad  alcuni  scrittori  che  cercano  dovunque  di  rileggere  la  Sacra 
Scrittura,  parve  singolare  di  trovare  fra  essi  dei  nomi  che  rasso- 
nugliavano  a  quelli  di  Davide  e  Salomone,  e  si  fermarono  sulla  cin- 
ghia con  cui  sostenevano  i  loro  abiti  e  che  era  tessuta  colla  lana 
della  vigogna.  Portavano  i  capelli  lunghi  e  divisi  in  molte  treccie, 
avevano  le  braccia  coperte  Gno  al  gomito  di  lamine  d'argento  o  di 
rame;  io  uno  era  per  semplice  ornamento,  nell'  altro  per  difenders  i 
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dallo  sfregamento  della  corda  dell'arco.  I  vestiti  d* una  donna  ma- 
ritata erano  d*  un  sol  colore,  quelli  delle  celibi  invece  potevano  es- 
sere di  vario  colore.  La  communìcazione  fra  i  due  sessi  non  era 
concessa  che  dopo  aver  subito  alcune  cerimonie  religiose.  Avevano 
le  traccio  di  una  civilizzazione  perduta,  e  piccoli  idoli  di  rame  che 
portavano  sempre  seco  come  i  loro  oggetti  più  preziosi.  Nelle  con- 
tese, frequenti  fra  loro,  cedevano  spesso,  alla  mediazione  delle  loro 
donne.  Benché  barbari,  come  dice  uno  storico  portoghese,  non  sa- 
pevano rìflutar  nulla  a  chi  li  aveva  generati  ed  allattati. 

Il  sole  era  il  primo  oggetto  della  loro  adorazione;  onoravano, 
anche  ì  tuoni  e  i  lampi,  ed  innalzavano  loro  capanne  a  guisa  d^ 
templi,  mettendovi  in  cima  delle  pertiche  ornate  di  penne  ed  in- 
naffiate col  sangue  delle  vigogne.  Adoravano  alcuni  alberi  ornati  di 
penne,  e  vi  ammucchiavano  pietre  sulle  tombe  dei  loro  morti.  In 
mezzo  alle  loro  feste  succedevano  spesso  degli  alterchi,  ed  era  al- 
lora cosa  onorata  il  ricevere  le  busse  senza  fuggire  e  senza  difen- 
dersi. Per  colpire  si  servivano  dell'arco  a  guisa  di  mazza,  e  che 
forse  era  Tarma  prescritta  in  queste  occasioni,  come  meno  peri- 
colosa. —  Nei  loro  banchetti  il  sacerdote  consacrava  al  sole  il  cra- 
nio d'una  cerva  traversato  da  freccie  e  domandava  una  messe  ab- 
bondante, e  la  persona  a  cui  egli  confldava  l'offerta  doveva  pre- 
siedere la  prossima  festa. 

Tutti  gli  amici  e  i  parenti  d' un  ammalato  andavano  nella  sua 
capanna  e  vi  rimanevano  a  bere  finché  durava  il  suo  male.  Intorno 
al  suo  letto  piantavano  una  siepe  di  frecce  onde  tener  lontana  la 
roorte,  e  se  ad  onta  di  questo  egli  moriva,  seppellivano  con  lui  i 
suoi  cani,  i  suoi  cavalli,  le  sue  armi  e  molti  dei  suoi  vestiti;  poi 
si  bruciava  la  casa,  perché  quel  luogo  era  già  conosciuto  dàlia 
morte  e  probabilmente  vi  sarebbe  ritornata.  II  morto  era  sepolto 
cof^i  occhi  aperti,  onde  vedesse  il  cammino  per  l'altro  mondo.  II 
lutto  durava  un  anno,  e  durante  questo  tempo  quelli  che  lo  por- 
tavano si  dipingevano  di  nero.  Essi  credevano  poi  che  la  morte  fosse 
sempre  l'effetto  di  una  influenza  maligna,  non  cosa  naturale. 

Questo  popolo  mostrò  una  intrepidezza  straordinaria  contro  f^ì 
Spagnuoli.  Le  donne  stimolavano  i  loro  mariti  al  combattimento, 
mostrando  loro  dei  tizzoni  ardenti^  quando  sembravano  piegarsi 
dinanzi  al  nemico ,  e  piuttosto  che  darsi  prigionieri ,  si  gettavano 
sulle  spade  dei  loro  oppressori,  o  si  precipitavano  dall'alto  delle  rupi. 
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I  loro  archi  erano  dritti,  alti  come  Tuomo  che  li  doveva  ado- 
perare, e  ne  facevano  le  corde  colle  budella  della  volpe  o  le  Obre 
d*una  palma.  L'estremità  delle  freccie  era  di  legno  o  di  ferro. 
Sapevano  maneggiare  le  bolas.  Alcuni  portavano  m  corsetto 
a  prova  di  freccia.  Altri  guerrieri  ornavano  il  capo  coir  ala 
d'un  grand' uccello.  Tutti  poi,  tranne  quelli  che  avevano  già 
dato  prove  di  coraggio,  si  studiavano  di  rendersi  terribili ,  met- 
tendosi sul  capo  la  pelle  d'un  cervo  colte  sue  corna,  o  sul  naso 
un  becco  di  tucano.  In  guerra  davano  mano  ad  ogni  maniera 
di  strumenti  atti  a  for  rumore,  e  di  questi  il  più  sonoro  era 
una  trombetta  fatta  con  una  coda  di  tatù  Inzeccata  sopra  una  canna. 
Nella  lotta  si  muovevano  sempre,  e  il  miglior  modo  di  difendersi 
dall' un  di  loro  era  di  mirarli  con  un  focile  carico,  senza  far  fuoco; 
non  osando  essi  avvicinarsi  che  dopo  la  scarica. 

I  Calchaqni  hanno  un  color  di  fango  tendente  al  rossigno,  cra- 
nio eolle  protuberanze  parietali  di  Morton,  occhi  nerissimi  e  fieri, 
pochissima  barba,  molti  dei  lineamenti  dei  quichuas.  Sono  però  più 
alti  e  molto  più  coraggiosi  di  questi.  Fra  essi  la  sifilide  mena 
stragi  e  si  mostra  specialmente  sotto  le  forme  di  placche  mucose. 
Vanno  soggetti  anche  alla  veruga  (specie  di  framboesia). 

La  Munoz,  di  cui  db  il  ritratto,  benché  educata  fin  da  piccina 
in  casa  di  mio  suocero,  conservava  sempre  la  sua  indomita  fie- 
rezza. Vivace,  lieta  e  .affettuosa  serviva  i  suoi  padroni  con  piacere; 
ma  si  ribellava  contro  il  rigore.  Ostinata  fino  all' impossibile,  si  la- 
sciava picchiare,  ma  non  cedeva  mai  ad  un  capriccio;  credo  che 
91  sardbbe  lasciata  fare  in  pezzi.  Era. intelligente,  temperante  e 
pudica. 

DotL  Paolo  Mantegazu 
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Jr  ra  i  mille  temi  di  riflessioDe  nell'  antropologia,  nel  soo  senso 
lalissimo,  evvi  il  fatto  del  profitto  che  si  può  trarre  dalle  facoltà 
che  restano  agli  umani  individui  che,  per  natura  o  per  casi  della 
\ita,trovansiin  qualche  parte  manchevoli  ed  imperfetti  relativamente 
alla  norma  dell*  umana  persona. 

L' accorgimento  dell'  utile  che  da  questi  si  può  ottenere  è  molto 
recente,  se  si  consideri  il  lungo  evo  dacché  V  umana  specie  esiste 
sulla  terra.  I  popoli  selvaggi  non  sanno  in  alcun  modo  giovarsene. 
Fra  quelli,  non  altrimenti  da  ciò  che  fanno  le  femmine  degli  ani- 
mali, i  parenti  trascurano  i  loro  parti  infermicci  e  difettosi;  che 
anzi  troviamo  a  tempi  storici  il  costume  di  ucciderli:  tanto  è  noto 
dei  Lacedemoni.  E  peggio  ancora  che  fra  gli  animali,  dove  quello 
che  per  sé  stesso  non  può  procurarsi  il  vitto  si  lascia  morire,  per- 
chè nessuno  dei  suoi  simili  lo  soccorre,  presso  dati  popoli  sì  uccL 
dono  anche  gli  individui  ridotti  impotenti  dai  casi  della  vita  o  dal* 
r  età,  come,  dopo  le  battaglie  ch^  si  danno  V  un  Taltro  i  popoletti 
di  pelle  cuprea,  si  fa  dei  prigionieri  troppo  malconci!  e  mutili, 
mantenendosi  soltanto  quelli  che  hanno  le  loro  membra  capaci  di  ser- 
vire. E  cosi  si  faceva  dei  vecchi  presso  i  Massageti  :  ivi  i  maschii,  ri- 
finivano 1  ma^hii,  le  femmine  le  femmine  {ì):  questo  fine  impo- 
nevasi  presso  i  Derbeci  ai  settuagenarii  (2)  e  i  Padei  si  sbrigavano 
così  anche  degli  ammalati  (3). 

Che  se  anche  in  uno  stadio  della  società  meno  barbaro,  i  sog* 
getti  marcati  da  qualche  imperfezione  si  lasciavano  vivere,  gli  altri 
uomini  stolti,  anzi  che  avere  pietà  dei  loro  simili  infelici,  trovavano 
motivo  d*  insuperbirsi  per  la  propria  superiorità,  e  dalla  sciagura 
di  quelli  traevano  motivo  di  passatempo.  Vedesi  nel  Levitico  (4), 

(1)  Erodoto,  L.  Ili,  g.  99. 
(S)  StraboDe,  L.  XI,  p.  504. 

(3)  Brodolo. 

(4)  XIX,  V.  14.  btrsD  ]nn  vh  to  iDsh. 

E  mnanzi  al  cieco  non  porre  intoppo. 


Ì4S  PROFITTO  dell'educazione 

cb'  era  costume  di  porre  qualche  intoppo  sulla  via  per  dove  era 
per  passare  un  cieco,  per  vederlo  cadere;  onde  ivi  si  enuncia 
appunto  il  divieto  di  ciò  fare. 

Tali  costumi  della  barbarie,  iniqui  per  1*  individuo,  già  fatto  ab- 
bastanza infelice  dalla  natura,  portano  danno  alla  società  tutta,  per- 
chè la  privano  di  tanti  elementi  che  potrebbero  aggiungere  la  loro 
parte  ali*  interesse  comune. 

In  Aitto  quanti  fra  i  soggetti  difettosi  nelle  loro  membra  non 
possono  rendersi  utili!  La  storia  ne  addita  anzi  molti  che  giunsero 
alla  celebrità  (1).  E  quanti  ammalati  non  possono  restituirsi  alla 
salute!  e  quanti  non  ponnoben  meritare  della  società  dopo  var- 
cato il  settantesim^anno!  I  vecchi  anzi,  poiché  percepirono  mag- 
gior numero  di  fatti,  sogliono  essere  provveduti  di  certi  criterii  sin 
teticì,  ora  avvertiti  dalla  coscienza  ed  ora  anche  non  ben  chiari  ' 
che  imprimono  una  franca  direzione  alle  loro  vedute  ed  operazioni  ' 
E  di  tratto  in  tratto  tra  gli  uomini  illustri  s'incontrano  di  quelli 
che  continuarono  l'assidua  loro  opera  in  un'età  in  cui  avrebbero 
avuto  il  diritto  di  riposarsi.  Tiziano  a  99  anni  poteva  ancora  di- 
pingere (2),  Wieland  di  74  anni  scriveva  il  suo  Aristippo,  ed 
Alessandro  Humboldt  suirestreraa  sera  della  sua  vita  comprendeva 
in  un  libro  tutto  quanto  si  era  capito  fino  a  quel  momento  sulla 
costituzione  delfimmenso  tutto  concatenalo  e  solidario  nel  quale 
esistiamo. 

Ma  la  difficoltà  maggiore  sta  di  utilizzare  quegli  individui  che 
fino  dalla  nascita  sono  privi  d' uno  dei  sensi  più  importanti  per 
le  percezioni.  Non  trovando  adito  al  loro  centro  pensante  una  quan- 
tità dì  fatti  oggettivi,  la  loro  capacità  jntellettu^ale  manca ^di  tanti 
elementi  per  reagire  e  manifestarsi. 

Eppure,  anche  mancando  un  senso,  restano  tante  facoltà  all'umana 
persona  da  porsi  a  pari  nell'  esecuzione  di  certe  opere  con  gli  aitr 
uomini  ai  quali  nulla  manca. 

(I)  MonoeoU,  Orazio  Coclite,  Licurgo  e  ZIska  che  perdettero  un  occhio  nell'  età 
adulta.  Claudicanti,  Tirteo,  Byron.  Gtbboti,  Grate,  Pope,  Leopardi.  Secondo  Planode 
anche  Esopo  era  defurmissimo.  Nel  museo  Albini  a  Roma  io  ho  veduto  una 
statua  di  uomo  gibboso,  che  dicesi  rappresentare  Esopo. 

(3)  Dipinse  appunto  in  quell'età  la  Nunziata  die  esiste  in  Venezia  a  San 
Salvatore;  sul  qual  quadro,  perchè  taluni  non  volevano  credere  che  fosse  suo, 
scrisse:  •  TitiamB  fecU  fecU  >  V.  Lanzi  St.  Pittor.  T.  VI,  p.  ito. 
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Abbiamo  veduto  cosa  sieno  capaci  di  prestare  i  sordo-muti  edu- 
cati (I);  esaminiamo  ora  pertanto  gli  effetti  delF  educazione  dei  cic- 
chi, dietro  Topportunità  ch'avemmo  di  vederne  gli  ultimi  progressi 
nel  saggio  esibito  dngli  alunni  del  R.  Istituto  dei  ciechi  in  Milano 
nvì  giorno  6  Settembre  1860. 

Consideriamo  prima  le  disposizioni  dei  ciechi  e  riferiamo  i  mezzi 
eoi  quali  si  misero  a  proiillo. 

Bisogna  distinguere  nelF  uomo:  I.  fazione  dei  sensi  esterni; 
If.  L'azione  del  centro  sensibile,  sia  della  vita  propria,  sia  delia 
vita  di  relazione.  Nelle  manifesttizioni  dei  me  si  tratta  o  della  sen- 
sazione attuale  per  parte  del  mondo  esteriore  {£)  talvolta  conti- 
nuala (5),  0  riprodotta  dopo  cessata  la  causa  oggettiva  (4).  Questo 
fatto  comunemente  dicesi  reminiscenza.  IH.  Ed  ora  si  tratta  del  sen- 
timento inlìmo  soggettivo ,  cioè  la  cui  causa  sta  nella  stessa  per- 
sona (5). 

Sensi  esterni  nel  cieco  restano  di  somma  importanza  il  tatto  e 
r  udito. 

Tatto. 

Il  tatto  è  veramente  il  senso  più  esteso,  che  anzi  fazione  stessa 
degli  oggetti  sugli  altri  sensorii  sì  riduce  ad  un  latto. 

e  Tactus  enim,  tactus,  proh  Divùm  numina  sancta! 
Gorporis  est  sensus  >.  Lucret.  L.  II,  v.  434. 

Per  r  entità  reale,  gli  oggetti  agiscono  sopra  di  noi  coAtempora- 

(I)  V.  Polilecnieo,  fase.  n.  50-51,  p.  S96. 

(S)  Guardo  il  sole,  lo  veggo.  Sensazione  attuale. 

(3)  Dopo  fissalo  il  Sole,  chiudo  rocchio,  ma  mi  resta  l' Impressioue  del  sole 
cosi  che  continuo  a  vederlo.  Sensazione  continuata,  dopo  8ottratt:i  la  causa  og- 
gettiva. 

(4)  Molto  tempo  dopo  aver  veduto  il  sole,  o  di  notte,  mi  viene  in  mente  U 
sole.  Sensazione  riprodotta  nel  centro  senziente,  benché  più  languida  di  quella 
origioaie. 

(9)  Un  giovinetto  all'epoca  dt  Ila  pubertà,  edurato  pur  sempre  lungi  dall'al- 
tro arsso,  p.  e  ,  in  un  seminario,  sente  un  vuoto,  una  melanconia,  un  senso 
Doovo  che  tutto  Io  perturba.  È  cundiziune  soggettiva,  senza  causa  esterna,  sen- 
timento. 
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neamenle  in  varie  maniere,  secondo  1*  atrio  sensorio  a  eui  si  rife- 
riscofio:  che  se  un  corpo  agisce  sopra  due  sensi  contemporanea- 
mente in  un  dato  rapporto ,  quest*  azione  doppia  parallela  è  una 
necessità  dei  corpo  stesso.  Avviene  quindi  che  se  si  conosca  questo 
rapporto  costante,  dala  Tesperienza  di  questo  corpo  sopra  un  senso, 
si  può  dire  quale  sarebbe  la  sensazione  che  effettuerebbe  se  fosse 
riferito  all'altro  senso.  Mentre  pertanto  uno  giudica  di  un  dato 
corpo  per  più  sensi  contemporaneamente,  quegli  a  cui  manca  un 
senso  giudica  dello  stesso  corpo  per  quel  senso  che  gli  resta,  e  la 
cui  occupazione  viene  trascurata,  o  non  spinta  al  grado  dì  cui  sa- 
rebbe  capace,  da  quello  che  ha  altri  sensi  che  lo  servono  a  suffi- 
cienza, senza  stento.  Ora  i  corpi  visìbili  ponno  avere  pure  altre 
qualità  percettibili  dal  latto:  tutte  le  qualità  pertanto  risconirabili 
col  senso  della  vista,  condizionate  ad  un  rilievo,  possoiip  venire  in- 
dovinate dal  rilievo  stesso:  e  cosi  pure,  se  si  tratti  d'incavo,  si  può 
giudicare  sempre  pel  rilievo  negativamente.  11  tatto  quindi  potrà 
giudicare  della  natura  d' una  moneta ,  sentendo  coli'  applicazione 
delle  sue  papille  l'impressione  prodotta  dalle  linee  o  punti  ecc.  la 
figura  che  noi  invece  percepiamo  con  un  tatto  mediato,  cioè  a  di- 
stanza dal  corpo,  colla  vista.  E  in  fatto  gli  alunni  riconobbero  col 
tatto  le  monete  che  loro  furono  esibite:  tali  furono  un  pezzo  da 

5  Franchi  di  Francia. 

5  Franchi  di  Carlo  Alberto. 

5  Franchi  della  Confederazione  Svizzera. 
40  Franchi  di  Luigi  Filippo. 
40  Franchi  di  Luigi  Napoleone. 
Una  doppia  di  Genova  (i). 

Questo  principio  può  avere  un'applicazione  pedagogica  estesis- 
sima. Si  facciano  dei  rilie\i  a  tutte  le  cose  che  noi  percepiamo  col 
senso  della  vista,  e  così  i  ciechi  potranno  fruire  di  tante  nozioni 
che  abbiamo  noi,  quantunque  derivate  da  altro  senso.  In  questo 
modo  si  fa  studiare  ai  ciechi  la  storia  naturale,  presentando  loro 

(1)  Nel  riconoKimento  delle  specie  tratlasi  pure  di  far  calcolo  del  peso,  ciò 
che  è  eOetlo  d'un  giudicio  con  altre  impressioni  provale  io  circostanza  pre- 
cedenti. 
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rilevale  le  forme  degli  oggetti  che  noi  studiamo  sui  disegni  e  sulle 
tinte:  tali  io  vidi  a  Vienna:  erano  serie  di  lamine  metalliche  con 
in  rilievo  gli  oggetti  di  botanica  e  di  zoologia.  E  così  si  può  in- 
segnare loro  la  gec^raiia,  come  si  pratica  neiristituto  di  Milano, 
dove  i  ciechi  hanno  delle  carte  geografiche  in  rilievo.  Estendendo 
dì  più  Tapplicazione,  si  può  esibire  in  rilievo  i  caratteri,  e  cosi 
sostituire  il  tatto  alla  vista  nelFartc  più  utile  di  tutte  le  umane, 
cioè  nella  lettura.  E  in  fatto  i  cicchi  hanno  libri  dove  le  lettere 
e  i  segni  d'interpunzione  risultano  da  rilievi  della  pagina.  La  let- 
tura pertanto  si  eflèttua  percependo  col  tatto  la  linea  e  contando 
dalla  superiore  fino  a  quella  che  viene  indicata  per  leggere;  al- 
lora passano  le  quattro  dita  più  lunghe  in  direzione  orizzontale 
sulle  parole,  progredendo.  La  lettura  succede  per  altro  paroìa  per- 
parola. 

Cina  volta  che  il  cieco  possa  leggere,  come  legge  ciò  che  è  scritto 
nella  propria  lingua,  può  leggere  quello  che  si  riferisce  a  quafun- 
que  altra  lingua  straniera,  quando  venga  istruito  sui  rapporti  di 
suono,  ossia  di  pronuncia,  coi  sistemi  dei  segni  grafici  in  uso  in 
quella  tal  lingua.  Il  cieco  può  imparare  qualunque  lingua ,  senza 
bisogno  di  saper  leggere,  nello  stesso  modo  che  imp^irò  la  propria 
materna;  sapendo  leggere,  può  quindi  leggere  e  comporre  in  lin- 
gue diverse,  come  qui  nelFIslltuto  di  Milano  abbiamo  visto  essere 
stati  istruiti  i  ciechi  nella  lettura  e  nella  composizione  in  francese. 
Cosi  una  volta  che  sappiano  leggere  (qualunque  senso  vi  adoprino) 
ponno  studiare  le  matematiche,  eseguire  le  operazioni  aritmetiche 
per  le  quali  trovansi  allora  nella  stessa  condizione  degli  altri  uo- 
mini che  vi  vedono,  perchè  tutto  il  processo  del  computo,  come  si 
ha  ai  nostri  giorni,  sta  nella  formula  grafica,  nel  modo  relativo  di 
disposizione  delle  note  numeriche.  E  in  fatto  un  cieco  in  quel  giorno 
ha  sciolto  così  un  quesito  di  aritmetica  [che  dopo  ha  scritto  e 
stampato. 

Fin  qui  tutto  si  può  prestare  dal  tatto,  secondo  il  grado  co- 
mune della  sua  attiviti^.  Ma  noi  vidimo  nei  ciechi  dell'Istituto  di 
Milano  la  potenza  del  tatto  giungere  a  dare  una  mentita  alla  sen- 
tenza tenuta  finora  per  assiomatica  e  csecus  non  judicat  de  colori  - 
btis  >.  Tutto  all'opposto  i  ciechi  giudicarono  dèi  colori.  Esibite  delle 
matasse  di  lana  alle  allieve,  esse  scorrendo  colle  dita  lungo  il  filo 
sapevano  dire  di  che  colore  erano,  e  giudicarono  appunto  di  que- 
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Me  qualità:  colore  uranciato,  rosso,  bianeo:  cosi  pure  fecero  delle 
lete,  che  appunto  distinsero  in  colore  arancio,  bianco,  verde,  vio- 
letto. K  dopo  si  presentarono  loro  defle  earte  ie\igatìssime  di  vario 
coloro;  e  dissero  appunto  com'erano. di  color  legno,  arancio,  rosso, 
rosa,  bianco. 

Certa  nella  superficie  delle  varie  materie  colorale  esistono  ri- 
lievi speciali,  dal  cui  modo  dipende  Teffetto  delta  luce,  cbe  riferito 
al  senso  della  vista  di  Timprcssione  che  noi  chiamiamo  colore. 
Questi  modi  di  rilievi  diversi  vengono  distinti  dal  fatto  educato, 
specialmente  nella  persona  che  ha  interesse  a  prestarvi  Tatten- 
zione  maggiore  possibile.  In  questo  caso  pure  il  tatto  arriva  ad 
equivalere  nel  servizio  a  quello  che  può  prestare  il  senso  delia  vista. 

Da  questa  educazione  del  tatto  nei  ciechi,  sì  potrebbe  forse 
giungere  ad  ottenere  un  paradosso  portentoso  di  riscontro  a  quello 
esibito  dai  sordo*muti.  Cioè,  poiché  vedemmo  educare  i  sordo- 
muti col  mezzo  della  vista  e  <lel  tatto  in  guisa  da  farli  parlare , 
esibire  cioè  delle  serie  coordinate  di  fenomeni  clf  essi  non  pos- 
sono percepire ,  né  quindi  giudicare,  e  che  pure  devono  avere 
un  effetto  sugli  altri  uomini  non  sordi;  cosi,  poiché  i  ciechi  giu- 
dicano dal  tatto  dei  colori,  si  potrebbe  forse  giungere  a  farli 
dipingci*e,  a  farne  dei  pittori.  Come  i  sordi  giudicano,  dai  movi- 
menti che  sono  consci!  di  fare  cogli  organi  articolatori,  di  aver 
prodotti  quei  fenomeni  non  percettibili  da  loro  stessi,  che  si  vo- 
gliono dai  loro  maestri  e  dagli  altri;  cosi  i  ciechi  che  dal  fatto 
giudicano  di  quella  qualità  non  j)ercettil)ile  da  loro,  ma  voluta  da- 
^i  altri,  dei  colori,  potrebbero  crescere  in  questa  squisitezza  tat- 
tile da  riuscire  a  disegnare  e  dipingere.  Se  non  che  i  colori  dan- 
dosi col  pennello  in  istato  di  umidità,  il  tatto  non  potrebbe  control- 
lare gli  effetti  delle  pennellate  date,  e,  nell'atto  di  tocciire  per  farne 
il  giudizio,  distruggerebbe  il  già  fatto.  Le  arti  del  disegno  per  loro 
non  potrebbero  mai  allontanarsi  dai  mezzi  grafici  secchi,  cioè 
dalla  matita  e  da  lapis  di  varii  colori. 

Udito. 

Tra  i  servigi  dei  sensi  dell'udito  e  della  vista  non  v'ha  recipro- 
canza;  poiché,  mentre,  come  abbiamo  veduto,  mancando  l'udito  si 
sostituisce  per  atrio  di  significazioni  la  visU;  nella  deficienza  della 
vista,  Tudito  non  può  come  atrio  di  significazioni  minimamente  so- 
stituirsi. Ma  il  senso  dell'udito,  meglio  che  sostituendosi  ad  un  al- 
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tro  96080,  può  inveee  sentire  per  sé  stesso  direUamenfe,  perfgeaAò 
UM  quantiti  d' impressioni  tale  da  tenere  oeeq[»ato  il  eeotro  sen* 
ziente.  L'azione  delPudito  si  areoisee  relativamente  nel  caso  di  map- 
eanza  della  vista:  poiché  le  sensazioni  ottiche  sono  quelle  ^he  ar- 
rivano in  maggior  naroero  dal  mondo  esteriore,  perchè  eontione; 
mentre  le  altre  acustiche  arrivano  intermittentemente.  Ove  siavi 
loee,  quando  gli  occhi  sono  aperti,  oggetti  visibili  li  circondano 
d*ogni  parie,  mentre  per  Vorecchio,  quantunque  sia  sempre  pervio, 
i  rumori,  i  suoni  non  si  svolgono  continuamente:  l'orecchio  quindi 
non  può  essere  affetto  se  non  di  trailo  in  tratto.  Non  solo  il  cieco 
rèsta  privo  di  tanta  parte  del  mondo  icircosiante  qual  è  tutto  il 
genere  d'impressioni  ottiche,  ma  di  più  il  suo  centro  senziente  re- 
sta disoccupalo  (quanto  agli  influssi  esterni  attuali)  per  lutto  quel 
tempo  d'intermittenza  di  sensazioni  clie  per  l'uomo  che  vede  viene 
riempiuto  dalle  emanazioni  oggettive  visibili.  Il  cieco  pertanto,  in 
questo  bisogno  di  correnti  continue  di  sensazioni,  presta  attenzione 
a  quelle  che  gli  possono  pervenire  per  gli  atrii  che  gli  restano,  e 
appunto  a  quelle  dell* udito.  Perciò  egli  arriverà  a  percepire  re- 
sistenza di  suoni  che  dagli  altri  non  vengono  rimarcati,  ed  a 
distinguerli  nelle  loro  minime  differenze.  Di  più,  accortosi  della  ca- 
pacità di  poter  produrre  egli  stesso  dei  suoni,  è  lieto  di  provocare 
a  volontà  una  serie  di  sensazioni,  e  cosi  diventa  musico.  E  i  ciechi 
non  istruiti  trovano  istintivamente  qualche  artificio  musicale.  Io  ricordo 
un  cieco  idiota  il  quale,  scorrendo  colle  dita  e  battendo  colle  mani  so- 
pra il  coperchio  d'una  cassa  vuota^faceva  delle  suonate  che  imitavano 
affatto  quelle  d'una  banda  militare.  L'empirismo  del  volgo  trovò  ap- 
punto utile  allo  sviluppo  delle  disposizioni  musicali  la  sottrazione  di 
tutte  le  impressioni  che  vengono  per  parte  dcH'occhio,  dal  quale  ac- 
corgimento trasse  la  barbara  pratica  di  accecare  gli  uccelli  perché  me- 
glio riescano  nel  eant^.  Per  quest'  attenzione,  che  il  cieco  presta  ai 
suoni,  ha  già  grande  vantarlo  nella  parte  musicale  d'imitazione  la  qua* 
le,  secondogli  antichi,  è  il  primo  elemento  delia  miuiica  degli  uomini  (1  ). 

(i)  AC  llquidfts  avinm  yoces  irnitarier  ore 

Ante  fuìt  iDOIto,  qvam  laevìa  carmina  eantu 
Conceletirare  homines  possent,  auresqoe  jnvare. 
LucRETius,  De  Rer,  Sat,  !..  V,  v.  137S. 
E  cosi  para  un  autore  citato  da  Ateneo  •  Aio  xoi  XocfAoXscov  h  novrexò; 
tipi  TT)v   eup7]9iv   T^c  [jLouatXTi;  tóT;  ap/at'oi;  Iv  TaTcep?) piate  à8JvTa>v 
opviOcov  o)v  xaxà  {AitJLTjffiv  Xa^sTv  ctot^iv    tìqv  [AO'^^tx^nv    «.    Dlpnos    ^. 
p.  193»  1.  SS. 
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Di  più  quesfattenzione  fa  che  le  impressioni  acustiche  sieno  più 
forti  e  più  dorevoli,  per  cui  acquista  una  memoria  acustica  mara* 
Tigliosa  (i). 

Centro  semiòile. 

Azione  dei  centro  sensibile  sia  della  vita  propria ,  sia  di  quella 
di  relazione. 

Ma  il  centro  senziente  ha  già  per  sé ,  senza  bisogno  dell'  imita- 
zione, il  maneggio  delle  sue  manifestazioni  per  mezzo  della  voce. 
Vico  attribuisce  appunto  l'origine  del  canto  a  violente  passioni  (^). 
Nel  cieco  poi  il  sentimento  deve  essere  più  forte  perchè  gli  manca 
spesso  il  mezzo  di  soddisfare  i  proprii  desiderii ,  non  avendo  li- 
berti di  recarsi  dove  vuole,  né  può  fissarsi  sopra  oggetti  definiti, 
come  avviene  a  chi  ha  Tuso  degli  occhi;  e  di  più  sempre  gli  resta 
tutto  quel  tempo  che  non  è  distratto  dalle  sensazioni  ottiche.  Que- 
ste cagioni  unite  fanno  pertanto  che  la  disposizione  più  favore- 
vole dei  ciechi  si  è  per  la  musica.  E  questo  si  vede  in  fatto  ed  è 
neiresperienze  del  popolo.  Si  osservi  che  presso  noi  la  Santa  tute- 
lare della  musica  è  S.  Cecilia.  Non  e  forse  a  caso  che  questo  nome 
proprio  deriva  da  ctecm.  Forse  è  una  personificazione  delta  cecità  (5): 
od   il   nome  che  ricorda  la  cecitii  fece  venire  in  mente  la  musica. 


(1)  Un  fatto  mirabile  di  memoria  acustica  mi  presentò  quel  cieco  stesso  che 
d'una  cassa  aveva  fatto  un  istrumento  musicale  ricchissimo.  Dopo  varli  anni  che 
questi  non  poteva  aver  udito  la  mia  voce,  avvenne  ch'io  mi  trovassi  in  un 
luogo  dove  egli  era,  e  dove  certo  non  poteva  sospettare  ch'io  fossi.  Varii 
ragazzi  gli  domandarono  ad  uno  ad  uno  che  dicesse  chi  erano,  che  li  rico- 
noscesse alla  voce.  Ed  io,  che  lino  allora  non  aveva  mai  parlato»  pure  gli 
dissi  •  ed  io  chi  sono?  >  Dopo  aver  pensato  qualche  minuto,  rispose  dicendo 
il  mio  nome  e  cognome.  Si  noti  che  al  momento  in  cui  disse  il  mio  nome 
aveva  4  3  anni,  e  che  appunto  mi  aveva  conosciuto  quando  ne  aveva  sette  od 
otto;  che  quindi  la  mia  voce  doveva  essersi  modificata  per  le  alterazioni  dèlio 
sviluppo  degli  organi  vocali,  sicché  il  cieco  non  poteva  percepire  Tidentico  suono 
che  aveva  sentilo  cinque  o  sei  anni  indietro,  e  dovette  aggiungere  colla  sua  con- 
gblettnra  quel  tanto  in  cui  la  voce  attualmente  udita  variava  dall'identità  del- 
l'epoca scorsa. 

(S)  Scienza  Nuova,  L.  I ,  g.  59.  •  Gli  uomini  sfogano  le  grandi  paflaloni 
dando  nel  canto,  come  si  sperimenta  nei  sommamente  addolorati  ed  allegri  •• 

(3)  S.  Cecilia  è  venerata  dalla  Chiesa  latina  come  martire  dopo  il  V.  secolo: 
ma  rispetto  alla  sua  vita  non  si  sa  niente. 
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Reminiscenza. 

Nei  cieco  inoltre  la  segregazione  dal  mondo  esteriore  deve  fare 
che  più  agisca  il  centro  intellettuale,  riproducendo  ciò  che  ha  per- 
cepito e  componendo  e  meditaudq  su  questo:  può  svolgere  le  sue 
serie  mnemoniche,  cioè  le  sue  percezioni  già  subite;  ripetendosi 
più  volte  che  non  negli  uomini  che  vedono,  queste  catene  mnemo- 
niche possono  presenlarsi  in  maniere  diverse  di  successione.  Per 
questa  parie  quindi,  oltre  alla  musica,  i  ciechi  possono  arrivare 
all'eccellenza  anche  nel  concetto;  e  quindi  fra  i  «ciechi  efabimo  1 
grandi  poeti  Omero,  Ossian ,  Milton ,  e  nell'Odissea  il  cantore  che 
s'introduce  ai  ihanchetli  d'Alcinoo  è  cieco  (Demodoco).  Fuvvi  per- 
fino chi  ha  calcolato  la  sottrazione  di  tutti  li  stimoli  ottici  siccome 
un  vantaggio  pel  pensiero,  e  che  sia  da  procurarsi  espressamente. 
Questo  si  asserisce  di  Democrito  (i). 

Grande  profitto  si  può  trarre  dalla  continuità  soggettiva  del 
presente  col  passato,  la  persistenza  della  sensazione  dopo  ces- 
sata la  causa  che  vi  die  origine,  cioè  la  reminiscenza.  Ed  una 
quantità  d'  atti  e  prodotti  meravigliosi  K>perati  dai  ciechi ,  quali 
ei  furono  esibiti  nelF  Istituto  di  Milano ,  si  devono  a  questa.  Tali 
sono  i  lavori  di  maglia  a  dati  disegni,  lavori  in  granate  e  marghe- 
ritine, come  quel  lavoro  di  ricamo  rappresentante  lo  stemma  di 
Savoja,  dove  per  guida  alla  fissazione  dei  varii  colori  servivano  dei 
numeri,  e  tutto  ciò  clie  si  produce  con  ferri  da  calze:  cosi  tutte 
le  opere  d'intreeciamento,  come  le  spighette ,  le  reti,  i  Canestrini , 
le  spazzole.  In  tutti  questi  lavori  il  cieco  ricorda  Tatto  che  ha  già 
fatto  e  prosegue  a  ripeterlo  o  lo  modifica  secondo  lo  stadio  dell'o- 
pera in  cui  è  impegnato.  Che  se  la  reminiscenza  fosse  in  difetto, 
il  tatto  applicalo  sul  lavoro  già  fatto  Lo  ricondurrebbe  sulla  via.  L'in- 
filare r  ago ,  che  quelle  ragazze  fanno  con  tanta  maestria  è  cerio 
effetto  di  reminiscenza:  data  la  direzione  dell'ago,  che  percepiscono 

(!)  «  Democritum  phUosopbum  in  monumeQtks  hiatoria  graecs  scriptum  est, 
viruiD  prffiter  alios  veneraodum  autoritatequs  antiqua  prsditum,  lumiDìbos  oco- 
loram  sua  sponte  se  privasse  :  quia  existimaret  cogitatioues  commeDtatiooesque 
animi  sui,  io  cootemplaodis  natur»  ratioaibus,  vegetiores  et  exactiores  tot;  si 
eas  videodi  illecebris  et  ocuiorum  impedimealis  liberasse!  •.  (Aul.  Geli.  N.  Act. 
L.  X,  e.  17). 
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le  dita  nell'alto  di  tenere  resiremiiè  dell'ago  ehe  guarda  la  punta, 
la  mente  ricorda  la  distanza  dalla  cmna.  Anche  la  cocitura  è  ef- 
fetto di  reminiscenea:  fatto  rultimo  punto,  la  mente  ricorda  la  di- 
stanca  da  queflOyC  rimpulso  d*à2Ìone  per  eseguire  il  punto  succes- 
sivo dirige  il  mo(o  cosi  che  cada  alla  distanza  voluta.  Questa  re- 
miniscenza ripetuta  per  migliiìa  di  volte,  anche  senza  avvertimento 
della  coscienza,  determina  la  perfettar  misura  dell'atto  delParlo  fino 
atte  dita  che  tengono  Y  ago  »  cosi  che  se  ne  determina  1*  abitudine 
ehe  quasi  il  gesto  si  ripete  in  quella  misura  automaticamente.  Ed 
io  credo  che  anche  i  sarti  a  le  cucitrici  che  hanno  la  vista  pos- 
sano eseguire  ed  eseguiscano  alcuni  tratti  di  cucitura  senza  guar- 
dare, come  chi  ha  grande  abitudine  di  scrivere  può  scrivere  al- 
Toscuro:  le  dita  sono  già  ammaestrate  a  quei  meccanismi  dirigenti 
la  penna,  cosi  che  non  c'è  bisogno  che  la  mente  li  diriga.  E  certo, 
dopo  ehe  una  persona  ha  scritto  un  dato  numero  di  parole ,  non 
saprebbe  dire  quante  e  quali  lettere  abbia  scritto;  eppure  queste 
non  potevano  stare  sulla  carta  se  non  si  fossero  fatti  tutti  quei 
fliovimenti  dallo  scrittore.  Tanta  è  l'abitudine  di  eseguire  automa- 
ticamente, senza  avvertimento  della  cosdenza,  certi  atti  classificati 
fra  i  volontarii,  che  talora  la  riflessione,-  cioè  la  direzione  della  co- 
scienza stessa,  li  pei*turba,  li  imi^edisce.  Facilmente  ogni  persona 
adulta  potrA  ricordarsi  d'essersi  sorpreso  nell'atto  di  trovarsi  imba- 
razzato nel  pensare  al  modo  di  eseguire  ciò  che  esegui  tante  volte, 
senza  pensarvi  (I).  Anche  1  tocchi  delle  dita  sugli  strumenti  musi- 
cali si  dirigono  dalla  reminiscenza:  l'abitudine  di  eseguirli  dà  te 
misura  delle  distanze  dei  siti  che  si  devono  toccare. 

4jttti  speciaii  trovati  dall'arte  per  occupare  i  ciechL 

U  cieco  arrivato  a  percepire  i  caratteri,  cioè  a  tendere  (to\  mezzo 
del  tatto),  non  ha  però  imparato  a  ricambiare  questi  segni  cioè  a  scri- 
vere. Per  ajutarlo  neirapprendimento  e  nell'esecuzione  della  scrittura 

(I)  A  ma  p«r  esampio  accadde  uà  giorno  di  irovarmi  imbarazzato  a  seri- 
vare  la  lettera  fi  :  ne  feci  quattro  o  cinque  e  iton  vi  riuscii  ;  da  li  a  un  me - 
mento  continuando  a  copiare  del  areco  mi  trovai  di  avere  scritto  gi4  11  ^  sansa 
saperlo.  Anche  Montaigne  erasi  accorto  cbe  (ante  nostre  azioni  sono  fatte 
senza  awerUmento  della  coscienza  •  y  a  plusieurs  de  ces  monvemenis  qui  sa 
gouvernent  sans  noi  »  (Gssais  L.  Ul,  Gii.  Vili,  p.  990.  Sdii.  Paris  i%Zk). 
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s*ìtiimaginò  un  ingegno  méceaiiico  die  è  eoslituito  da  una  tastiera 
che  scorre  per  tin  cilindro  inelallico  sopra  un  (elajo,  nel  quale  si 
tiene  fermo  in  sito  tin  foglio  di  carta  disteso.  Nella  tastiera  sono 
infitti  tanti  punteruoli  mobili  dalPallo  al  basso  e  che  neirestremilà 
che  guarda  la  carta  hanno  dei  rilievi,  combinando  i  quali  si  forma 
il  tipo  di  quelle  lettere  alfabetiche  che  si  vogliono,  e  coll'abbassarli 
si  mettono  a  contatto  del  foglio  di  carta  teso  nel  telajo.  fn  questo 
modo  resta  l'impronta  dei  caratteri  rilevati  nel  tipo  pel  solo  incavo 
sulla  carta  sottoposta.  Ma  di  più  si  ottiene  che  restino  distinti  per 
colore,  perchè  alla  carta  bianca  si  sovrappone  una  carta  tinta  in 
nero  nella  Superficie  che  combacia  con  qucHa,  onde  la  carta  nera 
lascia  la  sua  tinta  sulla  bianca  in  tutti  i  ^iti  dove  viene  calcata  d^i 
rilievi.  La  macbinetta  è  maneggevole  con  facilità  e  prestezza;  ma 
mi  pare  die  si  potrebbe  ottenere  che  i  ciechi  imparassero  a  scri- 
vere pili  semplicemente  e  cogli  stessi  movimenti  delle  dita  riunite 
nell'atto  di  tenere  una  penna  come  facciamo  noi.  Si  dovrebbe  in- 
segnar loro  a  scrivere,  cominciando  dairincidcre  :  tornare  al  metodo 
degli  anticlii,  che  scrivevano  sopra  tavolette  cerate.  Come  guidiamo 
fa  mano-  dei  fanciulli  colla  penna  che  tengono ,  quando  s*  insegna 
loro  a  scrivere;  cos)  si  potrebbe  guidare  la  mano  dei  ciechi  te- 
nendo, invece  che  una  penna,  uno  stiletto,  colla  punta  del  quale 
si  scorresse  sopra  una  superficie  di  densità  cedevole  appunto  come 
la  cera.  Essi  potrebbero  quindi  giudicare  col  tatto  della  figura  lasciata 
dallo  scorrere  della  punta  dello  stile;  e  si  dovrebbe  a  poco  alla  volta, 
rendendo  più  tenne  lo  strato  di  cera,  ridurre  meno  sensibile  Tincavo 
lasciato,  finché  acquistassero  quell'abitudine  di  scrivere  a  memo- 
ria, a  cui  arriviamo  noi;  e  allora  potrebbero  assolutamente  adope- 
rare, anzi  che  lo  stile,  un  corpo  che  lasciasse  una  tinta,  come  <{uelle 
penne  nelle  quali  scorre  perennemente  Tinchiostro,  od  un  lapis.  Ho 
veduto  pure  qui  in  quel  giorno  un  cieco  adulto  che  scriveva  con 
fapis  sopra  la  carta  distesa  in  un  telajo,  sul  quale  si  fa  scorrere 
orizzontalmente  un'asta  di  legno  di  mano  iu  mano  che  si  è  scritta 
ana  linea ,  per  tenere  la  distanza  voluta  da  quella  e  la  direzione 
parallela  della  linea  che  succede.  Ma  questo  soggetto  diventò  cieco 
dopo  i  14  anni;  aveva  quindi  appreso  a  scrivere  come  noi. 
I  ciechi  pure  stampano  di  quella  specie  di  libri  (1),  dove  i  caratteri 

(I)  SUnpana  aocb«  col  solito  cnetoa*  dei  ttpofrai. 
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sono  rilevati,  e  che  servono  per  loro.  Tali  libri  si  stampano  eoa 
processo  inverso  di  quello  usato  da  noi.  Noi  col  tipo  indociamo 
nella  carta  la  figura  della  lettera  per  incavo  ;  invece  pei  ciechi  la 
%ura  della  lettera*)  risulta  per  rilievo.  Per  noi  la  caria  è  sottopo- 
sta al  tipo,  cioè  si  tinge  nella  faccia  che  tocca  il  tipo,  perciò  la 
composizione  tipografica  si  fa  in  maniera  inversa  di  quella  della 
scrittura.  Pei  ciechi  invece  il  tipo  è  sottoposto  alla  carta;  la  carta 
da  leggersi  non  serve  per  la  faccia  che  va  a  contatto  del  tipo,  ma 
si  pel  foglio-verso;  il  tipo  agisce  dal  di  dietro  airinnanzi)  sforzando 
la  carta  ad  alzarsi, .  e  quindi  la  carta  vieue  letta  nella  parte  oppo- 
sta a  quella  dove  subì  Fimpressioue.  Il  compositore  pei  ciechi  com- 
pone quindi  i  caratteri  nelFordine  stesso  della  scrittura. 

Di  tutte  queste  arti,  dirò  di  queste  maraviglie,  diedero  prova  esi- 
nua,  insuperabile  i  giovinoiti  ahinni  del  regio  istituto  dei  ciechi  in 
Milano.  Erano  forse  50  maschi  dall'età  circa  dai  i!2  o  15  anni  fino 
oltre  ai  20,  ed  altre  giovinette  dai  10  e  12  appunto  oltre  ai  20. 
Si  negli  uni  come  negli  altri  era  assoluta  abolizione  della  facoltà 
visiva:  nella  maggior  parte  si  trattava  di  sinoftalmo,  di  atrofia  del 
bulbo;  in  alcuni  pochi  il  globo  deirocchio  appariva,  ma  dalUi  cor- 
nea fino  ai  mezzi  diottrici  più  interni  eravi  opacità  completa.  In 
molti  di  questi  V  imperfetto  sviluppo  della  statura ,  le  deviazioni 
neUa  direzione  degli  arti,  specialmente  degli  arti  inferiori,  e  l'a- 
spetto accennavano  delle  condizioni  diatesiche  generali,  ed  i  loro  ef- 
fetti, specialmente  nelle  ragazze  d'aspetto  linfangeitico.  Taluna  por- 
tava gli  occhiali,  cosi  che  non  ebbi  agio  di  esaminare  gli  occhi.  Si 
apri  il  trattenimento  con  musica  istrumentale,  eseguita  dai  maschi  ; 
ed  ebbi  ad  ammirare  T  effettuazione  di  quella  ottenuta  con 'altri 
discapiti,  oltre  quello  della  cecità:  quegli  che  dirigeva  era  di  sta- 
tura assai  piccola  ed  aveva  l'omero  destro  più  corto.  Quanto  non 
si  arriva  ad  ottenere  nell'imperfieziono  delle  membra  !  vediamo  cosa 
fanno  coi  piedi  quelli  ai  quali  mancano  le  mani  !  Gli  altri  facevano 
corona  e  si  vedeva  taluno  trattenersi  in  discorso  col  suo  vicino,  e 
pareva  versare  tra  ilari  idee,  mentre  l'aspetto  d'altri  era  severo  e 
d*  una  sublime  tristezza. 

Seguivano  le  varie  prove  di  lavori  manuali  e  di  intellettuali,  le 
di  cui  maniere  abbiamo  di  mano  in  mano  riferito.  Si  facevano  agli 
alunni  varie  dimando  nei  diversi  rami  di  disciplina,  ed  essi  rispon- 
devano adeguatamente.  Ma  anche  qui,  come  abbiamo  riflettuto  pei 
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sordo-muti^  non  bisogna  farsi^  illusioDe  su  quanto  i  ciechi  nati  sèoh 
irano  sapere,  perchè  ne  parlano  e  rispondono  a  proposito  delle 
cose  che  furono  insegnate.  Una  quantità  di  parole,  riferite  da  essi, 
e  che  per  noi  hanno  significato,  perchè  ci  suscitano  delle  reminh 
scienze,  per  loro  non  hanno  alcun  valore,  poiché  non  pouno  avei* 
avuto  le  nozioni  delle  cose  da  tali  parole  indicati*.  Cosi  p.  e.,  che 
idee  volete  che  corrispondano  per  loro  alla  parola  bellezza^  ^ec- 
ehwj  bfillare?  E  così  tante  altre  nozioni,  p.  e.  quelle  di  geografia, 
.mare,  moutty  levante,  poììejiteT  Tali  nozioni  non  si  potrebbero  ot- 
tenere se  non  col  tallo,  scorrendo  le  superficie  di  questi  luoghi ,  e 
misurare  il  tempo  impiegato  nello  scorrerle.  Ma  come  p.  e.  avere 
nozioni  dell'  altezza  d'un  bastione,  deireffetto  d'un  capo. d'arte  d'ar- 
chitettura? 

Si  diedero  delle  occasioni  di  escrcizii  lettcrarii,  offerendo  una 
parola,  dalto  quale  il  cicco  prendeva  motivo.  P.  e.  si  esibì  Aìilonio. 
Ora  la  persona  a  cui  fu  data  questa  parola,  trattandosi  d  un  nome 
proprio  personale,  formò  il  suo  pensiero  sull'Eremita  (Iella  Te- 
baide,  e  a  proposito  di  quello  fece  allusione  alla  sua  vita,  e  lo  in- 
vocò patrocinatore  nelle  cli-coslanze  attuali  della  patria^  Meglio  sa- 
rebbe, parmi,  determinare  assolutamente  il  téma,  anzi  che  esibire 
q^oeste  parole  isolate,  le  quali  non  ponno  dare  se  non  opportunità 
acustica  di  associazioni  disordinate;  similmente  quasi  al  processo 
con  cui  si  danno  le  rime  ai  verseggiatori  estem|)oranei.  Come  presso 
questi,  il  concetto  non  è  primitivo  e  logico,  ma  anzi  il  risultato 
eventuale  dell'  incontro  di  date  parole  alle  quali  si  attribuiscono 
dati  signiflcati,  anzi  che  la  manifestazioDe  dell'intana  maniera  in- 
tellettuale deirespositore.  In  somma  cosi  si  offre  al  cieco  un'oppor- 
tunità di  svolgere  reminiscenze  di  ciò  che  ha  udito  dirsi,  anzi  che 
4ì  manifestare  il  proprio  senno. 

Ma  dove  nei  ciechi  era  tutto  vero,  e  parte  di  loro,  si  fu  la  mu- 
sica, il  loro  istrumento.  Sia  che  pulsassero  sui  tasti  o  scorressero 
coU'arco  sulle  corde,  o  quelle  pizzicassero  colle  dita,  vedevansi  tutti 
beati  neiresecuzione  e  nel  ricevimento  degli  infallibili  accordi.  Ve- 
niva per  ultima  la  giovine  Antonietta  Banfi,  che  già  s'  era  veduta 
maestra  ai  lavori  dell'ago  sedere  com|H)sta  operando  coH'agile  mano 
le  maglie  e  i  ricami  gentili,  e  poi  quando  sulla  sua  tastiera  stava 
tacita  abbassando  rapidamente  i  punteruoli  facendo  scorrere  il  ci- 
lindro ,  e  talora  soffermarsi  meditabonda  tinche  compiva  lo  scritto 
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dei  sQoi  pensieri  Fu  condocu,  sedette  è  noi  di  faccia;  ma  nel  sito 
degli  occhi  erano  due  incaiFi ,  sa  coi  tenderansi  come  sipario  le 
palpelire,  e  toccata  l'arpa  die  le  posero  da  pi*esso,  quelle  corde 
rispondevano  sotto  le  sae  dita  all'invito  del  dolore.  Ma  poi  quando 
le  giovinette  compagne  intonarono  il  coro ,  lasciala  l'arpa ,  restò 
sola  Tappassionata  sua  voce,  e  prese  e  compi  Tinno  al  suo 
re  ed  alla  sua  terra,  che  non  le  sarà  mai  dato  di  conoscere.  Cedi, 
vergine  infelice,  agli  arcani  concenti  delPanima  tua,  che  attende  in 
silenzio  al  ritorno  delle  sue  note:  prendi  pur  Tarpa  e  canta....  al- 
tra dolcezza  non  è  lasciata  alla  tua  vita.  Per  questo  sole  e  questi 
mondi  e  la  bellezza  delle  cose,  di  cui  senti  parlarti  d'intorno,  a  te 
sono  daii  i  soliloquli  del  tuo  core  e  i  mesti  susurri  della  tua  voce. 

Paoix)  Makzolo. 


Su  la  generamne  spontama,  e  su  un  nuow  regno  tidla 
natura. 


Jnulia  riesce  di  maggiore  difficoltà  per  lo  spirita  d'indagine  che 
anima  la  filosofia,  delle  questioni  d'origine.  Eppure  esse  sono  la 
base  ed  il  criterio  da  cui  si  sollevano  i  sistemi;  sono  le  pietre  an- 
golari su  cui  posano  i  più  grandi  concetti  dell'ornano  pensiero, 
del  pari  che  le  sue  più  grandi  aberrazioni.  Come  e  quando  sorse 
la  materia  che  compone  Y  universo?  Ecco  il  problema  radicale,  il 
mistero  che  totalmente  è  involato  alle  prove  feconde  dell'esperienza  ; 
um  da  esso,  che  li  contiene  tutti,  diramansi  poi  molti  altri  problemi  di 
più  facile  accostanza,  non  sottratti  agli  sforzi  sperimentali ,  diluci- 
dati e  presumibilmente  risoluti  dopo  i  trionfi  della  scuola  di  os- 
servazione. Quale  era  la  condizione  originaria  in  cui  trovavasi  l'u- 
niverso? Quali  le  sue  successive  trasformazioni  prima  di  assumere 
l'attuale  conformazione?  Quale  fu  l'origine  degli  esseri  organici f 
Ecco  i  principali  fra  i  secondar]  problèmi,  il  problema    primaria 
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è  nello  sleMo  slato  di  oscurità  come  allora  che  agli  aDtichi  filo*» 
sofi  era  occasione  di  altissime  speculazioni»  ai  teologi  di  miti  più 
0  meno  strani»  agli  sceltici  di  conclusioni  le  più  avventate;  diciamo 
nello  stesso  stato,  intendendo  sempre  nel  dominio  scieoiilico,  senza 
por  mente  alle  rivelazioni  del  dommatismo»  che  apportano  fra  que- 
ste nebulosità  della  scienza  una  luce  riflessa»  nella  quale  non  ha 
il  pensiero  umano  altra  parte  die  quella  che  i  filosofi  tedeschi 
AìBmukorecetUvùàf  e  che  potremmo  con  vocabolo  più  iuliano 
chiamare  eapaeHà,  Rivelazioni  d'altronde  che,  si  nelle  l'eKgroni  se* 
mitiche  che  nelle  indo-europee»  serbano  analoghi  procedimenti»  qua- 
lora si  snebbiino  dai  veli  mitologici»  o  si  depurino  dalle  scorie  sa- 
cerdotali e  dai  van^iamenli  dei  filosofanti. 

Non  è  cosi  dei  problemi  secondarj.  La  scienza  attuale  è  in  grado 
di  inalzare  ipotesi  incontrastabili  so  la  primitiva  conformazione 
della  materia  componente  Timiverso,  e  porge  una  storia  assai  ve- 
rosimile» perchè  rinfrancata  dallo  studio  dei  fatti  e  dal  'concorso 
deiresperienza»  delle  trasformazioni  subite  non  solo  dal  nostro  pia- 
neta e  dal  nostro  sistema  solare»  ma  da  tutto  T  universo»  prima 
di  trovarsi  nelle  condizioni  in  cui  oggi  noi  lo  miriamo.  L'astrono- 
mia, la  geologia»  la  paleontologia,  rami  dello  scibile  quasi  assolu- 
tamente liberati  dalle  pericolose  incertezze  del  puro  razionalismo» 
ormai  si  sviluppano  in  un  campo  luminoso  »  dove  li  errori  e  i  di- 
singanni sono  da  temersi  assai  meno,  avendosi  a  guida  Tosservazione 
come  alleato  d*una  pratica  speculazione  e  come  imprescindibile 
punto  d'appoggio.  Le  conquiste  intellettuali  che  ne  derivarono  fu- 
rono immense»  incalcolabili,  e  se  si  aggiungono  i  soccorsi  prestati 
dalla  chimica  e  dalla  fisica,  è  impossibile  non  esser  tentati  dì  con- 
venire, senza  peritanza  di  illudersi»  che  a  quei  problemi  si  vasti»  si 
giganteschi»  si  complicati,  la  ragione  e  Tosservazione  danno  armo- 
nicamente una  soluzione  che  lascia  poche  lacune. 

£  tale  speranza  estendeasi  pure  non  ha  guari  intorno  alla  que- 
stione su  Torigine  degli  esseri  organizzati.  Le  relazioni  intime  sve- 
lale fra  la  materia  inorganica  e  T  organica ,  i  progi*essi  della  clii- 
mica  vegetale  e  animale»  le  vecchie  pagine  che  a  frammenti  de- 
nudano colla  geologia  stratigrafica  il  libro  della  natura,  le  ricer- 
che embriogeuiche,  Yomne  vivum  ex  4>vo  sempre  più  confermalo 
dai  pazienti  successori  di  Redi,  le  maravigliose  scoperte  su  li  en- 
lozoi  0  vermi  intestinali,  tutti  insomma  i  risultali  della  scienza  spe- 
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rìmcntalc  si  accordavano  per  rendere  indubiiabile  rimpossibilità 
della  generazione  spontanea,  o  della  produzione  diretta  di  esseri 
organici  senza  germi  precsistenli.  Questo  ammettevano  (eccettuati 
pochissimi,  benché  sommi,  come  Burdach)  tutti  i  fisiologi,  dividen- 
dosi però  in  due  partili,  li  uni,  e  sono  i  dommalLsti,  diciiiarando 
assurda  la  generazione  spontanea  in  ogni  tempo,  ed  evocando  in 
ogni  successiva  manifestazione  degli  organismi  durante  i  periodi 
geologici  il  concorso  della  potenza  creatrice;  li  altri  chiamando 
a  loro  sostegno  la  chimica  fisiologica  e  la  paleontologia,  e  propu- 
gnando la  generazione  spontanea  come  quella  da  cui  ebbero  ori- 
gine tutte  le  specie  organiche.  J  primi  rigettavano  in  ogni  caso 
la  generazione  spontaiK^a;  i  secondi,  pur  concedendo  che  attual- 
mente essa  non  ha  più  luogo  negl'individui ,  continuavano  a  rite- 
nere che  fosse  stato  il  modo  di  produzione  delle  specie.  Anciie  per 
questi,  tale  maniera  di  generazione  risuluiva  incompatibDe  nelle 
condizioni  odierne  dei  nostro  pianeta,  non  solo  in  vista  delle  nu- 
merose s|>erienze  che  la  combattevano,  ma  eziandio  in  virtù  degli 
astratti  ragionamenti.  Sembrava  infatti  che  la  natura  chiaramente 
ai  suoi  studiosi  indicasse,  essere  quello  un  modo  d'origine  che  solo 
avveravasi  allorché  la  terra  era  in  divenirty  come  dicono  le  scuole; 
quando  le  commozioni  geologiche,  nelle  quali  non  più  é  |>ermesso 
considerare  catadismi  e  sconvolgimenti,  veniano  maturando  il  pia- 
neta verso  la  sua  più  sublime  manifestazione,  l'uomo.  La  fissità  delle 
specie,  i  caratteri  della  successione  e  della  fecondità  die  le  distinguono, 
viepiù  ribadivano  tale  opinione;  la  comparsa  attuale  d'un  essere 
organico  per  generazione  spontanea,  a  norma  d'ogni  principio  sta- 
bilito, sarebbe  sembrata  una  mostruosità,  un*anomalia,  un  miracolo. 
La  geologia  stratigrafica,  d'accordo  colla  filosofia  naturale,  insana 
inoltre  un  progressivo  svolgimento  degli  esseri  organici,  se  non  in 
riguardo  alle  specie,  ai  generi  ed  alle  famìglie  (  il  che  fu  confu- 
tato giustamente  da  Lyell  e  D'  Orbign  y),  certamente  in  riguardo 
agli  ordini  ed  alle  classi.  La  generazione  spontanea  contemporanea 
darebbe  la  più  grande  smentita  a  questo,  clie  dei  principj  scien- 
tìfici ammessi  generalmente  é  il  meno  contrastato  e  il  più  bril- 
lante^ avvengaché  non  già  esseri  d'organismo  superiore  agli  attuali 
essa  produrrebbe,  bensì  piante  ed  animali  infimi  nella  serie  orga- 
nica. Farebbe  duopo  ritornare  a  Lucrezio ,   ed  eschmiare  con  lui  : 

Jamque  m(kQ  fraeta  eit  mia$  t/foetaque  telimi 
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La  Storia  delle  scienze  naturali  offriva  per  soprasello  un  va- 
lidissimo fondamento  a  credere,  che  la  fede  in  questo  modo  di  ori-  > 
gine  degli  organismi  dovesse,  in  ragione  del  loro  perfezionarsi  es- 
sere relegata  e  abolita.  Bastava  volgere  un  pensiero  a  quanti  ani- 
mali e  a  quante  piante  prima  di  Redi  venia  attribuita  una  tale 
discendenza!  a  quanti  ancora  il  vulgo  non  solo,  ma  i  profani  alla 
storia  naturale,  non  cessano  di  attribuirla!  Prima  erano  pressoché 
tutti  l'insetti,  per  non  dire  tutti  lì  invertebrati  fra  gii  animali,  e* 
piante  d'ogni  classe  ;  poi,  il  progredire  deiresperienza  restringen* 
done  il  numero,  più  non  parla  vasi  che  di  vermi  intestinali  e  di 
i  nfusorj  nella  zoologia ,  di  crittogame  nella  botanica.  Al  punto  in 
cui  oggi  eravamo  arrivali,  il  fisiologo  poteva  stabilire,  senza  timore 
d'essere  contradetto:  ogni  argomento  per  sostenere  l'eterogenesi 
aver  perduta  la  sua  forza  in  ragione  degli  avanzamenti  della  scienza; 
quindi,  benché  restino  oscuri  o  non  bene  spiegati  alcuni  fatti,  po- 
tersi ritenere  che,  lungi  dall'offrire  agli  elerogenisti  un  appìglio, 
accusino  soltanto  l'imperfezione  delle  conoscenze  in  proposito. 

Cosi,  onde  portare  un  esempio,  l'elmintologia,  scienza  sorta  da 
pochi  anni,  incerta,  fanciulla,  otteneva  fino  dai  suoi  primi  passi 
splendidissimi  risultati,  mostrava  che  anche  i  vermi  intestinali  sono 
animali  sessuali,  disvelava  le  metamorfosi  a  cui  vanno  soggetti,  e 
le  loro  stranissime  trasmigrazioni.  Un  ovo  di  questi  esseri  che 
si  attirano  cosi  a  buon  dritto  la  maggiore  altenfione  dei  naturali- 
sti, viene  a  vicenda  espulso  dall'organismo  in  cui  fu  generato  da 
un  ospite  parasita,  passa  io  stadio  embrionale  in  una  chiocciola, 
raggiunge  ulteriore  sviluppo  nelle  intestina  d'un  animale  che  siasi 
cibalo  di  quel  mollusco,  come  in  un  uccello  aquatico,  e  diviene 
finalmente  adulto  nelle  viscere  d'un  altro  animale,  come  d'un  cane, 
che  abbia  divorato  quell'uccello.  La  tenia  fvermt  soltiariqj,  che 
vive  nell'intestino  dell'uomo  o  di  altri  mammiferi,  é  il  medesimo 
animale  della  Cercaria  a  forma  d'infusorio  che  soggiorna  nei  mol^ 
luschi.  Tali  portentose  trasformazioni  si  effettuano  non  solo  col 
trasferirsi  dell'  animale  parasita  da  un  ospite  all'  altro ,  ma  acca- 
dono eziandio  a  seconda  dei  particolari  organi  in  cui  l'entozoo 
dimora.  Quello  che  apparisce  nelle  intestina  sotto  forma  di  tenia, 
mostrasi  nel  fegato,  nel  cervello  o  in  altri  visceri  sotto  forma  di 
cifiticerco  o  di  cenuro.  Codeste  sono  rivelazioni  signiGcantissime 
le  quali,  se  lasciano  aperte  moltissime  lacune,  se  popolano  d'im- 


188  »V  U  CKItAASIONC   SPOiStTARSA 

beràzzi  le  dottrine  a  eai  danno  oeeasione,  hanno  Tinnegabile  forza 
di  togliere  all'eterogenesi  ogni  prestigio  anche  nd  campo  dove  essa 
era  solita  ad  essere  pia  vagheggiata.  Si  potrebbe  ora  infetti  ac- 
eordare,  che  siano  involte  nelle  tenebre  le  origini  e  la  provenienza 
di  molti  vermi,  e  specialmente  dei  Nemaloidi  ;  ma  non  sarebbe  più 
tecito  spiegare,  sia  la  loro  origine,  sia  la  loro  provenienza,  affer- 
ouindo  che  si  generino  spontaneamente.  Queste  risposte  generali, 
vaghe,  irrilevanti,  vanno  semprepiù  sbandendosi  dalla  scienza,  la 
quale  piuttosto  di  pedantescamente  e  boriosamente  pronunziarle, 
SI  gloria  di  dichiarare  ebe  ignora.  Una  delle  fasi  più  luminose 
del  moderno  progresso-  scientifico  si  ovverò  appunto  quando  la 
scienza  andò  avvezzandosi  a  confessare  ciò  che  ignora,  né  più 
riempie  i  vuoti,  sia  con  postulali  attinti  a  fonti  che  non  sono  di 
sua  competenza,  sia  con  definizioni  che  ad  una  incognita  in  con- 
creto sostituiscono  incognite  in  parole^  come  avveniva  fiei  fluidi 
imponderabili,  pei  fluidi  vitali,  eie. 

Questo  adunque  era  b  sfato  in  cut  i»on  lia  guari  trovavasi  la 
questione  della  generazione  spontanea;  rifiutata,  dimenticata.  Quan- 
d*ecco  un  guanto  fu  gettato  mi  Tarena  scientifica;  con  sorpresa, 
con  disdegno,  uomini  che  TEuropa  e  buon  dritto  considera  come 
giudici  in  questa  materia,  dovettero  raccoglierlo,  e  lIEilne  Edu^ards, 
Payen,  Quatrefege,  Bernard,  Boassingault ,  Dumas  trovaronsi  a 
fronte  di  appassionati  etcrogenisti,  capitanati  dal  dott.  Poiicliet  ài 
Bouen. 

Le  zelo  con  cui  il  dott.  Pouchet  sì  è  meiiso  dentro  in  codesto 
ginepraio,  dà  pnrva  ili  tin  coraggio  e  di  nn'annegazione  che  deve 
attirarti^i  la  nostra  simpatia.  Quando  infetti  una  nobile  intelligenza, 
in  buona  fede,  senza  prender  le  mosse  da  sofismi,  per  solo  amore 
del  vero,  entra  in  lizza  contro  una  teoria  dominante ,  comparisce 
sola  contro  mille,  si  espone  alle  facili  e  presuntuose  confutazioni 
della  folla,  hi  quale  ricevè  per  imbeccata  principi  opposti,  noi 
crediamo  doverle  prestare  una  riverente  attenzione,  tenendo  conto 
del  generoso  ardire  e  del  chiaro  indizio  di  sagacia  e  d'indipendenza 
che  accompagnano  chi  abbandona  un  trito  sentiero.  Che  cosa  erano 
infatti  agli  occhi  dei  loro  contemporanei  i  gloriosi  novatori  del 
secolo  XVII,  se  non  menti  fuorviate  ed  appena  dqpie  di  pietà? 
Eppure  i  posteri  giudicarono  ben  diversamente  !  Tante  lezioni  che 
ci  amministra  In  severità  della  storia,  devono  renderci  ben  guar- 
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dinglii  di  non  rappresentare  presso  te  ftttore  generazioni  hi  re- 
plica di  quelle  miserabili  f^rse  ehe  locarono  f^i  avversar}  dei 
Copernico^  dei  Galileo,  dei  Lavoisier.  Era  perciò  con  un  senso  di 
amarezza  che  scorgeasi  la  scienza  officiale,  rappreseniaUi  dalFA* 
ciideniia  francese,  fare  al  doU.  PoncDet  il  viso  dell*  arme,  rigeli 
tiu  lo,  pungerlo,  quasi  canzonarlo.  L'orgoglio  lanie  volte  baldanzoso 
delle  acaderoie  fu  troppo  sovente  fiaecatb  dai  novatori,  perchè 
esso  non  riesca  sazievole  e  disgustoso.  Provammo  adunque  un 
senso  di  sodisfazione  nel  mirare  che  i  piti  illustri  membri  di 
quel  corpo  scientUico  finirono  cotraccettare  la  discussione. 

Il  metodo  tenuto  dal  sig.  Pouchet  onde  studiare,  se  è  possibile, 
la  gemT«nzione  spontanea,  consiste  neirallontanare  dalle  materie 
sottoposte  airosperienza  ogni  condizione  p^r  la  preesistenza  dei 
germi,  metodo  già  usato  dagli  eterogenisli  suoi  predecessori,  ma 
ciregli  ha  fatto  ogni  sforzo  onde  perfezionare.  Sono  scorsi  molli 
anni  da  quando  Wrisberg  nelle  sue  Osservazioni  sulla  naiuta  de- 
ifl'  Infusorj  poneva  come  condizioni  della  loro  generazione  di- 
retta Faqua,  Paria  ed  un  corpo  solido  in  decomposizione.  Conve- 
niva adunque  depurare  queste  sostanze  in  maniera,  che  gli  avver- 
sar] non  potessero  objettare  la  preesistenza  dei  germi.  A  qtiest'uopo 
il  naturalista  di  Rouen  impiegò  in  più  casi  un'aria  formata  da 
ossigeno  puro,  una  materia  organica  pressoché  carbonizzata,  ed 
un  aqua  ottenuta  chimicamente  coir  unione  delF  idrogeno  e  delFos- 
sigeno;  altre  volle,  prima  di  lasciarla  penetrare  nelle  infusioni, 
fece  attraversare  Taria  per  mezzo  di  tubi  roventi  o  di  acidi,  il  coi 
solo  contatto  distrugge  ogni  materia  organica.  Ad  onta  di  queste 
precauzioni  apparvero  nelle  infusioni  esseri  organici  animali  o  ve- 
getali.  Noi  esporremo  alcuni  fra  i  più  interessanti  risultati  di  que- 
ste curiose  ed  importantissime  ricerche. 

GU  animalelli  o  le  piante,  che  si  sviluppano  nelle  infusioni^  di- 
versificano  n  seconda  delle  diverge  sostanze  che  compongono  Fin- 
fuiione.  anche  nelle  medesime  condizioni;  due  infusioni  che  divise 
danno  origine  a  particolari  specie  di  esseri,  producono  una  terza 
iiptcie  qualora  siano  mescolate  insieme.  Cosi  diversi  sono  gli  ani- 
mali che  appariscono  nelle  infusiom'  di  erba,  o  di  farina,  o  di 
questo  e  di  quel  bulbo;  diversi  gli  esseri  che  si  moltiplicano  sui 
cranj  umani  di  disparate  nazioni  o  di  epoche  differenti.  Sul  cranio 
d'un  antico  abitante  della  Gallia  Irovaronsi  glaucomi  e  vorticelle; 
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SU  quello  d^un  Egiziano,  epistìlj,  enchelidi,  vibri  onidi;  sul  loscbio 
d*uii  coiKemporaneo,  kolpodi;  ma  mescolate  le  infusioni  di  queste 
ossa,  apparvero  nuove  specie.  £a  comparsa  di  cadetti  esseri  è  an- 
che influenzata  dalla  temperatura,  dalla  pressione  atmosferica, 
dalla  forma  del  vaso,  dal  peso  deUa  dinsoluzione,  dalla  durala 
dell'esperienza;  per  cui  avviene  che  in  dieci  grammi  di  infusione 
di  fieno  sviluppansì  keroni,  e  kisii  ben  più  voluminosi  d'altri  mi- 
crozoarj  indeterminati  che  s'incontrano  nelle  infusioni  di  due  gram- 
mi di  fieno,  e  nelle  più,  brevi  esperienze,  animaletti  inferiori  a 
quelli  che  scopronsi  dopo  esperienze  più  prolungate.  L'infusione 
che  a  ^  gradi  produce  il  vibrio  levis  ed  il  V,  granifer,  a  i2  gradi 
non  genera  che  una  specie  di  bacteriunn, 

n  signor  Remusat,  in  una  bellissima  memoria  in  cui  prende  ad 
esame  Fopera  del  dott.  Pouchet,  percorrendo  quella  serie  d'inge- 
gnose esperienze,  senza  che  esse  riescano  a  convertirlo  all'etero- 
genesi, si  lascia  muovere  a  dubj  ed  esitazioni  che  ogni  critico 
imparziale  non  potrebbe  un  momento  non  partecipare.  Se  è  pro- 
valo che  nell'aria  nuotano  infiniti  germi,  inOniti  residui  di  sostanze 
organiche,  come  però  avviene  la  diversa  manifestazione  di  esseri, 
a  seconda  della  diversa  infusione?  L'aria  tiene  pronto  un  germe 
per  l'istante  in  cui  al  naturalista  sorge  il  capriccio  di  comporre 
quella  determinata  infusione?  Tracciando  sulla  colla  di  farina  un 
disegno  don  un'infusione  di  noce  di  galla,  si  scorge  un  vegetale, 
Vaspergillus  primigenius ,  svilupparvisi  ed  invaderne  i  contorni. 
Questo  vegetabile,  che  non  fu  mai  visto  altrove,  aveva  dunque  il 
suo  germe  galleggiante  per  l'aria,  attendendo  che  al  dott  Pouchet 
venisse  la  fantasia  di  quell'infusione?  D'altronde,  se  dovessimo  am- 
mettere che  nell'acqua  chimicamente  pura,  cioè  in  una  combina- 
zione d'idrogeno  e  di  ossigeno,  ovvero  in  sostanze  minerali,  po- 
tessero senza  preesistenza  di  germi  svilupparsi  infusorj  o  con- 
ferve, come  pretesero  Gruithuisen  e  Reizius,  e  come  riporta  Bur- 
dach,  noi  verremmo  ad  ammettere,  più  che  una  spontanea  gene- 
razione, una  vera  creazione,  dove  si  formerebbero  nuovi  elementi 
(carbonio  ed  azoto).  Come  avviene  pertanto,  che  in  diverse  infu- 
sioni collocate  nelle  condizioni  medesime,  l'aria  non  rechi  che  i 
germi  delle  particolari  specie  che  le  distinguono?  E  gettando  uno 
sguardo  all'elmintologia,  come  avviene  che  le  tenie  o  le  loro  ova 
non  siano  mai  state  scoperte  all'esterno,  ma  solo  nelle  viscere  d»- 
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gK  aiymali  che  infestano?  Come  negli  stomachi  di  due  animali,* 
ehe  non  differiscono  né  per  regime  né  per  abitadinf,  rinvengonst 
specie  differenti  di  Cestoidit  Come  se' ne  ingòjano  i  germi  in  istaco 
di  vita,  quando  già  le  carni  che  servono  di  alimento  farono  sotto- 
poste alla  cottura?  I  soli  carnivori  dovrebbero  presentare  tali  para- 
siti;  épure  non  ne  vediamo  infetti  anche  gli  erbivori?  Non  c'im^ 
battiamo  in  essi  anche  in  cavità  dove  non  penetrano  né  l'aria  né 
gli  alimenli?  U  majale  erodo,  soggiunge  il  signor  Remùsat,  non  è 
un  cibo  si. usato  da  essere  Tunica  sorgente  di^li  elminti  'si  fre- 
quenti presso  ìi  Inglesi  ed  i  Francesi ,  ed  i  cani  da  pastore  noni 
divorano  sempre  le  pecore  confidate  alia. loro  cura,  perché  sia  agie-» 
vole  spiegare  con  ciò  te  trasmigrazioni  delle  tenie  di  questi  animali. 
Queste  obje^ioni  e  questi  sarcasmi  non  possono,  a  parer  no- 
stro; dirigersi  che  eliostato  d'imperfezione  in  cui  trovasi  la  scienza^ 
na  sono  ben  lungi  dall'  avvalorare  la  pretesa  generazione  sponta- 
nea. Anzi  tutto  vorremmo  che,  prinóa  di  affacciarsi  colla  mente  alta 
contemplazione  di  questi  prodigiosi  fenomeni,  ognuno  bene  riflet- 
tesse, che  lo  aspetta  un  mondo  a  parte,  un  mondo  dove  le  dimen- 
sióni ed  il  tempo  hanno  proporzioni  al  tutto  nuove  e  straordina- 
rie. Senza  questa  cautela  non  si  può  che  essere  ributtati  da  un 
avvicendamento  di  apparenti  assurdità,  di  ingiustificabili  anomalie. 
Conviene  aver  fisso  nella  memoria,  che  la  breve  ora,  durante  la 
quale  noi  eseguiamo  i  nostri  sperimenti,  è  come  un  lungo  volgere 
di  secoli  per  T  infimi  esseri  la  di  cui  comparsa  attendiamo,  é  un 
periodo  incalcolabile  entro  il  quale  si  succedono  migliaja  di  gene^ 
razioni.  Dalle  sperienze  di  Ehrenberg  risulta,  che  un  individuo  é'ttfj- 
datina  senta  in  pochissimi  giorni  é  produttore  di  trilioni  di  pro- 
nipoti. Aggiungiamo  a  questo  le  diverse  forme  sotto  cui  si  pre- 
senta la  medesima  specie,  la  vitalità!  distinta  che  assumono  certi 
organi  (come  nei  Sifonofori,  o  come  lorgano  maschile  deciduo 
degli  Argonauti,  o  come,  secondo  noi,  le  Nutrici  degli  animali  sog- 
getti a  metagenesi);  aggiungiamo  le  complesse  modalità  di  gene- 
razione, e  tanto  più  dovi*emo  convincerci,  che  ci  é  imposto  andar 
guardinghi,  prima  di  volere  eludere  le  diflBcoltà,  e  spiegar  tutto 
ool  eommodo  mezzo  della  generazione  spontanea.  Che  diremo  della 
partenogenesi,  testé  scoperta  anche  nelle  vespe,  i  di  cui  maschi 
nascono  da  ovà  non  fecondate?  Che  dei  fenomeni  di  scissiparità 
e  di  digenesi  .^  Se  il  rispetto  che  devesi  a  tanti  illustri  naturalisti 
Polii.  Vol.  x.  it 
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ehe  ammisero  la  ^eneraxione  spontanea  non  ci  (ratenesse,  sarem- 
mo tratti  a  stupire  come  una  mente  atvezsEa  a  spallare  per  le 
Yaste  regioni  della  microzoologia  e  della  mtcrobotanica  possa  un 
istante  appagarsi  del  Tuoto  su  cui  riposa  Telerogenesi»  avvegnaché 
non  sia  più  permesso  fermarsi  a  considerare  la  natura  di  una 
elasse  particolare  di  esseri,  senza  ponderare  le  analogie  che  la 
coUegano  con  le  altre  innumerevoli  classi. 

È  vero  che  la  cottura  dei  cibi  dovrebbe  impedire  la  trasmise» 
sione  dei  germi  dei  parasiti;  ci  è  noto  per  altro  che,  non  pure 
le  ova,  ma  le  stesse  tenie  possono  vivere  qualche  tempa,  se 
estratte  dal  tubo  intestinale  si  depongono  nel  brodo  in  ebuDizione. 
È  vero  che,  in  apparenza,  gli  erbivori  non  dovrebbero  essere  vi- 
sitati dai  parasiti  viventi  nei  carnivori ,  perchè  i  loro  germi  non 
possono  trovarsi  che  nelle  earni  di  questi;  ma  le  trasmisgrazioni 
dei  Trema todi  c^  insegnano,  che  quegli  elminti  traggono  la  loro 
vita  larvale  in  molluschi  aquatici;  che  perciò  un  erbivoro,  come 
il  montone,  se  pascola  in  una  prateria  bassa  e  aquidosa,  viene 
collo  da  una  malattia  prodotta  dalla  Fasciola  hepatiea,  È  vero  che 
riesce  difficile  rendersi  ragione  del  modo  rx>n  cui  i  Oisticerci  o  tenie 
atrofizzate  sviluppansi  in  organi  sottratti  ali*  influenza  dell*  aria  o 
degli  alimenti;  ma  come  non  calcolare  la  trasmissibilità  che  può 
effettuarsi  mediante  la  circolazione  sanguigna  ?  É  vero  che  le  te* 
nie  e  le  loro  ova  non  furono  mai  vedute  esistere  airesterno  degli 
animali  di  cui  sono  parasite  ;  ma  lo  stesso  avviene  degli  Estridi 
e  degli  Ichneumonidi,  senza  che  alcuno  pensi  di  attribuire  la  na- 
scita di  questi  insetti  nei  mammiferi  o  negli  invertebrati  alla  etero- 
genesi. Meditando  sulla  distribuzione  dei  microzoarj  e  de'microfiti 
nelle  di\er$e  infusioni,  noi  non  ravvisiamo  che  una  ripetizione  in 
proporzioni  esigue  e  piccolissime  di  ciò  che  accade  in  grande  nella 
natura.  È  certamente  sorprendente  come  nelle  varie  infusioni  del 
signor  Pouchet  sorgano  diversi  infusori  e  diverse  crittogame; 
è  sorprendente  il  fungo  che  soltanto  cresce  nelle  miniere,  e  pre* 
cisamente  sulle  stille  condensate  di  sego  che  cadono  dalle  torce 
delle  guide  ;  destano  maraviglia  le  Sarcine  che  non  s*  incontrano 
che  neir  organismo  umano ,  le  Sferie  che  abitano  solo  su  cada- 
veri d' insetti ,  le  Clavarie  sulle  cicale ,  Y  haria  truncata  aulte 
larva  delle  sfingi ,  I7iarta  crosta  sulle  loro  crisalidi ,  e  1*  itaria 
tpkingum  sulle  sfingi  adulte  ;  si  prova   un  senso  di  stupore  noo 
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incontrando  YOnygena  equina  che  salle  unghie  di  cavallo  in  pa- 
irefazione,  la  Boifytk  bauiana  sul  baco  da  seta  in  cai  produce 
il  calcino ,  VAcihya  prolifera  sul  pesci  che  conduce  a  morte ,  gli 
Oidj  su  piante  che  disertano,  le  Uredini  su  graminacee  che  deva- 
stano, le  Mucedinee  che  popolano  le  sostanze  organiche  in  decom- 
posizione. E  tuttavia,  non  dimenticando  di  tener  conto  delle  rela- 
zioni sopraccennate  di  tempo  e  di  grandezza ,  rammentandoci  che 
qui  le  frazioni  di  millimetro  e  di  minuto  figurano  come  i  metri 
e  gli  anni,  dovremo  confessare  che  eguale,  se  non  maggiore  mara- 
viglia, risvegliano  in  noi  tutti  gli  altri  fenomeni  della  distribuzione 
dei  vegetabili  e  degli  animali  sulla  superficie  terrestre,  distribu- 
zione dipendente  da  molte  cause  concomitanti,  dalle  latitudini,  dalla 
costituzione  geologica,  daìl* altezza  sul  livello  del  mare,  dalle  cor- 
renti aeree  ed  oceaniche,  dalle  catene  dei  monti,  dalle  configura- 
zioni del  terreno,  dal  predominio  di  esseri  organici  particolari. 
Non  vogliamo  negare  la  parlicoiarità  del  soggiorno  deiri4«per^i7/ta 
primigeniui  del  signor  Pouchet,  ma  faremo  notare  che  questa,  come 
le  altre  che  abbiamo  accennate  fra  mille,  si  riducono  poi  alla  stessa 
singolarità',  per  cui  la  passera  e  la  rondinella  vengono  a  nidiare 
sulle  nostre  cornici,  o  per  cui  le  ortiche,  i  vepri  ed  altre  mal'erbe, 
s*  affollano  intorno  ai  ruderi  o  alle  antiche  muraglie ,  le  salsole  e 
le  armerie  sugli  scogli ,  ecc.  Dovremmo  qui  compendiare  la  geo- 
grafia animale  e  vegetale,  onde  riferire  tutte  le  analogie  che  vi  si 
svelano*. 

Àgardh  sostiene  che  le  Disceree,  piccole  muffe  che  coprono  in 
certe  regioni  la  neve,  siano  generate  dall'azione  della  luce  solare; 
Nees  e  Wranget  le  riguardano  come  aerofiti;.  ma  allora  siamo  a^ 
meno  conseguenti  !  dichiariamo  che  anche  la  Chionea  araneaides , 
insetto  dittero  che  vive  fra  la  neve,  si  genera  spontaneamente,  e 
cosi  le  Podanelle  dei  ghiacci,  le  piante  fanerogame  e  gì*  insetti  che 
si  raccolgono  sia  fra  le  nevi,  sia  nelle  aque  calde  dette  terme.  Ri- 
spondete: non  gl'insetti  né  le  fanerogame,  perchè  è  provata  la 
loro  provenienza  da  germi;  e  noi  soggiungeremo:  neppure  gIMn- 
fnsorj  e,  le  crittogame,  di  cui  è  si  difficile  conoscere  il  misterioso 
svolgimento!  Sembra  agli  eterogenisti  un  argomento  che  li  giusti- 
fichi quello  dedutto  dall*  osservazione,  che  la  maj^ior  parte  degli 
infusori  e  degli  elminti  si  mostrano  con  ispecie  caratteristiche  nelle 
diverse  infusioni  o  nei  diversi  animali;  noi  non  vediamo  ripetersi 
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sigli  di  ritorno  dalla  sua  commissione  fu  appena  in  tempo  di  ve- 
der la  piazza  già  presa ,  e  la  guarnigione  turca  cristianamente 
messa  a  fil  di  spada. 

Durante  questa  campagna,  e  appunto  dopo  la  presa  d*Agria,  il 
Marsigli  era  stato  inviato  a  Roma  per  sollecitare  un  sussidio  di 
di  guerra  da  Innocenzo  XI.  Le  abili  pratiche  del  Marsigli  presso 
papa  Odescalchi  ottennero  100,000  scudi  romani  al  Cesare  sem- 
pre pitocco,  per  la  prosecuzione  della  guerra  contro  il  Turco. 
Quest'alleanza  del  papa  con  Venezia  eTimperatore  era  logica,  ar- 
monica ed  italiana.  Si  può  dire  lo  slesso  delle  alleanze  di  Pio  IX? 

Alleata  de'  Turchi  da  Francesco  I  in  poi ,  e  naturale  antagoni- 
sta di  casa  d'Austria  in  Europa ,  la  Francia,  anche  dopo  la  morte 
del  Turena,  faceva  continui  progressi  sul  Reno.  A  guerreggiare  su 
questo  fiume  il  Consiglio  aulico  spedi  il  duca  di  Lorena,  e  de- 
stinò alla  continuazione  della  guerra  in  Ungheria  il  principe  Luigi 
di  Baden.  Il  Marsigli  dovette  stare  agli  ordini  di  quest'ultimo,  mal- 
grado la  poca  sua  simpatia  pel  principe,  il  quale  per  altro  lo  con- 
sultò, e  volle  seco  lui  stabilire  il  piano  della  campagna.  Egli  prese 
parte  alla  battaglia  di  Nissa,  in  cui  i«^,000  Imperiali  disfecero 
60,000  Turchi ,  ed  alla  resa  di  Yidlno  che  fu  incaricato  di  affor- 
zare. Il  quartiere  generale  dell'esercito  essendo  stato  portato  a  Fe- 
tistan,  gli  avvenne  di  rinvenire  le  vestigia  del  ponte  di  Trajano 
sopra  il  Danubio.  Questa  scoperta  gli  die  materia  per  una  erudita 
dissertazione,  e  occasione  di  far  costruire  un  ponte  di  barche  per 
l'esercito,  poco  lontano  da  quella  mole  romana. 

Tutte  le  campagne  fatte  dal  Marsigli  gli  avevano  servito  ad  ef- 
fettuare r  idea  di  un  grande  studio  sul  Danubio,  ed  a  raccoglierne 
i  materiali.  Ad  ogni  accampamento  stabiliva  la  topografia  di  questo 
gran  fiume;  in  ogni  spedizione,  in  ogni  quartiere  dava  opera  a  fi- 
losofiche, naturali  ed  anche  astronomiche  osservazioni,  finché  ar- 
rivò a  compiere  la  sua  grand'  opera  danubiale,  che  gli  fece  molto 
onore  a  quel  tempo.  Né  di  ciò  solo  occupavasi  il  di  lui  genio  in- 
vestigatore, ma  di  tutto  facea  pascolo  e  soggetto  di  studio;  idro- 
grafia, monumenti,  storia ,  statistica,  botanica,  metereologia  ;  e  ne 
scriveva  a  Bologna  ad  un  fratello  arcidiacono,  al  Malpighi,  ai  Trion- 
fetti,  e  raccoglieva  e  illustrava  anticaglie,  e  tratto  tratto  spediva  a 
Bologna,  insieme  colle  code  dei  pascià,  e  cogli  altri  trofei  di  guerra, 
mappe,  disegni,  curiosità,  statue,  rilievi  antichi,  libri  ed  oggetti  di 
storia  naturale. 
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La  fortuna  degli  Imperiali  in  questa  campagna  ({690-91)  aveva 
voltato  faccia.  Già  Nissa  e  Vidìno  si  erano  rese  a  patti,  ed  era  stata 
forzata  Semendria  (Semelino).  Belgrado  assediavasi  pure  daiTurebi, 
ma  validamente  munita,  era  strenuamente  difesa.  Se  non  che,  per 
opera  di  secreta  corruzione  destatosi  un  grande  incendio  che  non 
si  potè  spegnere,  il  fuoco  si  comunicò  alle  polveri,  ed  i  Turchi 
approfittarono  del  furore  dell'  incendio  per  aggiungervi  quello  delle 
loro  armi.  Belgraflo  fu  perduta  per  l'Imperiali;  settecento  soli 
uomini  tra  guarnigione  e  cittadini  furono  tragittati  a  gran  ventura 
e  messi  in  sa Ivo^  all'altra  sponda  del  Danubio. 

Questi  rovòsci ,  la  guerra  protratta  e  T  esaurimento  del  pnblioo 
erario,  resero  inchinevoli  i  consiglieri  di  Leopoldo  a  pratiche  di 
pace;  ma  non  si  voleva  proporla  né  accettarla  sotto  condizioni 
sfavorevoli.  Si  decise  adunque  che  si  avesse  a  continuar  la  guerra 
tinche  qualche  importante  vantaggio  mettesse  in  grado  di  conclu- 
dere la  pace  a  condizioni  non  onerose.  I  risultati  ottenuti  dalle 
armi  ottomane,  i  progressi  de' Francesi  al  Reno^  l'arte  degli  inviati 
di  Liugi  XIV  di  far  credere  a  Costantinopoli  che  V  imperiali  ver- 
sassero in  più  difficili  congiunture  che  in  realtà  non  fosse ,  ave- 
vano inalberati  i  Turchi,  si  che  si  erano  resi  renitenti  agli  ac- 
cordi. Ma  la  vittoria  degli  Imperiali  a  Salamkement  presso  Semelino, 
vittoria  però  comperata  con  infinito  sangue,  condusse  il  Divano  a 
que'pensieri  di  pace  poc'anzi  nudriti  dal  solo  Gabinetto  di  Vienna. 
L'intromissione  dell*  Inghilterra  e  dell' Olanda  pareva  non  lasciar 
piti  dubio  che  questa  non  avesse  presto  a  seguire. 

Il  Marsigli,  durante  le  pratiche  che  si  tennero  in  proposito,  fm 
costantemente  occupato.  Le  di  lui  molteplici  cognizioni  militari , 
geografiche  ,  statistiche  e  politiche  ,  non  che  il  pt^ssesso  della  lin- 
gua turca  lo  rendevano  prezioso  per  le  intavolate  negoziazioni; 
perciò  era  sempre  in  moto  dal  campo  a  Vienna,  da  Vienna  a 
Costantinopoli ,  ad  Andrinopoli  ov'  erano  stabilite  le  conferenze; 
si  sarebbe  detto  ch'egli  avesse  il  dono  di  ubiquità.  Ora ,  noi 
si  va^  innanzi  e  indietro  in  tempi  di  guerra  guerreggiata  ,  per 
paesi  ioconditi  e  selvaggi  come  erano,  e  sono  in  gran  parte  an-. 
Cora  le  regioni  danubiani  e  turchesche  ,  senza  inciampare  ia 
avventure  e  disastri.  Tutta  la  vita  del  Marsigli  ritrae  per  verità 
del  romanzo. 

Egli  era  stato  scelto  a  portare  le  basi  della  pace  proposte   dai- 
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anguBHfoUum,  in  Provenza  papaveri  nerù  a  Copenhagen  il  Sene- 
eia  viseoium,  a  Kònisberg  il  Blitum  eapiuOum.  Appena  sorge  nnr 
ca$a  in  un  lu«igo  ove  prima  non  s'incontravano  mai  piante  dei 
tetti,  su  le  sue  tegole  non  tardano  a  comparire  varie  specie  di 
Sèdi,  e  il  Sempervivum  teclorum.  I  profondi  sconvolgimenti  del 
snolo,  come  là  costruzione  di  nuovi  argini  o  terrapieni,  sono  molte 
volte  seguiti  dalla  comparsa  di  specie  di  piante  che  prima  non 
solcano  incontrarsi  in  quei  luoghi.  Le  isole  eruttive  comparse  a 
galla  nell'Oceano,  e  li  scogli  madreporici,  cominciano  a  rivestirsi 
dei  Licheni,  delle  Lepraric,  Gno  alle  fanerogame  che  verranno  a 
coronarli  di  verzura.  Sono  questi  fenomeni  di  eterogenesi?  Igno- 
riamo noi  li  valore  che  possono  avere  le  ceneri  coiroflrire  al  suolo 
pìirticolari  elementi  uecessarj  alla  vegetazione  d'una  pianta?  Non 
sappiamo  che  le  sementi  e  le  ova  sono  dotate  della  facuità  di 
conservarsi  per  un  tempo  che  supera  ogni  sforzo  dell*  imagina- 
zione? Semi  rinvenuti  in  urne  sepolcrali  appartenenti  alle  epoche 
della  Roma  degF  imperatori,  affidati  alla  terra,  germogliarono  e  fe- 
cero prova  ;  ova  d*  insetti  mantengono,  secondo  le  osservazioni  di 
Dwght,  per  quasi  un  secolo  la  virtù  germinativa.  Dimentichiamo 
poi  i  veicoli  potenti  di  diseminazione  che  sono  le  correnti  aeree 
ed  oceaniche,  e  li  animali  viaggiatori? 

Non  è  meno  frequente,  né  meno  maravigliosa  Timprovisa  appa- 
rizione, spea'so  accompagnata  da  fatali  conseguenze,  di  una  molti- 
tudine spaventosa  di  animali  che,  in  circostanze  normali,  non  si  mo- 
strano che  sparpagliati  e  poco  numerosi.  Ognuno  già  rivolge  il 
pensiero  alle  locuste,  alle  vanesse,  agli  afldi  che  diedero  esempj 
molte  volte  lacrimevoli  di  tale  singolarità.  Non  passa  lustro  che 
qualche  giornale  non  riferisca  una  pretesa  pioggia  di  rospi;  e  non 
ha  guari,  nel  secolo  di  Coste,  di  Serres,  di  Quatrefage,  il  signor 
Recy  de  Wamanz  ed  il  professore  Pontus  non  esitavano  a  profes- 
sare che  quei  hatraci  appariscono  per  generazione  spontanea!  Piut- 
tosto di  confessare  che  tali  strani  accidenti  sorpassano  la  cono* 
scenza  che  noi  abbiamo  della  influenza  delie  condizioni  meteoro- 
logiche sulla  diffusione  della  vita  organica ,  poniamo  in  oblio  le 
magnifiche  conquiste  della  fisiologia  sperimentale,  gettiamoci  in  brac- 
cio alle  ampollose  vaniloquenze  dei  padri  Rirker! 

Sorpasserebbe  il  nostro  assunto  sottoporre  ad  una  critica  severa 
il  metodo  di  sperimento  usato  dal  dottor  Pouchet,  dopo  che  in  ogni 
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rìtista  scientifica  trovarono  un  eco  le  objezioni  che  vi  mossero 
contro  Mìlne  Edwards,  Quatrefege,  ed  altri  fisiologi.  Non  attac- 
chiamo  molto  valore  a  queste  objezioni  rivolte  alla  parte  meca- 
nica ,  se  cosi  può  dirsi ,  della  questione;  molte  anzi  ci  sembrano 
cavillose^  superficiali,  inconcludenti;,  meglio  derivanti  da  spirito  di 
sistema  e  da  preconcetta  avversione  che  da  vere  e  reali  difficoltà. 
Tale  almeno  ci  sembra  il  dubio  che  solleva  Milne  Edwards,  vale 
a  dire  che  negli  sperimenti  del  dottor  Pouchet  il  calore  di  100 
gradi  non  sia  stato  sempre  prolungato  abbastanza  per  propagarsi 
a  tutta  la  massa ,  e  che  perciò  è  vano  stimare  che  ogni  germe 
possa  esservi  stato  distrutto.  Ben  più  significante  è  inveoe  il  fatto 
riferito  da  Payen ,  e  già  noto  ai  naturalisti ,  che  cioè  le  sporule 
<li  alcuni  funghi,  come  YOidium  aurantiacum,  non  perdono  la  fa- 
cnltà  di  germogliare  dopo  essere  state  sottoposte  alla  temperatura 
di  i20  gradi.  Noi  non  troviamo  che  gli  sperimenti  del  dottor  Pou- 
chet possano  meritare  un  rimprovero  in  ciò  che  concerne  T  accu- 
ratezza ,  la  sagacia ,  V  esattezza,  ed  è  inutile  soggiungere  la  buona 
fede;  è  la  filosolia  dello  sperimento  che  ci  ripugna,  e  che  ci  cre- 
diamo autorizzati  di  rijpttare.  Anche  qui ,  come  presso  li  antichi 
eterogenisti ,  si  confonde  la  questione  d'origine  colla  questione  di 
sviluppo;  portate  anzi  al  punto  di  scientifica  severità  che  il  dot- 
tor Pouchet  raggiunge,  tali  sperienze  implicano  in  sé  stesse  la  loro 
condanna;  perfezionandosi  si  tradiscono.  Era  permesso  parlare  dì 
generazione  spont^mea  a  Gruithuisen  ,  a  Wrisberg ,  a  Priestley,  a 
Bloch,  a  Goeze,  che  faceano  cosi  alla  rinfusa  le  loro  prove  e  senza 
tanta  meticolosità;  ma  un  naturalista,  qual  è  il  dolt.  Pouchet,  che 
spinge  ad  una  estrema  scrupolosità  i  suoi  conati,  che  adopera  so- 
stanze torrefatte,  aria  ed  aqua  risultanti  dalla  combinazione  chi* 
mica  dei  loro  elementi,  s'inganna  quando  ci  parla  ancora  di  gene- 
razione spontanea;  egli  deve  parlarci  di  creiuione,  è  un  nuovo 
Paracelso  che  è  in  sul  creare  gli  homuneuli. 

Se  veggiamo  succedere  in  modo  si  complesso  la  generazione  in 
animali  appartenenti  a  classi  più  alte  (  digenesi  ) ,  chi  può  assicu- 
rarci che  r  infusori  non  presentino  modalità  ancor  più  complicate? 
Se  pure  non  è  solo  colpa  dei  nostri  mezzi  d'indagine,  quando  in-- 
vano  cerchiamo  sporule  e  germi  nell'aria  sottoposta  ad  esame,  vi 
troviamo  però  quasi  sempre  frammenti,  avanzi,  scheletri  di  micro- 
zoarj,  molti  dei   quali   sfugiranno   anche  alle  lenti  più  gagliarde. 
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aveva  proposto,  le  facende  di  Sua  Maestà  e  la  sua  gloria  partico- 
lare sarebbero  state  altra  i.osa,  né  il  povero  conte  avrebbe  sofferte 
tante  vessazioni  >  (1). 

e  Generoso  benché  di  scarse  sostanze,  scrive  il  Ricotti  (3),  il  tar- 
sigli rifiutò  doni  quando  V  accettarli  era  onesto;  ma  la  caldezza 
deir  animo  suo  gli  procacciò  nemici,  e  la  sua  qualità  di  straniero 
glieli  rese  pericolosi  >.  Il  principe  di  Baden ,  il  conte  di  Starem- 
berg  non  sapevano  perdonargli  T  avere  avuto  in  più  incontri  ra- 
gione contro  il  loro  avviso,  ond*è  che  quest*  ultimo  sopratutto  si 
adoperava  a  tutt'uomo  per  farlo  escludere  dall' imminente  congresso 
dì  pace.  Ma  il  Marsigli  si  era  reso  necessario  colle  sue  cognizioni, 
e,  a  dispetto  de  suoi  nemici,  egli  ne  fu  il  perno  principale. 

Le  mappe,  i  tracciati  e  le  notizie  prodotte  dal  conte  Luigi  nelle 
sedute,  e  che  esistono  tuttora  fra  i  suoi  manoscritti  neir  Istituto 
di  Bologna,  formarono  il  fondo  delle  istruzioni  date  dagli  amba- 
sciadori  pel  Congresso  che  si  tenne  a  Carlowiiz  dal  novembre  1698 
airaprile  i70i.  Il  grado  ivi  conferito  al  Marsigli  dalFimperatore  fu 
quello  di  consigliere  assistente  a  tutti  i  trattati.  Il  Congresso  si  era 
aperto  su  la  base  deWuH  possidetis  ita  possideaiis;  ma  la  diflScoltà 
di  determinare  i  confini  rendevano  una  tal  base  tanto  quanto  ela- 
stica ed  incerta.  Le  arti  subdole  e  le  ripullulanti  prete.se  de*Tur- 
chi;  la  fretta  del  Gabinetto  di  Vienna  che  voleva,  more  sueio^  sa- 
crificare li  alleati  a  un'eccessiva  brama  di  concludere;  la  fer- 
mezza dei  Veneti  nel  sostenere  i  loro  mal  sorretti  diritti,  diedero 
ripetute  occasioni  al  Marsigli  di  affermare  il  primato  della  .sua 
mente,  e  l'accortezza  del  suo  operato,  al  di  sopra  d'  ogni  presun- 
zione gerarchica  e  d'ogni  tergiversazione.  Gl'interessi  de'Veneziani, 
come  cose  della  propria  patria,  furono  sopratutto  dal  Marsigli  cal- 
deggiati al  congresso.  Le  testimonianze  dell' ambasciadore  Ruzzini  e 
delio  storico  Garzoni  potrebbero  essere  invocate  al  bisogno.  Dicia- 
sette  anni  dopo,  abbandonata  da  tutti,  Venezia  doveva  segnare 
a  Passarowitz  quella  pace  che  cominciò  la  sua  lenta  e  gloriosa 
agonia. 

L'ascendente  preso  dal  genio  italiano  in  tali  circostanze  entrò 
per  molto  a  far  si  che  T  invidia  non  cessasse  indi  poi  dall'  agitare 


(i)  Vedi  Fantazzi.  Opero  citata.  Pag.  191. 

(i)  Ricotti.  Sloria  ddU  compagnie  di  ventura.  Tamo  IV.  pt  «  t9€. 
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intorno  al  Marsjgii  i  suoi  serpenti.  Si  cominciò  coir  accusa  eh*  egli 
avesse  malversato  i  denari  di  cassa  del  proprio  reggimento.  Egli 
si  difese  davanti  a  una  deputazione  straordinaria  di  giudici  »  go- 
ticamente chiamata  gheminay  e  n'andò  assolto;  non  potè  per  altro 
ottenere  che  la  di  lui  innocenza  venisse  legalmente  proclamata  da 
un  consiglio  di  guerra.  Fallito  quel  colpo,  i  di  lui  nemici  tentarono 
di  toglierlo  di  mezzo  mediante  il  pugnale  di  un  assassino.  Correva 
Tanno  i699,  ed  il  Riarsigli  era  avviato  a  Vienna  per  ricevere  nuove 
istruzioni  relative  al  Congresso.  Quattro  leghe  discosto  da  Buda, 
fu  assalita  la  sua  carrozza  da  una  salva  dì  archibugiate  che  feri- 
rono mortalmente  il  suo  cuoco,  ed  esso  conte  gravemente  in  una 
gamba.  Balzò  egli  non  pertanto  di  carrozza  con  un  suo  cameriere, 
senza  che  di  essi  si  prendessero  pensiero  gli  aggressori ,  credendoli 
entrambi  domestici.  Corsero  invece  sul  cuoco  che,  steso  a  terra,  gri- 
dava con  (ronco  accento:  Colonnello!  Colonnello!  Questo  suo  grido 
ed  una  camiciuola  guernita  che  portava ,  lo  fecero  scambiar  pel 
padrone  e  fu  fatto  in  mille  pezzi.  Ruppero  quindi  i  forzieri  e  ne 
trassero  carte,  poi  si  dileguarono.  Il  conte,  fasciata  alla  meglio  la 
ferita,  si  fece  trasportare  a  Buda,  e  scrisse  subito  del  caso  alla 
corte;  ma  per  quante  indagini  si  facessero,  non  si  potè  scoprire 
li  autori  di  questa  aggressione.  Tutti  però  vi  riconobbero  un  colpo 
deirinvidia. 

Subito  dopo  la  conclusione  della  pace  diCarlowitz(i70i)  il  Mar- 
sigli  venne  eletto  plenipotenziario  a  segnare  i  conlini  tra  il  Turco, 
la  Polonia,  i  Veneziani  e  l'Austria.  Questa  scelta  era  indicala  dalla 
natura  dei  servigi  fin  qui  prestati  dal  conte.  Uomo  di  guerra,  sa- 
peva ciò  che  costituisse  una  buona  frontiera;  erudito,  era  istrutto 
dei  possessi  anteriori;  destro  negoziatore,  avrebbe  saputo  far  valere 
l'interessi  degli  alleali  e  avvantaggiare  la  loro  rispettiva  posizione, 
tuttoché  definita  dagli  articoli  del  trattato. 

Egli  stava  appunto  occupato  tra  Sebenico  e  Spalatro  in  questa 
bisogna  de'confini,  quando  riconobbe  i  monti  fra  i  quali  era  stato 
schiavo  quindici  anni  avanti.  Gli  corsero  al  pensiero  i  suoi  padroni 
bosniaci.  Recatosi  un  giorno  agli  alloggiamenti  de'Veneziani ,  chi 
incontrò  egli  per  via,  se  non  appunto  que'due  fratelli  dai  quali  era 
stato  riscaltato!  Grande  fu  la  commozione  reciproca  a  questo  ina- 
spettato incontro.  Con  tutta  l'effusione  orientale  abbracciarono  que' 
tre  fratelli  le  ginocchia  del  conte,  e  le  bagnarono  di  lagrime.  Il 
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eonle  fece  imeor  iiie|Jio.  Li  invitò  al  tampo,  fece  loro  lanibMte 
tina  tenda  yicina  alla  sua,  H  tenne  seco  pareecbi  di,  «  nel  cange- 
thirli  diede  loro  duecento  zecchini ,  oltre  mìNe  agnelli  seqoestrati 
ai  ribelli  Morlaccbi.  «  Ma  io  non  era  ancora  contento  >,  scrìve  nella 
rrlacione  di  questo  fatto  il  Marsigti.  Avendo  saputo  che  ti  premo 
del  suo  riscatto  era  stato  loro  tolto  dal  pascié  di  Bosnia  col  pre- 
testo eh' essi^  avessero  invece  fatto  riscatto  del  6glio  dei  re  di  Po- 
lonia ,  tanto  scrisse  e  si  adoperò  presso  il  primo  visire  in  favore 
di  quelli  infelici,  che  ottenne  loro  dalla  Porta  un  annuo  beneficio 
'  di  mille  piastre. 

Pei  servigi  resi  durante  e  dopo  il  Congresso  venne  dato  al  Mar- 
sigii  il  grado  di  generale  di  battaglia;  ma  più  di  questa  promo- 
zione fu  a  lui  dolce  guiderdone  la  facultà  concessagli  dall*  impera- 
tore di  provare  dinanzi  ad  nn  consiglio  di  guerra  la  falsiti  del- 
Fantica  accusa  di  peculato.  Ad  altra  prova  più  dura  mettevalo  però 
bentosto  la  perfidia  de'suoi  nemici. 

La  successione  di  Spagna  avea,  qoeiristosso  anno  della  pace  con- 
chiusa  coi  Turchi  (^(H),  riaccesa  una  guerra  che  presto  mise  in 
combustione  l' Europa.  Accostatisi  al  tleno  l' Imperiali  ponevano 
Tassedio  a  Landau.  A  eoadjuvare  il  principe  di  Baden  ohe  li  ctan- 
duceva,  fu  mandato  per  di  lui  richiesta  il  Marsigli.  Ebbe  questi  pre- 
sto a  conoscere  il  pericolo  di  spiegare  in  un  servizio  maggior  zelo 
che  non  ne  sia  voluto  dai  superiori.  Venuto  ad  afforzare  gli  asse- 
dianti  con  cinque  mila  uomini,  trovò  l'assedio  lento  e  stentato,  le 
linee  deiroppugnazione  troppo  larghe,  le  batterie  troppo  sparse,  t 
fuochi  troppo  diffusi.  Ne  tenne  parola  con  un  Garelli  suo  compae- 
sano )  medico  delF  arciduca  Giuseppe,  nel  cui  nome  si  conduceva 
Fassedio.  Per  via  di  promesse  e  di  doni  lo  indusse  a  persuadere 
il  suo  signore  a  far  avanzare  le  artiglierie,  a  ristringere  le  linee, 
a  concentrare  i  fuochi.  Essendo  stato  ucciso  un  Fontana,  primo  in- 
gegnere dell'  esercito,  e  il  colonnello  delle  artiglierie,  egli  si  trovò 
in  uno  di  quegli  istanti  in  cui  l'uomo  energico  non  aspetta  il  po- 
tere ma  se  lo  piglia.  Formata  una  batteria  di  quarantadue  peKÌ 
di  grossi  cannoni  e  venlisei  mortaj ,  dopo  quattro  giorni  di  tiro 
efficace  e  sicuro  forzò  la  piazza  a  capitolare. 

Il  sopravento  preso  dal  Marsigli  sul  principe  di  Baden  e  la  glo- 
ria di  cui  il  conte  si  abbelliva  a  suo  scapito ,  riempirono  di  fiele 
quel  guerriero  indolente,  che  meditò  pensieri  di  vendetta.  La  piaxza 
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di  Brìssaceo  dovea  fsr  scontare  al  Marsigii  respagnaziooe  di.lan- 
dau.  Era  nolo  ai  prìncipe  di  Baden  rantagonismo  di  caratare  che 
esisteva  fra  il  Marsigii  ed  il  conte  d'Arco,  governatore  di  quelta 
'  piazza.  Mandare  esso  Marsigii ,  Tuonio  dalle  vaste  vedute  e  dalie 
insofTereiiti  dimore,  sotto  un  uomo  meticoloso  ed  agresto;  mandarlo 
in  una  piazza  ciie  mancava  di  lutto  per  una  valida  difesa,  la  quale 
per  altro  veniva  imposta  colle  più  imperiose  comminazioni,  parve 
al  principe  di  Baden  quel  mal  passo  in  \cuì  F  incoromoda  fama 
acquistata  dal  Marsigii,  a  gran  boltievo  del  di  lui  animo  invidioso, 
n'avesse  ad  andar  travolta.  L'odioso  disegno  non  riesci  che  per 
metà. 

La  fortezza  di  Brissacco  era,  come  abbiamo  accennato,'mal  gnernita 
di  mura,  di  artiglierie  e  di  gente;  scerete  pratiche  d^i  abitanti 
coi  Francesi  ne  rendevano  pin  ardua  la  difesa.  Insistette  in  questo 
stato  di  cose  il  Marsigii  presso  il  conte  d'Arco,  acciocché  facesse 
venire  roccorrente.  >'on  vedendo  reffelto  delle  sue  istanze,  scrisse 
al  principe  stesso  di  Baden,  ma  non  ricevette  risposta  ;  scrisse  di- 
rettamente alla  corte,  ma  questa  tardò  tanto  u  rispondere,  che  la 
piazza  al  giungere  delle  lettere  era  già  resa.  Fra  tali  malevolenze 
e  dilazioni,  il  Marsigii  s'infervorava  alla  difesa;  scriveva,  riscriveva, 
spendeva  del  suo  per  pagare  i  soldati,  si  moltiplicava  per  prove- 
dere il  meglio  che  per  lui  si  potesse  ai  difetti  della  situazione.  A 
differenza  del  conte  d'Arco,  il  Marsigii  prendeva  sul  serio  Fassunto 
d'  onore  in  cui  era  impegnato.  Non  valse,  investita  Brissacco  dal 
duca  di  Borgogna  ai  primi  d* agosto,  non  essendo  stali  spediti  i 
cannoni  richiesti  da  opporre  ai  90  di  grosso  calibro  con  cui  i  Fran- 
cesi diroccavano  le  mura,  perdute  tutte  le  opere  esl«me,  allargata 
la  breccia  e  preparato  l'assalto,  la  piazza  si  arrese  ad  oneste  con- 
dizioni e  la  guarnigione  almeno  fu  salva.  L'ignoranza  dell'impera- 
lore  e  il  livore  del  principe  di  Baden  l'avrebbero  voluta  sepelita 
sotto  le  rovine  di  una  disastrala  fortezza. 

Volò  la  nuova  al  principe  di  Baden  che  stava  assediando  Friburgo 
in  Bri^ovia.  Senza  aspettare  circostanziate  informazioni,  dichiarò  in- 
fami con  tutta  la  guarnigione  il  conte  d'Arco  e  il  Marsigii;  li  fece 
chiudere  in  Beinfeld  dal  generale  Della  Torre,  e  mandò  questi  a 
fare  un'inchiesta  a  Brissacco.  Quantunque  il  Della  Torre  attestasse 
che  Brissacco  si  fosse  resa  onorevolmente ,  il  principe  non  volle 
restarne  persuaso.  Egli  chiese  ed  ottenne  da  Vienna  che  «  for- 
masse la  gheinina  per  giudicare  il  fatto. 
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11  eonte  d^Arco ,  il  Marsiglia  e  gli  altri  ufficiali  del  presidio  fa- 
roiio  trasportati  à  Bregenz.  La  ghemina  scelta  e  formata  per  con- 
dannare anziché  per  giudicare,  sentenziò  iM5  febbrajo  iTOi  che 
il  conte  d*Areo  a?esse  mozza  la  testa  sovra  un  palco ,  e  il  gene- 
rale Marsigli  rotta  su  quello  la  spada  del  carnefice.  Fosse  poi  de- 
posto da  tutti  gli  onori  e  cariche  militari,  e  fossero  venduti  isuoi 
affetti  per  pagar  la  giustizia.  Il  rimanente  degli  ufficiali  subisse  la 
degradazione.  Non  ci  fu  ricorso  di  grazia. 

Questa  sentenza  era  eccessiva  per  ciò  che  riguardava  il  conte 
d'Arco;  pel  Marsigli  era  iniqua.  Sobbattuto  dal  colpo  .inaspettato, 
non  tardò  a  riaversi  ed  a  mostrare  il  viso  alla  fortuna,  fin  uomo 
che  non  avesse  saputo  sovraguardare  la  propria  situazione  da  fi- 
losofica altura ,  ne  sarebbe  stato  inabissato.  Ma  qui  lo  scienziato 
salvò  il  guerriero,  e  i  giudizj  infamanti  del  governo  imperiale  pas- 
sarono sovra  il  capo  del  conte  Marsigli  senza  toccarlo. 

Raccoltosi  con  calma,  egli  slese  la  propria  difesa,  e  la  mandò 
eo'suoi  documenti  giustificativi  airAcademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, corpo  che  gFimportava  sopratutto  d'illuminare  sul  conto  suo. 
E  come  quegli  che  già  faceva  a  fidanza  coir  inevitabile  risarcimento 
delFopinionc ,  egli  passava  (osto  a  parlare  de'suoi  progetti  scienti* 
fici  nella  lettera  che  indirizzava  all'Academia. 

Ninno  dubitò  in  Europa  che  il  conte  d'Arco  ed  il  Marsigli  non 
fossero  state  vittime  espiatorie  delKorgoglio  austriaco.  L'elettore  di 
Sassonia,  alleato  dell'imperatore;  il  Vauban,  la  cui  autorità  valeva 
quella  di  Catone;  Luigi  XIV  istesso,  che  comprese  il  Marsigli  nelle 
nomine  degli  associali  stranieri  all' Academia  delle  scienze,  tutti  dal 
più  al  meno  protestarono  con  attestati  di  stima  contro.  V  ingiusta 
sentenza  che  avea  colpito  il  dotto  guerriero  italiano. 

Queste  onorevoli  testimonianze,  e  l'amore  dello  studio,  come  an- 
ticamente il  siculo  Dionigi,  sorressero  il  Marsigli  in  questo  sùbito 
trabalzo  da  un'alta  stazione.  <  Aveva  (scrive  egli  41I  fratello)  32  ser- 
vidori e  56  cavalli  in  istalla;  ora  tengo  uno  staffiere  ed  uno  sviz- 
zero, mio  compagno  di  studio,  senza  la  menoma  alterazione  d'ani- 
mo né  dispiacere;  e  se  dovrò  venir  in  istato  ancor  più  umile,  vi 
verrò  con  eguale  indifferenza.  Chirurgo,  cameriere,  paggio  mi  spo- 
gliavano e  vestivano  allora;  adesso  faccio  tutto  da  me,  ecc.  Nell'es- 
ser  mio  e  fra  il  mio  ozio  in  Vienna  compongo  una  dissertazione 
sui  pesi  moderni  ed  antichi  ».  Questa  serenità  d'animo  in  mezze 
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alla  sventura,  non  si  può  ottenere  e  mantenere  che  da  un  animo 
educato  alla  vera  filosofia. 

Vinto  dalle  infelici  circostanze  dei  tempi  e  dall'astio  de'suoi  av- 
versari, sostenuto  solo  dalle  sovvenzioni  della  sua  famiglia,  dispe- 
rando di  riscuotere  i  molti  crediti  che  aveva,  il  Marsigli  diede  un 
solenne  addio  alla  vita  publica,  per  consacrarsi  indi  poi  alli  studj 
favoriti,  de'quali  con  nobile  e  lungo  proposito  intendeva  fare  utile 
omaggio  alla  patria. 

Ritiratosi  dapprfma  nella  Svizzera,  si  diede  a  studiare  e  scrivere 
su  la  struttura  organica  della  terra,  su  la  generazione  de' cristalli 
e  delle  miniere  elvetiche,  su  i  fenomeni  dei  legni,  su  le  ova  degli 
uccelli,  ecc.  jStese  pure  una  relazione  sul  governo  di  quella  repu- 
blica,  e  die  mano  ad  una  storia  della  casa  d'Absburgo;  manoscritti 
tutti  che  ancora  si  conservano  a  Bologna.  Di  là  passò  a  Parigi,  ove 
visse  in  geniale  consorzio  con  que' letterati;  fu  cercato  dai  ministri 
ed  ebbe  udienza  da  Luigi  XIV,  che  con  seducenti  parole  lo  impe- 
gnava a  fermarsi  in  Francia.  Irremovibile  nel  suo  proposito  di  ab- 
bandonare la  vita  publica,  resistette  a  quegli  inviti,  come  alle  of- 
ferte dì  diversi  personaggi  suoi  amici  che  volevano  fargli  ripren- 
dere il  suo  grado ,  chi  nella  milizia  francese  e  chi  neir  olandese. 
A  Parigi  strinse  amicizia  col  Cassini  e  col  Maraldl  che  dirigevano 
queirOsservatorio,  coH'abate  Bignon  ed  altri  letterati.  Dopo  un  mese 
e  mezzo  di  dimora  nella  capitale  della  Francia ,  prese  più  tran- 
quilla stanza  in  Monpellieri;  ma  qui  pure  le  visite,  le  mense,  le 
distinzioni,  i  complimenti ,  lo  frastornavano  da'suoi  studj  e  gli  ru- 
bavano un  tempo  prezioso. 

Venne  allora  in  pensiero  di  ridursi  a  Gassis,  piccola  città  della 
Provenza.  In  uiia  villetta  a  mare  che  fu  poi  abitata  dall'autore  del 
Giovine  Anacarsi,  oblitus  cunctorum  passava  il  tempo  a  pescare, 
a  coltivar  fiori ,  e  a  studiare  i  pesci  ed  i  zoofiti  di  cui  abbonda 
quella  spiaggia.  £i  fu  il  primo  a  scoprire  che  il  corallo  fosse  una 
pianta,  la  quale,  a  suo  credere,  produceva  fiori  bianchi.  Le  succeis- 
sive  scoperte  avverarono  che  que'  pretesi  fiori  erano  animali  del 
genere  delle  ortiche  marine,  da  cui  si  forma  il  corallo. 

Ma  il  Marsigli  fece  bentosto  un'altra  scoperta,  e  Si  direbbe,  scrive 
il  Fontenelie  (i),  che  il  caso  imitasse  un  autore  di  romanzi,  il  quale 

(I)  Bloge  du  ComU  de  MartigU, 
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ricorra  ad  incontri  impreveduii  e  strani  a  dar  favore  al  suo  eroe». 
Essendo  un  giorno  a  Marsiglia,  vide  sopra  una  galera  francese  un 
Toreoy  cugino  di  qoe'dae  presso  cui  era  stato  schiavo;  quello  ap- 
punto che  aveva  cura  di  sciof^erlo  alla  mattina  dalla  catena  e  ri* 
porvelo  alla  sera.  Assan  era  il  nome  del  Turco,  il  quale  trovavasi 
in  condizione  di  schiavo  su'  quella  galera  del  re  di  Francia.  Al  di 
d'oggi  il  solo  fatto  d*aver  toccato  terra  o  legno  francese  in  Euro- 
pa (i),  lo  avrebbe  affrancato  (k  jure.  Allora  la  cosa  correva  altri- 
menti, ed  il  Marsigli  che  volle  liberarlo  ebbe  ad  adoperarsi  molto 
presso  i  suoi  amici  di  Parigi,  onde  ottenere  dal  re  la  patente  ne- 
cessaria per  k  liberasione.  Quando  fu  spedita  e  presentata  dal  Mar* 
sigli  al  Turco,  questi  non  sapeva  capire  tanta  generosità  in  un 
uomo  che  egli  schiavo  aveva  trattalo  da  schiavo.  Gli  pareva  far 
poco  offrendogli  una  borsa  con  cinquecento  franchi,  frutto  di  un 
indefesso  lavoro  durante  la  sua  schiavitù.  Il  conte,  intenerito,  Tab- 
braeciò,  gli  restituì  la  borsa  e  gli  procurò  un  imbarco  per  Algeri 
ove  aveva  la  moglie. 

Da  quel  ritiro  di  Cassis  fu  tolto  il  Marsigli  per  invito  del  papa 
che  lo  volle  mettere  al  comando  delle  sue  truppe.  Erano  insorti 
gravi  dissidj  tra  Clemente  XI  e  V  imperatore  Giuseppe  I,  circa  i 
diritti  che  entrambi  accampavano  su  Napoli ,  Parma  e  Piacenza. 
L'imperatore  stava  in  armi  in  Italia  per  la  successione  di  Spagna. 
Avendo  occupato  Comacchio,  minacciava  d' invadere  tutti  li  Stati 
della  Chiesa.  Questa  volta  il  Santo  Padre  non  chiamò  mercenari 
forestieri  a  (fifenderlo,  ma  tutti  i  soldati  sudditi  del  Papa  ch<f  erano 
al  servizio  d'altri  principi,  con  obligo  di  portarsi  nello  Stato  a  corto 
termine  per  pigliar  servizio.  Voleva  farsi  un  piccolo  esercito  di 
25  mila  uomini ,  e  raggiunse  la  cifra  ;  ma  ben  ebbe  a  provare  II 
Marsigli,  come  fosse  eximposto  e  provisto  Tesercito  del  papa.  Buon 
per  questi  che  le  discrepanze  furono  composte;  e  del  resto  già  Gn 
d'allora  non  era  a  temersi  serio  cozzo  fra  papa  e  casa  d'Austria 
L'accordo  si  ristabilì  nel  1709,  e  il  rinvio  del  Marsigli  fu  chie- 
sto dal  generale  Daun,  come  arra  di  pace.  Naturalmente  il  papa-re 
sagrifìcò  il  valentuomo  itah'ano  alle  esigenze  del  soldato  straniero. 

Punito  il  Marsigli  doll'essersi  lasciato  deviare  da'  suoi  propositi, 

(1)  Il  codice  coloniale  dispone  altrimenti  per  le  colonie  francesi  anche  in 
pieno  secolo  XIX. 
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4oaiaQ()ò  nuovi  conforti  a(ie  spienze.  Quanlfunque  vòlto  io  ^sfiit 
fortuna,  con  un  patrimonio  sperperato  o  xs^t^  trovò  ntddo'^i  .ff- 
Muare  in  fioJogna  la  sua  grande  idea  dell'Istituto.  Egli  poss^ei^ 
un  fondo  richissimo  di  oggetti  di  storia  naturale,  di  ^trurnepti  v^sf^ 
nomici  e  chimici,  di  piani  di  {ortigcazio^i,  di  modelli  di  uH^ii^e, 
di  anlictìità  ecc.,  il  tutto  da  esso  procacciatosi  in  varie  parli  ^'Eu- 
ropa,  0  fatto  venire  a  proprie  spese.  {)i  tutto  questo  cc(piti||e 
scientifico,  egli  con  atto  notarile  fece  dono  al  Sanato  di  .Boio^u^, 
il  quale  allogando  un  palazzo  per  l!Istituto,  ne  facesse  poi  a  van- 
taggio del  publico  l'uso  regolato  dalle  condizioni  del  contratto,  .fu- 
rono subito  addetti  a  questo  I«^ituto  ,il  padre  Grandi,  Eustachio 
Manfredi,  il  Vallisnieri,  il  Guglielminì,  il  Morgagni  ed  altoi  (tali  efee 
fecero  presto  echeggiare  per  tutta  Europa  la  (ama  deiristituzio^e 
Marsigliana.  Vi  stabili  un  osservatorio  diretto  dal  Manfredi»  vi  ui^i 
FAcademia  di  lettera  detta  degli  Inquieti  e  quella  di  Pittura.  :lti* 
fiutò  poi  sempre  la  statua  che  il  senato  voleva  fargli  sculpire  e 
mettere  nel  palazzo  in  testimonio  perpetuo  della  sua  gratitudine. 

Posti  questi  fondamenti,  j)arti  L'anno  1722  da  Bologna,  e  vi/sjtò 
la  più  culta  parte  d'europa  per  arricchire  di  nuovi  oggetti  l'Istituto 
e  per  aOratellarlo  colle  academie  più  famose.  A  Londra  strinse 
la  mano  al  gran  Newton ,  e  fu  da  questi  presentalo  alla  Società 
reale,  che  se  l'ai^egò  subito  come  membro  onorario.  Vide  in  Olanda 
il  famoso  Boherave,  ed  ebbe  seco  dotte  disquisizioni  intorno  al  suo 
Saggio  fisico  sul  Mare,  che  publicò  ad  Amsterdam.  AI  suo  ritorno 
regalò  all'Istituto  manoscritti,  incisioni  e  libri  pel  valore  di  42,000 
zeccliiui,  pUre  molte  casse  di  oggetti  naturali  delFlndiu  comperati 
in  Olanda,  e  molteplici  caratteri  di  slampa  per  fondare  una  stam- 
peria poliglotta. 

Ma  la'generazione  contemporanea  di  un  cittadino  che  lo  ha  ve- 
duto, sto  per  dire  suo  malgrado,  a  divenire  illustre,  si  compone 
per  lui  piuttosto  di  invidiosi  che  di  ammiratori.  Invece  di  avere 
benemerenza  dai  proprj  concittadini  pe'  suoi  patrj  intenti,  egli 
era  tartassato  e  fatto  segno  d'invereconde  censure.  Allora  cercò  un 
^sHo  di  pace  sul  lago  di  Garda  e  stette  qualche  tempo  a  Maderno. 
Si  porlo  in  quel  tomo  nel  Vicentino  e  sul  monte  Bolca  a  studiare 
quei  fossili;  visitò  le  aque  di  Chiozza  e  di  Venezia.  Trasse  poi  da 
Genova  a  MarsigKa  per  riposare  un'ultima  volta  nel  suo  simpatico 
ritiro  di  Cassis.  Riprendendo  il  tener  di  vita  fra  lo  studioso  e  il  diva- 
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gato  che  antecedentemente  vi  avea  condotto  »  si  fermò  a  Cassis, 
finché  un  assalto  d'apoplessia  gli  fé' cercare  quella  patria  ove,  ad 
onta  dei  tristi,  è  solo  dolce  il  morire.  Stava  da  poco  a  Bologna 
fra  le  maturate  consolazioni  dell' Istituto,  quando  un  secondo  colpo 
di  apoplessia  lo  estinse  il  i*  novembre  del  1730,  in  età  di  72  anni. 

Il  Marsigli  non  fu,  a  propriamente  parlare,  né  un  gran  guerriero 
né  un  gran  scienziato.  Egli  estese  di  troppo  la  sua  sfera  di  effi- 
cienza perché  potesse  riuscire  profondo  in  tutte  le  discipline  cui  si 
applicò.  Nella  classificazione  che  Goizot  fece  degli  scienziati,  il  Marsi- 
gli non  potrebbe  esser  posto  fra  li  speculatori  sublimi  che  indovi- 
nano le  somme  le£^i  dell'universo;  non  fra  i  legislatori  che  ordi- 
nano i  fatti  raccolti,  ne  assegnano  le  correlazioni,  ne  determinano 
le  leggi  e  le  riepilogano  in  formule  generali;  piuttosto  fra  li  os- 
'servatori  che  scoprono  i  fenomeni  particolari,  li  avverano,  li  de- 
scrivono, e  li  rannodano  successivamente  al  dominio  delle  scienze. 

Avvisa  la  signora  di  Staèl,  che  ogni  uomo,  dal  principio  della 
sua  vita  intellettiva,  dovrebbe  proporsi  un  nobile  ed  utile  scopo 
da  far  meta  dei  proprj  pensieri  e  dei  proprj  moti,  misurati  e 
raccolti.  Un  tale  scopo  si  propose  il  Marsigli  nell'indirizzo  de'  suoi 
studj,  che  tendevano  tulli  alla  di  lui  preconcetta  creazione  dell'I- 
stituto. Se  non  fu  un  gran  scienziato  né  un  gran  guerriero,  il 
conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli,  nell'insieme  della  sua  combattuta 
esistenza,  come  nel  frutto  espanso  de'  suoi  studj,  fu  certamente 
un  grande  e  benemerito  italiano. 
I  ottobre  4860. 

Giuseppe  àrnaud. 


Optre  stampate  del  geienle  coite  kigi  Ferdiiude  lanigli. 


Bevanda  Asiatica,  ecc-,  all'Eminentissimo  Bonvisi  nunzio  apostolico 
appresso  l'Imperatore,  ecc,  da  L.  F.  Marsigli,  che  narra  l'istoria 
medica  del  Cave ,  o  sia  Cafiè.  Vienna  d*  Austria  appresso  Gio. 
Van  Gkelen  i68o  in  /i. 

Lettera  al  Canonico  Paolo  Gagliardi  sopra  lo  slato  antico  dei 
Cenomani,  colle  note  d'Antonio  Sambuca.  Brescia  4750  in  foL 
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Brere  ristretto  del  Saggio  Fisico  intomo  alla  Storia  del  Mare  scritta  - 
alla  Regia  Società  di  Parigi,  ora  esposto  in  una  lettera  ail^Eccell- 
Signor  Cristino  Martinelli  nob.  Veneto.  Venezia  4744. 

Descrizione  del  Monte  Bolca  e  dei  fossili  che  vi  si  trovano.  Lettera 
al  signor  Antonio  Vallisnierì.  Padova  4725. 

Dissertazione  epistolare  del  Fosforo  minerale ,  ossia  della  Pietra 
illuminabile  Bolognese  ai  sapienti  ed  eruditi  Signori  collettori 
deirActa  Eruditorum  di  Lipsia.  L^sia  4698  in  4. 

Histoire  Physique  d^  la  Mer,  ouvrage  enrichi  de  figures  dessinées 
d'après  nature.  Amsterdam  4725. 

Ludovici  Ferdinandi  Marsilii  Dissertatio  de  generatione  Fungorum 
ad  Illustriss.  et  Rcverendlss.  Praesulem  Joannem  Mariam  Lan- 
cisium  Clemenlis  VI  Pont.  Archiatrum.  Roma  4744. 

Aloysii  Ferdinandi  Comìtìs  Marsilii  Danubialis  Operis  Prodromus  ad 
Regiam  Società tem  Anglicanam  auspicio  anni  ac  siculi  novi  1700. 
Norimberga  in  foL 

Danubius  Pannonìco-Mysicus,  Observationibus  Geographicis,  Astrp- 
nomicis,  Hydrographlcis ,  Historicis,  Physicis  perlustratus  et  in 
sex  tomos  digestus.  Flagae  et  Amstelodami  4726  foL  atlantico^ 

Observations  sur  Tanalyse  des  Plantes  marines,  et  principaleroent 
du  Corali  vonge.  Inserita  neW Histoire  de  l'Académie  Royale  des 
Sciences  de  Paris.  Cart.  48. 

Osservazioni  inforno  al  Bosforo  Tracio,  ovvero  Canale  di  Costan- 
tinopoli rappresentate  in  lettera  alla  Sacra  Real  Maestà  di  Cri- 
stina, Regina  di  Svezia.  Roma  4684,  in  4. 

Conservasi  nella  libreria  dell'  Instituto  l'ótiginale  postillato  di 
mano  della  stessa  regina  di  Svezia. 

Lettera  intorno  al  Ponte  fatto  sul  Danubio  sotto  V  imperio  di  Tra- 
jano ,  indirizzata  al  R.  P.  D.  Bernardo  di  Montefaucon  in  data 
di  Roma,  aprile  i715. 

Lettera  scritta  al  signor  Antonio  ValUsnieri  intorno  alForigine  delle 
Anguille.  Il  Giugno  1717.  Tomo  29  del  Giornale  di  Venezia  a 
cart.  206. 

Lettre  écrite  de  Cassis,  près  de  Marseille  le  18  Décembre  1706  à 
Mr.  l'abbé  Bignon  toucbant  quelques  branches  de  Corali  qui 
ont  fleuri.  Supplemento  del  Journal  des  Savans  delFebbrajo  4707. 
Mémoire  envoyé  de  Marseille  le  21  Février  1707  a  Mr.  Tabbé 
Bignon  pour  servir  de  confirmation  à  la  découverte  des  fleurs 
de  Corali.  Supplemento  al  Journal  des  Savans  del  Maggio  4707. 
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L'éAit  militaire  de  rEmpire  Qttoman,  s^  progrès  et  sa  décadetice 
par  Mr.  he  Comle  de  Marsigli  de  l*A<Adémie  Royale  des  Scienices 
de  Paris  et  de  Montpellier,  de  la  Société  Royale  de  Londres  et 
fondateur  de  V  lostitut  de  Bologne.  Oavrage  enrichi  de  planches 
en  taille  douce.  A^  La  Haye  et  à  Amsterdam  ì73S. 

L* edizione  è  a  due  colonne,  una  italiana  e  t altra  francese;  e 
/U  tradotto  in  lingua  Russa  e  stampato  a  Pietroburgo  fanno  4737. 

Informazione  di  quanto  gii  è  accaduto  nelPafiRare  della  resa  di  firils- 
sacco  9  con  le  postille  responsive  alla  conlronòtata  scrittura  df 
autore  anonimo,  intitolala:  Innocenza  immaginaria  di  ambii 
Generali  d'Arco  e  Marsigli  a  causa  della  troppo  precipitata 
rem  deli'  importanti^sirm  fortezza  di  Brìssacco.  In  italiano  e  in 
tede$co,  4705  tM  i,  sènza  luogo  di  stampa  né  stampatore, 

B^iotheca  Orientalis,  sive  Elenchns  librorum  Orientalium  manu- 
iScrrptóruQd  videlicet  Graecorum,  Arabicorum,  Fersicorum,  Tur- 
cicorom  et  deinde  Hebraicorum ,  et  antiquorum  Latinorum  tum 
manuscriptorum,  tum  impressorum,  quos  partim  in  bello  Turcica 
et  partim  in  itinere  Constantinopofim  susceplo  ipse  (C.  P.  Mar- 
sHius)  collegit,  coemitque.  Opera  Michaciìs  Talman.  Stampa  ri- 
masta imperfetta. 

Atti  Lég^tli  per  la  fondazione  dciristiluto  delle  scienze  ed  arti  li- 
berali, per  memoria  degli  Ordini  Ecclesiastici  Regolari  e  Secolari, 
che  compongono  la  città  di  Bologna.  In  Bologna  4728  nella 
Hamperia  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  In  fot. 


La  China  antica  e  moderna. 


Mentre  Titalia  or  si  conforta  nel  pensiero  d'un'éra  al  tutto  no- 
velia,  che  la  virtù  d'eroici  figli  le  promette:  or  si  tui'ba  nel  so- 
spetto che  ogni  tale  sua  speranza  possa  ancor  solamente  risolversi 
neH'aggiungere  un  nuovo  volumetti  una  lunga  istoria  d'inganni  e 
di  dolori:  essa  non  dovrebbe  non  mirare  con  intensa  cura  un'al- 
tra nazione,  assai  più  grande  e  più  antica,  agrtalrsi  parimenti  tra 
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la  speranza  dì  scuotere  un  giogo  barbaro,  e  la  tema  dì  eadere  set- 
l'altro  giogo  non  meno  pernicioso  perchè  imposto  a  nome  della  ci» 
Tìltà  e  del  fraterno  commercio  dei  popoli.  Quando  crediamo  i  tre 
più  grandi  governi  d*Europà  intrudersi  nella  China  e  nelle  vicine 
regioni,  con  quelle  medesime  arti,  d' ambasciatori  armati,  di  ìner- 
cami  conquistatori,  di  soldati  rapaci  e  di  turbolenti  missiouarj,  colle 
qiaali  vennero  già  spogliati  e  avviliti  cento  e  piò  millioni  d'uomini 
neir  India  :  quando  li  vediamo  apportare  sempre  nuove  insidie  e 
nuove  ferite  al  diritto  delle  genti  in  Oriente:  poca  fiducia  pos- 
siamo concepire  nei  destini  di  quelle  nazioni  dell'  Occidente  die 
dovessero  mai  rassegnarsi  alla  giustizia  e  alt'  umanità  dei  potenti. 
Data  questa  qualsiasi  similitudine  di  condizioni  fra  l'India  e  la 
Obina,  quella  gente  lontana  e  singolare,  che  a  parecchi  fra  noi 
oemmen  quasi  sembra  cosa  di  questo  mondo  sublunare,  diviene 
immanliiienti  oggetto  d'utile  e  doveroso  studio.  Possiamo  colà  con- 
templare in  ampie  proporzioni,  e  in  prospettiva  meno  intorbidata 
da  domestiche  ìHusioni,  le  arcane  cause  per  le  quali,  nulla  ostante 
il  numero  e  la  civiltà  e  la  ricchezza,  una  nazione  può  lasciarsi 
trarre  nel  vortice  dell'impotenza  e  delia  servitù. 

Non  è  che  manchi  ai  Chìnesi  la  coscienza  d' esser  nazione  ; 
poiché  già  una  volta  scossero  il  dominio  straniero  dei  Mogol!  ;  e 
già  da  più  generazioni,  già  fin  dal  principio  del  nuovo  dominio 
dei  Manciuri,  colà  millioni  d'uomini  vivono  ascritti  a  ereditaria  e 
perpetua  congiura;  e  una  vasta  ribellione,  discesa  dalle  ancora 
indomite  regioni  montuose,  contende  da  parecchi  anni  ai  domina- 
tori le  più  fertili  provincie.  Né  si  può  dire  che  manchi  loro  fie- 
rezza di  propositi,  coraggio  e  devozione,  quando  si  vedono  popo- 
lose città  interamente  desolate  dalle  gnerre  civili  e  straniere ,  e  i 
loro  difensori,  anziché  lasciare  in  potere  dei  nemici  le  famiglie, 
tfueidarle  di  propria  mano,  e  gettarle  nelle  fiamme. 
'  Il  pregiudicio  che  attribuisce  sommariamente  la  debolezza  di 
quei  popoli  a  inerzia  mentale,  all'odio  d'ogni  utile  innovazione,  al 
nessuno  contatto  con  altre  genti,  involge  alcune  parti  di  vero;  ma 
nel  suo  complesso  è  un  grave  inganno.  La  debolezza  loro  dipende 
teramente  da  cause  che  sono  assai  meno  lontane  da  quelle  per  le 
qpoali  siamo  caduti  noi  medesimi,  per  si  lungo  tempo,  in  si  basso 
e   indegno  stalo.  La  civiltà  ehtnese,  iniziata  splendidamente  venti 
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e  più  secoli  prima  della  fondazione  di  Roma,  e  quando  la  superba 
Europa  era  ancora  tutta  barbara  e  in  gran  parte  selvaggia,  fu 
sempre  e  assiduamente  progressiva.  E  se  non  neghiamo  i  fatti  più 
evidenti  e  solenni,  lo  è  ancora  ai  nostri  giorni.  I  Cfainesi,  senza 
noi,  e  prima  di  noi,  e  a  nostro  ammaestramento  e  yantaggio,  tro- 
varono la  cultura  del  riso  e  quella  del  cotone,  dello  zucchero,  del  tè, 
del  limone,  deirarancio,  quella  della  canfora,  del  rabarbaro  e  d'altre 
piante  salutari.  Trovarono  dal  principio  al  fine  tutta  l'arte  di 
raccoglier  la  seta,  di  filarla ,  di  tesserla ,  di  tingerla  in  colori  che 
sono  ancora  un  secreto  per  la  nostra  chimica.  Essi,  già  nei  tempi 
di  Marco  Polo,  or  sono  sei  secoli,  avevano  scoperto  l'uso  del  car- 
bon  fossile,  che  a  queirillustre  viaggiatore  parve  una  pietra.  Essi 
trovarono  pur  da  principio  a  fine  tutta  Tarte  di  comporre  e  co- 
lorare porcellane  di  mirabile  delicatezza;  e  di  fare  carta  di  seta, 
di  gelso,  di  bambù,  d*aralia;  di  trarre  tele  e  stuoje  da  specie  a 
noi  ignote  di  palme,  d'ortiche,  di  canapi,  di  giunchi;  e  ricavare 
pur  dal  regno  vegetale  sevo,  cera,  sapone,  vernici,  lacche;  di  prepa- 
rare finissimi  inchiostri  e  aquerelli.  Essi  inventarono  prima  di  noi  la 
polvere  da  foco,  e  la  stampa;  trasmisero  per  mezzo  degli  Arabi  agli 
Italiani  la  prima  invenzione  della  bussola.  Essi,  prima  di  noi,  ridussero 
ad  arte  la  concimazione,  la  pescicultura,  la  selvicultura,  la  costruzione 
dei  giardini,  non  solo  in  terra,  ma  persino  sopra  zattere  galleggianti; 
essi  furono  maestri  agli  Olandesi,  agli  Inglesi,  ai  Francesi  nella 
più  gentile  delle  arti,  la  floricultura.  Essi  condussero  le  aque  a 
irrigare,  non  solo  i  piani,  ma  il  pendio  delle  colline;  essi  scava- 
rono fin  da  remoti  tempi  il  più  largo  e  lungo  di  tutti  i  canali  na- 
vigabili  del  mondo;  coslrussero  sovra  un  braccio  di  mai*e  un  ponte 
di  trecento  pile;  e  con  argini  di  fiumi  e  tagli  di  paludi,  acqui- 
starono air  agricoltura  provincie  che  noi  chiameremmo  grandi  re- 
gni. Né  il  Chinese  rifiutò  in  questi  ultimi  anni  d'accettare  utili 
esempj  ;  adottò  largamente  le  tre  culture  americane  della  patata, 
del  maiz  e  del  tabacco;  accolse  docilmente  l'innesto  del  vaccino, 
combattuto  si  lungamente  in  Europa  ;  e  pur  troppo  da  soli  sessan- 
tanni si  sottomise  al  fatale  uso  e  al  più  fatale  commercio  dell'opio. 
Ma  la  più  manifesta  prova  d*  un  immenso  progresso,  operato  in 
queste  ultime  generazioni  su  tutta  là  superficie  della  China,  è  que- 
sta. Mentre  le  memorie  dei  secoli  più  lontani  attribuiscono  alla 
China  solo  tredici  millioni  d'abitanti;  e  quelle  del  principio  dell'era 
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nostra  seàsanta  roilKoni,  questo  numero  nel  principio  del  secolo 
passato  saliva  a  cento;  verso  la  fine  del  secolo  a  trecento.  E  se 
prestiamo  fede  alle  ultime  notizie  officiali  fatte  raccogliere  dal  go- 
verno francese,  sarebbe  giunto  nel  Ì8i2a  567  millioni;  e  nel  1860 
al  prodigioso  numero  di  530  millioni;  che  fa  incirca  il  doppio  della 
popolazione  di  tutta  Europa;  quasi  la  metà  del  genere  umano  (i). 
Onde  li  scrittori  officiali  francesi,  li  scrittori  d'un  governo  a  cui 
mancò  appunto  sempre  Tane  di  moltiplicare  le  sussistenze,  si  fanno 
maraviglia  che  su  tutta  la  vasta  superficie  della  China,  oomprese 
le  più  inospite  montagne,  possano  vivere  157  abitanti  per  chilo- 
metro quadro,  e  nelle  provintie  basse  SG2  abitanti,  mentre  la  Fran- 
cia su  tetta  la  sua  superficie  ne  ragguaglia  incirca  60.  <  Aucune 
grande  nation  n'est  parvenue  à  faire  vivre  une  quantité  d*bommes 
aussi  considérable;  — raagnifique  resultai,  obtenu  par  des  pro^ré# 
continus  depuis  deux  siècles  >.  Noi  non  crediamo  che  il  sommo  della 
sapienza  civile  sia  quello  di  gettar  sulla  superficie  del  globo  mil- 
lioni di  miserabili;  non  intendiamo  disputare  se  un  si  rapido  incre- 
mento di  popolazione  sia  un  assoluto  bene  o  un  assoluto  male,  come 
sarebbe  parso  a  Malthus.  Ma  diciamo  che  una  nazione  la  quale 
in  150  anni  trovò  modo  di  far  vivere,  sovra  una  terra  già  popo- 
lata da  cento  millioni  d'uomini,  quattrocento  millioni  di  piùs  senza 
avere  usurpato  il  valore  d' un  centesimo  alle  altre  nazioni  della 
terra,  non  può  esservi  riescita  senza  un  immenso  sviluppo  di  la- 
voro, di  capitale  e  d'ingegno;  e  che,  chi  la  giudica  da  lontano  una 
gente  inerte  e  decrepita,  è  un  insensato. 

Non  sappiamo  poi  come  la  nazione  chinese  possa  dirsi  avversa 
ad  ogni  contatto  cogli  stranieri.  La  China  propria  ha  una  supei*- 
ficie  d'un  millione  di  miglia  quadre |  che  fa  dieci  volte  l'Italia; 
ma  vi  sono  altre  provincie  abitate  da  Turchi,  Mogoli,  Manciuri  e 
Tibetani;  tutto  l'imperio  chinese  fa  quasi  il  quadruplo  della  China, 
fa  quasi  quaranta  volte  l' Italia.  E  inoltre  essa  tenne  sempre  in- 
time relazioni  colla  Corea,  col  Giapone,  col  Tonchino,  colla  Co- 
cinchina,  col  Bbotan,  col  Nepale;  spinse  le  sue  armi  fino  al  mar 

(i)  V.  Travaxkx  de  la  Committion  FranfcAti  sur  Vlndutirie  det  SatUmt^ 
pubUét  par  ardr§  d4  l'Empereur,  Paris.  Iroprimerie  imperiale,  I8$0.  Toma  I, 
troisième  partte;  p.  119. 
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Caspio;  fece  parte  dell*  imperio  dei  Mogol!  allorché  qoesto  abbrac- 
ciava r  India  e  la  Persia  e  la  Mesopotamia  e  l'Asia  Mioore,  e  la 
Ruisia,  già  da  secoli  cristiana. 

Isiitozìone  certamente  straniera  è  il  culto  di  Budda  che,  oriundo 
deirindìa,  trovò  asilo  nella  China.  E  sebbene  aborrilo  e  deriso  dai 
grandi  e  dai  dotti,  fu  lascialo  diffondere  liberamente  nel  popolo, 
sicché  divenne  la  fHÙ  numerosa  di  tutte  le  sètte  religiose  di  quel- 
rimperio  e  di  tutto  il  mondo,  noi  tempo  medesimo  che  le  sue 
chiese  e  le  sue  torri  divennero  il  più  notevole  ornamento  delle 
città  chinesi.  Questa  fu  bene  una  grande  e  profonda  innovazione. 
Nulla  era  più  opposto  alle  prische  dottrine  chinesi,  secondo  le 
quali  la  vita  delFuomo  é  tutta  terrestre,  poiché  la  sua  vita  futura  si 
aggira  intorno  ai  luoghi  ove  la  sua  famiglia  sopravive  ;  ma  il  bud- 
dismo, benché  simile  per  tanli  aspetti  al  papismo,  si  divaga  nella 
più  astratta  spiritualità,  professando  di  considerare  tutte  le  cose 
terrestri  come  una  vana  forma  del  nulla. 

Infine  sono  solamente  vent'annl,  dacché  il  maestro  rurale,  Hung- 
sieu'Uiuen^  avendo  ricevuto,  presso  un  mercante  inglese  di  Canton, 
dal  cristiano  chinese  Le,  alcune  idee  bibliche,  ed  essendosi  per  certe 
sue  visioni  antecedenti  figurato  d'essere  il  fratello  secondogenito 
di  Cristo,  si  rifugiò  nelle  montagne  a  ponente  di  Canton ,  fra 
qttelle  tribù  aborigene,  non  ancora  assoggettate  al  costume  e  alla 
lingua  deir  imperio.  Quivi  sì  fc^ce  alcune  milisja  di  seguaci, 
che  posero  in  commune  i  loro  averi;  poi  li  condusse  qua  e  là, 
/  spezzando  le  imagini   di  Budda,  e  insultando  i  santuarj    di  Con- 

fucio. Sul  principio  del  1850,  essendosi  rifugiati  colà  molti  cor- 
sari perseguitati  dalle  navi  britanniche,  osò  con  essi  assalire  le 
milizie  imperiali.  Allora  trovossi  in  lega  colla  secreta  società  della 
triade  f^n-hù-huijy  che  da  duecento  anni  cospirava  a  cacciare  i 
regnanti  di  nazione  manciura  fT$ingJy  e  riporre  in  seggio  queHi 
dell'antica  stirpe  chinese  dei  Ming;  costrinse  quei  scttarj  a  tras- 
ferire in  lui  medesimo  l'omaggio  di  sudditanza;  e  riconoscerlo 
capo  della  nuova  dinastia  della  Somma  Pace  ^Tui-pingJ,  Le  mi- 
Uzie,  avvilite  dai  disastri  della  guerra  cogli  Inglesi,  fuggirono  avanti 
a  quei  ribelli,  che,  scesi  dai  monti,  in  numero  omai  di  sessantamila, 
presero  d'assalto  la  gran  città  di  Nanking,  trucidando  tutti  i  di- 
fensori e  le  loro  famiglie,  e  gettando  i  cadaveri  nel  fiume.  Poi  col 
soccorso  della  società  secreta  dei  pugnali ,  occuparono  il  riccbis* 
Simo  porto  di  Shang-Hai'. 
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Tolte  queste  agilaziont  erano  forDestate  dai  mereaDCi  e  imsaio- 
naij  crfetiani.  Leggiamo  Dei  citati  volumi  della  Commissione  fran- 
cese —  e  Les  missionaire^  attachent  leur  espoir  à  la  cause  des 
€  rebelles  (p.  £^8}^D*indignes  marchands  occidentaux  introdui- 
c  saient  dans  la  ville,  à  plusieurs  cargaisonsjapoudre  de  guerre, 
e  les  canoni  et  les  revolvers.  Ils  aidaient  les  insurgés  de  leurs  con- 
c  ^eils;  mais  quaod  le  danger  approchait  trop,  ib  se  retiraient  à 
<  Fombre  des  pavillons  invioiables  de  FAngleterre  et  des  États 
€  Unis.  Telle  était  leur  ntutralité  déritoire  (p.  574). 

Codesto  sanguinoso  intreccio  di  tribù  libere,  di  corsari  che  sfi- 
dilo il  cannone  europeo,  di  profugi,  di  cospiratori,  fra  i  quali  uno 
spruzzo  d'idee  bibliche  genera  d'improviso  una  nuova  religione, 
uflf  esercito,  un  regno,  non  è  indizio  per  certo' d'una  gente  esau- 
sta e  decrepita,  ma  d^inime  appassionale  e  d'imaginazioni  accese, 
come  fra  le  più  vigorose  nazioni  delF  Occidente.  E  come  in  Oc- 
cidente,  T  impotenza  del  popolo  discende  dalle  regioni  del  potere^ 
il  (foale,  strìngendo  nella  gelosa  e  incerta  mano  le  forze  e  le  rie- 
cbciìKze  di  cinquecento  millioni  d'uomini,  non  sa  poi  vincere  o  pa- 
care sessantamila  ribelli,  né  respingere  alle  loro  navi  ventimila 
stranieri. 

Senonchè,  quando  in  Europa  le  moUiludini  rassegnale  o  incu- 
ranti aspettano  ogni  loro  salute  dei  poCenli,  questa  in  loro  è  servile 
ignavia  e  corruttela  e  oblio  dei  (tiritti  che  le  ti*adizionì  additano 
e  che  le  leggi  più  assolute  non  rinegano  apertamente  mai  ;  poiché  • 
riconoscono  instìtuzioni  e  magistrali  i  quali  sono  supposti  rappre- 
sentare la  volontà  e  il  giudicio  dei  popoli.  Ma  nella  China  è  cre- 
denza morale  e  religiosa  che  la  volontà  e  la  ragione  dei  popoli 
risiedono  nel  supremo  imperante,  e  ne' suoi  ministri.  Perciò  le 
leggi  e  le  dottrine  chinesi  parlano  bensì  altamente  dei  doveri^  e 
tanto  a  prìncipi  e  magistrati  quanto  ai  più  povero  ciliadiiio;  ma 
non  parlano  mai  di  diriuL  La  legge  chinese  confida  unicamente  > 
nelia  ragione  del  giudice^  e  non  accetta  difensori. 

Ciò  fa  parte  d'un  ampio  sistema  sociale  e  scientifico,  il  quale 
ebbe  la  potenza  d'assimilare  e  immedesimare  tutte  le  idee  che  la 
ragiene  dei  popoli  nel  corso  di  cinquemila  anni  venne  trovando 
e  deducendò  :  e  di  dominare  tutte  le  sètte  Indigene,  anche  annate  e 
ribdii,  e  quante  filosofie  e  teologie  e  teocrazie  penetrarono  colà 
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dal  Tibeto,  dalP  India,  dalla  Persia ,  dall* Arabia ,  dalla  Palestina , 

dalFEnropa:  ed  eziandio  dimporsiai  conquistatori,  che  sottomisero 

più  ?olte  la  terra  di  qael,  popolo,  ma  non  la  sua  legge  e  la  sua 

mente. 

Al  primo  albore  delle  memorie,  i  popoli  della  China,  sebbene 
divisi  in  più  Slati,  eh*  erano  però  colonie  e  propagini  d'  un  solo 
stipite  commune,  appajono  già  congiunti  dall'unità  della  lingua, 
delle  leggi  e  di  tutte  le  usanze  e  le  idee.  Si  conoscono  fra  loro, 
e  ignorano  o  non  curano  il  rimanente  del  mondo,  come  se  appar- 
tenessero ad  un  altro  pianeta.  Posta  fra  le  solitudini  d*un  oceano 
innavigato  e  i  deserti  dei  barbari,  e  un  labirinto  d'alpi  nevose,  le  più 
eccelse  della  terra,  la  China  è  la  regione  media  f^eiung  KueJ,  de- 
stinata a  dimora  delFuomo  civile  e  morigerato,  in  un  semicerchio 
di  genti  eslegi  e  brutali;  é  Immagine  del  cielo  che  le  sovrasta;  è 
l'imperio  cieli  forme;  è  il  sotto-cielo  (Thian-hia).  Il  suo  sovrano, 
predestinato  ad  essere  l'artefice  dell'ordine  celeste  in  terra,  è  il 
figlio  del  cielo  fThian-tseuJ ;  è  il  mediatore  fra  le  potenze  del  cielo 
e  della  terra.  Egli  deve  tener  congregati  i  popoli  tn  una  famiglia; 
difenderli  dai  barbari,  e  reggerli  come  un  padre  regge  i  suoi  figli. 

L'istituzione  della  civiltà  nella  China,  appunto  come  nell'India, 
nella  Irania ,  nella  Babilonia,  nell'Egitto,  fu  agevolata  dalla  forma 
del  territorio.  Esso  é  fecondato  e  unificato  da  due  fiumi,  pari  cia- 
scuno in  lunghezza  di  corso  a  dieci  e  più  volte  il  Po.  Nascendo 
vicini,  poi  divagandosi  l'uno  verso  settentrione,  l'altro  verso  mez- 
zodì, poi  novamente  accostandosi,  dopo  aver  d'ogni  parte  adunato  ' 
innumerevoli  confluenti,  vanno  a  formare  colle  loro  alluvioni  una 
delle  più  larghe  e  feraci  pianure  del  mondo.  La  provincia  di  Kiang- 
su,  ove  ambo  i  fiumi  mettono  foce,  ha  54  millioni  d'abitanti,  sovra 
una  superficie  (ÌÌ5000  chìiom.  q.)  ch'è  poco  più  d'un  quinto  delia 
Francia t  La  natura  aveva  disposto;  la  mano  dell'uomo  ha  com- 
piuto. 

n  maggiore  di  questi  fiumi,  detto  Kiang^  cioè  appunto  t7  fiume, 
ovvero  Yan  tse  kiang^  cioè  figlio  del  mare,  o  piccolo  mare  essen- 
doché alla  sua  foce  è  largo  dieciotto  miglia,  è  cosi  piano  e  prò* 
fondo  che  il  riflusso  del  mare  vi  si  sente  fino  a  duecento  cinquanta 
miglia  entro  terra,  sicché  le  navi  possono  pervenire  fin  colà  ve- 
leggiando. Il  fiume  settentrionale  è  alquanto  minore,  ma  precipi- 
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toso  e  torbido,  oad'ebbe  nome  di  fiume  Giallo  /Voang-hojj  come 
si  chiama  mar  Giallo  (^Hùang-haiJ  il  seno  poco  profoodo  ove  sbocca, 
fiarrow  calcolò  che  vi  apporti  ogni  ora  due  millioni  di  piedi  inglesi 
di  terra;  il  che  corrisponde  a  un  mezzo  centesimo  del  suo  volume 
d'aqua.  Fa,  se  non  erriamo,  cinquecento  milliardi  di  metri  cubi 
ogni  anno;  ond*è  a  credersi  che  nella  China  primitiva,  cinquanta 
e  più  secoli  addietro,  molte  delle  provincie  ora  abitate  fossero  ma- 
remme e  lagune  e  golfi.  Molti  e  vasti  laghi  rimangono  tuttavia 
sparsi  nelle  pianure. 

Il  popolo  chinese  si  accrebbe  dunque,  tanto  per  Tespansione 
delle  sue  colonie  lungo  i  due  fiumi  e  le  loro  con  valli,  e  per  la 
continua  assimilazione,  delle  tribù  montane ,  quanto  per  le  allu- 
vioni che  allargavano  assiduamente  le  terre  maritime,  e  colma- 
vano laghi  e  lagune.  Ma  Fuomo  fin  da  remoti  tempi  pensò  a  di- 
fendere eon  argini  le  pianure,  e  le  fecondò  con  canali  irrigatorj, 
derivati  da  molti  fiumi  e  in  un  numero  che  oggidì  non  è  minore 
di  350.  E  inoltre  congiunse  i  più  grandi  fiumi  con  un  magnifico 
canale  navigabile,  che  scorre  parallelo  al  mare  per  pòco  meno  d*un 
migliajo  di  miglia.  E  siccome  é  nella  direzione  da  settentrione  a 
mezzodì,  cosi  giova  a  permutare  i  prodotti  d*una  gran  varietà  di 
climi  e  di  culture. 

Or  siccome  la  vita  delle  immense  moltitudini  che  possono  cre- 
scere sovra  tali  feraci  pianure  dipende  interamente  dalle  assidue 
cure  poste  dai  magistrati  intorno  agli  argini  e  ai  canali,  e  dalla 
sicurezza  in  cui  vivono  li  agricultori,  i  regnanti,  anche  stranieri  e 
barbari,  ebbero  troppo  imperioso  interesse  a  osservare  costante- 
mente negli  atti  loro  certe  norme  di  ragione  e  di  saviezza.  La 
China  fu  dunque  fin  da  lontani  tempi  uno  Stato  artificiale.  E  il 
paragone  perpetuo  che  colà  si  suol  lare  tra  l'ordine  del  governo 
e  Tordine  della  famiglia,  non  è  in  tutto  una  vana  metafora. 

Il  regnante,  come  figlio  del  cielo  e  suo  ministro,  possiede 
tutta  la  terra  e  la  divide  fra  li  agricultori.  Anzi  egli  è  supposto 
essere  il  primo  agricultore  del  suo  regno.  Ogni  primavera ,  dopo 
grandi  oblazioni  al  cielo,  alla  terra,  ai  genj  dei  monti  e  de  fiumi, 
e  alle  anime  degli  antenati,  egli  pone  mano  air  aratro,  apre  la 
Urta,  e  vi  sparge  la  prima  semente. 

I  grandi  dello  Stato  hanno  ampj  poderi;  ma  in  ragione  dei  loro 
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officj,  e  con  possesso  rare  volte  ereditario,  e  ehe  mollo  CaciknenCe 
sì  perde  ;  poiché  t7  padre  li  può  diseredare  come  figèi;  e  nea  v*è 
dignità  che  esentui  dal  castigo.  I  regni  e  principati,  ehe  ressero  a 
principio  le  diverse  colonie  e  conquiste,  e  che,  anche  aboliti,  a 
intervalli  di  tempo  risursero,  finirono  col  ridursi  a  poco  a  poco 
in  Provincie  uniformi. 

Tutto  adunque  nello  Stato  sembra  a  primo  aspetto  dipeodere 
dai  voleri  del  regnante*  Dalla  sua  mano  il  lavoro  e  la  vita  dei 
poveri;  dalla  sua  mano  li  officj  e  le  dovizie  dei  grandi.  Ma  la 
necessità  dì  dar  continuità  e  sicurezza  a  tale  immensa  asieada, 
condusse  a  stabilire  un  sistema  generale  di  regole  e  d'osservanse. 
Le  quali,  siccome  erano  membra  d'un  ordine  divino  che  doveva 
conformare  la  terra  al  cielo,  cosi  vennero  considerale  come  cose 
sacre;  ed  ebbero  nome  di  riti.  I  riti  antichi  sono  tremila  e  tre- 
cento. 

Essendosi  figurato  nel  prìncipe  il  padre  universale  della  na- 
zione, si  figurarono  nei  magistrati  delle  provincie  i  padri  dei  po- 
poli. E  per  assicurare  Tobcdienza  loro  a  codesti  padri  metaforici, 
si  corroborò  T autorità  dei  veri  padri  sui  figli,  dei  mariti  sulle 
donne,  dei  fratelli  maggiori  sui  minori,  dei  padroni  sui  servi  ;  s*im- 
medesimò  lo  Stato  colla  casa.  Come  il  re  fu  padre  dello  Stato, 
cosi  il  padre  fu  re  della  famiglia.  Si  diede  ai  padri  una  vera  giu- 
risdizione di  magistrato  su  i  figli;  e  una  sì  esagerata  responsabilità, 
che  i  delitti  dei  figli  vennero  puniti  nei  genitori;  e  insieme  coi 
padri  vennero  mandati  a  morte  i  figli,  benché  minorenni. 

Tutto  ciò  travolgeva  e  snaturava  il  concetto  dell'educazione.  Ma 
intanto  l'educazione  universale  divenne  oggetto  supremo  della  le- 
gislazione. Quando  si  pensa  che,  fin  da  secoli  remoti,  ogni  villaggio 
chinese  ebbe  la  sua  scola,  si  vede  perchè,  vedendo  i  soldati  e  ma- 
rina] delle  navi  d'Europa  quali  sono  pur  troppo,  i  Chinesì  giudi- 
carono che  venissero  da  una  terra  di  barbari. 

Le  prime  origini  della  ci\iltà  chinese  salgono  a  un  personaggio 
ideale,  dello  Pu-han-ku;  il  quale  si  dipinge  vestito  di  foglie;  e  fi- 
gura i  primi  istitutori  delle  genti  selvagge.  Deve  appartenere  a 
una  remolissinia  nmichità;  poiché,  tremila  anni  prima  dell'era  no- 
stra, appare  un'altra  persona,  forse  parimenti  ideale,  la  quale  rap- 
presenta già  un  progresso  mentale  e  morale,  che  non  poteva  es- 
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sérsì  compiuto  se  non  nel  corso  di  molte  generazioni.  Questi  nen 
chtaawto  Fu-bi;  e  vìen  detto  inventore  dei  numeri  e  della  musica» 
!a  (fuale  costituì*  sempre  una  parte  importante  dei  riti  chinesi.  Vien 
ereduto  inoltre  autore  del  Libro  delle  Forme  o  metamorfosi  (  Y-king). 
Questo  tratta  di  cosmogonia  e  di  divinazione;  poiché  Tordine  ter- 
restre, per,conformarsi  alVordine  celeste,  deve  corrispondere  ai  segni 
che  ne  danno  indizio;  ma  comprende  anche. dottrine  di  morale  e 
di  metafisica  molto  astratta  ;  e  il  tutto  viene  significato  con  sim- 
boli e  combinazioni  di  lettere  e  linee  di  senso  oscurissimo.  Il  £t6ro 
delle  Forme  chiama  virtuosi  li  uòmini  che  si  sottomettono  alle 
leggi  del  cielo  e  della  terra,  e  malvagi  i  ricalcitranti;  promette  ai 
primi  i  sei  beni  della  terra  e  minaccia  ai  secondi  i  sette  mali; 
ma  non  vi  si  vede  alcuna  menzione  di  premj  o  di  pene  d'un'altra 
vita;  né  d'un'anima  distinta  dal  corpo,  né  d*un  Dio  distinto  dal 
cielo  visibile. 

Intorno  a  ciò  arsero  lungh.e  controversie  tra  i  domenicani  Inqui- 
sitori e  i  missionarj  gesuiti ,  eh'  erano  accusati  a  Roma  d'  essersi 
fatti  popolari  alla  China  professando  le  dottrine  e  i  riti  chinesi;  e 
che  per  giustificarsi  in  Europa  erano  costretti  a  provare,  che  que- 
gli antichi  libri  insegnavano  la  vita  Altura  e  l'esistenza  di  Dio.  Il 
fatto  si  è  che,  siccome  il  re  medesimo  faceva  le  incruente  offerte  al 
cielo  e  alla  terra  per  mano  sua  o  de' suoi  ministri,  la  China  pri* 
mitiva  non  ebbe  sacerdoti. 

Nel  secolo  XXVII  avanti  Fera  nostra,  o  propriamente  nell'anno 
S698,  primo  del  re  Hoang-ti,  cominciano  le  date  certe  della  ero* 
nologia  chinese.  D'allora  in  poi  quei  dotti  tennero  diligenti  me- 
morie delle  eclissi  e  del  principio  dei  regni  ;  cioè  di  quelli  eh'  e* 
ranò  a  mente  loro  i  più  grandi  eventi  del  cielo  e  della  terra. 

Dal  secolo  XXII  ha  principio  il  libro  degli  Annali  {^u-king)  di 
Ki-tseu,  nel  quale  leggiamo  i  nove  precetti  per  ben  governare  I 
regni.  E  sonò:  1  *  perfezionar  sé  stesso;  2.°  riverire  [sapienti; 
S.**  amare  i  parenti;  4."  onorare  i  supremi  dignitarj;  5.'  vivere 
in  buona  concordia  con  tutti  li  altri  magistrali;  6."*  tratiare  il 
popolo  come  un  figlio;  7*  attrarre  presso  di  sé  i  dotti  e  li  arte- 
fici; 8.*  accogliere  cortesemente  li  uomini  che  vengono  da  lontano 
e  li  stranieri;  9,*  trattar  con  amicizia  i  principi  vassalli 

Per  ciò  che  riguarda  li  stranieri,  la  glosa  del  Tciung  Yung 
(eap.  XX  art.  li)  aggiunge,  che  li  stranieri  summentovali  sono: 
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i  mercanti  forestieri  (sbang),  i  trafficanti  (ku),  li  o^iti  o  vieitatori, 
(pin)  e  li  stranieri  al  paese  (liu).  E  l'articolo  13/  soggiunge,  se» 
coodo  la  iraduiione  del   dottissimo   sinologo   Pauthier  :  <  Recon- 

<  duire  les  étrangers  quand  ils  s'en  vonl,  alier  au  de?ant  de  ceux 

<  qui  arrivent  pour  les  bien  recevoir,  faire   Téloge  de   ceuz   qui 

<  ont  de  belles  qualités  et  de  beaux  talens,  avoir  compassion  de 
e  ceux  qui  en  manquent,  voìià  les  moyens  de  bien  recevoir  les 
e  étrangers  >  (i).  Ciò  risponde  a  coloro  che  credono  Tinospitalité  un 
principio  fisso  e  originario  di  quella  nazione. 

Verso  quei  tempi,  cioè  settecento  anni  prima  di  Mosè,  regnò 
Fu,  che  aveva  meritato  il  regno  lavorando  molti  anni  a  liberar 
le  terre  dalle  aque  ;  tanto  antiche  sono  le  opere  idrauliche  presso 
quella  venerabile  nazione!  Pertanto,  sacrificatore  e  ingegnere, 
il  re  Yu  spiega  il  significato  primitivo  della  voce  pontifex  presso 
i  nostri  antichi  padri  italiani.  Cosi  le  memorie  delle  'nazioni  reci- 
procamente s'illustrano. 

Noi  non  facciamo  qui  l'istoria  della  China;  un  intervallo  di 
quindici  secoli  ci  porta  al  secolo  sesto  avanti  Téra  nostra,  al  tempo 
in  cui  l'Asia  Minore  produsse  Talete,  e  in  Italia  fiorirono  li  Eleati. 
Due  scole  allora  surgono  nella  China,  suddivisa  in  più  Stati  e  com- 
parativamente libera  ;  la  scola  metafisica  di  Lao-tseu,  •  la  scola 
politica  e  sociale  di  Khong-tseu,  detto  con  forma  latina  Confucio. 

La  dottrina  prima  è  chiamata  anche  dì  Tao;  voce  che  in  senso 
proprio  significa  vioj  e  in  senso  figurato:  e  la  grande  voie  de 
€  l'univers  ^  dans  laquelle  marchcnt  et  circulent  tous  les  étres  — 
e  C'est  le  premier  principe  du  mouvement  universel,  la  cause^  la 
e  raison  première  de  tout:  du  monde  idéal  et  du  monde  réel,  de 
e  l'incorporei  et  du  corporei,  de  la  virtualité  et  du  phénomène. 
e  Nous  ne  pouvons  nous  empécher  de  signaler  ici  un  trait  ca^ac- 

<  téristique^de  la  philosophie  chinoise  à  toutes  les  cpoques  de  son 
e  histoire:  c'est  qu'elle  n'a  aucun  terme  propre  pour  designer  la 

<  première  cause,  et  que  Dieu  n'a  pas  de  nom  dans  cette  phila- 
€  Sophie.  En  Chine,  où  aucune  doctrine  ne  s'est  jamais  posée* 
e  comme  révélée,  Videe  aussi  bien  que  le  nom  d'un  Dieu  person- 
e  nel,  sont  reslés  hors  du  domaìne  de  la  spéculation.  >  (Pauthier, 

(I)  Confucttti  $t  Mmciut,  Ut  qnalre  livret  ecc.  Paris  1S45. 


e  PhilMophie  dei  Chinois;  nd  Dictionnairé  des  Sciences  I%Uoi(h 
€  phiques.  Paris  i844)  >. 

Lao-tseu  non  ebbe  molti  seguaci;  il  padre  dei  dotti  chinesi  Ai 
per  venticinque  secoli,  ed  è  ancora  oggidì,  Confucio.  Nato  l'anno 
hh  avanti  Y  èra  nostra,  cioè  al  tempo  degli  ultimi  re  di  Roma, 
egli  visitò  i  varj  Stati,  in  cui  s*era  divisa  la  China;  predicò  ai  re- 
gnanti e  ai  loro  ministri  la  giustizia,  Vumaniià  e  lo  sfucb'o;  la- 
sciò dieci  allievi  perfetti,  sellantadue  discepoli  e  tremila  seguaci, 
molti  dei  quali  magistrali  e  principi;  onde  in  breve  la  sua  parola 
ebbe  autorità  presso  tutta  la  nazione.  Quanto  mai  di  bene  si  operò 
per  tutti  questi  secoli  nella  China,  venne  sempre  attribuito  dai 
popoli  agli  insegnamenti  di  Confucio;  il  quale,  piuttosto  che  am- 
mirazione d*uomo  dotto,  n'ebbe  culto  d'uomo  santo.  Molti  templi 
sono  dedicati  al  suo  nome. 

Un  pajo  di  secoli,  o  poco  più,  dopo  la  morte  di  Confucio  (A.  C.  255), 
i  principi  del  regno  di  Thsin  per  forza  d' armi  soggiogarono  set 
degli  altri  regni  confederati;  diedero  a  lutto  l'imperio  il  nome  che 
poi  prevalse,  prima  in  India  {Teina),  poi  presso  i  Romani  {Sinàt), 
li  Arabi  (  Tsin),  e  tutti  i  popoli  moderni.  Chiusero  la  frontiera 
settentrionale  con  un  bastione  a  doppio  muro,  munito  di  torri ,  e 
lungo  mille  e  duecento  miglia.  E  impazienti  d'un'  autorità  morale, 
ch'era  una  memoria  di  tempi  più  liberi,  e  un  limite  al  despotismo 
e  un  rimprovero ,  fecero  ardere  tutti  li  esemplari  dei  libri  di 
Confucio  e  degli  altri  filosofi. 

Tutto  come  in  Occidente! 

Ma  sul  principio  del  secolo  successivo  (A.  C.  202),  venuta  per 
favore  dei  popoli  all'imperio  la  famiglia  degli  Han,  fece  diligente- 
mente raccogliere  le  reliquie  dei  manoscritti  antichi;  e  ordinò  che 
si  leggessero  in  tutte  le  scóie.  Dotò  di  vasti  poderi  e  di  privilegj 
la  famiglia  di  Confucio;  la  quale  divenne  nel  corso  delle  genera- 
zioni una  numerosa  tribù,  sicché  contava  nel  secolo  scorso  undi- 
cimila persone.  Decretò  sacri  onori  a  Confucio,  come  a  uomo 
saggio^  e  santo,  e  patrono  perpetuo  dei  popoli  contro  la  tirannide, 
e  dei  prìncipi  contro  le  proprie  passioni  e  li  adulatori.  Oggidì  non 
v'è  città  nel  vastissimo  regno,  che  non  abbia  dedicato  un  santua- 
rio al  nome  e  all'imagine  paterna  di  Confucio.  £  i  popoli  onora- 
rono quella  generosa  dinastia,  assumendo  il  suo  nome,  e  ancora 
oggidì,  dopo  venti  secoli,  chiamandosi  uomini  degli  Han  (Han  jin), 
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Confucio  non  professò  di  dare  una  scienza  nuo^a ,  ma  ristaurb 
e  continuò  la  tradizione  primitiva  e  popolare.  —  e  II  savio  disse: 
io  commento;  io  dilucido;  ma  non  compongo  opere  nuove;  io  ho 
fede  negli  antichi  e  li  amo.  —  Il  savio  disse:  io  non  nacqui  col 
dono  della  scienza;  io  son  uno  che  amo  li  antichi ,  e  si  sforma  di 
far  tesoro  del  loro  sapere  >•  —  {CoUoqui  VII»  1,  19). 

Perciò  egli  raccolse  e  ordinò  i  quattro  vetustissimi  libri  ddle 
Fwrmt,  degli  Annaìi,  dei  Vern  {Shi  King),  e  dei  RUi  (Zt-ftt).  Il 
primo  era  antico  a*  suoi  tempi  quanto  Socrate  ai  di  nostri  ;  antico 
già  di  venticinque  secoli. 

Nulla  egli  scrisse  ;  ma  i  discepoli  fecero  raccolta  de'  suoi  inse- 
gnamenti e  ne  composero  i  qwitÈro  libri  elauià  fS$t  ShuJ,  che 
sono  tuttora  il  testo  di  tutte  le  scòle  chinesi. 

Il  primo  si  chiama  il  Grande  Studio  (Ta  hioj;  ma  consiste  in 
due  tfile  pagine^  seguite  da  breve  commento  di  Tbseng  Tseu,  allievo 
di  Confucio.  —  Il  secondo  si  chiama  i'InvariabU  mezzo  fTciung 
YungJ,  e  fu  scritto  dal  suo  nipote  Tseu  Sse.  —  Il  terzo  è  il  libro 
dei  CoUoquj  di  Confucio  f"Lun  YuJ,  —  Il  quarto  è  il  più  lungo; 
e  fu  scritto  dal  suo  seguace  Meng  Tseu,  nome  la  cui  forina  latina 
è  Mencio  pUeneiusJ. 

€  La  mia  dottrina  è  semplice  e  facile,»  —dice  Confucio  nei  Cètfo- 
^'.  E  il  suo  discepolo  Thseng  Tseu  soggiunge:  e  —La  dottrina 
del  maestro  consiste  tutta  nell'avere  Tanimo  retto  b  ìjurb  il  su» 
PROSSIMO  cova  sà  stesso  {Lun  Yu  IV.  45).  E  un  altro  suo  allievo, 
Tseu  Khung,  riduce  la  dottrina  dell'umanità  a  questa  formula: 
e  giudicar  li  altri,  paragonandoli  a  noi;  e  operare  veno  di  loro  co- 
me  vorremmo  eh'etsi  operassero  verso  di  noi  f^Lan  Yu,  VI.  VJ. 

Questi  insegnamenti  furono  communi  a  Confucio  con  altri  anti- 
chi. Quello  che  appartiene  a  lui  si  è:  che  ogni  uomo  ricco  o  po- 
vero, illustre  od  oscuro  ha  egual  dovere  di  emendare  e  perfezùuHart 
sé  stesso,  per  farsi  capace  di  promovere  il  perfezionamento  mlirwL^ 

Questa  dottrina  sublime  forma  un  capitolo  délTInvariabil  Mezzo; 
del  quale  offriamo  uno.  squarcio,  onde  porgere  un  esempio  del 
modo  conccttenaio  e  dedtUtivo  col  quafe  le  scòle  chinesi  si  sfonano 
di  recare  a  forma  scientifica  e  ad  esercizio  dimostrativo  le  loro 
idee:  —  e  Nel  mondo,  i  soli  uomini  veramente  perfetti  possono 
conoscere  intimamente  la  propria  naiura,  la  legge  del  proprio  es* 
sere  e  i  doveri  che  ne  derivano.  Potendo  conoscere  intimamente  la 
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'propria  natara»  la  legge  del  proprio  essere  e  i  doveri  che  no  de-  ' 
Tallo,  po$$ono  perciò  conoscere  intimamente  la  natura  degli  aliti 
uomini,  la  legge  del  loro  essere,  e  additar  loro  tutti  i  dbt^ert  che 
hanno  a  oeservare  per  compiere  l'ordine  del  Cielo.  Potendo  cono- 
scere intimamente  la  natara  degli  altri  oomini,  la  legge  del  loro 
•«ssere,  e  additar  loro  tottl  i  doveri  che  hanno  a  osservare  per 
compiere  l'ordine  del  Cielo,  possono  perda  conoscere  intimamente 
la  natura  degli  altri  esseri  viventi  e  vegetanti,  e  fare  che  compiano 
la  legge  vitale  secondo  la  natura  loro.  Potendo  conoscere  intima- 
mente la  natura  degli  esseri  viventi  e  vegetanti,  e  fare  che  compiano 
la  legge  vitale  secondo  la  natura  loro,  possono  perciò  col  proprio 
alto  intendimento  secondare  il  Cielo  e  la  Terra  nella  trasforma- 
zione e  conservaaù)ne  degli  esseri,  affinchè  questi  conseguano  il 
pieno  loro  svolgimento.  Potendp  secondare  il  Cielo  e  la  Terra  nella 
trasformazione  e  conservazione  degli  esseri,  possono  perciò  costi- 
tuire UN  TERZO  Povere  msiEMi  col  Cielo  e  colu  Terra  >  (Cap.  XXII). 
Questo  ultimo  annello  della  catena  è  veramente  aureo  e  pre- 
zioso. É  la  più  alta  cosa  che  si  sia   detta   intorno  alla  natura 
umana,  oensiderata  nella  sua  perfettibilità;  considerata  come  una 
potenza  che  conserva  e  trasforma  li  altri  esseri  viventi  su  la  terra. 
Un  tal  modo  di  connettere  i  pensieri,  che  si  potrebbe  figurare 
colla  statua  d'un  Giano  bifronte,  si  vede  adoperato  altrove  con 
doppio  procedimento  d'andata  e  ritomo,  o  d'ascesa  e  discesa.  Ad 
eseiQpio  recheremo  una  delle  due  pagim  del  Grande  Studio.  €  I 
prìneipi  antichi,  che  amavano  fomentare  e  ravvivare  nei  regni  loro 
il  lume  di  ragione  che  riceviamo  dal  Cielo,  attendevano  prima  a 
governar  bene  i  regni  loro.  Quelli  che  amavano  governar  bene  i 
regni  loro,  attendevano   prima  a  ordinar  bene  le  loro  famiglie* 
Quelli  che  amavano  ordinar  bene  le  loro  famiglie,  attendevano 
prima  ad  emendare  sé  stessL  QoeHi  che  amavano  emendare  aè 
stessi,  attendevano  prima  a  rettificare  il  loro  ànimo.  Quelli  che 
amavano  rettificare  il   loro  animo,   attendevano  prima  a  render 
pure  e  sincere  le   loro   inteiìzioni.  Quelli  che  amavano  render 
pure  e  sincere  le  loro  intenzioni,  attendevano  prima  a  perfezionare 
le  loro  nozioni  muralL  Perfezionare  le  nozioni  morali  consiste  nel 
penetrare  e  scandagliare  il  princ^io  delle  azioni.  > 
E  qui  comincia  il  ritorno: 
e  I  principii  delle  azioni  essendo  penetrati  e  scandagliati,  le  no- 
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zumi  morali  vengono  recate  a  iomma  perfezione.  Le  nozioDi  ouk 
rali  essendo  recate  a  somma  perfexione,  le  intenzioni  $i  rendono 
pure  e  tineere.  Le  intenzioni  essendo  pure  e  sincere,  l'animo  zi 
riempie  di  rettitudine.  L'animo  essendo  pieno  di  rettitudine,  laper^ 
sona  viene  ad  ememdarzieperfezionarsù  La  persona  essendo  emen- 
data e  perfezionata,  la  famiglia  viene  ad  esaere  ben  regolata.  La 
famiglia  essendo  ben  regolata,  il  regno  è  ben  governato.  Il  regna 
essendo  ben  goTernato,  f7  mondo  è  in  pace  e  in  armonia  I  » 

Con  questa  duplice  «ort(e,  Confucio  ha  immedesimato  la  poli-» 
tica  e  la  morale. 

Più  sovente  il  pensiero  cbinese  procede  da  un  particolare  ad 
altro  particolare,  per  yia  d'esempio,  o  d'analogia,  o  anche  di  mera 
similitudine  poetica,  che  pòi  volontieri  attinge  da  taluna  delle  odi 
antiche.  —  e  II  Libro  dei  Versi  dice:  l'augello  dorato,  dal  canto 
flebile,  fa  il  nido  nelle  ombrose  rupi.  Il  savio  dice:  l'augello  co- 
nosce il  luogo  del  suo  destino;  e  non  potrà  l'uomo  saper  quanto 
l'augello?  9  {Commento  al  Grande  Studio  ili.  2). 

Talora  codeste  sentenze  sono  espresse  in  modo  affatto  trifiale: 
—  e  Se  fossimo  tre  viandanti,  io  potrei  aver  due  maestri:  l'uomo 
dabbene,  per  imitarlo;  e  il  malvagio,  per  emendarmi.  > 

Ma  talora  sono  dettate  dal  più  generoso  ardimento,  come  quando 
Meng  Tseu  dice  al  re  di  Liang:  —  e  II  popolo  muore  di  fame  per 
le  vie;  e  tu  non  apri  i  publici  granaj.  Quando  vedi  li  uòmini 
morir  di  fame,  tu  dici:  non  è  colpa  mia;  è  la  sterilità  della  terra. 
Non  sei  tu  come  colui  che  avendo  trafitto  uno  colla  spada,  dicesse  : 
non  son  io;  è  la  mia  spada?.,..  Uccidere  l'uomo  colla  spada  ocol 
malgoverno,  che  divario  tu  vi  trovi?....  Le  tue  cucine  ridondano 
di  vivande,  e  le  tue  stalle  son  piene  di  cavalli  ben  pasciuti;  ma 
il  popolo  ha  su  lo  scarno  volto  il  pallor  della  fame,  e  i  campi  sono 
sparsi  di  cadaveri.....  Dover  tuo  sarebbe  reggere  lo  Stato,  come  se 
tu  fossi  il  padre  e  la  madre  del  tuo  popolo  >  (Meng  Tseu  l.  5  4). 

Cosi  parlavano  e  scrivevano,  cinque  secoli  prima  dell'era  nostra, 
questi  sacerdoti  della  ragione  e  dell'umanità.  Era  dunque  naturale 
che  i  despoti  ardessero  i  loro  libri;  ed  è  giusto  che  i  popoli  con- 
sacrino ancora  al  nome  loro  statue  e  santuarj. 

Noi  crediamo  che  il  più  sicuro  modo  di  conoscere  a  fondo  e 
apprezzare  una  gran  nazione,  sia  quello  di  addentrarsi  cosi  nei  se- 
creti del  suo  pensiero.  Perciò  ne  sia  concesso  citare  un  altro  passo 
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éeSìfnoariabU  Mtzzo,  che  ben  potrebbe  nei  nostri  libri  di  filosofia 
calere  ad  esempio  del  potere  dell'analisi,  e  Se  leviamo  li  occhi  al 
cielo,  Tediamo  a  prima  giunta  solamente  ano  spazio  scintillante  di 
lami;  ma  se  potessimo  sollevarci  fino  a  quello  spazio  luminoso,  lo 
troveremmo  immenso.  Il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i  'pianeti  vi  pen- 
dono come  da  un  filo;  tutti  li  esseri  del  mondo  ne  sono  coperti 
come  d'una  tenda.  Che  se  di  là  volgeremo  li  occhi  alla  terra,  cre- 
derem  sulle  prime  di  poterla  stringere  nella  mano;  ma  se  la 
percorreremo,  troverem  ch'è  vasta  e  profonda,  perchè  sostiene  li 
eccelsi  Monti  Fioriti  (nel  Shm-^i)  e  non  cede  al  peso;  abbraccia 
nel  suo  grembo  i  fiumi  e  i  mari,  e  non  ne  viene  sommersa;  e 
contiene  tutti  i  viventi.  E  quei  monti  sembrano  un  frammenV>  di 
rupe;  ma  quando  esploriamo  1* ampiezza  loro,  li  troviamo  alti  e 
vasti;  e  vi  allignano  erbe  e  arbori;  e  augelli  e  quadrupedi  vi  fanno 
dimora;  e  vi  si  rinchiudono  inesplorati  tesori.  E  l'aqua,  che  da 
lungi  miriamo,  sembra  poter  colmare  appena  una  lieve  tazza;  ma 
se  scendiamo  alla  sua  riva,  non  possiamo  scandagliare  la  sua  pro- 
fondità; e  nel  suo  seno  vivono  grosse  testudini  e  crocodili  e  idre 
e  dragoni  e  pesci  d'  ogni  forma;  e  vi  nascono  preziose  gioje.  > 
{Tenmg  Yung  XXVI.  9). 

Ha  per  somma  sventura  della  sua  nazione,  e,  non  esitiamo  a 
dire,  del  genere  umano,  il  venerabile  Confucio,  o  per  dare  autorità 
alle  sue  dottrine,  o  per  avvalorare  l'autorità  delle  leggi,  le  imme- 
desimò colle  antiche  costumanze,  che  poi  non  distinse  dai  sacri 
riti.  —  e  Si  può  con  una  vera  e  sincera  osservanza  dei  riti  reg- 
gere un  regno  »  {CoUoq.  IV,  43). 

E  questa  inviolabilità  coperse  in  perpetuo  tutte  le  vanità  della 
vita  profana,  li  augurj,  i  saluti,  li  inchini,  i  titoli,  le  parole,  i 
gesti,  le  vestimenta,  i  pennacchj ,  i  bottoni  t  É  prescritto  nei  libri 
rituali  in  quali  e  modi,  .non  altrimenti,  e  per  quanti  giorni,  e  non 
meno,  né  più,  debba  il  magistrato  di  tale  o  tal  grado  ritirarsi  a  pian- 
gere la  morte  de'suoì  genitori  ;  e  dimorare  nei  luoghi  ove  sono  i 
loro  sepolcri;  e  in  quali  modi  debba  farne  annua  commemorazione 
nel  sacrario  domestico  dedicato  agli  antenati. 

Nulla  dunque  resta  al  libero  e  sincero  affetto.  I  riti  e  le  ceri- 
monie essendo  uniformi  per  tutte  le  persone  del  medesimo  grado, 
mentre  i  sentimenti  dell'  animo  variano  secondo  l' ìndole  dei  vivi 
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e  il  merito  dei  morti,  ciaflcmio  è  coslretto  daHa  legge  a  dimno* 
lare  dò  che  aeole,  a  simulare  ciò  che  non  sente.  I  figli  delle  yarie 
donne»  che  un  concubinato  legale  ammette  nella  famìglia  chinese  » 
devono ,  giusta  i  riti ,  considerarsi  tutU  come  figli  della  moglie 
grande,  della  matrona,  come  avrebbero  detto  i  nostri  Romani  an- 
tichi; e  perciò  anche  quelli  che  non  sono  i  figli  dì  lei»  devono 
piangere  più  faingamente  la  sua  morte  che  non  quella  della  yera 
loro  madre. 

Adunque  tutti  li  atti  public!  e  privati  cadono  sotto  la  giurisdi» 
lione  del  tribunale  dei  Mi  fLi-puJ;  e  quindi  sotto  quella  del  tri- 
bunale delle  Pene  fHing-ftuJ.  Le  gravi  trasgressioni  dei  riti  sono 
anche  nei  più  grandi  personaggi  punite  col  bastone»  o  coi  tormenti^ 
colla  perdita  dei  pennacchi  e  bottoni  d'onore»  degli  officj,  dei 
beni»  coll*esilio  nei  deserti  »  eolla  morte.  Ognuno  vive  in  continuo 
pericolo  di  cadere  in  fallo»  in  pena,  in  miseria;  nessuna  famiglia 
è  sicura  della  sua  fortuna.  La  trasgressione  d'un  inchino  o  d'altra 
mera  cerimonia»  essendo  pareggiata  dalla  legge  a  quella  dei  su- 
premi doveri  morali,  ne  ^iene  gran  confusione  nella  mente  e  nella 
coscienza  dei  popoli.  Domina  in  tutta  la  nazione»  come  nelle  nostre 
corti,  una  continua  dissimulazione,  coperta  da  una  gentilezza  af- 
fettata e  compassata;  al  paragone  della  quale,  i  modi  aperti  e 
spontanei  dei  naviganti  e  trafficanti  europei  devono  con  motta 
ragione  apparire  al  popolo  chinese  inculti  e  barbari. 

Ma»  per  converso»  questa  cortigianesca  e  servile  disciplina  pesa 
più  sulle  famiglie  potenti  che  non  su  le  umili  e  povere;  e  opprime 
con  maggior  ingombro  di  riguardi  e  di  doveri  la  famiglia  impe- 
riale ,  eh'  è  soggetta  ad  un  Consiglio  di  vigilanza  f^Tsong^jin-fuJ. 
V  imperatore  medesimo  soggiace  alle  impuni  rimostranze  dei  cen- 
sori fTu'CiaryuanJ.  Inoltre  egli  non  può  prendere  alcuna  risolu- 
zione se  non  col  consenso  del  Consiglio  iniimo  fNe-i-ìsoJ;  né  può 
emanare  alcun  comando  se  non  per  mezzo  del  Consiglio  dei  ma^ 
gnati  fKiun-hi'ta-einJ.  Le  ordinanze  di  questi  si  diramano  a'  sei 
tribunali:  dei  Riti,  delle  Pene,  dello  Leggi  civili,  della  Guerra» 
delle  Finanze,  delle  Opere  publiehe,  e  air  officio  delle  Provincie 
barbare  e  degli  AOari  esteri.  E  tutti  questi  magistrati  non  si  pre- 
stano a  far  cosa  che  contravenga  ai  riti,  essendo  poi  essi  soggetti 
ad  altri  censori  {Lu-koJ.  In  questo  labirinto  ministeriale  vanne 
ad  affondarsi  oscuramente  le  forze  d' una  nazione  ingegnosa,  stu- 
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diosa-i  indostre  e  ricca,  che  ha  tanlo  numero  qaanto  dae  Tolte 
FBaropa^  e  che  trovò  tatlo  da  sé;  e  noUa  impari  da  popolo  del 


Tolto  come  in  Occidente. 

Infine,  nessuno  può  divenir  magistrato,  o  come  noi  sogliam  dire, 
mandarino,  se  non  consegui  nelle  scòle  il  grado  di  dottore  {imn- 
Me)  0  di  licenziato  (kin-jin).  Alle  scòle  presiede  l' istituto  degli 
Han-lin;  i  cui  membri  sono  uomini  distinti  nelle  lettere  e  nelle 
scienze,  ovvero  discendenti  di  Confucio  e  di  Mencio;  e  sono  rive- 
stiti del  secondo  fra  i  nove  gradi  della  decananza  chinese.  Questi 
(P*adi  sono  contradistinti  con  un  ricamo  quadrato  che  si  porta  sul 
dorso  e  sul  petto,  o  con  un  bottone  che  si  porta  sul  beretto  offi- 
ciale, e  eh*  è  una  gemma  o  un  corallo  o  un  cristallo  d*  uno  o 
d'altro  colore. 

Il  governo  chinese,  per  nulla  alterato  in  questi  due  secoli  di 
dominio  straniero  e  barbaro,  fa  sistema  colle  concordi  costumanze 
delle  famiglie,  coi  concordi  insegnamenti  delle  scòle,  colla  filosofia, 
colla  poesia,  colla  musica,  colla  lingua,  colla  scrittura,  cose  tutte 
di  cui  non  abbiamo  qui  spazio  a  parlare.  Confucio  è  il  ristauratore 
degli  antichi  e  l'educatore  dei  pòsteri:  egli  rappresenta  i  venti- 
cinque secoli  che  lo  seguirono,  come  i  venticinque  secoli  che  lo 
precorsero  e  tutti  quelli  in  cui  si  celano  senza  memorie  le  orìgini 
della  nazione  e  i  primordj  della  sua  civiltà. 

La  religione,  nel  sistema  di  Confucio,  oltre  all'onorare  il  ciclo  e 
la  terra  come  esseri  intelligenti  e  benefici,  consiste  in  conservar  le 
consuetudini  e  il  culto  degli  antenati.  Come  i  lari  e  i  penati 
dei  Romani,  sono  questi  li  Dei  della  famiglia,  e  quasi  i  soU 
Dei.  Abitano  presso  i  loro  pòsteri;  vegliano  sulle  loro  sortì; 
sono  felici  di  vederli  memori  di  loro  e  fedeli  ai  loro  esempli  e  ai 
loro  avviamenti.  Quando  uno  muore,  si  dice  che  andò  a  ragqiunr 
gtre  lafismiglia;  chi  vive,  si  reputa  come  assente  dal  maggior  nu- 
mero de' suoi.  Onde  la  morale  dei  vivi,  quando  non  siano  fedeli 
di  Budda,  non  s' appoggia  nel  pensiero  d'  un  luogo  dj  pena  o  di 
premj  per  la  vita  futura;  ma  nell'amore  e  nel  rispetto  dei  genitori, 
e  nel  timore  di  dover  dopo  morte  udire  le  lagnanze  loro  e  le  ri- 
prensioni. E  la  teologia  non  si  afl'atica  a  determinare  li  attributi 
d*  alcuna  persona  divina;  ma  riconosce  astrattamente  una  ragione 
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celeste,  una  necessità  causale ,  una  via  (tao) ,  un  essere  imperso- 
nale» impassibile,  senz'amore,  senz'odio,  chp  penetra  nella  ménte 
degli  uomini  perfetti ,  amici  dell' umanità  e  benefattori,  sopra- 
tutto se  sono  re  o  ministri;  e  per  mezzo  dei  loro  ìnse||;namettti , 
dei  loro  sentenziosi  dettj,  delle  ossenranze  da  loro  istituite  o  ri- 
staurate,  e  della  pura  ed  esemplare  loro  vita,  si  spande  nei  popoli 
ed  effettua  in  essi  l'ordine  celeste.  La  teologia  s'immedesimò  dun*i 
que  colla  politica,  colla  legislazione  e  colla  filosofia;  non  ebbe 
dottrina  sua  propria ,  e  distinta  da  quella  dello  Stato.  Unica  fra 
tutte  le  nazioni  civili,  la  China  non  ebbe  altro  sacerdote  che  il 
padre  della  gran  famiglia  e  i  suoi  ministri;  e  ogni  padre  di  fa- 
miglia fu  sacerdote  nel  sacrario  de'  suoi  antenati.  I  morti  sono 
Teramente  li  Dei  della  China  primitiva. 

Un  mezzo  secolo  prima  di  Confucio,  era  nato  Lao-tseu  (A.  C.  604). 
I  suoi  seguaci  narrano,  che  fosse  canuto  fin  dalla  natività;  e  che, 
prima  di  nascere,  avesse  meditato  nel  seno  di  sua  madre  per  81 
anni  li  81  capitoli  del  suo  libro.  Si  dice  che  peregrinasse  presso 
i  barbari  occidentali  {Si- fan);  la  sua  dottrina  era  adunque  forse 
una  derivazione  delle  scòle  dei  Bramini  dell'India  o  dei  Magi  del- 
l' Irania.  Scrisse  il  Libro  della  ragione.  La  ragione  (tao)  è  per  lui 
la  coma  prima^  eterna,  assoluta,  incorporea,  indefinibile;  è  l'anima 
universale,  da  cui  tutte  le  altre  emanano,  e  a  cui  le  anime  dei 
migliori  fan  ritorno.  In  questo  sistema,  che  si  accosta  alle  altre 
teologie  dell'  Asia,  la  famiglia  non  è  avvinta  al  culto  degli  ante- 
nati, e  all'  assidua  loro  vigilanza  e  custodia.  I  seguaci  di  questa 
dottrina  (Tao-eee)  fanno  sètta  piuttosto  teologica  che  filosofica; 
attendono  anche  ai  sortilegj  ed  all'astrologia;  i  confuciani  li  ac- 
cusano di  tendere  all'  abolizione  dei  riti,  al  discioglimento  dello 
Stato  e  ad  un  vano  idealismo  e  misticismo. 

Assai  più  popolare  divenne  nella  China  l'antica  sètta  di  Budda 
0  Fo,  che  staccatasi  dallo  stipite  indiano,  sei  o  sette  secoli  prima 
dell'  èra  nostra,  dopo  avere  indamo  tentato  una  rivoluzione  de- 
mocratica contro  le  caste  braminiche,  perseguitata  col  ferro  e  col 
foco,  si  rifugiò  nell'isola  di  Ceilan  e  nelle  alpi  del  Tibeto;  e  di  là 
pervenne  nella  China,  verso  i  tempi  che  fu  apportato  in  Occidente 
il  Cristianesimo.  Si  propagò  largamente  presso  tutti  i  popoli  di- 
pendenti dall'  imperio  chinese,  o  associati  alla  sua  civiltà,  come  il 
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TibetOy  rAnnam  e  tatta  l'India  ulteriore,  la  Mogolia,  la  Manciurla, 
la  Corèa  e  le  isole  dei  Giapone.  Si  allargò  molto  anche  nelle  dassi 
meno  colte  dei  Chinesi;  ha  un  sacerdozio  numeroso,  con  gradì  e 
dignità  simili  a  quelle  del  papismo,  e  con  innumerevoli  conventi 
d*  nomini  e  di  donne.  Le  sue  scóle  dirozzarono  e  mansuefecero  i 
barbari  del  deserto. 

Alcuni  missionari  gesuiti,  penetrando  iielltf  China,  ove  professa- 
vano d' essere  geometri,  astronomi  e  fonditori  di  cannoni,  facevano 
colà  sembiante  d' essere  ascritti  alle  congregazioni  dei  Buddisti , 
mentre  i«  Europa  vantavano  che  fossero  nuove  chiese  cristiane  da 
loro  fondate  con  certi  riti  più  conformi  all'  indole  di  quei  popoli. 
Da  ciò  nacque  tra  essi  e  i  missionarj  capuccini  prima ,  e  li  in- 
quisitori domenicani  poi,  il  famoso  proce9$o  dei  HH  chinesi;  ebbe 
principio  sotto  papa  Ludovisi  (Gregorio  XV),  istitutore  della  Pro- 
paganda di  Roma  (Ì62i-i623);  durò  circa  un  secolo,  e  terminò 
colla  missione  del  cardinale  Tournon  alla  China  (i701)  e  colla  sua 
morte  in  una  prigione  a  Macao  (Ì7i0),  ov'era  stato  chiuso  per  ma- 
neggio de' Gesuiti.  I  quali  infine  vennero  espulsi  dal  governo  chi- 
nese,  che  aspiravano  a  governare. 

Nella  milizia,  le  due  nazioni  chinese  e  manciura  vengono  sem- 
pre eontraposte  in  modo  di  farsi  reciproca  suggezione;  il  che  si 
risolve  poi  nel  soppiantarsi  a  vicenda;  e  cosi  un  governo  intruso 
è  sempre  debole.  I  soldati  hanno,  in  luogo  di  stipendio,  assegni  di 
terre;  attendono  a  coltivarle,  e  poco  sanno  della  milizia;  tranne 
qoelU  che  stanno  su  le  frontiere. 

I  mandarini  militari  sono  sottomessi  a  studj  e  concorsi,  ma  di 
lettere  piuttosto  che  d'arte  militare;  e  sono  poco  stimati.  I  capi- 
tani delle  bande  di  barbari  Manciuri,  introdutte  dagli  imperatori  nella 
China  a  reprimere  i  popoli  mal  sodisfatti  e  tumultuanti,  ebbero 
l'accorgimento  d'impadronirsi  del  governo,  la  cui  debolezza  non 
era  per  loro  un  secreto^  e  conformandosi  alle  instituzioni  éhinesi, 
si  fecero  tolerare  dai  popoli.  Ma  non  pervennero  mai.  a  spegnere 
in  essi  la  memoria  dell'antico  Stato.  Se  si  aggiunge  1*  armamento 
antiquato  e  vieto,  che  in  parte  consiste  ancora  in  archi  e  frecce; 
l'ignoranza  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  degli  Europei,  e 
il  continuo  ondeggiare  tra  una  servile  imitazione  e  una  gelosa  dif- 
fidenza degli  stranieri;  si  vede  come  il  più  popoloso  imperio  della 
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terra,  in  preda  a  un  governo  inetto,  non  abbia  saputo  difendersi 
né  dagli  stranieri  né  dai  ribelli. 

Dopo  le  guerre  cogli  Europei,  cominciò  nelle  provincie  marittime 
della  China,  e  principalmente  nelle  montagne  del  Fo-kien,  una 
grande  emigrazione  d'operaj  e  d' agricuUori  verso  la  California,  le 
Antjlle,  r  Australia,  la  Malesia.  Pare  chei  Chinesi  meridionali,  per 
il  loro  temperamento,  la  sobrietà,  la  indefessa  diligenza  e  la  sa- 
gacia, siano  i  soli  uomini  dei  mondo  che  possano  fondar  ccrionie 
d*  agricultori  liberi  nella  zona  torrida.  La  concorrenza  loro  farA  si 
che  la  infame  schiavitù  dei  Negri  rimanga  abolita  in  forza  di  quel 
medesimo  interesse  che  V  ha  fin  qui  promossa.  Pare  perciò  che 
la  stirpe  chinese,  eh*  è  già  la  più  numerosa  di  tutte  le  stirpi  amane, 
sia  predestinata  a  popolare  altre  vaste  regioni  e  fondar  nuovi  Stati; 
del  che  devono  Jbene  esser  contenti  li  amici  dell'  umanità. 

La  letteratura  chinese  è  4'  una  ricchezza,  che  parrà  incredibile 
a  chi  non  pensi  eh'  è  V  opera  continua  d*  una  numerosa  nazione, 
la  cui  civiltà,  nel  corso  di  cinquanta  secoli,  non  ebbe  alcuna  di 
quelle  lunghe  e  profonde  interruzioni  che  afflissero  1*  Italia  e  la 
Grecia,  e  spensero  interamente  i  Fenicj  e  li  Egizj.  Il  dotto  atnt- 
$ta  Pauthier  dice,  che  la  gran  collezione  d'opere  scelte,  fatta  co- 
minciare nel  secolo  scorso  (1773)  dall' iooperatore  KienLung,  con- 
tava già  nel  1818  quasi  oUantamila  volumi!  E  se  ne  aspettavano 
altri  centomila  fEncycL  Nouv.  Voi.  Ili  p.  557/ 

Oltre  alle  opere,  grammaticali ,  morali ,  isteriche ,  la  letteratura 
chinese  ha  drami ,  romanzi ,  novelle ,  vite  e  viaggi.  Molte  opere 
hanno  forma  d'enciclopedie  e  dizionarj,  con  grandissimo  numero  di 
volumi.  Molte  opere  riguardano  i  Giaponesi,  i  Tibetani ,  i  Turchi 
aborigeni  e  altri  popoli;  alcune  sono  tradutte  dal  sanscrito  e  da 
altre  lingue;  Rien  Lung  fece  stampare  nel  suo  palazzo  una 
cronologia,  desunta  dai  documenti.  La  geografia  officiale  (TVu 
Jlìsing  ecc.),  una  copia  della  quale  adorna  la  gran  biblioteca  di 
Parigi,  ha  più  di  trecento  volumi. 

I  conoscitori  delle  lettere  chinesi  le  accusano  di  servile  imita- 
zione e  uniformità ,  forse  perchè  i  più  liberi  pensatori ,  essendo 
esclusi  dal  circolo  degli  studj  officiali ,  rimasero  facilmente  igno- 
rati. Ma  noi  non  possiamo  dubitare  che  siano  in  gran  numero; 
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dacché  leggiamo  le  amare  lagnanze  che,  già  prima  dell'era  nostra, 
ne  moveva  Meng-tseu.  —  e  Li  scienziati  d' ogni  provincia  profes- 
c  sano  massime  discordi  e  stravaganti.  Le  dottrine  dei  settarj  Yang 
«  e  Me  riempiono  l'imperio! ....  La  sètta  di  Yang  riferisce  ogni 
«  cosa  a  sé;  e  non  riconosce  i  regnanti.  La  sètta  di  Me,  ama  con" 

e  fusamente  tutti  e  non  riconosce  le  parentele Io,  paventando 

<  i  progressi  che  fanno  queste  dannose  dottrine ,  difèndo  la  scienza 
e  degli  nomini  s^nti  del  tempo  an/ico.  Io  combatto  Yang  e  Me;  ri- 
e  pudio  le  loro  massime  pervertitrici  »  (VL  9). 
Tutto  come  in  Occidente! 

L'imperio  chinese  deve  essere  stato  ìsliluito  a  principio  da  una 
sètta  di  filosofi,  come  altri  imperj  furono  istituiti  da  sètte  di  teo- 
logi ,  0  da  squadre  di  conquistatori.  La  China ,  fin  da'  suoi  primi 
secoli,  è  una  grande  scóla,  alla  quale  partecipa  tutta  la  nazione. 

Per  efietto  di  ciò,  ai  Chinesi,  come  per  efietto  d'altre  cagioni  a 
tutte  le  genti  asiatiche  anche  più  civili,  manca  il  genio  della  ^t- 
berta.  Ed  è  perciò  che  i  liberi  tireci,  non  ostante  la  magnificenza 
del  vivere  e  lo  splendore  delle  arti,  chiamavano  barbara  l'Asia. 
Prevalse  sempre  in  tutto  l'Oriente  la  smania  di  prescrivere  e  definire 
ogni  atto  della  vita  e  ogni  pensiero  della  mente,  mentre  l'Europa, 
e  nella  barbarie  e  nella  cultura,  aspirò  sempre  all'  uso  libero  e- 
indefinito  della  ragione  e  della  volontà.  Ma  li  scrittori,  anziché 
spiegar  questo  fatto,  lo  ignorarono,  lo  negarono;  dissero  che  l'Asia 
era  il  campo  delV indefinita  f 

La  China  ebbe  molte  guerre  civili,  e  fughe  e  uccisioni  di  regnanti; 
ma  le  ribellioni  furono  solamente  castigo  ai  principi  malvagi,  non 
furono  occasione  ai  popoli  di  far  valere  i  loro  diritti.  In  compen- 
so, dominò  sempre  nella  China  l'idea  deìY eguaglianza  degli  uomini, 
ignota  alle  caste  dell'  India ,  negata  sempre,  anche  al  cospetto  del- 
l'evangelio, in  Europa.  La  China  non  ebbe  mai  caste;  li  ahi  offi- 
cj,  appunto  come  in  una  grande  scóla ,  si  riputarono  dovuti  al 
merito,  e  sopratutto  alla  dottrina;  non  alla  violenza,  né  alla  ricchezza, 
né  alFeredità,  e  nemmeno  al  voto  sovente  cieco  della  moltitudine. 

In  China,  nemmeno  ne'più  remoti  secoli,  vediamo  vestigia  d'an- 
tropofagia, né  di  sacrificj  umani,  né  di  auti-da-fe.  Nella  China  primi-  • 
tiva  non  vediamo  Y idolatria,  che  regna  in  India,  in  Egitto,  in  Fenicia, 
in  Babilonia,  in  Grecia,  in  Italia.  Vediamo  toleranza  dei  culti  stra- 
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nieri  (boddisli,  ebraici ,  musalmaDi)^  se  non  in  quanto  coprissero 
ambizioni  straniere.  Nel  gesuita,  i  Cbinesi  espulsero  il  facendiero, 
non  il  sacerdote.  La  China  non  separò  mai  la  fede  dalla  ragione. 
Essa  incivili  le  nazioni  finitime;  fu  loro  benefica,  non  malefica.  Se 
una  famiglia  di  regnanti  perseguitò  la  filosofia;  un'  altra  la  ripose 
in  seggio;  le  decretò  divini  onori.  Mentre  la  civiltà  europea  s'ini- 
zia coi  misterj  di  Samotracia  e  d*Eleusi,  col  secreto  di  Pi» 
tagora,  colFantro  della  Niùfa  Egeria,  colle  fosche  selve  dei  Druidi, 
la  scienza  chinese  non  ebbe  mai  arcani:  e  Voi,  discepoli  miei 
e  tutti  quanti ,  diceva  Confucio ,  credete  forse  eh'  io  abbia  per 
e  voi  dottrine  occulte?  Io  non  ho  dottrine  occulte  per  voi  ». 
{CoUoq.  VI,  23). 

Mentre  noi  siamo  giunti  al  libero  insegnamento  popolare  a  forza 
di  sanguinose  rivoluzioni,  e  sulla  mina  della  feudalità  prelatizia  e 
baronale,  l'arte  di  scrivere,  ignota  ai  tempi  d'Omero,  e  tornata  nel 
medio  evo  ad  essere  un  privilegio  e  quasi  un  secreto,  fu  sempre 
commune  nella  China  a  tutto  il  popolo,  benché  fosse  nata  colà 
sotto  forme  immensamente  più  diflScili.  Leggiamo  nella  prefazione 
di  Tciu-hi  al  Grande  Studio: —  e  Dopo  la  fine  delle  tre  prime  di* 
e  nastie,  le  istituzioni  eh'esst  avevano  fondate,  si  propagarono  gra- 
c  datamente.  E  cosi  avvenne  che  nei  palazzi  dei  re ,  come  nelle 
e  città  grandi,  ed  anche  nelle  minori  ville,  non  vi  era  luogo  ove 
e  non  s'attendesse  agli  studj.  Quando  li  adolescenti  avevano  tocco 
e  li  otto  anni  d'età ,  fossero  figli  di  re  o  di  prine^i  o  di  plebei, 
€  andavano  tutti  allo  Studio  minore  {Sao  hio)...  Si  insegnavano 
e  loro  anche  li  usi  del  mondo,  i  riti,  la  musica,  l'arte  dell'amerò 
e  e  dell'ouni^ra^  lo  scrivere,  il  computare.  Quando  avevano  tocco 
e  i  quìndici  anni,  allora  tutti,  dall'erede  dell'imperio  e  dagli  altri 
e  figli  deWimperatore  sino  ai  figli  dei  principi ,  dei  ministri ,  dei 
€  governatori,  dei  letterati,  e  a  quanti  figli  del  popolo  primeggia^ 
e  vano  per  ingegno,  andavano  allo  Studio  maggiore  {Ta  Atò),  ove 
e  s'insegnava  loro  il  modo  di  penetrare  i  principj  delle  cose,  ret- 
c  tificare  i  moti  dell'animo,  emendarsi,  perfezionarsi  e  regolare  li 
e  altri  uomini  >. 

Queste  istituzioni  fiorirono  presso  i  Chinesi  fin  dai  tempi  d'O- 
meroì  Se  essi  le  conservano  ancora  oggidì,  non  v'è  ragione  per 
chiamarli  immobili;  poiché  d'allora  in  poi  trovarono  molte  altre 
cose,  che  noi  imparammo  da  loro. 
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Ma  il  sistema  chinese,  come  tutti  i  sistemi  d*idee  che  non  si 
trovano  in  contatto  intimo  con  altri  sistemi,  potè  bene  svilupparsi 
e  propagarsi;  non  potè  emanciparsi  dal  «fio  principio.  1  sistemi 
sono  come  le  piante ,  la  cui  vegetazione  è  sempre  quale  prima- 
mente usci  dal  germe;  oè  muta  aspetto  se  non  per  innesto 
d'altra  pianta.  La  permanenza  del  suo  principio  non  tolse  però  al 
sistema  chìnese  un  proporzionato  sviluppo  dello  spirilo  inventivo; 
onde  generò  da  sé  solo  continuamente  e  perennemente  arti  e  studj. 
Non  gli  tolse  lo  spirito  espansivo;  onde  abbracciò  nella  China  e 
nelle  regioni  vicine  uno  spazio  di  quattro  millioni  di  miglia  e  cin- 
quecento millioni  d*uomini.  Nessun  altro  sistema  teologico  o  militare 
giunse  mai  a  tanto. 

Noi  vediamo  antiche  presso  i  Chinesi  molte  idee  dWnomia  pu- 
blica,  di  sanità,  e  di  beneficenza.  Il  lavoro  è  onorato  e  promosso» 
non  vituperato ,  come  nei  servi  della  gleba  dei  feudi  europei ,  o 
nei  Negri  delle  nostre  colonie.  Il  lavoro  con  opportune  istituzioni, 
antiche  nella  China,  nate  jeri  in  Europa,  viene  accommodato  ai 
muti,  ai  ctec^t,  ai  vecchi  derelitlL  Mencio  oltrepassa  i  nostri  eco- 
nomisti, che  vedono  in  un  uomo  solamente  un  pajo  di  braccia  ;  egli 
vede  nello  studio  una  forza  produttiva  equivalente  alla  fatica.  Egli 
dice:  e  Li  uni  lavorano  colla  mente,  li  altri  colle  braccia.  »  (V.  4.). 
Neil'  Esprit  des  Loix,  il  vecchio  Montesquieu  fa  dire  ad  uno  degli 
imperatori  Thang:  e  I  nostri  padri  pensavano  che  per  ogni  uomo 
che  non  zappa,  e  per  ogni  donna  che  non  fila,  qualcuno  nel!' im- 
perio deve  patire  la  fame  e  il  freddo;  e  perciò  fece  chiudere 
molti  conventi  di  Bonzi  »  (Espr.  des  Z.  VII,  6).  Codesti  homi  sono 
i  frati  del  Buddismo. 

Chi  reputa  immobile  la  China,  se  consulterà  le  istorie,  la  vedrà 
in  agitazione  continua.  La  vedrà  dissodare  primieramente  un  vasto 

.  territorio ,  arginare  fiumi,  scavar  canali,  diffondere  lungo  le  mille 
valli  dei  due  fiumi  colonie  d' agricultori,  città  innumerevoli;  assor- 
bire le  tribù  barbare  dei  monti;  abbracciar  tutti  i  suoi  popoli  in 

■  una  sola  civiltà  col  vincolo  d'una  sola  lingua;  inventar  leggi,  arti 
e  scrittura;  e  tuttociò,  quando  l'Europa  stava  pertinacemente  sel- 
vaggia e  impotente.  Poi  scomporsi  in  più  regni  federati;  e  in  quella 
comparativa  libertà,  svolgere  popolari  e  varie  filosofie;  poi  ranno- 
darsi, ora  in  un  imperio,  ora  in  due,  il  Catai  e  il  Mangi  di  Marco 
Polo:  soffrir  come  l'Italia  due  volte  la  conquista  dei  barbari;  la 
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prima  volta  cacciarli;  la  prima  e  la  seconda  ammansarli  e  aggre- 
garli alla  sua  civiltà.  Intanto  un  assiduo  lavoro  mentale  propagava 
da  ana  parte  la  filosofia  socratica  di  Confucio,  la  filosofia  astratta 
di  Lao  Tseu,  la  metafisica  in  veste  teologica  dei  Buddisti;  infine 
in  pochi  anni,  sotto  i  nostri  occhi,  trasse  dalla  lettura  della  Bibliia 
ti  fomite  d' una  nuova  rivoluzione. 

Herder  negò  ai  Chinesi  il  genio  inventivo  e  progressivo:  —  €  Que- 
sta progenie  mogolica,  anche  durando  migliaja  d'anni,  non  poteva, 
per  qualsiasi  istituzione  artificiale,  smentir  mai  la  sua  natura. 
Essa  ha  dato  quanto  Torganizzazione  poteva  dare;  e  altro  non  si 
può  da  essa  pretendere  >  (i). 

Noi  pensiamo:  se  quando  Carlomagno  sottomise  la  barbara  Sas- 
sonia alla  civiltà  latina,  alcun  Romano  o  Bizantino  avesse  senten- 
ziato che  quella  stirpe  semigotica  non  poteva,  per  qualsiasi  ùhhi- 
zione  artificiale,  smentir  mai  la  sua  natura;  e  ch*essa  aveva  dato 
quanto  poteva  dare:  un  tale  oracolo  si  troverebbe  smentito  anche 
solo  dal  fatto  dell'apparizione  in  Germania  dello  stesso  Herder. 

E  più  da  filosofo  il  credere  che  i  riti  e  le  cerimonie  e  le  altre 
istituzioni  artificiali  repressero  nei  Chinesi  la  forza  geniale  e 
spontanea.  In  istoria  naturale  e  in  etnografia ,  i  Chinesi ,  per  il 
loro  aspetto,  poterono  venir  classificati  coi  Mogoli,  come  li  Ostro- 
goti cogli  Ateniesi;  ma  per  questo  non  si  può  indurre  una  neces- 
saria, indelebile,  eterna  conformità  tra  le  idee  dei  Chinesi  e  dei 
Tartari,  degli  Ateniesi  e  degli  Ostrogoti.  Prova  ne  sia  la  lingua, 
forse  per  effetto  del  precoce  uso  della  scrittura,  rimasa  monosillaba 
presso  i  Chinesi,  quando  ebbe  largo  e  libero  tempo  dì  svolgersi  e 
divenir  polisillaba  presso  i  Mogoli.  E  cosi  pure  la  vita  nomade 
dei  Mogoli,  e  l'indole  sedentaria  dei  Chinesi,  e  il  nessun  amore 
di  questi  per  la  pastorizia,  e  la  possibilità  che  presso  di  questi 
Tagricultura  sia  precorsa  alla  pastorizia,  come  presso  i  Messicani, 
0  le  sia  stata  meramente  accessoria,  come  presso  i  Peruviani. 

Li  ultimi  eventi  tendono  a  introdurre,  per  forza  d'armi  e  di  corn- 


ei) So  wenig  konnte,  anch  dnrch  )ede  kiinstliche  Einrichtang,  dies  Dor- 
dostllche  Mongolenvolk  seine  Naturbildnng  verlàngoen  (p.  6)  Was  die  Organi- 
satiOD  hervorbringen  kODntt,  hat  sic  hervorgebracht.  Etwaa  anders  kaan  man 
von  Ihr  nicht  fordern  (p.  7). 
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mercio,  nooTi  princìpj  nel  sistema  chinese,  e  ad  aprir  nuovi  campi 
alla  sua  forza  espansiva.  Nelle  nostre  colonie  i  Chinesi  si  vanno 
mescobndo  priDcipalmente  colla  libera  stirpe  anglobritanna.  Non 
è  possibile  che  questa  non  le  communichi  le  sue  idee  dominanti  ; 
e  sono  appunto  quelle  che  mancano  al  sistema  chinese.  Esse  ten- 
dono :  —  a  sciogliere  le  famiglie  dai  riti  antichi ,  dall'  eccessiva 
autorità  paterna,  dalla  poligamia  dei  grandi,  che  avvilisce  la  donna 
e  soffoca  nel  seno  delle  madri  i  generosi  sentimenti  dei  IQgli;  — 
a  istituire  la  proprietà  intera,  e  libera ,  non  avvinta  a  concessione 
di  prìncipe;  —  a  fondare  communità ,  municipj  e  altre  società 
deliberanti  ;  a  riformare  un  sistema  di  scrittura  che,  oltre  a  isolar 
la  nazione ,  le  fa  consumare  nelle  scòle  un  tesoro  inapprezzabile 
di  tempo  e  di  fatica;  —  a  spalancarle  i  confini  dell*  antico  suo 
mondo  ;  —  ad  iniziarla  nella  nuova  scienza  esperimentale,  questa 
grande  rivelazione  moderna ,  tanto  consona  alla  filosofia  di  Con- 
fucio, ch'è  la  dottrina  della  ragione  e  della  perfettibilità. 

Le  istorie  unwinali  che,  come  quelle  del  Bossuet  e  del  Leo  e 
d'altri  parecchi ,  non  fanno  conto  veruno  di  questa  grandissima  e 
degnissima  parte  del  genere  umano ,  meglio  si  direbbero  istorie 
parziali.  11  Petavio ,  benché  gesuita ,  fa  menzione  una  sola  volta 
di  questo  popolo,  a  proposito  del  processo  dei  riti  chinesi  (  Ratio- 
narium  tempùrunu  Appena.  X). 

Tutto  come  in  Oriente  1 

Siamo  Chinesi  a  nostro  modo  anche  noi  (1). 

(i)  In  altra  occasione  si  parlerà  di  ciò  che  nella  China  può  interessare  il 
nostro  commercio,  r  industria,  Tagnealtara;  in  questo  scritto  abbiamo  preso 
di  mira  il  pensiero,  la  China  pensante. 


24 


NOTIZIE 


AGBiGULTURA  E  FLORA  CHINB8E.  —  (Vedi  le  Lettfes  de  ^expiditùm  de 
Chine,  del  dottor  Armand,  —  Gazzette  medicale  de  Paris),  Grandi  sono 
li  onori  tributati  dal  governo  chinese  all'  agricultura.  Ciascun  anno, 
il  quindicesimo  di  della  prima  luna  (  i  primi  di  marzo)  Timperatore 
trasportasi  in  gran  pompa  alla  campagna  scelta  a  teatro  della  ceri- 
monia, accompagnato  dalla  famiglia  imperiale,  dai  presidenti  dei  pre- 
cipui tribunali  e  da  un  interminabile  codazzo  di  mandarini.  A  due 
lati  del  campo  fanno  spalliera  li  ufifiziali  della  casa  imperiale-,  il  teno 
lato  è  occupato  dai  mandarini,  e  il  quarto  è  riservato  agli  agricultorì 
della  provincia,  che  accorrono  allo  spettacolo  dell'onoranza  resa  al- 
l'arte loro  dal  figlio  del  celeste  impero.  L' imperatore  entra  soletto 
nel  campo;  si  prosterna  e  tocca  nove  volte  la  terra  colla  fronte, 
adorando  Chang-Ti,  il  Dio  massimo;  indi  recita  ad  alta  voce  una  certa 
preghiera  prescritta  dai  riti,  colla  quale  invoca  la  benedizione  dell'Es- 
sere supremo  su  le  fatiche  sue  e  del  suo  popolo.  Finita  la  prece,  egli, 
come  supremo  pontefice  dell'impero,  immola  un  bue  in  onore  del  Crea- 
tore di  tutte  le  cose.  Mentre  ha  luogo  il  sacrifizio,  i  suoi  officiali  gli 
conducono  innanzi  un  aratro  tirato  da  una  coppia  di  buoi  sfarzosamente 
adomi.  Il  principe  in  allora,  svestiti  li  abiti  imperiali,  impugna  la  ste- 
gola dell'aratro  e  traccia  alcuni  solchi  per  tutto  il  campo;  poi  cede  l'a- 
ratro ai  principali  mandarini,  i  quali  alla  lor  volta  arano  il  terreno,  ga- 
reggiando tra  loro  in  maestria. 

Chiudesi  la  cerimonia  con  una  distribuzione  di  denaro  e  di  stoffe, 
con  cui  si  premiano  i  più  distinti  agricultorì,  i  più  abili  fra  i  quali, 
finiscono  di  arare  il  campo  alla  presenza  dell'imperatore.  Qualche  tempo 
dopo,  lavorato  e  concimato  quel  'terreno,  l'imperatore  vi  si  arreca  di 
bel  nuovo,  onde  presiedere  alle  seminagioni,  colla  stessa  pompa  e  cor- 
teo. In  questo  giorno  medesimo,  i  governatori  delle  provincie  dell'  im- 
pero ripetono  la  solennità. 

All'imperatrice  spetta  l'incoraggiare  la  cultura  del  gelso  e  Talleva- 
ménto  dei  filugelli.  Alla  nona  luna,  l'imperatrice,  accompagnata  dalle 
dame  di  corte,  esce  a  sacrificare  suj'ara  sacra  allo  scopritore  dei  prò- 
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dotti  serici;  indi  raduna  alquanta  foglia,  colla  quale  nutre  i  bachi  da 
seta  ch'ella,  nel  suo  palazzo^  educa  di  sua  roano. 

Ora  passiamo  all'orticultura.  I  Ghinesi  hanno  molti  alberi  fruttiferi, 
dei  quali  però  trascurano  la  coltivazione.  I  loro  frutti  sono  di  gran 
lunga  inferiori  in  sapore  a  quelli  d'Europa  e  d'America.  Non  praticano 
rinnesto;  né  si  curano  di  far  vino,  benché  in  parecchie  provincie  ab- 
bondino i  vigneti,  dei  quali  vendono  l'uva  essicata.  Tra  gli  alberi  fput- 
tiferi,  distinguonsi  i  cedri,  il  dtrw  bigaradia,  tre  specie  d'aranci,  fra 
cui  il  Kam-mat  (e.  bigaradia  myrti folio),  il  cui  frutto  ha  la  grossezza 
d'una  ciliegia;  il  castagno,  il  banano,  il  tamarindo,  il  giuggolo,  il  pero,  ecc. 
Molti  frutti  europei  sono  communi  nella  China,  come  il  ribes,  il  lampone, 
e  le  olive.  I  cavoli,  i  navoni,  gli  ignami,  le  patate,  e  il  riso  a  perfezione 
cultivati,  costituiscono  il  principale  alimento  de*Ghinesi.  Il  tè,  il  cui 
uso  è  oramai  una  necessità  per  parecchie  nazioni  europee,  reca  loro 
immensi  profitti.  Daprincipio  distinguevansi  due  specie  di  arbusti  di 
tè;  il  verde  (tìiea  viridis)  e  il  nero  (thea  bohea);  ma  in  seguito  i  bo- 
tanici scoprirono  che  il  tè  chinese  è  d'  una  sola  specie,  distinta  in 
molte  varietà.  S'è  creduto  per  molto  tempo  che  il  tè  verde  del  com- 
mercio, provenisse  dal  thea  viridis  ed  il  nero  dal  thea  bohea;  è 
un  errore.  Colle  foglie  istesse  tanto  delFuna  che  dell'altra  varietà 
si  può  ottenere  tè  verde  o  nero;  la  dilTerenza  del  colore  dipenda 
dal  modo  di  prepararlo.  Il  tè  nero  preparato  non  ha  le  proprietà  cor- 
rosive del  verde.  Le  più  conosciute  tra  le  varietà  del  tè  nero,  sono  il  tè 
soutchong,  il  tè  Kiem-poeg,  il  p^Kao;  e  quelle  del  tè  verde  sono  il 
tè  hayswen  o  hysoriy  il  tè  perla,  il  tè  polvere  da  cannone,  Vimpt^ 
fiale  e  il  tè  choutang, 

I  Chinesi  danno  al  tè  un  particolar  profumo  mischiandolo  colle  fo- 
glie dell'ulivo  odoroso.  Onde  far  prendere  al  tè  verde  un  colore  com- 
merciale più  seducente,  vi  si  mischiano  pur  troppo  anche  alcune  so- 
stanze nocive,  come  a  dire  gesso,  caolino,  azurro  di  Prussia,  ecc. 

II  lauriis  camphora,  da,  oltre  la  canfora,  un  ottimo  legname  d'o- 
pera. Colla  scorza  del  gelso  da  carta  (brussonetia  papyriferà)  si  fanno 
stoffe  e  carta.  Dalle  Lacche  del  croton  sebiferum,  estraesi  una  sostanza 
oleosa  e  verdastra  con  cui  si  fabbricano  candele.  Le  tanto  pregiate  ver- 
nici chinesi  provengono  da  una  gomma  che  goccia  dalle  incisioni  pra- 
ticate nell'albero  chi^chu.  Oltre  l'aloe,  e  il  bambù,  abbonda  (nella  China 
meridionale]  la  canna  da  zucchero,  l'indigo,  l'ibisco,  la  cannella,  il  ga- 
rofano, il  noce  moscato,  il  lo-ma,  specie  di  canape,  la  salsapariglia,  il 
rabarbaro,  ecc.  ere    (<) 

(1)  Il  doti.  Armaod  commuDicò  eziandio  airAcader&miadi  medicioa  di  Parigi 
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Inmimerevole,  varìopinta  e  odorosa  ct^esce  nella  China  la  famiglia 
dei  fiori;  le  serre  europee  ne  sono  popolate.  Molti  fiori  indigeni  della 
China,  ora  sono  naturalizzati  fra  noi,  come  la  camelia,  o  meglio,  ka* 
melia,  trasportata  in  Europa  dal  P.  Kamel,  la  margherita-regina,  k 
fucsia,  e  l'ortensia,  che  porta  il  nome  dell*  amica  di  Commerson,  il 
quale  donò  pel  primo  questo  fiore  all'Europa. 

UL  SEGALE   GITLTIVATA   COME  FORAGGIO.  È  qUCStO  Ìl  titolo   d'Una 

Memoria  letta  poco  tempo  fa  all'Istituto  Veneto  dal  dottor  Fapanni. 
Ecco  per  sommi  capi  li  utili  che  si  trarrebbero  da  questo  cereale  ado- 
perato come  foraggio  ;  utili  «  confermati  (afierma  l'autore]  dall'  espe- 
rienza di  pressoché  sessantanni  continui,  fatta  sopra  sessanta  campi  di 
un  podere  paterno  lavorato  in  casa,  come  si  dice,  o  per  economia,  ecc.  » 
—  «La  segale  (continua  l'autore)  cultivata  per  foraggio,  cresce  anche 
nei  terreni  più  sterili;  quindi  si  rendono  per  essa  fruttuose  anche  quelle 
terre  che,  o  danno  poco  raccolto,  o  si  lasciano  pressoché  inculte.  — 
Questo  cereale  non  abbisogna  di  concime;  però  adoperandolo,  se  ne  ca- 

alcuiml  ceDDÌ  sopra  una  sostanza  medico -igienica ,  molto  stimata  in  China  e 
venduta  a  peso  d'oro.  È  dessa  la  radice  del  oin-sen  o  nin-Mii  (gin  o  nin  po- 
mo» Siti  salate,  forza,  vigore),  pianta  che  cresce  in  Tartaria.  Di  sapore  doN 
ciastro,  prolungandone  la  masticazione,  sente  d'amaro  come  la  liqaìrizia;  con- 
tiene notevole  proporzione  di  materia  zaccherina;  spezzala,  è  di  aspetto  vitreo- 
resinoso,  gialla  al  pari  dello  zucchero  d'  orzo  soverchiamente  cotto;  inodora, 
allorquando  è  essicata;  leggiera  quanto  la  radice  dell'iride.  Si  adopera  in 
decozione,  tagliala  in  minuzzoli  e  a  forte  dose;  per  una  tazza,  da  qualche  gram- 
mo fino  alla  mezz'oncia,  dose  quell'ultima  a  cui  si  giunge  gradatamente.  Viene 
raccomandato  di  protrarne  T ebollizione  a  vaso  chiuso,  a  bagno  di  sabbia  o  a 
bagno-maria.  Queste  due  condizioni  sono  indispensabili  per  conservarle  virtù  ed 
aroma.  Deve  prendersi  a  digiuno,  tre  o  quattro  mattine  di  seguito;  di  rado 
più  di  otto  giorni.  In  alcuni  casi  la  si  prende  anche  la  sera  prima  di  coricarsi. 
È  prescrìtta  specialmente  ai  giovani  ed  agli  adulti  indeboliti.  Chi  1'  usa  può 
continuare  il  regime  abituale  di  vita,  semprechd  non  beva  tè  almeno  per  un 
mese^  credono  che  il  tè  neutralizzi  la  virtù  del  gin-sen.  Parrebbe  quasi  cheli 
gin-ten  dovesse  colla  sua  virtù  ridonare  allo  stomaco  dei  Chinesi,  afTalicato  dal- 
Fabuso  del  tè,  la  normalità  delle  sue  funzioni.  Il  gin^tén  non  si  prescrive  uè 
ai  fanciulli,  né  ai  vecchi.  Non  è  però  di  azione  potente,  poiché  la  decozione 
concentrata  di  una  dose  anche  forte,  non  produce  altro  inconveniente  che  quello 
di  riuscire  ingrato  al  gusto,  ciò  che  verificasi  anche  pel  tè.  Non  è  un  elisile 
di  lunga  vita,  dacché  non  si  amministra  ai  vecchi;  forse  ha  virtù  afrodisiaca. 
Si  conosce  un  altra  specie  di  gin-zen^  a  cui  si  dà  11  nome  di  cori -seri  per  la 
sua  provenienza  dalla  Corea  ;  è  più  commune,  a  minor  prezzo  e  nullameno  molto 
stimato. 

La  Redazioni. 
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Terà  miglior  produtto.  ^  La  segale  occupa  utiliùeDte  il  terreno  per 
otto  mesi  (agosto-aprile),  senza  che  la  sua  cultura  sìa  d'ostacolo  alle  te- 
minagroni  primaverili,  servendo  anzi  essa  come  lavoro  preparatorio  e 
frenando  il  dilavamento  delle  piogge  La  segale  ha  commune  col  trifoglio 
questa  benefica  prerogativa.  —  Matura  prima  del  trifoglio,  vantaggio 
grande  ne' luoghi  e  negli  anni  in  cui  i  fieni  incariscono.  —  Per  la  Bua 
origine  nordica,  regge  meglio  degli  altri  foraggi  al  gelo.  —  La  segale 
è,  secondo  Thaer  ed  altri  accreditati  agronomi,  if  cereale  più  nutritivo, 
dopo  il  frumento.  —  Isterilisce  la  terra  meno  del  frumento.  —  La  pa- 
glia della  segale  è  più  acconcia  agli  usi  domestici  e  rurali.  —  La  sé- 
gale è  il  più  economico  ed  il  più  sano  tra  i  foraggi.  —  Infine  dà  più 
abbondante  raccolto  ». 

LINGUA  uNn'ERSALE.  —  Sccondo  la  Correspondencia  di  Madrid,  il 
progetto  di  ristabilimento  d*una  lingua  universale,  progetto  alla  cui 
testa  trovansi  i  signori  Martinez  de  la  Rosa  ed  altre  persone  onore- 
voli, acquista  ogni  di  maggiore  importanza,  tanto  nei  circoli  scien- 
tifici quanto  nelle  regioni  officiali.  L'illustre  professore  M.  Fedro  Mata 
svilupperà,  tra  pochi  giorni,  questo  grande  progetto  all'Ateneo,  di- 
mostrandone li  immensi  vantaggi  e  combattendo  le  prevenzioni  poco 
fondate  di  alcuni,  intorno  nlla  possibilità  dell'efiettuazione.  La  Società 
della  lingua  universale  prepara  inoltre  la  publicazione  d*  un  giornale, 
destinato  a  svolgere  il  suo  concetto;  e  si  aggiunge  che  il  governo  e 
le  Cortes,  da  parte  loro,  si  propongono  di  facilitare  a  tale  lodevole  scopo 
i  mezzi  e  le  necessarie  risorse. 

COMMERCIO    DI    CONCIMI    ARTIFIZIALI    IN    INGHILTERRA.    11    COm- 

mercio  delle  materie  concimanti  naturali  ed  artifiziali,  che  tra  noi  è  ap- 
pena conosciuto,  costituisce  in  Inghilterra  un  ramo  d'industria  rilevan- 
tissimo, industria  che  ha  le  sue  officine,  i  suoi  mercati,  i  suoi  prezzi 
correnti,  come  ogni  altro  ramo  di  commercio.  Durante  l'anno  1857, 
si  importarono  nel  Regno-Unito  300,000  tonnellate  di  guano.  Un  al- 
tro concime,  dì  cui  li  inglesi  fanno  grandissima  stima,  è  la  polvere  di 
ossa,  proveniente  per  la  maggior  parte  dall' America.  Lo  stesso  dicasi 
del  nero  animale,  del  quóle  è  grande  il  consumo  anche  in  Francia.  Tra  i 
concimi  di  cui  si  fa  un  animato  commercio  in  Inghilterra,  sono  a  men- 
zionarsi anche  i  coproliti,  lo  zolfo,  il  solfato  d'amoniaca,  il  nitrato  di 
soda,  ecc 

Le  terre  della  Gran  Brettagna,  per  natura  geologica  non  difleriscono  di 
molto  da  quelle  che  si  coltivano  in  molte  parti  del  continente  d'Europa; 
le  coltivazioni  a  cui  si  dedicano  li  [inglesi  sono  le  communi,  cioè,  fo- 


m^  «htIiosì»  luberì,  segale,  frumento,  ecc.  Ciò  che  rende  li  Inglesi 
lMil«  superiori  nell'economia  agraria,  si  è  l'importanza  che  danno  alle 
walerie  conciroantie  e  che  indefessamente  li  induce  a  studiarne  Fuso,  a 
•coprirne  di  nuove  ;  si  è  che  la  loro  agrìcultura  si  fonda  sulla  scienza,  e 
procede  sempre  guidata  dalla  di  lei  luce;  quindi  invece  d' un'industria 
empirica,  eli' è  un'arte  scientifica  che  fa  ognora  maggiori  progressi, 
ed  acquista  ogni  dì  maggiore  perfezione.  Noi  pure  potremmo  raggiungere 
questi  vantaggi,  purché  ci  persuadessimo  una  volta  a  seguire  il  loro  esem- 
pio, facendo  scopo  dei  nostri  studj  l'economia  rurale  fondata  sulla 
scienza,  e  prima  di  tutto  attuando  una  scuola  popolare  in  cui  sia  largito 
ti  nostri  giovaui  possidenti  questo  providissimo  insegnamento. 

POZZI  ARTESIANI  FIBI.LA  PROVINCIA  DI  cosTANTiNA:  —  Cinquanta 
aono  i  pozzi  scavati  in  questa  provincia,  dai  quali  si  estraggono  36,424 
litri  d'aqua  ogni  minuto;  cioè  54,446,249  litri  in  ventiquattro  ore. 
La  spesa  di  scavamento  ascese  a  262,676  franchi  ;  deducendo  da  qne- 
cta  somma  il  valore  dei  materiali,  ammontante  a  4  42,676  franchi; 
risulta  che  ciascun  pozzo  costò  circa  2853  franchi. 

TELEGRAFIA  AUTOGRAFICA.  —  La  PatrU  del  9  dicembre  scorso, 
annunciò  che  si  stavano  facendo  esperimenti  d'un  nuovo  trovato  tele- 
grafico, scoperto  da  un  Italiano,  e  mediante  il  quale  si  trasmettono  fedel- 
jnente  i  dispacci,  linea  per  linea,  e  inalterate  le  diverse  scritture,  e,  ciò 
che  è  più  meraviglioso,  i  disegni.  L'egregio  scopritore  è  l'abate  Caselli, 
fiorentino. 

TELEGRAFO  EiJBTTRico  STAMPATORE.  —  Vcnue  replicatamentc  speri- 
mentato sulla  linea  telegrafica  della  ferrovia  da  Monza  a  Milano  un 
apparato  di  telegrafo  elettrico  stampatore,  inventato  dall'  ingegnere  ar- 
chitetto Carlo  Mezzanotte  di  Milano,  e  dei  quale  già  parlarono  i  gior- 
nali nostrali  ed  esteri. 

Quantunque  le  machine  sperimentate  non  sieno  che  modelli  opera- 
tivi, eseguiti  dallo  stesso  inventore  (che  non  è  certamente  abile  co- 
struttore mecanico},  pure  diedero  i  migliori  risultamenti. 

La  corrispondenza  ebbe  luogo  con  velocità  crescente,  giungendosi 
fino  ad  avere  70  lettere  al  minuto  primo.  La  stampa  conservossi  sempre 
esatta,  in  modo  che  si  ha  argomento  a  credere,  che  se  le  machine 
fossero  costrutte  con  quella  esattezza  e  finitezza  di  lavoro  che  possono 
attendersi  soltanto  dalla  mano  di  esperto  artefice,  potrebbero  dare  anche 
più  di  4  00  lettere  per  minuto,  e  rag^unger  quindi  la  velocità  del  sistema 
dell'americano  Morse,  sistema  il  più  Teloce  conosciuto,  e  che, quan- 
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tunque  dia  le  lettere  a  mezzo  di  combiDazioni  di  linee  e  di  punti, 
Imre  tiene  presentemente  il  primo  posto  fra  i  tanti  finora  inventati. 

Il  telegrafo  del  Mezzanotte  non  esige  alcuna  particolare  abilità,  né 
in  chi  trasmette,  né  in  chi  riceve  ì  dispacci.  È  semplice,  e  quindi  di 
poco  prezzo ,  qualità  che  varranno  a  far  giudicare  questo  sistema  mi- 
gliore di  molti  altri,  i  quali,  benché  diano  presso  a  poco  li  stessi  risul- 
tati di  quello  del  Mezzanotte,  riescono  dispendiosi  pel  complicato  loro 
mecanismo,  e  d'uso  difficile. 

TBLEGRAFO   ELETTRICO   FRA  l' ATLANTICO  E    LI     STATI  DELL'oCBAIfO 

PACIFICO.  —  Fino  al  4  0  dello  scorso  settembre  venivano,  presso  il  go- 
verno degli  Stati  Uniti  d'America,  discusse  le  proposte  risguardanti 
l'atto  del  Congresso  sanzionato  il  40  luglio  4860,  «  all'intento  di  facilitare 
la  communicazione  tra  l'Atlantico  e  li  Stati  del  Pacifico  per  mezzo  del 
telegrafo  elettrico  » . 

Il  Segretario  del  tesoro  era  stato  incaricato  di  accogliere  tutte  le  pro- 
poste che  venissero  fatte  a  questo  scopo.  A  norma  dalla  decisione  del 
G>ngresso,  questa  linea  di  communicazione  deve  esser  finita  ed  attivata 
in  due  anni,  cioè  pel  34  giugno  486S,  obligandosi  il  <>overno  a 
sborsare  quattro  mila  dollari  all'anno  agli  intraprenditori  per  dieci  anni 
consecutivi,  durante  i  quali  è  pure  accordata  ai  medesimi  la  privativa 
e  l'uso  dei  terreni  sulla  linea  appartenenti  al  governo.  La  linea  deve 
partire  da  uno  o  più  punti  della  linea  occidentale  dello  Stato  del  Mis- 
souri, seguendo  la  via  o  le  vie  scelte  dai  contraenti  congiungendo 
in  dati  punti,  per  mezzo  dello  stesso  telegrafo,  le  città  di  Washin- 
gton, Nuova  Orleans,  Nuova  York,  Charleston,  Filadelfia,  Boston  ed  al- 
tre suir  Atlantico  negli  Stati  meridionali  ed  occidentali,  per .  finire 
a  S.  Francesco  di  California.  11  governo  si  riserva  la  preminenza  dell'uso 
di  quelle  linee,  e  la  facultà  di  poterle  congiungere  con  qualunque  posto 
militare  degli  Stati  Uniti.  Ogni  dispaccio  di  dieci  parole,  da  chiunque 
venga  trasmesso,  non  deve  oltrepassare  la  tassa  di  tre  dollari,  con  ri- 
duzione proporzionale,  stabilita  dalla  legge,  qualora  il  dispaccio  fosse 
più  lungo. 

Gli  intraprenditori  sono  obligatia  stabilire  un  posto  per  stazione  e  per  le 
riparazioni  della  strada  ogni  quindici  miglia,  media  fissata  dalla  legge. 
Ad  essi  viene  fatta  facultà  di  attraversare  qualunque  terreno  per  istabi- 
lirvi  strade  succursali  onde  unire  la  linea  telegrafica  colla  linea  dell'Ore- 
gon, ed  è  loro  sempre  fatto  diritto  di  via,  per  contratto,  su  ogni  ter- 
reno, lago,  fiume,  ecc.,  appartenente  al  governo,  e  che  abbisogni  per  le 
stazioni  o  riparazioni  di  detta  linea. 

COMMUNICAZIONE   TELEGRAFICA   TRA    LA    RUSSIA    E  LA  CHINA.  L* 
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celeiità  con  cui  le  notizie  della  presa  di  Pechino  e  quella  deHe  trat* 
tative  di  pace  pervennero  in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  la  via  di 
Pietroburgo,  destò  le  più  alte  meraviglia.  Ora  il  Times  spiega  di  (al 
ìnodo  la  cosa:  I  Russi  mantengono  con  Pechino  uno  scambio  regolare 
di  corrieri,  i  quali  mutano  cavalli  di  tratto  in  tratto  a  certe  stazioni, 
come  succede  delle  nostre  poste,  e  i  dispacci  vengono  dai  messaggiero 
consegnati  al  primo  ufficio  tclegraHco  che  trova  per  via.  La  strada  che 
i  corrieri  percorrono  passa  per  la  Mongollia,  per  Riakbta  e  Irkutsk.  La 
solita  valigia  postale  percorre  il  tratto  da  Pechino j  ad  Irkutsk  in  sedici 
giorni;  da  Irkutsk  all'officio  telegrafico  di  Gasan  si  impiegano  altri 
diecisette  giorni.  Da  Gasan,  il  dispaccio  arriva  a  Pietroburgo  in  pochi 
minuti. 


ASSOCIAZIONE   BRITANNICA   PEL     PROGRESSO    DELLE    SCIENZE,    C    LI- 
KBA  TELEGRAFICA   DELL'ATLANTICO  SETTENTRIONALE.    Il  GongreSSO 

deir Associazione  Britannica  che  ebbe  luogo  ad  O&ford  il  4  luglio 
dello  scorso  anno,  riusci  splendido  per  la  concorrenza  di  molti  scien- 
ziati e  distinti  uomini  di  lettere,  e  per  l'importanza  delle  svariate  e 
molteplici  materie  che  vi  si  trattarono.  Vogliono  a  ragione  esser  ricor- 
dati con  elogio  i  discorsi,  di  sir  David  Bewster,  Stdle  illusioni  ottiche; 
di  D.  Livingston,  Sulle  scoperte  nell'Africa  centrale;  di  D.  Dauberry, 
Sulla  origine  delle  specie  organiche,  ecc.  ecc.  ;  di  Brown,  Sui  ter" 
remoti  neW  India;  ecc.  Però  quello  che  attirò  più  di  tutti  l' atten- 
zione generale  fu  il  prof.  Draper,  presidente  della  facoltà  medica  al- 
l'Università di  Nuova-York,  chiamato  al  Congresso  eoa  invito  speciale 
dell'Associazione,  il  quale  intratonue  l'asscuiblea  con  un  eruditissimo 
discorso  su  d'un  suo  libro,  che  si  sta  ora  stampando  a  ^ uova-York,  il 
cui  soggetto  è  di  provare  che  il  progresso  della  civiltà  europea  non  fu 
fortuito,  mei  determinato  da  legge  fmca,  E^li  notificò  eziandio  all'as- 
semblea l'esistenza  d  un  gran  telescopio  a  riflcsi^ione  per  la  fotografìa  as- 
tronomica, il  quale  si  sUi  costruendo  ad  Hastings  presso  Nuova- York, 
sua  dimora,  per  cura  di  suo  figlio,  dottor  Knrico  Draper.  Dopo  lui  parlò 
il  colonnello  ShafTuer  intorno  ad  un  soggetto  pure  mollo  interessante, 
cioè  «ul  Telegrafo  dell  Atlantico  settentrionale,  facendo  una  breve  sto- 
ria deirinipr.'sa,  e  la  descrizione  della  linea  che  esso  deve  percorrere. 
Senza  fermarsi  a  dire  dei  vantaggi  che  possono  derivare  dalla  costru- 
zione di  questo  telegrafo,  nò  del  costo  e  delle  spese  di  manutenzione, 
nò  dell'utile  maggiore  di  questa  linea  su  altre  che  passassero  per 
altra  parte,  il  colonnello  ShafTner  va  diritto  a  trattare  della  geografia  dei 
luoghi  ch'essa  dovreblie  percorrere;  aggiungendo  che  il  progetto  di  questa 
linea  è  antico  quanto  quello  abbandonato  della  linea  che  doveva  passar 
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diir  Irlanda  per  giungerò  a  New-foundland,  essendo  egli  stesso  Gn  dal 
1854  stato  incaricato  della  linea  danese,  che  dall'Europa  dovea  andare^in 
America.  Questo  telegrafo,  come  è  annotato  sulla  mappa,  deve  passar 
per  la  Scozia,  le  isole  Faroe,  l'Islanda,  la  Groenlandia,  il  Labrador  e  il 
Canada  fino  a  Quebec,  dove  congiungesi  colle  altre  linee  per  le  diverse 
parti  d'America.  La  sezione  maritima  è  nota  a  tutti  i  geografi  mari^ 
timi,  eccetto  farse  i  luoghi  che  vennero  alShalfuer  scandagliati  l'autunno 
scorso  tra  il  LidMriAor,  la  Groenlandia  e  l'Islanda.  I  bassi  fondi  di  que- 
sti mari  essendo  fiA0Osi,  un  filo  depostovi  starà  a  lungo  senza  disturbo, 
che  né  l'ondeggiar  del  mare,  né  i  fluttuanti  ammassi  di  ghiacci  arrive- 
ranno mai  a  danneggiarlo.  Tutti  i  navigatori  dei  poli  convengono  in  que- 
st'opinione di  sicurezza  pel  filo  elettrico  che  venisse  deposto  in  que'mari 
e  su  quelle  coste. 

Quanto  alla  sezione  terrestre,  Shaflner  afl'erma  essere  anch'essa  op- 
portuna ad  accogliere  i  fili  telegrafici,  senza  pericolo  di  rotture  o  mo- 
lestie. Esaminiamo  i  punti  principali  della  linea  telegrafica,  incomin- 
ciando dàlie 

Isole  Faroe.  —  Il  filo  va  deposto  a  Horshaven,  capitale  del  gruppo 
delle  Faroe,  e  indi  ad  alcune  miglia  per  terra  da  Westermaushaven.  L'i- 
sola è  ineguale,  le  strade  cattive,  ed  époco  coltivata;  vi  son  belle  pasture, 
e  il  popolo  é  intelligente  e  di  religione  luterano.  È  governata  da  tm  capo 
(Sherif!)e  da  altri  ufllciali  di  Stato.  11  clima  é  presso  a  poco  simile  a 
quello  di  Copenaghen,  più  dolce  di  quello  di  Stocolma,  di  Quebec,  di 
Monreale  e  di  Boston. 

Islanda  —  Il  telegrafo  deve  percorrere  il  tratto  da  Portland  a  Rei- 
kiavik.  Ivi  il  popolo  è  ed  beatissimo  e  il  suo  commercio  cogli  Europei  é 
molto  attivo.  La  Francia  su  le  coste  meridionali  vi  ha  da  centoventi  ba- 
stimenti pescherecci.  Il  commercio  e  la  pesca  ivi  sono  liberi.  Li  abitanti 
sono  industriosi  e  religiosi,  ed  hanno  un  parlameifCi»  proprio,  fi  paese 
è  culti vato  in  parte,  ed  in  parte  é  coperto  dì  lava.  Il  ghiaccio  non  fa  osta- 
colo su  le  coste,  per  cui  è  facile  deporre  un  filo  telegrafico. 

Labrador,  —  Il  filo  elettrico  dev'esser  deposto  neirisoletta  Hamilton, 
a  54  g.  30.  m.  latitudine  nord.  La  linea  poi  deve  passare  dal  golfo  o 
fiume  di  S.  Lorenzo.  Il  paese  è  seminato  di  colline,  coperte  di  boschi, 
e  qua  e  là  di  prati.  L'agricultura  non  vi  è  molto  in  fiore,  mentre  la 
pesca  del  merluzzo  e  delle  aringhe,  é  assai  più  proficua.  Gh  abitanti,  per 
la  più  parte  Esquimesi,  sono  educati  alla  scuola  dei  fratelli  Ploravi  Nel- 
Tisolotto  di  Hamilton,  a  cinquanta  miglia  dal  mare,  v'  ha  già  una  sta- 
zione della  compagnia  della  baja  di  Hudson.  Le  coste  sono  difficili  e 
sterili.  Non  essendo  troppo  tranquillo  il  paese,  è  malagevole  mettervi 
e  mantenere  un  filo  telegrafico,  non  tante  però  come  in  isltre  regioni, 
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per  esempio  a  New-foundland  e  negli  Stati  meridionali  e  settentrionali 
deir  America. 

Groenlandia  —  La  parte  dì  vìa  meno  conosciuta  è  quella  della 
Groenlandia;  e  il  clima,  contro  la  generale  opinione  invalsa,  non  è 
freddo  quanto  quello  di  Pietroburgo.  Se  la  Groenlandia  sia  un  conti- 
nente 0  l'aggregato  di  molte  isole  che  si  stendano  verso  il  polo,  bea  non 
si  sa  ancora.  Al  sud  si  trovano  vallate  verdeggianti,  rìoch3  di  vegeta- 
zione, circondate  da  alte  montagne  che  s'elevano  f  no  al  cielo.  Queste, 
alla  mattina,  si  vedono  risplendere  di  nevi  abbarba^lianti,  che  ai  sole  di 
mezzodì  si  squagliano,  e  allora  appajono  gigantesca  minareti  a  spira,  si 
che  quel  panorama  è  pittoresco  e  grandioso. 

Le  coste  della  Groenlandia  sono  montagnose  e  sterili.  Lungo  la  spiaggia 
vi  son  molte  isole.  Le  fiorde  sì  sprofondano  fino  a40,  20e30  miglia, 
alcune  delle  quali  son  ghiacciate.  In  una  in  cui  non  v'ha  ghiaccio  si 
può  deporre  il  filo  elettrico,  come  è  indicato  dalla  mappa,  e  di  là  con- 
dutto  a  terra,  si  può  assicurare  facilmente  e  solidamente  contro  i  banchi 
di  ghiaccio,  come  si  usa  in  molti  siti  in  America,  e  nei  belt  e  soud  del 
mar  Baltico.  ' 

La  località  della  Groenlandia  da  attraversarsi  col  telegrafo  non  è  stata  an- 
cor ben  determinata,  ma  deve  essere  sulla  parte  meridionale,  a  circa  60 
miglia  dal  capo  Farewell.  La  superfìcie  da  attraversare  offre  campi  di 
ghiaccio,  verdi  valli  e  catene  di  monti.  Non  si  ha  ancora  una  compiuta  no- 
tizia, ma  non  vi  si  prevedono  tuttavia  diiflcoltà  insuperabili .  Le  re- 
gioni glaciali  al  sud  della  Groenlandia  sono  come  vassoj  ben  livellati, 
simili  a  quello  che  si  stende  fra  l'Irlanda  New-foundland.  11  ghiac- 
cio è  bello  e  trasparente,  ghiaccio  d'aqua  pura.  Vi  h  vede  poca 
neve ,  e  questa  si  scioglie  anche  nell'inverno.  Sui  bacini  di  ghiaccio 
si  trova  qua  e  là  anche  dell'aqua  che  scorre;  si  vedono  molte  screpola- 
ture ne' ghiacci'^ *fira**non  s'è  potuto  finora  determinarne  lo  spes- 
sore. Il  ghiaccio  pare  non  riposi  sulla  terra,  ma  s'eleva  a  guisa 
di^l^nte  a  più  di  3,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  si  ammira 
da  un  certo  punto  una  belissima  cascata  d'  aqua.  Il  ghiaccio  che  viene 
dalle  fiorde  è  chiaro  e  trasparente,  eccetto  quello  formato  vicino  alle 
spiaggie,  nel  quale  si  vede  framìsta  sabbia  e  terra.  Li  abitanti  sono 
Danesi  ed  Esquimesi.  11  distretto  di  Julianahaab  è  il  più  meridionale  e 
conta  S,600  Esquimesi ,  luterani  di  religione.  Son  tutti  inciviliti  e  i 
ragazzi  son  batezzatì  e  a  44  anni  cresimati.  Manno  chiese  e  scuole,  ove 
si  predica,  pregano  e  si  canta;  e  nelle  chiese  vi  sono  anche  organi  e  bei 
quadri.  A  Julianahaab,  città  di  3000  abitanti,  non  Rifreddo  tanto  da  aver 
bisogno  di  vetriate  doppie  alle  finestre.  Vi  ò  un  governatore.  Le  case  son 
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formate  di  pietre  e  coperte  di  lavagne,  e  la  Tita  degli  Esquimesi  in  quelle 
loro  capanne  è  confortevole  quant'altra  del  Nuovo  Mondo.  Qua  e  là  si  ve- 
dono anche  pascere  bestie  bovine  e  gregge  di  pecore.  Li  Esquimesi  sono 
gente  dabbene  e  di  buon  cuore,  e  non  rubano  che  quando  ban  fame. 
Trattano  bene  le  loro  mogli,  e  non  battono  mai  i  proprj  figli. 

Non  è  difficile  collocare  il  filo  telegrafico  fra  un  popolo  siffatto;  anzi 
si  troverebbero  molti,  fra  gli  abitanti,  principalmente  danesi,  che  sa- 
rebbero contentissimi  di  trovanti  impiego.  Dunque  si  può  deporre  e 
mantenere  un  filo  telegrafico  nella  Groenlandia  più  facilmente  che  nei 
piani  della  Russia,  sulle  montagne  della  Norvegia,  nelle  steppe  delljft 
New-foundland,  nei  terreni  asciutti  del  Mississipì,  nelle  inabitate  foreste 
d'America  e  sulle  catene  delle  Alpi  d'Europa. 

NUOVO  MOTORE  LENoiR,  A  GAS.  —  A  tutta  prima  il  motore  a  gas  in- 
ventato dal  signor  Lenoir,  somiglia  ad  una  machina  a  vapore,  il  cilindro  di 
questo  motore  è  provisto  di  due  casse,  di  cui  Tuna  è  destinata  a  ricevere 
la  miscela  d'aria  e  gas,  l'altra  serve  a  dare  sfogo  ai  produtti  della  combus- 
tione dei  gas.  Quando  la  miscela,  che  consta  di  95  d'aria  su  cinque  di 
gas,  è  penetrata  nel  cilindro,  la  cassa  vien  chiusa  in  modo  da  impedire 
ogni  altra  communicazione  col  di  fuori.  D'un  subito  allora  una  scintilla 
elettrica  scoppia  nell'interno  del  cUìndro:  essa  deriva  da  un  apparato 
d'induzione  di  RuhmkorfT,  messo  in  azione  in  un  dato  momento  e  in 
forza  del  moto  calcolato  della  machina  stessa.  Questa  scintilla  in- 
fiamma la  miscela  tonante;  un  enorme  dilatazione,  prodotta  dal  calore 
cbe  s'è  svolto  per  questa  combustione,  s'opera  nei  gas  che  riempiono 
il  cilindro,  e  la  subita  espansione  di  questi  gas  spinge  innanzi  lo  stan- 
tuflb,  la  cui  asta  imprime  un  movimento  all'albero  motore. 

Quando  lo  stantuffo  è  arrivato  al  fine  della  sua  corsa,  i  produtti  della 
combustione  scappano  fuori  dalla  seconda  cassa.  Immediatamente  altra 
miscela  di  aria  e  gas  viene  introdutta  nel  cilindro,  e  la  scintilla  elettrica 
l'infiamma;  e  questi  effetti  succedendosi  e  continuando  senza  posa,  l'al- 
bero della  machina  si  mantiene  regolarmente  e  continuamente  in  moto. 

Importa  poi  osservare,  per  rassicurare  chi  temesse  1'  esplosione, 
che  nessuna  miscela  intima  d'aria  e  gas  è  preventivamente  preparata, 
in  modo  da  costituire  una  mescolanza  detonante,  nel  senso  in  cui  i  chi- 
mici intendono  questa  parola.  Nel  cilindro  pieno  d'aria  si  fanno  entrare 
particelle  di  gas,  che  bruciano  al  momento  del  loro  ingresso,  produ- 
cendo una  serie  di  piccole  esplosioni  successive,  così  moltiplicate  e  così 
poco  rumorose  che  appena  si  sentono.  La  forza  mccanica  generata  da 
questa  combustione  non  è  dunque  ialantanea,  irruente  per  così  dire,  ma 
una  serie  di  piccole  impulsioni  che  si  succedono  senza  grandi  scosse. 
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Però  la  loro  azione  non  è  mite,  graduata  e  docile  come  quella  del  va- 
pore, ma  nemmeno  brusca  e  violenta  come  la  forza  irrompente,  prodotta 
da  uno  scoppio,  come  sarebbe  quella  d'una  quantità  di  polvere  accesa. 

In  causa  del  calore  sviluppato  dalla  combustione  dei  gas  nell'interno 
del  cilindro,  le  sue  pareti  finirebbero  per  acquistare  una  temperatura 
cosi  alta  da  alterare  il  metallo,  da  guastare  e  sformare  il  cilindro  e  lo  stan- 
tuffo. Per  ovviare  a  quest'inconveniente  si  ricopre  il  cilindro  d'una  spe- 
cie di  camicia  di  ferro  modellato  (arca),  che  si  fa  percorrere  da  una  cor- 
rente d'aqua  bastante  per  ratrreddarlo.  Nelle  machine  di  questa  specie 
che  ora  costruisce  il  mecanico  Marinoni,  a  Parigi,  questa  corrente 
d'aqua  fredda  è  molto  ingegnosamente  disposta.  Il  serbatojo,  di  mediocre 
dimensione,  immette  per  un  tubo  Taqua  fredda  nell'arca-,  l'aqua  riscal- 
data e  resa  cosi  più  leggiera,  ritorna  nel  serbatojo  per  la  sola  .differenza 
di  densità.  Quindi  è  la  stess'aqua  che,  con  una  circolazione  continua, 
serve  a  rafTredare  i  cilindri. 

Si  pretende  —  ma  non  è  però  ancora  assolutamente  provato  —  che 
questo  motore,  per  acquistare  in  un  ora  la  forza  d*un  cavallo,  non  con- 
sumi che  mezzo  metro  cubo  di  gas.  Ora  un  mezzo  metro  cubo  di  gas 
vale  45  centesimi;  tanto  dunque  costereblie  per  un  ora  questa  forza  pari 
a  quella  d'un  cavallo.  Perciò  stando  a  questa  cifra,  s'avrebbe  una  notevole 
economia  in  confronto  delle  solite  macchine  a  vapore,  le  quali,  per  buone 
che  sieno,  per  raggiungere  la  forza  d*un  cavallo  consumano  da  5  a  6 
chilogrammi  di  carbon  fossile. 

Tali  sono  i  principali  vantaggi  del  motore  a  gas  del  signor  Lenoir. 
Ma  quello  che  più  sorprende  in  questa  machina,  si  è  che  essa  riesce  a 
sciogliere  in  certo  modo  il  prot^Iema  della  machina  Oil  aria  calda 
tanto  investigato,  volto  e  rivolto  pel  corso  di  dieci  anni,  e  di  cui  la 
sola  machina  calorifera  Erisson  avea  fornito  fin  qui  h  soluzione  meno 
imperfetta. 

Da  dieci  anni  in  poi,  per  lo  spirito  di  perfezionamento  e  di  progresso 
proprio  dell'epoca,  si  è  giunti  a  considerare  la  machina  a  vapore,  per 
quanto  perfetta  sia,  insufficiente  all'economia  industriale,  e  dovunque  è 
surta  una  gara  per  riformare  e  mettere  fuori  d'uso,  s'è  possibile,  quel- 
r  istessa  machina  a  vapore  che  pure  operò  tanti  prodigi  ed  ottenne , 
meritamente,  tanta  ammirazione  fin  dal  principio  del  nostro  secolo.  Si 
è  trovato  che  lo  sperdcre  nell'aria  il  vapore  dopo  che  ha  agito,  come 
nelle  machine  prive  di  condensatore,  o  abbandonare  l'aqua  calda  for- 
mata dalla  sua  condensazione,  era  un  controsenso  fisico;  e  tutti  si  misero 
all'opera  per  trovare  un  surrogato  a  questo  classico  motore.  Per  poco 
si  credette  che  l'elettrico  fosse  chiamato  a  surrogare  il  vapore;  ma  ben 
presto  si  conobbe  quanto  fosse  poco  fondata  quella  speranza,  essendosi 
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constatata  la  povertà  degli  efletti  mecanici  sviluppati  dairelettro-roa- 
gnetico. 

Si  pensò  allora  di  usufnittare  l'esplosione  produtta  da  certi  liquidi 
nell'atto  di  mutarsi  in  gas,  come  l'acido  carbonico  e  il  cloruro  di  car- 
bonio, 0  la  combustione  del  cotone  fulminante  sotto  un  cilindro,  a 
norma  del  principio  di  Hugyens,  distinto  mecanico  olandese  che  visse 
nel  XVII  secolo.  In  seguito  vennero  in  uso  le  macchine  a  vapore  comòi- 
nate,  in  cui  invece  di  lasciar  disperdere  nell'aria  il  vapore,  lo  s'impiega 
ancora  caldo,  per  volatilizzar  dell'etere,  il  cui  vapore  produce  un'azione 
roecanica  intensa,  che  viene  ad  aumentare  l'cfletto  del  vapore  d'aqua. 
Tentativi  tutti  che  non  produssero  utile  nessuno  in  pratica.  Dopo  alcuni 
esperimenli,  più  o  meno  felici,  le  machine  basate  su  questo  principio, 
sono  state  abbandonate.  Le  sole  machine  ad  aria  calda  ebbero  esito 
più  fortunato.  Grazie  alla  perseveranza  dell'ingegnere  americano  Eris- 
son^  questa  machina  ha  sopravissuto  alla  farragine  d'invenzioni  che 
tentarono  disputarle  il  posto.  In  Francia  si  fecero  e  si  fanno  tuttavia 
esperimenti  di  machine  ad  aqua  calda.  ^Si  contano  oltre  venti  meca- 
nici, i  quali  si  dedicarono  con  ardore  alla  soluzione  di  questo  problema. 

La  machina  a  gas  di  Lenoir,  ripetiamo,  riesce  a  risolvere  il  pro-> 
blema  delle  machine  ad  aria  calda,  e  ciò  per  un  artifizio  e  un  pro- 
eesso  tanto  inatteso  quanto  felice.  Nelle  machine  ad  aria  calda  di  Erìs- 
sfMi  e  d'altri  ingegneri,  l'aria  vien  dilatata  in  un  cilindro  munito  di 
stantuffo,  mediante  un  focolajo  che  scalda  questo  ciUndro  al  di  fuori. 
Qui  invece  l'aria  è  scaldata  interiormente  e  in  modo  diretto,  mediante 
Taccensione  d'un  gas  combustibile.  Ecco  per  ciò  un  vantaggio  grande. 
Il  difetto  principale  delie  machine  ad  aria  calda,  era  l'azione .  diretta 
del  focolare  sul  cilindro  a  vapore.  Il  fuoco  viene  qui  applicato  in  modo 
immediato  al  cilindro  metallico,  disposizione  per  certo  disastrosa;  il 
metallo  vien  ossidato,  piegato,  sformato  dal  fuoco,  e  in  breve  l'appa- 
rato è  reso  inservibile;  e  questo  è  il  più  grave  inconveniente  delle  ma- 
chine ad  aria  calda.  Ora,  nel  motore  a  gas,  il  cilindro  non  s'altera;  in 
fatti  la  temperatura  del  gas  che  brucia  interiormente,  non  è  mai  sover- 
chia, e  l'aqua,  che  lo  percorre  all'esterno,  s'impossessa  eli  quest'eccesso 
di  calore.  Nel  laboratorio  del  signor  Leveque  a  Parigi  si  vede  un  ci- 
lindro che  lavora  da  un  anno,  e  sembra  nuovo  di  jeri. 

Il  motore  a  gas  ò  quindi  la  soluzione  più  felice  del  problema  tanto 
studiato  delle  machine  ad  aria  calda,  e  forse  il  solo  che  potrà  surro- 
gare la  machina  a  vapore.  Quanto  a'vantaiigi  ch'esso  produrrà,  ed  al 
destino  che  l'attende,  dovransi  ripetere  d  ill'utile  ch'e?so  arrecherà  al- 
l'industria e  che  noi  non  mancheremo  al  certo  di  far  conoscere  a' nostri 
lettori. 
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manico  di  Eilendorf  ha  inventato  non  ha  guari  un  ordigno  per  arre- 
stare istantaneamente  il  movimento  de'mecanismi.  Di  questo  trovato  le 
riviste  tecnologiche  di  Germania  promettono  una  completa  descrizione 
tosto  che  all'inventore  sarà  assicurato  il  privilegio  all'estero.  E  evidente 
l'utilità  d'una  tale  invenzione  nei  casi  d'accidenti  imprevisti  o  di  guasti 
in  qualche  parte  d'un  mecanismo  complicato.  Fu  già  iutrodutta  nelle 
manifatture  di  panno  in  Aix-la-Ghapelie,  e  le  autorità  provinciali  della 
Prussia  renana  hanno  ordinato  di  adottarla  in  tutte  le  fabriche  del  re- 
gno. Il  costo  è  modico,  semplice  la  costruzione. 

NAVIGAZIONE   A   VAPORE   SUL    FIUME   DELLE    AMAZONI.  Il    signor 

Laird  dì  Birkenhiad  ha  terminato  non  ha  guari  un  piroscafo  commesso- 
gli da  una  compagnia,  che  si  è  formata  sotto  gli  auspicj  del  barone  de 
liana  di  Rio  Janeiro,  per  la  navigazione  del  Gume  delie  Amazoni.  Que- 
sta nave  si  chiama  Manàos  ed  ha  piedi  955  di  lunghezza  e' 9 5  di  lar- 
ghezta.  Presenta  qualche  somiglianza  coi  battelli  americani  da  fiume  ;  i 
ponti  contengono  ampj  locali  ad  uso  dei  passeggieri  di  prima  e  seconda 
classe,  per  modo  che  la  stiva  è  riservata  esclusivamente  pel  carico  e  pel 
carbone.  Le  sue  machine,  costrutte  anch'esse  dal  sig.  Laird,  sonò 
della  forza  nominale  di  780  cavalli,  ma  ponno  però  sviluppare  una 
forza  dai  950  ai  1000  cavalli.  Le  ruote  furon  costrutte  secondo  il 
sistema  detto  dagli  Inglesi  featì^ering  pian,  e  le  caldaje  sono  provedute 
d'apparati  moltiplicatori  del  calorico,  e  d'altri  perfezionamenti  mo- 
derni. Onde  riconoscere  se  il  vascello  era  atto  al  mare  e  provarne  la 
velocità,  fu  spedito  da  Liverpool  a  Beaumaris,  e  fece  il  tragitto  in  tre 
ore,  partendo  da  Rock-Light  e  percorrendo  così  una  distanza  di  48 
miglia  inglesi,  il  che  dà  una  velocità  media  di  \  6  miglia  all'ora.  Ritornò 
quindi  da  Beaumaris  a  Liverpool  in  due  ore  e  cinquanta  minuti,  colla  ve- 
locità media  di  4  7  miglia  all'ora.  Il  Manàos  aveva  a  bordo,  oltre  una 
considerevole  quantità  di  carbone,  due  grandi  barche  di  ferro,  scompo- 
ste ne'  loro  pezzi,  da  essere  riconnessi  a  Para.  Non  mai  in  sino  ad  ora  fu 
percorsa  in  cosi  breve  tempo  la  distanza  tra  Liverpool  e  Beaumaris.  La 
costruzione  del  piroscafo,  la  prova  di  velocità  fu  fatta  sotto  la  soprin- 
tendenza del  commodoro  HolTsmith,  distinto  ufficiale  della  marina  bra- 
siliana, e  che  fu  inviato  dalla  Compagnia  per  tale  oggetto,  ed  anche  per 
sorvegliare  alla  costruzione  d'un  altro  vascello  che  il  signor  Laird  sta 
ora  fabricando  per  li  stessi  armatori. 

ACCIAIO  DELLA  NUOVA  ZELANDA.  —  Certa  sobbia  metallica  sparsa 
lungo  la  spiaggia  della  Nuova-Plymouth  nel  Taranaki  avea,  per  le  sue 
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particolarità^  attirato  rattenzione  degli  Europei  fin  dal  primo  loro  sta* 
bilirsi  colà,  senza  che  nessuno  però  avesse  pensato  mai  a  studiarne  le 
proprietà.  Questa  sabbia  ha  tutta  l'apparenza  di  una  fina  limatura  d'ac-» 
ciajo;  immergendovi  uno  strumento  calamitato,  Io  si  ritira  interamente 
rivestito  di  questa  sabbia. 

La  si  trova  in  abondanza  a'piedi  del  monte  Egmont,  vulcano  ora 
estinto,  e  si  estende  profonda  alcuni  piedi,  pel  tratto  di  molte  miglia  in 
riva  al  mare.  E  parere  de'geologi  che  questa  sostanza  metallica  sia  stata 
eruttata  dal  vulcano,  e  che,  rimasta  poscia  per  lungo  tempt»  nelle  aque 
marine,  vi  si  sia  polverizzata.  La  si  considerò  dapprima  come  una  mera 
rarità  geologica,  e  come  tale  venne  fusa  e  sperimentata.  Solo  ultima- 
mente si  tentò  di  cavarne  qualche  utile,  anche  perchè  essendovene  in 
molta  copia,  veniva  considerata  di  nessun  valore.  Lettere  di  gente 
dimorante  alla  Nuova-Plymouth  s'accordano  tutte  nel  dire  che,  ai 
minimo  soffiar  del  vento,  si  è  colàobligatì  a  portar  fitti  veli  per  difendere 
li  occhi  dal  polverio  che  sollevasi  pel  tratto  di  molte  e  molte  mi- 
glia lungo  il  mare.  Il  capitano  Morshead  fu  cosi  impressionato  da  que- 
sti e  da  consimili  racconti,  che  risolse  di  intraprendere  un  viaggio  allo 
scopo  di  constatare  co*proprj  occhi  la  verità. 

Giunto  alla  Nuova-Plymouth,  si  pose  tosto  all'opra.  Posto  il  metallo 
in  un  crogiuolo,  e  fattolo  fondere  in  una  fornace,  rimase  sodisfattissimo 
de' risultati.  Raccolta  buona  copia  di  questa  sabbia,  seco  la  recò  in  In- 
ghilterra. Qui  venne  accuratamente  analizzata  da  parecchi  metallurgisti, 
e  fu  riconosciuta  atta  a  dare  il  miglior  acciajo  che  si  conosca.  Contiene 
88.  45  di  perossido  di  ferro,  ^^.  43  di  titanio  misto  con  silice,  e  solo 
42  su  cento  di  materie  eterogenee.  La  sabbia  presa  sul  posto  e  fusa, 
dà  un  prodotto  del  64  per  cento  del  più  bel  ferro,  e  se  la  si  sottopone 
al  processo  così  detto  di  concentrazione,  se  ne  ha  un  eccellente  acciajo. 
Le  investigazioni  metallurgiche  comprovano,  che  dal  ferro  unito  al  titanio 
si  ottiene  un  acciajo  di  perfetta  qualità;  ma  essendo  il  titanio  molto 
raro,  tal  miscela  riesce  troppo  costosa  per  li  usi  ordinarj.  Qui  però 
la  natura  concorse  efficacemente,  versando  a  larghe  mani  e  unendo  que-^ 
sti  due  metalli  insieme. 

Per  dar'cun  idea  della  finezza  di  questa  polvere,  basti  dire  che  la  si 
può  passare  pei  più  fitti  setacci.  Il  signor  Musket  di  Goleford  appena 
ebbe  ottenuta  una  certa  quantità  di  quest'acciajo,  lo  sottopose  al  giudizio 
dei  signori  Moseley  di  New-Street,  rinomati  fabbricatori  di  coltelli  e 
strumenti  chirurgici.  Esaminatolo  attentissimamente,  asserirono  esser 
questo  il  miglior  acciajo  ch'essi  abbiano  mai  lavorato.  Se  ne  fecero  ra- 
so], forbici,  temperini,  coltelli  da  tavola,  strumenti  chirurgici,  ecc., 
la  cui  finezza ,  levigatura  e  affilatura  riuscì  mirabile.  Inoltre  con  quo- 
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sto  acciajo  si  costrussero  ordigni  per  lavorar  la  seta,  che  rìuscironori- 
cercatissimi.  11  filo  degli  strumenti  chirurgici  fa  esaminato  col  micro- 
scopio e  si  trovò  perfetto.  Questo  acciajo  viene  stimato  ottimo  anche 
per  canne  da  facile,  e  per  lime.  I  signori  Moseley  già  esposero  nel  loro 
Istituto  politecnico  varj  oggetti  costrutti  di  questo  metaHo  come  pure 
ferro,  acciajo  e  sabbia  in  natura.  Fra  breve  si  esperimenterà  questo 
acciajo  anche  negli  stabilimenti  del  governo,  e  v'è  perfino  il  progetto 
dì  fame  catene  per  bastimenti,  àncore,  ecc.  per  mostrare  in  tutta  evi- 
denza la  maravigliosa  sua  bontà. 

DIAMANTE  ODOROSO.  —  Questo  diamante  venne  scoperto  ad  Ava; 
è  simile  nel  peso,  nella  trasparenza  e  nitidezza  agli  altri  diamanti,  ma 
possiede  la  qualità  straordinaria  di  esalare  il  più  grato  olezzo  quando  sia 
posto  in  ambiente  scaldato  ad  alta  temperatura. 

COMMERCIO  de' CENCI  IN  TOSCANA.  —  La  scarsezza  dei  cenci  e  le 
molte  domande  che  ne  vengono  fatte,  pareva  dovessero  rendere  oUre- 
modo  attivo  silTatto  trafiìco  sui  mercati  di  Livorno,  che  ne  è  Temporio 
principale.  Avvenne  però  il  contrario  di  quel  che  s'aspettava,  in  causa  del 
sistema  rigoroso  a  cui  l'amministrazione  sanitaria  sottopose  questa  merce 
La  Camera  di  commercio  livornese  mosse  perciò  gravi  querele  al  direte 
tore  generale  della  sanità,  il  quale  in  parte  le  ascoltò  coiresentuare 
dell'obligo  di  quarantena  i  cenci  importati,  a  certe  condizioni  però 
giustamente  volute  dalla  sorveglianza  per  guarentire  la  salute  publica. 

Ecco  in  breve  un  cenno  sul  commercio  de'cenci  a  Livorno,  coll'indi- 
cazione  de'prezzi  e  delle  destinazioni.  Ve  ne  arrivano  da  tutti  i  porti 
del  Mediterraneo,  dalla  Grecia,  dall'Egitto,  da  Tunisi,  da  Algeri,  ecc. 
Sbarcati,  si  separano  in  cinque  categorie,  a  seconda  della  loro  qualità. 

L'esportazione  ammonta  annualmente  a  circa  14  o  45  milioni  di 
kilogrammi.  I  cenci  vengono  in  proporzioni  diverse  spedite: 

Agli  Stali  Uniti   d'America.  4  2  milioni  circa  con  questi  prezzi: 
della  1.'  categoria  70  fr.  56  cent,  i  4  00  chil. 
»     2.'         »         59    »»    25 
w     3.'         »         47    »    85  » 

»     4.'         »  30    »    25  » 

«     5.'         »         24    »    42  » 

In  Ispagna:  700,000  chilogrammi;  i  prezzi  sono  i  medesimi. 

In  Inghilterra:  2,000,000  chilogrammi  che  vengono  pagati  fr.  2  50 
di  più  ogni  cento  chilogrammi  per  cadauna  delle  tre  prime  cato- 
gorie,  perchè  scelte  con  molto  maggior  cura. 
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L'esportazione  per  la  Francia  è  nulla,  a  motivo  dell'elevatezza  dei 
prezzi. 

Gli  stracci  vengono  imballati  'a  machina.  L'imballaggio  conta  come 
gli  stessi  cenci,  vale  a  dire  non  si  fa  tara. 

NUOVO  GIGANTESCO  GIORNALE  TaANSATLANTICO.  Abbiamo  TÌCeVUt0 

dal  nostro  agente  di  Nuova- York  il  primo  numero  di  un  giornale  ohe  ivi 
si  stampa;  è  un  vero  miracolo  delFarte  tipografica.  —  Questo  smisurato 
periodico,  che  s'intilola  the  constellation,  ha  256  centimetri  di  lun- 
ghezza sopra  78  di  larghezza  e  pesa  più  di  mezza  libra.  £  corredato  di 
44  disegni  e  si  stampa  in  4  3  colonne  per  pagina,  in  tutto  4  04  co- 
lonne di  400  linee  ciascuna;  linee  che,  sommate  insieme,  ammontano  a 
4600,  contenenti  circa  374,400  voci  ed  4,664,000  lettere.  I  disegni 
rappresentano  ritratti,  paesaggi,  monumenti,  machine*  e  li  articoli 
sono  letterari,  artistici,  industriali,  ecc.  Questo  è  il  giornale  più  grande 
che  sia  mai  stato  stampato  sinora,  e  siccome  le  materie  che  esso  cx)n- 
tiene  basterebbero  a  riempire  un  grosso  volume,  cosi  si  può  dire,  esser 
Tarte  tipografica  giunta  a  tale  eccellenza,  da  poter  dare  un  intero  libro 
ad  ogni  giro  di  torchio. 

CONTEASEGNl   PER   DISTINGUERE  I  TROVATELLI.  £  COmmCndeVOlo 

una  Memoria  del  dottor  Nardo,  pubblicata  nel  volume  IX  delk  Me- 
morie  dell'Istituto  veneto,  e  per  l'argomento  ben  meritevole  deiratten- 
zione  dei  filantropi,  e  per  le  curiose  notizie  storiche  dateci  dalFautore 
circa  i  diversi  contrasegni  usati  a  Venezia  per  riconoscere  i  trovatelli.  In- 
comincia dall'epoca  (il  principio  dello  scorso  secolo)  in  cui  venne  posta 
in  pratica  «  la  barbara  usanza  di  imprimere  sotto  la  pianta  del  piede  dei 
bambini,  ovvero  al  braccio  destro,  con  ferro  arroventato  la  lettera  P, 
indicante  Pietà,  cioè  il  nome  del  Luogo  Pio,  quasi  antitesi  derisoria 
del  crudo  tormento  che  spietatamente  arrecavasi  a  que' poveri  innocenti  ». 
Poi  scende  sino  a  circa  il  4750,  epoca  in  cui  «  si  è  creduto  portare 
una  sostituzione  a  questo  sistema  infernale;  spstituzione  che  cbiamavasi 
faciky  blanda  ed  innocente^  la  quale  consisteva  in  uba  specie  del  cosi 
detto  tatuamento,  cioè  nel  marcare  non  più  col  fuoco,  ma  con  un  istru- 
mento  apposito,  il  quale  con  un  sol  colpo  pungeva  in  più  punti  la  cute 
e  faceva  penetrare  nelle  punture  una  sostanza  colorante,  la  quale  lasciava 
un  segno  indelebile  esprimente  la  lettera  P.  Infine  discute  sulle  diverse 
maniere  di  contrasegni  usati  al  presente  in  Europa. 

LBITERA   INEDITA  DI  GIOVANNA  d'aRCO    Il    SigUOr    Sickcl,     COU- 

sen^atore  degli  archivj  di  Vienna,  communicò  alla  Bibliothéque  de  VE- 
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cole  des  chartes,  una  lettera  di  GioTanna  d'Arco,  colla  quale  la  pulzella 
minacciali  Ussiti  della  sua  collera  se  non  abjurano  l'eresia,  per  rido- 
narsi nelle  braccia  della  Chiesa.  Noi  la  riproduciamo  tal  quale: 

Jesus.  Maria. 

•  Jam  dudum  michi  Johanne  puelle  rumor  ipse  famaque  pertulit  quod« 
ex  veris  christianis  heretici  et  sarracenifs)  similes  facti,  veram  reli- 
gionem  atque  cultura  sustulistis  assumpsistisquc.  superstitionem  fedam 
acnefariam,  quam  dum  tueri  et  augere  studetls,  nulla  est  turpitudo 
neque  crudelitas  quam  non  audeatis:  sacramenta  ecclesie  laberactatis, 
articulos  (idei  laniatis,  tempia  diruitis,  simulacra,  que  memorie  causa 
Bunt  confecta,  perfringitis  ac  succenditis.  Kristianos  quod  vestram  te- 
neant  fidem  trucidatis.  Quis  hic  vester  furor  est,  aut  que  vos  in- 
sania et  rabies  agitai?  Quam  Deus  omnipotens,  quam  Filius,  quam 
Spiritus  Sanctus  excitavit,  instituit,  extulit  et  mille  modis  mille  mira- 
eulis  illustravit,  eam  vos  6dem  persequimini,  eam  evertere,  eam  exter- 
mìnare  cogitatis.  Vos  vos  ceci  estis  et  non  qui  visu  et  oculis  carent. 
Numquid  credi  tis  impunes  abituros,  aut  ignoratis  ideo  Deum  non  im* 
pedire  vestros  nefarios  conatus  permittereque  in  tenebris  vos  et  errore 
versari,  ut  quanto  magis  in  scelere  eritis  et  sacrilegiis  debachati,  tanto 
majorem  vobis  penam  atque  supplicia  paret?  Ego  vero,  ut  quod  verum 
est  fateor,  nisi  in  bellis  angiicis  essem  occupata,  jam  pridem  visitatum 
vos  venyssem;  verumtamen  nisi  emendatos  vos  intelligam,  dimittam 
(òrte  Anglicos  adversusque  vos  proGciscar,  ut  ferro,  si  alio  modo  non 
possum,  hanc  vanam  vestram  et  obscenam  supersti tiene. n  exterminem, 
Tosque  vel  heresi  privem  vel  vita.  Sed  si  ad  Katholicam  fidem  et  prì- 
stinam  lucem  reddire  mavultis,  vestros  ad  me  ambasiatores  mittatis, 
ipsis  dicam  quid  illud  sit  quod  facere  vos  oporteat;  sin  autem  mini- 
me (?)  et  obstinate  vultis  centra  stìmùlum  calcitrare,  mementate  que 
dampna  sitis  et  facìnora  perpetrati  meque  expectetis  summis  cum  vi- 
ribus  humanis  et  divinis  parem  omnibus  vicem  relaturam.  Datum  Su- 
liaci  XXIII.  Martii  (Sully,  il  23  marzo  4  430). 
Bohemis  hereti(ci)8. 

Questa  lettera  porta  la  firma  di  certo  Pasquerel,  secretano,  o  elemo- 
siniere che  fosse,  della  celebre  ed  infelice  allucinata. 

▼.  Ottoluii. 

FILIPPO  FORTIS 
Gerente. 

TIP.   PIETRO   AGNELLI. 


MI 


IL    POLITECNICO 


fASCICOLO    LVII 


MEMORIE 


Sul  regime  tecnico  e  amministrativo  dei  corsi  d' aqua 
della  Toscana.  Considerazioni  delFìngegnere  dottor 
David  Duranti. 


JDenehé  da  molto  tempo  in  Toscana  vigessero  disposizioni  e 
leggi,  né  tutte  cattive,  pel  migliore  regime  dei  corsi  d'aqua,  av- 
Tenne  lungamente  di  queste  come  di  molte  altre  (  e  per  le  stesse 
ragioni),  che  cioè  rimasero  lettera  morta,  tantoché  relativamente  ad 
essi  corsi  d'aqua  fu  lecito  ad  ognuno  di  fare  e  disfare  a  proprio 
talento,  giusta  I  suggerimenti  del  privato  proprio  vantaggio,  spesso 
in  disarmonia  col  publico  interesse.  Né  mancò  chi,  spinto  da 
dovere  di  officio  o  da  zelo  del  publico  bene,  alzasse  la  voce  a 
vaticinare  le  tristi  conseguenze,  o  prossime  o  remote,  di  quel  falso 
sistema,  onde  scongiurarne  e  prevenirne  i  pericoli;  ed  io  pure 
per  mia  parte ,  ma  inutilmente.  Solo  quando  quella  fatale  tra- 
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scuranza  spiegava  le  deplorabili  sue  conseguenze  e  sì  compievano 
i  disastri,  allora  solamente  sì  pregava,  si  chiedeva,  si  esigeva  fosse 
riparato,  proveduto,  frenato,  impedito  quello  che,  facilmente  ri- 
parabile in  causa  a  tempo  opportuno,  ora  non  poteva  altrimenti 
essere  impedito,  frenato,  proveduto. 

Queste  cose,  già  conosciute  e  deplorate  da  molti,  attrassero  le 
considerazioni  dei  governatore  generale  della  Toscana,  che,  spie- 
gando anche  su  questa  bisogna  di  publica  ragione  quella  sua 
provida  solerzia  abituale,  per  mezzo  della  circolare  diretta  il  i8 
maggio  ai  prefetti,  propose  molto  opportunamente  ai  Consigli  pro- 
vinciali la  questione  delle  riforme  che  potrebbero  introdursi  nel 
regime  tecnico  e  amministrativo  dei  fossi  e  fiumi  della  Toscana, 
conservando  del  sistema  praticato  fin  qui  tutto  quanto  fosse  op- 
portuno. 

I  lumi  e  la  prudenza  dei  Consigli  provinciali,  non  ne  dubito, 
risolveranno  opportunamente  II  problema.  Ciò  nondimeno  io  pure, 
che  per  genio  particolare  e  per  necessità  di  public^  ofiicio  ho  se- 
riamente ed  a  lungo  meditato  sull'argomento,  desidero  concorrere 
airintento  coirobolo  mio,  benché  meschino;  il  quale,  se  non  risul- 
terà di  alcun  vantaggio,  rimarrà  almeno  nd  argomento  di  zelo  e 
di  interesse  per  la  publica  utilità. 

Ora,  se  colale  utilità  prescrive  appunto,  e  con  ragione,  che  i  vari 
interessi  si  lascino  alla  libera  amministrazione  dei  rispettivi  inte- 
ressati, siano  questi  o  società  o  famiglie  o  individui,  essa  utilità 
vuole  altresì  che  queste  amministrazioni  particolari,  in  mezzo  alla 
loro  libertà,  siano  coordinate  a  conseguire  il  maggior  possibile  van- 
taggio; talmentechè,  invece  di  disturbare  la  economica  prosperità 
della  società  universale,  concorrano  anzi  a  favorirla,  quanto  è  possi- 
bile, con  benefica  influen;;a.  E  quante  volte  ciò  non  avvenga,  sia 
per  inerzia  degli  amministratori,  sia  per  insufficienza  e  difetto  delle 
massime  di  amministrazione ,  ormai  antiche  e  non  a  livello  delle 
condizioni  del  giorno,  una  qualche  autorità  dovrà  avere  il  diritto 
e  TofiBcio  di  richiamare,  anche  loro  malgrado,  .essi  amministratori 
e  loro  massime  da  quella  loro  immobilità  o  regresso,  e  dar  loro 
anche  una  direzione  e  spinta  coattiva  verso  quel  movimento  pro- 
gressivo ,  che  è  logge  universale  del  mondo  fisico  come  del 
mondo  morale.  Né  questo  si  intenda  violazione  al  preindicato  prin- 
cipio di  libertà  economica,  ma  invece   applicazione  necessaria   di 
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altro  economico  teorema  più  largo  e  generale;  senza  dì  cui  alla 
vera  e  buona  economia  verrebbe,  come  dice  il  Parisi,  a  sostituirsi 
<]uel  caos  derivante  dal  disordinato  conflitto  dei  privati  interessi, 
i  quali,  se  lasciati  in  arbitrio  della  loro  libera  azione ,  si  trovano 
sovente  ridotti  in  opposizione  con  gli  interessi  del  poblico,  per  opera 
della  avidità,  del  capriccio,  dcirindividuale  egoismo. 

Se  pertanto  è  necessario,  che  una  autorità  qualunque  eserciti 
una  lata  vigilanza  sugi*  interessi  di  cui  io  tratto,  ecco  dunque 
che,  non  solo  con  spirito  di  providenza,  ma  con  tutto  diritto  e 
ragione  di  dovere,  il  Governo  ci  richiama  sopra  le  riflessioni  dei 
Consigli  provinciali. 

Che  cosa  dovranno  fare  questi  Consigli?  Conservare  interamente 
l'antico  sistema,  o  riformare  radicalmente,  coli' abbandonarlo  del 
tutto  e  crearne  uno  nuovo  sopra  principj  e  basi  interamente  dif- 
ferenti? A  mio  credere,  né  Tuno  né  l'altro  di  questi  estremi;  in- 
vece un  temperamento  medio:  conservare  cioè  quanto  nelF antico 
sistema  è  buono;  riformare  ciò  che  non  lo  è  di  sua  natura,  o 
non  lo  è  altrimenti  per  variate  condizioni  di  cose  e  di  tempo;  e 
cosi  regolare  al  meglio  l'amministrazione,  lasciandola  però  sempre, 
secondo  il  preindicato  principio,  agli  stessi  interessati. 

Il  regime  idraulico  dei  corsi  d'aqua  in  Toscana,  o  è  diretto  e 
condulto  da  quei  consorzj  cosi  detti  imposizioni,  o  dai  singoli  con- 
finar], che  poi  si  rivalgono  di  diritto  su  tutti  li  interessati  cir- 
convicini. Dei  quali  due  metodi,  il  primo,  cioè,  delle  imposizioni  è 
quello  che,  opportunamente  modificato  e  diretto,  si  presta  alla  so- 
luzione del  proposto  quesito,  perchè  può  diventare  spediente  a 
prevenire,  riparandole  in  causa,  quelle  lacrimevoli  catastrofi  che, 
verificatesi  ripetutamente  anche  ai  dì  nostri  e  poco  fa,  suggerirono 
forse  il  problema:  e  può  nel  tempo  stesso  risul!are  ferace  ezian- 
dio di  molta  utilità  alla  agricola  economia.  In  che  modo? 

Per  procedere  a  dire  qual  sia  questo  modo,  ho  bisogno  di  rias- 
-sumere  alcune  storiche  considerazioni  teoriche  e  pratiche  sopra 
i  corsi  d'aqua  in  genere,  e  poi  più  specialmente  su  quelli  delta 
Toscana  ;  nel  che  però  sarò  breve  quanto  più  è  possibile. 

I  disastri  delle  grandi  inondazioni  hanno  di  buon'ora  messo  do- 
vunque a  tortura  per  ogni  lato  l'ingegno  degli  idraulici.  Ecco  in- 
fatti nel  1841  l'ingegnere  Surell,  per  uno  dei  primi,  che  a  preve- 
nire li  straripamenti  dei  torrenti  insegna  di  trasportare  nel  loro 
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tronco  superiore  ì  lavori  di  difesa,  per  trattener  là  qaanto  più  è 
possibile  di  quei  materiali,  che,  scesi  nel  tronco  inferiore  del  tor- 
rente, ne  rialzano  il  fondo  e  divengono  causa  di  straripamenll.  E 
il  metodo,  che  egli  all'uopo  propone,  è  la  cultura  a  bosco  delle 
montagne;  la  quale  però,  come  troppo  dispendiosa,  non  ha  potuto, 
non  che  diffondersi,  neppure  essere  adottata. 

Ecco  parimente  nel  i847  una  nota,  in  cui  l'ingegnere  francese 
sig.  Poionceau ,  ispettore  di  ponti  e  strade,  richiamando  una  me- 
moria antecedentemente  publicata  sulla  difesa  contro  le  irruzioni 
delle  aque  e  sulla  loro  utilizzazione  a  prò  della  agricultura,  in^- 
gna  a  prevenire  e  moderare  le  piene  dei  fiumi  e  torrenti  con  di- 
versi rimedj,  applicabili  alle  diverse  condizioni  del  cosi  detto  ba- 
cino di  alimentazione  o  di  origine  di  essi  fiumi  e  torrenti.  Cosi 
nei  terreni  di  molto  pendio  egli  vuole  che  si  scavino  fossette  oriz- 
zontali ,  distanti  V  una  dall'altra  50  o  60  metri,  e  della  capacità 
di  un  mezzo  metro  cubico  per  ogni  metro  di  lunghezza;  nelle  quali 
l'aqua  delle  piogge  si  raccoglierebbe  e  tratterrebbe,  per  esservi  as- 
sorbita dal  terreno:  o  pure, traboccando  essa  in  sottilissimo  vela- 
mento  dal  labro  inferiore  della  fossetta ,  si  verserebbe  sulle  pen- 
dici dei  monti  e  colline.  Nei  terreni  poi  poco  pendenti  e  prossimi 
al  fondo  delle  valli  o  principali  o  secondarie,  farebbe  praterie  som- 
mergibili col  mezzo  di  orginelli  cingenti  o  traversanti,  i  quali  per- 
mettano di  introdurvi  aqua  torbida  e  ricoprimele,  riducendo  così 
a  ciò  che  egli  chiama  bassins  de  Hmonage,  Con  pescaje  finalmente 
praticate  nelle  gole  dei  monti  e  nelle  strozzature  naturali,  ridurrebbe 
ad  altretanti  bacini  o  laghetti  temporanei  i  burroni  e  valli  sopra- 
stanti, ove  le  aque  raccolte  e  arrestate  ìi\  tempo  di  piena,  ne  sa- 
rebbero pòi  scaricate  quando  non  potessero  ispirare  altrimenti  ti-» 
more;  e  intanto  si  utilizzerebbero  per  la  irrigazione  e  per  opificj. 

Nel  i856  poi  Napoleone  HI,  commosso  dalle  immense  sventure 
prodotte  dalle  inondazioni  di  quel  tempo,  riprovando  tutti  i  ri- 
medj precarj  e  palliativi,  non  esclusi  li  argini,  perchè  oramai 
è  provato  che  in  caso  di  rotture  aggravano  sempre  più  i  disastri, 
chiede  con  calore  temperamenti  radiceli  e  preventivi.  E  quella 
sua  lettera  del  49  luglio  al  ministro  suscita  i  suggerimenti  del 
commandante  Rozet,  dell' ingegnere  Dausse,  dell'ispettore  Vallèe, 
degli  ingegneri  Montrand  e  Cunit;  fra  i  quali,  non  tenendo  io  qdi 
conto  di  coloro  che  si  limitano  a  consigli  parziali  e  diretti  unica- 


DBl  CORSI  D*iQIJA  DELLA  TOSCANA  S4I 

mente,  ad  una  data  località ,  farò  rapida  menzione  soltanto  ddlf 
dottrine  dei  signori  Rozet  e  Daasse,  alle  cpiali  farò  poi  succedere 
la  esposizione  anche  dell'  altra  emessa  dal  sardo  ingegnere  miner 
rologo  signor  Gras;  come  quelle,  le  quali  ci  offrono  consigli  ge- 
nerali, e  perciò  capaci  di  una  qualche  possibile  utilità  anche  per 
il  caso  nostro. 

11  primo  distingue  tre  parti  nei  torrenti  delle  regioni  alpestri; 
cioè  un  bacino  di  ricevimmto^  un  canale  che,  facendo  seguito  a) 
bacino  e  decorrendo  fra  strette  gole,  prende  pure  il  nome  di  ca» 
naie  di  ricevimento,  a  cui  succede  il  ventaglio,  o  letto  di  defezione. 
Ora  il  signor  Rozet  si  propone,  dinanzi  all'Academia  delle  sciens^ 
éi  Parigi,  di  arrestare  la  discesa  delle  materie  dai  monti ,  di  fre- 
nare reflusso  delle  aque  nei  fiumi,  e  ridurre  ad  apriche  praterie 
le  vaste  pianure  da  questi  invase  e  sregolatamente  decorse,  col 
semplice  collocare  e  ammonticchiare  alf  imboccatura  del  canale  di 
ricevimento  e  lungo  il  suo  decorso  grossi  blocchi,  o  naturali  o  arr 
lificiall,  che,  in  forma  di  grandi  dighe  o  pescaje  perforate  {criblanr 
tee),  arresterebbero  le  materie  grossolane  e  tempererebbero  la  ve- 
locità delle  aque,  lasciandole  però  passare  per  le  loro  intercapedini , 
perchè  solamente  nelle  grandi  piene  e  ridutte  ad  un  sottile  vela- 
mento  queste  aque  soverchierebbero  la  cresta  di  quelle  dighe. 

Il  signor  ingegnere  Dausse  riprova  V  uso  degli  argini  cosi  detti 
impropriamente  insommergibili,  perchè,  mentre  non  servono  air  in- 
tento di  salvare  le  pianure  dalle  inondazioni,  peggiorano  piut- 
tosto le  condizioni  e-  aggravano  le  conseguenze ,  favorendo  V  au- 
mento deir  altezza  delle  piene  e  la  loro  portala  ;  e  lutt'al  più 
.concederebbe  che  questi  argini  si  erigessero  attorno  alle  abi- 
tazioni, qualora  non  si  preferisse ,  ad  esempio  di  cio^  che  fe- 
,cero  li  antichi  re  dell*  Egitto,  di  rifabricarc  le  medesime  in 
situazioni  maggiormente  elevate^  Del  resto  egli  preferisce  e  rac- 
comanda r  antico  sistema,  consistente  in  difendere  le'  sponde  e 
in  erigere,  ad  una  certa  distanza  da  esse  semplici  arginelli  o 
creste,  dirette  a  tutelare  la  pianura  dalle  piene  ordinarie,  lasciando 
che  le  straordinarie  e  maggiori  si  versino  sulla  medesima,  e  vi  re- 
chino il  benefizio  del  loro  limo  ferlilizzatore.  Propone  inoltre,  che  si 
ricoltivino  a  bosco  i  terreni  in  forte  pendio,  si  freni  coi  mezzi 
proposti  da  Rozcl  V  efflusso  delie  aque  nel  tratto  superiore  dei 
fiumi,  e  con  dighe  simili  a  quella  di  Pinay  si  formino  tcmporarj 
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bacini  di  Iraltenula  oTe  le  località  Io  consentono.  Finalmente  il 
medesimo  ingegnere,  con  altro  apposito  scritto  alFAcademia  di  Pa* 
rigi,  rileva  come  il  fondo  abbastanza  regolare  dei  fiumi  scorrenti 
sulle  proprie  alluvioni,  generalmente  si  atteggi  in  una  curva  quasi 
uniforme,  colla  convessità  rivolta  verso  il  centro  della  terra;  e  come 
invece  nei  fiumi  che,  a  similitudine  della  Durence,  son  composti  di 
fratti  a  larghe  spiagge  alternanti  con  tratti  ristretti  e  raccolti ,  la 
pendenza  di  questi  ultimi  risulti  minore  di  quel|{i  delle  larghe 
spiagge  che  ad  essi  succedono  nella  vaUe.  Per  cui  egli,  ad  imita- 
zione degli  ingegneri  sardi,  intenderebbe  di  profittare  degli  efiettt 
prodotti  da  questa  ineguaglianza  a  vantaggio  di  quei  tratti  di  fiume^ 
nei  quali  ci  è  bisogno  di  aumentare  la  rapidità  e  la  forza  esca- 
vatrice della  corrente.  Lo  che  egli  raccomanda  come  canone  idrau- 
lico importantissimo,  cui  crede  e  fa  credere  nuovo;  mentre  il  si- 
gnor Lombardini,  nel  suo  esame  critico  dei  sistemi  francesi,  fa  con 
tutta  ragione  osservare,  che  quando  il  Guglielmini,  in  una  delle 
proposizioni  fondamentali  della  scienza,  dimostra  che,  incassando^ 
un  fiume  in  più  ristretta  sezione  sulle  sue  alluvioni,  ne  aumen- 
tiamo la  forza  escavatrice  e  quindi  ne  scemiamo  la  pendenza,  per- 
chè abbassandosi  a  monte  si  rialza  a  valle,  esso  Guglielmini  ap^ 
punto,  benché  in  altri  termini,  ci  ha  insegnato  precisamente  quella 
teoria  :  lei  quale  però,  per  riuscire  utile,  vuole  essere  applicata 
opportunamente  e  con  molta  circospezione. 

Quale  è  la  somma  delle  vedute  idrauliche  del  signor  Gras?Egli 
propone  di  coltivare  a  bosco,  dove  è  possibile:  di  ridurre  le  aque 
in  piccoli  bacini,  se  le  località  lo  permettono,  per  mezzo  di  pe- 
scaje  insommergibili,  onde  diminuirne  la  forza  di  travolgimento  :. 
di  lasciarle  poi  sgorgare,  dopoché  siano  alquanto  chiarificate,  mercè 
altre  pescaje  sommergibili:  e  quando  quei  piccoli  bacini  non  fos- 
sero possibili,  0  non  fossero  suiBcienti  a  trattenere  una  gran  'parte 
delle  materie  raccolte,  costruire  allora  chiuse  sommergibili  lungo 
il  canale  recipiente. 

Che  cosa  sia  questo  canale  recipiente^  risulterà  dalla  rapida 
esposizione  che  della  dottrina  professata  dal  signor  Gras  intorna 
i  torrenti  delle  Alpi  Piemontesi  vado  a  fare ,  perché  interessa  da 
vicino  quanto  sono  per  dire  intorno  le  condizioni  dei  torrenti  della 
Toscana,  i  quali  con  quelli  Alpini  hanno  tanta  analogia. 

A  senso  di  esso  signor  Gras,  un  torrente  consiste  in  un  corso 
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d'aqaa,  che  alza  istantaneainente  e  con  violenza  il  suo  pelo:  che 
faa  cadute  considerevoli  e  irregolari:  e  che  di  frequente,  sollevando 
alcune  parti  del  suo  letto  colie  materie  depositate,  fa  che,  in  tempo 
di  piena,  le  aque  ne  straripino  e  desolino  le  adjacenti  campagne. 
Quest'ultimo  fatto  può  parimente  verificarsi  nei  corsi  racchiusi  fra 
«ponde  artificiali;  i  quali,  o  possono  inondare  per  corrosione  di 
esse  sponde,  che,  scavate  alla  base  ed  asportate,  danno  luogo  ad 
un  varco  o  rotta,  per  cui  le  aque  sfuggono  dall'alveo  per  invadere 
i  campi  contigui:  o  possono  inondare  perchè  le  ripe,  benché  in* 
tegre,  restano  sommerse  in  quanto  che  ridutte  ad  altezza  non  suf- 
ficiente  a  contenere  le  aque  per  il  rialzamento  produito  dalle  ma- 
terie depositate.  E  cosiffatto  rialzamento,  o  si  compie  rapidamente, 
tantoché  poche  piene  bastano  ad  obliterare  T  incasso  dei  torrente: 
o  si  compie  con  lentezza,  come  appunto  avviene  nel  più  dei  tor- 
renti della  Toscana.  Contro  la  corrosione  delle  sponde  V  ingegnere 
ha  sempre  garanzia  nelle  solide  ed  alte  fondazioni,  o  in  altri  espe- 
dienti, talché  la  questione  qui  si  riduce  alla  spesa.  La  di  cui  po- 
tenza è  vero  che  talora  é  una  necessità  richiesta  dalla  natura  delle 
lavorazioni  occorrenti:  ma  è  vero  altresì  che  non  di  rado  dipende 
dalla  inesperienza  e  trascuranza  di  alcuni  ingegneri,  i  quali  ap- 
plicano lavori  dove,  come  e  quando  non  conviene  e  non  sarebbe 
necessario.  Disgraziatamente  non  pub  dirsi  lo  stesso  circa  al  rial- 
zamento del  fondo  dei  torrenti ,  contro  cui  la  scienza  dell'  inge- 
gnere é  insufficiente,  perché  fin  qui  essa  non  ha  risoluto  il  pro- 
blema e  non  ci  ha  insegnato  che  cose  incerte. 

Ogni  torrente,  prosegue  il  signor  Gras,  risulta  da  quattro  parli 
differenti,  che  si  chiamano:  bacino  di  alimentazione:  canale  reci- 
piente: cancUQ  di  deposito  o  di  alluvione:  e  letto  di  scarico. 

Diventa  opportuno  di  definire  e  precisare  il  significato  di  que- 
ste denominazioni,  che  nel  corso  di  questa  memoria  vanno  a  ren- 
dersi di  uso  frequente. 

Il  bacino  di  alimentazione  rappresenta  l' origine  del  torrente;  e 
comprende  tutta  quell'area  di  terreno,  da  cui  provengono  ad  esso 
torrente  le  aque  e  i  frammenti  rocciosi,  che  le  medesime  seco 
trasportano. 

n  canale  recipiente  è  quel  cavo ,  che  prende  origine  per  più  e 
diverse  ramificazioni  dal  bacino  di  alimentazione ,  di  cui  riceve  e 
raccoglie  le  aque  e  i  frammenti  rocciosi;  ossia  é  quel  tratto  di 
letto  che  le  aque  percorrono  prima  di  deporre  le  loro  materie. 
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II  ieito  di  deposito  poi  consìste  in  quella  parte  del  torrente,  b 
quale  si  eleva  di  contìnuo  sulle  materie  che  il  torrente  mede- 
simo trasporta  dal  bacino  dì  alimentazione,  e  poi  deposita  in  causa 
della  diminuzione  che  le  sue  aque  vanno  progressivamente  a  su- 
bire nella  forza  di  traslazione. 

n  letto  di  scarico  o  di  efflusso  finalmente  è  quella  parte  di  tor- 
rente compresa  fra  reslremità  inferiore  del  letto  di  deposito  ed  il 
fiume  nel  quale  si  scaricano  le  aque  torrentizie;  o,  in  altri  ter- 
mini, prende  tale  nome  il  letto  del  torrente  dopoché  questo  ha 
depositato  una  gran  parte  delle  materie  trasportate  e  provenienti 
dal  bacino  di  alimentazione.  Quest'  ultima  sezione ,  trascurata  dal 
signor  Sureli,  è  però  decisamente  distinta  dal  signor  Gras,  e  con 
ragione;  poiché  mancandone  solamente  i  torrenti  che  percorrono 
profonde,  strette  e  brevi  vallate,  in  una  teoria  generale  di  tali 
corsi  d'aqua  mi  sembra  importante  che  se  ne  tenga  conto. 

Può  del  resto  avvenire  che  manchi  in  un  torrente  il  letto  di  de- 
posito: in  questo  caso  il  letto  di  scarico  si  confonde  col  canale 
recipiente,  di  cui  non  é  che  il  prolungamento.  E  avviene  pure 
talvolta  che  esiste  il  letto  di  deposito  e  manca  il  letto  di  scarico: 
come  appunto  ora  si  diceva  avvenire  nelle  vallate'  molto  strette. 
Si  rileva  da  ciò  che  due  sole  sono  in  un  torrente  le  parti  essen- 
ziali ,  senza  le  quali  non  potrebbe .  neppure  imaginarsì ,  il  òocino 
cioè  di  alimentazione,  e  il  canale  recipiente  o  raccoglitore. 

È  inoltre  osservabile,  che  in  ogni  torrente  la  parte  superiore 
del  canale  recipiente  si  divide  in  più  rami,  ciascuno  dei  quali  cor* 
risponde  ad  altretanti  piccoli  bacini,  distinti  li  uni  dagli  altri, 
che  posson  chiamarsi  bacini  parziali,  e  il  di  cui  insieme  costituisce 
il  bacino  di  alimentazione  generale. 

Rappresenti  la  fig.  1.*  un  torrente  completo.  MNè  il  fiume  prin- 
cipale nel  quale  si  scarica  il  torrente  ;  KI  il  letto  di  efflusso,  ih  il 
letto  di  deposito;  hgfe  il  canale  principale  di  alio^entBzione  che 
serve  per  le  diverse  ramificazioni  ga,  fb,  ec,  ed.  Queste  ramifi- 
cazioni corrispondono  ad  altretanti  bacini  parziali  d'alimenta- 
zione abcdj  la  cui  riunione  forma  il  bacino  generale  ABCD. 

Nei  corsi  torrentizj  molto  estesi ,  i  quali  ricevono  afiluenti  dalla 
propria  origine  fino  alla  foce,  le  diverse  regioni  componenti  il 
torrente,  non  di  rado  si  trovano  ripetute,  e  letti  dì  deposito  con 
letti  di  scarico  si  alternano  fra  loro  in  vario  numero;  siccome  mi 
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trovo  appunto  ora  a  TeriGcare  nel  torrente  Orcia,  di  cai  per  com- 
missione del  relativo  Consiglio  distrettuale  sto  allualmente  studiando 
e  progettando  ti  riordinamento.  Infatti  esso  torrente  Orcia  nelFalta 
irallata  AB  (Gg.  2.),  corrispondentemente  allo  sbocco  dei  tre  torrentelli 
secondar]  Formone ,  Veilora  e  Tresa,  presenta  un  primo  letto  di 
deposito,  lungo  chilometri  8,55,  e  in  BC  un  primo  letto  di  scarico, 
lungo  chilometri  H,  E  al  di  Iti,  dove  cioè  sboccano  altri  due  tor- 
renti. Asso  e  Vito ,  succede  un  secondo  letto  di  deposito  CD  ed 
un  secondo  letto  di  scarico  DE;  che  è  anche  ultimo,  perchè  per 
mezzo  di  esso  T  Orcio  si  confonde  coU'Ombrone,  che  è  il  gran 
fiume  cohnanie  i  paduli  della  Maremma  Grossetana. 

Da  ciò  si  comprenderà  di  leggieri  di  quanta  utilità  sia  per  I*  in- 
gegnere idraulico,  che  vuole  intraprendere  dei  lavori  in  un  corso 
d'aqua,  il  conoscerne  i  caratteri  fisici  ed  idraulici  secondo  la  teo- 
ria del  Gras,  la  quale  può  coadiuvare  immensamente  il  detto  in- 
gegnere a  formarsi  un  sano  criterio  suUa  possibilità  o  impossi- 
bilità delle  variazioni,  che  vuole  introdurre -nel  corso  medesimo,  e 
sul  genere  dei  lavori  da  adottarsi. 

Fin  qui  le  diverse  parti  del  corso  di  un  torrente  sono  state  in- 
dicate e  definite  sommariamente  ;  veniamo  ora  ad  accennarne  i 
precipui  caratteri,  prendendole  ciascuna  in  particolare  considera- 
zione, e  cominciamo  dal  bacìm  di  alimentazione. 

I  bacini  di  alimentazione  diiferiscono  molto  gli  uni  dagli  altri 
in  configurazione,  grandezza,  ecc.;  pure  possono  ridursi  a  quattro 
tipi  principali. 

II  primo  comprende  quei  bacini  di  alimentazione,  nei  quaU 
lungo  la  linea  ÀBCD  (fig.  i.*  pianta;  fig.  5.*  profilo  longitudinale) 
apparisce  un  complesso  di  scogli  AB.  tagliati  a  picco,  solcati  irre- 
golarmente nelle  loro  superficie  dagli  agenti  atmosferici,  e  alti  talora 
più  centinaja  di  metili.  I  quali  però,  benché  accolgano  pocaquan* 
tità  di  pioggia,  perchè  con  una  media  inclinazione,  qualche  volta 
anche  di  sessanta  o  settanta  gradi,  occupano  poco  spazio  in  pro- 
jezione  orizzontale,  pure  di  sovente  producono  torrenti  pericolosi, 
perchè,  in  causa  del  detto  declivio  e  della  nudità ,  i  rigagnoli  fra 
essi  scavatisi  confluiscono  alle  falde  rapidamente  e  carichi  di  ma- 
terie e  deiritus  che,  in  ultima  analisi,  divengono  la  causa  prin- 
cipale dei  danni  prodotti  dai  torrenti. 

Al  secondo  tipo  si  riducono  quei  bacini  di  alimentazione  che 
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SODO  formati  dai  fianchi  di  montagne  composte  di  rocce  poco  coe- 
renti e  facili  a  disgregarsi  per  Fazione  degli  agenti  atmosferici. 
Questi  bacini  (fig.  4)  prendono  spesso  la  forma  di  un  imbuto  o 
eono  rovescio,  di  cui  S rappresenta  Tapice  ed  ABCDE  il  contorno; 
il  quale  cono  rovescio  tende  a  dilatarsi  di  continuo  per  il  frana- 
mento e  la  corrosione  progressiva  dei  fianchi  delle  montagne  li- 
mitanti ,  quando  manchi  in  queste  la  vegetazione  e  ne  siano  mal 
governate  le  aque  interne  ed  esterne.  Bacini  di  tale  specie  si  ve- 
rificano in  molti  dei  torrenti,  che  scendono  dagli  Apennini  toscani, 
perchè  delti  monti  accolgono  appunto  le  indicate  condizioni.  For- 
mati infatti  di  terreni  eocenici,  risultano  essi  di  grandi  serie  di  strati 
alterni  di  argille  schislose  e  di  arenaria  macigno:  rocce  ambedue 
faciimenle  alterabili  e  disgregabili  dagli  agenti  atmosferici.  Né  a 
ciò  fa  ostacolo  qualche  banco  di  rocce  mollo  tenaci  e  difficilmente 
attaccabili  dair azione  atmosferica,  quali  sono  appunto  il  calcare 
alberese  e  colombino,  che  di  tanto  in  tanto  compariscono  nella  in- 
dicata serie  di  rocce  schistose  ed  arenarie;  perchè,  sfacelandosi  que- 
ste di  continuo  e  facilmente,  quelle  dure  puranco  restano  scoperte 
e  scalzate;  per  cui  anche  esse  largamente  e  dappertutto  vanno  a 
soffrire  scoscendimenti,  frane,  erosioni,  insomma  tutti  i  fenomeni 
del  cosi  detto  denudamento. 

Nel  terzo  tipo  si  comprendono  ì  bacini,  che  partecipano  dei  ca- 
ratteri dei  due  precedenti ,  o  che  piuttosto  risultano  dalF  unione 
dei  medesimi.  Essi  si  compongono  di  rocce  nude,  tagliate  a  picco, 
alla  cui  base  esiste  un  terreno  friabile,  nel  quale  le  aque  poterono 
aprire  una  escavazione  conoidale  più  o  meno  accidentata.  I  tor- 
renti, che  hanno  origine  in  bacini  di  tal  fatta,  riescono  pericolo- 
sissimi ;  imperocché  gonfiandosi  d' aqua  nelle  forti  pioggie  e  tra- 
sportando li  abbondanti  detritus,  che  si  distaccano  dalle  nude  e 
ripide  rocce,  formano  una  corrente  consistente  in  una  massa  se- 
miliquida,  la  quale  scende  nella  escavazione  inferiore  non  senza 
^pravissimi  guasti.  E  sebbene  la  Toscana  abbia  pochi  corsi  d'aqua 
offerenti  un  bacino  consimile ,  pure  ce  ne  dà  un  esempio  nella 
Sieve,  che  io  rappresento  in  pianta  e  profilo  nelle  fig.  5*  e  6.*  II 
bacino  di  questo  torrente  è  costituito  dall*  alto  Mugello ,  e  conse- 
guentemente coronato  dalle  ripide  rocce  dclFApenninQ  e  da  alcune 
sue  diramazioni.  Abbiamo  là  infatti  il  monte  Asinario,  la  Galvana, 
la  Fiuta,  la  Casaglia,  e  Talpe  di  S.  Benedetto.  La  base  meridionale 
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appunto  di  questo  ullimo  monte  e  l'altra  settentrionale  del  monte 
AsinarìOy  forse  unite  insieme,  pare  che  chiudessero  in  altri  tempi 
il  gran  bacino  fra  Vicchio  e  Dicomano,  laddove  poi  le  aque,  rom- 
pendo e  aprendosi  la  via  alla  volta  della  valle  dell'Arno ,  hanno 
formato  quelle  strettissime  e  profonde  gole  che  ivi  ora  si  osservano^ 
Questo  torrente,  mal  governato  dall'arte  tanto  nel  bacino  di  ali- 
mentazione, quanto  nel  letto  di  deposito,  ha  ripetutamente  produtli 
presso  il  borgo  S.  Lorenzo  disastri  gravissimi  :  tantoché  il  suo 
riempimento  rese  necessario  or  son  pochi  anni  si  rialzassero  li 
archi  del  ponte,  sotto  cui,  presso  il  nominato  paese,  esso  torrente 
traversa.  Lo  che  prova  la  verità  della  asserzione  sopra  espressa,  che 
cioè  dai  bacini  del  terzo  tipo  provengono  torrenti  sempre  pericolo- 
sissimi. Infatti  la  Sieve  è  fra  i  più  pericolosi  influenti  dell'Arno; 
e  anche  l'ultima  imponente  inondazione,  che  Firenze  sub!  nel  4844» 
vuoisi  dagli  idraulici  attribuita  in  gran  parte  a  questo  torrente. 

I  bacini  del  quarto  tipo,  abbracciando  d'ordinario  vaste  super- 
ficie e  alimentando  conseguentemente  corsi  torrentizj  di  ragguar- 
devole portata,  sono  e  si  dicono  complessi;  perchè  formati  da  un' 
alta  vallata,  che,  movendo  da  un  colle  o  dal  pie  di  alte  scogliere, 
si  estende  talora  per  una  lunghezza  di  molti  chilometri,  nel  cui 
tratto  riceve  quinci  e  quindi  la  foce  di  influenti  torrentizj  sccon^ 
darj ,  ciaseuno  dei  quali  ha  un  distinto  bacino ,  riferibile  ad  uno 
dei  tre  tipi  precedenti.  Un  bell'esempio  di  questi  bacini  complessi 
ce  lo  presenta  l'Orcia  (tìg.  2),  ove  infatti,  mentre  il  bacino  par- 
ziale del  torrente  stesso  e  quello  degli  influenti  Formone  e  Vivo 
rivestono  i  caratteri  del  terzo  tipo,  quello  poi  degli  altri  torren- 
telli Tresa  ed  Asso  presentano  i  caratteri  del  secondo. 

II  canale  recipiente  di  un  corso  torrentizio,  come  abbiam  detto, 
penetra  per  necessità  nel  bacino  che  lo  alimenta;  e  le  ramifica- 
zioni originarie  del  canale  si  dispongono  nel  bacino  stesso  in  modo 
molto  analogo  a  quello,  secondo  il  quale  le  coste  di  una  foglia  si 
dispongono  nella  foglia  s^tessa.  Le  superiori  fra  esse  ramificazioni 
muovono  dalla  sommità  delle  balze,  e  talora  con  inclinazione  tanto 
ardita  da  essere  impraticabili,  mentre  il  tronco,  nel  quale  esse 
mettono  foce,  sebbene  sia  più  profondo,  è  molto  meno  inclinato; 
per  cui  facilmente  vi  si  fermano  ed  accumulano  le  rocce  in  fram- 
menti e  blocchi  di  diversa  mole,  finché  una  piena  capace  di  vin- 
cere la  resistenza  del  loro  peso  venga  a  trasportarle  più  in  basso. 
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La  lunghezza  del  canale  recipiente  misorata  dal  bacino  di  ali- 
mentazione fino  al  punto  in  cui  comincia  il  letto  di  deposito ,  è 
molto  variabile.  Cosi,  qualora  il  bacino  di  alimentazione  appar- 
lenp  ai  quarto  tipo ,  essa  lunghezza  può  essere  anche  di  molti 
chilometri,  siccome  avviene  quando  il  torrente  avendo  il  suo  ietto  di 
alimentazione  nella  profondità  di  una  lunga  catena  di  monti,  deve 
farsi  strada  al  suo  letto  di  deposito  attraverso  strette  e  tortuose 
gole  formate  da  quei  monti  medesimi.  Può  poi  altre  volte  il  ca«» 
naie  recipiente  ridursi  ad  una  lunghezza  di  pochi  metri,  come 
appunto  avviene  in  alcuno  dei  bacini  che  hanno  i  caratteri  del 
primo  o  del  secondo  tipo. 

n  letto  di  deposito,  come  superiormente  fu  detto,  comprende  lo 
spazio,  in  cui  le  materie  di  trasporto  provenienti  dal  bacino  si 
depongono  in  copia  più  o  meno  grande.  La  sua  situazione  più 
commune  é  ali*  uscita  della  gola ,  da  cui  il  torrente  si  getta  nella 
pianura;  giacché  ivi  l'alveo  cessa  di  essere  incassato  e  la  pen- 
denza del  suolo  diviene  molto  minore.  Se  si  tratta  di  corsi  d'aqut 
non  arginati,  le  materie  provenienti  dal  bacino  di  alimentazione 
arrestandosi  continuamente  nel  letto  di  deposito  sotto  forma  di 
un  miscuglio  di  ciottoli  o  massi  angolari  gli  uni,  arrotondati  li 
altri  e  talora  cementati  da  limo  argilloso,  producono  una  raccolta, 
che  presenta  una  forma  quasi  sempre  caratteristica,  simile  cioè  ad 
un  cono  molto  depresso,  che  dall'  entrata  della  gola  cui  tocca  col 
proprio  vertice,  si  spiega  a  valle  in  un'area  quasi  semicircolare. 
I  lati  ben  distinti  «di  questo  cono  hanno  una  pendenza,  che  di 
rado  eccede  sette  o  otto  centimetri  per  metro,  e  che  discendendo 
diminuisce  progressivamente  fino  a  che  non  si  sia  confusa  colla 
pendenza  della  pianura ,  atteggiando  le  ultime  parti  del  letto  di 
deposito  in  una  curva  a  concavità  superiore. 

La  depressione  più  o  meno  grande  del  cono  formato  dalle  ma- 
terie trasportate,  o,  in  altri  termini,  l'apertura  dell'angolo,  che  il 
suo  asse  forma  coi  lati,  dipende  dalla  configurazione  fisica  del 
letto  del  torrente,  dalla  grandezza  dei  materiale  trasportato,  e  più 
di  tutto  dal  rapporto  che  passa  fra  il  volume  del  detto  materiale 
in  confronto  a  quello  delle  aque.  Allorché  le  materie  sono  abbon- 
danti, d' un  volume  considerevole,  ed  escono  da  una  gola  ristretta^ 
al  cui  termine  si  verifichi  un  cambiamento  brusco  di  pendenza, 
il  cono  è  molto  acuto.  Se  al  contrario  la  pendenza  non  diflerisee 
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che  leggermente,  se  le  materie  sono  in  piccola  quantità  relativa- 
mente al  volarne  delle  aque ,  e  principalmente  se  sono  costituite 
da  sabbie  e  da  ghiaje  minute,  il  loro  deposito  ha  luogo  sopra  un 
raf^o  molto  esleso,  e  il  cono  risulta  in  conseguenza  poco  acuto. 
Per  cui  possiamo  stabilire,  in  regola  quasi  generale,  che  l'apertura 
dell'angolo,  formato  al  vertice  dell'asse  del  cono  con  uno  dei  lati 
superiori,  somministrerà  all'accorto  ingegnere  una  misura  per  cal- 
colare e  analizzare  l' influenza,  che  sopra  un  dato  torrente  hanno 
le  singole  circostanze  ad  esso  intrinsecamente  riferentisi. 

Nei  grandi  corsi  torrenlizj ,  che  riuniscono  tutte  le  condizioni 
favorevoli  ad  un  vasto  deposito  delle  materie  trasportate ,  i  letti 
di  deposito  raggiungono  l'ultimo  limite  dello  schiacciamento,  ossia 
la  loro  superficie  si  presenta  approssimativamente  piana;  e  intanto 
risulta  da  più  o  meno  estese  falde  di  ciottoli ,  fra  cui  le  aque  si 
scavano  uno  o  più,  letti,  essenzialmente  variabili  da  una  piena  al- 
l'altra. E  qui  si  osserverà  di  passaggio,  che  i  letti  di  deposito  non 
sono  poi  sempre  situati  nel  fondo  delle  vallate.  Qualche  volta  essi 
si  spiegano  invece  sul  fianco  dei  colli,  un  poco  al  disotto  dell'erte 
rupi,  che  costituiscono  il  bacino  di  alimentazione.  E  in  questo  caso 
il  deposito  non  assume  altrimenti  la  forma  conica,  perchè  le  de- 
posizioni si  protraggono  molto  nel  senso  dell'  inclinazione  del  suolo. 
L'aspetto  che  prendono  invece  è  quello  di  un  ammasso  di  lava 
sparsa  di  ciottoli,  la  cui  superficie  è  mollo  convessa,  mentre  il 
letto  ordinario  del  torrente  si  mantiene  sulla  parte  più  elevata. 

Continuando  ora  la  esposizione  della  dottrina  del  signor  Gras 
sui  letti  di  deposito ,  dirò  che  l'estensione  dei  medesimi  non  è  in 
alcun  modo  proporzionale  alla  portala  ordinaria  del  torrente,  per- 
chè dipende  dall'  intensità  media  delle  grandi  piene,  e  sopratutto 
dalla  quantità  di  ciottoli  che  viene  trasportata.  Quindi  non  è  raro 
trovare  dei  letti  di  deposito,  che  hanno  più  di  un  chilometro  di 
raggio,  e  che  durante  la  massima  parte  dell'anno  sono  quasi  com- 
pletamente a  secco.  D'ordinario  non  si  riscontra  alcuna  linea  di 
distinta  separazione  nelle  materie  depositate  al  confine  fra  il  letto 
di  deposito  e  il  termine  del  canale  recipiente.  Si  compoende  in- 
fatti che  le  materie  solide  di  un  torrente  debbano  arrestarsi,  a 
seconda  delta  loro  massa  e  del  volume  d'aqua  che  le  tra.sporta,  a 
distanze  ben  differenti  dal  punto  della  loro  partenza.  Infatti  le 
piene  moderate  le  diseminano  nell'interno  del  canale  recipiente, 
mentre  le  grandi  piene  le  spingono  fino  all'alveo  di  deposito.  ' 
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In  diversi  torrenti  le  deposizioni  hanno  completamente  cessato 
da  an'  epoca  sconosciute,  e  le  aque  si  sono  profondamente  incas- 
^te  Tramezzo  alle  materie  in  altri  tempi  accumulale.  La  forma 
caratteristica  di  questi  antichi  lelU  di  deposilo  li  fa  facilmente  di- 
stinguere; essi  sorprendono  colle  loro  vaste  dimensioni,  e  mo- 
strano chiaro  che  in  un'altra  epoca  quei  corsi  d*aqua  torreotizj 
trasportavano  maggior  copia  di  ciottoli  e  li  diseminavano  in  un 
raggio  più  esteso.  Il  signor  Gras  trova  singolare  questo  fatto,  e  lo 
riferisce  agli  ultimi  fenomeni  geologici;  nella  quale  idea  io  Tado 
con  esso  d'accordo;  ma  propenderei  pur  anco  a  credere  che  quel- 
Teffetto  possa  avvenire  eziandio  per  le  radicali  variazioni,  che 
spesso  si  verificano  o  spontanee  o  per  effetto  della  mano  dell'uomo 
nei  bacini  di  alimentazione.  Infatti  ognuno  si  persuaderà  che  un 
gran  bacino  di  alimentazione,  completamente  rivestito  di  pascolo, 
di  piccole  e  grosse  piante,  difficilmente  somministrerà  al  corso,  cui 
dà  origine,  gran  quantità  di  materia  da  trasporto,  e  ia  conse- 
guenza le  piene  non  saranno  pericolose.  Mentre  al  contrario,  se 
detto  bacino  venga  diboscato  e  lavoralo  senza  che  si  introduca 
conveniente  regime  nelle  aque  che  esso  raccoglie  ,  col  tempo  di* 
venterà  minaccevole  e  dnnnoso  il  suo  corso.  Infatti  variazioni  di 
ial  genere,  che  pure  abbiamo  osservate  anche  ai  nostri  tempi  ed 
osserviamo  tuttavia,  non  si  spiegherebbero  senza  riferirle  al  diverso 
regime  dei  bacini  di  alimentazione.  Corsi  d*  aqua  che  venti  anni 
fa,  anche  a  mia  testimonianza,  portavano  tante  ghiaje  da  servire  al 
mantenimento  di  molte  strade,  li  vedo  oggi  gradatamente  ridutti  a 
trasportare  tult'  al  più  arene  sottili ,  o  neppure  arene.  Altri  corsi 
•d'aqua  invece,  che  risultavano  innocui  o  pochissimo  dannosi  dap- 
prima, diventarono  poi  dannosissimi  in  causa  del  trasporto  di  molte 
materie,  che  non  fjicevano  per  l' avanti.  Come  ora  spiegare  questi 
fenomeni,  senza  risalire  alle  variate  condizioni  dei  bacini  di  ali- 
mentazione? In  vero  io  ho  riscontrato  appunto  che  nei  bacini  di  ali- 
mentazione di  quei  primi  corsi  d'aqua  erano  stote  introdotte  dai 
possidenti  moditicazioni  salutari  sia-  con  le  piantagioni,  sia  con  la 
buona  direzione  delle  aque,  sia  con  la  costruzione  di  serre,  ecc.; 
mentre  nei  bacini  di  alimentazione  dei  secondi  sono  accadute  mo- 
dificazioni totalmente  opposte. 

Allorché  un  torrente,  dopo  essere  uscito  dal  seno  delle  monta- 
.gne,  deve  attraversare  una  pianura  estesa,  accade  sempre  che,  la- 
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sciate  nel  letto  di  deposito  le  materie  soverchienti  la  di  lui  forza 
di  trasporto ,  diviene  da  sé  stesso  incassato  e  scorre  tranquilla - 
mente  fino  al  fiume,  in  cui  vanno  a  gettarsi  le  sue  aque.  Questa 
è  Tultima  parte  del  suo  corso,  che  è  stala  chiamata  letto  di  efflusso. 
Essa  diversifica  molto  dalla  precedente  ;  giacché  qualora  sia  tenuta 
colla  debita  accuratezza ,  rimane  generalmente  inoffensiva  ;  perché 
le  ghiaje  sottili  e  le  sabbie  che  il  torrente  può  seco  trasportare  oltre 
il  letto  di  deposito,  procurano  una  transizione  insensibile  fra  que- 
sto letto  e  quello  di  scarico,  simile  all'altro  che  é  stato . indicato 
esistere  fra  il  letto  di  deposilo  e  il  canale  recipiente;  e  così, pìuU 
tostochè  essere  elleno  di  detrimento,  regolarizzano  invece  il  fondo 
delFalveo,  procurandovi  la  formazione  di  quella  curva  più  o  meno 
regolare,  la  quale  sarebbe  di  tanta  utilità  nella  idraulica  economìa 
dei  grandi  fiumi,  qualora  nei  torrenti  prossimi  alla  foce  dei  me- 
desimi fosse  sempre  possibile  di  tenerla  cicloidale.  Imperocché,  se 
fra  tutte  le  curve  In  cicloidale  é  quella ,  per  cui  i  gravi  cadono 
più  presto;  qualora  con  lavori  scientifici  potessimo  ridurre,  anche 
solo  approssimativamente,  ad  essa  curva  il  letto  dei  torrenti,  i 
quali  sboccano  presso  la  foce  di  un  gran  fiume ,  ripartiremmo 
equabilmente  e  in  modo  opportuno  la  portata  simultanea  dei  dì- 
versi  torrenti,  che  influiscono  in  esso  gran  fiume;  talmenteché  la 
portata  dei  torrenti  prossimi  alForigine,  perverrebbe  nel  tratto  in- 
leriore  del  gran  fiume  sol  quando  quella  dei  torrenti  più  bassi  e 
vicini  alia  foce  sarebbe  già  scaricata  in  mare,  o  almeno  si  trove* 
rebbe  in  grande  diminuzione;  e  cosi  il  gran  fiume  manterrebbe  le 
le  sue  escrescenze  sempre  dentro  i  Hmiti  della  moderazione. 

Esposti  cosi  i  fondamenti  della  dottrina  idraulica  professata  dai 
signor  Gras  intorno  alla  costituzione  generale  dei  torrenti,  se  ne 
desume,  che  questi  in  complesso  possono  ridursi  a  due  gruppi  prin- 
cipali, dei  quali  l'uno  comprende  quelli  che  non  portano  materie, 
e  che  in  conseguenza  non  hanno  letto  di  deposito;  l'altro,  quelli  che 
portano  materie,  per  le  quali  hanno  un  letto  di  deposito.  Distin- 
zione importantissima  invero,  perché  i  mezzi  di  difesa  contro  li 
staripamenli  dei  primi,  di  quelli  cioè  il  cui  fondo  non  va  soggetto 
a  rialzo,  già  lo  dicemmo,  sono  sempre  in  mano  dell*  ingegnere;  il 
quale  può  sempre  a  suo  beneplacito  impedire  le  corrosioni  e  li  scal- 
zamenti delle  ripe. Non  può  asseverarsi  lo  stesso  dei  secondi;  tal- 
ché a  noi  importa  occuparci  non  di  quelli,  ma  di  questi.  I  quali 
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in  Toscana  e  in  altre  proviiicie  sodo  fra  loro  diversissimi,  sia  per 
il  regime  normale,  sia  per  quello  anormale  delle  piene  temperate 
e  forti,  sia  infine  per  l'estensione  e  configurazione  fisica  del  loro 
corso,  del  loro  bacino,  ecc.  Nonostenti  però  queste  molte  differenze, 
possono  i  torrenti,  in  grazia  delle  sopra  esposte  transizioni  inter- 
medie, cLe  legano  li  uni  agli  altri,  esser  ridutti  a  tre  sole  grandi 
cat^orie. 

Quelli  della  prima  categoria  hanno  il  bacino  di  alimentazione  sul 
tergp  scosceso  di  alti  monti,  in  parte  rivestiti,  in  parte  nudi,  dei 
quali  la  superficie  in  projezione  orizzontale  spesso  è  limitatissima. 
Il  canale  recipiente  di  quei  torrenti  è  un  alveo  molto  inclinato,  e 
le  materie  da  essi  trasportate,  non  sempre,  per  particolari  ragioni, 
discendono  in  abbondanza  fino  al  fondo  delle  vafiate;  ma  spesso 
si  arrestano  sui  fianchi  dei  colli,  ove  formano  degli  estesi  ventagli; 
cosicché  a  farli  straripare  occorrono  piogge  dirotte  e  repentine; 
quelle  abondanti  e  continuale  non  bastano.  Torrenti  di  questa 
fatta  abondano  in  Toscana,  paese  piuttosto  montuoso;  ma  sono 
piccoli  e  non  dei  più  pericolosi. 

Nei  torrenti  della  seconda  categoria  abbiamo  un  bacino  di  ali- 
mentazione esteso  per  diverse  ceiitinaja  di  ettari,  e  appartenente 
d'ordinario  al  secondo  tipo,  raramente  al  terzo:  abbiamo  un  ca- 
nale recipiente  costituito  da  un  burrone  più  o  meno  lungo,  e  di 
una  pendenza  media  di  10  o  12  centimetri  per  ogni  metro:  ab- 
biamo finalmente  un  letto  di  deposito  a  forma  conica,  e  situato  al 
termine  del  burrone  o  principio  della  valle.  Questi  torrenti,  il  cui 
letto  neirestate  rimane  generalmente  asciutto,  poiché  quanto  sca- 
turisce da  una  qualche  vena  esistente  per  avventura  nel  loro  bacino 
di  alimentazione  non  arriva  a  valle  ma  si  esaurisce  in  filtrazioni, 
si  risentono  poco  cosi  delle  piogge  ordinarie  come  di  quelle  dirotte, 
se  sono  brevi;  e  per  gonfiarsi  hanno  bisogno  di  piogge  non  solo 
abondanti,  ma  anche  prolungate,  e  tanto  più  prolungate  quanto  è 
più  esteso  il  bacino  di  alimentazione.  Numerosissimi  in  Toscana, 
nella  quale  nascono  dalle  sommità  deirAppennino,  si  possono  con- 
siderare come  di  dimensioni  medie  fra  la  categoria  rammentala 
e  la  seguente;  e  sono  pericolosi  in  causa  dell*  arginamento  arti- 
ficiale, di  cui  va  munito  quel  loro  tratto,  che  dicesi  letto  di  de- 
posito. 

La  terza  categoria  abbraccia  quei  grandi  torrenti,  che  raccolgono 
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d*ordinario  una  considerevole  quantità  di  aqua,  e  il  cui  bacino  di 
alimentazioney  spettante  qualche  volta  al  terzo  tipo  ma  più  di  fre- 
quente al  quarto,  misura  più  migliaja  di  ettari  in  estensione;  la 
quale,  quando  si  accosta  ad  un  miriametro  quadrato,  procura  al 
torrente  la  qualifica  di  fiume  torrentizio.  I  torrenti  di  questa  terza 
categoria,  ai  quali  debbono  riferirsi  V  Ombrone  Pistojese,  il  Bisen- 
zio,  la  Sieve,  la  Merse,  la  Feccia,  FEra,  TElsa,  l'Arbia,  TOrcia  ed 
altri,  hanno  un.  canale  recipiente  considerevolmente  lungo ,  e  che 
in  media  non  pende  quasi  mai  più  di  5  o  4  centimetri.  Inoltre,  al- 
cuni sono  incassati  per  la  quasi  totalità  del  loro  corso,  senza  che 
ciò  impedisca  loro  di  avere  uno  e  talora  più  letti  di  deposito;  e 
questo  deposito  talvolta  si  compie  in  mezzo  agli  argini  artificiali, 
come  avviene  nei  suddetti  Ombrone  e  Bisenzio,  costituendo  causa 
di  spesa  e  sorgente  di  pericolo  maggiore  che  negli  altri  casi:  tal 
altra  volta  si  effettua  sopra  un  terreno  disarginato  più  o  meno  va- 
sto, senza  gravi  pericoli  è  vero,  ma  riducendo  cosi  a  Ietto  di  depo- 
sito larghe  estensioni  di  ferace  terreno.  Per  questo  appunto,  lungo 
la  Merse,  la  Feccia  e  TOrcia  rimangono  sterili  e  perdute  intiere  vallate 
di  per  sé  ubertose  e  feraci;  le  quali  potrebbero  facilmente  redi- 
mersi alla  agricultura,  riducendo  e  limitando  i  letti  di  deposito  di 
quei  corsi  d' aqua  a  quella  sola  ampiezza  che  è  indispensabile , 
mercè  lavori  che,  qualora  fossero  bene  intesi,  non  riuscirebbero 
neppure  tanto  dispendiosi. 

Considerando  ora  i  corsi  d'aqua  della  Toscana  nelle  loro 
ordinarie  condizioni,  eccettuati  pochi  fiumi  ed  alcuni  dei  grandi 
torrenti,  si  può  ritenere,  in  generale,  che  in  ciascuno  di  essi  si  ve- 
rificano due  pendenze  differentissime  :  una  nel  primo  tronco  o  ca- 
nale recipiente,  e  questa  molto  grande  in  causa  della  giacitura  in- 
clinata dei  monti:  Taltra  nel  tratto  inferiore,  ossia  nei  letti  di  de- 
posito e  di  scarico,  e  questa  molto  agevole  perchè  lungo  il'pianeg- 
giare  della  valle.  Il  fatto  di  quelle  due  diflerentìssime  pendenze 
rivela  chiaramente  che,  se  i  corsi  d'aqua  fossero  stali  liberi  e  ar- 
bitri delle  proprie  operazioni  idrauliche,  si  sarebbero  formati  cia- 
scuno il  loro  letto  di  deposito  naturale  nel  tratto  pianeggiante 
prossimo,  anzi  a  confine  colla  base  dei  monti:  avrebbero  livellato 
o  equilibrato,  come  suol  dirsi,  il  loro  fondo:  e,  incassati  nelle  pro- 
prie alluvioni,  avrebbero  raggiunto  più  innocui  la  propria  foce. 
Questo  è  quello  che  ne  insegna  una  dottrina  per  noi  antica,  per- 
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che  proclamata  già  da  gran  tempo  dal  sommo  Guglielminì,  e  oggi 
nieni'aUro  che  riprodotta,  benché  in  altra  forma,  dal  signor  Daossc* 
Afa  la/ mano  dell'uomo,  ognora  ingordo  più  che  proyido  e  anti- 
veggente, e  perciò  sempre  pronto  a  sfidare  il  pericolo  remoto  per 
l'utile  presente,  ha  con  layori  male  intesi  sovercbianiente  limitato 
il  letto  di  deposito  in  niol(i  dei  nostri  corsi  d*aqua,  costringendoli 
fra  ripe  artificiali,  onde  cosi  impedire  che  le  ghiaje,  insomma  i  ma- 
teriali di  trasposto  e  deposito  sovraponessero  alle  ubertose  e  fio- 
raci pianure  nuove  superficie  sterili  ed  infeconde,  a  rifertilizzare  le 
quali  voglionsi  tempo  e  denaro  in  quantità.  Dal  che  è  provenuto,  che 
i  letti  di  deposito  così  ristretti  hanno  dovuto  considerevolmente 
rialzarsi;  e  per  conseguenza  esser  proporzionatamente  rialzate  anche 
le  ripe,  e  spesso  a  tal  punto  da  render  cosa ,  se  non  impossibitei 
ardua  almeno  ed  ardita  grandemente  il  proseguire.  Infatti  (per 
trarre  un  esempio  da  alcuno  dei  corsi  d'aqua  di  questi  din- 
torni) chi,  avendo  senno,  proporrebbe  con  coraggip  nuovi  rialza- 
menti sulle  ripe  delfAgna  presso  Popolesco,  villa  del  signor  cava* 
liere  Giov.  Batt.  Niccolini,  qualora  sappia  che  il  fondo  dell*  alveo  11 
è  già  superiore  di  9  o  iO  metri  al  piazzale  di  essa  villa?  La  quale, 
or  non  è  gran  tempo,  corse  davvero  molto  pericolo  per  una  rotta 
avvenuta  sulla  ripa  corrispondente ,  benché  si  fosse  verificata  ad 
una  certa  distanza,  e  sull'opposta  ripa  un'altra  se  ne  fosse  aperta 
superiormente.  Quel  che  dico  delFAgna,  potrebbe  del  pari  ripetersi 
per  altri. 

Che  se  pertanto  Terroneo  regime  idraulico  adoperato  dai  nostri 
maggiori ,  d' altronde  nostri  benemeriti  per  tanti  altri  titoli,  ci  ha 
lasciato  nel  più  dei  corsi  d'  aqua  conseguenze  ed  effetti  per  noi 
molto  pericolosi  e  sommamente  minaccevoli,  vuole  essere  abbando- 
nato, onde  quelle  condizioni  non  si  rendano  sempre  più  triste;  e  a  noi 
tocca,  come  insinua  e  chiede  quella  lucida  mente  del  terzo  Napo- 
leone, di  cercarne  e  sostituirne  altri,  che  rappresentino  una  ga- 
ranzia permanente,  e  sieno  insomma  efficaci  non  solo  pel  presente, 
ma  ancora  per  l'avvenire.  Benissimo!  Ma  per  qual  via  conseguire 
l'intento?  Non  già  disarginando  e  lasciando,  per  conseguenza,  che 
le  aque  devastino  la  rigogliosa  vegetazione  delle  ricche  ed  uber- 
tose nostre  vallate,  e  ne  divorino  le  abitazioni  e  gli  abitanti;  per- 
dile, anche  volendo  con  qualche  risultato  ritentare,  giusta  i  consi- 
gli di  Dausse,  questo  orribile  e  desolante  espediente  già  tentato 
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cbe  qi^lchf  volta  noa  è  nepp^f  l^ps^ìbil^.  Cosìpcl^^è ,  qualpr^t  ac- 
corra sollevare  ia  saperficie  dei  etmipj,  lo  faremo  grado  91  gradOi^ 
e  ìd  ipodo  (^  non  perder^  neppg^e  una  frazione  sul  frutiaU),  4e^ 
ipedesw*  IQV^  cerct^er^rno  à  raggiungei^e  l' ii^leoto  col  s^o^if^ri- 
ipere  il  letto  di  alluvione  I4  dove  ^  pijì  pericolQsp,  ^rasport9odQ^ 
dpve  può  esserlo  n^eno.  Al  cbe  ci  si  parai^o  due  espedienti:  0  spin- 
gendolo cioè  verso  la  foce,  coirati^pientare  nella  corrente  la  forza  di 
traslazione  luogo  il  letto  di  d^po^ito,  tanto  che  possa  trasportarne 
più  lungi  le  materie  ivi  traduite:  0  qua^i  retraendolo  verso  la  spr- 
geiMe,  cpl  ri^aere  i^el  bacino  di  alimentazione  del  torrente  il  pl« 
possibiffe  ^ej  detrùu^  e  materie  di  trasporto;  talmenteché  quelle  ((i 
queste  m^^ri?»  ehe  pervengpno  nei  letto  di  alluvione  oramai  for- 
matosi,  ^iano  in  quai^lità  proporzionale  alla  forza  di  traslazione 
del  torrente,  e  possano  cosi  sempre  esser  da  lui  trasportate  fino 
al  fiume  principale,  e  da  questo  poi  fino  al  mare,  già  dal  continuo 
attrito  assottigUate  e  opportunamente  polverizzate. 

In  quanto  al  primo  espediente,  due  cose  risultano  chiare  di  per  sé, 
cioè:  1.*che  la  di  lui  applicazione  non  è  possìbile  in  tutti  i  corsi  d'aqua; 
2/  che,  quandp  pure  ciò  fosse,  Ip  spingere  il  Ietto  di  deposito  più 
verso  la  foce,  non  farebbe  che  spostare  il  pericolo,  e  spesso  ren- 
derlo anche  più  grande. 

Il  secondo  espediente  invece  è  ognora  di  applicazione  possibile 
non  spio,  ma  efficace  eziandio;  e  presenta  un  novello  argomenlu 
che,  se  Topporsi  direttamente  alle  forze  della  natura  e  distruggerne 
gli  efietti  è  pieOia  follia ,  V  umano  ingegno  peraltro  può  talora,  e 
forse  più  spesso  che  non  si  crede,  piegar  quelle  forze  e  ridurne 
gii  effetti  a  tanto  proprio  vantaggio,  quanto  era  il  danno  che  a  tutta 
prima  elleno  minacciavano. 

Es^o  espediente  importa  dunque  si  tratenga  nel  bacino  di  alì- 
«mentazione  la  maggior  possibile  quantità  di  materie,  e  si  impedisca 
la  loro  discesa  nei  tratti  inferiori  del  torrente;  e  questo  significa 
praUcare  nel  monte  una  buona  parte  delle  cure  e  dei  lavori,  che 
i  nostri  antichi  moltiplicarono  con  sì  poco  risultato  nella  valle.  Lo 
che  mi  pare  consegiidbile  con  mezzi  quanto  efiìcaci  altretanto  sem- 
plici, e  oramai  conosciuti  da  lungo  tempo.  Imperocché,  sebbene  fi- 
gurino tra  i  precetti  e  i  consigli  recentemente  proclamati  dagli  in- 
gegneri ricordati  poco  la ,  non  se  ne  deve  a  loro  il  merito  della 
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priorità  e  della  invenzione,  poiché  il  genio  italiano  neppure  in  que- 
sto si  è  lasciato  prevenire;  e  se  Sarell,  Polonceau,  Rozet,  Dausse 
ed  altri  hanno  raccomandato  i  rimboscamenti,  le  serre,  le  dighe,  ecc.; 
sostegni  appunto  d'ogni  genere,  e  rimboscamenti,  mutate  un  poco 
le  forme,  predicarono  in  ogni  maniera  Galileo,  Viviani,  PereUi  e 
gli  altri  di  quella  scuola,  i  quali  colla  face  della  sperimentale  filo- 
sofia tanta  luce  dilTusero  anche  in  questo  ramo  di  cognizioni.  Che 
se  questi  lasciarono  di  ordinare  quelle  dottrine  in  un  sistema  ca- 
pace di  essere  applicato  alla  pratica  dei  diversi  fatti  in  specie,  come 
era  desiderabile,  è  dessa  una  lacuna  che  anche  quelli  lasciarono» 
E  neppure  gli  stessi  fossetti  orizzontali ,  che  il  signor  Polonceaa 
consiglia  si  faccian  sui  monti,  sono  una  idea  nuova,  ed  egli  stesso 
la  deve  aver  presa  nelF  ultimo  viaggio  che  fece  in  Italia;  perchè 
noi  da  trenta  anni  e  più  li  abbiamo  in  diversi  luoghi,  e  spe- 
cialmente nel  già  ducato  di  Lucca  e  nelle  colline  argillose  del 
Senese.  Nelle  quali,  mancando  il  sasso  per  costruire  quei  muri  a 
secco,  che  tanto  utilmente  si  impiegano  altrove  per  sostenere  le 
preselle  ridotte  quasi  pianeggianti,  a  quei  muri  si  sostituiscono  ef- 
ficacemente delle  fosse,  distanti  in  media  Tuna  dall'altra  sessanta  o 
settanta  metri ,  dette  dai  fattori  e  contadini  fosse  a  girapoggio  o 
aquajoley  e  che,  quando  sono  collocate  opportunamente  e  in  una 
giusta  pendenza,  risultano  di  moltissima  utilità  tanto  alla  agricola 
economia,  quanto  alla  buona  manutenzione  dei  corsi  d'aqua. 

Le  aque  dì  pioggia,  che  scorrono  a  loro  beneplacito  dalla  cima 
al  piede  di  una  pendice  mollo  prolungata,  si  atteggiano  in  tanti 
rigagnoli  o  piccoli  rivi ,  i  quali  precipitando  con  velocità  progres- 
sivamente accelerata,  corrodono  sempre  e  portano  via  lo  strato  su- 
perficiale del  suolo.  Il  fatto  presenterà  differenze  di  grado  e  dt 
tempo,  secondochè  il  suolo  è  nudo  o  vestito  di  vegetazione,  e  se- 
condochè  questa  consiste  in  piante  o  di  basso  fusto  o  di  alto;  del 
resto  è  costante ,  perchè  se  sul  suolo  coperto  di  alberi  la  denuda- 
zione e  solcatura  per  le  aque  è  più  scarsa,  a  motivo  che  il  terreno  non 
è  smosso  dagli  istrumenti  rurali,  e  le  radici  lo  legano  e  fino  ad 
un  certo  punto  lo  tratengono,  é  vero  altresì  che  sulle  boscose  col- 
line non  son  rari  li  esempj  di  alberi  con  radici  scalzate  e  denu- 
date, ed  ant^he  caduti  aS'atto  per  mancato  terreno  che  le  aque  as- 
portarono. 

A  colali  efletli  'ovviano  le  fossette ,  di  cui  ragiono;  imperocché, 
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flcayate  alla  distanza  reciproca  dai  cinquanta  ai  novanta  metri,  a 
seconda  delle  diverse  inclinazioni  delle  pendici ,  tagliano  ed  inter« 
rompono  a  brevi  distanze  i  rigagnoli  preaccennati;  e  cosi ,  impe- 
dendo loro  di  riunirsi  in  rivi  maggiori  e  di  acquistare  molta  rapi- 
dità, ne  diminuiscono  grandemente  la  forza  corrodente,  talché  stac* 
cano  e  trasportano  poche  materie;  e  quelle  poche  scendono  collV 
qua  e  si  depositano  nelle  fossette  rispettivamente  inferiori,  da  dove 
poi,  estratte  per  la  mano  dell'uomo ,  le  più  sottili  vengono  sparse 
a  oggetto  di  ingrasso  e  rialzamento  sulle  preselle  interposte  tra 
fossetta  e  fossetta,  e. le  più  grossolane  sono  depositate  sul  labro 
inferiore  della  fossetta,  sul  quale  per  conseguenza  si  forma  grada- 
tamente un  argine,  che,  mentre  coopera  a  ridurre  in  preselle  pia- 
neggianti le  scoscese  pendici ,  produce  intanto  esso  pure  il  suo 
frutto  mercè  piante  graminacee  o  arboree,  che  vi  allignano  e  pro- 
sperano facflmente.  In  questo  modo,  terreni  informi,  solcati  ovun* 
que  da  burroncelli,  e  sterili,  si  riducono  regolari,  uniformi,  pianeg<- 
gianti,  e  si  fertilizzano  anche  a  convinzione  dei  meno  credenti.  A 
premura  di  un  signore  di  mia  relazione,  possidente  nel  Senese , 
tracciai  molti  anni  or  sono  alcune  fossette  in  un  suo  possesso,  a 
mera  istruzione  del  fattore.  11  contadino  del  podere,  a  cui  quelle 
fossette  toccaroÉo,  asseverandole  inutili,  non  volle  Tonere  della  esca- 
vazione 0  ripolitura  annuale  o  biennale;  e,  ricusando  riceverle^ 
scelse  piuttosto  essere  congedato  dalla  locazione.  Il  proprietario,  a 
mio  consiglio,  prese  a  mantenere  a  proprio  carico  le  fossette,  e  con- 
fermò nella  locazione  il  contadino,  che,  convinto  dai  fatti  parlanti, 
non  andò  guari  che  accettò  le  fossette;  e,  benedicendo  al  pensiero 
delle  medesime ,  ne  chiese  anche  altre.  Lo  stesso  fecero  a  gara  li 
altri  contadini  della  tenuta  e  quelli  dèi  possessi  limitr<^,  presso  i 
rispettivi  padroni.  Ora  se  il  contadino,  ribelle  acerrimo  ad  ogni 
innovazione ,  la  quale  non  sia  diminuzione  di  tasse ,  e  abolizione 
4i  cerna,  accetta  e  chiede  con  istanza  le  fossette  a  girapoggio,  bi- 
sogna ben  dire  che  la  loro  utilità  per  Y  industria  agricola  è  indu- 
bitabile; né  io  spenderò  in  questo  assunto  altre  parole,  perchè  non 
farei  che  ripetere  cose  oramai  notorie  e  chiarissime. 

Né  meno  evidenti  sono  i  vantaggi,  chc^  dalle  nominate  fossette 
ridondano  alla  economìa  dei  corsi  d'aqua,  solchè  si  consideri  quanto 
io  ne  ho  detto  di  sopra.  Se  quelle  fossette,  tagliando  a  brevi  tratti 
i  rigagnoli,  impediscono  loro  di  riunirsi,  ingrandirsi,  acquistar  ce- 


in  SUL  iMIÉII  MMC0  È  kMMHuTlVo 

lènti,  fe  còni«gtt«nléfééirté  ne  rMitedtao  al  ttàiotito  là  forza  fll  otM^- 
fiteMle:  sé  per  èsse  si  fègitaritta  H  sMò  sèlle  phssellb,  é  si  imSé 
espaee  di  maiitéhersi  copéMb  di  ma  còDtfiniÉ  é  quasi  ^cdlifitilM  i^ 
^iatiéne^  in  ia&éo  dte  èé  èè  r^ìMM  khoito  ptù  diflScilé  n  denadÉ- 
liiedto  e  l'abrasione:  se  liei  coriiinciare  déirànttinno,  qttaittfo  ap- 
phhtb  te  plénè  sono  più  periéolose  per  M  tórba  bhe  réccdigOtaò 
ibiÉggiòre  svi  terretii  seottati  dai  hag^  estivi,  le  crepe  e  fetiditltrè 
hkl  allora  piQ  che  mai  danno  luogo  quelle  fossette,  sono  oeeèsiòtf 
ad  al)ODdanti  filtrazioni,  le  qtiali  stanno  a  non  piccola  dimìnaitMiè 
défle  aqtie  che  scendoho  al  basso;  se  finalmente  la  lievissima  in- 
dfhazione,  ch(s  le  rinominate  fossette  hanno  verso  qualche  ramo 
del  canale  recipiente,  intantòdkè  favorisce  Una  maggiore  chiarificà- 
ziotie  deAe  aque,  e  perciò  un  maggio^  deposito  lungo  tali  fossette 
di  materiali  nelle  aque  sospesi  e  trasportati ,  impedisce  eziandio 
che  esse  aque  acquistino  troppa  celerità  e  precipitino  rapidamente 
in  basso  a  formarvi  una  massa  troppo  grande  e  ruinosa:  se  tOKo 
ciò  è  vero,  non  saranno  le  fossette  uno  dei  potenti  mezzi  per  rag- 
giungere r  intento  che  si  cerca?  non  rappresenteranno  la  parte 
principale  almeno  dell'incognita  del  nostro  problema?  non  costitui- 
ranno, circa  il  temperamento  dei  corsi  d*aqua,  il  fondamento  di  una 
massima  idraulica  di  un  effetto  fireventivo  e  radiAile,  da  opporsi 
al  metodo  insufficiente  e  precario  usilato  fin  qui?  non  saranno  esse 
il  modo  di  trasportare  a  monte  una  parte  dei  lavori  spesi  finora 
a  valle?  Io  lo  credo;  e  in  questo  senso  le  raccomando.  A  tainno 
forse  non  quadrerà,  e  piacerà  di  riderne  come  del  parto  del  monte. 
Non  si  voglia  di  grazia  giudicar  leggermente  e  a  tutta  prima;  in- 
vece attendiamo,  ricordando  che  la  natura  consegue  soventi  volte 
i  suoi  effetti  più  grandiosi  con  parsimonia  di  cause,  con  piccolissimi 
agenti;  e  Tarte  spesso  fa  altrettanto  quando  si  applica  a  bene  imi- 
tare la  natura.  Si:  le  più  gigantesche  operazioni  spesso  si  com- 
piono mercè  modestissimi  agenti,  purché  siano  quanto  e  come  si 
deve  adoperati;  e  le  fossette  sono  per  avventura  in   questo  caso. 
Specialmente  poi  io  sono  pei  torrenti  che  scendono  dal  nostro  Apen- 
nino;  nel  quale  esse   possono  quasi  per  tutto  applicarsi  ed  ese« 
guirsi,  giacché,  a  differenza  di  quelle  delle  Alpi,  questa  catena  di 
montagne  è  per  tutto  praticabile. 

A  produrre  Teffetto  peraltro  elleno  vogliono  esser  fatte  a  dovere, 
è  non  già  orizzontali  né  tanto  piccole,  come  le  consiglia  il  signor 
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PoioDceao;  nel  qnal  caso  risullarebbero  dannose  piullostocliè  utili: 
perchè  presto  riempiendosi ,  per  mancanza  dello  scoio ,  le  aque 
riboccherebbero  dal  labro  inferiore  della  fossa ,  scenderebbero 
in  borrente  continua  sulla  presella  sottostante,  guastandola  e  cor- 
rodendola più  che  se  fosser  lasciate  senza  fosse  a  loro  stesse , 
e  scenderebher  cosi,  colle  materie  raccolte  all'apice  del  cono  o  del 
bacino  di  alimentazione,  a  formarvi  delle  piene  di  spaveptevolè  ef- 
fetto, quali  appunto  voglionsi  eliminare.  Devono  dunque  le  fos- 
sette esser  fatte  dì  capacità  e  inclinazione  sufficienti;  insomma»  come 
la  teorica  ha  suggerito,  e  confermato  l'esperienza. 

Non  a  caso  io  ho  detto  di  sopra,  che  le  fossette  rappresentano 
la  parte  principale  dell'incognita  del  nostro  problema,  perchè  non 
a  loro  sole  credo  si  dovrebbe  affidare  la  consecuzione  dell'intento; 
bensì  son  d'avviso,  si  dovrebbe  l'opera  loro  soccorrere  con  tutti 
li  altri  condpensi  che  potessero  all'uopo  servire.  Fra  questi  com- 
pensi io  reputo  sarebber  le  serre  proposte  dal  signor  Rozet,  le 
quali  dovrebbero  costruirsi ,  e  lo  si  potrebbe,  credo,  senza  grave 
dispendio,  corrispondentemente  ai  punti  dei  singoli  rami  del  canale 
recipiente,  nei  quali  queste  fossette  scaricano  le  loro  aque.  E  quelle 
ei^andìo  sommergibili  del  signor  Gras  dovrebbero  essere  chiamate 
in  soccorso;  perchè,  costruite  nei  luoghi  opportuni,  indicati  da  esatti 
profili  longitudinali,  non  solo  servirebbero  efficacemente  a  tratte- 
nere molte  materie  nel  bacino  di  alimentazione  e  nel  canale  reci- 
piente, ma  servirebbero  altresì  a  procurare  al  fondo  di  quest'ul- 
timo quella  disposizione,  che  V  idraulico  credesse  più  opportuna,^ 
seconda  dei  varj  casi. 

Nonostante  però  tutti  questi  compensi  diretti  a  tratenere  e  tra- 
tenenti di  fatto  molte  materie  nel  bacino  di  alimentazione,  non  mi 
dissimulo  che  un'altra  quantità  di  esse  materie,  e  specialmente 
delle  più  sottili ,  eluderebbe  quelli  ostacoli  e  scenderebbe  nel  letto 
di  deposito.  Ma  l'arte  anche  a  questo  può  trovare  un  compenso, 
imitando  la  pratica  degli  idraulici  olandesi.  I  quali,  stretti  da  su- 
prema necessità,  in  fatto  di  ben  governare  i  corsi  d'aqua  ne  sanno 
bene  assai.  Eglino,  in  fatti,  a  sostenere  li  altissimi  argini  dei  fiumi 
di  quel  paese,  procurano  di  ridurli  a  ripe  naturali  col  mezzo  delle 
materie  medesime  da  essi  fiumi  trasportate.  A  questo  effetto,  alla 
distanza  di  i5  o  i6  metri  dalla  base  esterna  di  ogni  argine  esca- 
Tano  una  fossa  ben  grande,  parallela  alla  detta  base;  e  collo  sterro 
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risaltante  formano  an  contro  arginello ,  che  la  separa  dai  campi. 
Per  mezzo  poi  di  cataratte  introducono  nella  fossa,  e  in  quello  spac- 
cio compreso  fra  essa  e  Targine  del  fiume,  le  aque  e  materie  che 
esso  trasporta:  dirigono  in  seguito  queste  aque  attraverso  filtri  di 
dimensioni  diverse  nei  fossi  di  scolo  delle  campagne;  e  si  escavano 
per  ultimo  via  via  le  materie  lasciate  dalle  aque  nella  fossa  e  spa- 
zio interposto,  per  addossarle  all'  argine  del  fiume  o  torrente.  La 
quale  operazione,  ripetuta  quante  volte  occorre,  nulla  ostando  che 
si  posta  sempre  scavare  una  nuova  fossa  alla  indicata  distanza  di 
60  o  70  metri  dalla  base  dell'  argine,  quante  volte  la  dilatazione 
progressiva  di  essa  base  lo  richieda ,  riduce  la  superficie  estema 
delFargine  ad  un  declivio  tanto  dolcemente  inclinato,  che  si  con^ 
fonde  insensibilmente  con  le  adjacenli  campagne,  ed  esso  argine  è 
ridutto  alle  condizioni  di  ripa  quasi  naturale.  Con  siffatto  espe- 
diente quelli  idraulici  conseguono  diversi  vantaggi;  sottraggono 
cioè  dal  letto  di  deposito  una  gran  quantità  delle  sottili  materie 
scese  dal  bacino  di  alimentazione,  le  quali  cosi  non  concorrono  al- 
trimenti a  rialzare  il  fondo  del  fiume;  ingrossano  le  ripe  in  modo 
stabile,  sicuro  ed  economico  (lo  che  è  largo  compenso  al  tempo 
alquanto  più  lungo  di  quello  richiesto  dall'ingrossamento  artificiale 
e  simultaneo,  d'altronde  tanto  più  dispendioso);  servono  infine  lar- 
gamente alla  economia  col  danno  cessante  e  il  lucro  emergente, 
perchè ,  ridutte  le  ripe  alle  condizioni  di  quasi  ripe  naturali  per- 
dentisi  con  insensibile  declivio  nelle  campagne  adjacenti,  non  ri- 
chiedono più  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  muri  a  sostegno 
e  possono  esser  messe  a  intiera  ed  utile  cultura. 

Or  questo  provedimento  potrebbe  pure  applicarsi  anche  ai  no« 
stri  corsi  d'aqua,  specialmente  lungo  il  loro  letto  di  deposito,  dove 
cioè  hanno  molto  sollevato  il  proprio  fondo;  mentre  nei  tratti 
inferiori ,  cioè  nel  letto  di  scarico,  ove  gli  alvei  sono  più  incas- 
sati e  le  ripe  artificiali  più  depresse ,  si  potrebbero  per  mezzo  di 
eguali  cataratte  prender  le  aque;  e  in  quei  momenti  dell'anno,  nei 
quali  non  ne  risentono  danno  le  sementi ,  dirigerle  e  raccoglierle 
nei  campi  cinti  di  appositi  arginelli,  perchè  vi  facciano  i  loro  li- 
macciosi depositi.  Con  questo  metodo,  abbastanza  semplice  e  age- 
vole, che  appunto  è  quello  che  io  posi  in  pratica  per  colmare  la 
tenuta  Gonfienti  appartenente  al  signor  cavaliere  marchese  Lorenzo 
Niccolini,  si  otterrebbero  i  vantaggi  antecedentemente  menzionati* 
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e  si  servirebbe  alle  attuali  nostre  necessità  idrauliche  ed  agricole, 
senza  afiirontare  i  danni  e  i  pericoli  del  disargìnàmenlo  generale, 
eseguito  in  altri  tempi  dai  re  dell'Egitto,  e  oggi  dal  Dausse  no- 
yamente  raccomandato. 

Contemplale  pertanto  le  fosse  regolatrici  in  questo  aspetto  e  col 
corredo  degli  altri  lavori  fin  qui  discorsi ,  credo  non  debba  altri- 
menti fare  strana  impressione,  ma  debba  invece  sembrare  plausi- 
bile il  sentirle  proclamate  a  parte  fondamentale  di  un  sistema 
idraulico,  da  cui  si  possono  attendere  i  più  permanenti  e  grandiosi 
effetti  benefici  nel  pratico  regime  dei  fiumi. 

A  complemento  poi  di  questa  parte  tecnica  del  sistema  idrau- 
lico, che  io  raccomando,  occorrerebbe  la  istituzione  di  officj  idrau- 
lici, incaricati  di  dirìgere  con  cognizioni  teoriche  e  pratiche  le  di- 
verse operazioni,  e  di  concepire ,  attuare  e  fare  rispettare  oppor- 
tuni regolamenti ,  che  frenassero  quei  non  pochi  abusi ,  quelle  li- 
bertà ,  che  ogni  confinante  (  non  esclusi  li  stessi   deputati  )  crede 
potersi  arrogare  lungo  il  corso  dei  fiumi,  e  che  hanno  parte  non 
piccola  fra  le  cagioni  deirattuale  mal  governo  dei  corsi  d'aqua.  Dei 
quali  abusi,  ad  unico  ma  parlante  esempio  segnalerò  quel  piantare, 
spiantare,  tagliare  e  ripiantare,  che  ognuno  crede  poter  fare  e  fa 
di  fatto ,  alberi  d^alto  fusto  tanto  in  fronte  quanto  a  tergo  degli 
argini,  nel  concetto  di  procurar  loro  maggior  resistenza  e  solidità. 
Lo  che  potrebbe  esser  vero  dal  canto  delle  radici,   qualora   però 
queste,  una  volta  formatesi  e  intrecciatesi  fra   loro,  rimanessero 
là  ferme  ed  immote;  nel  qual  caso  farebbero  T officio  di  un*  ossa- 
tura 0  solido  telajo  sostenente  e  collegante  fra  loro  le  diverse  parti 
dell'argine.  Ma  se  si  considera  che  le  radici  crescono  di  continuo 
in  grossezza  e  lunghezza,  e  marciscono  poi  una  volta  tagliato  Tal- 
bero,  si  comprenderà  di  leggieri  che  esse,  piuttostochè  consolidare 
e  collegare  le  ripe,  in  gran  parte   formate  di  terreni  sabbiosi  e 
sciolti,  di  per  sé  tenderanno  a  scollegarle  e  sconnetterne  le  parti, 
esponendole  meglio  air  azione  delle  cause  corrodenti  e  alle  filtra- 
zioni. Se.  inoltre  poi  si  considera,  che  il  lungo  tronco  di  quello 
piante  può  trasmettere  alle  radici,  con  tutti  i  vantaggi  di  una  lunga 
e  potente  leva ,  sebbene  non  rigida ,  li  impulsi  che   i  venti  e  le 
tempeste  imprimono  sulla  larga  superficie  presentata  dalla  massa 
delle  fronde  e  delle  foglia;  si  concepirà  come  le  dette  piante,  piut- 
tostochè una  influenza  benefica,  debbano  esercitare  e  ne  esercitino 
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di  fatto  una  tutta  opposta,  scollegando,  scuotendo  e  crdlando  qudle 
ripe,  che  si  Torrebbero  con  esse  consolidare,  fi  questo  appunto  io 
tidi  e  Tcriflcai  nelle  rotte  avTenute  nel  i856  sairOmbrone,  ove 
il  Tento  avendo  atterrate  molte  dì  queste  piante  esistenti  sulle  due 
fronti  degli  argini,  con  esse  eran  franati  non  piccoli  tratti  degli 
argini  stessi,  cosicché  quel  concetto,  a  dir  vero,  famigeratissimo 
fra  i  proprietarj ,  fattori  e  contadini,  è  altrettanto  erroneo,  a  senso 
mio  come  di  altri  ingegneri,  poiché  tale  si  rivela  al  ragionamento 
e  alla  osservazione;  laonde,  come  gravissimo  inconveniente,  dovrdibe 
essere  eliminato,  egualmente  che  dovrebbero  esserlo  del  pari  moki 
altri ,  che  qui  io  tacio  per  brevità,  ma  che  facilmente  si  presente- 
rebbero ad  esser  considerati  quando  e  da  chi  il  precitato  Regola* 
mento  generale  dovesse  essere  studiato  e  compilato.  £  qui  basti  della 
parte  tecilica  di  questo  sistema  idraulico,  per  toccarne  un  poco  il 
lato  amministrativo,  a  cui  richiama  la  suddetta  circolare  del  go- 
vernatore ai  prefetti. 

E  in  questo  proposito  comincerò  dairesaminare  se,  nel  caso  che 
i  miei  poveri  suggerimenti  siano  per  trovare  buon  viso  presso  le 
autorità  governative  e  presso  i  Consìgli  provinciali,  potrebbe  eoa 
utilità  affidarsene  l'esecuzione  all'attuale  sistema  di  imposizioni;  e 
se  conseguentemente  queste  meritino  o  no  di  esser  conservate.  In 
questo  proposito  parlerò  in  genere  sì,  ma  franco  come  é  mio  so- 
lito, e  come  é  dovere  di  chiunque  zela  pel  publico  bene.  Il  sistema 
delle  imposizioni,  come  elleno  sono  attualmente  montate,  é  più 
dannoso  che  utile.  Imperocché  qualunque   corso  d'aqua  in  ogni 
suo  tratto  di   set  o  otto  chilometri ,  conta  più  e  diverse  imposi- 
zioni tanto  a  destra  che  a  sinistra;  le  quali  sono  amministrate  da 
altretante  deputazioni    che    presentano  precisamente  la  sorte  cai 
mostrano  molti  elementi  riuniti  insieme,  ma  non  coordinati  gli  uni 
cogli  altri,  non  sottoposti  a  leggi  comuni,  necessarie  e  indeclina- 
bili. Quindi  spessissimo  avviene  che  quelle  deputazioni  sono  per 
la  massima  parte  indifferenti  e  non  curanti  affatto  del  loro  scopo, 
e  perciò  del  proprio  interesse  e  di  quello  degli  altri  loro  ammi- 
nistrati; talmenteché  rarissime  volte  le  vediamo   presentarsi  alla 
tisita  normale  dei  corsi  d' aqua ,  e  anche  più  di  rado  si  piegano 
a  qualche  provedimento;  e  quando  vi  si  piegano,  non  lo  fanno 
senza  recarsi  reciproco  danno,  senza  trovarsi  discordi  fra  loro  ed 
in  opposizione  decisa  alle  rette  intenzioni  di  qualche  buon  depu- 
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Md  (die  pure  qualchedano  di  baoim  yoloDtà  via  via  se  ne  incoD- 
tm),  ed  in  opposizione  dei  provediaeienti  anche  più  sempiici  con* 
all^hti  dagli  ingegneri ,  come  sarebbe  lo  scarico  delle  frane  in- 
tkl^e^  il  taglio  delle  pianticelle  palustri,  la  profllatura  generale 
déne  ripe»  ecc:  cose  evidentemente  semplicissime,  ma  le  sole  che 
nett'atlnale  sistema  sia  loro  dato  di  fare  in  vantaggio.  Eppure,  si! 
4«este  cose  semplicissime  o  non  si  eseguiscono  affatto,  o  se  qual- 
die  dèputaalone  le  eseguisce  nel  tratto  superiore  del  torrente,  o 
lleir  una  delle  ripe,  le  altre  deputazioni  le  trascurano  nel   tratto 
inferiore  o  nelPaltra  ripa  opposta.  Dal  che  emerge  che  le  aque, 
in  càusa  degli  ostacoli  che  incontrano  nel  tratto  non  riordinalo, 
i^llenlano  la  loro  velocità,  si  gonfiano  nel  tratto  ripolito,  e  spesso 
Éfè  rompono  le  ripe;  e  così  ehi  ha  lavorato  paga  il  fio  del  suo  la- 
vóro. Negli  inconvenienti  adombrati  in  questi  rapidi  cenni  reputo 
Sia  abbastanza  dimostrata  la  mia  proposizione,  che  cioè  le  attuali 
imposizioni  cosi  divise,  sono  più  dannose  che  utili;  e  questo,  tanto 
fiéirattuale  sistema  di  lavori,  quanto  in  qualunque  altro  gli  se  ne 
potesse  sostituire.  Dunque  queste  imposizioni  si  dovranno  abolire? 
Nò;  in  massima  non  dovranno  essere  abolite,  ma  bensì  dovranno 
èssere  riformate  in  modo  rispondente  al  bisogno,  lo  che  potrebbe 
Ottenersi  con  molta  semplicità;  abolendo  cioè  tutta   questa  molti- 
plicità  di  imposizioni  che,  indipendenti  Tuna  dall'altra,  fanno,  di- 
sfanno 0  non  fanno  lungo  un  dato  corso  d'aqua,  ciascuna  a  prò- 
prio  talento  e  capriccio;  e  sostituendo  invece  loro  per  ogni  tor- 
renfe  una  imposizione  unica ,  equabilmente  distribuita  sulle  due 
j^ipe  del  fiume,  dalla  foce  fino  al  più  remoto  punto  del   bacino  di 
alimentazione ,  e  suddivisa  in  classi,  e  amministrata  da  una  soia 
deputazione  proporzionatamente  numerosa,  e  non  eletta  dal  solo 
giusdicente,  quando  la  non  curanza  degli  elettori  interessati  se  ne 
a^enga.  Dovrebbe  essere  unica,  perchè  la  uniformità  e  la  coordi- 
nazione delle  operazioni,  necessaria  al  buon  risultamento  e  a  con- 
seguire rintento,  non  trovasse  inciampi  e  difficoltà  nella  drformità 
di  più  voleri  indipendenti  li  uni  dagli  altri.  Dovrebbe  essere  equa- 
bilmente distribuita  tanto  sopra  le  due  ripe  del  torrente  (e  questo 
per  ragioni  che  si  rivelano  da  sé,  e  che  perciò   non  occorre  qui 
enumerare),  quanto  lungo  tutto  il  torrente  medesimo,  dalla  foce 
éioè  al  bacino  di  alimentazione  sino  alle  origini  più  remote,  perchè 
tutti  i  possidenti  collaterali  fossero  chiamati  a  sostenere  nella  ri- 
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spetti  va  proporzione  il  peso,  e  insieme  i  vantaggi  di  unti  (aera- 
zione, che  è  di  comune  interesse.  Né  di  questa  imposta  parteci- 
pazione agli  oneri  della  imposizione  consorziale  si  lamenterebbero, 
0  almeno  non  avrebbero  ragione  di  lamentarsi  né  i  possidenti  del 
monte,  ossia  del  bacino  di  alimentazione,  né  quelli  del  piano,  ossia 
dei  letti  di  deposito  e  di  scarico.  Non  i  primi  perchè,  primiera- 
mente, se  i  pericoli  delle  aqoe  irrompenti,  da  cui  eglino  sono 
immuni,  minacciano  unicamente  le  campagne  dèi  piano,  queste  vi 
sono  esposte  principalmente  in  causa  dei  possidenti  del  monte,  e 
dei  loro  possessi  forse  mal  tenuti  e  non  diretti  a  dovere;  cosicché' 
é  debito  di  giustizia  che  essi  concorrano^  quanto  è  in  loro,  a  ri- 
movere quei  pericoli:  secondariamente  poi,  perché  quelli  oneri  non 
sarebbero  per  loro  sostenuti  senza  vantaggi  proporzionati  ed  anche 
più  larghi;  giacché  i  terreni  di  monte  non  potrebbero  a  meno  di 
cangiar  presto  in  meglio  le  proprie  condizioni,  e  dare  un  maggior 
frutto  in  grazia  delle  fossette,  delle  serre,  delle  piantagioni,  dei 
lavori  insomma,  che  dovrebbero  in  essi  eseguirsi  colla  cooperazione 
degli  uni  e  degli  altri,  e  talora  anohe  del  publico  erario;  il  cui 
concorso  e  intervento  potrebbe  essere  ragionevolmente  reclamato 
nel  caso  di  qualche  corso  d' aqua  di  speciale  natura  e  di  generale 
interesse.  Non  potrebbero  e  non  dovrebbero  lamentarsene  neppure 
i  possidenti  della  pianura,  perché  é  appunto  per  loro  che  i  lavori 
a  monte  si  fanno,  onde  liberarli  da  gravi  pericoli.  Tanto  ciò  è  vero, 
che  alcune  deputazioni,  anche  senza  avere  esteso  fin  là  il  sistema 
delle  imposizioni,  sono  andate  a  costruire  di  per  sé,  nei  rispettivi 
bacini  di  alimentazione,  per  T  oggetto  indicato,  grandiose  serre,  i 
cui  benefici  effetti  si  sono  di  già  rivelati  colla  rimozione,  o  almeno 
diminuzione,  dei  pericoli  della  valle,  colla  vegetazione  più  florida 
e  lussureggiante  nelle  colmate  del  monte.  Complesse  ragioni  dun- 
que di  giustizia  e  di  utilità  impongono  per  ogni  lato  e  raccoman- 
dano egualmente  al  poggio  come  al  piano  quelle  imposizioni. 

Per  ultimo,  ogni  imposizione,  nel  nuovo  sistema,  dovrebbe,  come 
quelle  ora  esistenti,  esser  divisa  in  classi;  le  quali,  quanto  saria  di 
giustizia  che  tutte  concorressero  nella  debita  proporzione  ai  la- 
vori richiesti  dagli  interessi  generali  del  loro  corso  d'aqua,  sa- 
rebbe del  pari  aitrelanto  ragionevole  che,  nei  casi  di  interesse 
parziale,  fosser  messe  a  contribuzione  solo  quelle,  a  cui  esso  interesse 
esclusivamente  si  riferisce.  Cosi  dovrebbero  essere  chiamate  a  con- 
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tribuire  le  sole  classi  della  pianura,  quando  si  trattasse  di  lavori 
diretti  a  di  lei  esclusivo  interesse,  e  Indipendeotì  da  quelle  del 
pog;io:  come  sarebbe,  per  esempio,  il  caso  di  aprire  nuovi  fossi 
di  scolo  per  la  pianura,  i  quali  non  abbian  rapporto  col  corso 
d'aqua  in  tutela  della  intiera  imposizione:  e  come  sarebbero  altri 
casi  consimili.  Nei  quali  mi  sembrerebbe  opportuno  che,  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  praticasi  nei  Consigli  distrettuali  e  provinciali, 
si  formassero  all'uopo  temporarie  deputazioni  con  individui  de- 
sunti 0  dalle  diverse  classi  della  pianura,  se  si  trattasse  di  cose  a 
questa  spettanti  nella  condizione  preindicata,  o  dalle  diverse  de- 
putazioni, se  a  diverse  di'*  queste  si  riferisse  Tinteresse  delle  cose 
e  lavori  da  eseguirsi. 

Indicate  cosi  con  rapidi  cenni  e  sommariamente  le  basi  di  una 
efficace  riorganizzazione  nel  lato  amministrativo  dell'attuale  nostro 
sistema  idraulico,  mi  permetterò  pure  di  sottoporre  alla  publìca 
considerazione  come  molte  modificazioni  occorrerebbero  nel  regime 
ancora  dei  corsi  d*aqua  non  affidati  alla  tutela  di  alcuna  impo- 
sizione; i  quali  pure  contano  molti  difetti  e  inconvenienti ,  e  ba- 
sterebbe per  tutti  Tessere  essi  corsi  d'  aqua,  per  i  possidenti  in- 
teressati, una  continua  occasione  di  dispendiosi  litigi,  i  quali  ta- 
lora la  stessa  legge  non  è  preparata  e  non  serve  a  risolvere.  Ma 
questo  è  uno  solo  del  tanti  inconvenienti,  che  io  lascio  per  brevità 
allo  zelo  e  allo  studio  di  chi  assumesse  l'incarico  di  studiare  ap- 
punto e  compilare  corrispondenti  discipline  e  providi  regolamenti 
sopra  argomento  di  tanta  importanza. 

Per  il  quale  dunque,  riepilogando,  io  propongo  die,  senza  trascu* 
rare  i  tratti  inferiori  dei  corsi  d'aqua,  si  proveda  con  molta 
cura  al  bacino  di  alimentazione,  procurando  di  tratenervi  la  mag- 
gior quantità  possibile  di  materie,  rocce  e  detritus  con  un  sistema 
di  lavori,  dei  quali  le  fossette  regolatrici,  bene  intese  e  mantenute, 
rappresentano  la  parte  fondamentale;  e  i  rimboscamenti  poi,  le 
serre  sommergibili  e  insommergibili^  ecc.,  rappresentano  la  parte  di 
corredo  e  complemento,  se  si  vuole,  ma  sempre  importantissima. 
E  questi  temperamenti,  affidati  per  l'esecuzione  a  deputazioni  for- 
nite dei  debiti  elementi  e  amministranti  altretante  imposizioni  sta  - 
bilite  sulle  basi  attuali,  ma  riformate  nel  modo  da  me  tracciato, 
mi  sembrano  tali  da  raggiungere  l'intento  nel  modo  il  più  Iato  e 
il  più  utile  possibile,  non  solo  nell'interesse  idraulico,  ma  ancora 
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in  queUo  della  agricallara;  perchè  mqlti  dei  temperameati  da  QiQ 
proposti,  mentre  provedono  alle  necessità  dei  possidenti  del  piano 
e  della  valle,  ridondano  anche  a  gran  vantaggio  e  utilità  di  q^eHj 
del  monte;  il  che  mi  pare  di  aver  già  implicitamente  dimostralo  nel 
corso  di  questa  Memoria,  e  poi  in  ogni  modo  è  a  tutti  noto  ora- 
mai, esser  tanto  intingi  i  rapporti  fra  Tidraulica  e  i'agricultura,  che 
quello  che  si  pratica  a  vantaggio  dell'  una,  risulta  necessariameate 
a  vantaggio  deirahra. 

La  soluzione  che  io  ho  fatta  del  proposto  problema ,  senza  va- 
ler peccare  di  arroganza,  mi  sembra  la  meno  peggiore  possibile 
nelle  condizioni  attuali.  Fermando  V  attenzione .  dei  Consigli  pro- 
vinciali e  di  chi  altri  importa,  possa  essa  richiamare  sopra  argo* 
mento  di  si  grande  importanza  tanto  interesse  quanto  fu  esso  fin 
ora  lasciato  in  noncuranza  ;  la  quale,  diciamolo  pure  a  nostra 
vergogna,  fu  totale  e  completa  quantunque  non  mancasse  chi  de- 
gli attuali  bisogni  e  dei  pericoli  futuri  ne  facesse  avvertiti;  come 
pel  canto  mio  fan  fede  le  mie  relazioni  annuali  e  alla  Direzione 
generale  d*aque  e  strade,  e  all'officio  di  Prefettura. 

Si  tratta  di  sostanze  e  di  vite;  non  restino  dunque  vani  i  mìei 
voti,  non  sterili  le  mie  aspirazioni;  perchè,  continuando  come  fin 
qiii,  la  Toscana  vedrà  col  tempo  prosciugare  alcune  delle  sue  Pro- 
vincie, ma  vedrà  altresì  prima  o  poi  impaludarsene  e  sommerà 
gersene  altre,  che  ora  sono  ricche  di  abitanti  e  ridenti  della  più 
florida  vegetazione. 

Firenze,  30  giugno  i860. 

Dott.  Ingegnere  David  Duranti. 


27i 


Sulla  reciproca  influenza  della  libertà  politica  e  del- 
l'industria  mecanica  dei  popoli.  Estratto  dalla  Pro 
losioné  recitata  nell'Università  di  Bologna  dal  pro- 

'  fossore  Filopanti,  già  membro  della  Costituente 
Romana. 


Oen  undici  anni  trasoorsero  dacché  la  mia  voce  soleva  risonare 
in  queste  aule»  debole,  ma,  oso  dire,  non  isgradita  guida  ad  una 
gioventù  generosa  negli  studj  teorici  della  mecanica  e  detr  idrao* 
lica.  La  tempesta  politica  la  quale  suscitò  per  breve  tempo  le  li- 
bere istituzioni ,  poi  le  soppresse  per  dieci  interi  anni  io  tutta 
Italia,  eccetto  il  Piemonte,  mi  costrinse  a  cercare  un  asilo  fra  le 
Ubere  ed  ospitali  nazioni  di  America  e  d' Inghilterra.  Ivi  io  non 
omisi  di  studiare  la  mirabile  e  feconda  industria ,  con  cui  <}uelle 
genti  applicano  alle  commodità  dell'  umano  consorzio  quelle  stesse 
forze  mecaniche  ed  idrauliche  le  quali  erano  qui  stale  oggetto 
delle  mie  speculazioni. 

Ristaurala  la  libertà  e  la  nazionalità  in  questa  parte  d'Italia,  il 
governo  del  Re  mi  faceva  V  onore  di  decretare  che  io  fossi  resti- 
tuito all'antico  mio  grado  in  questa  italica  Atene,  conferendomi  la 
nuova  catedra  di  mecanica  applicata  ali*  industria ,  che  fu  istituita 
al  principio  di  quest'anno  dal  governo  dell'Emilia. 

Non  erano  ignoti  al  regio  governo  i  miei  politici  antecedenti ,  i 
quali  io  punto,  non  abjuro.  Ma  quell'illustre  filosofo  e  patriota  che 
è  ministro  della  publica  istruzione  ha  fatto  un  nobile  atto  di  po- 
lìtica conciliazione  ed  imparzialità,  inostrando  egual  fiducia  in  me 
ed  in  un  dotto  matematico  e  sacerdote  che  mi  succedette  nella 
catedra  di  mecanica  e  idraulica  teorica.  Senza  allontanarsi  dalle 
.rq;ole  prescritte  alle  sue  alte  funzioni,  né  fer  violenza  ai  rispet- 
tivi principi  individuali,  egualmente  da  coscienza  dettati,  benché 
opposti ,  il  signor  Ministro  ha  conservato  a  questa  Università  un 


372  DELLA  LIBERTÀ  POLITICA 

pio  cultore  delle  memorie  del  passato ,  e  restituitovi  me ,  povera 
sentinella  avanzata  delFavvenire. 

lo  non  vi  nascondo  però,  o  Signori ,  che  sono  conscio  della  mia 
insufficienza,  sia  pei  vasti  progressi  che  la  mecanica  pratica  ha 
fatto  in  questi  ultimi  tempi,  sia  per  il  confronto  del  luminoso  sapere 
di' tanti  professori,  alcuni  già  miei  colleghi  prima  del  i849,  e  più 
altri  aggiunti  dopo  quell'epoca.  Ma  a  questo  sarà  parziale  rimedio 
lo  zelo  mio  nel  disimpegnare  come  meglio  saprò  lo  affidatomi  in- 
carico; e  pel  resto  tì  prego,  o  giovani,  che  supplisca  la  vostra  in-^ 
dulgenza  verso  di  me,  e  la  risolutezza  vostra  propria  di  profittar 
negli  studj. 

Ora,  sebbene  non  siavi  alcun  intrinseco  rapporto  fra  la  mecanica 
e  la  politica,  esse  hanno  mutue  attinenze,  indirette  bensì,  ma  pure 
importantissime.  Concedetemi  pertanto,  o  Signori,  che,  valendomi 
oggi  di  quel  largo  campo  che  snolsi  accordare  ad  un  discorso  inau- 
gurale, io  tolga  a  precipuo  assunto  del  mio  dire  la  hegiproga  m- 

FLUENZA  della  LiBBRTÌ  POLITICA  E  DELL*  IimUSTRIA  MECANICA  DELLE 
IfìZIOIfl. 

Li  argomenti  logici ,  coi  quali  mi  è  dato  di  dimostrare  che  la 
libertà  civile  è  utile  al  progresso  deirindustria ,  potrebbero  egual- 
mente servire  a  dimostrare  che  la  libertà  è  utile  al  pregresso 
delle  scienze,  delle  lettere,  e  delle  arti,  e  che  il  dispotismo  è  loro 
fatale. 

Imperdocchè  là  dove  impera  uno  solo ,  o  pochi ,  le  intellettuali 
e  morali  facultà  degl'imperanti  sono  viziate  dall'ebbrezza  del  po- 
tere; quelle  degli  altri,  dalla  degradazione  della  servitù. 

Imaginatevi  un  uomo  che  ha  sugli  occhi  una  fitta  benda  cui 
non  può  levarsi ,  ma  che  vuole  ciò  non  ostante  incamminarsi  ad 
una  meta  lontana.  Immaginatevi  di  più  che  egli  abbia  attorno  a  sé 
della  gente  che  fanno  a  gara  a  spingerlo  in  tutt'altra  direzione  da 
quella  che  alla  meta  conduce:  sarà  allora  viemaggiormente  difficile 
od  impossibile  che  vi  arrivi.  Tale  è  il  caso  del  despota.  Si  propo- 
nesse pur  egli  sinceramente  per  iscopo  la  felicità  de'suoi  sudditi, 
egli  non  può  riuscirvi,  perchè  non  avvi  mente  d'uomo  si  forte  la 
quale  veder  possa  da  sé  tutte  le  cose.  Ora  coloro  che  l'attorniano^ 
non  solo  gli  mantengono  una  benda  sugli  occhi  con  celargli  il  vero» 
ma  per  arrota  fanno  contìnui  sforzi  onde  insinuargli  il  falso,  e  de- 
viarlo dalla  meta  del  bene  generale,  considerandolo  come  opposto 
al  loro  proprio. 


B  DELL*iin>U9TBIA  MBCARICA  DEI  POPOLI  Vii 

Li  uomini  virtuosi,  sinceri,  quelli  d*un  nierito  reale  e  grande, 
sono  studiosamente  allontanati  dai  fianchi  del  principe.  I  furbi, 
li  adulatori,  T ipocriti,  l'intriganti,  le  donne  da  partito,  e  co- 
loro ben  più  vili  ancora  che  fan  turpe  mercato  di  sé  o  delle  lor 
donne,  saranno  ammessi  di  preferenza.  Per  riuscire,  non  si  richie- 
derà né  merito,  né  ingegno,  né  sapere,  ma  la  umiliante  protezione 
della  favorita  o  dei  favoriti  di  essa.  Chi  ne  é  assicurato,  potrà  di- 
vorarsi le  rendKe  dello  Staro  senza  far  nulla  per  esso  »  ovvero 
impunemente  insullare,  opprimere  e  spogliare  quelli  che  non  go- 
dono egual  protezione.  La  verità  e  la  virtù  verranno  a  vile;  sali- 
ranno In  onore  il  vizio  e  la  falsità.  La  schifosa  e  letale  cancrena 
progredirà  di  membro  in  membro,  dal  capo  aHe  infime  estremità 
dei  corpo  sociale.  Le  podie  miglioja  agrate  diverranno  frivole  e  cor- 
rotte; i  millfoni  formanti  la  massa  del  popolo  diverranno  servili, 
ignoranti,  imbrutiti  e  miserabili. 

In  tale  stato  di  cose,  qual  volete  mai  che  sia  la  condizione  dei- 
r industria?  Senza  libertà  non  avvi  giustizia;  senza  giustizia  non  v'é 
sicurezza;  senza  giustizia  e  sicurezza  non  evvi  commercio;  senza 
commercio  non  evvi  industria.  Quindi,  tolta  la  Irbertà,  V  industria 
illanguidisce,  ed  alla  lunga  si  muore. 

Airincontro,  è  facile  il  comprendere  come  la  libertà  sia  favorevole 
al  commercio  ed  alfindustria.  Dio  ha  fatto  l'uomo  un  animale  emi- 
nentemente socievole  ed  eminentemente  perfettibile.  Allorché  queste 
due  naturali  tendenze  non  sono  inceppate  dal  dispotismo,  ogni  mi- 
glioramento che  venga  trovato  da  uno  é  adottato  da  altri,  e  diviene 
alla  sua  volta  il  seme  di  ulteriori  miglioramenti.  La  saviezza  delle 
leggi  offre  un  giusto  guiderdone  all'inventore:  la  sicurezza  delle 
proprietà  alletta  il  capitalista  a  sopperirgli  i  mezzi  per  eseguire 
sopra  una  grande  scala  la  sua  invenzione:  la  spesa  dell'impianto, 
comeché  grande,  divisa  però  pel  numero  grandissimo  de'  prodotti 
simili,  riesce  proporzionatamente  piccolissima.  D'altra  parte,  la  si- 
curezza, e  il  buon  mantenimento  delle  strade  agevolano  a  quei  nume- 
rosi prodotti  UBO  smercio,  il  quale  fornirà  sufficiente  rimunerazione 
al  fabricaute  e  a*  suoi  giornalieri,  e  larga  messe  di  utilità  e  di 
commodo  al  poblico  che  ne  é  il  consumatore. 

Conversamente,  dove  esìsta  l'industria,  purché  non  sia  degene- 
rata in  alimento  esclusivo  di  un  lusso  corrompitore,  ivi  più  facil- 
mente si  acquisterà  la  libertà  quando  si  fosse  perduta,  e  più  fo- 
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cilmenle  si  manterrà  quando  siasi  acquistala.  Conciossiacliè,  sicco* 
me  Festrenia  povertà  produce  avvilimento  ed  ignoranza ,  la  quale 
si  sobbarca  senza  resistenza  alla  tirannide,  così  il  ben  essere  so- 
ciale, sparso  dairindustria,  rialza  il  sentimento  dell'umana  dignità, 
agevola  e  moltiplica  la  communicazione  delle  idee,  e  con  ciò  i  mezzi 
di  scuotere  con  isforzo  commune  un  giogo  communemente  aborrito. 

A  vie  meglio  accertarci  qual  sia  Tinfluenza  della  libertà  sopra 
l'industria,  e  di  questa  su  quella,  facciamoci  a  passare  rapida- 
mente in  rassegna  i  principali  stadj  delle  arti  mecaoirbe  dall'au- 
rora deirincivilimento  sino  ai  nostri  giorni. 

Le  più  fondamentali,  e  perciò  più  importanti,  di  tutte  le  umane 
invenzioni  si  perdono  nella  notte  dei  secoli  anteriori  alla  storia* 
Chi  fu  rìnventore  del  fuoco?  Cbi  inventò  l'arte  di  lavorar  i  me- 
talli? Chi  ha  inventalo  la  sega,  la  lima,  la  pialla,  il  mantice,  le  te- 
naglie? Chi  ha  scoperto  l'arte  di  far  il  pane?  Chi  quella  di  far  i 
mattoni,  i  vasi?  Chi  ha  inventato  i  carri  con  le  ruote?  Oggidì  queste 
cose  sono  tanto  communi,  e  poi  comparativamente  cosi  semplid,  che 
molti  si  imaginano  che  debbano  essersi  trovate  quasi  per  caso.  Ma 
non  è  cosi.  Bichiedevasi  genio  inventivo  per  ciascuna  di  queste 
cose:  e  colui  che  ha  dotato  la  società  anche  di  una  sola  di  esse, 
ha  conferito  un  inestimabile  benefizio  alla  umana  generazione. 
Nondimeno  i  \eri  nomi  di  questi  grandi  benefattori  della  nostra 
specie  sono  profondali  nell'oceano  dell'oblio,  o  sono  ravvolti  nella 
nubilosa  incertezza  della  tradizione  e  della  favola. 

La  Genesi,  augusto  deposito  delle  antichissime  tradizioni  umane, 
fa  inventore  della  metallurgia  Tubalcaino,  settimo  discendente  di 
Adamo.  La  greca  mitologia  altribuisce  tal  onore  ad  Efesto,  il  cui 
nome  italico  è  Vulcano.  Può  darsi  che  la  somiglianza  dei  due  nomi 
Tubalcaino  e  Vulcano,  di  cui  1'  uno  sembra  confondersi  presso 
poco  con  l'altro,  accresciuto  o  scemato  di  un  suffisso,  non  sia  una 
coincidenza  casuale,  ma  accenni  ad  un  solo  personaggio  reale,  che 
abbia  scoperto,  od  almeno  perfezionalo  l'arte  di  lavorar  il  ferro  od 
il  rame.  Ma  chi  può  fidarsi  di  un  si  debole  filo  di  argomentazione? 
1  Greci  attribuivano  la  cultivazione  del  frumento  a  Cerere,  e  quella 
del  vino  a  Bacco;  la  Genesi  attribuisce  quest'  ultima  a  Noè;  e  li 
Egiziani,  più  dotti  degli  Ebrei  e  più  autorevoli  dei  Greci,  attri- 
buivano l'una  e  Taltra  al  primo  loro  re,  Osiride.  L'invenzione  di 
quel  semplicissimo  istrumento,  il  fuso  da  filare,  fu  attribuita  dagli 
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Egizj  ad  Iside,  moglie  del  loro  Osiride;  dai  Cinesi  al  loro  secondo 
imperatore  Yao;  dai  Greci  a  Minerva;  dai  Lidj  ad  Aracne;  e  dai 
Peruviani  a  Marna  Oella,  moglie  del  loro  fondatore  Manco  Capac. 
Checché  ne  sia  di  queste  conlradittorie  tradizioni  ,  certa  cosa  è 
che  le  arti  più  essen^ali  alla  vita  umana,  come  quella  deiragricul- 
torc,  del  muratore,  del  fabro  ferrarjo,  del  falegname,  e  del  sarto, 
SODO  antichissime;  cioè  di  un'antichità  di  quattro  mil'anni  almeno. 
Uno  degli  argomenti  di  tale  remota  origine  si  trova  dai  moderni 
filologi  nel  confronto  delle  varie  lingue  indo-europee.  Imperciocché 
il  nome  delFaralro  e  quel  del  frumento  sono  radicalmente  i  me- 
desimi nella  maggior  parte  delle  lingue  che  si  parlano  o  parlavano 
neirindbstan,  nella  Persia,  in  Grecia,  in  Italia,  in  Germania,  in 
Russia,  insomma  in  quasi  tutta  Europa;  donde  argomentano  con 
qi^alche  probabilità,  che  Taratro  dev'essere  slato  inventato  prima 
che  queste,  ora  diversissime,  nazioni  si  spartissero  da  un  ceppo 
comroune:  il  quale  sparti  mento  tiensi  per  fermo  che  sia  avvenuto 
da  due  o  tre  miranni  prima  di  Cristo. 

Ma  Targomento  più  solido  della  grandissima  antichità  delle  più 
capitali  invenzioni  mecaniche  si  trae  dai  monumenti  dell' Etiopia 
e  dell'Egitto.  Le  gigantesche  rovine  di  Meroe,  di  Tebe,  e  di  MenlB, 
il  lago  Meride,  le  Piramidi,  gli  Obelischi,  i  colossi  di  Oximandia 
e  di  Sesostri,  la  biblioteca  publica  eretta  da  Oximandia,  e  le  iscri- 
zioni e  pitture  trovate  in  questi  monumenti^*  fanno  fede  che  gli 
Etiopi  e  li  Egiziani ,  due  o  tre  mil'anni  prima  di  Cristo ,  erano 
giunti  ad  un  incivilimento  superiore  a  quello  a  cui,  mille  anni 
dopo  di  Cristo,  erano  discesi  Tllaliani,  ed  al  quale  ancor  non  era 
salita  l'Europa  setlenirionale. 

L'altera  Babilonia  divenne  pure,  in  tempi  da  noi  remotissimi,  li 
sede  di  una  splendida  induslria.  Sussistono  tuttavia  li  avanzi  stu- 
pendi del  suo  osservatorio  astronomico,  dagli  Arabi  chiamato  Birs- 
Nemrod,  e  da  noi  la  torre  di  Babele.  La  Bibbia  pone  in  bocca  agli 
edificatori  di  quel  monumento  queste  parole:  venite  j  fabrichiamo 
una  torre  la  cui  cima  tocchi  il  cielo.  Ora  si  fa  grave  torto  a  quel 
venerando  volume  interpretandolo  senza  discernimento,  secondo  il 
crudo  senso  letterale.  Un  fanciullo  od  un  mentecatto  può  credere 
alla  possibilità  di  erigere  una  fabrica  che  tocchi  il  cielo:  non  vi 
può  essere  una  società  intera  d'uomini  capace  di  credere  un  tale 
assurdo.  Li  autori  della  torre  di  Babele  non  volevan  dir  altro  che 
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questo:  facciamo  una  torre  elevata  al  dì  sopra  di  tutti  li  altri 
edifizj,  per  poter  senza  impedimento,  dalla  sua  cima,  osservar  li 
astri  del  cielo.  I  Caldei,  infatti,  o  sacerdoti  babilonesi,  erano  i  pia 
dotti  astronomi  deirantichità.  Ora  Tarte  d'edificare  è  una  delle  più 
importanti  industrie,  e  dov'eHa  fiorisce  è  argomento«che  molte  al- 
tre pure  vi  fioriscono.  La  natura  appresta  agli  orientali  ,con  ispe- 
ciale  ubertosità  e  sceltezza  la  materia  prima  per  Tindustria  de* 
tessuti.  L'Oriente  è  la  patria  delle  stoffe  onde  si  fanno  le  più  prc* 
ziose  vestimenta.  Forsechè  non  vi  si  raccolgono  il  cotone,  la  seta, 
]e  lane  del  Cachemir,  il  pelo  del  camello  e  della  capra  d*Angora? 
Tai  preziosi  materiali  riescono  di  poco  costrutto  ai  barbari  abi- 
tanti attuali  della  Mesopotamia  ;  ma  cosi  non  era  dei  loro  antenati 
ai  tempi  del  loro  splendore.  Celebrati  erano  per  tutta  PAsia  i  tap- 
peti di  Babilonia;  roigliaja  di  telaj  vi  tessevano  le  tele  di  cotone 
e  di  lino,  pregevoli  pel  disegno  e  pei  colori.  Una  vasta  rete  di 
canali  congiungeva  TEufrate  al  Tigri,  e  favoriva  ad  un  tempo  la 
navigazione  e  rinnaffiamento  delle  campagne. 

La  China,  la  cui  popolazione  si  è  ora  verificato  ascendere  a  più 
di  560  milioni,  cioè  quasi  quattro  decimi  della  razza  umana,  ar^ 
rivo  essa  pure  ad  un  inoltrato  grado  di  incivilimento  molti  secoli 
prima  dell'era  vulgare;  ed  ha  presentato  il  fenomeno  di  persistervi 
immobile  sino  ai  nostri  giorni,  senza  punto  avanzarsi  né  retro- 
cedere. 

I  Fenicj  furono  i  Veneziani  e  li  Olandesi  dell*  antichità;  pò- 
trebbesi  ben  anche  dire  l' Inglesi  dell'  antichità ,  tanto  per  la  loro 
industria  e  commercio,  quanto  per  le  loro  libere  istituzioni;  se 
non  che  i  Fenicj  non  giunsero  mai  alla  potenza  colossale  dell'o- 
dierno impero  britannico.  Le  due  più  grandi  loro  città  furono  Si- 
done e  Tiro.  Le  due  più  utili  loro  invenzioni  sono  Valfabeto  greco- 
latino,  del  quale  ancora  ci  serviamo,  con  poca  modificazione,  ed 
il  conio  delle  monete.  Le  due  più  celebri  loro  manifatture  erano 
la  porpora  ed  il  vetro.  I  due  più  importanti  rami  del  loro  com- 
mercio erano  le  stoffe,  ed  i  legnami  da  costruzione,  tratti  dalle  fo- 
reste del  monte  Libano.  Il  tetto  del  tempio  di  SolonHMie  fu  co* 
strutto  con  cedri  mandati  da  Iliram  re,  o  presidente  a  vita,  della 
republica  di  Tiro.  Le  due  più  rinomate  loro  colonie  furono  Ca- 
dice in  Ispagna,  e  Cartagine  in  Africa.  Quest'ultima  eclissò  la  stessa 
madre  patria  nello  sviluppo  del  commercio,  nell'opulenza ,  e  nella 
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possanza  politica;  e  diventò  la  terribile,  benché  sfortunata,  rivale 
di  Roma. 

"  La  Grecia  fu  gentilissima  madre  della  filosofia,  della  poesìa,  delle 
belle  arti,  e  dell'eroismo  patriotico.  La  sua  industria  manifattu- 
riera non  era  moha^  a  cagione  del  grave  disordine  dell'essere  i 
mestieri  manuali  affidati  agli  schiavi.  La  speciale  industria  però 
della  Grecia  può  dirsi  essere  stata  quella  delle  arti  belle;  ed  in 
queste  ella  non  ebbe,  a  gran  pezzo,  alcun  eguale  né  fra  le  antiche 
né  fra  le  moderne  nazioni.  Alcuni  considerano  come  una  profezia 
del  genio  il  detto  di  Aristotele,  che  allora  cesserebbe  d'esistere  la 
schiavitù  quando  il  fuso  e  la  spola  camminassero  da  sé.  Forse  é 
lungi  che  debbasi  alcuna  lode  ad  Aristotele  per  avere  scritto  dò, 
volendo  egli  per  avventura  intendere,  che  la  schiavitù  non  cesse- 
rebbe mai  di  essere  necessaria.  Pure  le  sue  parole  sonost  verifi- 
cate in  un  aenso  migliore.  La  schiavitù  é  abolita  nella  maggior 
parte  di  Europa,  ed  il  vapore  mette  in  moto  migliaja  di  telaj  e 
millioni  di  fusi.  Ittaraviglioso  e  benefico  progresso  della  moderna  in- 
dustriai Una  regina  quattro  secoli  fa  non  avrebbe  potuto  posse- 
dere una  quantità  di  tessuti  si  fini  e  si  candidi,  quali  se  ne  può 
oggidì  procurare  la  famiglinola  di  un  onesto  operajo,  per  giovar- 
sene non  solo  ad  ornamento,  ma  eziandio  al  ben  essere  ed  alla 
politezza,  si  favorevole  alla  salute.  A  tal  risultato  non  saremmo 
giunti  mai,  se  si  fosse  mantenuta  in  tutta  Europa  la  servitù  indi- 
viduale 0  politica. 

Anche  la  nostra  Italia  giunse  per  tempo,  cioè  almeno  mille  anni 
prima  di  Cristo,  ad  un  notabilissimo  grado  d'industria  e  d'incivi- 
limento. i\e  é  prova  l'innumerabile  quantità  di  vasi  etruschi  che 
si  vengono  dissotterrando,  e  le  medaglie  delle  città  greche  dell'I- 
talia meridionale.  Nei  tempi  anteriori  a  Roma,  Tltalia  intera,  dai 
promontorj  della  Sicilia  alle  Alpi,  era  divisa  in  due  grandi  por- 
zioni. La  civiltà  etrusca  regnava  nell'una  dalle  Alpi  sino  al  Te- 
vere«  Questa  nostra  città,  chiamata  allora  Felsina,  fu  per  qualche 
tempo  la  capitale  di  quella  grande  confederazione  etrusca.  L'altra 
metà,  ad  oriente  del  Tevere,  possedeva  l'incivilimento  greco.  Li- 
bere e  fiorentissime  città  erano  Gapua,  Napoli,  Taranto,  Crotone, 
Reggio,  nella  parte  di  qua  dallo  stiletto  che  appellavasi  Magna  Gre- 
cia; Messina,  Selinoate,  Agrigento,  Imera,  Palermo,  e  sopratutto 
Siracusa,  in  Sicilia.  Vuoisi  che  la  popolazione  di  quest'ultima  città 


276  DELLA  LIBBRTÌ  POUTICA 

ascendesse  ad  un  millione^  e  quella  dell'isola  intera  a  ben  dieci 
millioni. 

La  gran  Roma  uni  attorno  al  suo  poderoso  vessillo  queste  due 
parli  d'Italia,  e  fuse  nella  propria  le  due  civiltà,  greca  ed  etrosca. 
Tale  è  il  vero  soggetto,  poeticamente  travestito,  della  più  patrio- 
lica  e  più  gentile  delle  italiane  epopee,  dico  dell'Eneide  di  Virgilio. 
I  Romani  erano  in  vero  principalmente  guerrieri  e  conquistatori  r 
cotesta  era  la  loro  missione  providenziale:  unire  ed  incivilire  le 
sparse  nazioni: 

7^  regere  imperio  populos.  Romane,  memento, 
Parcere  subjectis,  et  debellare  superbos:  — 

ma  ha  errato  il  Mcngotti  nel  crederli  quasi  estranei  alla  naviga- 
zione ed  al  commercio.  Ne  sia  argomento,  fra  li  altri,  che,  sin  dai 
primi  anni  della  Republica,  fecero  con  Cartagine  un  trattato  di 
commercio  in  nome  proprio  e  delle  altre  città  latine.  Le  lord  me- 
daglie, le  loro  armi,  conservate  ne'musei,  ma  più  che  ogni  altra 
cosa,  i  grandiosi  avanzi  delle  loro  costruzioni  :  il  sistema  delle  loro 
strade,  il  quale  mal  non  ebbe  nulla  di  supcriore  nel  suo  genere, 
tranne  le  moderne  ferrovie;  i  loro  ponti,  i  loro  aquedotti,  le  cloa- 
che, i  bagni,  le  basiliche,  li  anfiteatri,  fanno  splendida  testimonianza 
della  loro  industria.  L'onorevole  specialità  di  questa  si  è,  che  mi- 
rava al  ben  essere  delle  masse,  più  che  a  quello  di  pochi  indi- 
vidui. 

Gloria  imperitura  di  Roma  e  deiritalia  si  è,  che  ella  communicò 
r incivilimento  e  l'industria  agli  antenati  de' moderni  Spagnuoli  ^ 
Francesi,  Svizzeri,  Belgi,  Olandesi,  Tedeschi,  Inglesi,  Ungaresi  e  Va- 
lachi:  i  quali  ultimisi  vantano  di  serbar  oggi  ancora  sulle  sponde 
del  Danubio  il  nome  di  Rumeni,  o  Romani.  Gloria  ancor  maggiore 
d' Italia  e  di  Roma  si  è,  che  ne'  bei  tempi  della  Romana  Repu- 
blica ella  si  meritò  il  magnifico  elogio  faltolé  più  lardi  da  Cicerone, 
che  ell'era,  più  che  un  impero,  un  patrocinio  del  genere  umano. 
Le  debellate  nazioni  erano  forzatamente  aggregate  al  romano  im- 
pero, ma  rimaneva  a  loro  la  scelta  di  conservare  la  loro  religione, 
la  loro  lingua,  le  loro  istituzioni  politiche,  o  di  adottar  quelle  dei 
Romani.  Terminavano  coll'adottar  liberamente  queste  ultime,  solo 
a  cagione  della  riconosciuta  loro  superiorità. 
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Ma  ahi  !  Roma  pure  divenne  oppressiva ,  come  tutti  i  conqui- 
statori.  Ciò  avvenne  dacché  il  lusso  asiatico  e  la  prepotenza  dei 
patrizj  ebbero  distrutto  lo  spirito  della  libertà.  Cesare  volle  rime- 
diarvi sostituendo  il  socialismo  democratico  ali*  aristocrazia,  e  fu 
ucciso  da  questa.  I  successori  di  lui  introdussero  a  grado  a  grado 
il  despotismo  puro,  e  questo  fruttò  Tinvasione  dei  Barbari  del  Set- 
tentrione, è  il  quasi  totale  estinguimento  delle  lettere,  delle  scienze, 
delle  arti,  e  dell'industria. 

Incominciò  l'Europa  ad  emergere  dalla  barbarica  notte  del  medio 
evo  per  mezzo  delle  crociate,  le  quali  innocularono  airOccidente  la 
civiltà  degli  Arabi.  Questi  avevano  innestato  la  civiltà  Greca  a 
quelle  deirEgitlo,  dell'India  e  della  Siria.  Bellissimo  e  prezioso 
dono  degli  Arabi  è  la  scrittura  ed  aritmetica  decimale.  L' Indiani 
l'insegnarono  agli  Arabi,  e  questi  agli  Spagnuoli  ed  a  noi;  noi  l'in- 
segnammo al  resto  dell'Enropa. 

Frutto  immediato  del  risvegliamento  prodotto  dalle  Crociate,  ed 
eredità  e  sviluppo  dei  Romani  monicìpj,  furono  i  communi  italiani. 
Colla  libertà  risorsero  le  lettere,  le  ani  belle,  e  più  sollecitamente 
ancora  l'industria  manifatturiera.  Il  prepotente  Federico  primo  im- 
perator  di  Germania^  voleva  schiacciare  la  libertà  rinascente.  1 
nostri  maggiori  si  collegarono  col  santo  giuro  di  Pontida',  e  scon- 
fissero lo  straniero  oppressore  nei  gloriosi  campi  di  Legnano. 

A  somiglianza  di  quelle  piccole  ma  gloriose  italiane  repubbliche 
di  Venezia,  di  Milano,  di  Genova,  di  Pisn«  di  Firenze,  di  Bologna^ 
di  Amalfi,  si  rivendicavano  in  libertà  dai  ceppi  del  feudalismo  Lu- 
becca,  Brema,  Amburgo,  e  le  altre  numerose  città  Anseatiche  in 
Germania  :  Amsterdam,  Leida,  Harlem  ed  altre  città  di  Olanda  e 
delle  Fiandre;  e  divenivano  feracissimi  emporj  di  manifatture  e 
di  commercio. 

Luigi  XI  in  Francia,  all'intento  di  giovar  il  suo  potere  monar- 
chico, domò  la  nobiltà  del  suo  regno:  ma  in  far  ciò  rese  maggior 
servizio  alla  democrazia,  francando  i  communi  delle  città,  di  quello 
che  alla  monarchia  abbassando  l'orgoglio  dei  signori.  Vero  è  che, 
poco  più  tardi,  il  dispotismo  monarchico  apparentemente  riuscì  a 
schiacciare  quasi  del  tutto  anche  ogni  libertà  popolare  inlspagna, 
in  Italia,  in  Francia,  ed  in  Germania:  ma  non  potè  spegnerla  nep- 
pur  temporaneamente  in  Isvizzera,  dove  era  sorla  nell'anno  1508. 
La  libertà  sorse  più  formidabile  in  Olanda  nel  i57G;  in    Inghil- 
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terra  nel  1649  e  nel  1689;  in  America  nel  1776.  la  Francia  sletaa 
<Kt  in  Italia  covavano  sopiti  ma  non  ispenti  i  germi  delie  anticbe 
franchìgie  popolari.  In  Francia  si  fecero  giorno  dapprima  coi  taf- 
feru%Vì  della  Fronda  nel  1(S48,  poi  col  gran  movimento  filosofica 
capitanato  da  Voltaire,  da  d'Alembert  e  da  Rousseau;  ed  infine 
dalla  rivoluzione  del  1789,  la  quale  é  il  più  grande  e  benefico 
avvenimento  storico  che  sia  accaduto  dalla  risurrezione  di  Cristo 
insino  ad  oggi. 

Una  libera  città,  che  apparteneva  allora  alla  Germania  e  fa  ora 
parte  della  Francia,  Strasburgo,  od  Argentina,  come  allora  chia* 
mavasidai  nostri  Italiani,  produsse  circa  Tanno  1440  un'invenzione» 
che  è  rimasta  la  più  importante  dei  tempi  moderni:  dico  la  tipo- 
grafia. Plinio  parla  di  un'invenzione  di  Varrone  per  moltiplicar  i 
ritratti  degli  uomini  illustri  :  i  Chinesi  praticano  da  venti  secoli  la 
stampa  con  tavole  incise  di  legno:  era  riservato  al  genio  di  Gut- 
lemberg  di  inventare  la  stampa  a  tipi  mobili.  Altre  importantissime 
invenzioni  del  medio  evo  sono  la  carta  fatta  di  stracci,  la  bussola 
nautica  perfezionata  da  Flavio  Gioja  amalfitano,  e  la  polvere  da 
cannone  vulgnrizzata  dal  tedesco  monaco  Schwartz. 

Quarant'anni  dopo  la  scoperta  di  Gultemberg,  un  Italiano  dotava 
il  mondo  di  un'altra  grandissima  scoperta,  non  di  genere  inecanica 
invero,  ma  che  pur  non  posso  passar  sotto  silenzio;  voglio  dire  la 
scoperta  dell' Anierica,  fatta  da  Cristoforo  Colombo  nel  1492.  In  una 
parte  di&l  continente  da  lui  trovato  è  sorto  quel  gran  popolo  che 
nella  attività  dell'industria  mecanica  supera  la  sua  stessa  madre- 
patria, l'Inghilterra.  Quando  lì  Stati  Uniti  si  rivendicarono  in  li- 
bertà nel  1776,  la  loro  popolazione  non  sommava  a  tre  millioni: 
allorché  io  viveva  fra  loro,  pochi  anni  or  sono,  ascendeva  già  a 
ventitré  millioni.  Questo  straordinario  incremento  di  popolazione;, 
con  un  ben  essere  generale  che  non  ha  pari  in  Europa,  è  dovuto 
alle  loro  libere  istituzioni  ed  alla  loro  industria  agricola  e  me- 
canica. Sventuratamente  il  nobile  loro  vessillo  è  deturpalo  da  una 
nera  macchia.  In  diecìotto  fra  i  loro  trentatrè  Stali  sono  lìberi  egual- 
mente tutti  i  cittadini,  qualunque  ne  sia  il  colore:  negli  altri  quin- 
dici Stati,  formanti  la  parte  meridionale  della  loro  confederazione, 
son  liberi  ì  Bianchi,  ma  schiavi  ì  Neri.  II  recente  trionfo  ottenuto 
nell'elezione  del  presidente  dal  partito  che  vuole  abolita  la  schia- 
vitù, dà  conforto  di  buona  speranza  agli  amici  dell'umanità  e  del 
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l'onore  delie  isUtuztonì  libere.  Inlratanto,  la  rispetlÌTa  condizione 
delle  due  grandi  sezioni  della  confederazione  americana,  conferma 
la  yerità  del  mio  assunto:,  li  Stati  settentrionali,  ove  non  è  scbia- 
TiiiySono  dì  gran  Innga  più  popolosi,  più  industriosi  e  più  ricebi, 
ebe  quelli  del  mezzogiorno,  ove  son  tre  mlllioni  dì  schiavi. 

Qua!  periodo  conosciuto  è  stato  mai  si  fecondo  di  grandi  in< 
venzloni  pratiche,  quanto  quello  che  è  trascorso  dalla  rivoluzione 
d'America  sino  ad  oggi?  Egli  è  un  curioso  e  notabile  fenomeno 
istorico,  che  sonsi  fatte  più  scoperte  teoriche  nel  breve  periodo  che 
comprende  le  vite  di  Galileo  e  di  Newton,  e  più  invenzioni  pra- 
tiche, nel  periodo  anche  più  breve  dal  1789  ad  oggi,  che  in  tutti 
ì  quindici  o  sedici  secoli  da  Cristo  a  Galileo. 

Voglio  far  menzione  di  alcune  soltanto.  Ed  in  prima  della  pila 
elettrica,  inventata  dal  genio  di  Alessandro  Volta  sulle  scoperte  fatte 
in  questa  nostra  Università  dal  Galvani.  Utilissime  applicazioni  di 
questo  grande  trovato  del  Volta  sono,  fra  altre,  le  chimiche  de- 
eomposiziooi^  la  doratura  e  inargentatura  de^metalli  meno  preziosi, 
la  riproduzione  delle  medaglie  e  dei  rilievi,  o  galvano-plastica,  e  quei 
ritrovato  che  più  che  gli  altri  ha  del  magi(»,  cioè  il  telegrafo  elettro- 
magnetico. Ideato  dal  Wheatstone  in  Inghilterra,  trovò  il  suo  perfe- 
zionamento e  la  riuscita  pratica  in  America  per  opera  del  Morse. 
Godo  di  menzionare  altresì  due  belle  applicazioni  dell*  elettricità 
fatte  da  due  Italiani;  cioè  la  stampa  elettrica,  inventata  dal  De« 
Vincenzi,  óra  ministro  dairagricukura  a  Napoli  ;  ed  il  telajo  elet« 
trico,  inventato  dal  BonelU. 

La  filatura  macanica  del  cotone ,  inventata  da  Arworight ,  risale 
alla  seconda  metà  del  secolo  passato,  ma  ha  preso  immenso  svi* 
luppo  nel  nostro.  L'illuminazione  a  gas  è  d'origine  alquanto  più 
recente,  ma  risale  al  principio  di  questo  secolo.  Lebon  nel  1800 
ideò  la  termolampada,  con  gas  prodotto  dalla  distillazione  della  le- 
gna. Murdoch  in  Iscozia  introdusse  nel  1806  Tillumlnazione  a  gas 
fatto  colla  distillazione  del  carbon  fossile,  secondo  il  sistema  an- 
cora in  uso.  Vera  è  che  V  estrazione  del  gas  idrogeno  carbu- 
rato dai  corpi  d' origine  vegetale  appartiene  alla  chimica,  e  la  sua 
distribuzione  per  mezzo  di  tubi  airidrauHca,  più  che  alla  meca- 
nica,  ma  queste  arti  sono  ora  talmente  connesse,  che  rendesi  dif- 
ficile il  separarne  le  applicazioni.  Perciò,  insieme  colle  applicazioni 
del  fluido  elettro-magnetico  e  del  calorico,  piacemi  di  far  menzione 
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di  queiraltra  meraviglia  moderna,  la  fotografia,  cioè  TapplicaiioDe 
delia  luce  del  sole  al  fissare  le  imagini  sulle  lastre  metalliche  o 
sulla  caria. 

La  machina  a  vapore ,  che  è  la  più  importante  inventata  nei 
tempi  moderni ,  a  riserva  del  torchio  di  Gutteroberg ,  risale  essa 
pure  allo  scorso  secolo.  Leonardo  da  Vinci ,  Branca ,  Solomone  di 
Gauss,  il  marchese  di  Worcester  avevano  speculato  sulle  forxe  del 
vapore.  Erone  fra  li  antichi,  Papin  fra  i  moderni,  ne  avevano  fatto 
delie  sperienze.  Newcomen,  e  più  di  lui  quel  gran  genio  di  Watt, 
l'applicarono  alla  pratica.  Ma  le  applicazioni  di  maggior  rilievo  si 
sono  fatte  in  questo  secolo;  e  prima  da  Fullon  alla  navigazione 
in  America,  poi  alla  locomozione  sulle  strade  ferrate  da  Stepbenson 
in  Inghiherra. 

Se  questo  grandissimo  ritrovato  delle  ferrovie  è  ferace  d*  incal- 
colabili vantaggi  in  qualunque  paese ,  più  che  altrove  sarà  utile, 
anzi  necessario  al  nostro.  Imperciocché  la  bislunga  forma  delia  no- 
stra penisola  è  favorevole  alla  navigazione  ed  alla  dolcezza  dei 
clima,  esponendola  all'influsso  delle  miti  aure  del  mare;  ma  è 
sfavorevole  alla  difesa  nazionale ,  potendo  li  stranieri  giugner  più 
presto  ad  oppugnare  Torino,  Milano,  Bologna,  di  quello  che  i  Na- 
poletani od  i  Romani  accorrer  possano  a  difenderle.  Napoleone 
Primo  era  d'avviso  che  in  ciò  risiedesse  la  principale  cagione  della 
dominazione  straniera  in  Italia.  A  questo  grave  inconveniente  stra- 
tegico ovvieranno  le  strade  di  ferro ,  senza  toglierci  i  vantaggi  fi- 
sici della  conformazione  geografica  della  nostra  patria. 

Altre  moltissime  applicazioni  sonosi  fatte  della  forza  elastica  del 
vapore:  fra  le  altre ,  a  filare  ed  a  tessere  il  cotone  ,  la  lana ,  il 
Ubo;  a  lavorar  il  ferro;  alla  stampa;  a  segare  i  legnami,  a  costruire 
le  machine.  In  generale  è  usato  come  principio  motore  nella  bm^* 
gior  parte  dei  grandi  opificj  in  Inghilterra  ed  in  America.  Noi  do- 
vremmo servircene  più  che  non  facciamo,  non  ostante  il  caro  prezzo 
del  carbon  fossile:  ma  sopratnlto  dovremmo  giovarci  assai  meglio 
che  non  facciamo  delle  forze  che  la  natura  gratuitamente  ci  db- 
pensa  nelle  tante  cadute  d'aqua  di  cui  abondiamo. 

Quel  che  principalmente  distingue  la  moderna  dalTindustria  an- 
tica, sono  tre  cose:  primieramente  Fimpiego  dei  motori  inanimati, 
non  solo  Taqua,  poco  osata  a  ciò  flagri  antichi,  ma  specialmentelH 
vapore ,  i  cui  usi  erano  a  loro  del  tuUo  ignoti.  In  secondo  luogo 
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la  grande  suddhìslone  del  lavoro;  ed  infine  i  principj  scientifici 
BO  cai  è  9ppù(^tato.  Li  antichi  procedevano  per  vìa  di  semplice 
pratica.  I  moderni  han  fatto  fare,  ali'arte  dei  passi  giganteschi  mercA 
r  applicazione  del  calcolo  e  dei  principj  astratti  della  scienza.  Ar* 
ehimede,  un  secolo  o  due  prima  di  Cristo,  e  Galileo  due  o  tre  se- 
eoli  prima  di  noi,  avevano  fatto  sublimi  scoperte  teoriche,  le  qnali 
erano  di  facile  e  fecondissima  applicabilità:  pure  tali  applicazioni 
8Ì  sono  fatte  precipuamente  ai  giorni  nostri. 

La  mecanica  razionale  è  dovuta  ad  uomini  che  sono  vìssuti  in 
tempi  più  0  meno  rimoti  da  noi,  come  Archimede,  Galileo,  e  New- 
ton, e  principalmente  ad  uomini  del  secolo  prossimamente  scorso 
come  Daniele  Bernoulli,  d'Alembert,  Lagrange,  Laplace:  ma  la  me- 
canica applicata,  in  quanto  é  scienza  intermedia  ntla  pura  teorica 
ed  alla  pratica,  è  dovuta  al  lavoro  d*  uomini  die  appartengono  a 
questo  più  che  al  precedente  secolo,  e  molti  de'quali  vivono  ancora: 
come  Coulomb,  Carlo  Dupki,  Coriolis,  Navier,  Poncelet  (principal- 
mente questi  due  ultimi),  Smeaton,  Tredgold,  Fairbairn.  Alcuni 
de'nostri  connazionali  han  ridotto  a  bello  e  lucido  ordine  quel  che 
dH  altri  era  stato  inventato;  ma  duolmi  di  doverlo  dire:  l'industria 
è  di  gran  lunga  più  indietro  nel  nostro  paese  che  noi  sia  in  In- 
ghilterra, in  America,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda ,  in  Isviz- 
zera,  ed  m  Germania. 

E  quale  è  il  motivo  della  presente  nostra  inferiorità  in  un  ramo 
nel  qiiale,  come  già  in  tanti  altri,  fummo  maestri  al  resto  di  Eu- 
ropa? La  perdita  della  libertà  e  dell'  indipendenza ,  che  da  una 
parte  ha  posto  degli  ostacoli  materiali  allo  sviluppo  delie  arti  e 
del  commercio,  é  dalF  altra  ha  fatto  peggio  ancora,  infiacchendo  o 
rompendo  quel  maschio  vigore  degli  animi  che  di  ogni  progresso 
è  principio.  Ed  in  fatti,  non  appena  si  ò  rassodata  la  libertà  in  una 
estrema  parte  d'Italia  qual  è  II  Piemonte,  il  genio  Italiano,  quasi 
poderosa  molla  alleggerita  da  enorme  peso  sovrincombente,  ha 
rimbalzato  in  alto.  Vedetene  un  esempio  nelle  strade  ferrate.  Il 
picciolo  Piemonte  aveva  Tanno  scorso  più  di  900  chilometri  di  fer- 
rovie; il  reame  di  Napoli,  con  una  popolazione  più  che  doppia,  ne 
aveva  appena  i40;  lo  Stato  Pontificio  90.  Sin  dal  i855  la  libera 
Inghilterra  ne  aveva  più  di  i 3,000  chilometri,  l'Europa  35,000, 
li  Stati  Uniti  51,000:  cioè  questi  ultimi,  con  una  popolazione  che 
è  appena  un  decimo  di  quella  di  Europa,  avevnn  quasi  tanta  es- 
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Censione  di  ferroTie,  quanto  TEuropa  tutta  insieme.  I  liberi  paeai 
di  Inghilterra,  Francia ,  Belf  io ,  e  Piemonte ,  con  -una  popolazHNM 
di  settantatrè  nùlUoni ,  aYevano  quasi  ventun  mila  chilometri  di 
strade  ferrate;  tutto  il  resto  d'£uropa,  con  una  popolazione  tre  o 
quattro  volte  più  numerosa ,  ne*  aveva  meno  di  tredici  mila  chilo- 
metri. 

Voi  pertanto  scorgete,  o  Signori,  che  la  libertà  e  Tìndustria  delle 
nazioni  si  danno  scambievolmente  la  mano.  Ben  so  che  non  è  ar- 
gomento logico  il  dire:  con  ciò,  o  dopo  ^iò ,  dunque  a  co^ne  di 
ciò ,  allorché  la  correlazione  non  si  verifica  che  in  un  caso  iso- 
lato. Ma  quando  la  concomitanza  rìproducesi  in  un  gran  numero 
di  casi,  ed  in  circostanze  svariatissime,  una  filosofica  induzione  ha 
diritto  di  inferirne  che  quella  concomitanza  non  è  accidentale.  Ora 
voi  vedete  nei  tempi  antichi ,  presso  i  liberi  Fenicj ,  presso  i  li- 
beri Cartaginesi,  presso  i  liberi  Greci,  presso  i  liberi  Etruschi, 
presso  i  liberi  Romani  fiorire  il  commercio  e  l'industria:  estin- 
guersi questa  allo  spirare  delF  indipendenza.  Nei  tempi  moderni 
vedete  riprodursi  lo  stesso  fatto  fra  Y  Italiani  anche  più  chiara- 
mente: l'industria  e  la  libertà  rinascere  quasi  ad  un  parto  nel  se- 
colo duodecimo ,  insieme  tramontare  nel  decimosesto ,  insieme 
risorgere  ancora  nel  decimonono.  Vi  si  para  innanzi  lo  stesso  pa* 
rallelismo  in  Isvizzera,  nelle  città  Anseatiche,  nell'Olanda,  nel  Bel- 
gio, in  Inghilterra,  in  America,  in  Francia. 

Nasce  spontanea  un'objezione,  che  non  debbo  passar  sotto  silen- 
zio. Tu  hai  pur  toccato,  potrebbe  altri  dirmi,  deiriudustria  degli 
Egizj,  degli  Assirj,  ossia  Babilonesi  e  Niniviti,  e  dei  Cinesi.  Ora 
questi  popoli  non  sono  eglino  e  non  furono  retti  dispoticamente? 
Anche  TAustria  é  contrada  di  dispotismo,  e  lo  fu  sino  a  poco  tempo 
fa  la  Prussia  :  eppure  non  fiorisce  egli  in  questi  paesi  una  rispet- 
tabile industria?  A  voler  rispondere  mi  cooviene  fer  qui  una  dir 
stinzione.  Quando  io  affermo  la  libertà  e  Tindustria  ajutarsi  e  so* 
stenersi  a  vicenda,  non  intendo  io  già  che  elleno  dipendano  esclu- 
sivamente una  dall'altra,  e  non  ancora  da  molle  altre  condizioaL 
Se  io  dicessi,  a  cagion  d'esempio,  che  Tirrigazione  influisce  nel  prò* 
dotto  dei  prati ,  direi  cosa  verissima:  ma  non  ne  seguirebbe  già, 
che  essere  non  vi  i)otesse  irrigazione  senz  erba,  od  erba  senza  ir»- 
rigazione.  Molto  meno  pretendo  che,  all'istante  preciso  che  spunta 
o  cade  la  libertà,  nasca  o  muoja  Tindustria,  o  viceversa.  Le  grandi 
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cagkwi  mettono  gran  tempo  a  maturare  i  loro  effetti.  Una  costitu- 
none  si  può  eambiare  radicalmente  in  un  giorno;  ma  a  mutare 
sostanzialmente  i  costumi  di  un  popolò  si  richieggono  anni,  ed  alle 
▼ohe  dei  secoli.  Di  qui  è  nato  che  in  Italia,  anche  sotto  la  tiran- 
nide, viveva  latente,  a  guisa  di  naturale  eredità,  la  libera  indole 
de'padri  nostri.  Di  qui  ne  viene  eziandio,  che  un  despota  il  quale 
distrugga  la  libertà,  non  distrugge  subitamente  né  lo  spirito  mili* 
tare,  né  le  scienze,  né  le  arti;  benché  vi  instiHi  un  narcotico  ve* 
leno,  che  infallibilmente  le  farà  decadere,  e  più  tardi  perire.  Anzi 
se  il  distruggitore  della  libertà  è  un  uomo  di  genio,  può  avvenire 
che,  stringendo  in  un  fascio  quelle  stesse  forze  che  la  libertà  aveva 
aKmentate  ma  non  unite ,  egli  riesca  a  fare  delie  conquiste,  e  ad 
accaparrare  le  adulazioni  venali ,  fors*anche  il  sincero  entusiasmo 
dei  poeti  e  degli  artisti.  La  ingannevole  meteora  svanirà  inevita- 
bilmente,  e  lascerà  a  nudo  i  suoi  funesti  effetti;  ma  li  storici  su- 
perficiali che  scriveranno  uelFe  susseguenti  età  di  proilrazionc  e 
di  servitù,  non  mancheranno  di  dire  che  il  grande  Alessandro,  il 
grande  Augusto,  il  gran  Luigi  XIV,  il  grande  questi  o  quegli,  fece 
le  tali  e  tali  altre  gran  cose,  e  protesse  gloriosamente  le  lettere  e 
le  arti.  Aggiugneranno  però  che,  per  {sventura,  la  dappocaggine  del 
suo  successore  A ,  le  concubine  del  successore  B ,  li  eunuchi  del 
successore  D,  lasciarono  sfuggire  le  conquistate  regioni,  languir  il 
commercio  e  l' industria ,  eclissarsi  le  arti  e  le  scienze,  falsarsi  il 
gusto,  rovinar  i  ponti,  guastarsi  le  strad^^,  corrompersi  i  costumi, 
convertirsi  le  floride  e  popolose  provincie  in  solitudini  pestilenziali. 
In  quanto  all'Austria  ed  alla  Prussia,  alla  Russia  ben  anche  se 
volete,  quei  paesi  hanno  un'industria  non  mercè,  ma  non  ostante  i 
loro  dispotici  governi;  V  hanno  in  parte  quale  avanzo  ereditario 
della  libertà  che  già  fu  in  molle  delle  loro  provincie;  in  parte  per 
l'esempio  irresistibile  delle  vicine  nazioni  libere:  infine  perchè  il 
terrore  di  nnovc  rivoluzioni  teneva  a  freno  i  despoti  ed  i  lor  fa- 
voriti, e  costringevali  a  dar  qualche  appagamento  alle  esigenze  della 
publica  opinione.  Troppo  son  facili  li  uomini  a  denigrare  il  non 
rìuscimento,  ed  in  ispecie  le  rivoluzioni  apparentemente  fallite.  Dico 
apparentemente,  perchè  quantunque  fatali  per  lo  più  a  chi  le  tenta^ 
purché  abbiano  uno  scopo  giusto,  giovan  sempre  più  o  meno  agli 
altri.  In  primo  luogo  la  non  riuscita  è  un  previo  tributo  che  la 
inesorabii  fortuna  suole  esigere  in  prezzo  del  susseguente   riuscì- 
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jnenlo;  ed  il  sangue  dei  marliri ,  in  tutte  le  cause  sante ,  è  seme 
prolitìco  di  seguaci  futuri  Aggiungete  che,  neirintervallo  fra  la  ri- 
voluzione teolata  e  quella  che  riesce ,  la  tirannide  mette  un  qual- 
che limite  agli  abusi  che  non  le  sono  essenziali,  ed  infierisce  bensì 
contro  poche  migliaja  dei  più  caldi  patrioti,  ma  cerca  di  contentare 
li  altri)  che  sono  in  numero  di  millioni.  Voi  siete  stati  mal  gover- 
nati, Dio  lo  sa,  in  questi  ultimi  anni:  ma  lo  sareste  stati  dieci  volte 
peggio  se  la  rivoluzione ,'  quale  spada  di  Damocle,  non  fosse  stata 
'   sospesa  sul  capo  dei  vostri  oppressori. 

Del  rimanente,  Tesempio  di  Austria,  Prussia,  Russia,  ed  anche 
di  queste  parti  d'Italia,  ove  era  qualche  industria,  non  ostante  la 
dispotica  amministrazione  della  cosa  publica,  invece  di  essere  seij 
-argomenti  contro  alla  prima  parte  del  mio  assunto,  che  la  libertà 
favorisce  V  industria ,  tende  a  confermare  T  altra  parte ,  cioè  che 
rindusiria  è  conversamente  amica  della  libertà.  Conciossiachè  quel 
tanto  d'in4ustria  che  né  avevamo  qui,  e  quella  maggiore  che  è  in  al- 
tre parti  d*  Europa ,  ha  agevolato  la  nostra  liberazione,  ha  contri- 
buito a  quella  della  Prussia,  e  presto  contribuirà,  io  lo  sporo,  alla 
emancipazione  delF  Ungheria  ,  dell'Austria,  della  Polonia,  e  doHa 
Russia  stessa. 

Se  volete  veder  li  effetti  naturali  del  dispotismo  in  tutia  la  loro 
purezza,  dovete  andar  in  Asia,  dove  è  stabilito  da  secoli.  Un  sul- 
lanocon'un  gran  serraglio  di  donne,  e  ben  anche  dei  \izi  oltrag- 
giosi alla  natura;  dei  pascià  che  tiranneggiano  e  spogliano  le  Pro- 
vincie; bande  di  ladroni  erranti  che  rendono  insecura  la  proprietà 
e  quasi  impossibile  la  cultura;  né  strade,  né  canali,  né  ponti  ;  una 
moltitudine  diradata,  ignorante,  e  misera;  di  tempo  in  tempo  mu- 
tue stragi  fra  i  seguaci  di  superstizioni  diverse:  ecco  lo  stato  nor- 
male del  governo  dispotico:  ecco  la  condizione  a  cui  arriverebbe 
l'Europa  slessa,  se  il  dispotismo  potesse  regnarvi,  non  contrastato 
e  non  interrotto,  per  alquanti  secoli. 

Ma  non  crediate,  o  signori,  che  nemmeno  in  Asia  egli  sia  indi- 
geno. No.  La  storia  ci  accerta  soltanto  che  V  Egitto ,  Babilonia  e 
Ninive  erano  retti  dispoticamente  quando  furono  conquistati  dai 
Persi  e  dai  Macedoni.  Quali  fossero  le  loro  costituzioni  nei  tempi 
anteriori,  la  storia  non  ne  dice  nulla,  perchè  nulla  ne  sa.  Ma  io 
non  credo  già  che  i  popoli  di  quelle  grandi  regioni  fossero  gover- 
nati dispoticamente  nei  loro  più  floridi  tempi.  Anzi  porto  opinione 
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che,  se  non  fossero  stati  liberi,  non  sarebbero  mai  divenuti  grandi  ; 
come  non  credo  che,  se  fossero  rimasti  liberi ,  sarebbero  stati  sog- 
giogati cosi  facilmente,  i  Cinesi  dai  Tartari,  li  Egizj  ed  Assirj  dai 
Persiani,  i  Persiani  dai  Macedoni,  i  Macedoni  dai  Romani,  i  Ro- 
mani dai  Goti. 

Erodoto,  padre  della  Storia,  non  nacque  che  484  anni  prima  di  Cri- 
sto, e  descrisse  le  istituzioni  délFEgitto  quali  le  trovò  al  suo  tempo, 
cioè  nella  loro  decadenza,  sotto  la  dominazione  persiana.  Parlando 
delle  età  anteriori,  cita  confusamente  i  nomi  di  diversi  re:  ma 
giova  riflettere  che  non  erano  ignoti  agli  antichi  i  temperamenti 
moderni  di  una  regia  presidenza  con  la  libertà  popolare.  Ne  abbiam 
prova  nei  sette  od  otto  re  di,  Roma;  in  quelli  di  Sparta;  nei  Lu- 
cumoni  etruschi;  nei  Sufleti  di  Cartagine.  La  Bibbia  et  porge  in- 
dizj  che  vi  fosse  una  rappresentanza  nazionale  sotto  Sanile,  Da- 
vidcj  e  Solomone;  e  ne  informa  che  avvenne  la  rivoluzione  contro 
di  Roboamo,  per  la'  tirannica  risposta  data  da  costui  all'assemblea 
del  popolo.  Nella  stessa  Bibbia  avvi  indizio  che  il  dispotismo  si  sta- 
bilisse in  Egitto  all'epoca  della  gran  carestia  dei  sette  anni.  Altro 
argomento  di  ciò  sta  nel  numero  di  550  monarchi,  di  cui  i  sacer- 
doti mostrarono  la  lista  ad  Erodoto,  da  Manete  a  Meride  (proba- 
bilmente il  Faraone  di  cui  fu  ministro  Giuseppe),  e  che  regnarono 
per  Io  spazio  di  circa  i200  anni.  La  media  pertanto  di  questi  re- 
gni fu  di  tre  in  quattro  anni;  la  quale  é  più  pi^esto  una  durata 
di  presidente  elettivo,  che  di  prìncipe  ereditario. 

Simile  induzione  può  ricavarsi,  rispetto  alla  Cina,  dai  440  im- 
peratori della  prima  serie,  chiamata  impropriamente  la  dinastia 
degli  Hia,  i  quali  non  regnarono  insieme  che  440  anni,  cioè  giu- 
sto un  anno  per  uno.  Riflettete  inoltre,  che  11^  fenomeno  della  quasi 
stereotipa  immutabilità  dei  Chinesi  é  durato  oggimai  due  miranni: 
ina  ch'egli  è  evidente  non  aver  eglino  potuto  slanciarsi  d'un  tratto 
solo  a  quell'alto  e  complicato  grado  d*industria  che  ora  posseggono. 
É  quindi  giuocoforza  che,  per  un  tempo  anche  non  breve,  abbiano 
progredito.  Come  una  tanta  immobilità  può  aver  tenuto  dietro  a 
tanto  progresso?  La  più  naturale  spiegazione  è  questa:  progredi- 
rono quando  furon  liberi  :  si  arrestarono  allorché  divennero  servi. 
Se  non  sono  retroceduti  si  deve  alla  speciale  tenacità  e  spirito 
imitativo  della  razza  mongola. 
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PiffieoUà  del  praenU;  $peranze  dOl'awmUre,  Psr  timor  dalle  taste^  la  nazione 
trascurò  la  libertà;  U  ioverdUo  aceentramento  dd  potere  gliene  ridesta  U  de- 
siderio. La  Ubertà  in  Francia  non  si  può  fondare,  come  altrove  ^  imi  pri- 
viUffio,  ma  suU*  eguaglianza.  Nuova  ssàta  dSeentrante;  e  some  posea  pro^ 
lutare  aU*  Italia. 


(Sebbene  in  Francia  il  principio  deireguagUanza,  consacralo  da 
«n  codice  che  già  da  due  generazioni  regge  il  consorzio  civile. 
Tenga  applicato  con  una  larghezza  e  veracità  che  non  ha  riscontro 
altrove,  tuttavia  non  pervenne  a  superare  tutti  li  ostacoli,  né  ad 
eludere  tutte  le  insidie.  Le  caste,  non  rassegnate  ancora  al  nuovo 
ordine  sociale ,  cospirano  sempre  a  riconquistare  i  privila  anti- 
chi; e  con  la  forza  delle  tradizioni,  delle  ricchezze  e  delie  aderenze, 
e  coi  lontani  amori  dei  despoti  stranieri,  non  disperano  ancora  di 
ristaurare  un  giorno  la  smarrita  potenza. 

La  cittadinanza,  indamo  vittoriosa  nel  1850,  non  pensò  a  stabi- 
lire ,  a  lato  alla  libertà  della  tribuna  e  della  stampa ,  1*  indipen- 
denza amministrativa  dei  communi  e  dei  dipartimenti;  non  pensò 
ad  assicurarsi  il  ulf-govemmem ,  la  ^e^reggmza.  Tale  e  tanto 
poi  fu  lo  sgomento  suo  nella  rivoluzione  del  Ì848,  che' per  salvarsi 
si  gettò  quasi  nelle  file  della  reazione,  anziché  prepararsi  pei  giorni 
dell'avversità  un  rifugio,  ed  un  àdito  a  riprendere  in  ogni  caso 
il  timone  della  cosa  publlca.  Propugnatrice  delFeguaglianza  privata, 
ripudiò  allora  1*  eguaglianza  politica;  cospirò  coi  seltarj  del  diritto 
divino  per  negare  la  legitimità  del  voto  universale,  sebbene  fosse 
questo  un  compimento  logico  delle  conquiste  del  i789,e  la  forza 
spontanea  dei  fatti  lo  avesse  posto  a  primo  fondamento  dello  Statou 
Per  effetto  di  ciò,  il  clero,  oramai  settant'anni  dopoché  aveva  do* 
vuto  piegar  la  fronte  alla  costituzione  civile,  potè  ancora  mostrarsi 
ribelle.  Anzi,  ripudiando  quelle  tradizioni  gaUicane  che  fecero  per 
molti  secoli  la  sua  gloria,  si  fece  un  vanto  di  subire  il  giogo  dello 
Chiesa  d'oltremonte,  d' infrangere  i  patti  del  Concordato,  e  d'inveir 
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dall'  altare  con  V  ingiuria  e  la  calunnia  contro  il  sacro  nome  della 
libertà.  Ancor  più  delle  fazioni  interne,  freme  la  reazione  europea. 
L'aristocrazia  britannica,  spruzzatrice  della  plebe;  la  Germania,  sem- 
pre feudale;  l'Austria,  nemica  d'ogni  diritto,  la  Russia,  che  numera 
ancora  a  millioni  li  schiavi ,  comunque  fra  loro  nemiche,  mirano 
sempre  con  occhio  obliquo  la  nazione  che  sola  nel  mondo  rappre- 
senta il  puro  e  semplice  diritto  dell' tiomo.  Il  codice  civile  e  il  suf- 
fragio universale  turbano  i  sonni  di  chi  vede  nella  democrazia 
francese  un  esempio  cbe  minaccia  quandochesia  di  compiere  il 
giro  della  terra* 

Contro  la  domestica  congiura  della  nobiltà  e  del  clero,  toierata 
oramai  dalla  cittadinanza,  e  la  generale  avversione-  delle  potenze, 
dovè  la  Francia  rimanersi  armata,  e  imporre  a  sé  stessa  un  or- 
dinamento politico  e  anmiintstrativo,che  le  desse  la  forza  d'appor- 
tar prontamente  contro  li  esterni  ed  interni  nemici  tutte  le  sue 
forze ,  e  serbasse  sempre  vive  le  tradizioni  dell'  Assemblea  costi- 
tuente, del  Consolato  e  dell'Imperio. 

Tutto  il  regime  attuale  rimase  adunque  atteggiato  a  rigida  unità. 
Non  territorio  opportunamente  ordinato  nelle  primitive  sue  regioni, 
poiché  avrebbe  potuto  sembrare  che  la  nazione  fosse  divisa  in  più 
Stati  ;  ma  un  territorio  tagliato  in  dipartimenti ,  sopra  un  modulo 
arbitrario,  senza  riguardo  al  fatto  isterico  dei  secoli;  non  munfci- 
pj  con  diritto  d'amministrare  pel  loro  meglio  le  proprie  cose,  ma 
mere  agenzie  d'  un  governo  che  deve  disporre  di  tutto  a  suo  ta- 
lento. I  consigli  di  circondario  e  di  dipartimento,  quantunque 
eletti  per  suffragio  universale,  sono  dati  affatto  in  balla  del  potere 
supremo,  che  nomina  i  loro  presidenti ,  e  permette  loro  una  sola 
adunanza  di  pochi  giorni  all'anno;  dove,  con  poteri  meramente  con- 
sultivi, sono  chiamati  a  deliberare  sovra  incogoite  proposizioni,  pre- 
parate dalla  sapienza  dei  prefetti.  I  consigli  communaii  sono  pure 
ciechi  strumenti  del  ministero;  il  quale,  pei  grandi  municipj  di  Pa- 
rigi, Lione,  Marsilia,  Bordò,  s'arroga  la  nomina  anche  dei  consi- 
glieri, e  per  tutti  li  altri  communi  quella  dei  sindaci.  Istituzioni 
sono  queste  affatto  subalterne  e  servili,  senza  forza  propria,  senza 
influenza  sul  popolo,  senza  stabilità. 

Una  sola  in  tutta  la  Francia  è  da  lungo  tempo  la  legislazione  e 
la  giurisprudenza ,  uno  l'ordinamento  dei  tribunali ,  pari  il  tratta- 
mento per  tutte  le  classi,  così  come  suol  essere  una  negli  altri  Stati 
Polii.  Vol.  x.  19 
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la  diplomazia  9  la  finanza,  la  forza  armata.  Anche  la  Chiesa  dovè 
sancire  con  la  sua  autorità  una  costituzione  che  riconosce  Tindipen- 
denza  della  podestà  civile.  La  carità  privata  divenne  cosa  officiale. 
L'insegnamento  divenne  un  mecanismo  governativo;  tutte  le  forze 
materiali  e  morali  si  serrano  in  una  soia  mano. 

Il  sovrano  ha  diritto  di  dare  e  di  togliere  tutte  le  funzioni  pu- 
bliche;  i  ministri,  ognuno  nel  suo  ramo,  costituiscono  un  secondo 
grado  d'autocrazia;  i  prefetti  il  terzo;  i  sindaci  sono  li  ultimi  an- 
nelli  della  catena  che  stringe  la  nazione.  Un  diritto  di  vigilanza  e 
d'intervento  è  bensì  delegato  dalla  costituzione  al  Corpo  legislativo 
e  al  Senato;  ma  rimangono  impotenti  consigli  e  rappresentanze  no- 
minali, in  cospetto  d'una  perpetua  dittatura,  che  dispone  di  centi- 
naia di  miglia]  a  d'impiegati,  soldati,  gendarmi,  doganieri  e  guardie 
campestri. 

Codesto  colossale  ammasso  di  poteri ,  a  costruire  il  quale  con- 
tribuirono con  pari  ardore  la  republica  e  il  despotismo,  trovò  egual- 
mente difensori  e  oppositori.  Ai  primi,  lo  Stato  cosi  costituito  ap- 
pare un^opera  sublime  di  giustizia  e  di  providenza.  L'azione  sim- 
metrica di  questa  machina  ingente,  che  si  move  sotto  1*  impulso 
d'una  sola  mano ,  sopprimendo  la  libertà  dell'  individuo,  del  com- 
mune  e  della  nazione,  fa  la  maraviglia  degli  adoratori  del  potere, 
che  nulla  sperano  e  nulla  bramano  dall'  iniziativa  del  cittadino. 
Spetta  all'autorità  sociale,  essi  dicono,  dettar  la  legge  e  farla  obe- 
dire;  la  politica  non  deve  esser  contradetta  e  impedita  dall'ammi- 
nistrazione. É  sempre  il  superbo  detto  di  Luigi  XIY:  L'étai  c'est  moti 
Né  «ncora  son  paghi.  A  mente  loro,  lo  Stato  dovrebbe  anzi  dirigere 
tutta  la  produzione,  sottraendola  ai  disordini  d'una  cieca  concor- 
renza; dovrebbe  ripartire  il  lavoro,  fraporsi  tra  il  padrone  e  l'o- 
perajo,  preOggere  i  salarj,  decretare  le  ricompense  alia  perizia. 
Grandi  officine,  consacrate  alle  singole  industrie,  dovrebbero  aprirsi 
a  carico  dello  Stato,  e  a  beneplacito  del  potere  supremo;  al  quale 
apparterrebbe  di  commandare  il  lavoro  e  procurare  lo  spaccio.  Le 
ferrovie ,  le  istituzioni  di  credito ,  le  società  d'  assicurazione  e  di 
mutuo  soccorso,  non  solo  dovrebbero  sottoporsi  alla  tutela  del  go- 
verno, ma  divenire  aziende  dello  Stato. 

A  invadere  in  siffatto  modo  ogni  reliquia  di  libertà  mirano  le 
due  recenti  proposte  del  signor  Cayla  e  del  conte  d'Ornano.  Nel- 
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l'opuscolo:  Vempereur  et  U  pape,  tende  il  primo  a  far  delFimpe- 
ratore  il  capo  delia  religione  in  Francia;  e  addita  ad  esempio  l'In- 
ghilterra e  li  Stali  protestanti  della  Germania,  la  Svezia,  la  Dani- 
marca\  la  Russia ,  la  Grecia ,  la  Turchia.  Lasciando  al  papa  il 
diritto  di  commandare  a  quanto  concerne  li  articoli  di  fede,  egli  da- 
rebbe interamente  ali*  imperatore  l'amministrazione  del  culto.  Pa- 
rigi avrebbe  un  patriarca,  con  un  consiglio  di  dodici  cardinali,  no- 
minati dairimperatore,  e  un  concilio  annuale  di  tutti  i  prelati  fran- 
«cesi,  nel  quale  i  delegati  del  papa  avrebbero  solamente  voce  con- 
sultiva. E  cosi,  per  sottrarre  le  coscienze  al  despotismo  d'un  prete 
impotente,  il  signor  Cayla  le  sottomette  a  un  dittatore  che  commanda 
a  seicento  mila  soldati. 

Il  conte  d'Ornano,  nell'opuscolo  De  l'administraHon  de  l'Empire, 
propone  d'applicare  a  gran  parte  dei  communi  lo  stesso  ordina- 
mento che  già  regge  quello  di  Parigi.  Dna  commissione  verrebbe 
sostituita  ai  Consigli  municipali;  il  prefetto,  o  il  viceprefetto,  la  pre- 
siederebbe, compiendo  le  funzioni  d'officiale  dello  stato  civile,  e 
d'agente  della  polizia  giudiziaria.  La  commissione  sarebbe  eletta 
dagli  abitanti  a  suffragio  universale,  ma  il  prefetto  avrebbe  il  di- 
ritto di  destituirla,  e  in  casi  eccezionali  anche  di  nominarla.  Nei 
capiluoghi  di  cantone,  non  essendovi  prefetto  o  viceprefetto,  la  com- 
missióne municipale  sarebbe  presieduta  da  un  sindaco  stipendiato, 
estraneo  al  commune,  che  compirebbe  in  tutto  il  cantone  le  fun- 
zioni della  polizia  giudiziaria ,  valendosi  delle  guardie  campestri 
vestite  d'uniforme,  armate  di  sciabola  e  carabina,  e  distribuite  per 
brigate  nei  cantoni  ;  cosicché  i  sindaci  dei  piccoli  communi,  benché 
presidenti  delle  commissioni  municipali,  sarebbero  meramente  offi- 
ciali dello  stato  civile. 

A  giudizio  di  costoro,  la  disciplina  governativa  non  é  ancora  ab- 
bastanza universale  e  severa;  le  coscienze  catoliche  sono  ancpra 
troppo  libere;  i  communi  e  i  dipartimenti,  benché  privi  d'ogni  po- 
tere sui  loro  proprj  affari,  sono  ancora  troppo  simili  ad  altretante 
republiche.  Lo  Stato  dovrebbe  trasformare  un  maggior  numero  di 
cittadini  in  impiegati,  moltiplicare  sempre  più  le  loro  funzioni,  ser- 
rar sempre  più  la  rete  di  servitù  che  involge  la  nazione.  Di  que- 
sto avviso  sono  tutti  i  publicisti  officiali  ed  officiosi,  stipendiati  per 
la  maggior  parte  dal  potere  che  vanno  adulando,  e  membri  della 
burocrazia  che  levano  a  cielo,  e  vantano  unica  fonte  del  progresso 
moderno  e  della  civiltà. 
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L'istoria  di  Francia  é  un'opera  continua  d'noificaiione,  nel  ter* 
ritorio  j  nel  popolo ,  jiel  goyerno,  nell*  amministrazione.  Filippo  fl 
Bello  si  attribuisce  tutto  l'ordine  della  giustizia;  Carlo  VII  tutto 
quello  delle  finanze;  Luigi  XI  pianta  un  governo  militare  in  ogni 
provincia.  In  codesta  perpetua  serie  di  vittorie  che  la  monarchift 
riporta  contri  le  amministrazioni  locali,  la  frode  si  avvicenda  con  la 
violenza ,  Y  opera  delle  armi  con  quella  dei  tribunali.  Carlo  VUI 
istituisce  il  Consiglio  di  Stato  con  proprj  ofiBciali  politici  e  ammi* 
nistrativi;  Francesco  I  comincia  a  subordinare  con  un  concordato 
la  Chiesa;  Richelieu  crea  l'onnipotenza  ministeriale;  estermina  il 
protestantismo  deliberante  e  armato;  contrapone  ai  commandanti 
militari  delle  Provincie  li  intendenti,  nei  quaH  Luigi  XIV  investe 
tutta  ]'  autorilà  che  può  togliere  ai  parlamenti ,  lasciando  a  questi 
i  soli  attributi  giudiziarj.  Egli  si  reca  in  mano  tutto  l'esercito,  Io 
costituisce  in  gerarchia  stabile  e  stipendiata,  lo  accresce,  lo  dota 
di  scòle  speciali.  Monarca  geloso ,  impone  al  clero  una  rigida  di- 
sciplina nazionale;  richiama  allo  Stato  tutte  le  forze  della  feudalità; 
sopprime  li  statuti  e  le  libert]^  municipali. 

La  rivoluzione ,  anziché  rompere  la  catena  annodata  dal  dispo- 
tismo, compie  l'accentramento.  Brevi  e  incerti  e  impopolari  tenta- 
tivi si  fanno  in  seno  dell'Assemblea  nazionale  e  della  legislativa 
per  temperare  li  effetti  della  tradizione  regia.  La  Convenzione  esa- 
gera sempre  più  le  forme  del  potere  supremo.  L'imperio  ne  fa  uno 
strumento  di  guerra  al  di  fuori,  un  pressojo'  d'uomini  e  di  denaro 
all'interno.  La  ristorazione  se  ne  vale  per  ottenere  lo  sperato  trionfa 
dell'antica  monarchia.  Luigi  Filippo,  dovendo  pur  sodisfare  alla  li- 
bertà in  cui  nome  era  salito  al  trono,  allarga  con  avara  mano  le 
franchigie  politiche;  ma  risparmia  l' accenlrazione  amministrativa. 
£  anche  la  nuova  republica  la  lascia  intalta,  poiché  reputa  la  li- 
bertà consister  solo  nell'  esercizio  della  sovranità  parlamentare.  Il 
nuovo  imperio  va  più  oltre;  senza  consultare  il  Senato  o  il  Corpo 
legislativo ,  applica  a  tutte  le  grandi  città  1'  ordine  municipale  di 
Parigi,  pel  quale  il  commune  è  una  sezione  del  governo. 

Senza  negare  quanto  in  codesta  opera  dei  secoli  può  esser  ve- 
ramente utile  alla  nazione  come  elemento  di  sicurtà,  di  forza,  di 
grandezza,  è  mestieri  convenire,  che,  giustificata  in  origine  dal  bi- 
sogno di  comporre  con  le  sparse  membra  un  corpo  di  nazione,  da 
tutoria  ch'essa  era,  divenne  despotica;  da  unificante  ch'era,  divenne 
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usHrpetrke  e  assorbente.  Quanto  più  essa  procede,  tanto  più  sem- 
bra yoler  sottoporre  tutti  li  atti  deilia  vita  publica  e  prifata  aira«* 
toritè  d*uiia  corporazione,  il  cui  pensiero  sia  legge  per  tutti  li  al- 
tri cittadini,  costretti  a  rinunciare  ad  essa  Tesercizio  della  propria 
Tolontà  e  della  propria  ragione.  L'ideale  di  codesta  scòla  inconten- 
tabile sarà  solo  -allora  raggiunto,  quando  Y  individuo,  in  tutto  ciò 
cbe  avviene  fuori  del  suo  domicilio,  sia  ridutto  alta  condizione  di 
semplice  spettatore.  Secondo  siffatta  sedia,  la  Francia  cede  spontanea- 
mente la  sua  libertà,  perchè  non  l'apprezza  e  non  la  cura.  All'In- 
glese, all'Americano  si  concede  l'istinto  dell'iniziativa  sociale; 
si  nega  al  popolo  francese,  come  se  fosse  nato  alla  servitù;  sicché 
qualora  gli  venisse  meno  la  patema  voce  del  potere ,  ogni  moto 
verrebbe  in  esso  ad  allentarsi,  verrebbe  a  sospendersi  ogni  sintomo 
di  vita  politica.  Con  siffatte  oltraggiose  esagerazioni,  si  verrebbe  a 
invocare. un  despotismo,  per  nulla  diverso  da  quello  che  negli  tm- 
perj  dell'Austria,  della  Russia  e  della  China  si  disprezza  e  si  male- 
dice. 

E  perchè  l'Individuo  dorma  sonni  tranquilli,  né  s'invogli  di  por 
mano  nelle  cose  della  patria,  mentre  si  lodano  i  governi  foggiati 
ad  assoluta  unità,  si  versa  a  piene  mani  il  biasimo  e  la  calunnia 
su  li  Slati  che  godono  franchigie  costituzionalro  libertà  federativa. 
Quantunque  si  veda  in  Inghilterra  un'amministrazione  che  con  pochi 
impiegati  e  pochissimi  armati  procaccia  a  un  popolo ,  oltre  a  in- 
.  comparabile  ricchezza  e  splendore  di  vita,  una  potenza  in  tutte  le 
.  parti  della  terra  quale  non  si  vide  mai,  si  va  ricantando  che  senza 
despotismo  non  vi  può  esser  ordine,  né  giustizia,  né  potenza,  né 
ricchezza  publica  o  privata. 

Ma  se  il  sistema  accentrativo  ha  difensori  esagerati  e  irragio? 
nevoli,  non  mancano  qui  pure  avversar]  che  lo  combattano.  Ad 
ogni  gran  battaglia  Sociale  sepipre  sopravivono  combattenti  che 
sperano  in  una  futura  vittoria.  La  feudalità,  disfatta  dall'  opera 
concorde  di  più  secoli,  conta  pur  tuttavia  qua  e  là  seguaci  e  am- 
miratori; i  quali,  non  per  amore  di  libertà,  ma  per  odio  di  tuttociò 
che  non  ebbe  origine  in  tempi  di  barbarie,  spezzerebbero  volon- 
tieri  una  lancia  contro  il  potere  del  giorno.  Il  clero,  dopo  la  ver- 
.  gognosa  abjura  dei  principj  gallicani,  avendo  il  suo  re  e  la  sua 
capitale  nel  Vaticano,  non  ha  più  interessi  nazionali;  e  in  omaggio 
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tBo  Straniero  suo  sovrano,  scalza  ? oiontieri  le  fondamenta  airedi* 
fido  politico  della  sua  patria.  Esso»  delirando  sempre  una  libertà 
che  giovi  a  lui  solo,  e  gli  dia  forza  di  soverchiare  la  libertà  altrui, 
aggredisce  il  governo  con  una  violenza  inaudita. 

Esso  leva  a  cielo  la  libertà  deirinsegnamenlo,  ma  solo  affinchè 
tutta  la  gioventù  Io  riceva  presso  le  opulente  confraternite  papiste, 
alla  cui  concorrenza  non  regge  dottrina  o  zelo  d'istitutori  privati 
sotto  il  flagello  della  calunnia  e  della  persecuzione.  Chied<>  la  li- 

. berta  d'associazione  per  fondare  congregazioni,  che,  col   pretesto 

.  della  carità,  stringano  più  duramente  i  nodi  già  tesi  alle  coscienze 
nelle  chiese  e  nelle  scóle.  Libertà  è  per  esso  la  facoltà  d' opporre 
alle  leggi  delia  nazione  i  concilj  d'  una  casta  e  i  beneplaciti  d*an 
prete  straniero;  è  il  diritto  d'invadere  i  patrimonj,  e  di  sottoporli 
air  indissolubile  dominio  della  manomorta,  preparando  alle  pros- 
sime generazioni   il  diseredamento   e  la  miseria;  è  una  via  che 

•  conduce  diritto  all'intoleranza,  alFindiee  dei  libri  proibiti,  all'inter- 
detto, alla  scommunica,  e  in  più  maturi  tempi  al  carcere  ecclesia- 
sticoy  alla  tortura,  ai  roghi  omicidi. 

La  nobiltà  parla  a  nome  d'un  presente  che  l'onora  ;  parla  a  nome 
d'una  società  estinta,  ma  che  accoglieva  nel  suo  seno  communi 

.  pieni  di  vita  popolare  e  spontanea,  provincie  dotate  di  generose 
assemblèe,  Chiese  indipendenti,  libere  e  illustri  società  di  leggisti  e 
scienziati,  lettere,  arti  e  monumenti.  Essa  dimanda  l'antica  libertà 
dei  popoli  francesi,  la  costituzione  naturale  d'una  gran  nazione. 
Ma  chi  guardi  ben  addentro,  s' accorge  che,  al  pari  del  clero,  la  no- 
biltà intende  per  libertà  il  privilegio,  la  facultà'  d'  accaparrare  in 
perpetuo  le  terre  con  maggiorati  e  fedecommessi,  di  sottrarle  alli 
aggravj  communi,  d'appropriarsi  tutte  le  cariche  più  cospicue  e 
lucrose,  di  sfidare  la  giustizia  all'ombra  d'un  diritto  privilegiato, 
di  porsi  a  capo  di  municipj  e  parlamenti  con  autorità  rivale  alla 
I<^gg^  ®  ^'^  sedere  negli  Stati  Generali  come  una  razza  distinta 
dalla  nazione.  Ai  tempi  che  corrono,  a  fronte  di  quel  sentimento 
d'eguaglianza  ch'è  oramai  univei*sale  t  indistruttibile  in  questo  po- 
polo, col  rispetto  ch'ei  professa  al  nome  e  all'autorità  dello  Stato, 
la  libertà,  in  questo  senso  intesa,  non  si  farà  strada  mai.  La  sola 
possibile  libertà  è  quella  che  comparte  con  egual  misura  i  diritti 
privati  e  i  public!  pesi,  e  combina  la  spontanea  vita  del  privato 
con  la  integrità  e  sovranità  della  nazione. 
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Se  le  caste  adunque  parlano  di  libertà  solo  per  ipocrisia,  e  per 
essa  intendono*  solo  i  proprj  prifilQgj  e  Tumiliazione  delciltadino; 
se  aspirano  solo  a  una  ìiberià  che  n^hi  Feguaglianza»  ne  consegue 
che  la  sola  democrazia  può  dare  la  vera  libertà,  la  lìberlà  nel  di- 
ritto commune,  la  libertà  della  nazione. 

Di  ciò  vanno  sempre  più  persuadendosi  molti ,  che,  rinunciando 
perciò  ai  nomi  antichi  di  parte,  si  chiamano  apertamente  demo- 
cratici; e  anziché  darsi  ad  uno  sterile  compianto  del  passato,  si 
fanno  a  studiare  una  più  prossima  e  immediata  soluzione  del  pro- 
blema sociale,  lasciando  in  disparte  quella  che  venne  trasmessa 
dalla  rivoluzione. 

La  nuova  sedia,  nata  sotto  la  pressione  imperiale,  e  quando  la 
servitù  degli  animi  e  delle  istituzioni  pareva  giunta  air  eccesso, 
non  professa  odio  al  regime  attuale,  nel  quale  riconosce  il  merito 
d'aver  dotato  la  Francia  d'una  nuova  potenza  politica,  qual'è  il  suf- 
fragio universale.  Ma  poi  non  s' illude  fino  a  credere  eh*  eì  possa 
allentar  quei  rigori  che  sono  istinti  della  sua  natura;  e  non  s'attende 
da  esso  una  via  finale  di  salute.  Le  grandi  riforme  operate  dalla 
rivoluzione  avevano  bensì  bisogno  d'una  mano  forte  che  le  difendesse; 
ma  codesta  dittatura  non  poteva  durare  oltre  ai  termini  della  ne- 
cessità, senza  offendere  nel  cittadino  quei  diritti  che  si  era  assunta 
di  salvare,  senza  fondare  una  servitù,  la  quale,  se  avesse  a  perpetuarsi, 
snerverebbe  le  volontà  e  degraderebbe  le  intelligenze.  Grata  alla 
fedeltà  con  cui  vennero  tutelati  i  principj  della  nuova  legislazione 
civile,  la  scóla  democratica  invoca  lo  scioglimento  di  quella  tutela, 
essendoché  quei  principj  si  trovino  oramai  talmente  radicati  nei 
bisogni  e  nei  costumi,  che  in  seno  alla  libertà  non  corrono  più 
perìcolo  veruno.  In  tale  fiducia  si  conferma  per  un  più  accurato 
studio  deir  istoria  nazionale ,  da  cui  deduce  conseguenze  affatto 
nuove. 

La  nazione  francese  ebbe  diverse  origini;  al  sangue  delle  tre 
genti  celtiche  si  mescolò  in  essa  l'italico  e  il  germanico.  H  gene- 
roso impeto  del  Gallo  si  trasmise  bensì  nel  Francese;  ond'  egli  è 
sempre  quell'audace  soldato  e  quel  fervido  amico  d'ogni  libertà  e 
d'ogni  mutazione  che  tutti  sanno.  L' influenza  latina  si  propagò 
bensì  nelle  Gallie  all'ombra  del  despotismo  cesareo,  che  anzi  colà 
nacque  e  di  là  trasse  molta  parte  delle  sue  forze;  ma  non  ancora 
erano  spente  le  consuetudini  di  Roma  republicana,  né  le  tradizioni 
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leUerarie»  giiirìdidie  e  miiokip«li  apportate  nelle  proTinrie  dalle 
colonie  del  popolo  re.  E  parìmenti  nella  fendalità  francese,  tuidaU 
dai  Yeniorieri  germani,  si  vede  trasmessa  la  eosciensa  d'un  diriUo 
individuale  indipendente  e  qaasi  selvaggio.  E  cosi  negli  Stati  prò- 
vincialiy  padroni  come  furono  lungamente  di  sé,  si  vedono,  oltre 
le  immanità'  della  Chiesa,  le  reliquie  di  più  legislazioni  e  gporisdi- 
zioni,  che  sono  fra  loro  in  perpetuo  conflitto  ;  nel  quale  si  fomentò 
la  libertà  delle  menti,  sicché  li  genio  filosofico  potè  mostrarsi  au- 
dace fino  air  anarchia,  ed  una  letteratura  geniale  sfidò  rìdendo  e 
cantando  li  editti  del  re  e  le  maledizioni  del  papa.  Forsechè  le 
università,  i  parlamenti,  le  corporazioni  delle  arti,  le  leghe  d«i 
baroni,  furono  da  meno  in  Francia  che  in  Inghilterra  o  in  Ger- 
mania? Che  se  l'istoria  addita  la  progressiva,  continua,  inesorabile 
invasione  del  potere  supremo  del  re  sulle  libertà  locali,  fa  pure 
manifesta  la  diuturna  e  tenace  resistenza  di  queste,  e  l'indole  vera 
d'un  popolo  che  non  fu  mai  sordo  alla,  voce  della  libertà.  Ed  an- 
ello oggidì,  che  li  animi  sembrano  accasciati  nella  standiezza  e  nd- 
l'indifferenza,  vediamo  le  menti  con  moto  spontaneo  rivolgersi  alia 
ricerca  d'un  nuovo  orìzonte,  agitarsi  nel  desiderio  di  nuove  e  non 
ancora  meditate  riforme.  Vediamo  la  donna  medesima  aspirare  a 
farsi  col  lavoro  e  con  lo  studio  uno  stato  indipendente;  e  U  uomini 
ingolfati  in  imprese  gigantesche ,  che  procedono  senza  li  aospig 
del  governo.  Durante  l' ultimo  decennio,  mentre  tacquero  pei  molti 
le  preoccupazioni  della  pditica,  un  visibile  progresso  s'è  compiuto 
ndla  sfera  della  privata  operosità.  Un  tempo  era  tale  lo  slato  di 
tutte  le  classi,  che  pochi  resistevano  al  bisogno  o  al  desiderio  d'ac- 
cattarsi impieghi  nelle  publiche  amministrazioni.  Ora  il  cumulo 
delle  aziende  industriali  è  tale  e  tanto,  che  in  breve  troveras^  ap- 
pena nomo  di  merito  che  voglia  farsi  schiavo  alle  discipline  e  ai 
sospetti  della  burocrazia.  Quelle  popolazioni  che  allora  non  si 
movevano  se  non  per  incoraggiamenti  e  soccorsi  del  governo,  or 
si  odono  deplorare  l'importuna  sua  ingerenza,  e  invocare  maggior 
libertà. 

Dal  modo  esemplare  eoo  cui  da  qualche  tempo  si  vanno  con- 
ducendo grandi  imprese  private,  si  può  argomentare  l' attitudine 
di  questo  popolo  a  reggere  anche  le  cose  d'ordine  poblico.  Li  in- 
teressi delle  Provincie  avrd>bero  solerti  e  sagaci  interpreti  nc^ 
uomini  addestrati  già  in  quelle  prove,  i  quali  ben  volontierì  pre- 
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stirdibero  ma  mano  volontaria  e  dbiaieressata  alle  cosa  del  luogo 
nativo.  Lo  Stato. potrebbe  avere  in  molle  congianture  bisogno  dei 
lami  speciali  di  queste  classi.  Ciò  mi  ricorda  un  modesto  fabrica- 
tore  di  cìocolatte,  che  il  Corpo  legislativo  testé  designava  a  riferir 
sul  bilancio,  e  che  rispondeva  con  tal  chiaressa  e  saviezza,  da  di- 
sgradarne i  personaggi  che  su  quelli  argomenti  si  erano  acquistati 
lede  ai  tempi  di  Luigi  Filippo. 

La  democrazia  francese  adunque,  ben  sicura  di  poter  bastare 
all'uopo  ogniqualvolta  ìe  venga  dato  di  stralciare  e  recare  in  sua 
mano  alcuna  delle  aziende  publiche,  va  studiando  di  proposito  quali 
di  esse  in  questa  immensa  congerie  spettino  al  governo  per  necessiti, 
quali  si  possano  restituire  alla  spontanea  cura  dei  dipartimenti, 
del  communì,  dei  privati;  entro  quali  limiti  debba  circoscrìversi 
razione  unitaria  dello  Slato,  e  in  qnal  campo  possa  svolgersi  la  li- 
bera azione  dei  popoli.  Ed  ecco  come,  quasi  senza  avvedersi,  sìa 
giunta  a  porre  la  mano  sul  nodo  vero  della  vital  questione  della 
libertà.  « 

Le  libertà  della  stampa,  delia  tribuna,  deirassociazione,  e  la  so- 
vranità parlamentare  ed  elettorale  estesa  all'  universale  suffragio, 
sono,  piuttosto  che  l'essenza,  le  tutele  della  libertà.  Li  animi  ri- 
masero finora  intenti  solo  a  queste  forme  estrinseche,  senza  pe- 
netrare più  addentro.  É  doloroso  l'esempio  di  questa  nazione,  che 
da  settant'anoi  va  rotando  il  sasso  di  Sisifo  nel  cerchio  eterno 
delle  esperienze  politiche,  facendo  e  disfacendo,  con  una  disastrosa 
vicenda  di  rivoluzioni  e  di  ristau razioni,  che  lasciano  sempre  la 
libertà  sotto  la  pietra  sepolcrale  d'un  immane  accentramento. 

La  nuova  Francia  or  si  propone  a  ideale  di  politica  un  modo  di 
essere,  in  cui  cessi  la  funesta  confusione  degli  interessi  generale 
e  locali,  politici  e  amministrativi,  sicché,  confidati  11  uni  al  potere 
supremo  della  nazione,  li  altri  siano  lasciati  alla  libera  iniziativa 
dei  popoli  e  del  cittadino.  E  perché  si  conosca  in  quali  pensamenti 
é  già  convenuta  su  questa  via  la  nuova  democrazia,  mi  sia  dato 
adombrare  le  idee  che  prevalgono  sul  ripartimento  che  sarebbe  a 
farsi  dei  diritti  e  delle  forze  publiche  tra  il  potere  e  la  libertà. 

L'uomo  ha  diritto  alla  libertà  di  possesso,  di  lavoro,  d'  associa- 
zione, di  coscienza,  di  pensiero;  ma  come  cittadino,  deve  atteggiare 
la  sua  libertà  in  modo  di  non  offendere  quella  del   suo  simile. 
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Epperòy  a  Iato  de'saoi  diritti,  anzi  a  tutela  loro  contro  le  ingiarie 
altraj»  stanno  i  suoi  doveri  verso  la  femìgUa  e  il  commune  e  la 
nazione,  e  verso  quel  supremo  potere  che,  costituito  dal  volere  di 
tatti,  veglia  alla  libertà  di  tutti. 

Li  individui  hanno  diritto  d'associarsi  in  tulio  ciò  ch'è  di  loro 
coipniune  interesse^  purché  non  danneggino  T  interesse  generale. 
Le  stabili  e  perpetue  associazioni  tra  vicini,  costituiscono  il  com- 
mune e  il  dipartimento.  In  ogni  commune  v'hanno  cose  d*uso  con- 
tinuo per  tutti ,  le  quali  escludono  ogni  appropriazione  privata , 
come  le  publiche  vie,  le  piazze,  i  passeggi,  le  fontane,  le  aque 
correnti;  a  queste  cose  di  diritto  commune  occorrono  apposite 
cure,  come  al  patrimonio  communale:  selve,  pascoli,  edifi^  publid. 
Molti  provedimenti  sono  necessarj  contro  li  incendj  e  le  inonda- 
zioni; a  preservare  la  publica  salubrità  ;  a  riparare  con  pronto 
soccorso  i  casi  di  repentina  sventura;  Tinsegnamento  e  la  benefi- 
cenza sono  of^etto  d'istituzioni  speciali;  il  commune  conserva  a 
vantaggio  di  tutti  i  registri  dello  stalo  civile.  E  per  tutto  ciò  do- 
vendo l'azienda  communale  sostenere  necessariamente  certe  spese, 
deve  poi  provedervi,  sia  con  rendite  patrimoniali,  sia  con  imposte; 
epperò  calcolare  i  bisogni,  promovere  le  riscossioni,  disporre  i  ren- 
diconti. Tutte  queste  funzioni  appartengono  alle  rappresentarne 
communali,  nominate  per  suffragio  universale,  e  presiedute  da  sin- 
daci pure  elettivi.  Nel  che,  se  il  commune  differisce  dagli  antichi 
municipj  aventi  autorità  legislativa  e  politica,  e  talora  diritto  di 
guerra  e  di  pace,  differisce  anche  dai  presenti  Consigli  municipali, 
assoggettali,  come  bambini  o  mentecatti,  alla  tutela  d'  un  potere 
lontano  e  degli  estranii  ch'esso  delega  a  rappresentarlo. 

Il  disimpegno  delle  poche  cose  d'ordine  superiore,  relative  cioè 
all'intero  dipartimento  o  anche  allo  Stato,  può  aflBdarsi  ad  un  agente 
communale,  che  potrebbe  anche  essere  il  secretano  d'  uno  o 
più  commum',  ovvero  può  rimanere  fra  li  attributi  del  sindaco. 

Più  villaggi  hanno  mestieri  d'un  mercato  commune,  di  ponti  e 
strade  d'uso  commune,  di  scóle,  ospitali,  ricoveri  e  altri  stabili- 
menti fondati  in  consorzio;  abbisognano  d'un'autorità  che  com- 
ponga i  litigi  fra  l'uno  e  l'altro  commune,  e  che,  sotto  molti  altri 
aspetti,  sia  come  un  focolare  di  vita  collettiva.  A  tutto  ciò  risponde 
in  Francia  il  dipartimento;  il  quale  dovrebb'essere  un  territorio  eoa 
una   popolazione   quanto  più  si   possa  omogenea,  e  avente   un 
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maggior  numera  d'i;itere96i  conunimi  in  sé  medesima  che  non 

.  neUe  alire  parti  dello  Stalo.  Nel  dipartimento  si  compie  la  maggior 
massa  dei  oommercj,  il  giro  dei  capitalista  divisione  del  lavoro;  quivi 

.  comincia  Tinsegoamento  scientifico  e  speciale;  quivi  teairi,  bibliole* 
che,  musei,  collezioni  utili,  società  letterarie,  grandi  stabilimenii 
di  carità  e  di  previdenza;  quivi  magislrati,  giureconsulti,  medici, 

.ingegneri,  banchieri,  industrianti,  proprietarj  illuminati  e  benevoli 
costituiscono  fra  loro  un  grado  superiore  d'opinione  publica,  prin- 
cipalmente intorno  alle  cose  di  commune  e  immediato  vantaggio  e 
decoro.  Anche  questi  interessi  e  queste  opinioni  e  volontà  devono 

-personificarsi  in  un'assemblea,  le  cui  deliberazioni  siano  confidate 
ad  un  magistrato,  ovvero  anche  a  privati  che  abbiano  speciale 
Incarico  di  promovere  communicazioni,  irrigazioni,  stabilimenti  di 
credito,  società  letterarie,  artistiche,  agrarie,  industriali,  nuovi  rami 
di  produzione,  e  qualsiasi  altra  utile  novità;  riparare  alle  inondazioni, 

.alle  paludi,  alla  distruzione  delle  selve,  al  vago  pascolo;  provedere 
alla  salute  del  popolo  e  degli  animali  campestri,  ed  esercitare  una 
paterna  assistenza  sulle  indotte  municipalità  rurali  nelle  cose  di 
maggior  momento,  e  anche  una  regolare  continua  vigilanza  e  re- 
visione delle  loro  spese  e  dei  loro  conti. 

Per  introdurre  in  tutto  ciò  la  divisione  del  lavoro  e  la  specialità  delle 
cogm'zioni  e  della  pratica,  e  cattivar  la  publica  fiducia,  converrebbe 
aprire  in  ogni  dipartimenta  quattro  o  cinque  officj.  Un  corpo  d'in- 
gegneri, 0  altri  attinenti  di  cose  edilizie,  avrebbe  cura  delle  strade, 
delle  aque  correnti  e  stagnanti,  degli  edificj  publici,  delle  miniere. 

.  Un  altro  officio  dovrebbe  soprintendere  a'  colleg)  e  scòle  del  di- 
partimento e  dei  communi,  e  alli  incoraggiamenti  da  largirsi  alli 
studiosi  e  a  tutti  i  rami  di  popolare  cultura  ed  eleganza.  Un  terzo 
dovrebbe  vigilare  alla  publica  salubrità,  massime  nei  tempi  d'infe- 
zioni e  carestie;  promovere  la  nettezza  dell'abitato  e  delle  abi- 
tudini ;  prendere  in  cura  li  stabilimenti  di  beneficenza,  li  ospizj , 
le  carceri;  e  avrebbe  l'incarico  anche  delle  indagini  statistiche.  Un 
quarto  invigilerebbe  sulle  amministrazioni  communali.  Il  quinto 
sarebbe  come  il  centro  dei  lavori,  dovrebbe  ripartirli  alle  altre 
commissioni,  tenere  il  quotidiano  carteggio  colle  autorità  governa- 
tive, custodire  li  archivj  ]  provedere  alla  conservazione  del  patri- 
monio provinciale  e  communale,  all'istruzione  delle  liti,  alla  cura 
dei  bilanci,  dei  conti,  delle  casse,  alla  riscossione  delle  contribu- 
zioni dirette,  al  riparto  delle  i altre  imposte. 
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Ecco  li  attributi  che  Ja  natort  deHe  cose  indica  come  propij 
delle  amministrazioiii  dipanimeDlali,  e  che  si  vorrebbero  con  moUo 
vantaggio  stralciare  dalle  prefettare,  le  qaali  per  Io  più  sono  af- 
fidate per  favor  ministeriale  a  persone  avventizie ,  che  giongono 
nel  dipartimento  quasi  cadessero  dalle  nuvole ,  colla  più  profonda 
ignoranza  dei  luogliì  e  delle  persone,  facendosi  ridicole  coi  loro 
iSproj90i/(t  e  odiose  con  la  loro  arroganza.  E  vi  si  vorrebbero  sostituire, 
con  sommo  vantaggio  e  somma  sodisfazione  dei  popoli,  aziende 
locali,  composte,  per  voto  publico,  dei  cittadini  più  stimati,  e  legati 
al  suolo  per  interessi  di  patrimonio  e  per  naturale  affezione,  sog- 
getti pd  rimanente  della  loro  vita  all'approvazione  e  disapprova- 
zione dei  loro  concitladini,  istruiti  già  delle  circostanze  più  minute 
e  intime  dei  luoghi,  e  atti  a  provedervi  acconciamente  e  senza  esi- 
tanze e  consulte» 

Codeste  rappresentanze  dipartimentali  differirebbero  assai  dagli 
antichi  parlamenti  delle  Provincie  francesi,  non  solo  perchè  non 
assumerebbero  alcuno  degli  altriboti  del  polere  giudiziario  e  le- 
gblativo,  ma  per  la  minore  ampiezza  delle  circoscrizioni.  Or  qui 
viene  osservalo,  che  l'attuale  divisione  della  Francia  in  dipartimenti 
venne  fatta  sopra  dati  superficiali  e  arbitrar],  e  quasi  in  odio  delie 
antiche  provincie,  anzi  col  proposito  di  disgregarle  e  mescolarle  fra 
loro,  per  sopprimer  tuttociò  che  potesse  ricordare  un  altro  or- 
dine di  cose.  Ogni  probabilità  di  ritorno  a  siffatte  tendenze  essendo 
ora  affatto  rimossa,  si  venne  a  riconoscere,  che  le  ampie  antiche 
Provincie  rispondevano  meglio  che  i  piccoli  dipartimenti  alla  geo- 
grafia fisica,  alle  culture,  alle  industrio,  all'indole  delle  popolazioni, 
ai  loro  bisogni  e  interessi;  le  quali  cose  tutte  devono  essere  l'og- 
getto intorno  a  cui  versano  le  amministrazióni  locali.  Né  per  ciò 
sarebbe  tolto  all'azienda  nazionale  alcun  ramo  a  essa  dovuto;  e  le 
due  sfere  d'attività  essendo  affatto  distinte,  e  potendo  venir  chia- 
ramente determinate,  potrebbero  coesistere  senza  offendersi  e  senza 
entrare  in  pericolose  rivalità. 

Nessuno  in  Francia  pensa  a  contestare  la  necessità  d'  un  poter 
supremo  e  nazionale,  in  cui  mano  già  da  tanto  tempo  si  riposero 
l'unità  della  legislazione,  il  commando  della  forza  armata,  la  rap- 
presentanza diplomatica,  il  diritto  di  guerra  e  di  pace;  e  adesso 
si  vorrebbe  pur  sempre  riservato  il  diritto  di  determinare  in  via 
legislativa  le  norme  communi  a  cui  dovrebbero   uniformarsi  le 
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azieode  provinciali,  dipartimentali  e  municipaK;  nonché  nn  di* 
ritto  di  saprema  vigilanza»  per  impedire  lì  abasi  e  le  devia- 
zioni (i). 

Per  tdl  modo  una  larga  parte  della  poblica  azienda  non  dovrebbe 
essere  sostenuta,  e  nemmeno  diretta,  dal  potere  supremo;  al  quale 
incumbe  solo  dì  contenerla  entro  i  limiti  di  giustizia.  Lo  Stato  ò 
tutore  della  società ,  non  padrone.  E  a  tuttociò  riesce  indifferente 
che  la  forma  del  governo  sia  piuttosto  republicana  con  capo  elet- 
tivo e  mutabile,  o  monarchica  con  capo  ereditario.  Ma  ognuno 
vede  che,  a  fronte  d'un  despotismo  qual  siasi,  sarebbe  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  ottenere  un  continuo  rispetto  ai  diritti  e  alle 
libertà  sociali,  essendo  le  usurpazioni  il  fatto  ordinario,  e  per  cosi 
dire,  naturale  di  quella  forma.  Senonchè,  agii  occhi  di  molti  non 
v'ha  divario  quasi  tra  la  repubiica  di  Cavaignac  e  la  monarchia  di 
Luigi  Filippo  e  rimpero,  dacché  tutti  quei  reggimenti  hanno  eguaN 
mente  esagerato  l'accentramento  amministrativo.  Io  spero  tuttavia 
che,  dopo  le  lezioni  dolorose  del  passato,  se  mai  dovesse  tornare 
la  Francia  sia  alla  monarchia  costituzionale,  sia  alla .  repubiica , 
verrebbero  costrette  dalle  nuove  opinioni  ad  emendare  in  sé 
medesime  questo  capitale  difetto,  mentre  per  converso  mi  pare 
affatto  illusoria  la  promessa  e  la  speranza  che  Tìmpero  possa  co- 
Tonare  il  suo  edificio  con  la  libertà. 

In  breve,  si  può  dire  che  le  presenti  aspirazioni  della  nuova 
democrazia  tendono  a  conservare  inalterata  V  unità  politica,  e  co- 
stituir quasi  una  federazione  amministrativa.  La  duplice  e  solida  re 
autonomìa,  ch'essa  vuol  conservata  alle  municipalità  e  alle  provincie, 
e  almeno  ai  dipartimenti,  risponde  ai  dettati  della  scienza,  la  quale 
da  lungo  tempo  addita,  come  ideale  di  governo  civile,  quello  in  cui 
ramministrazione  sia  tutto,  e  l'autorità  sia  nulla,  o  pressoché  nulla. 
Essa  inoltre  si  conforma  all'altro  asserto  scientifico,  o  piuttosto  di 
senso  commune,  che  meglio  amministr»  chi  é  più  vicino.  Le  pre- 
senti e  continue  istanze  e  sollecitazioni  delle  parti  interessate ,  la 
pronta  e  sicura  notizia  delle  cose  e  delle  persone,  la  luce  che  ar- 


(1)  Dovrebbe,  noi  crediamo,  assaroere  le  forme  d'una  grande  Canazione 
amminittrativa,  senza  alcuna  azione  diretta.  Raccomandiamo  al  parlamento 
questo  nome,  perchè  atto  più  che  altro  a  limitare  quell'ingerenza  miaist*- 
riale  che,  in  ogni  modo,  sarà  un  male  più  o  meno  inevitabile»  La  BUaxione. 


SOS  DSL  DICENTRAVBlfTO    AMMINISTRATIVO 

reca  nelie  delìberazioDi  l'assidua  testimonianza  della  opinione 
pdMica,  e  il  sindacato  che  da  quella  é  a  temersi,  sono  tiitli  ar- 
gomenti in  fsiTore  dell*  opportunità  e  bontà  delle  amministrazioni 
locali;  al  che  si  aggiunge  il  vantaggio  nod  meno  rilevante  della 
sollecita  spedizione  degli  aibri.  lì  potere  supremo  raduna  a  stento 
i  necessar/lumi;  ha  sempre  ragione  di  diffidare  ed  esitare;  e 
perciò  dà  passo  alle  cose  ancor  pia  lentamente  che  la  distanza  dei 
luoghi  non  richieda.  Preoccupato  sempre  delle  ma^^iori  cose  e  vicine, 
trasanda  le  minute,  o  che  appajono  minute  perchè  lontane;  e  an- 
che senza  volerlo,  indugia  e  incaglia  tutte  le  amministrazioni  se- 
condarie, danneggiando  li  interessi,  alienmndù  li  animi,  e  rallen- 
tando tutta  la  vita  sociale.  Quanto  più  lo  stato  è  grande  o  si  fa 
grande,  tanto  più  grandi  ed  evidenti  sono  i  danni  che  derivano  dalla 
perpetua  sua  ingerenza  ;  e  tanto  maggiore  è  la  necessità  di  scari- 
carlo dall'immenso  peso  delle  minori  cure,  che  eziandio  quando 
egli  concedesse  loro  solamente  un*  attenzione  pur  troppo  scarsa  e 
fuggevole,  gli  usurpano  un  tempo  il  quale  dovrebbe  esser  sacro  ai 
supremi  interessi  della  nazione. 

ISeì  governi  costituzionait,  V  eccessivo  accentramento  rende  im- 
possibile ai  parlamenti  il  prendere  ad  esame  efficace  tutti  i  rami 
del  publico  servizio.  L'attenzione  del  deputato  va  smarrita  sopra 
un  ammasso  infinito  di  atti;  e  quella  suprema  vigilanza,  ch'è  una 
parte  integrante  del  sistema  costituzionale,  diviene  affatto  iOusorìa 
e  fallace,  quando  non  serva  a  sanzionare  abusi  e  corruttele. 

Nei  dicentramento  amministrativo,  le  spese  dipartimentali  s'ac- 
crescono di  quanto  vengono  ad  alleggerirsi  le  spese  generali  dello 
Stato  ;  i  loro  particolari  bilanci  assumono  un'importanza  corrispon- 
dente alle  maggiori  attribuzioni  date  alle  nuove  autorità  provin- 
ciali. Oggidì  le  rendite,  di  cui  dispongono  in  Francia  i  dipartimenti 
e  i  communi,  sommano  a  i50  millioni,  non  compreso  il  dcuto-con- 
itìmo.  Per  sopperire  alle  nuove  aziende,  sarebbe  d'uopo  triplicare 
almeno  quella  somma,  aggiungendovi,  per  esempio,  tutto  l'introito 
delle  contribuzioni  dirette.  Lo  Stato  potrebbe  ben  permettere  sul 
proprio  bilancio  quel  diffalco,  essendoché  una  gran  parte  dei  prò- 
vedimenti,  ora  attribuiti  ai  tre  ministerj  dell'interno,  dell'insegna- 
'  mento  e  dei  culti,  d'  agricultura  e  commercio  e  opere   publiche, 

trapasserebbe  alle  autorità  dipartimentali.  Ai  communi  si  lasce- 
rebbe l'uso  dei  centesimi  addizionali;  ma  l'impiego  dell'ordinaria 
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imposta  diretta  toccherebbe  ai  dipartimeoti.  Qaesti  conserTereb- 
bero  ristilttcioiie  d'  un  fondo  commune,  a  correggere  le  groppo 
grandi  ineguagHanze,  ed  a  rappresentare  il  principio  di  solidarietà 
fra  le  diverse  parti  del  territorio,  senza  incorrere  tottavia  nel-* 
ringiusto  presente  riparto  delle  q^esepublicbe;  il  quale  pregiudica 
rinteresse  d'alcune  proTincie  a  vantaggio  d*altre,  cagione  di  grandi 
e  legitime  querele  contro  rattoàle  amministrazione.  Allo  Stato  re- 
sterebbero poi  sempre  i  1200  millioni  delle  contribuzioni  indirette 
con  cui  provedere  al  debito  publico,  alle  dotazioni,  alia  guerra, 
alla  marina,  agli  affari  esteri,  alla  giustizia,  e  alla  parte  che  rimane 
accentrata  degli  altri  ministerj. 

Il  bilancio  centrale  si  ridurrebbe  con  ciò  a  limiti  assai  più  ri- 
stretti; la  complicazione  degli  officj  e  il  numero  degli  impiegati 
sarebbe  minore;  e  le  rappresentanze  locali,  nel  diritto  loro  accor- 
dato di  discutere  intorno  a  parecchi  rami  di  spesa,  che  non  sono 
daper^utto  egualmente  necessarj ,  troverebbero  il  coraggio  di  su- 
birle e  farle  subire  con  rassegnazione  e  anche  con  sodisfazione. 

Oltre  a  queste  più  materiali,  convenienze,  il  diceniramento  am- 
ministrativo apporterebbe  grandi  vantaggi  morali.  L*éra  delle  ri- 
voluzioni violente  in  Francia  verrebbe  forse  a  chiudersi  per  sem- 
pre. Un  potere  che  tutto  abbraccia  e  tutto  dispone  a  suo  arbitrio, 
senrinaun  malcontento  inevitabile;  indi  voti  e  richiami  incessanti, 
e,  nei  gravi  casi,  reazioni  che  l'assalgono  e  l'atterrano.  Ma  quando 
esercitasse  quella  sola  parie  d'azione  ch'è  necessaria  alla  commune  ^ 

tutela  e  grandezza,  chi  mai,  vedendolo  assalito,  si  negherebbe  a 
soccorrerlo?  Le  provincie  che  ora,  al  cadere  del  governo  centrale, 
seguono  passive  e  docili  il  suo  destino,  troverebbero  nel  loro  or- 
dinamento locale  un  centro  di  resistenza,  si  contro  il  nemico  esterno, 
si  contro  le  fazioni  che  afferrassero  il  potere,  si  contro  coloro  che 
se  ne  armassero  per  infrangere  i  termini  del  patto  nazionale. 

Col  nuovo  ordine  amministrativo,  l'autorità  morale  delia  Francia 
verrebbe  accresciuta.  Pur  conservando  l'unità  dello  Stato,  e  rispet- 
tando quei  grandi  principj  che  sono  oramai  patrimonio  inalienabile 
e  quasi  religione  di  quel  popolo,  la  Francia,  compirebbe  la  vittoria 
della  democrazia,  il  regno  della  lib^à  nell'eguaglianza.  Nel  mondo 
antico ,  le  libertà  ilon  erano  retag(|  di  tutti,  ma  privilegio  delle 
caste  fondate  sulle  primitive  diygjupglianze.  Di    quest'indole  sono 
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le  frandiigie  parlameoiari  deiringhiiterra»  e  loUoeiò  cbe  i  governi 
germaoiei  chiaaMto  dirlito.  Il  popolo  francese  non  ai  rassegnò  a 
tali  condizioni;  ma  neirimmortale  atto  di  giustizia  sociale,  compiuto 
verso  la  fine  del  secolo  XVIIIt  levò  il  grido  dèi  Romani:  o  tuUi 
come  Cesare,  o  Mti  soUo  Cesare.  Pur  troppo  in  Francia,  come 
nell'Italia  antica,  Feguaglianza  fu  comprata  col  sacrificio  della  U- 
bertà.  Or  quando  la  Francia  potesse  conciliare  in  una  nuova  sin- 
tesi i  due  elementi,  la  sua  morale  influenza,  già  si  grande,  sa- 
rebbe irresistibile.  Tutte  le  finzioni  di  diritto,  che  negli  Stali  co- 
stituzionali velano  sempre  le  reliquie  deirordine  feudale,  cadreb- 
bero al  cospetto  d'una  nazione  che  sancisse  col  suo  braccio  pos- 
sente la  libertà  fra  i  pari  e  Teguaglianza  fra  i  liberi. 

L'Italia  deve  desiderare  più  d'ogni  al(;*a  nazione  il  trionfo  dell'idea 
democratica  presso  la  nazione  sorella.  Se  l'alleanza  colla  Francia  del 
suffragio  universale  le  diede  àdito  a  gettare  le  fondamenta  dell'unità, 
il  trionfo  della  democrazia  francese  le  aprirà  il  campo  della  libertà. 
La   consonanza  e  solidarietà  fra  le  due   nazioni  è  maggiore  che 
non  si  creda.  Nessuna  maraviglia  cbe  i  nostri  disegni  di  dicentra- 
mento finiscano  in  vane  parole,  finché    il  popolo  francese,  delle 
idee  del  quale  trae  conforto  in  Italia  ogni  anima  pensante,  persiste 
a  versarsi  per  l'opposta  via.  Slamo  più  di  venti  millioni  d'Italiani 
unificati  e  liberi,  si,  ma  il  papa  e  il  Tedesco^stanno  sempre  in  m^o 
a  noi;  e  combattono  e  rinegano  colla  loro  presenza  il  prematuro 
vanto  della  nostra  libertà.  Se  un  ardor  sublime  spinge  la  nostra  gio- 
ventù sui  campi  di  battaglia,  la  più  colpevole  incuria  regna  frai  capi 
della  nazione  intorno  ai  diritti  dell'uomo  e  alla  immediata  pratica 
della  libertà  nella  legislazione  e  nell'amministrazione.  Alle  tante 
leggi  antiche,  diverse  e  sovente  contradittorie  non  solo  nei  varj 
Stati  d'Italia  ma  anche  in  seno  d'ogni  singolo  Stato,  vennero  ad  ag- 
giungersi le  nuove,  redatta  dalle  varie  commissioni  parlamentari 
senza  alcuna  armonia  di  principi  e  di  fini ,  o  improvisate  dai  go- 
verni provisorj,  dalle  dittature  ministeriali  o  rivoluzionarie,  dai 
commissari    mandali  qua  e  là  per  la   penisola  con  poteri  più  o 
meno  arbitrar]  e  illegitimi.  In' mezzo  a  questa  confusione,  una 
cosa  sola  è  chiara  ed  evidente;  ed  è  la  tendenza  incorreggibile 
d'intrudere  per  tutto  le  istiluziaiii  e  le  idee  del  vecchio  Piemonte, 
benché  nulla  possano  avere  in  sé  ^he  le  faccia  meno  cattive  delle 
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altre.  Ad  arrestare  codesto  contrabando,  nulla  hanno  potuto  fare  i  no- 
stri legislatori;  poiché  in  parlamento  i  deputati  e  senatori  di  Lom- 
bardia,  Emilia  e  Toscana  si  trovarono  nuovi  fra  loro  e  senza  alcuir 
accordo,  innanii  al  nucleo  degli  uomini  del  vecchio  Piemonte  e  dei 
loro  aderenti,  diretto  e  disciplinato  da  un  governo  in  cui  1*  ele- 
mento piemontese  è  sempre  in  maggioranza. 

Dopo  che  tanto  si  declamò  contro  il  ministro  che  fece  il  primo 
esperimento  d'imporre  le  leggi  piemontesi  alla  Lombardia,  vediamo 
codesta  invasione  continuarsi.  Vediamo  importato  in  Lombardia  il 
sistema  piemontese  nella  percezione  delle  imposte  ;  vediamo  il  Co- 
dice Albertino  prendere  nelPEmilia  il  posto  del  Codice  Napoleone; 
e  un  ministro  non  piemontese,  che  si  era  annunciato  come  difen- 
sore del  dicentramento,  imporre  le  leggi  piemontesi  perfino  agli' 
stabifimenti  di  beneficenza  in  Lombardia.  La  Toscana  non  pub  più 
lungamente  resistere  a  codesta  improvida  violenza,  la  quale  mi- 
nacda  le  istituzioni  che.  facevano  la  sua  gloria  e  Ja  sua  prosperità. 
Anche  la  pregevole  legislazione  civile  delle  Due  Sicilie  è  minac- 
ciata dalle  meschine  lucubrazioni  dei  giuristi  piemontesi,  in  cui 
la  tendenza  stazionaria  e  retrograda,  trionfante  nel  1814,  non  è 
ancora  vinta.  A  me  duole  di  rompere  Tincantesimo  che  lega  tante 
menti  e  seduce  tante  anime  generose ,  pronte  ad  accettare  ogni 
riforma  che  porti  promessa  d^unità;  ma  sono  convinto  che,  per 
impedire  che  questa  confusione  legislativa  inondi  tutta  l'Italia,  e 
sparga  infine  nei  i^opoii  il  disgusto  e  Podio  dell'unità,  sarebbe 
necessaria  la  convocazione  d'un* Assemblea  Costituente^  unica  via  di 
dare  verità  e  durata  al  nostro  patto  di  famiglia  (1). 

Dolt.  PiBTRO  Maestri. 

(1)  Noi  coosentiamo  coirotUmo  nostro  amico  e  collaboratore  nel  pensare  che 
il  parlamento  qval  è,  e  quale  può  essere  sotto  la  indiscreta  pressione  mini- 
steriale, è  decisamente  inadeguato  all'  impresa  di  rifondere  da  capo  l' immensa 
mole  della  legislazione  e  dell'  amministraziene,  senza  offendere  gravemente  gli 
interessi  e  le  consuetudini  e  le  giuste  opinioni  e  la  dignità  dei  diversi  popoli 
italiani.  Ma  noi  crediamo  che  anche  in  una  costituente  il  sistema  piemontese 
avrebbe  la  stessa  fatale  preponderanza  come  in  an  parlamento.  E  poi  sempre 
la  ricostruzione  di  tuUo  l'edificio  legale  e  amministrativo  Hefttederà  V opera  ài 
molti  anni  l  E  fralanto,  chi  ha  l' incarico  di  riparare,  in  modo  costituzionale 
e  legitimo  e  valido  alle  più  necessarie  urgenze  delle  legislazioni  e  ammini- 
strazioni loealiT 
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Prospetto  delle  scienze  ardiedogiche.  Introduzione  alle 
:  leziùni  di  ArcheoU^,  letta  dal  professore  ordioario 

B.   Biondelfi   neH'^icademìa   scientifico-letteraria   di 

Milano  il  7  febrajo  1861. 

Archeologia  è  Yoce  generica ,  di  vaga,  e  perciò  appunto  a^sai 
t^ata  sìgai&cfaione;  essa  è  la  scienza  che  discorre  le  cose  an- 
tiche. Tali  sono  i  monumenti  delle  prische  generazioni,  che  svelti 
dopo  lunga  serie  di  secoli  dalle  viscere  della  terra ,  o  interpretati 
ed  illustrati  dalla  scienza,  valsero  ad  attestare  la  vita  civile  e  re- 
ligiosa delle  antiche  nazioni,  a  rettificarne  e  coordinarne  T istoria, 
a  rivelarne  i  mutui  rapporti  L*  archeologia  jdunque ,  o  signori ,  è 
quella  scienza  che,  fondandosi  sulla  ineluttabile  autorità  dei  mo* 
numenti,  rivela  e  svolge  le  origini,  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del- 
Tumano  incivilimento.  Essa,  spaziando  con  franco  piede  per  tutta 
1)1  superficie  dell'orbe,  e  penetrando  nella  fitta  caligine  dei  secoli» 
•i  dimostra,  come  la  civiltà,  del  pari  che  la  luce,  surta  dal  lontano 
Oriente,  nel  lungo  e  lento  giro  dei  secoli  compiesse  ver^o  occidente 
il  giro  del  globo,  sebbene  con  varia  veste ,  e  sotto  forma  diversa. 
Essa,  rendendo  lo  studioso,  che  la  cultiva,  cittadino  del  mondo,  lo 
trasporta  a  vivere  tra  le  più  antiche  nazioni ,  gli  mostra  cosi  le 
proprie  origini  come  quelle  della  sociale  cultura,  dei  costumi,  delle 
leggi  e  della  religione  che  professa,  e  nelKalterna  vicenda  dellan- 
tica  sapienza  gli  segna  il  limite  estremo  assegnato,  agli  sforzi  dello 
spirito  umano,  che.  Sisifo  novello,  ricade  nelFima  valle  allora  ap- 
punto che  sta  per  toccare  il  culmine  della  propria  grandezza. 

Ormai  è  giuoco  forza  il  confessarlo,  solo  dappoiché  la  scienza, 
svincolandosi  dalle  rudi  pastoje  della  vecchia  scuola ,  che  la  eo- 
striogeano  entro  la  cerchia  della  Grecia  e  di  Roma  a  meditare  sol 
mitico  cido  degli  eroi  di  Golchide  o  di  Trcja,  spiegò  libero  il  volo 
verso  il  lontano  Oriente,  un  nuovo  orizonte  spazioso  le  si  parb 
dinanzi,  trovò  sulle  rive  delfEufrate,  del  Tigri,  delKArasse  e  del 
Gange  i  ruderi  maestosi  di  colossali  monarchie  da  oltre  90  secoli 
distrutte,  e   raggiunse  alle  falde  degli   Imalaj   li  incunabuli   di 
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<fB€Ìh  dfillà  asiHka  dbe  Mìe  ri? t  dd  Gange  si  diffase  bcoefiea 
nilk  flilre  reponi  del  flobo.Ailora  soto^vseando  daN*«nlieo  mondo 
4ei  DOSITI  padri,  tioverò  sogli  aerali  arcbeolagioi  doHa  Caldeo,  de^ 
rAsaMa^  deU' India,  secoli  di  vila  d'inlore  Baàom  già  e8tÌDla,di 
dviltà  anteriori  disperse,  e  iiea  eomprese  ab  che  dettaira  un  aa^ 
eerdole  dell'Egizia  Saide  al  veodiio  Solone:  O  figlio  mio,  la 
Grecia  Tagiva  ancora  nela  s«a  prima  infamia ,  quando  noi,  già 
nmeslri  proretti  d*ogai  arte  e  d'agni  sdenm,  spiegaTaino  le  nostra 
?ele  oUre  le  colonne  d'Ercole  alia  remota  Atlantide  ed  all'estrema 

Tmspartandod  infetti  si  primordi  delia  greca  crdUà,  vegg^aaso 
i  CimoKij  ahilare  neHe  TÌsceré  <f  nn  moMe,  i  Ciclopi  apprestare  in 
sotterranee  caverne  le  armi  di  difesa  ed  i  massi  potigoni  onde  cinger 
di  mira  inespognaUii  i  prinritivi  consorzj.  Che  anzi  le  regie  degli 
eroi  celebrali  da  Omero  constavano  di  mura  inteste  di  pali,  viarini  e 
giunchi,  e  la  vantata  muraglia  degli  Achei  fu  distmUa  da  Sarpedone 
in  una  notte.  E  pure  a  quel  tempo  già  da  più  secoli  i  tiranni  di 
Memfi  aveano  erette  nella  pianura  di  Glzèfa  quelle  immenae  moli 
che  da  quaranta  secoU  formano  la  marairigiia  del  mondo,  e  ch'e- 
rano destinate  a  contenere  nn  pugno  di  ceneri.  A  quel  tempo  lo 
gigantesca  Tebe  daUe  cento  porte  splendeva  ndl'  aito  Egitto  pd 
fafolosi  suoi  palagi  e  templi  di  Lucqsor  e  di  Karnak,  onde  Achille, 
neir  Odissea,  irato  contro  l'Atrlde,  num  se  mi  deMe,  esclama,  fante 
ricehizze  ^tionft  ne  accoglie  te§izia  TBbe,fMUréa  piegart  Agamen- 
none h  sdegno  mio. 

Che  se  fEgino  e  la  tìcum  Fenicia  aveano  di  parecchi  secoli  frt- 
ceduto  lo  sviluppo  dcHa  civiltà  italo-greca,  che  di  là  appunto,  come 
la  scienoa  inconteatabilmente  e'  insegna,  trasse  la  propria  origine , 
esse  non  furono  meno  precorse  alla  loro  volta  da  una  civiltà  asia- 
tica anteriore;  giacehè,  senza  far  cenno  delia  remota  spedizione 
assira  nell'ldomea  e  nella  terra  di  Chus,  e  della  simultanea  ooon- 
pazione  dell'Egitto  per  parte  dei  re  pastori,  allorquando  il  secondo 
Ramasse ,  il  grande  conquistatore ,  il  Sesostri  degli  storici  greci , 
▼ima  Babilonia,  spinse  le  sue  schiere  vittoriose  sin  nel  cuor  del- 
l'Assìrla ,  le  sterminate  mura  di  quella  metropoli  estendevansi  in 
giro  per  ben  60  miglia,  e  innumerevoli  templi  e  palagi  adorni  di 
regali  colossi,  conio  mura  incrostate  d'istoriati  bassirilievi  ne  at- 
testavano l'avita  grandezza.  Ne  son  mallevadrici  le  mirabili  reliquie 
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deU'antteo  pftiaezo  di  Nkorod»^  soUratte  dairinstaocabile  Layard  ai 
nuleri  aovrapostiyi  daU-invasioBe  egizia;  ne  fanno  teslimoniansa 
le  sfingi  imberbi  aacoseiate/la  croce  ansata  sulle  scuUare,  li  sca- 
rabei con  caralleri  cuneiformi,  i.vasi  di  ferma  egizia  che  BmiUo 
Bòtta  estraeva  dalle  rovine  ammucchiate  di  Kfaorsabad. 

Ciò  non  pertanto,,  quando  Semiramide,  signora  ddl*Assiria  e  della 
Caldea,  quaranta  secoli  or  sono,  imprendeva  la  sua  celd>re  spedi- 
zione oltre  r  Indo,  ne  venne  respinta  da  Stabrobate^  potente  re  di 
quella  penisola,  ove  innumere  generazioni  scavarono  al  culto  della 
divinità  le  pagode  d*£iefanta  e  di  Salsetta,  e  convertirono  in  (empii 
e  palagi  le  montagne  granitiche  di  Mahabalipuram  e  di  Ellora, 
miracolo  stupendo  dell'arte  e  deli' umana  potenza.  Dopo  dò,  chi 
oserà  tener  dietro  alle  origini  di  quella  casta  sacerdotale  che  dalie 
Calde  degli  Imalaj  era  scesa  a  riunire  ed  a  reggere  le  innumere 
tribù  dell' indiana  penisola,  e  nella  cui  sapienza  cosi  l'antica  Eu- 
ropa come  la  moderna  riconoscono  ancora  le  origini  delle  proprie 
lingue,  delle  proprie  istituzioni  sociali? 

Queste  rapide  osservazioni,  o  signori,  varranno,  spero,  ad  adom- 
brarvi, come  la  scienza  archeologica,  già  spoglia  affatto  dei  vecch» 
sistemi  e  forte  dei  moderni  studj,  raggiunga  d'appresso  i  primordj: 
dell'umano  incivilimento,  e  sorretta,  dalla  scorta  infallibile  dei  mo- 
numenti per  essa  illustrali,  venga  tracciandone  il  successivo  svi- 
luppo e  la  difi'usione  presso  le  antiche  nazioni.  Solo,  infatti  mercè 
Tesarne  ed  il  circostanziato  raffronto  de'  monumenti  de' singoli 
popoli,  ci  è  dato  determinarne  il  tempo,  il  grado  rispettivo  di  cul- 
tura, i  remoti  o  vicini  rapporti.  Solo  allora  quando  Layard  lesse 
sovra  i  mattoni  degli  edificj  dissotterrati  i  nomi  dei  re  d'Assiria,  o- 
quando  Grotefend,  Bornouf  e  Lassen  svelarono  il  recondito  valore 
dei  caratteri  cuneiformi,  o  Champollion  decifrò  i  cartelli  geroglifici 
dei  monarchi  memfitici  e  tebani,  allora  solo  ci  fu  dato  procedere  alia 
certa  classificazione  di  tante  miriadi  di  monumenti,  ed  alla  razio-* 
naie  illustrazione  delle  infinite  rappresentazioni  sculpite  o  dipinte, 
sulle  quali  l'arte  antica  ci  tramandò  la  storia  civile,  politica  e  re- 
ligiosa delle  successive  generazioni.  Solo  allora  quando  sulla  ac- 
certata classificazione  e  retta  attribuzione  dei  monumenti  si  potè-, 
rono  instituire  estesi  raffronti,  ci  fu  dato  scoprire  e  constatare, 
non  solo  le  varie  fasi  della  civiltà  presso  una  stessa  nazione,  e  le 
cause  precipue  che  vi  contribuirono;  ma  il  passaggio  altresì  della^ 


ALLB  LBIIOia  M  AMIIOUMSfA  SW 

«edesima  dall'una  Bell'altra»  e  le  modificazioni  cbe,  per  oircostaitfle 
di.laogo  e  di  dioia^  e  sopralntte  per  la  svariala  attiladine  conge- 
nita delle  singole  razze»  ebbe  a  subire. 

•  Appunto  mercè  il  raffronto  dello  stile  dell'arte  e  dei  simboli  si 
poterono  sceverare  ì  monumenti  assii^  da  Nino  a  Sardanapalo,  da 
quelli  che  precedettero  la  cattivitA  di  Ninive.  Appunto  dal  raffronto 
dei  ruderi  di  Khorsabad  e  di  Kuyunjìk  con  quelli  dei  palagi  di-  Ba- 
rio e  di  Serse  a  Tchii-Minar,  si  potè  riconoscere  la  derivazione  delie 
civiltà  meda  e  persiana  dalla  caldaica  ed  assira  che  le  aveano  di 
varj  secoli  precedute. 

.  Appunto  mercè  una  serie  di  simili  rafiDrontì,  è  ormai  dimostrata 
alFevidenza  la  commune  origine  della  prisca  civiltà  italica  e  greca» 
importata  ^dalFEgitto  e  dalla  Fenicia  con  le  immigrazioni  dei  Pelasgi 
€  dei  Tirreni.  Cosi  è,  o  signori  :  comunque  suoni  discorde  la  sen- 
tenza di  alcuni  eruditi  dei  secoli  scorsi^  non  è  più  lecito  discono» 
scere  la  derivazione  della  primitiva  cultura  dei  Greci  e  degli  Etru- 
sci  dalla  Fenicia  e  dall'Egitto.  Basta  raffrontare  l'antico  loro  alfa- 
beto commune»  del  quale  ogni  lettera  serbò  il  primitivo  nome  se- 
mitico; basta  porre  a  riscontro  i  più  antichi  vasi  chiusini  coi  ca- 
nopi degli  Egizj»  le  necropoli  etrusche  con  le  siringhe  tebane,  li 
scarabei  egizj  con  quelli  degli  Etrusci,  la  descrizione  lasciataci  da 
Varrone  e  da  Plinio  delle  immani  piramidi  innalzate  dagli  abitanti 
di  Chiusi  al  re  Porsenna  con  le  celebrate  piramidi  dei  Faraoni  di 
Memfi»  per  dover  confessare  l'origine  egizia,  non  solo  dell'arte  e 
delia  cultura  tirrena,  ma  altresì  la  communanza  della  teogonia  loro 
e  dei  precipui  dogmi  religiosi,  l'immortalità  dell'anima,  la  metem- 
psicosi e  la  risiu*rezione  della  carne,  ai  quali  consacravano  la  mag- 
gior parte  della  loro  esistenza,  ed  ai  quali  siamo  debitori  di  quelle 
maestose  necropoli,  ove  dopo  venticinque  e  più  secoli  ci  è  dato 
vivere  la  vita  di  quelle  generazioni. 

E  d*  altra  parte,  se  poniamo  a  riscontro  i  ruderi  dell'Italia  tir^ 
rena  coi  più  antichi  monumenti  di  Egina  e  d'Atene,  siamo  trasci- 
nati a  proclamare  i  communi  primordj  dell'  arte  che  li  ha  infor* 
mati;  ond'  è  che  per  lunga  stagione  la  slessa  scienza  confonden- 
doli insieme,  denominò  vasi  etruschi  i  prodotti  dell'arte  greca,  ed 
attribuì  ai  Greci. mirabili  monumenti  di  bronzo  dell' arte  etrusca. 
Che  se  la  prisca  civiltà  fenicio-egizia  trasportata  sulle  incantate 
isole  dell'Arcipelago,  sotto  al  limpido  cielo  della  Grecia,  fra  un  pò- 
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p«lo  priviegiito  w*  ekbtr  «olb  le  Oraiie ,  per  epcra  ii  FMm  • 
ék  Lirippo,  di  CteomeBi  e  Prassilete^  #Apellé  •  Zeni,  yi  rieetell» 
qoello  svilappo,  e  tì  raggiunse  ^ella  perfeiiene  ideala  che  pre- 
alb  nodeBi  inarriraèili  a  Ui(te  le  sueoassive  generaxioni;  DMoIre 
m  Italia ,  repressa  dal  regime  severo  dei  LocinioBi»  agitala  daBe 
esenrsiom  dei  GalK  e  dalle  guerre  atennhiatrici  delle  iaserle  tribù  del 
Laiio,  vi  suU  qveNe  modificaiioiii,  ehe  la  allonianaroiio  dal  tipa 
primiero^  finché  scomparve  per  cedere  il  posto  alla  nuova  an& 
greeo^romana,  ciò  non  toglie  che  Tana  abbia  avuto  communi  con  FaW 
tra  i'suoi  primordj.  Che  anzi,  in  quella  guisa  che  i*arte  etnisca 
leme  trasformandosi  per  tempo  nella  romana,  eiiandio  la  greca, 
trasporuta  più  tardi  insieme  agli  artisti,  dietro  il  carro  dei  con- 
qustatorì,  in  Roma,  vi  si  venne  assimilando ,  ed  arriccfaila  dell*areo> 
e  della  tòlta  a  pièno  centro  del  Pantheon  d' Agrippa ,  ed  applicata 
al  giganteschi  concetti  del  genio  italiano,  vi  diede  orìgine  a  quel- 
l'afte novella  compendiata  nel  Colosseo  di  Flavio,  che,  trasportala 
sui  vanni  delle  aquile  romane  in  tutto  il  mondo  civile,  perdurò 
sotto  varie  forme  sino  ai  di  nostri ,  comechè  male  interpretala 
negli  ùltimi  tempi  da  una  schiera  inetta  di  servili  imitatori. 

Mentre  la  Grecia  e  Roma  toccavano  V  apice  delb  loro  coltura , 
le  celtiche  tribù,  che  per  la  via  del  Caucaso  e  delle  paludi  Meotidi 
erano  penetrate  nelle  regioni  settentrionali  ed  occidentali  d'Europa 
(fN*se  prima  ancora  della  comparsa  dei  Tirreni),  erravano  tuttavia 
pei  boschi  coi  lunghi  capelli,  tingendosi  il  volto,  vivendo  di  caccia, 
sotto  il  ferreo  giogo  dei  Druidi ,  ed  offrendo  nei  sacri  recioti  vit- 
time umane  a  Tarano,  ad  Hesus,  a  Teutate  ed  a  Beleno;  sicché 
GiuHo  Cesare,  varaate  le  Alpi,  li  trovò  trincerati  fra  palafitte,  e  ri- 
coverali in  capanne  di  legno  e  di  gianchi.  E  quivi  pure  la  scienza,, 
meditando  sui  rozzi  colossali  men-hir,  da  quel  popoli  eretti  a  sim- 
bolo della  divinità;  sui  dolmen,  ove  furono  scannale  tante  vittime 
umane;  sulle  enormi  pietre  oscillanti,  prodigj  di  equilibrio  e  mo- 
numenti della  più  stolta  superstizione;  sui  cromlechs,  o  sacri  re- 
cinti, circoscritti  da  immani  triliti ,  ove  i  Druidi  e  le  sacerdotesse 
raccoglievano  ai  cruenti  loro  riti  T  atterrita  moltitudine;  sui  viali 
misteriosi  di  enormi  monoliti  simili  ai  dromi  che  precedevano  i 
templi  egiziani  ;  o  sui  tumuli  eretti  a  sepolcro  degli  estinti  ;  tenta 
sollevare  il  velo  che  da  tanti  secoli  ricopre  Y  istoria  di  quelle  nu- 
merose tribù  che,  col  nome  di  Cambrì  e  di  Gaeli,  popolarono  tanta 
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fiarte  d' Europa ,  e  che  i)  Bardo  scoscese  celebrava  nei  patetici 
canti  di  Fingallo,  di  Carristhura  e  d*Oithona. 

Quìtì  pure,  o  signori»  la  scienza  rafirontando  i  rozsi  monu- 
menti deBe  tribù  selvaggie  con  le  miriadi  di  nuraghi  che  non  ha 
guari  coprivano  la  superficie  delia  Sardegna,  coi  numerosi  taknfot 
eretti  dagli  antichi  Fenicii  nelle  isole  Baleari,  e  con  gliahari  in  forma 
di  Tau  entro  recinti  di  pietra,  mentre  attesta  la  communanza  di 
origine  dei  popoli  che  li  innalzarono,  constata  ancora  la  duplice 
immigrazione  che  in  tempi  diversi  ebbe  luogo  neHe  isole  del  Me- 
diterraneo, e  la  precessione  dei  Celti  al  Fenii-j.  Che  anzi,  appun- 
tando segnalali  monumenti  druidici  lungo  le  coste  ispaniche  e  la 
portoghesi  suir  Atlantico  ,  ed  edificj  conici  affatto  identici  ai  nura- 
ghi nella  remota  Caledonia ,  e  persino  nelle  isole  Shetlandidie , 
conferma  ed  avvalora  la  costante  tradizione  delle  spedizioni  fé* 
nicie,  oltre  le  colonne  d'Ercole,  alla  celebrata  Atlantide  ed  alla  re^ 
mota  Albione.  - 

Ma  ben  più  importanti  rivelazioni  ci  porge  la  scienza  archeolo- 
gica allorché,  varcato  l'Atlantico,  si  sofferma  a  contemplare  nef 
Nuovo  Mondo  le  deserte  reliquie  di  nazioni  che  furono.  Quivi  mi- 
gliaja  di  tumuli  disseminati  lungo  le  valli  dell'Hoioe  det Missouri, 
un  numero  ragguardevole  di  men-hir ,  di  dolmen ,  di  triliti,  di 
pietre  oscillanti  e  di  cromlechs  tntt'ora  superstiti  nelle  regioni  di 
Nuova- York,  del  Massachusett,  di  Rhode-Islaod,  di  Pensilvania  ed 
altrove,  provano  all'evidenza  l'esercizio  del  culto  druidico  imporr 
tatovi  da  celtiche  tribù  in  tempi  remoti,  mentre  alcuni  massi  im- 
prontati dì  runiche  iscrizioni  attestano  lontane  invasioni  di  colo- 
nie scandinaviche.  Ci  è  nota  la  tradizione,  già  celebrata  dai  bardi 
irlandesi  e  scozzesi,  d'una  colonia  cambrica  trapiantatasi  nel  Xli 
secolo  in  America  sotto  la  condotta  di  Madoc  figlio  di  Owen  Gwi- 
nedh  principe  di  Galles,  che  più  non  fece  ritorno.  Ci  serbano  le 
saghe  scandinaviche  memoria  delle  ardite  spedizioni  normanne  nel 
secolo  X  e  successivi  per  la  via  delle  Feroer,  dell'Islanda,  della 
Groenlandia  sino  al  Vinland  ed  al  Hvitramannaland,  ossia  ai  paesi 
della  vite,  e  degli  uomini  bianchi,  ove  fondarono  alcune  colonie; 
ma  sappiamo  altresì  che,  a  quel  tempo,  I  popoli  d'Albione  e  della 
Scandia  erano  già  conquisi  alla  religion  del  Vangelo,  né  pote^no 
trasportare  al  nuovo  mondo  i  simulacri  d'un  culto  proscritto. 
Sicché  é  giuocoforza  riconoscere   V  anteriore  occupazione  di  quel- 
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le  regioni  da  colonie  earopee  che  per  lunga  stagione  ▼*  ebbero 
stanza. 

La  cognizione  del  continente  occidentale,  e  più  ancora  Io  scam- 
bio di  mutai  commerci  fra  quei  popoli  e  antiche  nazioni  delFAsia 
e  dell'Europa,  fu  già  più  yolte  variamente  avvertita  dagli  antichi 
scrittori,  e  variamente  dai  moderni  interpretata.  Jaett  extra  sidera 
Uìh/LS,  asseriva'  Virgilio,  e  prima  e  dopo  di  lui  l'esistenza  d'un  im- 
menso continente,  al  di  là  dell'Oceano,  attestarono  Solone,  Platone, 
Slrabone,  Plinio,  Tertulliano ,  Aristotele,  Teopompo,  Eliano,  Diodoro 
Siculo,  Seneca,  e  persino  san  Clemente  nella  lettera  ai  Corinti;  ma  ben 
più  chiare  e  convincenti  prove  ci  porge  lo  studio  delle  antichità 
messicane  e  peruviane,  additandoci  fra  le  rovine  dell'antica  Miqui- 
tlan,  0  terra  dei  morti,  uno  stile  architettonico  prossimo  al  greco,  con 
pareti  ornate  di  meandri  e  fogliami  simili  a  i]uellì  dei  vasi  italo* 
greci;  o  descrivendoci  i  colossali  teocalli  piramidali  di  Teotihua- 
can,  simili  in  dimensione  alle  piramidi  di  Chephren  e  di  Micerioo 
a  Gizèh,  attorniate  come  queste  da  piramideUe  minori;  o  rovi- 
stando fra  le  grandiose  rovine  di  Palenca,  città  sepolta  fra  seco- 
lari foreste,  come  la  regal  Tebe  tra  le  sabbie  del  Nilo,  o  la  su- 
perba Palmira  tra  i  deserti  di  Siria. 

Ben  chiare  e  convincenti  prove  degli  antichissimi  rapporti  del 
continente  occidentale  con  l'Oriente  ci  porge  la  disamina  dei  palagi 
degli  Incas  a  Cuzeo,  del  mirabile  tempio  del  sole  attorniato  da 
grandiosi  edificj  destinati  ai  collegj  dei  sacerdoti  e  delle  vei^pni 
addette  al  culto  della  divinità,  non  che  le  instituzìoni  fondamentali 
di  quella  vasta  e  potente  monarchia,  dai  monumenti  medesimi  at- 
testate. L'autocrazia  teocratica  che  la  reggeva,  la  divisione  della 
popolazione  in  caste,  le  terre  infeudate  in  perpetuo  tra  la  corona, 
il  culto,  la  nobiltà  ed  i  coloni,  i  dogmi  fondamentali  del  culto,  l'am- 
ministrazione di  questo  affidata  a  varj  ordini  di  sacerdoti,  il  clau- 
stro  delle  vergini  incaricate  di  vegliare  alla  proprietà  del  tempio  ed 
alla  conservazione  del  fuoco  sacro,  simili  alle  sacerdotesse  egiziane, 
alle  Devadasi  dell'India  o  alle  Vestali  di  Roma,  gli  anacoreti  pe- 
nitenti simili  ai  Fakiri  dell* India,  ed  altretali  costumanze  politi- 
che, civili  e  religiose,  anche  avuto  riguardo  alla  commune  natura 
degli  uomini,  provano  all'  evidenza  li  antichissimi  rapporti  dei 
due  continenti. 

Per  tal  modo  lo  studio  degli  antichi  monumenti,  percorrendo  da 
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oriente  ad  ooddeote  il  giro  del  nostra  globo ,  t^nta  sollevare  il 
velo  che  da  tanli  secoli  ravvolge  le  orìgini  e  Tistoria  dell' amana 
bmiglia,  e  coordinandoli  in  classi  per  tempi  e  per  nazioni,  si 
sforza,  per  quanto  può,  di  raccogliere  e  constatare  li  annali  deUa 
civiltà,  riempiendo  le  vuote  pagine,  o  rettificando  li  errori  deHe 
antiche  storie. 

Dissi,  per  quanto  può^  giacché  non  dobbiamo  illuderci,  né  appa- 
garci con  improvido  orgoglio,  e  addormentarci  sulle  gloriose  conqui- 
ste dei  grandi  che  ci  precèdettero;  ma  bensì  lamentare  e  solle- 
citare le  molte  che  ancor  ci  restano  a  compiere.  Pur  troppo  la 
scienza,  in  onta  ai  rapidi  progressi  degli  ultimi  tempi,  ha  tutt*ora 
schierate  dinanzi  estese  regioni  inesplorate,  innumere  speculazioni 
appena  iujcoate.  Un^ostinata  barriera  non  per  anco  superata  ci 
occulta  le  origini  e  lo  sviluppo  della  civiltà  chinese  e  giapponese, 
la  cui  popolazione  sorpassa  del  doppio  quella  dell'intera  Europa; 
un  fitto  velo  ci  nasconde  i  primordj  e  le  istituzioni  di  tanti  popoli 
dell'Asia  transgangetica  e  dell'  Oceania;  estese  regioni  dell'Austra- 
lia, dell'Africa  e  della  stessa  America  gìaciono  ancora  inesplorate, 
e  i  più  vitali  problemi  sulla  civiltà  asiatica ,  egixia  ed  europea 
aspettano  ancora  un'adeguata  e  compiuta  soluzione.  Non  c'illudiamo, 
0  signori;  molto  si  è  fatto,  e  sia  lodee  riconoscenza  eterna  ai  genero- 
si che  ci  aprirono  e  agevolarono  la  via;  ma  non  dimentichiamo  il 
molto  che  resta  a  farsi ,  e  valga  anzi  di  stimolo  alle  future  nostre 
disquisizioni.  Se  Rawlinson  col  soccorso  della  lingua  zenda  e  del- 
4'iscrizione  trilingue  di  Behistun  pervenne  a  decifrare  i  monumenti 
cuneiformi  persepolitani,  e  Layard  a  leggere  alcuni  nomi  di  re  as- 
siri, la  lingua  e  i  monumenti  di  Ninive  aspettano  ancora  il  loro 
interprete;  se  Champollion  svolse  i  cartelli  ed  alcune  iscrizioni 
jeroglifiche  egiziane,  miriadi  di  monumenti  aspettano  ancora  un 
Edipo  che  li  illustri;  che  anzi  li  stessi  monumenti  celtici,  i  fe- 
nicj  e  persino  i  più  rinomati  dell'antica  civiltà  italica  e  greca,  sono 
tuttora  argomento  di  controverse  opinioni. 

Ciò  nuUadimeno,  districando  la  immane  congerie  dei  materiali  rac- 
colti e  dei  fatti  pienamente  acquisiti^  la  scienza  venne  mano  mano 
sceverandoli  ed  ordinandoli  in  classi,  sulla  norma  di  una  serie  di 
leggi  peculiari  a  ciascuna,  ciò  che  costituisce  altretanti  rami  di- 
stinti della  scienza  medesima.  Così  l'edilizia,  neircsame  delle  costru- 
zioni antiche,  indaga  le  origini  dell'arte  architettonica,  determina 
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Tarte  scultoria,  a  norma  della  materia  onde  constano,  e  dell'  arte 
diversa  che  li  ha  informati.  Appartengono  infatti  esdusiTamente 
all'arte  plastica  quelle  innumere  terre-cotte  che  li  antichi,  con  rara 
sapienza  e  mirabile  eleganza,  apprestarono  agli  usi  sacri  e  profani, 
funebri  e  domestici,  e  che  formano  il  principale  omamenlo  di  tanti 
musei  d'Europa;  ed  a  queste  la  scienza  consacra  un  corso  speciale 
dì  sludj,  intesi  a  determinare  la  varietà  delle  argille,  le  proprietà 
delle  vernici,  i  caratteri  dello  stile  e  deHe  forme  peculiari  dei  vasi 
e  delle  statuette  fittili  del  singoli  popoli  e  dei  varj  tempi,  non  ohe 
a  dimostrarne  li  usi  e  ad  illustrarne  le  svariate  rappresentazioni. 
.  Appartengono  alla  scultura  propriamente  detta  ed  alla  statuaria 
i  tanti  bassi-rilievi  scolpiti  sulle  pareti  delle  pagode  indiane,  quelli 
che  ricoprivano  un  giorno  le  mura  delle  regie  assire  e  persiane 
i  templi  e  li  ipogei  tebani  ed  etrusci ,  li  edificj  sacri  e  profani, 
dei  Greci  e  dei  Romani,  come  pure  le  migliaja  di  statue  che,  in- 
cominciando dai  colossali  elefanti  scolpiti  dai  massi  sul  luogo  stesso* 
di  Mababaliparona  e  di  Elefanta,  come  Y  immane  sfinge  di  Gizèb^ 
0  dai  regali  colossi  di  Ninlve  e  di  Tebe,  e  scendendo  all'infinite  sta- 
tuette minori,  furono  apprestate  da  tante  generazioni  di  popoli  di- 
yersi  al  culto  delle  divinità  rispettive,  o  ad  onorar  la  memoria  dei 
pandi.  E  quivi  pure  la  scienza  determina  e  classifica  i  varj  marmi 
propri  delle  singole  regioni;  appunta  ed  illustra  i  costumi,  i  sim* 
boli  e  li  emblemi;. distingue  con  la  scorta  degli  stili  caratterizzati, 
nell*  Egitto  i  monumenti  puri  dei  tempi  faraonici  da  quelli  d' imi- 
tazione del  dominio  greco  e  romano,  in  Etruria  i  monumenti  dei 
Lucumoni  da  quei  che  subirono  la  greca  influenza ,  in  Grecia  le 
opere  mirabili  della  scuola  d'Alene  da  quelle  degli  artefici  d'Efeso 
e  di  Sidone,  e  tracciando  le  successive  fasi  delibarle  in  Italia,  se- 
gna il  confine  che  divide  la  greca  dalla  romana. 

Appartengono  pure  alla  scultoria  le  svariate  serie  di  monumenti 
metallici  apprestati  dall'arte  fusoria,  alla  quale  la  plastica  sommi- 
nistrò le  forme,  e  della  quale  sono  esimj  modelli  la  celebre. Vit- 
toria del  museo  di  Brescia,  il  monumento  equestre  di  Marc' Aurelio 
a  Roma.  L'Egitto,  T^truria,  la  Grecia  e  Roma,  e  persino  li  anti- 
chi Fenicj  ci  tramandarono  immensa  eredità  di  questa  serie  di 
monumenti,  siaJn  idoli  o  statue  di  varie  grandezze,  sia  in  uten- 
sili sacri  e  profani,  sia  in  armature  o  bellici  strumenti,  con  la  più 
squisita  arte  condizionati;  ed  a  porgerne  una  congrua  illustrazione. 
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un  corpo  separato  di  speciali  dottrine  venne  coordinato  da  una 
schiera  di  «raditi,  intese  a  precisare  i  metalli  e  le  misture  diverse 
proprie  delle  singole,  nazioni  i  caratteri  delle  patene  ossia  della 
eròsta  onde  la  lenta  ossidazione  dei  secoli  li  ricoperse ,  affine  di 
salvar  lo  studioso  dalla  frode  e  daHInganno,  le  proprietà  distintive 
dei  varj  metodi  mecanici  adoperati,  li  usi  diversi  ai  quali  le  va* 
rie  classi  di  utensili  e  strumenti -erano  destinati,  e  quindi  ancora 
lo  stato  ed  il  grado  di  cultura  dei  rispettivi  artefici. 
.  Che  se,  in  luogo  dell'argilla,  dei  marmi,  o  dei  metalli,  Io  scultore  fece 
uso  dell'avorio  o  di  simili  sostanze,  la  scienza  distingue  col  nome  di 
toreutica  quest'arte,  e  ne  classifica  a  parte  i  monumenti,  ai  quali 
appartengono  la  statua  di  Minerva  del  Partenone  di  Fidia,  la  Giu- 
none d'Olimpia ,  la  Diana  di  Patrasso,  il  trono  d'Apollo  d'Amicla, 
e  quella  serie  di  dittici  consolari  che  occuparono  le  veglie  di  tanti 
eruditi. 

Un  vasto  campo  di  nuovi  studj  e  di  estese  ricerche  apri  ancora 
alla  scienza  la  glittica,  ossia  l'arte  di  sculpire  e  d'incidere  le  gemme 
e  le  dure  pietre,  nella  quale  li  antichi,  sebbene  ignari  dell'  uso 
del  diamante  e  dell'acciajo ,  furono  eccellenti ,  né  mai  furono  rag- 
giunti dalle  successive  generazioni.  Appunto  mercè  l'esame  dei  pre- 
ziosi monumenti  di  quest'arte  nobilissima,  la  scienza  c'insegna 
commessa  fosse  commune  a  tutte  le  nazioni,  e  ne  dimostra  la  remo- 
tissima antichità;  giacché  sin  dai  tempi  mosaici  il  razionale  del 
sommo  sacerdote  era  ornato  di  gemme  coi  nomi  scolpiti  delle  do- 
dici tribù;  li  smeraldi  indiani  con  caratteri  sanscriti  che  arricchi- 
vano i  musei  di  Townley  e  di  Wilkins,  i  cilindri  assiri  e  persepo- 
litani  con  figure  a  caratteri  cuneiformi,  e  li  scarabei  egìzj  ed  etrusco 
in  durissime  pietre,  risalgono  a  tempi  anteriori  ad  ogni  storica  re- 
miniscenza. 

Ora  a  svolgere  la  teorica  speciale  di  questa  importante  e  nu- 
merosa serie  di  monumenti,  la  scienza  determina  quali  gemme 
e  quali  tra  le  pietre  calcari  o  silicee  furono  di  preferenza  adope- 
rate dalle  varie  nazioni;  a  qual  grado  fu  cultivata  quest'arte  presso 
le  medesime,  ed  a  quali  usi  furono  precipuamente  destinati.  Proce- 
dendo in  quest'ultima  ricerca,  essa  ci  rivela  come  la  massima  parte 
simboleggiasse  religiose  costumanze,  o  superstiziose  credenze,  che 
attribuivano  alle  pietre,  alle  imagini  ed  ai  simboli  peculiari  virtù;: 
cosi  appunto  come,  in  tempi  meno  lontani,  si  spacciavano  le  mara^ 


Yìf^e  deHa  pieira  peMittra»  H  alcanegeinne»  e  penkio  delle  perle 
e  del  corallo;  come  aÉcora  ai  di  aoairi  il  credule  volgOy  moaae  dm 
pia  credenza,  na  eoa  pagaM  aupersUzioaCy  impreea  aUajeUMurt» 
e  81  fa  corazza  di  sacri  aaraleli;  o  come  la  tenera  madre  munìace 
il  petto  dei  pargolo  lattante  di  religiosa  insegna ,  onde  maieioi^ 
spirto  non  ne  contamini  Tanima  immacolata. 

Quindi  ci  schiera  innanzi  le  serie  nttoserese  dei  ciUn<hi  aasiijy 
caldaici  e  persepoUtani ,  li  scarabei  egtq  ed  etruschi  figurati  o 
scritti»  li  amided  proteiformi  dei  Greci  e  dei  Remani,  li  abrssas, 
0  pietre  basilidiane  dei  Gnostici,  oyc,  afiastellando  imagifii  egizia 
con  voci  copte  ed  ebraiche  in  caratteri  greci  e  convenzionali,  sim- 
boleggiavano Tantica  ^notili  degli  Egiziani  e  dei  Profeti;  i  talismani 
degli  Arabi  e  dei  vaij  popoli  orientali  e  settantrionali,  ed  altretaiì 
testinionian»^  delle  non  mai  interrotte  aberrazioni  dello  spirito 
umano,  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi. 

E  poiché  una  serie  non  meno  considerevole  dei  glittici  cimelj 
era  destinata  ad  uso  diverso,  vale  a  dire  a  marchio  dell'  autorità 
sovrana,  o  della  proprietà  publica  o  privata,  come  Vanello  che  As- 
suero affidava  ad  Esther  per  Amanno,  Giuda  a  Tamar,  Osirtasen  I 
a  Giuseppe,  cosi  la  scienza  li  venne  raccogliendo  e  coordinando 
in  serie  separala ,  affidandone  V  illustrazione  ad  un  altro  ramo 
della  medesima,  distinto  coi  nome  di  9fra§iiiiea,  ossia  teorica  dei 
aigilli. 

Voi  ben  vedete,  o  signori,  da  questo  breve  ed  arido  prospetto, 
quanto  vasta  ed  importante  sia  la  materia  che  imprendiamo  ad 
esaminare,  e  qual  ricca  messe  di  utili  e  pratiche  applicazioni  aDa 
Yita  sociale  coglier  si  possa  dalla  scienza  archeologica ,  la  quale 
ciò  non  pertanto,  non  disdegnando  né  ripudiando  con  insano  or- 
goglio, ma  rispettando  ed  onorando  con  leale  franchezza  tutta  le 
altre  scienze,  a  tutta  attinge ,  e  a  tutte  porge  con  mutuo  scambio 
fratamo  nozioni  ed  ajnta.  Né  solo  tributa  sinceri  omaggi  alte  scienze 
astratte,  fisiche  e  morali,  ma  s*  inchina  riverenta  altresì  dinanzi 
al  magistero  delle  lettere  classiche,  primo  fondamento  d'ogni  sana 
cultura,  dalle  quali  tutta  le  scienze  traggono  espressione  e  dottri- 
na. Appunto  alla  lor  fonta  attinge  l'archeologo  inesauribil  tesoro 
d' importanti  nozioni,  cui  retribuisce  con  le  proprie  illustrazioni  e 
scoperte ,  e  meditando  sulle  immortali  creazioni  d'Omero  e  d' B- 
siedo,  di  Sofocle  e  d' Euripide,  di  Virgilio  e  d'Orazio,  di  Dante  e 
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d'Alien,  di  Sbakspeare  e  di  SebtHer ,  n  ammira  e  vi  apprende 
sabliffli  precetti  di  vera- filosofia,  di  storia,  di  svariata  e  soda  sa- 
pienza» 

Non  crediate  però  cbe,  in  tanta  congerie  di  materiali,  e  nell'an* 
gusto  tempo  concesso  alle  nostre  tornate ,  io  m'avvisi  e  possa  svi- 
lupparvi come  conviensi  la  vasta  dottrina  nella  scienza  archeolo- 
gica racchiusa;  ben  lungi  da  ciò,  sento  il  debito  di  rammentarvi, 
che  nella  scuola,  oltre  ai  cardini  fondamentali  e  ad  un'idea  gene- 
rale della  scienza  considerata  ne'varj  suoi  rami,  s'insta  solo  il 
metodo  onde  studiarla ,  e  si  additano  le  migliori  fonti  ove  attin- 
gerla. Me  felice  se  saprò  insegnarvi  ad  amarla! 

Giovani  avventurali,  cui  la  patria  redenta  dischiude  per  la  prima 
volta  questo  splendido  ateneo,  ove  con  fraterno  amfdesso  si  strin- 
gono la  filosofia  e  le  lettere,  seguiteci  con  abnegazione  nell'  ardua 
carriera ,  nutrendo  la  mente  di  forti  studj  ;  possa  una  istituzione 
cotanto  onorifica,  ed  il  nobile  esempio  vostro  strappare  una  volta 
dalle  dorate  sale  sibaritiche  l'oziosa  turba  avvezza  dalla  tirannide 
a  intorpidirvi  l'anima  generosa  tra  il  fumo  nicoziane  e  le  orientali 
tazze;  rammentate  il  multum  sudavit  et  ctrsU  del  gran  poeta,  e 
mostrate  allo  straniero,  che  l'Italia,  cui  voleasi  cob  feroce  stoltezza 
ridurre  a  un  puro  nome  geografico,  anche  fra  i  secolari  suoi  ceppi 
serbò  incontaminato  il  palladio  dell'antica  sapienza,  e  che  ora,  li- 
bera ed  una,  sa  e  vuole  seguire  la  gloriosa  tradizione  degli  avi. 

B.  BlOHMOLLI. 
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Cattività,  agonia  e  morte  di  don  Carlos  di  Spagna  (i). 

J\e  Filippo  IL  fattc^  sostenere  il  di  lui  figlio  don  Carlos  la  notte 
del  48  gennajo  4568,  lo  affidò  in  custodia  al  duca  di  Feria,  al 
principe  d*  Eboli ,  a  don  Luigi  Quijada ,  al  priore  don  Antonio  di 
Toledo,  al  conte  di  Lerma  e  a  don  Rodrigo  di  Mendoza.  Questi 
ultimi  due,  unitamente  al  Feria,  yegliarono  quella  notte  istessa 
nella  camera  del  principe;  li  altri,  ai  quali  si  aggiunsero  i  mag- 
giordomi don  Fadrique  Enriquez  e  don  Giovanni  di  Velasco,  ve- 
gliarono le  notti  successive,  alternandosi  due  per  volta  ogni  sei  ore. 
Li  altri  servitori  di  don  Carlos,  vennero  allontanati.  La  tavola 
veniva  apparecchiata  dal  Lerma  e  dal  Mendoza  ;  i  maggiordomi  re- 
cavano al  principe  le  vivande  già  trinciate,  ond*egli  non  avesse  a 
servirsi  di  coltello  né  di  forchetta.  Il  re  aveva  ordinato  che  i 
gentiluomini  di  servizio,  prima  d'entrare  nella  camera  del  principe, 
dovessero  deporre  le  loro  spade  e  i  pugnali.  Per  otto  giorni  di  se- 
guito, al  figlio  del  più  bigotto  fra  i  monarchi  d'Europa  vennero 
negati  i  divini  offizj. 

Il  25  gennajo  il  re  sostituì  Ruy  Gomez  al  duca  di  Feria  nella 
direzione  del  servizio  di  sorveglianza  del  principe,  al  quale  in  quel- 
ristesso  giorno  fu  communicato  ch'egli,  d'allora  in  poi,  avrebbe  per 
prigione  una  torre  situata  in  fondo  al  suo  appartamento.  Questa 
torre  aveva  una  sola  uscita  ed  una  sola  finestra,  la  quale  fu  armata 
di  grossa  inferriata.  Un'altra  inferriata  fu  posta  dinanzi  al  camino, 
per  impedire  al  principe  di  buttarsi  nel  fuoco,  qualora  gliene  pi- 

(1)  CapiiviU  et  mort  de  don  CaHo$,  par.  H.  Gachard,  BuUetitu  de  VAca^ 
démie  royaìe.  Vedi,  circa  li  stodj  fatti  dal  signor  Gachard  sa  questo  argo- 
mento, U  fascicolo  55  del  Politecnico,  pag.  109. 
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gliasse  fantasia*  Fa  aperto  un  foro  in  una  parete,  che  venne  munito 
di  un  graticcio,  dietro  il  quale  il  prigioniero  poteva  assistere  alla 
messa  giornalmente  celebrata  per  lui  nella  camera  attigua. 

Le  altre  stanze  deirappartamento  vennero  occupate  da  Ruy  Go- 
mez,  che  vi  fissò  dimora  insieme  alla  moglie  sua.  Tulli  i  famigliari  del 
principe  furono  licenziati;  e  lo, fu  Ti&tesso  Luigi  Quijada,  l'antico 
compagno  di  Carlo  V  nel  convento  di  Yuste.  Li  credette  forse  il  re 
complici  0  consiglieri  dei  progetti  del  figlio?  Li  temette  perché  troppo 
affezionati  al  medesimo?  e  Se  le  apartaron  algunos  (dice  lo  storico 
Herrera)  de  los  criados  que  mas  familiarmente  le  servian,  que  àn* 
tes  eran  instrumento  para  aguzarle  en  sus  desseos  y  apetitos,  que 
para  apar tarlo  dellos  ».  Per  custodire  e  servir  don  Carlos,  oltre  al 
conte  di  Lerma,  vennero  posti  sotto  li  ordini  di  Ruy  Gomez  altri 
cinque  gentUuomini,  cioè  don  Giovanni  di  Borja,  fratello  del  duca 
di  Candid  ;  don  Rodrigo  de  Benavides,  fratello  del  conte  di  Sante- 
stevan;  don.  Gonzalo  Chacon,  fratello  del  conte  de  La  Puebla  de 
Montai van;  don  Giovanni  Mendoza»  e  don  Francesco  Hanrique. 

Quando  Ruy  Gomez,  da  parte  del  re,  fece  conoscere  a  don  Car- 
los tutte  queste  disposizioni,  T infelice  principe  disse  queste  sole 
parole:  —<  E  don  Rodrigo  di  Mendoza?...  S.  M.  mi  toglie  anche 
lui?»  —  Monsignore  si:,  rispose  Ruy  Gomez.  Allora  don  Carlos 
fattosi  venir  innanzi  il  Mendoza,  Tabbraccib  dicendogli:  —  Duolmi, 
don  Rodrigo,  di  non  aver  potuto  attestarvi  coi' fatti  il  bene  che  vi 
voglio  e  che  vi  vtirrò  sempre.  Faccia  Iddio  che  io  possa  un  di  dar- 
vene  le  prove!  >.  E  lagrimando  lo  riabbracciò  sì  strettamente  che  ne 
lo  staccarono  a  fatica.  Benché  il  principe  conoscesse  don  Rodrigo 
da  pochi  mesi,  pure  lo  prediligeva  e  lo  stimava  pei  suoi  modi  cor- 
tesi e  per  Teletta  intelligenza. 

Filippo  II ,  rilegato  eh*  ebbe  il  figlio  in  una  torre  del  palalo 
e  licenziatigli  i  famigliari,  si  impadroni  di  tutti  i  suoi  cavalli.  Li  ofii- 
ciali  addetti  al  principe  e  Io  slesso  suo  segretario  Martino  de  Gaz- 
telù,  passarono  al  servizio  del  re. 

Tutte  queste  misure  non  l^ciarono  dubbio  di  sorta  a  don  Carlos 
circa  al  destino  che  Tattendeva.  L'infelice  giovane,  datosi  alla  di- 
sperazione, risolvette  di  morire,  dicendo  non  esser  lecito  il  vivere 
ad  un  principe  oltraggiato  e  disonorato.  Non  possedendo  armi,  né 
alcun  mezzo  con  cui  procacciarsi  la  morte,  provossi  a  morir  d'i- 
nedia, e  Non  havendo  (scrive  V  ambasciatore  Sigismondo  Cavalli  al 
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senato  Teneto)  modo  con  che  si  potesse  amazzare,  si  risolse  di 
farlo  per  via  di  fame  >.  Don  Carlos  in  poche  settimane  dimagrò  spa- 
▼entevolmente  ;  li  occhi  gli  si  affondarono  nelle  orbite;  non  dormi? a 
più.  Sulla  fine  di  febrajo  stette  oltre  cìoquant'ore  senza  prendere 
alimento  di  sorta.  Erasi  ridotto  a  un  tale  stato  di  consunzione,  che 
1  medici  credettero  giunta  l'ultima  sua  ora. 

Cabrerà  racconta  che,  le  cose  essendo  giunte  a  questi  termini, 
Filippo  n  si  recò  dal  figlio  per  confortarlo.  Corse  in  fero  fama  di 
questa  visita  a  corte,  ma  pur  troppo,  osserva  il  signor  Gachard, 
non  esistono  prove  di  questo  fatto.  Anzi  si  può  asserire,  con  la  te- 
stimonianza al  certo  non  sospetta  dell'ambasciatore  veneziano,  che 
Filippo  n,  non  solo  non  visitasse  il  figlio ,  ma  impedisse  che  altri 
l'accostasse,  e  che,  allorquando  gli  fu  riferito  che  don  Carlos  rifiu- 
tava qualunque  cibo,  abbia  risposto  seccamente:  e  Mangerà  quando 
avrà  fame  >.  e  Contuttociò,  scrive  il  Cavalli  (2  marzo),  il  re  non  ha 
voluto  che  si  facia  ninna  dimostrazione  per  consolarlo ,  né  patisse 
che  alcun  lo  visiti  fuorché  li  ordinaij;  e  quando  li  è  detto  che 
non  voi  mangiar,  non  dice  altro  se  non  che  mangiare  quando  ba- 
vera fame  .>  Finalmente  è  a  notarsi  che  li  stessi  diplomatici  i  quali 
dapprima  avevano  scritto  alle  loro  corti  che  Filippo  II  8*era  acco- 
stato al  figlio,  riscrissero  smentendo  il  fatto. 

Ma  don  Carlos  fu  vinto  dalla  natura,  e  la  fame  fu  più  forte  della 
di  lui  risoluzione,  e  Finalmente  (continua  il  Cavalli)  astretto  dalla 
fame,  si  pose  a  mangiar...  •  Accadde  allora  che  la  salute  del  prin- 
cipe migliorasse  d'  assai;  poiché  essendo  il  di  lui  corpo  ripieno 
d'umori  causati  dagli  eccessi  della  tavola,  ai  quali  don  Carlos  soleva 
dapprima  abbandonarsi,  l'eccessiva  dieta  di  poi,  produsse  nel  suo 
organismo  effetti  salutari. 

Di  tal  modo  avveravasi  quanto  aveva  detto  il  re,  il  quale,  per 
mostrare  viemeglio  come  poco  lo  toccassero  le  smanie  del  figlio, 
scrisse,  il  3  marzo,  un  novello  regolamento,  atto  a  meglio  custodire 
il  principe,  e  in  cui  erano  minuziosamente  prescritti  i  doveri  im- 
posti a  quelli  che  lo  sorvegliavano.  Secondo  questo  regolamento, 
spettava  a  Ruy  Gomez  di  curare  il  servizio  del  principe  a  tavola; 
di  provedere  alle  di  lui  vestimenta,  alla  politezza  della  camera,  il 
tutto,  ben  inteso,  con  la  dovuta  rispettosa  etichetta. 
Prescriveva  inoltre  questo  regolamento: 

Che  il  principe  non  potesse  uscir  di  camera,  l'uscio  della  quale  di 
e  notte  doveva  rimanere,  non  chiuso,  ma  semiaperto: 
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Che  nessuno  de*  sei  gentilaomini  già  menzionati  potesse  entrare 
nella  camera  del  principe,  anche  per  motivi  di  servizio,  senza  es- 
pressa licenza  del  re ,  all'  infuori  del  medico ,  del  barbiere  e  del 
monterò,  incaricato  degli  altri  servizj  più  bassi  (1). 

Che  il  conte  di  Lerma ,  o,  in  sua  mancanza,  uno  de'  sei  gentil- 
uomini dovessero  per  turno  dormire  nella  camera  del  principe;  che 
tutti  e  sei  poi  non  potessero  allontanarsi  di  là  fino  alFora  del  co- 
ricarsi. 

Inoltre  non  poteva  il  principe  spedire  o  ricever  messaggi  all*in- 
saputa  del  re;  né  parlare  tampoco  de* fatti  suoi,  il  che  sarebbe 
stato  inutile,  anzi  pericoloso  (e  escusando  particularmente  las  pra- 
ticas  de  su  negocio  i  causa,  en  que  no  se  avia  de  responder  a  lo 
que  quisiere  saber,  porque  no  seria  de  efeto  i  podria  danar . .  »  ). 
Ruy  Gomez  ed  i  sei  gentiluomini  dovevano  instare  in  particolar 
modo  su   quest'argomento. 

Nella  camera  di  don  Carlos  dovevasi  parlare  ad  alta  voce,  sic- 
<hè  tutti  potessero  intendere  le  parole  dette;  ma  guai  a  chi  le  ri- 
petesse via  di  là  I  I  sei  gentiluomini  eransi  obligati  con  giuramento 
a  rivelare  al  re  chi  di  loro  mancasse  a  quest'  ordine.  A  nessuno 
poi  era  lecito  portar  con  sé  la  spada  o  altre  armi. 

Ordinava  il  re  si  fornisse  al  prigioniero  quanti  libri  di  divozione 
e  rosarj  volesse;  qualunque  altro  libro  era  vietato. 

Le  vivande  dovevano  esser  recate  dai  monteros  nella  camera  at- 
tigua a  quella  del  principe.  Ruy  Gomez  e  i  sei  gentiluomini  le  po- 
nevano dinanzi  a  don  Carlos,  poi  riportavano  i  piattelli  ai  monteros. 
L'esecuzione  di  questi  ordini  era  affidata  al  principe  d*  Eboli ,  il 
quale  poteva ,  fino  ad  un  certo  punto,  modificarli,  e  II  regolamento 
(scrive  Cabrerà)  fu  letto  da  Hoyo,  secretario  di  Filippo  II,  ai  gen- 
tiluomini di  servizio  ed  ai  monterai,  che  giurarono  di  osservarlo  >. 

Don  Carlos  non  aveva  però  dimesso  il  pensiero  di  togliersi  la 
vita.  Ricordatosi  d'  aver  udito,  essere  il  diamante  trangugiato  un 


(i)  Erano  i  mmteros  servitori  della  casa  reale,  la  cui  Incambenza  coDBlsta?» 
nel  fax  la  guardia  di  notte,  nella  camera  attigua  a  quella  ove  dormivano  il 
re  e  la  regina.  I  monterot  dovevano  essere  hidaigot,  nativi  od  oriundi  della 
città  di  Espinosa;  gli  è  perciò  che  venivano  communemente  ebiamati  monterai 

Gaoiaid. 
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possente  veleno,  ^enza  riflettere  che,  per  ottenere  quest'effetto,  era 
tlroen'  akneno  necesslu'lo  di  triturarlo,  levatosi  di  dito  un  annello  in 
cui  era  incastonato  un  grosso  diamante,  lo  inghiottì.  Pochj  giorni 
dopo  r  anello  gli  usci  dal  corpo,  senza  cagionargli  la  minima  le- 
sione, e  . .  Havendo  sentito  a  dir  (scrive  il  Cavalli)  che  il  diamante 
mmigiato  amazzava  TUomo,  ne  ingioti  uno  che  portava  in  dito  le- 
gato in  un  anello;  ma  per  esser  cosa  soda  et  non  in  polvere ,  in 
due  giorni  lì  usci  dal  corpo  senza  nocerli  In  parte  alcuna  i. 

Cosi  anche  il  Fourquevaulx  in  suo  dispaccio  (26  marzo)  a  re 
Carlo  IX. 

Avvicinandosi  te  feste  di  Pasqua  (  18  aprile  iM8),  don  Carlos, 
chiamato  fra  Diego  de  Chaves,  e  confessatosi  a  lui  nel  modo  più 
contrito  ed  edificante,  dopo  aver  digiunato  per  più  giorni,  chie- 
segli  la  communione.  Fra  Diego  lo  confortò  a  pazientare  fino  a  che 
il  re  gliene  avesse  dato  il  permesso.  Ma  don  Carlos,  credendo  che  per 
<}ualche  motivo  nascosto,  gli  si  volessero  negare  i  sacramenti,  pro- 
ruppe in  pianti  e  gemiti.  Allora  fra  Diego,  per  guadagnar  tempo, 
addusse  certe  sue  ragioni ,  fino  a  che  giunse  il  consenso  del  re; 
e  don  Carlos  potè  ricevere  i'  ostia  dal  finestrino  e  alla  pre* 
senza  di  Ruy  Gomez ,  di  don  Juan  de  Borja  e  di  don  Gonzalo 
Chacon.  Fra  Diego  poi  levò  al  cielo  la  cristiana  umiltà  del  principe. 
(Vedi  un'altra  successiva  lettera  del  Fourquevaulx  a  Carlo  IX,  in 
data  deirs  maggio). 

L'ambasciatore  Cavalli  scrive  alla  Signoria,  narrando  questo  fatto» 
e  aggiunge  che,  in  queiroccasione,  don  Carlos  fece  chiedere  perdono 
al  re  suo  padre,  e  che  questi  gli  perdonò,  e  gli  fece  rispondere,  es- 
sere disposto  a  concedergli  prigione  più  spaziosa.  <  Il  principe  di 
^^pagna  richiese  di  volersi  confessar  et  communicar,  il  che  li  fu 
permesso  ;  et  cosi  S.  A.  Tesegui,  facendo  chieder  perdono  al  padre 
di  ogni  offesa.  Intendo  che  S.  M.  lo  benedi  et  li  concesse  perdono, 
con  forli  sapere  cb^  desiderando  di  esser  allargato,  li  daria  como- 
dità di  più  stantie:  al  che  rispose  il  principe,  che  per  prigione  li 
bastava  assai  quella  che  haveva,  ma  che  per  libertà  mancho  questi 
regni  sariano  bastati  ».  Parole  queste  ch«!  al  certo  avranno  reso 
più  arcigno  il  volto  costantemente  cupo  di  Filippo  II. 

L'influenza  della  religione  e  le  esortazioni  del  confessore  fecero 
in  breve  df  don  Carlos  un  altro  uomo;  egli  divenne  dolce,  umano: 
né  lo  si  udiva,  come  prima,  parlare  con  odio  e  sprezzo  del  re  suo 
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|Midre.  e  n  ne  se  peolt  lenir  de  dire  et  de  faire  des  folies,  scrive  il 
Foorquefaulx,  (26  marzo)  et  de  mal  parler,  lesqaelles  chosesl*at- 
coseot  de  ma!  sage  et  d'ennemy  da  roy  son  pére  ».  E  il  Nol)ilì)  il 
30  marzo:  »  Con  tutto  ciò  si  sa  ch'egli  sta  molto  duro  e  superiM)  ».  ' 
Ma  di  poi  l'arcivescovo  di  Rossano  scrìsse  di  lui  :  e  Dicono  che 
si  sia  molto  ben  ridotto  a  sopportare  in  patienza  questa  riten- 
zione ». 

A  corte  generalmente  speratasi  un  ravvicinamento  tra  il  re  e  suo 
figlio.  Ma  Filippo  II  era  implacabile.  Permise,  egli  è  vero,  coosigKato 
dall'alto  clero  della  sua  corte,  che  don  Carlos  s'accostasse  alla  com- 
munione,  ma  solo  per  chiuder  la  bocca  -ai  nemici  della  Chiesa, 
i  quali,  in  Ispagna  e  fuori ,  susurravano  che  il  principe  fosse  in 
secreto  partigiano  delle  nuove  dottrìne  religiose;  ma  la  sua  ac- 
condiscendenza non  andò  più  in  là.  Anzi,  affinchè  alla  corte  di 
Vienna  non  si  cangiasse  opinione  sul  conto  di  don  Carlos,  Filippo 
scrisse  a  quell'imperatrice,  sua  sorella,  ch'egli  aveva  concesso  al 
«  principe  quel  sacramento  non  già  perchè  il  cuore  e  lo  spirito  di  don 
Carlos  ne  fossero  degni,  ma  solo  perchè  il  di  lui  confessore,  al  quale 
avevano  rimessa  la  decisione  di  questo  affare,  aveva  creduto  con- 
veniente di  annuire  (1). 

Consimili  spiegazioni,  o  meglio  giustificazioni  del  suo  operato,  tras- 
mise Filippo  a  don  Giovanni  de  ()uniga  suo  ambasciatore  a  Roma, 
perchè  le  communicasse  al  papa ,  nel  caso  che  Pio  V,  informato 
della  cosa  per  mezzo  del  suo  nunzio,  ne  tenesse  parola.  Proibiva 
però  all'ambasciatore  di  parlar  di  ciò  ad  altri. 

É  bene  inoltre  avvertire  che,  proprio  in  que'giorni  ne'quali  don 

(A)  Ecco  ìD  proposito  una  lettera  di  Filippo  II  a  sna  sorella:  «  Porqae  algnilot 
han  querldo  iDferir  y  bacer  argameiito  desto  que  en  la  persona  del  principe  no  hàj 

defecto  eo  el  Juicio, he  querido  advertir  a  V.  A.  de  comò  està  ha  pasado, 

y  del  fin  que  en  elio  se  ha  tenido  para  qae  lo  sepa  y  paedadecir  al  Erape- 
rador,  y  que  jantamente  consideren  VV.  AA.  qae^^es  materia  qae  tiene 
tlempos,  en  alganos  de  los  qnales  hay  mas  serenidad  qae  en  otros,  y  qae 
asimismo  es  diferenle  cosa  el  traUr  destos  defectos  en  respecto  de  io  qae  toca 
al  govierno  y  acciones  pablicas,  o  en  quanto  a  los  actos^  cosas  personales  y 
de  la  Vida  particular:  que  puede  mny  bien  estar  quo  para  lo  ano  sea  ano 
enteramente  defeclaoso,  y  en  lo  otro  se  pueda  pasar  y  permitir,  segan  quo 
yv.  AA.  lo  podran  bien  juzgar,  y  de  lo  dicho,  qae  no  contradlce  este  acto 
particoiar  al  defecto  de  entiendimiento  qae,  por  mis  peccadoi,  ha  permltido 
Maestro  Senor  qae  haviese  en  mi  hijo....  {Uttirm  dH  i9  maggio  i568}. 
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Carlos  mostrava  con  la  sua  condotta  di  far  ritomo  a  più  miti  sen- 
limenti  e  ad  idee  più  ragionevoli,  il  re  licenziò  il  rimanente  dei 
servitori  del  principe ,  e  de*  pochi  cavalli  che  a  lui  restavano^ 
fece  regalo  a  don  Giovanni  d'Austria.  Li  arciduchi  Rodolfo  ed 
Emesto  ebbero  parte  del  dono.  Fourquevaulx  scrive ,  il  6  aprile, 
che  il  re  e  estait  après  pour  casser  et  rompre  à  piat  toute  la  mai- 
son du  prince  >.  E  il  Cavalli,  iH2  aprile:  e  Si  fini  ultimamente 
di  licentiar  tutti  li  creati  et  famiglia  del  principe;  et  li  suoi 
cavalli,  parte  sono  stati  posti  nella  stalla  del  re,  et  alcuni  donati 
alli  principi  di  Bohemia  et  a  don  Gioanne,  et  ne  sono  tochi  ancor 
doi  belli  a  quel  d'  Urbino  ».  Tisnacq  e  Marcantonio  Sauli  confer* 
mano  la  stessa  cosa. 

Leonardo  Nobili ,  ambasciatore  di  Firenze  a  Madrid ,  scrive  al 
granduca  che  don  Carlos  ingannava  il  tempo ,  facendosi  leggere  e 
studiando  li  statuii  e  le  leggi  di  Spagna.  La  religione  e  lo  studio 
pareva  avessero  mitigato  e  lenito  il  suo  animo;  e  tutto  dava  a  spe- 
rare eh'  ei  volesse  pazientemente  attendere  quanto  venisse  di  lui» 
deciso.  Ma  questa  rassegnazione  non  fu  di  lunga  durata.  Don  Car- 
los vedeva  prolungarsi  la  sua  cattività,  senza  che  raggio  alcuno  di 
speranza  oramai  lo  confortasse  a  vederne  il  termine.  I  sinistri  pre- 
sentimenti dì  prima  rinacquero  nel  di  lui  animo  più  cupi  e  disperati. 

Allora  rivisse  in  lui  il  pensiero  del  suicidio.  Egli  s' era  provato 
a  morir  d' inedia ,  e  la  natura ,  più  potente  della  sua  volontà ,  lo 
aveva  tradito.  Ridotto  agli  estremi ,  risolse  di  ritentare  la  prova 
col  mangiare  eccessivamente;  e  questa  volta, essendo  ciò  più  con- 
forme ai  suoi  istinti,  vi  riusci,  e  Non  riuscendo  questo  (cioè  il  ten- 
tativo fatto  dapprima  col  diamante),  entrò  in  humor  di  morir  con 
mangiar  molto:  questa  essendo  strada  più  facile  et  propria,  se- 
condo la  inclination  della  sua  natura,  li  è  riuscita  >  (Cavalli;  let- 
tera del  24  giugno  1568). 

Secondo  le  relazioni  che  Filippo  II  diramò  ne' suoi  regni  e  alle 
corti  straniere,  la  malattia  e  la  morte  di  suo  figlio  ebbero  le  se- 
guenti cause.  Col  pretesto  (dic'egli)  della  caldura  estiva,  il  principe 
stava  continuamente  pressoché  nudo  nella  sua  camera,  ch'egli  fa- 
ceva copiosamente  inaffiare;  dormiva  spesso  ignudo  e  con  la  finestra 
aperta.  La  mattina  a  digiuno,  e  la  notte,  beveva  una  gran  quantità 
d'aqua  ghiacciata.  Spesso  introduceva  del  ghiaccio  nel  suo  letto. 
Mangiava  con  eccesso  frutti  e  altri  cibi  a  lui  nocevoli.  Da  ultimo>^ 
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per  dodici  giorni  eonsecatÌTÌ,  non  pigliò  alimento  di  sorta;  ma  solo 
aqoa  ghiacciata  (I). 

De  Castro ,  osserva  il  Gacbard ,  volle  spiegare  lo  smodato  con- 
sumo che,  a  quanto  dicono  le  relazioni  ufficiali,  don  Carlos  faceva 
dell'aqoa  ghiacciata  e  del  ghiaccio.  Cita  V  autorità  dei  medici  del 
XYI  secolo,  i  quali  raccomandavano  l'uso  delFaqua  ghiacciata  alle 
persone  di  temperamento  collerico,  e  a  quelle  che  soffrivano  di  fe- 
bri  acute  o  d'infiammazione  (2). 

Fu  solo  l'abuso  delle  bevande  ghiacciate  che  trasse  a  morte  T  in- 
felice don  Carlos?  Il  dubio  è  permesso,  quando  si  vogliano  ram- 
mentare le  minutissime  precauzioni  prese  da  Filippo  II  perchè 
nulla  traspirasse  al  di  fuori  di  quanto  accadeva  nella  prigione  del 
figlio.  I  custodi  di  don  Carlos  se  l'eran  tenuto  per  detto;  la  minima 
indiscrezione  avrebbe  non  solo  attirata  sul  loro  capo  la  disgrazia 
del  re,  ma  correvan  rischio  d'esser  trattati  come  rei  di  lesa  maestà. 
Filippo  II,  sicuro,  0  almeno  credendo  d'esserlo,  che  quanto  a  lui 
piacesse  spacciare  intorno  alla  malatia  del  figlio,  non  avrebbe  tro- 
vato contradittori,  doveva  ritenere  di  tutto  suo  interesse  il  fomen- 
tare la  credenza  divulgatasi  circa  li  eccessi  e  i  disordini  del  principe; 
egli  li  avrà  esagerati  di  certo,  se  pure  non  li  ha  inventati.  Una  men- 
zogna officiale  nulla  doveva  costare  ad  un  monarca  che  faceva  ce- 
lebrare solenni  esequie  alla  salma  del  marchese  di  Berghes,  morto 

(0  BOaeUm  d$  la  mfemudad  y  faUe$e(mUnto  délprine^e  wueitro  mior  «0C., 
nella  CoUecUm  de  doeumetUof  para  la  hUioria,  de  EtpaiUa. 

(%)  Il  De  Castro  cita  inoltre  an  brano  d'  an  Traelado  de  la  nieve  ecc.,  di 
Francisco  Franco;  tratuto  stampato  a  Siviglia  nel  i569,  un  anno  dopo  la 
morte  di  don  Carlos.  Dice  U  brano:  «  L'oso  del  ghiaccio  è  tanto  commnoe,  che 
non  solamente  lo  si  mette  in  tatte  le  bevande,  ma  ce  ne  serviamo  anche  per 
rinfrescare  le  lenzuola  de'nostri  letti.  Non  c'è  inconveniente  alcuno  nell'  estate, 
quando  il  caldo  ci  fa  largamente  traspirare,  a  far  scorrere  nel  lette  nn  ealenr 
iador^  o  scaldaletto  (ad  onta  del  controsenso,  per  ispiegarci,  ci  è  giocoforza  tradurre 
eeoldaleito)  con  entrovi  un  pezzo  di  ghiaccio  ;  anzi,  dispoeto  di  tal  modo  il  Ietto, 
si  duerme  pladdamente»  . 

Il  signor  Gachard  prova  V  uso  smodale  del  ghisocio  fatto  da  don  Carlos, 
citando  certe  polize  conservate  negli  archivj  dì  Simancas,  e  con  la  corrispondenza 
del  barone  di  Dietrichstein  con  l'imperatore  Massimiliano  II,  publicata  dal  Koch. 

Fra  le  polize  a  carico  di  don  Carlos,  delle  quali  Filippo  II  ordinò  il  paga- 
mento, è»a  notarsi  questa:  A  Rodrigo  Alonso  (cantiniere)  por  la  nieve  qtte  te 
irujopava  servicio  de  Sm  Alteza,  desde  principio  de  henero  AottoSi  de  mar- 
zo, SOS 6  maravedit. 
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a  Madrid»  allo  scopo  di  onorare  in  lui  la  nobillà  belga,  e  die  nello 
stesso  tempo  trasmetteva  a  Bruxelles  ordini  secreti  perchè,  aperto 
un  processo,  si  sequestrassero  le  sostanze  del  defunto. 

Non  è  intenzione  del  Gachard  di  assolvere  don  Carlos  da  tutte 
le  stravaganze  appostegli.  Ma  fa  giustamente  osservare,  che  la  si- 
tuazione del  prìncipe  era  orribile  tanto,  da  fuorviare  menti  più 
ferme  della  sua.  e  Sua  Altezza,  scrive  il  Cavalli,  ogui  giorno  diventa 
più  magro,  scbeu  mangia  molto  più  dì  quello  che  facieva.  Et  di- 
cendo io  ad  un  mio  confidente  che  mi  narrò  tal  cose,  come  il  prin- 
cipe con  questi  travagli  potria  forse  diventar  più  avedutto  et  cauto, 
anzi  disse  lui,  è  in  termine  che  se  non  perde  il  cervello,  sarà  se- 
gno che  Taveva  perduto  prima  (1)  ». 

Ma,  chiede  il  Gachard,  anche  ritenendo  vere  le  stravaganze  attri- 
buite a  dòn  Carlos  nelle  relazioni  officiali,  la  storia  non  ha  ella  conto 
alcuno  a  chiedere  a  Filippo  II?  Non  potrebbe  accusarlo  di  averle 
fomentate?  Per  ordine  di  chi  il  pavimento  della  camera  di  don 
Carlos  veniva  si  largamente  inaffiato?  Chi  gli  procurava  l'aqua  ghiac- 
ciata, delia  quale  aveva  tanto  abusato?  Chi  gli  forniva  il  ghiaccio  da 
introdursi  nel  letto?  Non  era  forse  questo  Ruy  Gomez,  1*  anima 
dannata  del  re?  (2).  Non  era  costui  che  presiedeva  con  zelo  scru- 
poloso al  regime  imposto  al  pronipote  di  Carlo  V? 

(i)  Ahi  tu  non  sai 

Qiul  padre  io  m'abbia,  e  voglia  il  del  che  sempre 
Lo  ignori  tal  gli  avvolgimenti  Inferni 
D'empia  corte  non  sai;  né  dritto  caere 
Creder  li  può  non  che  pensarli.  Grado 
Più  d'ogni  erado  che  dintorno  egli  abbia 
FUippo  è  qoei  che  m'odia;  egli  dà  norma 

AUa  serrll  sua  turba 

Altsbi.  —  FUipp0,  Atto  I,  scena  ì. 
0. 
<1)  FU.  Gomei,  qoal  cou  sovra  ogni  altra  al  mondo 
In  pregio  hai  ta? 
flit  La  grazia  tua. 

FU,  Qoal  mesa» 

Stimi  a  serbarla? 
•e.  U  mesco  ond'io  l'ottenni: 

Obbedirti  e  tacermi. 
FU,  Ta  fosti,  U  so,  finora 

Il  più  fede!  tra  i  Adi  miei 

Alpobri.  —  FU^o,  Atto  11,  scena  i. 
0. 
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A  provare  come  Filippo  II  presentisse  questa  accusa  ,  Gachard 
riporta  una  lettera-circolare  che  il  re  fece  scrivere  in  via  confi- 
denziale a*  suoi  ambasciatori  da  Gayas,  secretarlo  di  Stato.  <  Sem- 
brerà a  taluni  che  si  sarebbe  potuto  rimediare  ai  disordini  dei 
principe  col  persuaderlo  e  supplicarlo  a  non  commetterli,  e  in  s»5- 
gutto  col  non  fornirgliene  i  mezzi.  Ma  certamente,  tanto  la  Signo- 
ria Vostra  che  tutti  coloro  che  conobbero  il  carattere  ed  il  natu- 
rale di  Sua  Altezza,  e  quelli  in  ispecial  modo  ch'ebbero  a  che  fare 
con  esso  lui,  giudicheranno  ben  diversamente  la  cosa.  Egli  è  certo 
che,  se  si  avesse  agito  di  tal  modo  col  principe,  egli  avrebbe  dato 
in  altri  eccessi  ben  più  funesti  alla  sua  vita,  e,  quel  che  è  peggio, 
all'anima  sua  >. 

e  Non  si  poteva  dunque  (continua  (^ayas)  comportarsi  diversamente, 
tanto  più  che  la  complessione  del  principe  e  la  fiducia  che  egli  stesso 
vantava  della  propria  robustezza,  non  lasciavano  supporre  che  i  suoi 
disordini  dovessero  produrre  tali  conseguenze.  Le  quali  non  sarebbero 
nate,  se  Sua  Altezza  non  si  fosse  rifiutata  di  prendere  alimenti  per 
tanto  tempo,  per  cui  egli,  benché  dotato  dVccellente  salute,  avrebbe 
dovuto  soccombere.  Da  parte  nostra,  noi  abbiamo  fatto  il  possibile 
per  distoglierlo  da  si  funesto  proposito  >.  Ecco  1*  apologia  che  Fi- 
lippo Il  ci  lasciò  della  sua  condotta.  Al  lettore  il  giudizio. 

Premesse  queste  considerazioni,  Gachard  ripiglia  il  filo  del  suo 
racconto,  appoggiato,  come  sempre,  ad  ocumenti  contemporanei,  fra 
cui  a  quelli  forniti  dalle  relazioni  scritte  dagli  ambasciatori  di  Fran- 
cia ,  Venezia  e  Firenze  ai  loro  governi.  A  dispetto  delle  precau- 
zioni prese  da  Filippo  II,  affinchè  la  prigionia  di  suo  figlio  rima- 
nesse chiusa  da  un  impenetrabile  mistero ,  quanto  accadde  nella 
torre  del  reale  palazzo  di  Madrid  non  isfuggi  al  vigile  occhio  dei 
diplomatici,  ai  quali  premeva  molto  d'esserne  informati. 

Verso  la  metà  di  giugno  venne,  fra  le  altre  vivande ,  posto 
innanzi  a  don  Carlos,  un  pasticcio  di  pernici.  Il  principe,  ben- 
ché avesse  già  mangiati  altri  cibi ,  divorò  tutto  il  pasticcio,  com- 
presa la  crosta,  la  quale,  per  essere  cucinata  con  forti  droghe,  fu 
eausa  ch'egli  si  sentisse  punto  da  una  sete  ardente.  Per  calmarla» 
bevve  tutto  quel  di  una  enorme  quantità  d'aqua  ghiacciala. 

Nobili  scrive  che  ne  bevette  trecento  once;  il  che  è  confermalo 
da  una  lettera  dell'ambasciatore  sàssone.  Simili  eccessi  non  pote- 
vano a  meno  di  .produrre  funeste  conseguenze;  infatti  don  Carlos  , 
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la  notte  9  fu  assalito  da  violenta  colica.  Si  mandò  pei  medici  »  ma 

il  principe,  risoluto  di  morire,  rifiatò  ogni  rimedio. 

Il  i9  giugno  don  Carlos  era  a  fin  di  vita.  Solo  allora  il  re  per- 
mise che  si  divulgasse  la  notizia  della  malatia  del  figlio.  Da  quel- 
Tistante  notossi  un  tal  cangiamento  nei  sentimenti  e  nel  ragionare 
del  reale  prigioniero,  che  tutti  li  astanti  ne  furono  maravigliati,  e  come 
se  Dio  (scrive  Fambasciatore  veneto  al  doge  Loredano)  avesse  vo- 
luto in  questi  estremi  momenti  prodigargli  il  senno ,  di  cui  s*  era 
mostrato  povero  durante  la  sua  vita  >.  Don  Carlos ,  conscio  del 
prossimo  suo  fine,  felice  che  finalmente  fosse  giunto  il  termine  dei 
suoi  patimenti,  rivolse  tutti  i  pensieri  all'anima  sua  e  a  procacciarsi 
salvezza  in  un  mondo  migliore.  Chiamato  al  suo  letto  fri  Diego 
de  Chaves,  si  confessò  a  lui  con  edificante  divozione,  e  Non  per- 
mettendogli il  continuo  recere  (scrive  Tarcivescovo  di  Rossano,  che 
fu  poi  papa  Urbano  VII)  di  ricevere  TEucarestia ,  egli  l'adorò  con 
molta  umiltà ,  coi  contrasegni  d*una  perfetta  contrizione,  tutto  as- 
sorto nelle  gioje  celesti  che  l'attendevano  >. 

Chiese  la  grazia  di  veder  suo  padre.  Ma  lo  credereste?  Filip- 
po II  fu  si  crudele  di  negargliela  ;  non  solo,  ma  proibì  alla  regina, 
alla  principessa  donna  Giovanna,  e  ai  più  affezionati  famigliari  di 
visitare  il  moribondo.  Che  più!  non  gli  inviò  una  sol  parola  di  be- 
nevolenza. Gachard  nota  come  Cabrerà  cercasse  di  scusare  Filippo  II, 
e  di  darne  la  colpa  ai  consigli  di  frate  Diego  e  di  Onorato  Juan, 
precettore  del  principe ,  a  malgrado  che  quest'  ultimo  fosse  morto 
molti  anni  prima.  Ma  di  ciò  taciono  1* ambasciatore  veneto,  che 
nel  resto  si  mostrò  assai  bene  informato,  e  il  nunzio  Rossano,  il 
quale  non  avrebbe  al  certo  mancato  di  afferrare  simile  circostanza 
a  sgravio  del  re.  Egli  si  limita  invece  a  scrivere,  che  il  re  s'astenne 
dal  visitare  il  figliuolo  morente,  e...  forse  considerando  che,  poiché 
più  si  conosceva  disperato  il  caso  suo,  queste  visite  simili  più  pre- 
sto potevano  conturbare  l'una  e  l'altra  delle  parti,  che  ajutar  lui 
in  cosa  nessuna;  et  credo  che  da  principio  non  credesse  veramente 
il  male,  ma  pensasse  che  fosse  finto  per  esser  slargato  e  liberato 
dalla  prigione  ».  (Lettera  del  27  luglio  1568).  L'ambasciatore 
fiorentino ,  Leonardo  de  Nobili,  è  il  solo  che  accenni  a  quest'atto 
ostile  di  fra  Diego;  ma  non  che  affermarla,  ne  parla  come 
di  cosa  bucinata  a  corte,  e  Tre  giorni  avanti  alla  sua  morte,  do- 
mandò di  veder  suo  padre,  il  quale,  dicono,  era  risoluto  di  andar 
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di  lui,  ma  il  confessor  dei  principe  ne  lo  dissuase  >.  Gachard  non 
Ti  presta  credenza,  non  più  che  alla  pretesa  benedizione  che  il 
Cabrerà  dice  largita  al  figlio  da  Filippo  II,  fiancheggiato  dal  priore 
don  Antonio  e  dal  Gomez. 

e  Algunas  boras  antes  de  su  fallescimiento ,  por  entre  los  on- 
bros  del  prior  don  Antonio  i  de  Rui  Gomez,  le  echo  su  bendi- 
eion  >.  Ma,  ammessa  anche  la  gratuita  asserzione  del  Cabrerà,  se 
il  frate  aveva  dato  l'odioso.consiglio,  ne  veniva  forse  la  conseguenza 
che  il  re  dovesse  seguirlo?  La  voce  delta  natura  non  doveva  es- 
sere in  lui  più  forte  delle  persecuzioni  clericali?  Non  aveva  egli 
viscere  di  padre?  Ma  la  mente  di  Filippo  era  rischiarata  da  una 
luce  sola;  quella  dei  roghi  degli  atti-di-fede. 

Il  22  luglio  don  Carlos  dettò  il  suo  testamento  a  Martino  di  Gaz- 
telù,  lo  stesso  che,  dieci  anni  prima,  aveva  nel  convento  di  Yuste 
raccolte  le  ultime  volontà  di  Carlo  V.  Don  Carlos  abbandonò  ai 
suoi  creditori  la  dote  di  sua  madre,  che  ascendeva  a  duecentomila 
scudi,  supplicando,  a  sgravio  di  coscienza,  il  re  di  volersi  assumere 
il  pagamento  del  rimanente  dei  debiti;  raccomandogli  li  oflBziali 
della  sua  casa,  i  quali ,  diceva ,  Y  avevano  servito  sempre  con 
amore,  benché  da  lui  spesso  maltrattati;  invocava  inoltre  il  regio 
favore  sui  gentiluomini  suoi  custodi.  Chiese  per  ultimo  d*esser  se- 
pellito  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Domenico  a  Madrid.  Que- 
sto è  tutto  quanto  seppesi  contenere  il  testamento  di  don  Carlos; 
testamento  che  non  fu  dato  al  Gachard  di  rinvenire  negli  archivj 
di  Spagna,  e  che  egli,  appoggiato  allo  storico  Lafuente,  sospetta  bru- 
ciato con  altre  carte. 

In  queiristesso  giorno  don  Carlos  dispose  d*alcuni  giojelli  e  d* al- 
tri oggetti  preziosi  di  sua  proprietà.  Regalò  al  convento  d'Atocha 
un  anello,  prezioso  per  un  grosso  diamante  che  vi  era  incastonato, 
unitamente  ad  un  crocifisso  d'oro,  lavoro  delcelebre  Pompeo  Leoni  (i), 

(1)  Pompeo  Leoni  era  figlio  di  Leoni  d'Arezzo,  ano  dei  più  celebri  scultori 
del  secolo  XVI.  Egli  venne  chiamato  in  Ispagna  da  Carlo  V,  e  vi  lasciò  opere 
mirabili.  Pompeo  Leoni  nacque  in  Milano;  andò  in  Ispagna  col  padre,  e  lavorò 
principalmente  per  Filippo  U,  occupandosi  a  fare  statue,  busti,  medaglie  In 
bronzo  e  in  marmo,  rappresentanti  quel  sovrano,  la  regina,  ecc.  Nel  1570 
lece  statue  colossali  imitanti  il  bronzo,  per  un  arco  trionfale  d'ordine  corintio, 
che  fu  inalzato  nel  Prado,  e  per  altri  archi  d'ordine  dorico,  eretti  nella  strada 
]f ontera ,  air  occasione   dell  'ingresso  di  Maria  d'Austria,   moglie  di,  Filippo    II* 
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e  alle  Pentite  di  Vagliadolid  quattro  vasi  d'  oro  di  varie  forme. 
Per  mostrare  come  dimenticasse  le  offese,  pregò  Ruy  Gomez, 
ch'egli  riteDeva  il  principa!  artefice  delle  sue  sventure,  di  accet- 
tare una  coppa  e  due  calici  di  cristallo  di  rocca ,  finamente  lavo- 
rati, e  ch*egli  usava  sovente.  Regalò  inoltre  di  consimili  oggetti  il 
conte  di  Lerma,  il  duca  di  Medina-Rioseco ,  il  priore  don  Antonio 
di  Toledo,  Luigi  Quijada,  don  Pietro  Fajardo,  figlio  del  marchese 
di  Los  Velez,  don  Francisco  Manrique,  fratello  del  conte  di  Pare- 
des.  Né  in  queste  elargizioni  poteva  obliare  il  suo  amico  don  Ro- 
drigo di  Mendoza  ed  il  dottor  Suarez  di  Toledo,  che  gli  avevano 
dato  tante  prove  d'affetto.  Al  primo  donò  una  piccola  coppa  di  cri- 
stallo coi  piedi  d' oro,  e  un  annello  incrostato  di  rubini  nel  quale 
erano  incise  le  proprie  armi  gentilizie;  toccò  al  secondo  una  coppa 
dì  cristallo.  Per  ultimo,  anche  al  suo  medico  primario  Olivares 
regalò  altra  coppa,  e  a  fra  Diego  de  Chaves,  suo  confessore,  una 
catena  d*oro,  dalla  quale  pendeva  una  croce  dello  stesso  metallo. 
Don  Carlos  professava  particolar  divozione  a  S.  Giacomo  di  Com- 
postella ,  la  cui  festa  si  celebra  il  25  d'  ogni  luglio.  Certo  di  mo- 
rire, volle  sapere  quanti  di  mancavano  alla  vigilia  di  S.  Giacomo. 
Rispostogli  dai  medici:  --Soli  quattro  giorni;  «  sclamò  :  —  Dunque  le 
mie  tribolazioni  devono  durare  ancora  per  quattro  giorni!  >  La  sua 
rassegnazione  ai  voleri  di  Dio  cresceva  in  lui  mano  mano  che  gli 

Esegui  in  seguito  ud  altare  magniQco  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  di  concerto 
con  G.  Trezzo  milanese,  peritiesinio  nel  lavorare  il  dianianle  e  il  cristallo.  Nel 
issa  Pompeo  venne  a  Milano  a  trovar  suo  padre,  e  in  pari  tempo  a  pren- 
dere  consigli  intorno  a  parecchie  statue  che  dovevano  rappresentare  Carlo  V, 
Filippo  li,  la  regina,  ecc.  Portò  seco  una  credenziale  di  ducati  6000:  tutti  i 
governatori  ebbero  ordine  di  ben  accoglierlo,  e  i  gabellieri  di  lasciarlo  passare 
senza  visitare  le  sue  robe.  Nel  i589  ritornò  in  Ispagna. 

Filippo  II,  pago  dei  lavori  di    questo  artista,  gli   fissò  una  rendita    annua 
di  1000  ducali.  Le  di  lui  opere  più  conosciute  sono: 

In  Aranjuez  nel   piccolo  giardino  de'Cesari,  una   statua  di  grandezza  na- 
turale che  rappresenta  Filippo  Ili. 

Al  Monastero  delI'Escuriale,  quindici  statue  di  bronzo,  fra  cui  quelle  della 
regina  Maria,  madre  del  principe  don  Carlos  e  di  Filippo  U. 

Agli  Scalzi ,  la  statua  dell'Infante  ttiovanna,  principessa  del  Brasile  e  figlia 
di  Carlo  V.  Fece  pure  altre  statue  per  il  monastero  dei  Geromini,  di  S.  Paolo  ecc. 
Pare  che  Pompeo  Leoni  morisse  in  Milano  dopo  il  1600,  nella  casa  che  ve- 
desi  tuttora,  fabricata  da  suo  padre  nella  contrada  degli  Omenoni. 
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raancavano  le  forze.  Nella  nolle  del  23  al  24  chiese  che  ora  fosse; 
gli  yenoe  risposto  mancar  dae  ore  a  mezzaDotte.  Egli  allora  mo- 
strò qualche  inquietudine;  temeva  di  non  poter  vivere  fino  alla 
vigilia  di  S.  Giacomo,  da  lui  designata  come  il  termine  della  sua 
esistenza.  Adorava  continuamente  un  crocifisso  che  gli  avevano 
posto  sul  petto,  raccomandandosi  a  Dio  perchè  gli  rimettesse  i  pec- 
cati; dichiarò  di  perdonare  al  re  suo  padre  e  a  Ruy  Gomez,  ad  Espi- 
nosa e  a  Velasco,  ai  saggerimenti  dei  quali  attribuiva  la  sua  cat- 
tività. 

Poco  tempo  dopo  chiese  di  bel  nuovo  Torà;  gli  venpe  risposto 
ch'era  appunto  la  mezzanotte:  <  Ecco  giunto  il  momento!  »  esclamò, 
e  presa  fra  mano,  ad  imitazione  del  suo  avolo  Carlo  V,  una  can- 
dela benedetta  (1),  e  rivoltosi  al  suo  confessore  che  egli  aveva  voluto 
sempre  presso  di  sé:,  —  Padre  mio!  gli  disse,  ajutatemi....  >  Di  poi 
pregò  li  astanti  di  dir  con  lui  certa  orazione  che  Carlo  V  aveva 
recitata  morendo.  Pronunciò  varie  parole,  fra  le  quali  si  distinsero 
queste  :  Deus  propitius  esto  mihi  peccatori.  In  segno  di  pentimento 
picchiossi  senza  posa  il  petto,  finché  gli  mancarono  le  forze.  II  24 
luglio,  ad  un*ora  del  mattino,  spirò.  Prima  di  morire  volle  che  gli 
ponessero  sul  letto  una  tonaca  da  francescano  ed  un  cappuccio  da 
domenicano;  disse  che  voleva  esser  sepellito  vestito  con  quelli  abiti, 
e  lo  fa. 

Filippo  ordinò  che  il  corpo  di  suo  figlio  fosse  trasportato  la 
sera  istessa  nel  monastero  di  S.  Domenico,  e,  più  tardi,  alPEscu- 
riale.  Pomposi  furono  i  funerali ,  ai  quali  fecero  corteggio  i 
grandi',  i  nobili  e  li  ambasciatori.  Re  Filippo  assisteva  alla  ceri- 
monia da  una  finestra,  e  di  là  decise  una  questione  di  precedenza 

(1)  Qual  differenza  tra  questo  Carlos  che  muore  con  in  mano  un  cero  be- 
joedetto,  e  quello  di  Alfieri  che  si  ficca  nel  cuorQ  un  pugnale  I 
Carlo.  Ov'è,  dov'ó  quel  ferro 

Che  spetta  a  me?  via,  mi  si  arrechi.  Oh  pòssa 
Mio  sangue  sol  spegner  la  sete  ardente 
Dì  questo  tigre  t .  . .  . 


Oh  ferro  I  .  .  . 
Te  caldo  ancora  dMnnocente  sangue, 
Liberator  te  scelgo .... 

rm^po  Alto  V,  scena  IV. 
0. 
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insorta  fra  due  personaggi  dei  corteo.  Dopo  si  chiose  neU'  Esca- 
riale» fingendo  nn  dolore  che  non  sentiva;  volle  che  tutti  i  Ma- 
drileni vestissero  in  nero;  la  corte  poi,  i  minisiri,  e  li  ufBziali 
portarono  il  latto  pel  corso  d'un  anno.  Caterina  de*  Medici  a  Pa- 
rigi e  Pio  V  a  Roma,  ordinarono  publiche  preci,  per  mostrare 
quanta  parte  prendessero  al  dolore  di  Fili|^  II.  Per  ultimo ,  fra 
Luigi  Ponce  de  Leon,  agostiniano  e  dottor  in  teologia  all'università 
di  Salamanca,  compose  in  onore  del  defunto  principe  il  seguente 
epitafio: 

Aqui  yacen  de  Carlos  los  despojos; 
La  parte  priacipal  volviose  al  cielo: 
Con  ella  fae  el  valor,  qnedole  al  snele 
Mado  en  el  corazoo,  Uaoto  eo  Ice  ojos. 

La  morte  di  don  Carlos,  conchiude  Gachard,  diede  molto  di  che 
dire  in  Ispagna  e  fuori;  e  non  mancò  chi  si  rifiutasse  di  crederla 
naturale.  Filippo  II  venne  accusato  d'averla  procurala  al  figlio,  chi 
diceva  facendogli  attossicare  un  brodo,  chi  col  propinargli  un 
lento  veleno;  un  terzo  asseriva  esser  don  Carlos  stato  strozzato 
per  ordine  del  re,  e  fuvvi  anche  chi  sostenne  che  gli  era  stato 
troncato  il  capo,  che  posero  poi  nel  cataletto  tra  le  gambe  del 
cadavere.  Tutte  queste  asserzioni  sono  per  altro  gratuite  e  smen- 
tite dai  documenti.  Ma  Filippo  II ,  fu  egli  innocente  della  morte 
del  figlio?  Gachard  non  lo  crede.  Pare  certo  che  questo  monarca 
avesse  gravi  motivi  per  togliere  al  figlio  la  libertà  ;  egli  non  po- 
teva permettere  che  un  principe  destinato  a  succedergli,  gli  si 
rit>ellasse  apertamente  e  mettesse  sottosopra  le  varie  provincie  della 
monarchia.  Ma  non  gli  bastava  il  tenerlo  rinchiuso?  Perchè  trat- 
tarlo qual  prigioniero  di  Stato?  Perché  separarlo  dai  suoi  fami- 
gliari? Perchè  negargli  l'aria,  lo  spazio,  e  sottomettere  di  e  notte 
le  sue  azioni,  le  parole,  perfino'  i  suoi  pensieri  al  più  odioso  spio- 
naggio? Era  egli  necessario  di  ridurlo  alla  disperazione  e  di  spin- 
gerlo ad  attentare  ai  suoi  giorni?  Non  uccidono  solo  il  ferro  ed  il 
veleno  ;  le  torture  morali  sono  esse  pure  supplizj,  e  Filippo  II  ben 
difficilmente  può  giustificarsi  dinanzi  alla  posterità  di  quelle  con 
cui  tormentò  l'infelice  don  Carlos. 

Meditando  il  mistero  che  involve  il  prematuro  fine  del  giovane 
principe,  e  i  sospetti  che  pesano  sul  cupo  monarca  e  sulla  compii- 
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cilà  di  Ruy  Gomez,  corrono   involontariamente  alla  memoria  li 
ultimi  Tersi  che  AlGeri  pone  in  bocca  a  Filippo: 

Ecco,  piena  Tendetla  orrida  ottengo  . .  « 
Ila  felice  aon  io? ... .  Gomez,  si  asconda 
L'atroce  caeo  a  ogni  uomo  —  A  me  la  fama, 
A  le,  se  il  taci,  salverai  la  Tita. 

T.  Ottolini. 


Deir  avvenire  del  Commercio  europeo,  ed  in  modo  spe- 
ciale di  quello  degli  Stati  Italiani,  per  Luigi  Torelli. 
Firenze  1859.  Voi.  3.  con  Tavole  %  Carte  topo- 
grafiche. 


Vuest'opera,  stampata  fino  dal  4858,  non  vide  che  da  pochi 
giorni  la  luce;  causa  la  soverchia  modestia  dell'  autore  il  quale, 
dopo  compiutane  la  stampa,  giudice  ingiusto  del  merito  del  proprio 
lavoro,  non  gli  reggendo  l'animo  d' affrontare  il  giudizio  del  pn- 
blico,  ne  impedi  pertinacemente  allo  stampatore  lo  spaccio.  Se  non 
che  qualche  infedeltà  commessa  all' intollerando  precetto  fece  si 
che  taluni  esemplari  dell'opera  potessero  qua  e  là  circolare,  e  il 
plauso  destato  fra  quanti  la  poterono  conoscere  e  giudicare,  ruppt 
ogni  freno  all'impazienza  del  librajo,  e  vinse  la  ormai  inutile  pe- 
ritanza dell^autore. 

Abbiamo  creduto  necessario  notare  questa  circostanza,  perchè 
possano  i  lettori  far  ragione  di  alcune  delle  idee  svolte  nell'opera, 
oggidì  valicate  dagli  avvenimenti,  e  rese  per  cosi  dire  viziate  di 
anacronismo,  cosi  come  dell'aver  noi  tolto  a  discorrere  solo  adesso 
di  un'opera  che  porta  stampata  in  fronte  la  data  del  1899. 

Le  verità  utili,  dicea  Bacone,  non  sono  mai  sì  antiche  da  demt- 
ritarsi  la  considerazione  degli  uomini,  e  la  copia  delle  utili  e  tal- 


Bt  DEL  COÉHSnCIO  OrtXI  STATI  mLlÀM 

risCino  di  Suez;  del  cóUegamento  delle  strade  ferrale  dello  Stalo 
•anlo.coo  la  rete  francese  ed  eWetico-germaalca,  mediante  le  linee 
del  MoBcenisio  e  del  Lacmagno;  del  completamento  e  eoltegamento 
di  tutù)  le  strade  ferrate  delFItalia,  e  eonseguense  relative:  del 
taglio' dell'istmo  di  Panama,  e  della  utilità  di  ana  lega  doganale 
fra  li  SCati  italiani;  della  necessità  d'introdurre  fra  noi  an  sistema 
aidforme  di  pesi  e  misure,  e  di  alcuni  provvedimenti  iodispetiaa-' 
bOi  per  completare  la  rete  delle  strade  ferrate  dello  Stato  sardo, 
chiudendo  quest'ultima  parte  del  suo  lavoro  col  divisar  somma* 
riamente  i  caratteri  distintivi  del  commercio  predente. 

Gommunemente  i  riepiloghi  di  un'opera,  fatti  dairautore  mede- 
simo, riescono  a  certe  violentate  e  mosse  siringature,  nelle  quaG 
assai  spesso  avviene  che  una  buona  parte  dei  pensieri  che  Tau* 
tore  crede  avere  communicati  a*saoi  lettori,  sono  rimasti  nella  sua 
penna,  punto  non  s'avveggendo  di  una  illusione  della  sua  mente,  che 
l^e  in  sé  stessa  le  proprie  idee,  mentre  con  ròcchio  crede  leggere' 
sulla  c^ta  ciò  che  la  carta  non  ha  mai  ricevuto,  per  lo  che  il  rie- 
pilogo riesce  rotto,  sconnesso  e  talora  perOno  inintelligibile  per 
chi  non  abbia  innanzi  potuto  farsi  padrone,  non  sólo  del  concetto 
generale,  ma  si  anche  dei  particolari  dell'opera. 

il  riepilogo  che  il  sig.  Torelli  ha  saputo  fare,  in  poco  più  di 
trenta  pagine,  di  tutti  e  tre  i  volumi  dell'opera  sua,  noi  l'abbiamo 
per  Un  modello  di  sintesi,  quanto  integra,  perspicua,  altretanto 
profonda,  giacché  non  poche  idee  che  egli  getta  qua  e  là  a  ranno- 
dare e  spiegare  i  fatti  da  kiì  ampiamente  già  discussi,  vi  condu- 
cono a  meditazioni  feconde  di  quistioni  cui  non  sareste  forse  ar- 
rivati con  la  sola  lettura  del  libro. 

Già  accennammo  come  la  ritardata  publicazione  dell'  opera  ab- 
bia rese  alcune  sue  pagine  quasi  viziate  di  anacronismo  pei  so- 
pragiunti avvenimenti;  con  tutto  ciò  non  può  mancare  d'interesse 
il  conoscere  come  tre,  quattro  anni  sono  1*  autore  giudicasse  e 
ajutar  volesse  quel  futuro,  che  cosi  gloriosamente  e  grandiosamente 
forma  ora  il  nostro  presente. 

Per  ben  intendere  alcune  parti  di  quest'opera,  vuoisi  por  mente 
che  l'autore  la  scriveva  nel  1856,  e  la  scriveva  con  lo  scopo  di  con- 
federare li  interessi  materiali  italiani,  nel  che  giudicava  egli  es- 
sere il  solo  mezzo  di  giungere  alla  fusione  politica:  egli  aveva 
d'uopo  di  parlare  agli  Italiani  di  tutte  le  provincie;  aveva  quindi 
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bisogno  che  il  sao^  libro  potesse  conseguire  libera  circolazione  in 
lotte  le  Provincie  d'Italia,  anche  là  dove  regnava  il  Borbone,  dove 
r Austria  precludevn^  la  via  a  qualunque  più  o  meno  velala  aspi- 
razione d'italianità.  Sommettendo  l'ardente  passione  polìtica  agii 
interessi  veri,  civili  e  materiali  e  politici  della  nazione,  egli  seppe 
informare  a  tanta  temperanza  il  suo  linguaggio,  ad  uno  spirito  di 
M  imperturbabile  equità  le  discussioni  stesse  della ,  scienza  ri- 
cadenti nella  politica,  <Ae  non  si  peritò  punto  di  rendere  giustizia 
ai  nemici  stessi  dell'Italia,  quando  la  verità  gliene  impose  il  dovere; 
e,  per  modo  d'esempio,  non  rifiutò,  lode  al  grande  infeudato  au- 
striaco, il  granduca  di  Toscana,  quando  ebbe  a  parlare  dei  bene- 
fiq  commerciali  ed  economici  inparliti  a  Livorno ,  e  la  lode  usci 
dalla  sua  peniaa ,  dalla  penna  che  scriveva  già  le  terribili  venti 
deirÀMOHi»  Lombardo,  quando  i  falli  e  la  verità  lo  eondussero  a 
discorrere  dell'alacrità  con  cui  l'Austria  promoveva  le  strade  ferrale 
ne' suoi  dominj  ecc. 

Una  quislione  che  oggidì  forse  non  è  né  coi  tempi  e  certamente 
nemmeno  con  le  convinzioni  dell'  autore,  è  quella  che  si  riferisce 
alla  ferrovia  pel  Lucmagno,  ch'egli  propugnò  come  la  più  oppor- 
tuna: ma  egli  è  evidente  che,  se  nel  4858,  questa  linea  appariva 
economicamente  e  italianamente  la  preferibile,  egli  è  perchè  era 
al  tempo  stesso  la  sola  ix>ssibìle  agli  interessi  italian  i,  siccome  fa- 
vorevolissima all'emporia  genovese,  non  essendosi  allora  da  nessuno 
statista  italiano  nemmeno  voltò  il  pensiero  a  quella  dello  Spinga, 
la  quale,  tutta  di  interesse  austriaco  allora,  divenne  di  Interesse 
italiano  solo  dopo  che  l'Austria,  cacciata  di  Lombardia,  sta  per  essere 
ripùlsata  dal  Veneto  ed  oltre  le  Alpi  sue.  Se  i  tecnici  sapranno 
Tincere  le  difficoltà  naturali  che  ancora  ne  attraversano  l'esecu- 
zlone ,  non  v'  ha  dubio  che  la  linea  dello  Spluga  sarà  dal  signor 
Torelli,  e  come  statista  e  come  Italiano  e  come  governatore  della 
Valtellina,  validamente  e  cordialmente  promossa;  come  sappiamo 
essersi  già  egli  su  di  ciò  esplìcitamente  espresso. 

Ma  vi  hanno  due  quìstioni  però  di  carattere  meramente  storico, 
nelle  quali  ci  troviamo  dissenzienti  dall'  autore.  E  innanzi  tutto, 
noi  non  sappiamo  accostarci  a  lui  là  dove,  facendo  eco  al  para- 
dosso con  tanto  specioso  ingegno  sostenuto  dal  Mengotti,  fa  i  Ro- 
mani sistematici  avversatori  del  commercio  e  della  navigazione. 
«  I  Romani  (scriveva  Mengotti)  erano  inferiori  a  tutti  nella  navi- 
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gazione....;  seoza  ì  Greci  oon  si  fece  mai  da' Romani  alcuna  im- 
presa brillante  sul  mare.....  I  Romani  si  resero  sul  mare  dispres* 
zeYoH  a  tutte  le  nazioni  »•  Altrove  accenna  come  il  commercio  fosse 
da  loro  non  solo  negletto,  ma  avuto  per  me$(iere  vituperoso  e  m- 
fame.  Accedendo  a  questi  giudizj  dèi  Mengolti,  il  signor  Torelli 
vorrebbe  far  dei  Romani  altretaoU  zotici  nemici  del  commercio,  alieni 
sempre  da  curare  trattati  che  stabilissero  rapporti  commerdali  con 
altre  nazioni;  e  sebbene  in  una  nota  (a  pag.  67) cerchi  di  mitigare 
la  severità  del  suo  giudizio,  pure  tutta  la  esposizione  storica  del 
commercio  romano  viene  in  molta  parte  falsata  e  guasta,  come  è 
dalle  appassionate  dottrine  deIJMengotti. 

Tanto  il  Mengotti  quanto  l'egregio  nostro  autore,  si  fanno 
forti  dell'autorità  di  Polibio,  per  dimostrare  come  i  Romani  fossero 
assai  tardi  a  darsi  alla  nautica,  come  non  avessero  mai  mostrata 
alcuna  sollecitudine  nel  commercio  e  nei  trattati  che  ne  potessero 
svolgere  ed  assicurare  la  prosperità.  Cerio  è  che  Polibio  far  vor- 
rebbe la  nautica  romana  non  anteriore  alla  prima  guerra  punica, 
ma,  come  ebbi  già  a  dimostrare  in  altro  mio  lavoro,  Polibio  offre 
nelle  stesse  sue  storie  argomenti  per  diversa  opinione.  Il  trattato  con- 
chioso coi  Cartaginesi  nel  245  di  Roma,  e  in  forza  del  quale  era  ai 
Romani  vietato  navigare  oltre  il  capo  che  verso  settentrione  copre 
Cartagine  (i);  quelli  conchiusi  nel  407,  nel  457,  nel  476  di  Roma  coi 
medesimi  Cartaginesi  (2);  nel  365  coi  Marsigliesi;  la  flotta  di  dieci 
vascelli  coperti  ed  armati,  comandata  da  Valerio  nel  480;  il  trattato 
dei  Romani  coi  Fiorentini,  in  forza  del  quale  non  potevano  navi- 
gare oltre  il  promotorio  Licinio;  la  flotta  di  220  vele  da  essi  al- 
lestita in  45  giorni,  contro  Jerone  re  di  Siracusa,  nel  491;  la  in- 
stituzione  del  decemviro  navale,  che  risale  al  443»  e  la  cui  ispezione 
era  la  manutenzione  e  riparazione  delle  flotte,  sono  pure  una  le- 
gitima  prova  della  cura  e  della  perizia  dei  Romani  nella  nautica 
innanzi  la  prima  guerra  punica.  Roma  e  Cartagine  si  dichiarano 
la  guerra:  una  nave  cartaginese  naufragata  sulle  coste  d'Italia  offre 
ai  Romani  il  primo  modello  delle  galee  a  cinque  ordini,  ed  in  meno 


(1)  Io  qaesto  trattato  sono  divisati  e  regolati  con  clausole  particolari  i  loro 
viaggi,  intrapresi  per  trafico  in  Africa,  io  Sardegna,  in  Sicilia,  Polibio  U  lU. 
p.  177,  edizione  dei  1609. 

(2)  PouBio  lib.  VIU  5J7  Lib.  Ili.  179.  Litio,  Bpi$L  ad  libr.  XIU. 
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di  60  giorni  (i)  allestiscono  cento  quinqaeremr,  e  yenti  triremi| 
COD  cui,  goidati  da  DuiHio,  sconfiggono  i  Cartaginesi,  uccidendo  set« 
temila  uomini,  facendo  settemila  prigionieri,  afibgando  tredici  na- 
Tigli,  e  catturandone  ottanta  alla  più  formidabile  potenza  maritima 
di  allora.  Cinque  anni  più  tardi  è  questa  gloria  navale  sorpassata 
ad  Ecnomo  da  Attilio  e  Manlio,  che   con  530  galee   sconfiggono 
i  Cartaginesi  forti  di  350  vele.  I  naufragj  congiurano  contro  Roma, 
é  di  una  flotta  di  364  galee  non  ne  avanzano   che   sole  ottanta 
lacere  e  malconcie,  ma  Roma  ne  costruisce  altre  1^  in  meno  di 
tre  mesi;   un  secondo  naufragio   riduce  alla  metà  una  flotta  di 
500  vele,  è  Roma  ripara  con  altre  200;  la  successiva  vittoria  na- 
Tale  di  Latazio  pone  fine  alla  prima  guerra  punica,  e  Roma  è  in 
possesso  di  maggior  scienza  nautica,  e  di  una  formidabile  marina, 
ch\e  le  valgono  un  profitto  ben  più  grande  che  non  ottennero  dalla 
cacciata  dei  Cartaginesi  dalla  Sardegna  e  dalla  Sicilia.  Le  imprese 
sugli  Illirj,  i  trattati  con  la  regina  Teuta,  continuano  le  splendide 
fortune  maritimc   dei  Romani.  Le  vittorie  di  Emilio  su  Demetrio 
a  Faro;  la  flotta  che  a  Levino  vince  Filippo  di  Macedonia;  Quinzio 
Flaminio  che  compie  le  vittorie  di  Levino  e  conduce  prigioniera  nei 
cantieri  di  Roma  la  flottiglia  nemica;  le  navi  romane  vincitrici  con 
Attilio  alle  Termopìli,  con  Livio  sulle  coste  della  Jónìa,  con  Emilio  Re- 
gillo  presso   Mionneso;   li   Etolj  sconfitti  in  mare  da  Fulvio,   li 
Istriani  da  Claudio  Fulcro,  guidano  Roma  al  dominio  dei  mari;  ed 
i  Rodlani  stessi  che  si  attentano  di  braveggiar  Roma,  ne  scontano  la 
pena  con  la  perdita  della  Caria  e  della  Licia.  I  Macedoni  sotto  Perseo 
infestano  i  mari;  Gneo  Ottavio  ne  disperde   le  formidabili  flotte, 
quindi  Anizio  sconfigge  la  flotta  di  Genzio  re  degli  Ulirj,   alleati 
di  Perseo,  e  la  marina  di  Roma  è  pervenuta  a  sì  vasta   potenza, 
che,  come  soverchi  ai  suoi  bisogni,  dona  2:20  vascelli  della  flotta  di 
CU^nzio  a  quelli  di  Corfù,  d^Apollonia  e  di  Durazzo.  Intanto  sono 
già  trascorsi  li  avvenimenti  della  seconda  guerra  punica ,  e  prin- 
cipiano quelli  della  terza.  Il  console  Marzio  con  50  quinqueremi 
e  400  altri  grossi  vascelli  ajuta  per  mare  Ti^ssedio  di   Cartagine, 
la  qjale,già  dominatrice  assoluta  dei  mari,  popolosa  di  ben  700,000 
abitanti,  regina  di  500  città,  di  un  territorio  di  oltre  mille  leghe 
di  estensione,  madre  di  fiorenti  colonie  nella  Spagna,  nella  Sicilia 

(1)  PouBio  lib.  1.  cap.  XIX. 
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■ella  Sardegna,  soeconbe  souo  la  poteasa  terrestre  e  naTale  di 
Roma.  La  roìna  di  Cartagine  è  precedala  da  quella  di  Gorioto»  e 
più  tardi  da  quella  di  Creta,  amendiie  assai  teoinle  potenie  di  mare,, 
e  Roma  coDtiaoa  le  sue  Tittorie,  TÌneendo  don  Lacnno  saDe  coste- 
delia  Troade  doe  volle  la  flotta  di  Mitridate,  liO  galee  della  quale 
sono  tratte  nei  cantieri  di  Ostia;  Tinceodo  con   Pompeo  la  flotta 
dei  mille  e  più  vascelli  dei  pirati,  eoo  Cesare  le  300  Tele  di  quelli 
di  Vaones,   e  li  apparecchi  maritimi  che  contendono  lo  sbarcov 
sulle  coste  delFInghilterra.  Più  tardi  né  la  fortuna  di  Caractacu, 
né  H  fanatismo  dei  Druidi  salvano  la  Britannia  daHa  conquista 
romana;  Agricola  distrugge  le  forze  riunite  dei   Caledonj  a  pie 
delle  colline  Grampiane,  e  i  suoi  vascelli,  avventuratisi  a  scoprire 
una  navigazione  sconosciuta  e  perigliosa,  spiegano  le  insegne  ro- 
mane intorno  ad  ogni  parte  dell*  isola.  Ecco  l' imperizia    nautica 
dei  Romani,  ecco  il  dileggio  che  facevano  di  essi  tutte   le  marit- 
time potenze  di  allora.  Intanto  il  commerdo  di   Alessandria,  di 
Rodi,  di  Creta,  dei  Siri  si  fa  vassallo  di  quello  di  Roma;  dall'India 
all'estremità  della  Spagna,  dalla  Britannia  a  tutta  l'Africa,  il  com- 
mercio di  tutto  il  mondo  è  divenuto  commercio  romano. 

Ma  Roma  aveva  volle  le  sue  cure  al  commercio  molto  tempo 
innanzi  a  qoest'éra  gloriosa.  Sotto  Numa  veggianio  i  commercianti 
e  li  opera]  organizzarsi  in  corporazioni  di  un  numero  edì  un'im- 
portanza che  andarono  sempre  più  aumentando(l).  Anco  Marzio  fonda 
Ostia,  e  istituisce  in  essa  un  emporio  commerciale  (i),  che  dovere 
poi  essere  il  deposito  di  tutte  le  ricchezze  dell'universo;  Servio 
istituisce  una  fiera  annuale,  e  trae  con  questa  a  Roma  l'indu- 
stria ed  i  prodoUi  di  tutti  i  popoli  finitimi,  e  promulga  su  di  ciò 
leggi  e  regolamenti  che,  scutpiU  su  di  una  colonna,  ancora  esiste- 
vano nel  secolo  Vili  di  Roma  (5);  dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii 
vcf^iamo  instituirsi  il  coUegium  mercuriale  o  società  di. Mercanti, 
sotto  la  protezione  di  Mercurio,  cui  si  erige  un  tempio  (4),  e  fer- 
ii) Plctabco.  fila  di  Suina.  5,i8.  Plinio.  BUL  Libr.  XXXIV.  Gap.  1.  Livm 
)ib.  II.  cap.  97. 

(3)  Diomci  d' ÀucARMASso.  lib.  VI.  5.  I. 

(3)  Dionigi  d'Aucarmisso.  libro  IV.  5.  i6. 

(4)  Dioifici  d'  Alicarnasso  libro  II.  5.  17.  Ai  tempi  di  Ovidio  (Ptsil.  ▼, 
Tersi  671-67Ì)  i  commfrciaoti  andavano  ancora  a  questo  tempio  per  interce- 
dere propina  forlima  alle  loro  intraprese. 
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aare  esso  una  specie  di  Borsa,  ove  si  accolgono  le  notizie  eom- 
nia^iali.  Saceessivamente  atrincremeoto  della  potenza  di  RoBsa,  tien 
dietro  un  sempre  più  ampio  sviluppamenlo  del  suo  commercio,  e 
quindi  anche  della  sua  ^urisprudenza  commerciale,  e  vanno  sem« 
pre  più  moltiplicandosi  i  provedimenti  e  le  leggi  che  tutelano  la 
fedepublica,  regolando  le*  società,  le  fiere,  i  mereali;  frenando 
ì  monopoli,  le  usure;  leggi  che  si  riscontrano  tuttavia  nel  Digesto  e 
nelle  Costituzioni  imperiali  (i)  le  quali,  siccome  opina  il  Pardessus  (S), 
non  fecero  più  che  riprodurre  regole  e  principi  antichi^  Né  è  a  dire 
che  il  commercio  dei  Romani  avesse  per  oggetto  la  semplice  con- 
sumazione individuale;  che  i  principj  generali  di  quelle  leggi  sopra 
le  cose  permesse  o  vietate  nella  vendita  (5),  sopra  le  diverse  clau- 
sole di  cui  era  suscettivo  un  contratto,  le  leggi  sopra  la  repressione 
della  mala  fede  di  cui  facevasi  colpevole  il  venditore  (4),  ponno 
applicarsi  a  compre  e  vendite  fatte  con  mire  di  speculazione.  Tali 
pur  sono  le  regole  sulla  validità ,  li  efietti  o  la  rescissione  dei 
contralti,  sulte  qualità  ed  i  rischi  delle  cose  vendute,  ipotecate, 
depositate,  traportate  d'uno  in  altro  luogo,  e  più  altre  accennate  dal 
Pardessus  (5).  Ora  qual  maggior  paradosso  del  credere  che  un  popolo 
il  quale  faceva  le  sue  leggi  tanto  solleeite  nel  tutelare  il  prospera- 
mento commerciale,  avesse  avuto  in  abominio  il  commercio?  La  kgge 
Flaminia  (la  quale  proibiva  il  commercio  al  patrizio),  dice  Mengotti, 
oppose  un  ostacolo  eterno  al  commercio  dei  Romani,...  sparse  una 
specie  d'infamia  sopra  la  mercatura,  e  tutte  le  leggi  posteriori  fino 
a  Costantino  si  fondarono  sull'assurdo  principio,  che  il  commercio 
sia  un  mestiere  vituperevole  infame  (pag.  65).  Si  consideri  innanzi 
tutto,  esserestata  questa  legge  provocata  da  un  tribuno;  che,  all'epoca 
della  sua  promulgazione,  il  patriziato  godeva  ancora  quasi  esclu- 
sivamente del  diritto  della  partizione  delle  terre  conquistate;  che 
alla  plebe  nessun'altra  sorgente  rimaneva  di  guadagno  e  di  vita 

(1)  Digeit.  lib.  XLVIil  tU.  XII  ad  leg  JuL  de  Annona,  Lib.  L.  e  lil.  XI  De 
nvndinU.  God.  Lib.  IV,  tit.  L  X.  De  nundinU  et  mereat.  lìb.  IV  tit.  L  IX. 
De  Monopoliit, 

(9)  Pardessus.  CoUeeiiùn  dee  loie  tnaritimee  cap.  UI.  p.  54. 

(3)  Dig.  lib.  XVIII.  tit.  I.  fr.  34  5.  9  e  fr.  35.  5  S.  Cod.  lib.  IV,  tit.  XL 
const.  lei. 

(4)  Digeet.  lib.  XLVil.  tit.  XI  fr.  6:  lib.  XLVIII,  til.  XIX,  fr.  37. 

(5)  PARrsssDs.  Gap^  HI.  pag.  55. 
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mone  quello  del  oommercio,  e  si  comprendere  come  la  l^ge  Flami- 
nia,  con  l'escludere  i  palrhj  dal  commercio,  doq  avesse  aTaio  altro 
scopo  tranne  quello  di  impedire  un  disastroso  monopolio  che  questi 
avrdibero  potuto  con  le  loro  dovizie  esercitare,  e  di  tutelare  ai 
plebei  Tunica  fonie  che  rimanea  loro  di  guadagno  e  di  riedbezau 
E  questo  scopo  è  chiaramente  proclamato  perfino  più  lardi  dalle 
l^gi  proibitive  di  Onorio  e  di  Teodosio  {iy  Come  poi  realmente 
non  fosse  avuto  per  infame  il  traffico  in  Roma,  olire  alle  istituzioni» 
alle  sapienti  cure  legislative  già  accennate,  lo  provino,  e  i  tanti 
cavariierì  che  esercitarono  la  mercatura  in  Roma  e  nelle  provincié 
(2);  lo  provino  quel  Catone  e  quel  Crasso  che  tante  dovizie  accu- 
mularono per  commercio  (3).  Che  più?  la  introduzione  delie 
azioni,  dette  wutitoria  e  tributaria,  colle  quali  facevasi  il  signore 
solidario  nei  contratti  stretti  dai  proprj  schiavi  (4),  non  era  stata 
provocata  dall'  ingente  traffico  esercitato  dai  patrizj  e  dai  senatori 
col  mezzo  dei  loro  schiavi?  Vedete  le  cure  di  Alessandro  Sevot» 
n^  ordinamenti  stabiliti  a  promuovere  0  commercio  in  Roma, 
ordinamenti  da  cui  ripetono  la  loro  vera  origine  i  principi  statu- 
tarj  di  quelle  arti  e  maestranze  che  vennero  in  tanto  uso  e  tanta 
potenza  nei  municipj  italiani  del  medio  evo:  le  tariffe  con  tante 
soDecitudini  e  tanto  saper  pratico  formate  da  Aureliano  stesso  a  vie- 
meglio prosperare  il  commercio,  i  privilegi  concessi  ad  ogni  genere 
di  trafficanti  da  parecchi  Cesari.  Vedete  Pertinace  praticare  mer- 
catura innanzi  e  durante  Timperio  suo:  praticarla  Massimiano  coi 
Goti,' e  giudicate  dell'abominio  in  che  si  tenne  il  commercio  dai 
Romani.  Che  diremo  del  commercio  maritimo  e  della  navigazione» 
di  cui  si  vuole  fossero  essi  stati  ancor  più  ignoranti  e  trascurali? 
Che  non  previdero  essi  con  la  sapienza  delle  loro  leggi  ?  Le  rq^ole 
sugli  affitti  applicali  ai  trasporti  per  mare  (5),  sopra  i  danni  che 
potevano  promiscuamente  causarsi  i  navigU  (6),  sopra  il  prestito 
chiamalo  nauticum  fosnus  (7),  sopra  il  gillo   ed  i  casi  in  cui  po- 

(I)  Leg,  3.  Cod.  de  cémm,  et  mere. 

(9)  Cicero  ad  QuM,  lib.  Il,  BpUt.  5.  U  Temm,  lib.  m.   cap.  •$. 

(3)  PuTTARco.  Parad.  VI.  cap.  I.  M  Co/o».  Mt^iQr. 

(4)  Dig,  lib.  XIV.  tit.  lU.  e  IV. 

(5)  Ihg,  lib.  XIX.  til.  U.  fr.  i3  55.  i  e  9  tr.  15.  5.  #  fr.  li.Sl. 
(#)  Big.  lib.  IX  tit.  Il  fr.  t9,  55.  9,3,4,5. 

(7)  Dig.  lib.  XXII.  tit.  lY.  De  nautieo  faenze. 
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leva  essere  diritto  di  còniribazione  (I),  e  sopra  un  gran  numero 
d'altre  quistioni  che  riguardano  il  diritto  marittimo,  diseminate 
nel  Digesto,  sono  svolte  e  trattate  da  giureconsulti  anteriori  al- 
l'adozione delle  leg^i  Rodio  (2) ,  che  altri  giureconsulti  romani, 
epme  Senrio,  Labeone,  OGlio,  e  Alpeno  Varo  svilupparono  ed  accreb- 
bero tanto.  (5)  Che  più?  non  furono  i  Romani  i  primi  istitutori 
dèi  Consoli  oggidì  stabiliti  presso  tutte  le  nazioni  commercianti  t  (4) 
non  furono  essi,  come  lo  provarono  Stypman,  Kurike,  Mejer,  Par- 
dessus, Stracca,  i  primi  ordinatori  delle  società  di  maritima  assi- 
curazione ?  Essi  che,  come  lo  dimostrarono  l'Eineccio,  V  Ayrer, 
l'Hugo,  introdussero  primi  nel  commercio  le  lettere  di  cambio,  che 
instituirono  nei  Prosseneti  il  più  ben  amministrato  ufficio  di  sen- 
sali? Tali  erano  li  impulsi  che  impartivano  le  leggi,  tali  i  progressi 
che  li  accorgimenti  del  cittadino  impartivano  al  commercio  in 
Roma.  Che  non  fecero  in  seguito  i  Cesari  con  le  loro  non  più  enni- 
late  munificenze?  Per  provedere  il  commercio  di  opportuni  em- 
porj,  Giulio  Cesare  riedifica  Corinto,  Augusto  ristabilisce  Carta- 
gine. La  Mauritania  Tingitana,  l'Africa  in  generale,  Utica  in  par- 
ticolare sentono  il  beneficio  dei  privilegj  impartiti  al  commercio  da 
Aujgusto,  il  quale,  per  esplorare  nuovi  scali,  per  acquistare  nuovi  ele- 
menti alle  mercantili  imprese  dei  Romani,  invia  numerose  flotte  nel* 
l'Oceano  lungo  le  coste  d'Europa,  fin  oltre  il  capo  Cimbrico,  lungo 
quelle  d'Africa  verso  la  linea,  e  le  volge  a  settentrione  verso  le  paludi 
Meotidi,  a  mezzodì  del  golfo  Arabico;  con  le  galee  conquistate  ad  Azio 
stabilisce  delle  flotte  a  Ravenna  per  tutelare  il  commercio  dell' A* 
driatico;  altre  a  Miseno,  per  difendere  le  rive  del  mare  di  mezzodì 
dalla  Spagna  all'Egitto;  altre  a  Frejus,  a  guardia  delle  coste  delie 


(1)  Big.  lib.  XIV,  til.  II. 

(2)  Secondo  Haubold  ,  (  TabUs  dironologiques  du  drùit  romain  )  seguito 
dal  Pardessus  (opera  citata  p.  6 i),  furono  adottate  dai  Romani  fra  il  699  ed 
U  703  di  Roma;  secondo  Pastoret,  {DUiertatUm  iur  V  infliuenei  dei  tote  rho- 
lUoincf,  p.  115,  ii9),  e  parecchi  altri,  sotto  Claudio. 

(3)  Ce  qu'U  y  a  de  i^mstant ,  dice  Pardessus ,  e'ett  que  le  wrpt  de  droU 
prhenU  un  ensemble  de  règlet  iur  U$  négolìatìont  maritimei ,  qui  prouve 
qn'eii  eè  poM,  eomme  dam  ioufet  let  autret  partiet  de  la  Ugielation  eiviU, 
Ui  jureeoneulies  romains  n'ont  laitté  aux  modemei  que  la  gioire  de  lee 
imUer  (CoUeetion  dee  loie  mariiimet,  cap.  HI.  p.  63). 

(4)  Vedi  BoucHAUD.  Théorie  dee  trailUt  de  eonmeree,  p.  131. 
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Gsllie  (iV  L'EiisiDO  è  per  lai  difeso  da  40  bastimeoti  e  3,000 
soldati.  Mercè  le  sue  cure,  i  porti  d'Ilalia  (2)»  ampliata  e  rìstabi- 
liti,  aoco^;ono  di  continuo  le  flotte  del  Ponto  Eusino,  dell'Asia  Mi- 
nore, della  Grecia,  delie  isole  dell'Arcipelago,  della  Siria,  della  Libia 
dell'Egitto.  L' Iberia,  la  Gallia,  le  Isole  firitanniche,  già  tf^tro 
di  tante  guerre,  acquistano  al  commercio  nuova  vita  mercè  i  pri- 
Tilegj  e  li  incoraggiamenti  da  lui  impartiti.  Si  frequentano  da. 
navi  romane  i  porti  di  Paiola,  di  Barlg(|za,  di  Tyndis,  di  Mosirì, 
situati  all'ovest  della  penisola  al  di  qua  del  Gange,  e  fino  allora  sco- 
nosciuti; già  si  nominano  l'Aurea  Cbersoneso,  e  Catigara,  e  Taprobana 
(Ceylan),  e  giungono  a  Roma  li  ambasciatori  degli  Indi,  dei  Siri,  degli 
Sciti,  all'oggetto  di  stringere  commerciali  relazioni.  Numerosi  opi- 
flcj  si  fanno  da  lui  erigere  in  Roma,  ed  un  gran  numero  di  pro- 
fessioni e  di  arti  state  fin  allora  sconosciute,  vi  hanno  vita  ed 
incremento  maraviglioso.  (3)  Veniamo  ai  tempi  di  Dionisio  d'All- 
carnasso,  e  noi  troviamo  i  Romani  signori  e  navigaiori  di  tutto 
il  mare,  non  solo  di  quello  chiuso  fra  le  colonne  d'Ercole,  ma  ezian- 
dio dell'Oceano  per  tutto  dove  era  navigabile.  Le  conquiste  romane 
soggiogano  persino,  avvegnaché  dopo  gravi  sacrifizj,  il  commercio 
dell'Arabia  (4).  Tiberio,  portate  le  armi  fino  sulle  rive  dell'  Elba, 
fa  trascorrere  l'Oceano  settentrionale  dalla  sua  flotta,  la  quale  ri- 
monta poscia  l'Elba  stessa,  e  si.  riunisce  al  suo  esercito.  Dmso 
unisce  per  mire  commerciali  il  Reno  con  Tlssel,  mediante  il 
canale  chiamato  la  Fossa  drusiana.  Corbulone  sotto  Claudio  uni- 
sce il  Reno  alla  Mesa  con  un  canale  di  125  miglia ,  e.  Antistio 
Veto  divisa  sotto  Nerone  di  unire  il  Reno  alla  Mosella,  e  far  co- 
municare il  Mediterraneo  con  l'Oceano.  Claudio,  dopo  le  molte  vitto- 
rie navali  dei  suoi  capitani,  stabilisce  una  flotta  cui  dà  il  nome 
di  britannica,  a  difesa  del  commercio  con  l'Ingliillerra,  e  fassi  novello 

(1)  SvETOicio.'  5.  49.  Tacilo  ànmaii  lib.  IV  S.  V. 

(S)  I  RomaDi,  dice  d' Agìncoart ,  dod  si  limitavano  ad  aprir  porti,  net 
luoghi  io  cai  la  natura  fie  notava  il  sito;  da  Centania  Celia,  ossia  CiTltaveochia, 
sino  a  Terracina,  l'antico  Anxur,  io  ne  ho  visitati  sette.  Storia  delFarte,  latrod. 
pag.  XLVl. 

(3)  Pastorbt.  Mémoirei  de  l'àcadémie  des  Imeriptioni.  t.  V.  p.  15. 

(4)  £  poterono  slabìlire  sulle  sae  coste  un  ricevitore,  il  qaale  riscuoteva  U 
quarto  delle  mercanile  che  vi  approdavano,  con  una  guarnigione  che  k>  tute- 
lava; ed  Aden,  celebre  porto  e  città  mercantile,  era  cosi  frequentate  dalle  flotte 
romane,  che  ebbe  il  nome  di  Porto  Romano. 
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fondatore  del  porto  di  Ostia  ;  Trajaoo,  presa  k  città  di  Ctesifonte 
discende  fino  atl'iiBboecaiara  del  Ti(|ri  e  dell*  Eufrate,  penetra  TO- 
cenno,  e  stabilisce  sul  mar  Rosso  una  iloHa  a  guerentigia  del  Qom- 
Bercio  delle  Indie;  Antonino  Pio  ricostruisce  il  porto  a  Terracina, 
il  porto  ed  il  faro  a  Gaeta,  e  rimette  in  rigore  le  leggi  Rodiane. 
Le  sue  ambasciate  giungono  persino  nella  Cina,  con  cui  stabilisce 
molto  importanti  relazioni  di  commercio,  relative  specialmento  alla 
seta  (1).  Commodo,  a  tutela  del  commercio  annonario  dell*  Africa, 
instituisce  la  flotta,  fastosamenie  chiamata  Comimodiana  HtreuUa; 
a  tutte  queste  flotte  tutetatrici  del  commercio,  aggiungete  quelle  di 
Alessandria,  stabilito  da  Augusto;  quella  chiamata  d*  Africa,  che 
data  nientemeno  che  dai  Gracchi;  quella  detto  di  Oriente  a  Se- 
leucia,  da  cui  dipendevano  altre  minori;  quella  del  Ponto  Eusino; 
qudla  di  Spagna,  e  più  altre  flotto,  già  accennate,  di  minor  forza 
sui  mari  e  sui  fiumi,  di  cui  è  fatta  menzione  nella  stotistica  del- 
rimpero  sotto  Arcadio  e  Onorio.  Ma  noi  andremmo  troppo  okre  i 
confini  di  un  articolo  di  giornale ,  se  tutti  accennar  volessimo  la 
argomenti  che  provano,  non  pure  la  sollecitudine,  ma  la  abiliià 
grande  spiegata,  e  la  potenza  acquistato  dai  Romani  come  com* 
mercianti  e  come  marìnaj  e  navigatori. 

Altro  punto  storico  nel  quale  non  sappiamo  convenire  nella  opi- 
nione del  signor  Torelli,  é  quello  che  si  riferisce  airinfluenza  eser^ 
citota  dalle  Crociate  sul  progresso  civile,  politico,  morale  della  so- 
deté,  e  particolarmente  sul  commercio,  facendo  di  quelle  barbare 
e  scelerate  imprese  una  causa  od  anche  una  occasione  di  rifar 
liberi  i  popoli  e  le  città,  rovesciare  il  feudalismo,  moltiplicare  le 
fonti  e  allattare  i  progressi  del  commercio.  Certo  è  che,  se  si  ascol- 
tano i  poeti  ed  i  romanzieri ,  sì  crederebbe  che  quelle  spedizioni 
esercitassero  almeno  una  influenza  saluterò  sopra  il  modo  di  Car 
la  guerra;  e  che  ne  avessero  mitigato  li  orrori,  sviluppando  lo  spi- 
rito della  cavalleria  ;  ma  sgraziatamente  la  storia  ne  rivela  il  con- 
trario. Pub  dirsi,  salvo  ben  poche  eccezioni,  che  la  guerra  facevasi 
con  una  estrema  ferocia;  né  ciò  potova  avvenire  altrimenti.  Fra  i 


(I)  Vedi  Klaproth.  Veteription  d$  la  Russie^  iradviit  du  tMnoit^  nei 
Mtmoirn  relatift  à  VAsie,  ove  accenna  avere  desante  dagli  annati  cinesi,  oltre 
qnest'ambasciaU  d'Antonino  ad  Hood-Eì,  della  dinastia  degli  Han»  altre  tre 
pure  dei  Romani,  cioè  nel  484,  nel  637,  e  nel  719. 
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Cristiani  ed  i  Musulmani,  non  vi  aveva  alcun  vincolo ,  né  di  refi- 
gione,  né  di  usi  9  né  di  costumi  :  si  detestavano  essi,  e  disprezza- 
vansi  reciprocamente  per  principio ,  tanto  in  pace  che  in  guerra, 
e  li  Europei  riportarono  nella  loro  patria  le  abitudini  di  crudeltà 
e  di  sangue  che  avevano  apprese  nell'Oriente.  Dal  predicare  la 
Crociata  contro  i  Maomettani  dell'Asia  si  progredì  ad  intimarla 
contro  nazioni  non  ortodosse  in  Europa,  contro  a*  principi  cristiani 
nemici  della  corte  di  Roma,  contro  ai  novatori  religiosi,  e  la  spada 
omicida  tenne  luogo  del  Vangelo  educatore.  --—  Lì  Albigesi  pro- 
varono il  nuovo  flagello.  Le  devastazioni,  l'incendi,  le  stragi  che 
desolarono  le  contrade  meridionali  della  Francia,  destano  pur  tut- 
tavia orrore.  Né  bastando  perseguitar  palesi  settaij,  si  venne  a 
investigare  il  secreto  delle  coscienze,  ed  alla  fine  si  ebbero  le  car- 
ceri, le  occulte  procedure,  li  eculei,  i  roghi,  Finterò  sistema  della 
Inquisizione. 

Qualche  scrittore  ben  asserì,  che  le  guerre  sante  depauperando 
la  signoria  feudale,  contribuirono  all'ampliamento  ed  al  consolida- 
mento del  potere  reale;  ma  in  ciò  pure  si  corse  a  qualche  esage- 
razione. Egli  è  indubitato,  per  esempio,  che  i  re  di  Francia  accreb- 
bero considerevolmente  il  loro  potere  durante  le  Crociate,  colla 
riunione  di  molti  feudi;  ma  ben  pochi  sono  li  esempj  che  po- 
trebbero essere  citati  di  terre  o  di  signorie  che  i  loro  proprieta- 
rj  abbiano  vendute  alla  corona  per  sovvenire  alle  spese  di  una 
Crociata;  dei  cento  e  più  feudi  di  cui  parla  Capefigue,  alienati  dal 
il89  al  1il2  in  grazia  delle  Crociate,  quanti  vennero  acquistati 
dai  reali  di  Francia,  quanti  da  altri  possessori  particolari ,  quanti 
dal  clero?  Né  i  rapidi  progressi  che  il  potere  reale  fece  in  Fran- 
cia possono  essere  ad  altro  attribuiti  che  all'essere  divenuta 
fino  da  Ugo  Capeto  una  le^e  fondameìitale  dello  Stato  la  succes- 
sione ereditaria,  ed  all'avere  i  successori  di  questo  prìncipe  saputo 
approfittare  di  tutte  le  circostanze  propizie,  circostanze  la  mag- 
gior parte  delle  quali  non  ebbero  nessun  rapporto  con  le  Crociate,* 
per  ricongiungere  alla  Corona  una  moltitudine  di  grandi  e  piccoli 
feudi,  giacché  ciò  avvenne  per  matrìmonj ,  per  donazioni  volonta- 
rie e  per  conquiste  e  confische. 

Nella  Germania  poi  la  forza  degl'  imperatori  andò  invece  sempre 
più  menomandosi;  ed  i  grandi  vassalli  riuscirono  infine  a  farsi 
veri  sovrani  mediante  la  concessione  a  cui  fu  costretto  Federigo  II 
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neirauDO  1231.  Il  qual  menomamento  <ieU' autorità  imperiale,  che 
da  taluno,  con  una  ben  strana  contradizione  di  principio,  vorrebbe 
essere  stato. un  benefico  effetto  delle  Crociate.,  vuol  essere  anche 
attribuito  al  diritto  di  elezione  che  conservarono  i  grandi  feuda- 
tari, alla  ^^'^^  politica  di  molli  imperatori  che  concessero  feudi' 
vacanti  a  signori  ecclesiastici  o  secolari,  nella  vece  di  riunirli  alla 
corona,  ed  alle  diuturne  lotte  che  sursero  fra  la  Chiesa  e  l'Impe* 
ro,  e  particolarmente  alle  sanguinose  guerre  intraprese  dagl'  im- 
peratori per  conservare  o  ristabilire  Tallo  loro  dominio  nell'Italia, 
al  quale  credevano  avere  diritto  siccome  successori  dell'imperatore 
Carlomagno.  In  Inghilterra,  anzi  che  indebolirsi  la  potenza  feudale, 
i  baroni  ed  i  signori  ottencro  la  Magna  Carta  ed  altri  statuti,  i 
quali  tutti  non  erano  per  loro  che  altretante  prammatiche  di  pri* 
vilegj;  ben  costituirono  essi  in  progresso  il  fondamento  eia  norma 
della   libertà  nazionale;  ma   questa  nuova  fase  politica  si  venne 
compiendo   parecchi   secoli  dopo,  ed  ebbe  un'origine  ben   altra 
da  quella  delle  Crociate.  D'altra  parte  poi,  l'Inghilterra  fino  ai 
tempi  di  Riccardo  I  non  prese  parte  alle  Crociate  che  assai  debol- 
mente; le  gesta. di  questo  principe  acquistarono   agl'Inglesi  una 
splendida  riputazione  militare;  ma  non  mutarono  punto  le  condi- 
zioni della  monarchia.  Circa  i  torbidi  avvenuti  sotto  il  suo  succes- 
sore Giovanni  Senza  Terra,  essi  non  ebbero  alcuna  relazione  colle 
guerre  sante.  Le  spedizioni  dei  conti  di  Cornovaglia  e  di  Salisbury, 
e  del  principe  Edoardo  sotto  il  regno  d'Enrico  lU,  non  alterarono 
punto  il  corso  naturale  degli   avvenimenti.  —  Aggiungete  a  tutto 
ciò  che,  con  Tessere  stati  li  ecclesiastici  (come  lo  proyò  lo  stesso 
più  autorevole  panegirista  delle  Crociate,  Tlleeren),  i  principali  com- 
pratori dei  feudi,  ogni  trapasso  accrebbe  le  opulenze  del  clero,  il 
quale  ammassò  deplorabili  e  pericolose  ricchezze,  cagione  di  cor- 
ruttela scandalosa,  di  sètte,  di  eresie,  di  persecuzioni  e  ribellioni; 
oltre  l'inestimabile  danno  che,  in  fatto  di  politica  economia,  risultò 
dalT  accumulamento  delle  ricchezze  inalienabili  presso  le  corpora- 
zioni. Nò  sappiamo  come  si  potrebbe  dimostrare  essere  state  le 
Crociate  in  effetto  di  un  maggior  sviluppamento  delle  facultd  intel- 
lettuali delle  nazioni  europee.  Esse  inspirarono  loro  un  coraggio 
barbaro  e  feroce;  diedero  un  novello  e  maggiore  impulso  ad  ogni 
sorta  di  superstizioni-;  oppressero  più  che  non   incoraggiarono  le 
arti  del  paese.  Il-  concorso  di  diversi  popoli  della  cristianità  in  una 
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commune  intrapresa,  ayrebbe  ben  potuto  fra4Ure  qualche  vaqtaggia 
«Ila  civiltà,  se  la  loro  unione  fosse  stata  duratura  e  sincera;  ma 
la  storia  ne  mostra  che,  a  fronte  anche  del  nemico,  e  di  mezzo  ai 
perigli  maggiori,  essi  non  seppefro  preservarsi  dalie  più  sangoiniMe 
dissensioni;  di  modo  die  noi  veggiamo  le  hacioni  dell'Europa  es< 
Éere  dopo  le  Crociate  tutte  quante  le  une  dalle  altre  segregate,  non 
dissimilmente  da  quello  che  lo  fossero  innanzi.  1  crociati  non  tra- 
sportarono in  patria  che  ben  pochi  lumi  e  ben  tenoe  cognizioni 
novelle,  né  ciò  deve  essere  di  maraviglia.  Come  pell^rini,  es^ 
raccoglievano  tutto  il  loro  pensiero  ed  il  loro  cuore  sopre  i  luoghi 
consacrati  da  qualche  religiosa  rimembranza;  come  guerrieri,  essi 
non  aspiravano  che  a  sterminare  li  infedeli.  Si  gii  uni  che  gli 
altri,  ugualmente  rozzi,  non  potevano  nemmeno  concepire  il  pen- 
siero di  altre  cure  scientifiche  e  letterarie.  Le  lettere  e  le  scienze 
e  le  arti  erano  affatto  estranee  al  loro  spirito ,  e  superiori  alle 
attitudini  delie  loro  menti:  quindi  nessun  profitto  seppero  trarro 
nemmeno  dalle  relazioni  che  le  Crociate  stabilirono  fra   essi  ed  i 
Greci.  — In  generale  poi,  all'epoca  delle  Crociate,  le  lettere  e  le  arti 
erano  nell'Oriente  molto  meno  culttvate  che  noi  fossero  ai  tempi 
delia  prosperità   dei  califfi  di  Bagdad.  I  turchi  Selgiucidi,  che  yì 
dominavano  allora,  non  avevano  in  istima  che  le  arti  della  guerra, 
ed  i  torbidi  che  sconvolsero  la  Siria  e  l'Asia  Minore ,  cacciarono 
le  muse  dalla  parìfica  loro  sede.  —  Ben  gli  è  vero  che  l'emanci- 
pazione dei  Communi,  primo  passo  verso  il  consolidamento  della  li- 
bertà civile,  continuò  nel  XII  e  XIII  secolo ,  ma  essa  non  fu  in 
modo  alcuno  una  conseguenza  delle  Crociate.  Tale  emancipazione 
ebbe  origine  dai  secoli  X  e  XI.  Molto  si  disse  pure  sulla  libertà 
civile  che  le  Crociate  avrebbero  apportata  ai  popoli,  soppfrimendone 
sempre  più  la  schiavitù  personale.  Ma   anche  in  dò  si  cadde  in 
esagerazioni.  Chi  ben  guarda  ai  tempi  stessi  anteriori  alle  Crociate, 
troverà  nella  Francia  la  schiavitù  domestica,  già  minorata  In  causa 
degli  affrancamenti  e  della  semplicità  dei  costumi,  estìnguersi  nelle 
città  per  cagione  dei  tempi  calamitosi   tanto  bene  descritti  da 
Biot  (i),  e  nei  castelli  per  la  fratellanza  militare,  cagioni  amendue 
scaturite  dalle  guerre  feudali;  mentre  la  schiavitù  rurale  veniva 

(0    DaV  aboHzioru    della    schiavUù    antica   in   Occidente.    UUano    48ii, 
pag.  1171. 
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principalmente  nd  estìnguersi  per  t'a|^;regasione  defle  piccole  prò- 
prieti  ai  feudi:  il  ehe  vale  quanto  il  dire  per  effetto  delle  circo- 
stanze  per  cui  rinieresse  dei  padrone  doveva  mirare  atta  soppres- 
sione e  modificazione  delle  due  forme  delFanlica  schiavitù.  Nei  ser- 
moni e  nelle  epistole  scritte  dal  clero  francese  nei  secoli  XII  e  XOI 
non  è  fatto  cenno  né  degli  affrancamenti  né  degli  schiavi:  e  que-. 
sto  silenzio  del  clero,  che  dapprima  era  si  infervorato  perTegua* 
glianza  degli  uomini,  non  prova  forse  che  la  schiavitù  era  allora 
sparita  dalle  generali  abitudini?  In  Irlanda  vedete  già,  verso  la  fine 
del  secolo  XII,  il  famoso  sinodo  di  Armagh  decretare  che  fosse  ri- 
donata la  libertà  a  tutti  li  Inglesi  schiavi  neir  isola.  Ciò  che  pese 
fine  neiringhiltcrra  e  nella  Scozia  airaffrancamento  degli  individui 
sottoposti  ai  signori  ed  ai  monasteri,  si  fu  la  guerra  quasi  conti- 
nua che  desolò  quelle  due  contrade  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV. 
Per  siffatta  guerra  i  padroni  furono  costretti  di  armare  spesse 
volte  tutti  i  loro  dipendenti,  e  quindi  dalla  communanza  dei  peri- 
coli ne  venne  la  confusione  dei  gradi.  Medesimamente  nei  castelli 
della  Germania  sursero  sentimenti  di  mutuo  aecordo  tra  il  padrone 
ed  il  servo  pei  communi  perìcoli  di  una  guerrioeiuola  continua.  Se 
nella  Spagna  e  nell'Italia  non  vediamo  introdutti  siffatti  '  benefici 
rivolgimenti  civili  anteriormente  alle  Crociate,  non  li  vediamo  nem- 
meno operarsi  immediatamente  dopo  queste.  Biot  ha  mol  o  bene 
mostrato  d'  onde  questo  funesto  prolungamento  della  schiavitù  e 
servitù  nella  Spagna  e  nell'Italia  sia  provenuto  (i).  Del  resto,  la 
stona  tutta  quanta  chiarisce  abbastanza  il  concorso  efficace  del 
cristianesimo  per  l'abolizione  della  schiavitù,  si  mediante  l'azione 
diretta  del  suo  principio  d'eguaglianza  spirituale ,  che  mediante  il 
generale  mitigamento  dei  costumi,  operato  da'suoi  principj  morali, 
senza  dover  immaginare  cause  contrarie  alla  verità,  senza  far  in 
ciò  intervenire  le  Crociate  per  quel  minimo  bene  che  ponno  avere 
in  ciò  apportato,  col  miglioramento  della  condizione  di  qualche 
servo.  Si  scrisse  pur  molto  intorno  agli  impulsi  che  le  Crociate 
avrebbero  dati  al  commercio  ed  alla  navigazione,  arricchendo  par- 
ticolarmente alcune  repubbliche  italiane;  noi  non  sappiamo  come 
siasi  potuto  trascorrere  a  un  tanto  errore  di  cronologia:  si  stu- 
di! la  storia  della  navigazione  e  del  commercio  anteriori  alle  Cro- 
ci) Opera  citata,  seziooe  S.*  cap.  1  è  t.*. 
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ciaie^  e  ben  si  vedrà  come,  anci  che  creare  la  potenza  degli  Stati 
italiani  libjeri  commerciali,  le  Crociate  non  fecero  più  che  approfit- 
tare dei  mezzi  che  la  già  cresciuta  potenza  di  questi-  somministrb 
pel  loro  bisogni  di  trasporto  e  di  previsioni  (i).  Quale  e  quanta 
ricchezza  poi  potesse  cumulare  su  quelli- Stati  che  già  tenevano 
il  commercio  di  tutto  il  mondo,  il  nolo  di  qualche  centinajo  di  va* 
scelli  di  trasporto,  è  ben  facile  cosa  ad  indursi;  ed  i  privilegi  che 
dopo  la  conquista  della  Palestina  ottennero  i  Veneziani,  i  Genovesi, 
i  Pisani,  i  Marsigliesi  dai  re  di  Gerusalemme ,  che  cosa  tono  mai 
a  petto  di  ciò  che  ottenuto  aveano  dagli  Arabi  e  dai  Greci  in  quasi 
tutte  le  città  marittime,  in  cui  avevano  come  in  Italia  le  loro  li- 
bertà, le  loro  leggi,  i  loro  magistrati?  Che  sono  mai  li  approvi- 
gionamenti  aniionarj  che  quei  mercanti  ponno  avere  somministrati, 
a  petto  di  tutte  le  importazioni  ed  esportazioni  che  già  faceano 
nella  Cina,  nell'India,  neirinterno  dell* Asia,  nella  Siria,  nell'Arme* 
nia,  nella  Mesopotamia?  (2) 

Abbiamo  voluto  spendere  alcune  parole  sopra  questi  così  impor* 
tanti  punti,  storici,  perchè  i  sofismi  del  Mengotti,  calunniatore  della 
abilità  e  della  sapienza  governativa  e  commerciale  di  un  gran  po- 
polo, ed  i  pregiudizj  della  scuola  neo-cattolica,  che,  per  puro  spi- 
rilo di  fanatismo  religioso,  vorrebbero  far  delle  Crociate  quasi  un 
providenziale  strumento  di  civiltà  e  di  progresso  morale  ed  eco- 
nomicOj  venivano  ad  acquistare  da  uno  scritlore  cosi  autorevole 
per  libera  intelligenza  e  per  dottrina,  come  è  il  signor  Torelli,  un 
carattere  di  verità  che  loro  assolutaménte  la  storia  rifiuta. 

Predari. 

(1)  Basti  il  dire  che  Venezia  ed  AmalA  dominavano  il  comniercio  della 
Siria  e  della  Palestina  Ano  dal  X  secolo.  Pisa  nel  secolo  XI  era  già  cosi  force 
da  poter  cooqaistare  la  Sardegna.  Barcellona  cominciò  la  saa  prosperità  mer- 
cantile con  Raimonir  Beranger.  cioè  nel  secolo  XI.  Marsiglia  ed  Arles  avevano 
già  la  loro  indipendenia  politica,  Dai  loro  navigazione,  il  loro  commercio  fto- 
rente  con  l'Oriente,  con  l'Egitto  fln  dal  secolo  X. 

(%)  Veggansl  le  prove  di  ciò  fn  Rasmcssen,  De  OrientU  Commertio  eum 
Attilia  et  Scandinavia  medio  avo;  Dbppinq  Hiitoire  du  Commeru  Mire  le  U- 
vani  et  V Europe  eoe.;  oltre  il  Foeiul|oni,  U  Piliasi,  H  BALDKtu,  U  Paitooci, 
il  GoNTixi,  ecc. 
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NOTIZIE 


N^Oiro   MBTODO  PBE    FABB    IL  «HIACGIO.    —  EeCO  MBA  Wpetkox^ 

Bsm  curiosa  e  importante,  eseguita  reoentemente  da  Carré,  che 
ha  gii  così  utilmeate  perfezionati  i  proeesai  di  iabriGazipne  dd 
ghiaccio  mediante  P  evap<Nrazione  delTetese.  Carré  prende  due  storte 
di  ferro,  gbìmicì  di  resistere  ad  una  pressione  di  otto  atmosfere,  per 
esempio  ^  due  baltigtie  di  ferro  senrenti  a  trasporUre  il  mercurio. 
In  una  di  queste  storte  pone  una  soluzione  molta  satura  d' ammo» 
niaca,  e  quindi  con  un  tubo  di  ferro  la  mette  in  communica«> 
zioneconla  seconda  storta  rimasta  vuota.  Sotto  alla  prima  applica  il 
fuoco  per  elevarne  la  temperatura^  mentre  Faltra  trovasi  in  un  vaao 
d'aqua  alla  temperatura  dell'ambiente.  Sotto  razione  del  calore»  l'am- 
moniaca si  svolge  daUa  soluzione  ,  e  riempie  la  seconda  storta  j  tosto 
la  pressione  aumenta  notevolmente  in  questa  seconda»  e  vi  si  &  presto 
aMwstanza  (érte  perchè  Tammoniaca  passi  allo  stato  liquido.  Ottenuta 
la  liquelazione,  si  ritira  il  fornello  dalla  prima  storta,  e  la  si  lascia 
raffreddare;  k  pressione  dimìiiuisce  nello  spazio  interno,  e  allorché 
il  raffreddamento  è  sufficiente,  l'ammoniaca  liquida  ritoma  repentina^ 
mente  allo  stato  gazoso  togliendo  all'equa,  ohe  circonda  la  storta,  il  calore 
neccessario  per  ritornare  al  primo  suo  stato.  Una  parte  di  quest'aqva 
ai  congela  tosto,  e  si  ottengono  in  si  latto  modo  circa  due  chilogrammi 
e  mezzo  di  ghiaccio;  ripetendo  parecchie  volte  di  seguito  tale  ope^one, 
si  può  produrre  una  quantità  indefinita  di  ghiaccio.  L'apparecchio»  come 
si  vede,  è  semplicissimo  e  dì  mirabile  efficacia,  e  vuoisi  perfino  che  il 
prezzo  del  ghiaccio  cosi  ottenuto  non  superi  un  centesimo  il  fiàUi^ 
grammo.  Tale  risultato  farebbe  abbandonare  ogni  altro  metodo  di  lih* 
bricazione  del  ghiaccio., 

Mbtobo  PEn  iscopniRB  il  cotonb  o  la  ulna  nbi  TBaaim  ni  asTA. 
(Estratto  dagli  Atti  ddllstitut^  veneto)  I  metodi  finora  più  accreditati 
per  iscoprìre  il  cotone  o  la  lana,  nei  tessuti  serici,  si  riducono  a  nove. 

I.  Bruciando  un  pezzetto  della  stoffa  sospetta  alla  fiamma  d'una  can- 
dela. La  seta  brucia  con  certa  difficoltà,  genera  un  carbone  assai 
spugnoso  ed  esala  un  forte  odore  di  sostanza  cornea  o  di  capelli  bru- 
POLIT.  VoL.  X.  23 
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eiati.  Airopposto  il  cotone  arde  con  vivacità,  seoza  quasi  lasciar  residuo, 
e  sviluppa  un  odore  simile  a  quello  del  legno  bruciato. 

II.  Se  in  una  liscivia  di  potassa  o  di  soda,  formata  di  cinque  parti 
d'alcali  su  cento  d'aqua,  si  fa  bollire  un  brano  di  stoffa  costituita  di 
seta  commista  a  cotone,  tosto  il  reattivo  attacca  e  dissolve  la  seta,  la- 
sciando inalterato  il  cotone.  È  però  a  notarsi  che  questo  processo  induce 
facilmente  in  errore,  perchè  la  liscivia  caustica  difficilmente  giunge  a  scio- 
gliere completamente  la  seta. 

III.  Lebaillif  e  Lassaigne  suggerirono  di  s6iacciare  il  tessuto  in  cui  si 
sospetta  l'inganno,  e  di  far  bollire  per  quindici  o  venti  minuti  i  fili  rac- 
colti nel  nitrato  liquido  di  uni-ossido  di  mercurio.  Per  tal  modo  la  seta 
diventa  color  rosso  amaranto,  ed  il  cotone  (se  vi  è)  resta  incoloro.  Questo 
esperimento  non  può  farsi  che  con  stoffe  o  bianche  o  di  color  chiaro. 

IV.  n  metodo  dì  Maumené  differisce  dal  precedente  in  ciò,  che,  in 
luogo  del  sale  di  mercurio,  si  adopera  il  bicloruro  di  stagno,  in  tal 
caso  i  fili  di  seta  acquistano  un  color  nero  deciso,  mentre  i  fili  di  cotone 
non  cangiano  menomamente  colore. 

V.  Altri  consigliò  Tuso  dell'acido  nitrico  allungato,  per  le  stoffe  o  in- 
colori 0  pressoché  tali.  Quest'acido  col  riscaldamento  esercita  una 
azione  differente  assai  sulle  materie  componenti  il  tessuto,  a  seconda 
provengono  dal  regno  animale  o  dal  vegetale.  (Colorisce  in  giallo  le  prime 
e  lascia  alle  seconde  l'originaria  bianchezza. 

VI.  Peltier,  figlio,  propone  il  seguente  metodo  pei  tessuti  di  seta 
fortemente  colorati  e  nei  quali  v'entri  cotone.  S'immerge  un  brandello  di 
questa  stoffa  per  dodici  a  venti  minuti  in  un  miscuglio  a  freddo,  formato 
con  parti  egaali  di  acido  nitrico  monoidrato  ed  acido  solforico  a  66 
gradi,  avvertendo  d'agitare  il  tutto,  di  tratto  in  tratto.  Se  la  stoffa 
non  contiene  che  seta,  essa  si  discioglie  interamente  nel  liquido;  se 
contiene  cotone,  si  ha  un  residuo  il  quale,  conveniemente  lavato  ed 
asciugato,  mostra  di  possedere  le  proprietà  caratteristiche  della  piro- 
silina  0  cotone  fulminante.  Questo  metodo  però  offre  molte  inesattezze. 

VII.  Per  iscoprire  la  lana  in  un  tessuto  serico,  Lassaigne  propone 
d'immergerlo  a  freddo  in  una  soluzione  d'ossido  di  piombo,  nella  liscivia 
di  potassa  o  di  soda.  La  soluzione  si  prepara  riscaldando  della  liscivia 
di  potassa  0  di  soda,  contenente  4  5  parti  d'alcool  con  4;4  00  di  litargi- 
rio.  Questo  reagente  annerisce  la  lana,  a  cagione  del  solfo  che  contiene, 
e  non  altera  menomamente  la  seta. 

'  Vili.  Si  tentò  la  prova  anche  col  microscopio.  Sotto  un  sufficiente 
ingrandimento,  i  fili  di  seta  presentano  la  forma  di  cilindri  attorcigliati, 
dì  ugual  diametro  in  tutta  la  loro  lunghezza,  e  più  o  meno  striati  lon- 
fitudinalroente  ;  mentre  quelli  di  lana  roostransi  di  forma  cilindrica,  assai 
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ìrregolanneDte  attorcigliati  e  segnati  da  strìe  le  qaali,  per  le  loro  sra- 
riate  posiziooì,  rammentano  la  scorza  di  certi  alberì.  L'uso  di  ud  buon 
microscopio  serve  inoltre  a  determinare  la  forma  della  fibra  del  cotone 
in  confronto  con  quella  della  seta. 

.  Ora  il  professor  Pietro  Stefimelli  (al  quale  dobbiamo  le  citate  notizie) 
ha  immaginato  un  nuovo  metodo.  Il  reattivo  proposto  dsllo  Ste&nelli 
consiste  in  ammoniaca  liquida,  alla  quale  va  a^unto  tanto  uni-ossido 
di  rame  idrato,  da  comunicarle  un  forte  colore  azzurro  ;  questo  reattivo 
è  quindi  formato  dal  commune  ammoniuro  di  rame  con  un  eccesso  di 
ammoniaca  libera.  Osserva  lo  Stefanelli  che  a  questo  liquido  non  può 
sostituirsi  il  cuproHwmioniacale  (solfato  cuprìco-ammonico)  del  com- 
mercio. Ora  vediamo  come  operi  lo  Stelanellì  per  discoprire,  in  una  stoffii 
serica,  il  cotone  o  la  lana.  Egli  prende  circa  due  centimetrì  quadrati 
del  tessuto  destinato  all'esperìmento,  e  li  pone  in  un  cilindro  di  vetro  o 
in  un  bicchiere  per  lo  sciampagna.  Li  sommerge  nel  reattivo  cuprico- 
ammonico,  che  è  di  40  a  42  centimetri  cubici.  Agita  il  tutto  con^  un 
cilindretto  di  vetro.  Se  la  stoffa  è  interamente  di  seta,  in  quattro  o  cin-^ 
que  minuti  la  si  vede  affatto  disciolta  dal  liquido,  a  meno  che  non 
sia  tinta  in  nero.  (In  questo  caso  è  necessario  che  il  trattamento  sia 
prolungato  di  dieci  o  dodici  minuti,  e  che  la  quantità  del  liquido  sia  por- 
tata a  48  0  !K0  centimetri  cubici). 

Se  poi  la  stoffin  serica  contenesse  cotone,  il  quale  nell'ammoniuro  di 
rame  è  molto  meno  solubile  della  seta,  una  parte  di  essa  resterebbe  in- 
disciolta,  e,  dopo  breve  riposo,  precipiterebbe  sul  fondo  del  vaso. 

Dopo  che  il  liquido  ha  reagito  per  quattro  o  sei  minuti  sul  tessuto, 
lo  si  diluisce  con  aqua,  avvertendo  di  decantarlo  prima  cautamente  in 
un  altro  vaso,  qualora  sia  rimasta  della  materia  insoluta.  Quindi  si  tratta 
con  acido  azotico  del  commercio,  6no  a  che  abbia  perduto  il  colore  az- 
zurro. In  mancanza  di  acido  nitrico  del  commercio,  od  aquaforte,  lo 
Stefanelli  consiglia  di  usare,  parcamente  però,  l'acido  cloridrico  o  mu- 
riatico. Così  operando,  se  nella  stoffa  trovasi  del  cotone,  appajono  tosto 
nel  liquido  numerosi  fiocchetti  bianchi  o  debolmente  colorati.  Che  se  il 
tessuto  fosse  costituito  di  sola  seta,  o  di  seta  e  tona,  non  accadrebbe 
nessuna  precipitazione  apprezzabile,  al  meno  per  qualche  tempo,  dopo 
l'aggiunta  dell'acido. 

Con  quest'istesso  procedimento  si  potrebbe  anche  scoprire  nelle  stoffe 
41  seta  to  simultanea  esistenza  del  cotone  e  della  lana.  Infatti,  nell'ipotesi 
di  questa  mischianza,  adoperando  maggiore  quantità  di  reattivo  e  pro- 
lungando d'assai  l'esperimento,  il  cotone  completamente  scioglierebbesi 
nel  liquido,  da  cui  si  potrebbe  novamente  separare  mediante  aquaforte; 
€  k  tona  rimarrebbe  per  residuo  Anche  in  questo  caso,  in  mancanza 
d'aquaforte,  si  potrebbe  far  uso  dell'acido  cloridrico. 
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L'esposto  metodo  dello  StefaoeUi  vale  inoltre  per  iseoprìre  se  i  tessati 
di  lana  nascondano  fraudoleniemente  del  cotone. 

Vkrdb  innocuo  Pia  colorire  coNFrmnui,  ecc.  —  Tra  i  colori  no* 
dW,  il  verde  è  indubiamente  il  più  a  temersi.  Crediamo  perciò  lar  cosa 
utile  togliendo  da  giornali  Tedeschi,  questo  nuovo  modo  di  ottenere  oa 
verde  Innocuo  e  nello  stesso  tempo  assai  bailo.  Si  mettono  in  infii* 
siane,  a  temperatura  moderata  e  pel  corso  di  ventiquattro  ore»  grammi 
0,  32  di  zafferano  di  buona  qualità,  in  gr.  7,S0  d'aqua  distillsta.  Pi- 
g^si  inoltre  gr.  0,26  di  indaco,  e  si  pongono  parimenti  in  infusione  nel 
modo  sopradetto,  in  gr.  45,60  d'aqua  distillata.  In  seguito  si  mi* 
scbiano  i  due  liquidi,  e  se  ne  ottiene  un  bel  color  verde.  Gr.  40  di 
questa  soluzione  bastano  a  colorire  in  bel  jverde  un  chilogrammo  di 
confetture 

Fatta  poi  bollire  questa  sostanza  verde  con  una  quantità  di  zucchero 
sufficiente  per  formare  uno  sciropo,  la  si  può  conservare  per  varj 
mesit  e  per  un  tempo  ancor  più  lungo  se  la  si  fa  evaporare  a  secco 
in  un  bagno  di  sabbia. 

Dblla  conougibilita*  obi  gas  fer  il  cai«orb.  — >  Riproduciamo  in 
succinto  li  importanti  risultati  a  cui  giunse  il  professor  Magnus  stu- 
diando la  conducibilità  dei  gas  per  il  calore. 

I.  La  temperatura  finale,  a  cui  sale  un  termometro  posto  in  un  dato 
spazio  riscaldato  a  temperatura  costante,  varia  secondo  la  natura  dei 
gas  cbe  trovansi  in  questo  spazio. 

U.  NeU'  idrogeno,  il  termometro  s'innalza  più  che  in  tutti  li 
altri  gas. 

ni.  In  questo  gas  la  temperatura  a  cui  sale  il  termometro  è  più 
alta  che  nel  vuoto,  e  quanto  più  questo  gas  è  denso,  altrettanto 
maggiore  è  la  temperatura. 

lY.  Quindi  V  idrogeno  conduce  il  calore  come  i  metalli. 

V.  In  tutti  li  altri  gas,  il  termometro  s'innalza  meno  che  nel  vuoto» 
tanto  meno  quanto  maggiore  è  la  densità. 

VI  Non  si  può  dunque  conchiudere  che  i  gss  non  conducono  il  car 
lore,  ma  che  essi  lo  conducono  in  un  grado  cosi  piccolo,  da  essere  neu- 
traliazato  dalla  loro  diatermansia. 

VII.  Questa  proprietà  dellldrogeno  si  manifesta  non  solameate  quando 
il  gas  è  contenuto  in  uno  spazio  in  cui  può  muoversi  liberamente,  ma 
anche  in  uno  spazio  ripieno  di  piume  o  di  qualunque  dica  sostanza 
che  ne  impedisca  il  movimento* 

VIU.  Questa  grande  coaducibitità  dell'idrogeno  pel  calefieo  viene  in 
appoggio  della  sua  analogiat  in  fatto  di  conducibilità»  coi  metaUL 


iionBB  3SB 

K.  L'idrogeno  non  conduce  solamente  il  calore,  ma  anche  relettrì- 
oità  meglio  di  tutti  f^i  altri  gas. 

vftOPRiBtA*  VEHKncà.  hbll'ambiutb  m  RAME.  —  Il  ministero  frali* 
case  del  commeroio  ha  indirizzato  una  ciredaro  ai  prefetti,  eccitandoli 
a  yegliaro  li  stabilimenti  maniftitturierì  sospetti  di  far  uso  deirarsenite 
di  rame.  Certe  stoffe,  come  la  garza  verde,  il  cosi  detto  tulle  d^a%off, 
e  le  foglie  de'fiori  artificiali,  sono  spesso  colorate  con  questa  sostanza 
venefica.  Si  ebbero  dai  paesi  esteri  lamentanze  di  serj  accidenti  cagio^ 
nati  dall'uso  di  8t<^e  cosi  colorate,  ed  urgenti  dimando  che  il  governo 
francese  provegga  ad  impedirne  Fesportazione.  Le  tintorie  americane 
fanno  grand' uso  di  questa  nociva  e  pericolosa  materia  colorante. 

HXUMINASIONB  DBI   NOMI   DBLLB   CONTRADB  B   DEI    IfUMBM   DBLLB 

CASE.  —  Si  Stanno  prendendo  le  necessarie  disposizioni  per  esperi^ 
montare,  in  diverse  vie  di  Parigi,  un  nuovo  sistema  di  piastre  (plaque$)j 
le  quali,  illuminate  a  gas  mediante  un  congegno  parimenti  nuovo,  in** 
dicheranno  anche  di  nottetempo  il  nome  delle  contrade  ed  il  numero 
delle  case. 

it  Lo-KAO,  0  VBBDB  DELLA  cHiiVA.  —  Ls  Camera  di  commercia 
di  Lione  decretò  un  premio  di  seimila  franchi  al  signor  Charvin,  Ho* 
nese,  che  è  riuscito  a  scoprire  la  natura  del  lo-kao,  o  verde  chinese, 
tanto  prezioso  per  l'industria.  Questo  verde  è  estratto  da  una  pianta,  it 
rhamnus  catharticus, 

TELEGRAFIA  NELLE  Indie.  — -  Da  uu  rapporto  generale  publicato  dal- 
l'amministrazione  dell'India  britannica  per  li  anni  4858-4859  si  ha  che 
sulla  fine  di  quest'ultimo  anno  il  filo  telegrafico  pereorreva  colà  4676 
mi^a  inglesi.  Altre  nuove  linee  vennero  proposte  e  altre  sono  già  in  co^ 
slruzione.  Una  scuola  per  istruire  i  telegrafisti  venne  istituita  a  Counour* 
Il  servizio  fu  tanto  regolare,  che  pochissime  furono  le  lagnanze.  In  questo 
periodo  di  tempo,  dei  23,394  dispacci  passati  per  Madras,  meglio  di  tre 
quarti  furono  di  privati.  La  rendita,  aumentata  dei  venti  per  oento, 
produsse  (4855-4859)  oltre  4  33,956  ruspi.  Un  buon  quarto  dei  di- 
spacci  venne  spedito  da^i  indigeni.  Questi  favorevoli  risultati  sono  prin- 
cipalmente dovuti  a  sir  William  Oschanghnessy,  il  quale  costrusse  tutte 
.  le  linee  telegrafiche  delle  Indie.  £gli  ebbe  cura  di  prendere  le  più  sag* 
gè  misure  per  ridurre  al  minimo  li  inconvenienti  causati  da  inevi- 
tabili accidenti,  giacché  la  negligenza  de'  sorveglianti  non  è  la  sola 
c^usa  delle  perturbazioni  dei  servizj  telegrafici  ;  ve  n'hanno  ben  altre,  co- 
me le  bufere,  le  inondazioni,  la  caduta  degli  alberi  ecc.  ecc. 
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Dapprincipio  eravi  ogni  dieci  miglit  un  posto  di  sonrogUanti  indigeni» 
il  cui  compito  era  di  acoprire  t  danni  o  le  rotture,  e  di  racconciarle.  Ite 
aqueate  pattuglie  di  indìgeni,  che  vennero  ben  presto  Ucennate  per  la  loro 
incapacità,  ne  furo»)  sostituite  altre  a  cavallo,  composte  di  Europei  e 
d'Indiani,  per  te  quali  si  costrussero  capanne  ogni  venti  miglia.  L'In- 
ai apprezzarono  l'importanza  di  questo  serviao  telegrafico,  special* 
mente  durante  la  guerra  d'insurrezione  del  4857-4858. 

Ora  trattasi  di  stabilire  una  communicazione  telegrafica  tra  l' InghiU 
terra  e  le  Indie.  Venne  già  tentata  attraverso  il  mar  Roaso;  ma  il  ten- 
tativo essoìdo  fallito,  vorrebbesi  ora  lasciar  da  parte  la  via  sottoma- 
rina. La  linea  novamente  proposta,  tra  Flnghilterra  e  il  golfo  Persico,  non 
toccherebbe  Taqua  che  sol  due  volte  e  pel  tratto  di  poche  miglia. 

un  PONTI  pitJ*  COSPICUI  ad  uso  oìillb  femiovib,  b  u>no  dihbn- 
siom.  —  Il  più  ardito  fra  i  ponti  ad  un  sola  tratta,  è  quello  sospeso 
sulla  cascata  del  Niugara,  e  che  unisce  le  ferrovie  de^  Stati  Uniti 
d'America  con  quelle  del  Canada.  La  sua  lunghezza,  o  portata,  è  di 
metri  250.  53.  —  Fra  non  molto  però  questo  primato  d'arditezza 
gli  verrà  tolto  da  un  altro  ponte,  ora  in  corso  di  costruzione,  della 
portata  di  metri  373.  06;  destinato  a  sostenere  la  ferrovia  da  Le- 
xington e  Dauville  (Stati-Uniti  d'America),  e  sta  sospeso  metri  91.  43 
sul  fiume  Kentucky.  Li  spazj  tra  un  pilone  e  l'altro  del  ponte  Brìtan- 
niasono  di  metri  440.  20;  quelli  del  ponte  di  Saltash,  finito  or  ora, 
sulla  baja  di  Plymuht  (4)  sono  di  metri  438.  68;  e  quelli  del  ponte 
di  Gonway  sono  di  metri  424.  90. 

£  degno  di  menzione  anche  il  ponte  per  la  ferrovia  dell'est  in  Prus- 
sia, a  cavalliere  della  Vistola,  a  Dirtchau;  è  composto  di  sei  travature 
consecutive  di  ferro  ad  inferriata  (poutres  de  fer  en  treUlis),  ciascuna 
delle  quali  è  lunga  metri  424.  08.  —  V'ha  sulla  stessa  linea  un  altro 
ponte,  di  egual  costruzione,  il  ponte  di  Nogat,  le  cui  travate  sono 
ciascuna  di  metri  46.  30-,  ed  un  terzo  a  Colonia,  di  recente  ed  egual 
costruzione,  a  quattro  travature  di  metri  4  05  ognuna. 

La  travata  di  mezzo  del  ponte  Vittoria  a  Monreale  è  di  metri  4  00.  58; 
per  le  altre  ventiquattro  è  di  metri  73.  76.  — H  ponte  di  Clepstow, 
ne  ha  una  di  metri  93.  25  e  le  altre  di  30.  48.  —  Il  viadotto  di 
Boyne  ne  ha  una  ad  inferriata  di  metri  80.  46  e  due  di  metri  30  48. 
—  Diversi  ponti  tubulari  sulla  Garonna,  sul  Lot,  sul  Taro  e  su  altri 
fiumi  della  Francia,  hanno  travate  di  ferro  della  portata  di  me- 
tri 80.  —  La  più  grande  portata  di   travata  in  legno,  finora  cono- 

(1)  Di  questo  ponte  costratto  con  ud  novello  congegno  in  filo  di  ferro,  in 
modo  da  sostenere  una  ferrovia,  daremo  maggior  ragguaglio  nel  ventaro  fa- 
scicolo. 
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sciuta,  è  quella  del  ponte  Casata,  negli  Stati-Uniti  d'America,  sulla 
ferroYia  di  Nuova- York  ed  Erio;  è  di  metri  80.  80.  —  Sul  fiume  Ltro- 
mat,  in  Germania,  oravi  un  ponte,  costrutto  da  John  Gnibenmann,  le  cui 
travate  erano  della  considerevole  portata  di  metri  4  4  8.  86-,  ma  nel 
4479  venne  dato  alle  fiamme  dall'armata  francese. 

I  ponti  a  travature  in  legno  non  sono  rari  negli  Stati-Uuiti  d'Ame- 
rica; se  ne  incontrano  sulla  ferrovia  detta  del  Mississipì  e  dell'Ohio, 
tra  questo  fiume  e  Rock-Island,  e  sul  fiume  Delaware,  presso  Porto- 
Jervis.  —  Il  nuovo  ponte  che  si  sta  costruendo  sul  Tamigi  a  Pimlico, 
sarà  sostenuto  da  quattro  arcate,  lunghe  ciascuna  m.  53.  24 . 

ARATRI  A  VAPORE.  —  SÌ  Sta  attualmente  costruendo  a  fiar-le-Duc 
in  Francia,  nelle  officine  del  signor  Dickolf,  e  per  commissione  del- 
l'imperatore Napoleone  III,  una  dozzina  di  aratri  a  vapore,  secondo 
il  sistema  Folwer,  unitamente  aUe  locomotive  che  devono  farli  fun- 
zionare, ognuna  delle  quali  avrà  la  forza  di  dodici  cavalli . 

Ciascuno  di  questi  dodici  aratri,  che  si  vogliono  esperimentare  in  un 
vasto  campo,  è  munito  di  otto  vomeri,  quattro  dei  quali  lavorano  nel- 
l'andata e  li  altri  quattro  nel  ritorno;  mentre  i  primi  agiscono,  li 
altri  s'arrestano.  Due  machine  a  vapore,  collocate  ai  due  lati  opposti  del 
campo,  attirano  a  vicenda  l'aratro,  mediante  una  fune  metallica.  Trac- 
ciato il  solco,  si  spingono  innanzi  le  machine  pel  tratto  di  4  metro  e 
20  centimetri,  ripetendo  sempre  ad  ogni  solco  l'istessa  operazione. 

Si  è  fatto  il  calcolo  che  in  tal  modo  si  potranno  lavorare  da  420  a 
430  metri  quadrati  ogni  minuto;  ciò  che  fa  supporre  essere  la  velocità 
dell'aratro  non  minore  di  metri  400,  giacché  i  vomeri  solcano  ogni 
volta  per  la  larghezza  di  metri  4 .  20.  Calcolando  di  questo  modo,  si 
potranno  dissodare,  ogni  ora,  meglio  di  7000  metri  quadrati  di  terreno; 
circa  7  èttari  il  giorno. 

Questo  nuovo  metodo  sarà  utile  nei  luoghi  ove  scarseggiano  le  bestie 
da  tiro  e  i  foraggi;  e  si  reputa  poi  assai  conveniente  pel  dissodamento 
delie  lande  algerine. 

ESPOSIZIONE  uifivERSALE  A  METZ.  —  Quosta  mostra  universale  avrà 
luogo  verso  la  fine  del  prossimo  maggio.  Sulla  piazza  reale  di  Metz  si 
stanno  costruendo  magazzini  coperti  di  zinco  per  capirvi  li  oggetti 
esposti.  L'area  posta  così  al  coperto  è  di  6000  metri  quadrati;  vennero 
disposti  a  quest'uopo  4  30,000  franchi.  Anche  i  vasti  giardini  del- 
VEsplatiode,  verranno  messi  a  disposizione  degli  esponenti  «  Per  l'acquisto 
degli  oggetti  esposti,  venne  fissata  la  somma  di  4  80,000  franchi,  ed  altri 
45000  da  distribuirsi  in  premio  ai  più  meritevoli  fra   li  esponenti. 

L'esposizione  universale  di  oggetti  spettanti  all'agricultura,  all'  indù- 
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atria,  all'orticulturt  e  alle  belle  arti,  durerà  quattro  mesi.  Si  Hoev»- 
Tanno  i  prodotti  agriculi,  industriali,  e  artistici  di  tutte  le  nazioiii  dal 
mondo.  Chi  (Francese  o  straniero}  desiderasse  Goncorrervi,  dovrà,  avanti 
ti  4  marzo  4  86^4 ,  di«*4uararlo  in  iscrìtto  al  Commissaire  general^  à  ffcò- 
tel  de  yUle  de  Metz.  Sarà  tenuto  nel  tempo  istesso  a  notificargli  la  na- 
tura ed  il  numero  degli  oggetti  che  desidera  porre  in  mostra,  e  lo 
spazio  approssimativo  (altezza,  larghezza  e  profondità)  che  questi  oggetti 
occuperanno.  U  Gomitato  darà  tosto  risposta. 

I  predotti  (nazionali  o  no)  si  riceveranno  dal  45  marzo  al  45  aprile 
4864;  dovranno  essere  diretti,  franchi  diporto,  al  Commissario  gm»^ 
rtUe  deW esposizione  di  Metz.  La  forza  motrice  per  far  funzionar  le  ma- 
chine, verrà  fornita  gratuitamente.  Il  Comitato  fece  già  istanza  presso 
il  ministero  delle  finanze,  perchè  li  oggetti  inviati  a  quest'esposizione 
vengano  esonerati  dalle  gabelle. 

La  colonia  dei  pa-ei  a  ghebl.  —  Michele  C3ievalier,  raccomandò 
all'  Àcademia  francese  delle  scienze  morali  e  politiche,  in  una  delle  ul- 
time tornate,  un  libro  del  signor  Duval,  intitolato:  La  colonie  de  Gheel. 

Gheel ,  è  capo  luogo  d' un  Coromune  composto  di  varj  villaggi  « 
detto  la  Campine ,  nel  Belgio,  i  di  cui  abitanti ,  da  tempo  imme- 
morabile raccolgono  i  pazzi  nelle  case  loro,  associandoli  alla  loro 
vita  famigliare,  e  ricevendo  per  ogni  mentecatto  sessantacinqne  centesimi 
al  giorno,  i  quali  aumentano  fino  a  centesimi  settantacinque  se  fì  ospi- 
tati sono  affetti  da  epilessia  o  da  consimili  malatie.  In  questo  prezzo 
sono  compresi  tutti  i  bisogni  dell'esistenza  materiale;  l'alloggio,  il  vitto» 
la  cura  degli  abiti,  la  lavatura  e  stiratura  delle  biancherie,  ecc,  ecc. 
Tale  prezzo  inoltre  è,  per  cura  del  comitato  di  Gheel,  mantenuto  co- 
stantemente inalterabile.  I  pazzi  della  colonia  di  Gheel  vanno  e  vengono 
pei  villaggi^  liberì  a  loro  posta,  senza  che,  fino  ad  ora,  ne  sia  nato  incon- 
veniente di  sorta.  Lavorano,  mangiano  e  convivono  con  le  famiglie  presso 
cui  vengono  ospitati;  assistono  con  li  altri  ai  divini  offizj  ed  ai  diver- 
timenti ;  insomma  partecipano  alla  vita  della  gente  ragionevole.  Pochi 
e  lievi,  in  confronto  ai  vantaggi,  sono  li  inconvenienti  di  questo  libero 
regime.  Li  alterchi  e  le  risse,  di  solito  rari,  vengono  facilmente  acque- 
tati, preferendo  il  pazzo,  per  istinto,  l'isolamento  alla  folla.  I  suicidj  vi 
sono  pressoché  sconosciuti;  ve  n'ebbe  uno  nel  4850,  e  un  altro  l'anno 
successivo;  ciò  che  non  deve  recar  meraviglia,  fatto  riflesso  che  a  Gheel 
le  malinconie  non  sono,  come  negli  altri  manìcomj,  rese  più  cupe  e  di- 
sperate dall'incarceramento.  La  publica  sicurezza  non  ne  patisce  danno; 
rabbattersi  per  via  in  un  pazzo  è  quivi  cosa  indifferentissima,  anche  alle 
donne,  ai  ragazzi. 

La  calma  esemplare  dei  pazzi  della  colonia  di  Gheel  derìva  dalla 
dolcezza  con  la  quale  vengono  trattati.  Questa  mitezza  di  modi  è  oramai 
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un'id)itudtne,  una  professione  pei  loro  ospiti.  La  cobnia  gode  nel  Bel- 
gio molta  fama,  sicché  vi  affluiscono  in  copia  i  mentecatti  del  re^o. 
La  sola  Bruxelles  ne  dà  circa  trecento;  dei  5,500  pazzi  che  si  còmpuH 
tano  nel  Belgio,  un  quinto  è  in  cura  degli  abitanti  di  Gheel. 

TbLIGAAMMI   da   MAOBNtA    A    YeRONA,   NEL    i    GIUGNO    4859.    

Mentre  combattevasi  a  Magenta,  l'officio  telegrafico  di  questo  borgo 
trasmetteva  a  Verona  e  di  là  all'imperatore  d'Austria,  le  diverse  notizie 
che  pervenivano  dal  campo.  Eccone  alcuni  brani,  publicati  dall'ispettore 
francese  Beaunis  negli  Annales  télégraphiques. 

Magenta,  4  giugno,  alle  ore  4  sera. 

Tatto  è  in  fuga  disordinata;  noi  partiaipo;e  le  nostre  truppe  partono;  ab- 
biamo moltissimi  uccìsi  e  feriti;  il  nemico  è  a  cento  passi;  io  devo  salvar  la 
mia  vita. 

Ore  4,  m.  5.  —  Io  e  G teniamo  fermo  ;  io  voglio  restare    fino  all'al- 

limo;  tatto  fagge;  il  fuoco  è  terribile.  Qui  sono  solo;  Haschka  e  GotzeI  na- 
scondono i  nostri  apparati. 

Rispondetemi  lentamente;  non  ho  che  il  cambio;  vorrei  partire  anch^io,  se 
potessi  abbandonare  il  posto. 

Ore  4,  m.  SO.  —  Sto  fasciando  feriti;  presso  il  nostro  afflcio  c'è  un  am- 
bulanza; in  questo  punto  ci  si  annuncia  che  tutto  va  bene.  Vivai  t 

Ore  4,  m.  35.  —  Fate  sapere,  vi  prego,  a  Verona  che  il  reggimento  Hard- 
mann  s'è  scagliato. sul  nemico  e  l'ha  respinto;  eontinaerò  a  darvi  notizie. 

Ore  4,  m.  35.  —  Benché  si  combatta  a  trecento  passi  dalla  stazione  e  che 
il  fuoco  sia  vivo,  li  officiali  d'ordinanza  dicono  che  la  battaglia  ci  è  favore- 
vole. G ed  io  assistiamo  1  feriti  ;  annunziatelo  a  Sua  Maestà;  1  nostri  Gac^ 

ciatori  sono  appostati  nel  fossato,  dinanzi  le  nostre  finestre;  è  magnifico  un 
tuono  di  cannonate  e  di  schioppettate;  quanto  a  noi  siamo  in  mezzo  a  feriti 
gementi. 

Ore  4,  m.  43.  —  Ultimo  momeilol  Odo  il  comando:  Fuggite  da  questa 
parte. 

Ore  4,  m.  50.  —  I  nostri  si  ritirano  sotto  una  grandine  di  palle;  il  capi- 
tano Knad,  del  genio,  dice:  Annunciate  a  Sua  Maestà  che  Magenta  non  è 
ancora  in  mano  dei  Francesi;  capiranno! 

I  miei  impiegati  scappano  tutti;  ho  salvato  quanto  ho  potato.  Sono  obli- 
gato  ad  abbandonare  un  apparato  completo;  parto  con  la  divisione. 

Trasmettete  letteralmente  questo  addio  a  Verona:  admoI  I^ascio  intatto  il 
circuito,  nel  caso  vi  fosse  qualcosa  a  farsi. 

Ore  4,  m.  55.  —  Il  nemico  è  avanti  l'uscio.  Se  tra  cinque  minati  nessun 
segnale,  io  vi  tornerò 

Eccomi.  La  situazione  migliora.  VI  prego  di  dire  a  Verona  che  non  c'ò 
bisogno  di  badare  alle  mie  communicazioni  (poiché,  come  v'  ho  detto,  non  si 
tratta  che  di  dicesi;  nessuno  m'ha  dato  ordini),  acciò  non  indurre  in  errore 
Sua  Maestà.  Di  queste  note ,  nessuna  è  officiale.  Il  comandante  Glam  mi  or- 
dina di  preparare  un  convoglio  pei  feriti. 
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Ore  i,  n.  30.  *—  Do  sollievo  ai  morenti  eoo  dell'  aqu.  Mi  ti  danno  baose 
■ovelle;  le  Doslre  frappe  avaouoo;  iu  seguitai  le  eoloooe  aatalenti.  Abbiamo 
prato  no  cannona  rigato,  de'znavi  e  dei  lancieri  in  massa.  Maresciaìlo  Hess 
qai.  Cosi  bBone  nuove  o  allegratzat  1  nostri  soldati  si  battono  come  leoni,  t 
si  slanciano  in  modo  da  inorgoglire  un  cuore  tedesco. 

Ore  i,  m.  4S.  1  nostri  cannoni  vengono  posti  n«lJa  stazione  e  fanno  ftooco; 
aitar  serio  al  presente. 

Ebbi  torto  di  dire  che  G fuggi  per  paura;  venne  strascinato  dalla  caval- 
leria. Mi  trovo  un  pò  meglio 

Nuovo  METODO  PBK  C0N08CEBE  LE  SEMENTI  INFETTE   DEI  BACHI  DA 

SETA.  Mentre  in  Francia  ed  in  altre  parti  d'oltre  monti  li  studiosi  di  ba- 
cologia cercano  invanamente  le  cause  della  malattia  dei  filugelli»  tanto  fatale 
all'industria  serica,  qui  da  noi,  trovati  i  caratteri  distintivi  del  male,  si 
tentò  di  adoperarli  per  pronosticare  della  bontà  o  della  infezione  dei  semi. 
Sembra  oramai  che  i  pazienti  e  coscienziosi  nostri  osservatori  siano  riu- 
sciti nella  prova.  Per  tacere  de'lavori  già  da  qualche  anno  publicaU  dai  pro- 
fessori Yittadini  e  Gornalia  su  tale  argomento,  ricordareroo  un  opuscolo 
di  quest'ultimo,  che  vide  da  pochi  giorni  la  luce,  e  nel  quale  si  dà  raggua- 
glio delle  numerose  e  sagaci  osservazioni  da  lui  fatte  in  proposito  n^lo 
scorso  anno.  Il  Gornalia  diede  preventivo  giudizio  su  centotrentaseì  qualità 
di  sementi,  e  il  risultato  che  sì  ebbe  di  quelle  provate  in  vaste  proporziom', 
cioè  di  una  buona  metà  delle  qualità  studiate,  fu  conforme  alla  predi- 
zione. Nella  Memoria  del  Gornalia  {Sui  caratteri  che  presenta  U  rnne 
satw  dei  bachi  da  seta,  e  come  questo  si  possa  distinguere  dal  seme  in-- 
fetta,  Milano  1864,  tipografia  Bernardoni),  letta  in  una  tornata  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze  naturali,  è  descritto  il  suo  metodo  d'osserva- 
zione. La  memoria  è  corredata  di  una  tavola,  la  quale  riproduce  il  risultato 
delle  osservazioni  microscopiche.  Tutto  il  ritrovato  sta  nella  scoperta  di  al- 
cuni corpuscoli  che  hanno  caratteri  affatto  proprj  ;  corpuscoli  che  si 
sviluppano  nel  baco  ammalato,  e  nei  quali  esso  quando  muore  della 
malattia  dominante  totalmente  si  trasforma.  Se  le  ova  provengono 
da  sementi  infette,  questi  corpuscoli  vi  si  scorgono  tosto  appena  de- 
poste e  ne  svelano  la  trista  origine.  Gornalia  non  suggerisce  rimedio 
alcuno  ;  dà  per  altro  ragguaglio  del  vantaggio  che  si  potrà  ricavare  dal- 
l'allevare  i  bachi  all'aria  aperta,  allo  scopo  di  cavarne  buon  seme. 

Pochi  giorni  or  sono  vennero  in  un  altro  periodico  milanese  publi- 
cati  i  criterj  ottenuti  da  Gornalia,  Yittadini  e  Belletti  dall'esame  di  circa 
300  campioni  di  semente.  Le  osservazioni  di  tutti  e  tre  s'accordano  in 
un  modo  mirabile.  Alle  solerti  indagini  di  questi  distinti  naturalisti  noi 
intanto  dobbiamo  il  possedere  un'  ottima  guida  per  scegliere  le  sementi 
e  sventare  la  frode. 

Y.  OTTOLnn. 
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Giovanni  Miglioranza,  architetto  di  Vicenza. 


Vriovanni  Miglioranza  architetto  finì  di  vivere  in  Vicenza  il  giorno 
40  febbrajo  4864  nelPetÀ  di  anni  63.  Non  ebbe  nobiltà  dai  natali,  ma 
il  suo  nome  nobilitò  con  la  vera  aristocrazia,  quella  dell'ingegno.  La  sorte 
gli  si  mostrò  avversa  fino  dairinfanzia  ;  nasceva  povero,  e  moriva  ricco 
di  pellegrine  cognizioni,  di  liberali  studj,  d'imagini  estetiche,  d'onestà 
e  di  stima  da'suoi  concittadini.  Quale  più  invidiabile  ricchezza?  Da  fan- 
ciullo era,  a  modo  di  tanti  altri  artisti,  niente  di  più  d*un  operajo  che 
con  la  fatica  del  braccio  procuravasi  il  pane  ;  apparteneva  anch'  egli  a 
quelki  folla  oscura  e  dimenticata  dove  crescono  rigogliosi  tanti  magna- 
nimi afletti,  dove  si  consumano  per  infauste  condizioni  tante  intelligenze 
altissime,  dove  il  bisogno  e  l'abbandono  soffocano  sì  spesso  un'anima  di 
Dante  o  di  Michelangelo.  Il  culto  del  bello  tra  i  suoi  maneschi  lavori  si 
presentava  con  misteriose  attrattive  al  giovane  artigiano  ;  e  fu  lieto  e 
felice  quando  potè  assidersi  fra  li  scolari  di  disegno  e  d'  architettura 
nella  scuola  di  Vicenza.  Quante  ore  contese  alla  dura  necessità  della 
sussistenza!  Quanta  lotta  tra  i  luminosi  fantasmi,  tra  le  divine  armonie 
che  come  fiori  sbocciavano  nella  focosa  mente  di  Giovanni,  e  i  gretti  e 
meschini  lavori  a  cui  era  condannato  !  Ma  il  suo  genio  non  tardò  ad 
aprirsi  una  strada  ;  e  questo  nuovo  esempio  di  guerra  vittoriosa,  che  l'a- 
nima d'un  artista  fa  alla  fortuna  matrigna,  valgaalmenqa  fare  arrossire 
chi  tra  ogni  maniera  di  agi  passa  inonorato,  sterile,  inutile  a  sé  stesso 
e  alla  patria.  Spesso  udiva  il  Miglioranza  ragionare  i  suoi  maestri  d'un 
teatro  Romano  qui  esistente,  famoso  per  èsservi  state  bandite  due  leggi 
di  Roma;  frequentato  da  Imperatori,  dopo  il  4000  trasmutato  in  car- 
cere, e  sui  di  cui  ruderi  attualmente  sorgono  vie  e  palazzi.  Il  pensare 
che  Palladio  aveva  visitato  quelle  rovine,  che  Bertotti  a  suo  dispendio 
tentato  aveva,  ma  invano,  di  dissotterrarne  li  avanzi,  che  uno  Zago  a  sua 
fantasia  avealo  rifabbricato,  accese  di  vivissima  brama  il  nostro  architetto, 
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e  d'allora  in  poi  sotto  il  prestigio  d'una  idea  che  dominò  tutta  la  sua 
vita,  errando  ed  avvolgendosi  tra  le  volte  sotterranee,  tra  i  vasti  androni 
che  sottostanno  ai  dintorni  della  piazza  Gualdo,  non  riposò  finché  non 
ebbe  tracciato  un  disegno,  che  idealmente  ricostruiva  Tantico  teatro  su 
quei  pochi  frammenti  che  nelle  sue  tenebrose  escursioni  aveva  qui  e  là 
più  indovinati  ohe  veduti.  Il  tentativo  era  da  uomo  di  genio;  questa  pa- 
leologia dell'architettura,  questa  riedificazione  di  un  tutto  devastato  dal 
tempo,  che  in  altro  ordine  di  studj  rammentava  le  glorie  di  Cuvier,  que- 
sta impresa  degna  di  sapienti  consumati  nell'archeologia  e  nella  filosofia 
dell'architettura,  e  a  cui  non  pertanto  s'era  accinto  con  brillanti  pro- 
messe dì  riuscita  un  giovane  studente,  indusse  alcuni  benemeriti  vicen- 
tini a  facilitare  la  via  ad  un  ingegno  che  si  splendidamente  annunzia- 
vasi,  e  Miglioranza  potè  continuare  i  suoi  studj  all'Àcademia  di  Eelle 
Arti  in  Venezia.  Esposto  il  suo  disegno  a  scientifiche  commissioni, 
riuscì  ad  ottenere  che  fosse  sodisfatto  il  suo  voto  più  lusinghiero  ;  ven- 
nero ordinati  scavi  che  si  successero  a  più  riprese,  interrottamente,  di- 
sordinatamente, rispettando  le  case  fabricate  sulle  antiche  muraglie  del 
teatro.  Forse  le  mille  opposizioni  che  incontravi  nel  proseguire  il  tuo 
scopo,  le  maligne  arti  degli  invidi,  le  stolte  ciarle  dei  fannulloni,  po- 
vero Miglioranza,  valsero  a  renderti  di  fibra  si  irritabile  e  a  modi- 
ficare un  temperamento  che  avevi  sortito  dalia  natura  soave  ed  affabile. 
Ohimè  !  Li  artisti  crescono  fra  li  uomini  come  nei  giardini  le  sen- 
sitive; il  piede  0  il  lembo  della  vesta  di  uno  zotico  non  fa  che  curvare 
i  lunghi  steli  delle  altre  piante,  mentre  quel  contatto  deprime,  altera, 
offende  la  sensitiva  mimosa  !  Con  l'ajuto  degli  scavi  formò  Miglioranza  i 
novelli  disegni  ;  opera  che,  ripetiamo,  solo  nella  paleozoologia  può  tro- 
vare riscontri,  tanto  esige  in  profonda  dottrina  dell'arte,  in  acume  di 
critica  ;  avvenga  che  nei  pochi  avanzi  trovò  base  sufficiente  per  l'intera 
descrizione  dell'antico  teatro,  con  le  relative  piante,  alzati ,  spaccati,  e 
perfino  coi  detagli.  Questo  lavoro  colossale,  importantissimo  per  la 
storia  dell'  antica  architettura,  che  il  Miglioranza  studiò  oltreché  sui 
libri,  pellegrinando  cupido  d'apprendere  per  la  Magna  Grecia  e  per  l'Al- 
geria, deve  racchiudere  la  soluzione  di  una  questione  che  da  tanto  tempo 
agita  i  commentatori  di  Vitruvio,  deve  determinare  probabilmente  la  re- 
lazione del  circolo  vitruviano  con  l'area  del  teatro.  La  patria  carità  im- 
pone ai  cittadini  l'obligo  della  gelosa  custodia  di  questi  studj  che  si  spe- 
rano quasi  compiuti  ;  domanda  che  dopo  preliminare  verificazione  del 
loro  numero,  dopo  un  accurato  catalogo,  vengano  affidati  ad  una  com- 
missione artistica  che  ne  ponderi  il  valore  scientifico,  e  proponga  i  mezzi 
a  non  ritardarne  la  publicazione.  Nel  che  non  dovrebbe  lasciarsi  tra- 
scorrere il  tempo  ;  l'opera  che  lascia  inedita  il  Miglioranza  è  nota  e  ap- 
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prezzata  in  Europa  ;  Vicenza  non  si  rassegnerà  mai  a  perdere  l'onore  di 
rendere  di  publica  ragione  il  glorioso  retaggio  che  le  lascia  im  suo 
figlio. 

Assorbito  da  questa  impresa  gigantesca,  Mig^ioranza  non  potè  essere 
fecondo  in  architettoniche  produzioni.  Fra  le  opere  compiute,  la  casa 
Cristofleri,  il  casino  Gualdo,  la  Barriera  Garcano,  l'Oratorio  di  Monte- 
Berico;  fra  i  progetti,  il  grandioso  cimitero  di  Venezia,  le  facciate 
per  templi  di  Montecchio,  di  Asiago,  di  Cadore,  un  casino  gotico  a 
quattro  torri,  un  casino  che  dovea  inalzarsi  contiguo  a  quello  di  €al- 
derari  ora  proprietà  Volebele,  il  seminario  di  Vicenza,  lo  segnalano  roa»- 
atro  in  ogni  stile  non  solo,  ma  originale,  tanto  che  i  suoi  lavori 
portano  una  particolare  impronta  che  ne  palesa  a  [colpo  d'occhio  l'autore. 

Di  teoria  architettonica  fu  conoscitore  profondo  ;  trattò  il  disegno, 
l'ornato,  la  6gura,  la  prospettiva  con  sapienza  pari  alla  grazia  ed  al 
sratimento.  Sdegnoso  della  scienza  officiale-,  che  si  spesso  sterile  e  suc- 
cinta ,  pianta  nelle  academie  il  suo  trono,  sé  stesso  appellava  come  il 
filosofo  di  Nola  :  academico  di  nessuna  acaderaia,  quantunque  fino  da 
Londra  gli  pervenissero  diplomi  di  membro  di  academie  ed  istituti  di 
belle  arti.  Fu  integerrimo  galantuomo,  ottimo  cittadino;  non  s'avvili  a 
piegare  il  collo  a  quell'impertinente  mecenatismo  che  di  tanti  artisti  ò 
rovina.  Orgoglioso,  non  superbo;  talvolta  burbero,  ma  nell'  amicizia 
benefico,  costante.  Lascia  di  sé  vivissimo  desiderio  in  questa  terra  che  i 
dolori  bersagliano. 

P.    LiOT. 


I  due  Stephenson. 


lloherto  Stephenson  era  il  primogenito  dell'illustre  Giorgio  Ste- 
pbenson ,  il  quale  da  semplice  guarda-frenì  alle  carbou^e  della 
Tyne,  seppe,  inventando  la  locomotiva  e  promovendo  le  ferrovìe, 
elevarsi  fra  i  più  grand' uomini  del  suo  secolo.  Giorgio  soleva  pro- 
fittare delle  poche  ore  d'ozio ,  che  gli  lasciavano  le  sue  intx>mbenze  di 
guarda-freni,  per  rattoppare  li  abiti  degli  operaj  suoi  compagni  ;  questo 
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aumento  di  lavoro  gli  fruttava  una  ghiaea  la  settimana.  Sì  fu  allora  ehe 
potè  sposare  Fanny  Henderson,  modesta  fittajola.  Un  anno  dopo,  il  46  di- 
cembre 4  803,  nell'umile  capanna  di  WilHn^n  Quay,  nasceva  Roberto. 

L'inghilterra  in  allora  guerreggiando  conia  Francia  e  nelle  Indie,  irova- 
vas)  in  un'epoca  la  più  calamitosa  fra  quante  mai  ne  registrò  la  sua  sto- 
ria. Per  l'estrema  penuria  e  la  disastrosa  carezza  del  pane,  contavasi  in 
Inghilterra  un  indigente  ogni  sette  abitanti;  la  tassa  sulle  rendite  era 
salita  al  5  per  cento;  il  regno  era  convertito  in  un  accampamento, 
sommando  i  soldati  nel  1805  a  settecentomila,  a  cui  se  ne  aggiunsero 
nel  4808,  altri  duecentomila  di  milizie  locali.  Giorgio  Stephenson  com- 
preso nella  leva,  si  vide  costretto  (solo  sostegno  com'era  ddla  fami- 
gliuola)  a  comperare  il  cambio ,  dando  con  ciò  fondo  a  tutto  il  suo 
avere.  Allora  emigrò  con  la  famiglia  in  America,  ove  trovò  d'impiegarsi 
come  sorvegliante  alle  cave  di  carbon  fossile  di  Montrose.  Giorgio  per 
guadagnare  di  che  ben  educare  suo  figlio  Roberto,  vegliava  le  notti  rac- 
conciando orìuoli. 

Roberto,  all'età  di  dodici  anni  entrò  nel  collegio  Bruce  a  Newcastle. 
Avuta  licenza  di  togliere  i  libri  a  prestito  dalla  biblioteca  dell'  Istituto 
ilosofico  e  letterario  di  quella  città,  Roberto  non  mancava  mai  il  sabato, 
di  portarne  a  casa  qualcuno  e  di  leggerli  al  padre.  Roberto  scriveva  inol- 
tre il  sunto  di  quelle  opere ,  le  quali  per  la  loro  rarità  e  prezzo,  non 
rilasciavansi  a  prestito  e  lo  recava  al  padre,  il  quale  dedicavasi  intanto 
a  sbozzar  piani  e  a  disegnar  machine.  Cosi  padre  e  figlio  scambievol- 
mente si  istruivano. 

Roberto  lasciò  il  collegio  Bruce  nel  4818,  dopo  d'avervi  soggiornato 
quattro  anni,  e  passò  alla  direzione  delle  miniere  di  carbon  fossile  di  Ni- 
cola Wood  a  Killingworth.  La  sera,  Gniti  i  lavori,  raccoglievasi  con  suo 
padre  a  studiare  la  potenza  ancora  ignota  della  locomotiva,  studio  nel 
quale  padre  e  figlio  gareggiavano  d'entusiasmo.  Roberto  giùnto  al  dicia- 
settesimo anno,  recossi  all'università  di  Edimburgo  onde  perfezionarsi 
negli  studj;  sei  mesi  dopo  ritornò  a  Newcastle  presso  suo  padre, 
che  vi  aveva  aperto  un'officina  di  locomotive.  Roberto,  dopo  due  anni  di 
assiduo  lavoro,  dovette,  in  causa  della  malferma  salute,  accettare  un  po- 
sto di  ingegnere  alle  miniere  della  Colombia,  ove  restò  fino  al  48S7. 

Giorgio  Stephenson,  la  vigilia  della  partenza  di  suo  figlio  per  la 
Colombia,  dopo  il  desinare,  al  quale  assisteva  anche  l'ingegnere  Dixon, 
pronunciò  queste  profetiche  parole.  «  Voi,  miei  giovani  amici,  (io  no, 
cbè  son  vecchio)  vedrete  il  giorno  in  cui  le  strade  ferrate  trionferanno 
di  tutti  li  altri  mezzi  di  communicazione  ;  in  cui  i  dispacci  voleranno 
sulle  ferrovie,  le  quali   saranno  le  grandi  strade   dei  re  e  dei  popoli. 


COMMEllOllAZIOm  505 

Non  è  lontano  il  tempo  in  cui  eosterà  meno  all'operajo  il  viaggiar  sulle 
ferrovie  che  pedestre. . . .  »• 

Durante  l'assenza  del  figlio,  Giorgio  spinse  innanzi  a  passi  giganteschi 
fo  eostruzione  delle  ferrovie,  tanto  che  il  ti  settembre  4  895,  fu  inau- 
gurata quella  da  Stokton  a  Darlington.  Ferveva  il  lavoro  nelle  sue  offi- 
cine dì  Newcastle,  mentre  egli  studiava  la  ferrovia  tra  Manchester  e 
Liverpool  e  combatteva  la  formidabile  opposizione  che  i  giuristi  e  gli  in- 
gegneri movevano  dal  parlamento  contro  i  di  lui  progetti.  Alia  fine  usci 
trionfante  e,  nominato  ingegnere  con  l'emolumento  annuale  di  25000  fran- 
chi, diresse  in  persona  tutti  i  lavori,  occupandosi  anche  de'più  minuti 
detagli.  Ma  non  potendo  reggere  da  solo  a  tanta  fatica,  chiamò  presso 
di  sé  il  figlio  Roberto,  al  quale  affidò  la  direzione  degli  opifici  di 
Newcastle. 

Sorsero  in  allora  intricate  discussioni  sulla  sc^ta  del  sistema  di  tra- 
zione da  adottarsi  sulla  ferrovia.  I  più  celebri  ingegneri  di  quell'epoca 
fra  i  quali  Walker,  Telford,  Rastrich,  Tredgold,  parteggiavano  per  le 
machine  a  vapore  fisse,  le  quali,  piantate  di  tratto  in  tratto  lungo  le 
ferrovie,  attirassero  a  vicenda  il  convoglio,  mediante  funi  mettaliche.  f 
due  Stephenson  invece,  sostenuti  da  Locke,  proponevano  la  locomotiva. 
Allora  i  direttori  aprirono  un  concorso,  al  quale  chiamarono  i  più  distinti 
ingegneri  di  tutti  i  paesi,  offrendo  un  premio  di  500  sterline  a  chi 
desse  la  miglior  locomotiva.  Li  Stephenson  presentarono  allora  la  fa- 
mosa locomotiva  detta  la  Rockett  e  guadagnarono  il  premio. 

Giorgio  Stephenson,  estenuato  dal  lavoro,  ritirossi  a  vita  privata  e  la- 
sciò che  suo  figlio  Roberto  si  lanciasse  solo  nella  carriera  ch'egli  gli 
aveva  aperto.  Roberto  proseguì  con  ardore  i  suoi  studj.  Oltre  al  diri- 
gere la  gran  rete  delle  ferrovie  britanniche,  lo  vediamo  attendere  a  quelle 
della  Norvegia,  della  Toscana,  della  Danimarca,  della  Germania,  della 
Svizzera,  del  Canada,  e  dell'India  inglese.  A  lui  è  dovuta  la  ferrovia  da 
Alessandria  al  Cairo  *,  a  lui  per  ultimo,  i  giganteschi  tunneh  e  le  col- 
mate (remblais)  della  strada  ferrata  tra  Chester  e  Holyhead,  i  ponti  di 
Conway  e  Britannia,  quello  del  Nilo  e  finalmente  il  ponte  colossale  detto 
Vittoria  sul  Sanlorenzo  nel  Canada. 

Roberto  Stephenson  nel  4847  sedette  al  parlamento  membro  del  Comi- 
tato della  publica  salubrità  e  della  Società  reale,  e  venne  nel  4857  eletto 
presidente  dell'Associazione  degli  ingegneri  civili.  In  quell'anno  istesso 
l'università  di  Oxford  gli  conferi  il  diploma  di  dottore;  rifiutò  costan- 
tornente  i  titoli  di  nobiltà  che  il  governo  inglese  voleva  conferirgli. 
Bastavagli  quello  più  onorevole  di  grande  operajo  e  il  popolo  inglese 
con  l'aprire  alla  salma  di  Roberto  Stephenson  le  porte  di  Westminster, 
mostrò  d'onorare  in  lui  l'apostolo  del  lavoro.  Morì  il  42  ottobre  4  859. 


FILIPPO  FORTTS 
Gerente. 


tv.  PIETRO  AGMBLU. 
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MEMORIE 


Del  cangiamento  di  rapporto  tra  l'azione  e  la  cono- 
scenza nel  progresso  delVuomo.  Prolusione  letta  dal 
Dottor  Paolo  Marzolo  nella  R.  Accademia  dì 
scienze  e  lettere  in  Milano  nel  giorno  5  Feb- 
brajo  1861. 


Arcano  subbìelto  di  riflessione ,  a  noi  che  ci  troviamo  esistere 
dopo  si  lungo  evo  dalla  comparsa  della  nostra  specie  a  qu^ta, 
luce,  si. è  la  metamorfosi  subita  nel  modo  in  cui  Tuomo  passa  il 
vivere  suo,  metamorfosi  sommaria  di  graduati  cangiamenti  avve«- 
nuti  nel  corso  del  tempo  e  nell'estensione  dello  spazio  fruito  dalle 
umane  famiglie;  la  massima  fra  le  quali  differenze  parmi  stare 
nel  rapporto  tra  l'azione  e  la  conoscenza.  Se  si  ricordi  lo  statQ^ 
delle  popolazioni  più  selvagge,  colle  quali  vennero  in  contatto  gli, 
sepprìtori  di  nuove  terre,  e  quello  riferiteci  dei  popoli  delti  bar- 
baci dai  nostri  antichi ,  sarà  facile  riconoscere  come  Fazione  del- 
Tuoma  abbia  d'un  tempo  smisurato  preceduto  la  conoscenza,  ed. 
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anzi  ancora  ai  nostri  giorni  motte  azioni  si  operino  che  non  si 
possono  in  alcun  modo  considerare  come  pratiche  applicazioni  di 
certa  scienza.  Il  selvaggio  si  muove  e  maneggia  pietre  e  rami 
d'albero  e  91  serve  delle  parti  dei  cadaveri  del  regno  animale,  e 
prende  le  non  eulte  poma  della  selva  e  se  ne  ciba,  senza  certo 
sapere  di  che  priocipii  sieno  nutrite,  e  cosi  di  .mano  in  mano  per 
luilghissime  età  tutti  gli  uomini,  come  ora  la  maggior  parte,  com- 
piono tutte  le  funzioni  della  vita  senza  saperne  il  modo.  E  certo, 
oùrando  al  tempo  die  vi  vuole  perché  dalla  semplice  opportunità 
eventuale  e  poi  dalla  curiosità  provocata,  passando  per  mezzo 
delle  tante  fallacie  che  furono  prese  per  verità,  e  per  le  tarde 
rettificazioni  di  quelle,  si  arrivi  alla  conoscenza  certa  dei  modi  in 
cui  si  operano  i  processi  della  natura;  è  evidente  che,  se  per  Te- 
sercizio  delle  facoltà  motrici  dell'uomo  si  esigesse  la  conoscenza, 
nessuna  generazione  avrebbe  potuto  sussistere.  Cosi  procedette 
l'umanità  sciupando  gli  individui,  mentre  Tuno  periva  perchè  troppo 
inerme  nella  lotta  colla  fiera,  Taltro  si  avvelenava  ingannato  dalla 
bellezza  del  frutto  che  pure  aveva  potuto  abbrancare,  e  spesso 
per  lungo  digiuno  periva  la  madre  col  neonato,  eppure  restavano 
tanti  rampolli  dai  spiali  staccavasi  la  specie  più  folta  e  rigogliosa. 
B  questo  procedimento  delle  generazioni  non  è  se  non  la  ma- 
nifestazione sommaria  delle  disposizioni  delFumano  individuo.  Per 
l'età  prima  è  l'azione:  quanto  alla  conoscenza,  anche  il  suo  desi- 
derio é  ben  tardo:  Vedete  ora  che  alla  gioventù  nostra  fu  segnato 
uno  scopo  ad  agire,  come  vi  accorse  alacre  e  giuliva:  confron- 
tate l'aspetto  dd  giovincello  «hiamato  a  rischii  ed  a  slenti  indefi- 
niti, ma  cui  è  dato  d'operare,  eoU'aspetto  del  discepolo  costretto 
all'apprendimento  ed  all'indagini  pazienti:  eerto  vi  accorgerete  che 
quegli  si  sente  in  accordo  colla  sua  natura  e  fruisce  del  destino 
dell'età  sua ,  mentre  questi  par  fuori  del  suo  elemento  e  quasi 
conscio  d'una  specie  di  punizione. 

die  se  poi  per  ricordanze  di  cose  avvenutegli,  l'uomo  av- 
verti di  giovarsene  quando  era  per  agire;  i  poco  sobrìi  giù- 
dizii  ch'egli  a  queste  ricordanze  aggiungeva  guastavano  1'  utile 
del  Atto  appreso.  In  questo  modo,  anzi  che  l'intelletto  traesse 
profitto  dalle  cognizioni  che  per  avventura  andava  raccogliendo 
nelle  età  meno  vicine  all'assoluta  ignoranza  prhnitiva,  n'era  sti- 
molato a  lavori   che  lo  traviavano,  lo  m'appello  a   quella  per- 
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suasione  che  sempre  traspare  nei  primi  éoncetli  degli  umani 
aeeorgimentf,  che  i  modi  delle  cose  fossero  tulli  simili  alla  na- 
tura deir  uomo  >  cioè  avessero  passioni  ed  agissero  analogamente 
a  ciò  che  l'uomo  sentiva  in  sé.  che  tutte  stessero  espressamente 
intente  a  giovargli  od  a  dargli  cenno  di  ciò  che  doveva  accadergli: 
quindi  le  discipline  divinatorie  per  le  quali  i  casi  e  i  modi  degli 
oggetti  per  nuiraltro  erano  se  non  per  ano  scopo  di  signiflcanza, 
il  projetto  delle  freccie,  Tagitazione  del  vaglio,  gli  accidenti  del  suolo: 
che  insegnavano  stare  scritti  nelle  linee  della  propria  palma  ì  carat- 
teri del  destino:  che  pretendevano  che  i  visceri  degli  animali  $  i 
preparassero  sotto  quelle  cuoja  per  dare  responsi  colla  loro  appa- 
renza airoccasione  d'essere  scannati  negli  interessi  di  questo  e  di 
quell'omieciatolo.  E  così  sempre  percezioni  inesatte  e^  perché  su- 
bite con  prevenzione  in  onta  alla  realtà,  traevano  tosto  a  criterit 
indiscreti:  si  mettevano  nello  scrigno  volumi  vergati  di  misterioso 
e  di  falso,  astrologia,  alchimia,  magia,  teogonie  ecc.,  moderatrici 
importune  di  quelle  arti  stesse  più  urgenti  per  l'umana  convivenza, 
le  arti  che  di  mano  in  mano  andavano  costituendosi  per  norme 
pratiche  e  agevolavano  la  sociabilità;  tali  la  medicina,  compilata  di 
ricordi  di  casi  in  cui  una  od  un'altra  cosa  sembrava  aver  portato 
sollievo;  la  legislazione  in  egual  modo  per  fatti  di  attrito  tra  vi- 
cini, già  decisi  con  dati  arbitrii  e  giudizii  e  di  cui  si  era  tenuto 
conto;  mentre  la  frequente  esperienza  dei  pericoli  e  di  scontri 
per  l'inimicizie  tra  paese  e  paese  aecumiilava  artificii  per  la  di- 
fesa e  per  roffesa,  arte  della  guerra. 

Poiché  la  famiglia  aveva  imparato  a  sufficienza  ì  modi  di  sod- 
disfare ai  proprii  bisogni,  e  la  città  stava  in  sicurezza  compatibile 
cogli  elementi  intestini  di  discordia  e  di  sovvertimento  e  colle  osti- 
lità dei  finitimi,  taluno  più  favorito  dagli  ozii  cominciò  a  cercare 
il  suo  passatempo  nella  meditazione  di  problemi  che  si  aSaeciano 
pei  primi  a  chiunque  abbia  attività  di  mente,  dei  quali  problemi 
non  sospettava  Pabisso,  non  dubitava  che  per  ventilarli  occorressero 
ben  altre  migliaja  di  soluzioni  precedenti:  nientemeno  che  le  ca- 
gioni dell'essere  e  in  quei  modi  che  gli  apparivano ,  tanto  per  sé 
che  sentivasi  esislere,  come  per  tutto  ciò  che  vedeva  dovunque  si 
volgesse,  e  quanto  più  urgente  era  l'impazienza  di  acquetare  la  cu- 
riosità, tanto  più  il  metodo  era  temerario.  Cosi  ebbe  entità  la  me- 
taHsica,  che  non  cura  le  condizioni  locali  dell'esistenza  reale,  a  di- 
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spetto  della  necessita  per  cui  ogni  cosa  ed  ogni  sua  parte  è  posta 
in  un  dato  spazio,  in  un  dato  punto  di  tempo,  in  dati  rapporti 
cogli  altri  oggetti.  Questo  modo  di  scienza  fu  prima  ed  ebbe  scuole 
è  maestri,  si  costituì  di  fatto  e  dominò  per  consuetudine  e  per 
anteriorità ,  anche  assai  tempo  dopo  che,  per  avventura,  altri  con- 
nulla ambizione  avevano  raccolto  cognizioni  minute,  neglette,  ma' 
certe.  E  nelFimmenso  numero  dei  temi  diesarne  lo  stesso  subbielto 
di  maggior  interesse  per  l'uomo,  l'uomo,  fu  proseguito  tosto  per 
false  vie.  Dall'una  parte,  perchè,  non  avendo  alcuna  nozione  del 
rapporto  dell'esterna  apparenza  coi  modi  della  compage,  sì  consi- 
derò come  una  statua,  cosi  che  la  compage  fosse  pel  giuoco  def 
sentimento  e'  deirintelligenza  indifferente.  D'altra  parte  Tuomo  sen- 
tendo in  sé  stesso  gli  impulsi  ad  agire ,  era  tratto  a  considerare 
it  me  siccome  un  ente  primitivo,  sciolto  da  qualunque  continuità. 
Questa  fallacia  fu  implicita  nelle  scienze  cosi  dette  morali;  nate 
dal  considerare  soltanto  la  condizione  soggettiva  dell'uomo  e  sotto 
questo  punto  di  vista  l'umana  società,  dando  importanza  esclusi- 
vamente a  questa,  furono  cosi  distratte  e  sviate  a  lungo  dalla  osser- 
vazione delle  altre  cose  che  esistono,  od  al  più  le  considerarono  solo 
in  rapporto  all'uomo ,  giammài  assolutamente.  Dei  Hlosctfi  slessi 
non  s'accorsero  della  reciprocazione  continua  che  esiste  fra  l'entità 
oggettiva  e  soggettiva,  e,  credendo  che  ri  metodo  dovesse  fidarsi 
sull'attenzione  prestata  alla  propria  coscienza  f^cagiio,  ergo  sumj, 
non  feiero  alcun  conto  delle  cagioni  esteriori  del  »ie.  L'esame  fis- 
sato sopra  una  particolarità  od  accidenza,  stracciata  dairinsieme 
cui  apfiarteneva,  non  potè  condurre  a  nozioni  adeguate.  Anzi  que- 
sto principio  mutilo,  seguilo  lino  air  ultima  sua  conseguenza  rie- 
sci ad  un  assurdo  rinnegato  dal  senso  comune;  poiché  Kant, 
ostinandosi  a  non  considerare  se  non  il  me  isolatamente,  fini  col 
vedere  in  lutto  il  resto,  cioè  nell'universo,  un  puro  fenomeno  ideale 
soggettivo. 

Lo  studio  del  »ic  è  certo  indispensabile,  ma  solo  allora  può  con- 
durre alla  scoperta  del  vero ,  quando  si  segua  secondo  la  realtà 
ch'é  in  natura,  che  quindi  non  si  isoli  dall'essenza  of^ettiva:  che 
si  ricordi  ch'é  un  rKMBlI»  MnAfnillT»  £  nTUEimm. 

Per  moderare  i  falsi  giudizii  che  si  generarono  in  ogni  nuove 
umano  individuo  e  che  sì  ereditano  dalle  generazioni  dei  trapas- 
sati, vi  volevano  le  scienze  naturali,  che,  applicandosi  con  equo  in- 
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tercsse  all'esame  di  qualunque  cosa  esislenle,  diedero  opportunità 
di  cangiare  ad  ogni  momento  la  visuale,  Ono  a  farci  avvertire  che 
nessuna  nostra  scienza  può. pretendere  oltre  la  narrazione  di  ciò 
che  si  trova  e  la  nozione  di  un  rapporto  con  quello  che  si  è  tro- 
vato, e  livellarono  tutta  Fimportanza  deiruomo  alla  superilcie  del- 
l'esistenza universale:  quindi  si  spostò  il  punto  dì  prospettiva  egoi- 
stico dell'umanità,  che  fino  dall'istinto  è  la  cagione  più  frequente 
delle  fallacie. 

Allora  fu  che  nello  studio  deiruoiuo  cominciarono  ad  aver  im- 
portanza i  modi  della  sua  compage,  hcnchè  i  dottori  che  non  li 
avvenivano  non  dubitassero  che  fosse  mai  per  mancar  loro  la  giu- 
risdizione e  che  quelli,  die  si  contentavano  di  raccogliere  e  studiare 
ciò  che  dalia  vita  era  stato  derelitto,  potessero  interromperli  nelle 
lucuhrazioni  su  quanto  la  \ita  ha  di  più  sublime.  E  i  naturalisti 
per  qualche  tempo  troppo  subordinati  alle  partizioni  delio  scibile 
come  le  avevano  trovate,  tenevano  in  buona  fede  come  era  slata 
circoscritta  la  loro  competenza  :  non  potevano  sospettare  che  sulla  lor 
via  s  incontrassero  fallì  capaci  di  rendere  ragione  di  ciò  che  nei  me- 
todi legittimi  stava  da  tanti  secoli  come  fantasma  :  che  se  di  alcuno  di 
tali  fatti  accorgevansi,  come  estraneo  ai  loro  scopo,  lo  trascuravano. 
Ma  troppo  ovvie  erano  le  occasioni  di  questi  accorgimenti,  troppo 
numerosi  gii  scrutatori  dati  all'esperimento  naturale,  perchè  le  os- 
servazioni andassero  sempre  perdute,  sicché  nell'attenzione  non 
interrotta  suliuonu)  nelle  varie  condizioni  delia  sua  persona,  cre- 
scendo i  sospetti  del  nesso  tra  qualche  fenomeno  del  me  e  il  modo 
d'essere  dello  molle  organiche,  si  venne  inflne  a  trovare  che  non 
poteva  essere  altrimenti  in  alcuna  delle  operazioni  soggettive,  e 
che  i  fenomeni  erano  indici  inevitabili  delia  maniera  d'atteggia- 
mento degli  interni  ingegni.  La  tisiologia  si  faceva  sempre  più  in- 
nanzi, (inchè,  accortasi  dell'eccellenza  del  suo  sentiero,  esibì  tutta 
la  sua  virtù.  Lo  studio  d'osservazione  dei  fatti  soggettivi  confron- 
tali colia  condizione  degli  organi  trovossi  aver  già  invaso  il  campo 
degli  assiomi  astratti;  ma  la  scuola  già  abbandonala  dalla  pratica 
della  vita  continuò  in  questi  temi,  come  era  il  suo  islituto,  specu- 
lando fuori  dello  spazio  e  del  tempo,  quantunque  sempre  più  scarso 
fosse  il  numero  dei  laici  che  venivano  ad  interrogarla. 

£  i  fisiologi,  nella  loro  mansione  di  rendere  conto  dei  fenomeni 
lutti  delia  vita,  si  trovarono  un  giorno  dirimpetto  al  problema  della 
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toquela;  f  allora,  definendo  le  ferme  degli  organi  d*onde  esee  la 
Toee  articolala  e  riferendole  alle  leggi  dell'acustica,  dimostrarono  le 
cause  fonetiche;  ma  non  andarono  più  in  là  dell'analisi  dei  prò* 
cessi  capaci  di  produrre  ogni  singolo  suono. 

Ma  la  curiosità  sulle  cause  della  loquela  non  sa  separarsi  da 
quella  della  sua  efficacia,  cioè  delle  cause  delta  mutua  intelligenza 
che  per  questa  si  opera.  Dei  quali  due  quesiti,  che  si  riferiscono  ad 
origini  afTatlo  indipendenfi,  solendosi  proporli  invece  ia  modo  com- 
plesso, si  rende  impossibile  la  soluzione.  Poiché  ognuno,  sentendo 
in  sé  stesso  ciò  che  prova  in  riguardo  alla  |Nirola  come  gli  viene 
il  caso  di  proferirla,  conscio  di  adoperarla  per  uno  scopo,  quello 
di  farsi  intendere,  né,  per  quanto  si  spinga  dietro  1*  eco  smarrito 
della  sua  coscienza,  potendo  arrivare  all'orlo  dei  primi  suoi  atti  fo- 
netici, stima  appunto  che  la  parola  sia  legata  ad  uno  scopo,  versa 
nella  persuasione  delle  cause  finali,  cosi  insita  in  noi,  cosi  conti* 
nua,  anche  se  non  l'avvertiamo;  crede  che  non  solo  fuso,  ma  la 
genesi  del  linguaggio  si  debba  ad  esplicilo  procedimento  della  ra- 
gione (i).  Ma  invece,  applicando  Tesarne  oggettivamente  sui  fatti 
linguistici,  seguendo  la  continuità  della  loro  struttura,  ci  accorgia- 
mo essere  questi  un  lavoro  automatico,  dove  quelli  che  producono 
i  materiali  ed  i  tipi  agiscono  senza  sapere  uno  dell'altro,  e  spesso 
la  persona  non  è  conscia  della  parte  che  v'ebbe.  Esplorando  i 
rapporti  delle  forme  delle  parole  coll'inlelletto,  si  trova  che  sono 
affatto  accidentali  e  d*incontro,  che  la  parola  può  servire  bensì  di 
segno  d'altra  rosa,  cioè  destare  l'intelletto  a  reminiscenze,  ma  per 
sé  non  è  se  non  una  serie  di  suoni.  Poiché  appunto  ogni  cosa  ha 
un'entità  per  sé,  ma  di  più  può  servire  di  segno  d'un'altra.  L'en- 
tità per  sé  è  un  fatto  oggettivo,  inalienabile:  il  poter  servire  di  se- 
gno d'un'altra  cosa  non  è  condizione  delFoggetto,  ma  si  un  rap- 
porto che  Tessere  sensibile  prova  tra  quell'oggetto  e  le  proprie 
reminiscenze.  Cioè  se  quell'oggetto  fu  percepito  altre  volte  contem- 
|>oraneamente  con  altri  ne  suscita  l'associazione  mnemonica,  quindi 
sembra  essere  in  rapporto  con  quelli;  perché  TESSERE  SBIIIIBHTE 
CBHFOIIDE  SEIFRB  LA  FROFRIA  CORDinOIIE  SO€€ETTI¥A  G9LL'EITITA' 
STESSA  DE6LI  OGGETTI.  E  così  avviene  della  voce.  L'uccello  avendo  sen- 

(1)  Questa  persaasione  si  manifesta  ad  ogni  monaento  nei  più  (ra  gli  speca- 
lalori  in  fatto  di  lingue,  p.  e.  Adblu.hg  MOhridatet,  1.  XXIH. 
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filo  il  canto  dei  suoi  congeneri  od  almeno  il  proprio,  poiché  sente 
rimilazione  che  di  tal  canto  fa  il  cacciatore,  crede  esistere  là,  d'onde 
parte  la  voce,  un  uccello.  Il  canto  gli  serve  di  segno  deiruccello,  per- 
ché altre  voJte  arrivò  al  suo  centro  sensibile  l'una  sensazione  in 
continuità  o  contemporaneamente  colFattra.  Eppure  il  canto  non  è 
in  realtà  se  non  un  fatto  di  passaggio  dell'aria  per  dati  modi,  af* 
Aitto  indipendenti  dalle  qualità  tutte  costituenti  l'uccello ,  come  le 
penne  e  le  speciali  forme  estrinseche  agii  organi  della  voce,  (co- 
me appunto  si  vede  qui  nel  caso  che,  anzi  che  d'un  uccello,  si  tratta 
d'un  fischietto  e  d'un  uomo)  :  questa  è  la  sola  condizione  reale  og- 
gettiva. E  così  le  modulazioni  articolate  della  voce  umana,  se  fu* 
rono  udite  da  un  uomo  In  date  circostanze,  nel  momento  che  sieno 
riudite  da  lui  non  ponno  a  meno  di  toccarlo  in  modo  analogo  a 
quello  primo  e  che  quindi  si  suscitino  in  lui  le  sensazioni  che  ha 
provate  quella  volta  antecedente  ch'ebbe  ad  udirle,  ciò  che  noi 
traduciamo  ==  ricordare  quelle  date  circostanze.  Questo  efletto  sem- 
plicissimo, inevitabile  della  parola,  come  di  qualunque  altra  cosa 
agente  una  seconda  volta  sui  sensi  dell'uomo,  ci  sbalordisce  cosi  da 
farci  confondere  la  (X)sa  che  opera  in  noi  con  ciò  che  in  noi  suc- 
cede all'azione  di  quella:  fa  che  crediamo  la  parola  solidaria 
col  pensiero:  tutta  la  meraviglia  sta  nell'errore  di  prendere  per  una 
condizione  intrinseca  delle  successioni  della  voce  umana  articolata 
l'accidente  ch'essa  possa  servirci  di  stimolo  mnemonico,  se  quelle 
successioni  stesse  abbiamo  udito  altre  volte.  Il  quesito  pertanto 
nel  tema  delle  lingue— l'azione  della  parola  sull'uomo  —non  fu  ac- 
cettato dai  fisiologi.  Eppure  bastava  ch'essi  distinguessero  le  parti 
come  sono  in  natura,  ch'essi  attribuissero  l'una  a  quello  che 
emette  la  voce,  parla,  e  l'altra  a  quello  che  la  voce  riceve, intende: 
quanto  alla  prima,  dopo  la  narrazione  dei  modi  di  moto  degli 
organi  fonetici,  dovevano  rendere  conto  delle  cagioni  che  a  tali 
moti  li  impellono;  dall'altra  dovevano  seguire  l'atto  del  suono  ri* 
cevuto  dall'atrio  uditivo  e  accompagnarlo  fino  al  centro  sensibile,  e 
si  sarebbero  trovati  d'incontro  alla  legge  generalissima  delle  sen- 
sazioni e  della  loro  riproduzione.  Di  più  i  fisiologi  non  procedet- 
tero ad  esaminare  quanto  esiste  di  già  prodotto  dagli  oi^ani  fone- 
tici, cioè  le  lingue  stesse:  naturalisti  com'erano,  non  osavano  inol- 
trarsi negli  archivi!  della  filologia.  Il  terreno  delle  lingue  continuò 
pertanto  ad  essere  tenuto  per  una  parte  da  quelli  che  avevano  il 
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tesoro  dei  fatti,  ma  non  ambivano  dedurne  critcrii  sintetici,  |)er 
Taltra  dagli  ontologisti  che  non  ne  conoscevano  se  non  il  titolo.  Cosi 
per  istanchezza  degli  uni,  per  suggezione  degli  altri,  e  per  la  specie 
d'una  scienza  vana  già  in  sede,  e  per  essere  stranieri  Tuno  all'al- 
tro i  cultori  delle  diverse  classi  assegnate  allo  scibile,  non  si  potè 
fare  il  ponte  da  tutto  quello  che  v'ha  di  certo  nelle  scienze  della 
natura  umana  e  dei  suoi  fenomeni  al  risultato  dei  prodotti  dd  que^ 
stì  Tenomeni  stessi  sovrapposti  e  intrecciati,  nello  sm)rrere  di  lun- 
ghissime età  nelle  regioni  occupale  dalle  umane  famiglie:  unite 
le  quali  due  serie  di  cognizioni,  cioè  l«  cause  cogli  effetti,  tutto  è 
continuo  ed  inconcusso,  perchè  |K)ggia  sulle  leggi  già  svolate  del- 
l'umano  organismo. 

Eppure  ai  fisiologi,  prima  che  a  tulli,  compete  rej>ame;  perchè 
essi  stanno  al  punto  più  vicino  possibile  della  pioduzìone,  al  prin- 
cipio stesso.  L'esame  fatto  in  un  fratto  ulteriore,  quando  si  è  perduto 
di  vista  il  luogo  d'onde  usci  il  prodotto,  lascia  nelle  conghiellure  sulla 
causa  di  cui  ninna  può  rioscire,  ed  anzi  ognuna  può  essere  il  prin- 
cipio d'un  errore  la  cui  durata  è  indeterminabile.  I  tisiologi 
stanno  ai  non  naturalisti  che  trattano  l'argomento  del  linguaggio, 
come  a  quelli  che,  vedendo  un  ])rodotlo  qualunque  d'una  macchina, 
si  pongano  a  ragionare  sulla  struttura  di  quello,  mentre  essi  lo 
vedono  nell'atto  d'essere  prodotto  ed  anzi  possono  esaminare  la 
macchina  nell'atto  di  produrlo.  Il  possibile  non  può  concedersi  fra 
le  nozioni,  se  non  in  quanto  sia  dedotto  dalla  somma  di  ciò  che 
fu  in  fatto.  Nelle  slesse  mosse  di  partenza  pel  po<isibile  si  |>uò 
sbagliare  tosto  il  cammino,  e  nel  viaggio  per  io  meno  perdere  il 
il  tempo,  se  non  riuscire  a  finali  smarrimenti.  E  cosi  avvenne 
appunto  nel  tema  del  linguaggio,  quando  Leibnitz  credette  po- 
ter determinare  le  combinazioni  possibili  dei  suoni  umani  nviì' 
colati,  ch'egli  in  buona  fede  credeva  essere  124  =  aUinmero  delle 
cifre  alfabeticlie  più  in  uso  in  Europa,  e  n'ebbe  il  risultato  di  oltre 
la  mela  del  quadrillione.  Ora  Leibnitz  si  illuse  nell'atto  stesso  di 
porsi  al  calcolo:  egli  credeva  di  avere  a  fare  coi  suoni  di  cui  è  ca- 
pace l'umano  organismo  fonetico  articolatore,  e  invece  tratta\a  i 
segni  grafici  a  quelli  riferiti.  Questi  sì,  quali  stanno  nelle  caselle 
del  compositore  di  tipografia  potranno  combinarsi  in  qualunque 
successione  si  voglia,  e  la  mano  dello  scrivente  potrà  continuarli  a 
capriccio  in  qualunque  serie  sopra  le  carte.  Ma  i  suoni  articolati 
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in  realtà  sono  prodotti  di  vanii  meccanismi  degli  organi  articola- 
tori,  e  i  movimenti  che  li  effettuano  non  possono  succedersi  se 
non  in  date  serie  limitatissime.  Siccome  molti  di  questi  suoni  si 
producono  p^r  meccanismi  conlrarii,  alcuni  per  esempio  esigendo 
l'azione  d'una  parte  deirapparato  loquente,  mentre  per  gli  altri 
questa  parte  deve  stare  in  quiete,  il  cangiamento  di  stato  non  può 
essere  tanto  rapido  da  eseguire  tosto  Tuno  dopo  Valtro  quegli  atteg- 
giamenti: sarebbe  come  se  per  ('sempio  si  pretendesse  che  un  uo- 
mo supino  eseguisse  inìnuMliataincnte  un  salto:  gli  farebbe  sempre 
d*uopo  prima  alzarsi  e  niettersi  in  piedi,  pel  quale  mutamento  di 
posizione  succedono  multi  movimenti  di  necessità  intermedii  fra 
ratleggiantento  della  supinazione  e  il  salto  voluto.  Lo  stesso  sarebbe 
se  si  volesse  far  succedere  immediatamente  la  pronuncia  di  im  dato 
numero  di  consonanti,  senza  che  s'intromettesse  quella  di  suoni 
vocali.  11  calcolo  di  Leihnitz  pertanto  fatto  sui  prodotti  degli  or- 
gani arlicolalori,  senza  l'esame  dei  j)roce.sso  producente,  insegne- 
rebbe essere  possibili  combinazioni  primitive  di  suoni  articolati  in 
numero  enorme,  mentre  quelle  che  si  eseguiscono  in  fatto  non 
sono  pi»  di  qunttrocento  (I).  Kcco  come  la  teoria  riuscì  falsa,  per- 
che si  dedusse  hnij^ì  dall'osservazione  della  eflicienza  reale  dei  fe- 
nomeni che  si  studiavano,  e  come  si  vede  qui,  come  sempre,  la 
teoria,  per  quanto  sembri  logica  ed  inconcussa,  resta  solo  speciosa, 
quando  le  sì  opponila  il  fatto  esperito. 

L'osservazione  dcve'essere  sempre  prestata  al  punto  più  vicino, 
immediato ,  se  è  possibile ,  della  produzione  dei  fenomeni.  Perciò 
lo  studio  del  linguaj:(gio  si  deve  <'ominciare  sui  parlanti ,  anzi  che 
sui  libri;  e  nelle  lingue  vive  a  noi  note,  anzi  che  sulle  men  note; 
nelle  vicine  e  contigue  a  quelle  che  si  conoscono,  anzi  che  su  quelle 
distanti  per  tempo  o  ])er  luogo  e  segregale  da  quelle  che  si  cono- 
scono. I  falli  che  suc^edono  sotto  i  nostri  sensi  saranno  più  de- 
liniii  che  non  quelli  liferitici;  questi  possono  essere  raccolti  con 
poc^t  esattezza,  e.  trattandosi  di  trovarli  scritti,  può  succedere  un 
malinteso  pel  mezzo  grafico  stesso,  sia  che  in  fsìtto  sia  eorso  er- 
rore per  parte  dello  scrivente,  sia  che  noi  crediamo  che  quei   tali 


(i)  Lingua  tedesca  dalle  3  a  400  (Fulda),  greca  300  (Fourmont),  francese 
non  arrivano  a  400  (Court  de  Gcbelin)  ,  rhinese  330  —  350  (Bayer)  Ai.r- 
I.CNG,  Mithridatet,  T.  I,  p.  XX. 
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caratteri  eorrisponder  debbano  a  dati  saooi,  e  invece  cosi  non  sta, 
come,  per  esempio  ovvio  ad  ogni  momento,  avviene  nel  melodo  di 
scriUura  della  lingua  inglese,  dove  non  si  sa  mai  come  si  debba 
leggere:  così  dicasi  dei  caratteri  delle  lingue  semitiche  ed  aUri. 
Dunque  il  punlo  di  partenza  più  sicuro  è  d*  esaminare  eoi  nostri 
sensi  tutti  i  fenomeni  fonetici  ed  ideologici  nelfuomo  che  abbiamo 
sott'occbio,  in  tutte  le  sue  condizioni  d'eie,  di  slruttum  e  di  sen- 
timento: i  fatti  che  ne  notei*erno  saranno  indubitabili  e  servir 
devono  quindi  per  campioni ,  per  mostre  di  ciò  che  succede  in 
natura.  Trovati  questi,  si  dove  passare  airesame  delie  lingue  meno 
note,  sia  per  distanza  di  tempo,  come  di  luogo,  e  vedere  se  si 
incontrino  fatti  «analoghi.  Se  rompajano  pertanto  fatti  comuni  nella 
struttura  di  tutte  le  lingue,  qualunque  sieno  le  ctassiQcazioni  in 
cui  si  chiusero  o  le  nmnicre  in  cui  si  distinse  il  loro  tema ,  tutto 
il  resto,  in  cui  per  avventura  difierissei*o  Tuna  dall'altra,  non  de\e 
accennare  a  processo  di  genere  diverso.  Queste  differenze  devono 
essere  come  quelle  delle  forme  tra  corpo  e  corpo,  che  per  altro 
tutti  constano  sempre  di  qnei  pochi  principii  a  cui  tutto  suole  ri- 
durre la  chimica.  E  appunto  le  lingue  si  distinguono  dagli  etnolo- 
gi e  dai  linguisti  in  varii  gruppi,  e  ad  ognuno  di  quelli  si  asse- 
gnano caratteri  speciali.  Si  verte  quindi  sulle  parentele  e  sulla 
pertinenza  di  tal  lingua  piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  gruppo, 
e  si  danno  le  differenze  fra  ceppo  e  ceppo  come  originali.  Eppure 
considerando  senza  pi'evenzioni  scolastiche  e  scientifiche  le  lingue, 
si  trova  in  tutte  essere  arrivalo  ciò  che  notiamo  attendemio  al 
parlare  che  si  ode  intorno  a  noi,  fenomeni  i  quali,  indietreggiando 
di  qualche  passo,  si  veggono  essere  manifestazioni  necessarie  della 
natura  dell* uomo,  comuni  a  lutti  (qualunque  sieno  le  condizioni 
individuali  specifiche),  costanti  cosi  per  necessità  d'organizzazione, 
come  le  leggi  fisiche  generali  per  necessità  di  massa.  Parmi  essere 
avvenuto  nella  linguistica  come  in  nosologia ,  dove  la  più  antica 
maniera  di  scienza  fu  la  sintomatica,  e  colla  somma  di  tali  o  tafi 
sintomi,  il  cui  concorso  fosse  più  o  meno  costante, si  fecero  tante 
entità  separate  che  si  definirono  come  affatto  distinte.  £,  per  es- 
sersi fissate  queste  classi  di  morbi  ontologicamente,  avvenne  che 
tosto  le  opinioni  divergessero,  che  un  nosologo  ponesse  una  data 
affezione  conosciuta  sotto  un  dato  titolo  o  classe,  ed  un  altro  la 
ponesse  altrimenti.  Ora  che  tutto  si  riduce  all'esame  dello  slato  lo- 
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cale  dq;li  organi  e  degli  atti,  <  il  fatto  è  cosi,  nel  tal  e  tal  sito ,  in  tal 
modo ,  vedete,  senlite ,  ascoltate  »  tutte  le  controversie  amroati* 
sconO)  perchè  dairinsieme  d'idee  vagamente  raggruppate  e  costrette 
e  dai  lavori  intellettuali,  dai  ragionamenti  pi*otratti,  si  recede  alla 
sensaiione  del  fatto  stesso,  cioè  al  punto  vero  di  partenza  di  tutte 
quelle  creazioni  soggettive.  Cosi  appunto  nella  linguistica  in  tali 
quesiti  sulla  pertinenza  delle  lingue  a  tale  famiglia  o  ad  altra , 
mentre  uno  Tattribuisce  ad  un  gruppo  o  ceppo,  l' altro  fattribui* 
sce  airallro.  E  nella  linguistica  si  deve  appunto  ravvicinare  più 
che  si  può  la  reminiscenza  e  i  suoi  effetti  alla  sensazione,  indie- 
treggiando dair  epoca  attuale  (ino  all'  atto  in  cui  la  sensazione  fu 
subita.  Se  noi ,  anzi  che  fermarci  a  considerare  una  data  lingua 
od  un  dato  gruppo  di  lingue  nel  suo  complesso,  ci  studiamo  di 
disfarne  la  trama,  regredendo  per  lo  stesso  modo  che  passò  la  spola, 
vedremo  trattarsi  di  poche  fila  semplici,  uguali  affatto  a  quelle 
che  sorprendiamo  neiratlo  fra  i  parianti  del  nostro  paese,  e  che 
tutte  le  varietà  delle  stoffe  dipendono  sempre  da  quei  pochi  lili 
intrecciati  diversamente.  Intendo  dire  che  tutte  le  divei*sità  che  si 
trovano  tra  lingua  e  lingua,  tra  ceppo  di  lingue  e  ceppo  di  lingue, 
non  possono  essere  prodotte  se  non  dalle  cause  comuni  alla  genesi 
ed  allo  sviluppo  di  qualunque  lingua.  11  prevalere  d*  una  maniera 
piuttosto  che  d'un' altra  in  una  data  lingua,  e  d'altra  maniera  in 
altra  lingua  non  dipendere  da  originaria  condizione  di  natura  di- 
versa, ma  si  dalfessersi  ripetuta  di  più  l'azione  d'uoa,  sempre  di 
quelle  cause  comuni,  anzi  che  dell'altra.  È  indispensabile  riflettere 
che  un  punto  di  partenza  generalissimo  per  cui  sconvengono  le 
nozioni  che  ci  facciamo  della  realtà  relativa,  si  è,  che  noi  censi* 
deriamo  l'esistenza  tale  come  si  presenta  come  tutta  nell'attualità, 
mentre  in  fatto  1'  esistenza  di  quanto  è  è  immedesimata  nel  pas- 
sato. Questo  è  dimostrabile  con  facilità  negli  oggetti ,  nel  mondo 
circostante,  e  i  dotti  sono  avvezzi  a  considerare  le  cose  tutte  sotto 
questa  loro  scienza.  Ma  (in  qui  gli  investigatori  di  quanto  è  di 
pertinenza  del  me  spesse  volte  dimenticarono  questo  fatto,  senza 
esserne  conscii,  si  astrassero  da  questa  conoscenza  che  già  avevano 
nell'atto  del  loro  studio:  miravano  il  me  nell'attualità,  isolatamente, 
non  pensando  che  lo  stato  in  cui  si  presentava  era  una  necessità 
di  fatti  svolti  in  precedenza.  Ora  questa  necessità ,  questa  mede- 
simezza del  passato  col  presente  è  appunto  ciò  che  fa  il  grande 
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mistero  di  tulla  la  soggeltività  e  dei  suoi  prodoUi,  e  ciò  che  quindi 
più  imporla  nello  studio  loro  si  è  il  modo  in  cui  avvennero  i  faiti 
precedenti.  P.  e.  quelle  che  i  metafisici  dicono  facoltà  della  mente 
considerano  come  condizione  congenite  coir  individuo,  e  non  ne 
dubitano:  sono  invece  prodotti  successivi  nel  tempo.  Avviene  per 
loro  come  se  uno  dicesse  e  r  uomo  ha  la  facoltà  di  scrivere ,  di 
disegnare  »  mentre  invece  F  uonìo  solo  col  tempo  e  coir  azioiìe 
degli  oggetti  circostanti  sopra  di  lui  e  colla  reazione  del  suo  cen- 
tro massimo  arriva  a  scrivere,  a  disegnare,  ecc.  (]osi  Tuomo  ha 
la  facoltà  di  pensare.  Si,  Tuomo,  dopo  aver  subilo  le  impressioni 
dei  corpi  circostanti,  può  essere  ridestato,  ad  atteggiamenti  del  suo 
centro  analoghi  a  quelli  provali  neirattoche  ha  subito  tali  impres- 
sioni, e  pel  giuoco  di  tali  reminiscenze  palesa  quegli  atti  del  cen- 
tro sensibile  che  diconsi  pensiero.  Questo  fatto  esscnzialissimo  nella 
vita  d'  ogni  individuo  e  nelle  sue  manifestazioni ,  speeiahucnte  in 
quelle  della  sensibilità  e  tante  volle  con  coscienza ,  si  è  che  non 
v'ha  maniera  di  essere,  sia  di  percezione  (  passiva )  cioè  di  moto 
dalla  circonferenza  ul  centro,  sia  d'azione,  cioè  di  moto  dal  centro 
alla  circonferenza,  che  non  abbia  rapporto  con  una  maniera  di 
essere,  sia  passiva,  sia  attiva  che  fu  altre  volte.  Più,  ogni  fatto 
nuovo,  sia  passivo,  sia  attivo,  non  solo  si  aggiunge  alla  somma  ge- 
nerale (li  lutti  gli  altri,  ma  sì  speciiicamenle  a  quel  ])recesso  dato 
e  non  altro,  cioè  a  quel  dato  commovimento,  sia  pa>si>o,  sia  at- 
tivo, che  slato  contemporaneo,  o  continuo,  o  simile  aduno  di  que- 
sti atteggiamenti  attuali.  Ecco  come:  se  uno  sia  av\ezzoa  provare 
una  tal  data  serie  di  sensazioni,  se  gli  si  IVtccia  provare  una  di 
queste  sensazioni  entranti  nella  serie ,  gli  si  riproducono  con  più 
0  meno  vivacità  le  altre  sensazioni  solile  a  concomitare  quella  :  se 
uno  sia  avvezzo  a  fare  una  tal  data  serie  di  moti,  quando  ne  ha 
fatto  uno,  prova  l'impulso  a  continuare  nel  ritmo  de^li  altri  moti 
concomitanti.  Questa  legge  insita,  inalienabile  dalF  umana  natura, 
manifestazione  per  la  parte  organica  della  legge  assoluta  genera- 
lissima  dell* inerzia,  non  potè  non  mancare,  come  in  nessun  atteg- 
giamento delfuomo,  neppure  in  quelli  che  diedero  i  prodotti  del 
linguaggio.  H  siccome  ogni  individuo  ha  le  sue  maniere  speciali, 
avviene  per  questo  che  nelFatto  di  percepire  una  qualunque  serie 
di  suoni  esibitagli,  tale  percezione  ^iene  modilicata  dalle  remini- 
scenze giù  esistenti  neir  individuo  che  a])punlo  da  taluno  o  da  tal 
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altro  di  tali  suoni  entranti  nella  parola  esibitagli,  eppure  a  lui  abi- 
tuali, viene  suscitato  air  aggiunta  od  alla  sostituzione  del  ritmo  a 
lui  abituale;  e  cosi  nell'atto  di  ripetere  la  serie  di  meccanismi  che 
si  esige  per  imitare  la  pronuncia  della  parola  esibitagli,  fatto  un. 
dato  meccanismo  a  lui  abituale,  vi  aggiunge  o  sostituisce  all'  imi- 
tazione proposta  gli  altri  meccanismi  soliti  per  luì  ad  eseguirsi' 
dopo  di  quello.  Per  poco  che  si  rifletta  su  ciò,  vedesi  quanta  parte  ■. 
debba  aver  avuto  questa  condiziono  dell'uomo  a  moltiplicare  le 
forme  delle  parole,  e  come  abbia  quindi  servito  allo  sviluppo  del 
linguaggio  come  alla  sua  trasformazione.  (Considerando  che,  come 
v'hanno  abitudini  individuali  ve  n'hanno  di  comuni  a  dato  numero 
d'individui  viventi  tra  circostanze  eguali  o  simili,  cioè  a  date  so- 
cietà 0  popoli,  in  dati  tempi ,  si  vede  come ,  per  questo  solo  in- 
flusso soggettivo  del  passato  sul  presente,  potè  venirne  la  diversità 
cosi  molteplice  di  quelle  lingue  stosse  che  si  svolsero  da  una  iden- 
tica origine. 

•  Per  quelle  differenze  che  sembrano  caratteristiche  fra  ceppo  di- 
lingue  e  ceppo  di  lingue,  bisogna  considerare  che  nelle  produzioni 
della  natura  svolte  nel  tempo,  ancorché  si  tratti  di  un  processo 
identico  continuato  e  di  materiali  omogenei,  reffetto  è  diverso  se- 
condo che  si  tratti  di  principio  dell'  evoluzione  o  dì  aggiunta  a 
varie  epoche  a  ciò  che  è  già  svolto:  cosi  può  darsi  che  alcune 
diversità  tra  sistema  di  lingua  e  sistema  di  lingue  sieno  fenomeni 
cronologici:  che  tali  diversità  ci  compajano  tanto  decise,  perchè 
le  lingue  non  soni)  c^eve,  o^  all'epoca  del  nostro  esame,  le  une  si 
trovano  in  uno  stadio  di  evoluzione  ulteriore  a  quello  delle  altre, 
come  le  diversità  «'he  sono  di  fatto  tra  il  bambino,  il  giovine,  l'a- 
dulto, il  vecchio,  il  decrepito.  Ohe  se  ad  uno  venuto  al  mondo  or 
ora,  ma  coi  s(3nsi  cosi  capaci  come  abbiamo  noi  già  adulti,  si  pre- 
sentassero un  neonato  ed  un  uomo  ottuagenario,  non  penserebbe 
mai  che  fossero  omogenei  e  che  l'ottuagenario  fosse  stato  un  tempo 
simile  del  tutto  a  quel  parto.  Eppure  a  fare  la  metamorfosi  dal 
bambino  all'uomo  decrepito,  i  prinripiì  introdotti  furono  sempre 
quelli,  ed  il  processo  di  nutrizione  pure  unico  ed  uniforme.  E 
così  dallo  stesso  materiale  e  collo  stesso  processo  uniforme  si  stacc» 
I'  uovo  e  diviene  bruco,  cri^lide  e  farfalla ,  e  pure  da  questa  si- 
stacca  altra  parte  similare  ch'è  affatto  eguale  alla  prima,  l'uovo.  & 
appunto^  come  nello  spazio  sì  troiano  contemporaneamente  i  fatti 


580  DKLL'aZIOIIS   K   DBLLì  C0N08<»IEA 

che  si  suceedono  ud  iempo ,  come  esisiono  accanto  9I  vecchio ,  il 
giovine,  l'adolescente,  il  bambino^  Tuovo,  la  crisalide,  il  bruco; 
cosi  nella  superficie  della  terra  esistono  lingue  aflhtio  recenti   ac- 
canto ad  altre  i  cui  materiali  passarono  per  un  evo  immemora- 
bile. Tali  a  mio  parere  sono  le  lingue  monosillabiche,  ultimi  pro- 
dotti di  parole  organizzate  polisillabiche  o  composte ,  che  traver- 
sarono lunghissime  età  e  furono  quasi  consumate  da  schiatte  di  abitu- 
dini fonetiche  eterogenee.  Mi  pare  che  il  processo  che  conduce  a 
questo  stadio  si  possa  sorprendere  nella  lingua  inglese.  Essa,  nltìoio 
prodotto  di  deformazione  delle  parole  di  tante  lingue  che  la  pre- 
cedettero, sulla  via  delle  lingue  anamitiche,  si  va  riducendo  a  pa- 
role sempre  più  corte ,  molte  delle  quali  polisillabe  nelle  lingue 
d'onde  vennero,  sono  in  fatto  al  giorno  d'oggi  (quantunque  nella 
scrittura  appajano  illusoriamente  polisillabe)  monosillabe  nella  pro- 
nuncia, con  perdita  di  tanti  distintivi  di  forma  riferiti  a  condkioni 
grammaticali;  cosi  la  stessa  parola  può  essere  spesso  nome,  verbo, 
avverbio,  ecc. ,  coli*  espediente  di  cangiare  V  accento  nella  parola , 
quando  si  deve  prendere  in  valore  di  veri»o  anzi  che  di  nome:  e 
appunto  è  cosi  della   lingua  chinese ,  né   mancano  altre  analogie 
organiche  onde  si  potesse  protrarre  assai  più  il  parallelo.  Quando 
si  ha  la  certezza  di  conoscere  la  macchina  che  produce,  che  si 
sono  investigali  e  definiti  i  modi  in  cui  produce,  se  si  prendano  i 
materiali  esistenti  e  che  sappiamo  di  certo  non  aver  potuto  trarre 
origine  altrove ,  per  quanto   sia  difficile  riscontrare  in  questi  la 
Ibrma  originale,  si  devono  pur  sempre  riferire  a  quella  macdiina 
nota  :  a  noi  sta  a  trovare  i  modi  pei  quali  compariscono  cosi  stra- 
nieri alla  stnittura  che  aver  dovevano  in  origine.  Se  ci  ostinassimo 
a  considerarli  quali  trovansi  nella  attualità,  non  volendo  ricorrere 
ai  processi  delle  metamorfosi  ebe  subirono,  faremmo  come  se  al- 
Taspetto  d*un  palagio  lo  considerassimo  come  sorto  di  getto:  certo 
sarebbe  spediente  dirlo  fatato;  ma   faremmo  ben  meglio  se,  co- 
minciando dal  letto  che  fu  Y  ultima  sovrapposizione,  sempre  più 
indietreggiando,  ne  ricercassimo  le  commessore  fino  ai  fondamenti, 
onde  toccare  con  mano  la  naturalezza  del  monumento.  Finché  non 
mi  si  provi  che  i  popoli  parlanti  lingue  monosillabicbe,  oome  le  ana- 
mitiche, non  abbiano  trachea,  laringe  e  le  cavità  orale  e  nasali:  che 
quando  nascono  non  vagiscono,  che  nei  commovimenti  del  loro  senti- 
mento non  gridano,  e  non  imitano  ciò  che  ha  colpito  i  loro  sensi,  io 


NKL  pROfiftssso  dkll'itoho  38t 

crederò  che  le  lingue  nionosillabiche  non  possano  eonstare  di  ele- 
menti diversi,  né  essersi  formate  eoo  processo  differente  da  quello 
dì  tutti  gli  altri  popoli  e  di  quelle  lingue  che  formammo  noi  che 
abbiamo,  grazie  al  cielo,  quelle  parti  che  l'anatomia  così  nomina, 
e  che  nascendo  vagiamo,  e  gridiamo  ahù  nel  dolore,  ed  ohi  nella 
sorpresa,  e  quando  sentiamo  il  cuculo  lo  ricordiamo  fingendo  il 
suo  canto;  e  se  pei  popoli  anamilici  il  rapporto  delle  cose  col  me 
deir  uomo  non  sia  diverso  da  quello  che  è  tra  tutti  gli  altri  uo« 
mini  e  le  cose,  cioè  tra  la  soggettività  e  roggeltivité,  unic^,  etemo 
rapporto,  fuori  del  quale  ogni  altro  è  impossibile! 

Francamente  io  asserisco,  qualunque  sieno  i  sistemi  vigenti  in 
qualunque  partizione  delio  scibile,  quando  si  abbia  trovato  un 
vero,  appaja  pure  indifferente  od  anche  contraddittorio  a  quei  si- 
stemi, non  si  deve  mai  lasciar  presa,  ma  si  continuare  pazien- 
temente nelle  ricerche  di  quel  genere,  non  staccandosi  mai  dal  suo 
punto  saldo;  poiché  un  vero  ha  di  necessità  la  colleganza  con 
tutto  ciò  che  esiste  e  quindi  sì  può  essere  certi  che  di  mano  in 
mano  si  troveranno  fatti  che  vanno  a  legarsi  a  quello,  quindi  seni* 
pre  più  si  annoderà  la  continuità  delle  conoscenze,  ^k>n  già  che  a 
questo  vero  si  traggano  le  ulteriori  percezioni  violentemente;  ma 
anzi  lungo  V  investigazione,  i  fatti  si  presenlano  da  sé,  e  il  loro 
legame ,  la  loro  necessità  col  vero  già  noto,  meglio  che  essere 
edotti  di  lunghi  raztocinii,  colpiscono  la  nostra  riflessione  come 
semplicissime  conseguenze:  onde  vanno  abbandonando  le  coonfi- 
nazioni  nelle  quali  erano  costretti  dai  sistemi  dominanti.  Allora 
qi^ei  sistemi  devonsi  considerare  siccome  tanti  postulati  e  non  più. 
Poiché  in  qualunque  ramo  di  ricerclie  si  versi ,  bisogna  pure  co- 
minciare da  un  punto  qualunque;  che  se  questo  non  si  è  trovato, 
non  esiste,  non  corrisponde  ad  un  punto  reale,  lo  si  suppone ,  si 
crea,  e  intanto  si  seguita  dietro  di  quello,  dimenticando  e  non  sa- 
pendosi da  queHi  che  vengono  dopo,  die  tal  principio  da  eui  si 
parte  è  fittizio,  che  come  armatura  temporaria  e  caduca  fatta  per 
cedere  di  mano  in  mano  che  T edificio  sorge,  non  deve  stare,  se 
non  tinche  si  giunge  a  discoprire  la  verità  inconeussa  dei  Aitti. 
Di  questo  genere  caduco  sono  varie  massime  in  fatto  di  liaguA , 
come  quella  che  vi  sìa  stata  un'  epoca  di  creazione,  che  si  chiuse. 
L91  produzione  delle  lingue  è  un  la? or^continuo,  direi  come  tutta  la 
natura  vegetante;  e  il  processo  che  genera  è  adatto  identico  a 
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quello  che  nutrisce ,  cioè  che  aggiunge  sostanza  al  generalo ,  lo 
stesso  sangue  nutrisce  la  compage  e  dà  il  materiale  di  secrezione 
che  produce  un  nuovo  individuo.  Le  disposizioni  neiruomo  furono 
sempre  le  stesse,  ed  agirono  sempre  come  in  principio:  il  figlio 
faceva  come  il  padre  e  cosi  faceva  il  ilglio  del  figlio.  Ma  queste 
disposizioni ,  quantunque  in  assai  minor  numero  di  quello  che 
compajooo  nelle  dottrine  che  ne  trattarono  ex  professo ,  diedero 
prodotti  svariati  pel  vario  ritmo  del  succedersi  ed  intrecciarsi  delia 
loro  azione  e  dello  stadio  in  cui  era  il  già  prodotto  da  esse  stesse, 
sul  quale  continuavano  ad  operare. 

Cosi  altre  asserzioni  dedotte  dalla  speculazione,  come  quella  che 
gli  uomini  in  principio  non  fossero  capaci  se  non  di  proferire 
suoni  vocali ,  e  che  dopo  siensi  determinati  esplicitamente  a  far 
tentativi  per  proferire  gli  altri  suoni  che  noi  diciamo  consonanti 
Se.  pure  gli  uomini  di  un  giorno  non  fossero  capaci  di  impedire 
i  moti  e  i  contatti  delle  labbra,  della  lingua,  dei  denti  e  il  pas- 
saggio dell*  aria  pel  canale  del  naso  nell'atto  di  emettere  la  voce, 
la  pronuncia  delle  consonanti  era  inevitabile.  E  se  occorreva  loro 
di  imitare  datr  suoni  uditi,  non  potevano  far  a  meno  di  produrre 
suoni  consonanti.  (ìosi  Taltre  che  V  uomo  in  princìpio  non  riferisse 
coi  mezzi  vocali  se  non  la  sensazione ,  che  solo  dopo  colla  rifles- 
sione si  fosse  ammaestrato  a  poter  indicare  di  più.  £  così  che  nelle 
lingue  sia  1.  T  imitazione  di  ciò  che  1*  uomo  ha  udito,  II.  die  sia 
rappresentazione  di  ciò  che  ha  pensalo  come  udibile  e  III.  sia 
espressione  intelligibile  di  tutte  le  rappresentanze  od  idee.  Questa 
distinzione  di  stadii  nel  tempo  non  può  corrispondere  al  fatto,  solo 
che  si  rifletta  al  vero  rapporto  ideologico  della  parola,  che  è  quello 
di  destare  col  di  lei  eflfetto  acustico  sulFuomo  le  associazioni  mne« 
moniche  delle  sensazioni  che  furono  contemporanee  od  ia  con- 
tinuità colla  stessa- impressione  acustica  un'altra  volta  o  più  volte 
prima.  Quindi  come  il  suono  delle  parole  può  destare  le  remini- 
scenze relative  alFudito,  può  anche  destare  quelle  delle  sensazioni 
venute  da  altri  sensorii,  e  poi  per  continuità,  quelle  dei  procedi- 
menti intellettuali  successivi. 

Lo  stesso  fatto  invincibile  contraddice  alla  divisione  che  si  fa 
da  qualche  linguista  in  epoche  successive  dell' origine  delle  parti 
dell'orazione,  ammettendo  che  prima  sia  stato  il  sostantivo,  poi  il 
verbo,  e  di  questo  prima  il  modo  imperativo,  oppure  secondo  altri 
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prima  il  verbo  e  poi  il  nome,  e  prim»  il  tèmpo  preterito  ecc.  Appunto 
per  questo  rapporto  yero  della  parola  di  ricordare ,  si  vede  che 
se  questo  servigio  delia  parola  ,  per  noQfie ,  per  verbo ,  ecc. ,  nou 
fosse  stato  contemporaneo,  i  parlanti  non  avrebbero  potuto  inten- 
dersi; perchè  queste  rappresentanze  di  nome,  di  verbo,  ecc.,  oc- 
corrono nello  stesso  momento:  infatti  come  potrò  io  ricordare  un 
uccello  neir  atto  che  vola  ,  ustraendomi  dal  volare  suo  stesso ,  op- 
pure ricordare  che  volava  e  non  i'  uccello  ? 

La  prima  essenziale  partizione  nello  studio  naturale  del  linguag- 
gio, si  è  quella  della  forma  delle  parole  dal  significato:  non  di- 
menticare mai  che  le  parole  non  hanno  in  fatto  se  non  la  forma 
cioè  il  suono ,  e  che  tutti  i  signiOcaii ,  le  nozioni,  che  si  conside- 
rano con  quella  e  si  tengono  solidarii  e  dipendenti  da  quella,  sono 
invece  nostre  associazioni  che  aggiungiamo  al  momento  di  udire 
le  parole.  Lo  studio  dunque  si  deve  distinguere  nell'  investigazione 
deirorigine  e  dello  sviluppo  delle  parole,  e  neir  investigazione  delle 
cause  perchè  noi  attribuiamo  tali  e  tali  rappresentanze,  tali  si- 
gniQcati,  perchè  noi  diciamo  che  le  parole  si  usano  in  tali  e  tali 
nozioni.  Questa  distinzione  non  cattedratica,  non  arbitraria,  non 
fatta  per  comodo,  ma  corrispondente  al  fatto  che  è  in  natura,  ri- 
schiara rorizzonte,  vi  toglie  ad  un  imbarazzo  che  vi  segue  sem- 
pre quando  si  studia  parola  insieme  col  signilicato,  imbarazzo  ine- 
vitabile perchè  si  considerano  come  tutt'  uno  due  fatti  del  tutto 
separati ,  che  per  avventura  furono  uniti  da  tale  o  tale  individuo 
dietro  la  contingenza  delle  sue  combinazioni  soggettive ,  come  av- 
viene di  qualunque  altra  associazione  nella  mente  dell* uomo,  come 
p.  e.  allora  che  i  nostri  antichi  attribuivano  a  tal  astro  le  condi- 
zioni meteorologiche  date,  perchè  le  provavano  nel  tempo  in  cui 
quell'astro  appariva  e  stava  suir  orizzonte. 

Volgiamoci  ora  indietro  e  contempliamo  il  compimento  dei  fatto, 
giusta  la  tesi  fondamentale  del  nostro  discorso,  i  mutati  rapporti 
tra  razione  e  la  ctmoscenza,  anche  nell'uso  che  Tuomo  fa  dei  suoi 
organi  fonetici  articolatori.  Ovunque  s'incontrassero  viventi  di 
umana  forma,  qualunque  fosse  il  clima,  Taccìdenza  della  loro  di- 
mora, e  fosse  pure  ferina  la  loro  ignoranza,  si  trovarono  servirsi 
di  una  favella  promiscua  fra  loro.  Quelli  dell'  isola  deserta  di  cui 
parla  Diderot,  che  non  si  erano  accorti  di  aver  cinque  dita  nella  mano, 
sicché  la  loro  aritmetica  non  arrivava  a  quel  numero,  parla\ano:  par- 
Poi.it.  Vot.  X.  25 
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lavano  quelli  delle  isole  Mariane  che  non  conoscevano  il  fuoco:  e 
le  età  delle  genti  che  ora  sono  civili  si  succedettero  così  parlando, 
e  tanto  sapendo  del  moda  per  cui  emette\ano  quelle  voci  e  s'in- 
tendevano, come  di  quello  per  cui  traevano  il  respiro.  Quanda 
questo  problema  del  linguaggio  si  presentò  a  chi  faceva  professione 
di  sapienza ,  lo  presero  complessamente  e  i  più  vi  specularono 
come  Platone.  Epicuro  non  rispose  al  quesito,  allor  che  disse  non 
esservi  maggior  meraviglia  nelF  origine  del  linguaggio  umano  che 
non  in  quella  delle  grida  degli  animali:  vide  la  causa  automatica 
e  patetica,  ma  non  capi  l'azione  ideologica.  Intanto  taluno  senza 
progetto  prestava  attenzione  a  sé  stesso  nell'atto  che  pronunciava. 
Già  iNigidìo  ai  tempi  di  Aulo  Gellio  e  Appio  Claudio  e  Marziana 
Capella  avevano  fatto  qualche  (ino  rimarco  sulla  causa  meccanica 
dei  suoni  articolati:  e  i  Glologi  occasionalmente  di  quando  in  quando 
notarono!  fatti  meccanici  della  pronuncia.  Cosi  a  salto  arrivammo  fina 
a  Passerazio,  a  De  Brosses  e  Court  de  Gehelin,  e  questi  non  immemore 
chela  ragione  dei  fatti  umani  era  da  ricercarsi  nella  natura  dell'uomo^ 
partì  per  lo  studio  del  linguaggio  dall'esame  delle  parti  d'onde 
esce  la  parola.  E  ai  nostri  tempi  questa  storia  fu  «Icscritta  espli- 
citamente dai  fisiologi. 

Vennero  d'altra  parte  filosofi  che  sapevano  far  uso  dei  loro  sensi 
per  attendere  al  fatto  e  che  l'opera  della  parola  non  allucinò:  vi- 
dero bene  cosi  Cardano  ed  Uobbes,  e  la  segregarono  dall'idea:  ma  il 
secreto  del  rapporto  tra  la  parola  e  il  pensiero  non  fu  svelata 
neppure  da  Ilobbes,  che  per  impazienza  dettò  dipendere  da  una 
convenzione,  e  così  si  seguitò  a  dire,  senza  badare  a  quello  ciie 
si  diceva.  Oggi  i  giudizii  su  questo  rapporto  sono  rettificati,  la  no- 
zione e  positiva.  Dunque  anche  in  fatto  della  loquela  abbiamo 
passato  il  lungo  tramite  in  cui  continua  V  azione  scevra  da  co- 
noscenza. 

Dunque  questa  parte  sta  oggi  al  livello  di  tutti  gli  altri  prodotti 
dell'umana  capacità,  poiché  di  mano  in  mano  si  giunse  a  fermi 
profitti,  sia  rettificando  i  falli  commessi,  sia  avvertendo  qualche 
fatto  opportunamente;  i  quali  accorgimenti  accumulandosi  e  coor- 
dinandosi, per  necessità  tanto  più  palese  in  quanto  maggior  nu- 
mero sono  le  nozioni  sicure  già  ottenute ,  moderano  gli  ulteriori 
impulsi  ad  agire,  ed  in  ultimo  prevalgono  cosi  che  nessun  atto  del- 
l!um.init«\  può  essere  da  quelli  indipendente. 
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In  qacsto  stadio  che  corrisponde  a  quello  già  segnato  da  Roma- 
gnosi,  in  cui  alla  opinione  credula  succede  l'opinione  illaminata , 
▼anno  scomparendo  le  occupazioni  frivole,  meno  che  trastulli  di 
bamboli^  presi  persi  lungo  tempo  sul  serio  dai  pedagoghi;  si  giu- 
dicano per  quel  che  sono  tutte  quelle  specie  di  discipline ,  i  cui 
argomenti  non  sono  compatibili  né  coir  essenza  oggettiva ,  né  col 
lavoro  normale  di  mente  sana,  vere  illusioni  operate  dal  congegno 
di  parole  che  sembrano  rappresentare  qualche  cosa  di  vero,  men- 
tre, quando  il  loro  rapporto  sia  definito,  si  svela  essere  una  ma- 
schera proteiforme  del  nulla.  Oh  felicità  concessa  alla  nostra  vita  ! 
che  a  tale  stadio  siamo  passati  a  memoria  nostra.  Quando  noi  era- 
vamo fanciulli,  un  purista  era  slimato  come  un  gra nd' uomo,  T  idea 
del  bello  si  apprendeva  come  veniva  dettata  nella  scuola  ;  fuori  di 
quella  tutto  era  dannalo:  il  cuore,  la  mente  non  erano  conscii 
della  loro  conipetenza.  Oh  come  rislrello  era  queslo  carcere,  come 
crudele  la  violenza  falla  allo  slancio  generoso  delle  giovani  menti 
travagliale  dall'assiduo  dispetto  di  quei  confini,  d'onde  vedevansi 
altri  campi  pei  quali  sentivano  in  sé  il  bisogno  e  il  diritto  di  spa- 
ziare ! 

Ma  ecco,  mentre  a  (antii  libertà  raggio  non  brillava  di  speranza, 
i  ripari  di  quel  carcere  caddero,  i  custodi  atrabiliari  e  miseri 
stanno  confusi.  Nel  luogo  del  purismo  sta  la  scienza  della  loquela 
di  tutti  i  popoli  della  terra  ;  in  luogo  dell'  ontologia  sta  la  cogni- 
zione più  esalta  delle  masse,  delle  forme,  dei  moti  dell'universo» 
dai  globi  roteanti  per  cicli  uranici  ai  globuli  scorrenti  nelle  vene 
d^insetti  eflimeri:  in  luogo  delle  esercitazioni  di  stile,  oziose,  fittizie, 
dei  passatempi  leltorarii,  stanno  gl'interessi  dell'uomo  nella  vita  e 
nella  patria. 

Ora  acquistata  la  nozione,  ogni  nostro  atto  è  corollario  di  quella. 
Se  oggi  ci  è  dato  di  essere  trasportali  in  poche  ore  dall'una  al- 
Taltra  parte  del  mondo,  egli  è  per  gli  sperimenti  che  acquetarono 
la  curiosità  di  Papino  ;  se  oggi  è  possibile  la  corrispondenza  quasi 
contemporanea  tra  antipodi  e  antipodi,  egli  è  per  gli  accorgimenti 
di  Franklin,  di  Volta,  di  Dal  Negro.  E  il  coraggio  per  cui  si  tra- 
passa la  densità  delle  montagne,  si  spaccano  i  tramezzi  dei  mari, 
e  si  vogliono  per  transito  i  letti  dell'acque,  anzi  che  il  loro  spec- 
chio, è  tutto  profitto  di  conoscenza  certa  delle  leggi  della  fisica  e 
degli  strali  del  nostro  pianeta. 
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Che  se  da  lanla  ambizione  del  $a|)€re  ci  riliriamo  alle  modeste 
ineonbensse  dei  nostri  siudii,  vedremo  di  oon  versare  fra  ozii  in- 
fóeondi.  L'ignoranza  della  vera  natura  delia  parola  mantenne 
quelle  varie  specie  di  calto ,  privilegio  onde  tanto  si  compiace  la 
pedanteria,  per  cui  il  pregio  delle  parole  consiste  nell'essere  state 
apprese  nella  scuola  od  in  quel  libro,  od  appartenere  ad  una  lin- 
gua piuttosto  che  ad  un'altra.  E  questa  venerazione  incussa  da 
preeetli  inappellabili  si  mantiene  con  una  disposizione  dì  animo 
simile  allo  spavento.  Trovata  la  nozione  del  vero  ufficio  della  pa- 
rola, cioè  di  servire  di  slimolo  allo  svolgersi  delle  reminiscenze, 
come  può  sussistere  quella  tirannide  dell*  autorità  magistrale,  ar- 
bitraria, offendente  talora  l'intimo  senso  logico,  lurbatrice  delFe- 
stro,  capace  di  vietare  di  esprimersi  alla  passione  ed  al  concetto? 
Determinato  il  rango  della  parola,  che  in  fatto  le  compete  per  natura, 
resta  affatto  subordinata  alia  parte  viva  della  mente  e  del  cuore. 

Ma  ben  meglio,  se  arriveremo  alla  scienza  certa  della  facoltà  della 
loquela  e  dei  suoi  prodotti,  ritrarremo  altri  utili  non  certo  della 
specie  di  quelli  che  moditicano  a  comodo  dell'uomo  tutto  quanto  è 
della  crosta  terrestre,  ma  non  per  questo  ne  sarà  nien  caro  il  va- 
lore, che  per  essi  ci  si  schiude  l'adito  all'  intimità  soggelti\a;  si 
svela  all'uomo  il  me  umano,  più  che  non  lo  faccia  la  sua  stessa 
coscienza.  Né,  poiché  la  dottrina  ha  rivelato  la  legge  generale  del- 
l'intimità  sensibile,  si  arresta:  che  raccogliendo  pazientemente  il 
fondo  lessico  delle  età  trascorse ,  giunge  alla  scoperta  di  ciò  che 
sentirono,  e  cosa  accadde  alle  generazioni  che  furono,  per  quanti 
fossero  i  tempi  passati  sulla  lor  |K)lvere. 

(Ihe  se  Tuomo  dopo  la  conoscenza  più  sicura  possibile  delle  cose 
esteriori  in  riguardo  a  se  stesso,  arrivi  a  definire  la  storia  di  sé 
medesimo  e  conosca  tutto  quanto  fu  provato  ed  agito ,  e  la  )>eri- 
feria  in  cui  si  circoscrive  quanto  può  farsi  e  sentirsi  dagli  uomini  ; 
solo  da  questo  lascito  dei  sapienti  prenderà  quindi  innanzi  confi- 
dente il  principio  d'ogni  norma.  Allora  gli  ordinamenti  sociali 
staranno  alle  viete  provvidenze,  che  già  mantennero  in  coesione 
appena  sufficiente  le  aggregazioni  degli  uomini,  come  il  vascello 
varato  sotto  gli  occhi  del  suo  architetto  mastro  nella  statica  e  nella 
meccanica,  ai  canotti  di  giunco,  ai  tronchi  di  albero  incavati,  ai  fo- 
deri di  travi  alla  meglio  connesse,  su  cui  i  primi  isolani  si  pro- 
vavano sull'acque,  tenendo  sempre  lo  sguardo  fiso  alla  sponda. 

Paolo  Marzolo. 
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Idea  della  /Uosofia  —  per  servire  d'introduzione  ad 
un  corso  di  storia  della  flosofa.  —  Prolusione 
letta  nella  R.  Àcademia  di  scienze  e  lettere  in 
Milano  nel  giorno  4  Febrajo  1861,  del  Dottor 
Augusto  Vera. 


In  ogni  tempo  avrei  allribuilo  a  onore  insigne  Tesser  chiamato 
ad  istruire  In  giovenlù  italiana,  sovratutto  in  qaesla  nobilissima 
dllà  che  di  tante  glorie  passate  e  presenti  va  superba,  e  che  si 
distingue  fra  le  prime  per  Tarnore  della  libertà  e  della  scienza. 
Ma  ad  un  tanto  onore  sommo  pregio  si  aggiunge  per  venirmi  esso 
conferito  dal  governo  dei  magnanimo  Vittorio  Emmanuele,  e  del- 
l'uomo illustre  che  regge  la  publica  istruzione  in  questo  momento 
glorioso  e  solenne  per  la  patria  nostra,  in  questo  momento  ove, 
dopo  tanti  anni  di  gelosie  e  dissidj  intestini,  di  duro  servaggio,  e 
deluse  spei*anze ,  l'Italia  sorge  a  nuova  vita,  si  risovviene  di  sé 
stessa  e  della  sua  antica  grandezza,  e  confortata  da  un  nuovo  spi- 
rito e,  dirò  cosi,  da  un  soffio  divino,  va  dimostrando  all'Europa  sor- 
presa ed  attonita,  che  quanto  essa  chiamava  esaurimento  e  morte, 
altro  non  era  che  il  sonno  dell'atleta  che  i  secoli  avean  veduto 
combattere  per  l'onore  e  per  la  gloria  del  suo  paese  non  solo,  ma 
dell'umanitil,  e  che  concedea  un  po'  di  riposo  alle  robuste  ma 
stanche  membra  prima  di  scender  di  nuovo  nell'arena  per  co- 
gliervi più  verdi  e  più  immortali  allori.  Prescindendo  dalla  mia 
quali(4i  d'Italiano,  e  dai  sensi  di  ammirazione  e  di  gioja  da  cui 
sono  compreso  nell'assistere ,  reduce  in  patria  dopo  una  si  lunga 
assenza,  a  questa  splendida  aurora  del  suo  risorgimento;  prescin- 
dendo da  queste  considerazioni,  e  parlando  in  nome  della  scienza 
che  ci  ha  quivi  radunati,  e  di  cui  sono  tm  indegno  rappresentante, 
mi  sia  permesso  di  dire,  che  la  iilosoGa  non  può  non  seguire  con 
profondo  interesse  questo  risorgimento  della  nazionalità  e  indi- 
pendenza italiana.  Imperocché  da  un  canto  vede  spuntar  con  esso 
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un  nuovo  centro  donde  potrà  irradiare  sulle  menti,  ed  un  nuovo 
arringo  ove  le  sarà  dato  di  liberamente  muoversi  e  conti- 
nuare r  opera  sua;  e  dall'altro  essa  vi  scorge  V  attuazione  de' 
suoi  voti,  delle  sue  aspirazioni  e  de'  suoi  insegnamenti.  Difalli 
ogni  progresso,  ogni  gran  moto  sociale,  ogni  nuo\o  sviluppo  dello 
spirito,  parte  da  un  impulso  più  o  meno  diretto,  più  o  meno  im- 
mediato della  Olosofìa,  la  quale  colle  sue  doKriue  e  col  suo  inse- 
gnamento allarga  la  mente,  dilegua  le  illusioni  e  li  errori,  dif- 
fonde nozioni  più  chiare  e  più  esatte  delle  co>c.  e  levando  alto  e 
fermo  il  vessillo  della  libertà  e  deirassoliila  verità,  volge  i  nostri 
sguardi  a  quell'ideale  di  bellezza  e  di  perfezione,  a  quel  mondo 
delle  idee  che  si  agita  nel  più  profondo  della  natura  nostra,  e 
che  é  la  fonte  perenne  del  pensiero  e  dell'azione,  la  fonte  ove  l'u- 
manità aifievolita  e  spossata  va  ad  at(inj2:ere  nuovo  vi{;orc.  nuova 
lena  e  nuova  vita.  La  società,  non  bisogna  dimenticarlo,  è  un  or- 
ganismo, un  edificio  le  cui  parti  sono  legate  da  .ifìinilà  segrete,  da 
attinenze  inlime  e  indissolubili,  e  |>er  quanto  taluni  ne  pensino  in 
contrario,  la  lilosofìa,  come  dice  Bacone,  è  la  face  che  illumina  tutto 
Tedifìcio,  e  allorché  questa  face  langue  o  si  spegne,  l'edilìcio  in- 
tero si  vela  d'ombre,  o  rimane  avvolto  nelle  tenebre.  Ed  ivi  ap- 
pare il  senso  profondo  del  detto  di  Spinoza,  e  che  la  liberta!  di  fi- 
losofare è  la  condizione  della  prosperità  e  della  conser\  azione  di 
uno  Stalo  bene  ordinato  »;  al  che  deve  aggiungersi,  che  più  alla 
è  la  coltura  di  un  popolo,  e  vie  maggiormente  la  filosoiia  addi- 
viene una  parie  integrante  ed  un  elemento  essenziale  della  sua 
esistenza.  Imperocché  essa  è  non  solo  il  segno  il  più  manifesto 
della  sua  libertà  e  del  suo  sviluppo  intellettuale,  ma  n'  è  anche 
lo  stimolo  il  più  potente  e  la  più  soda  guarentigia.  Laonde,  per 
quanto  splendida  e  vigorosa  sia  la  civiltà  di  un  popolo,  essa  è 
incompiuta  se  non  vede  l'ediGcio  coronato  da  un  gran  moto  filo- 
sofico; ed  io  la  somiglierei  ad  una  pianta  che,  avendo  esaurito  le 
forze  vitelli  nel  dare  allo  stelo,  ai  rami  ed  alle  foglie  ampie  pro- 
porzioni, e  forme  lussureggianti,  non  ha  potuto  menare  a  maturili 
il  fiore  ed  il  fruito. 

Ma,  signori,  io  v'intrattengo  intorno  alla  filosofia  come  se  c'in- 
tendessimo sul  significalo  di  quesla  parola,  e  come  se,  dietro  a  un 
lungo  consorzio,  a  un  mutuo  scambio  di  sentimenti  e  di  opinioni, 
noi  fossimo  caduti  d'accordo  suirobjetto,  la  natura  ed  il  valore 
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tii  questa  scienza.  Non  è  però  cosi,  e  quantunque  io  che  vi  parlo 
«  voi  che  mi  fate  l'onore  di  ascoltarmi  sentiamo  forse  per  essa  lo 
stesso  amore,  e  le  professiamo  io  stesso  culto,  diverso  è  forse  il 
concetto  che  ce  ne  formiamo,  altro  il  ministero ,  ed  altro  lo  scopo 
<he  le  attribuiamo.  Laonde  entrando  nell'arringo  ho  stimato  oppor- 
tuno di  svolgere  questo  importantissimo  soggetto,  che  è  come  il 
pernio  intorno  a  cui  si  aggira  ogni  investigazione  filosofica ,  e  la 
fonte  donde  essa  trae  hi  sua  origine,  la  sua  efficacia,  e  la  sua  di- 
gnità. E  s'egli  è  vero  che  il  problema  della  cognizione  tllosofica 
ed  il  problema  della  scienza  si  confondano;  s'egli  è  vero,  in  altre 
parole,  che  Tidea  della  filosofia  determini  l'idea  stessa  della  scienza, 
■e  quindi  determini  e  misuri  il  grado  di  verità  di  ogni  indagine 
scientifica,  elucidare  questo  problema  tornerà  ad  elucidare  il  pro- 
blema stesso  della  scienza.  K,  per  cagion  d'esempio,  se,  come  ta- 
luni pretendono,  la  mente  umana  non  è  idonea  che  ad  opinare, 
e  non  può  oltrepassare  i  confini  del  probabile  e  del  verisimile,  la 
storia  della  filosofia  non  ci  ofl'rirà  che  una  serie  di  opinioni  che 
si  succedono  e  si  distruggono  a  vicenda,  e  sono  quindi  sfornite  di 
'Ogni  valore  fisso,  uni\ersale  ed  assoluto.  Ov>ero,  se  dobbiamo  am- 
mettere col  Kant,  che  i  nostri  pensieri,  concetti  e  idee  non  rinchiu- 
dono che  una  verità  e  realtà  subjettiva,  e  che  le  cose,  e  sopra 
tutto  i  prinripj,  sono  o  possono  essere,  in  quanto  alla  loro  natura 
objettiva,  affatto  diversi  da  quello  che  ce  li  rappresentiamo,  noi 
vedremo  svanire  nello  stesso  tempo  ogni  verità,  non  solo  le  verità 
che  più  specialmente  fanno  T  ohjetto  della  filosofia,  ma  le  verità 
matematiche  pur  ancorché  giusta  Topinione  couunune  sono  le  più 
solide,  non  essendovi  ragione  veruna  perchè  ne  vengano  eccettuate. 
Quindi  i  rapporti  numerici  e  geometrici  non  saranno  più  asso- 
lutamente ed  objettivamente  veri ,  ma  soltanto  entro  la  sfera 
della  nostra  rappresentanza  subjettiva,  vale  a  dire,  essi  saranno 
veri  in  relazione  alle  leggi  ed  alla  costituzione  della  nostra  mente, 
non  però  in  loro  stessi,  o  in  relazione  agli  esseri  ne' quali  li  tra- 
sportiamo. 

VÀò  chiaramente  addimostra  quanto  importante  sia  il  determi- 
nare l'idea  della  filosofia,  perchè  verso  di  essa  convergono  tutte  le 
parti  dello  scibile,  e  non  avvi  cognizione  o  pensiero  ove  non  si 
scorga  più  o  meno  visibilmente,  più  o  meno  direttamente  apparire, 
onde  può  dirsi  con  ragione  che  con  essa  cambia  e  si  trasforma , 
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in  qoalehe  modo,  l'aspetto  dell'universo.  Ma  se  per  ben  comprefi* 
dere  la  natura  di  una  seiensa,  fa  meslieri  abbracciarla  e  conteun* 
piarla  nel  suo  essere  concreto,  e  nel  complesso  delle  sue  parti, 
perchè ,  come  osserva  Aristotele,  non  si  può  comprendere  la  na- 
tura  della  lira  che  sonandola ,  vie  maggiormenle  non  si  potrà  in* . 
tendere  l'idea  delia  filosolia  che  filosorando,  cioè  addentrandosi 
nelle  varie  pani  che  la  conipon|;ono,  ne'  molteplici  e  vasti  problemi 
ch'essa  presenta  alla  mente,  e  sovratulto  svolgendo  e  dimostrando 
questi  problemi  melodicamente ,  e  c4)unettendoli  in  guisa  da  com* 
porre  un  tutto  armonico,  e  un'unità  sistematica,  poiché  la  scienza 
è  essenzialmente  un  sistema. 

Quindi  forza  mi  è  in  questo  discorso  proemiale  di  percorrere, 
dirò  così,  la  superficie  del  soggetto,  di  esaminarlo  da  un  punto  di 
vista  estrinseco,  e  di  svolgere  argomenti  che  niiran  più  a  porre 
in  risalto  quanto  avvi  d'imperfetto  e  di  erroneo  in  certe  opinioni, 
in  certi  modi  di  rappresentarsi  la  filosofia,  che  a  definire  positi- 
vamente e  ne'  suoi  particolari  l'idea  o  il  principio  dal  quale  essa 
emana,  e  che  n'  è  il  fondamento.  Nondimeno  questa  ricerca  preli- 
minare ci  fornirà  il  mezzo  di  orizontarci ,  e  di  fissare  il  punto  di 
vista  da  cui,  a  parer  mio,  dobbiamo  considerare  l'oggetto  delle  no-' 
stre  ulteriori  investigazioni,  e  ci  porrà  così  in  grado  di  proceder 
più  innanzi  con  maggior  fiducia  e  sicurezza. 

Signori,  0  la  filosofia  è  la  scienza  delle  scienze,  la  scienza  asso- 
luta, la  scienza  che  solo  penetra  o  può  penetrare  nella  natura  in- 
trinseca degli  esseri,  ovvero  essa  non  è  una  scienza,  anzi  dirò  è 
una  occupazione  senza  oggetto  e  senza  valore,  un  giuoco  e  un 
mero  trastullo  indegno  della  nostra  attenzione.  Se  v'ha  taluno,  e 
non  ignoro  che  ve  ne  sono  e  non  pochi,  che  inchini  ad  ammet- 
tere questa  seconda  opinione,  e  ad  assumere  una  posizione  indif- 
ferente od  ostile  rimpetto  alla  filosofia ,  io  gli  farò  osservare  ch'ei 
non  s'avvede  che,  negando  la  filosofia,  e  rifiutandole  la  facultà  di 
attingere  l'assoluta  cognizione,  esso  nega  non  solo  la  filosofia,  sih- 
bene  la  scienza  e  l'intelligenza  in  generale.  Si  ponga  mente,  di  gra- 
zia, che  la  filosofia  non  è  una  invenzione  umana ,  una  istituzione 
locale  e  passeggiera,  o  un  bisogno  artificiale  insito  nella  intelli- 
genza da  non  so  qual  principio,  o  volontà  estrinseca  e  mutabile, 
ma  scaturisce  dall'istinto  il  più  profondo,  e  dall'aspirazione  la  più 
ardente  e  la  più  intima  dell'esser  nostro.  E  questo  bisogno   di  fi* 
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losofare  è  si  spontaneo,  si  «niversale  e  si  inseparabile  dairintelli- 
genza,  che  se,  da  un  canto,  essa  reca  vantaggio  alla  Glosofia*  dal- 
rakro  le  reca*  disvantaggio;  se  da  un  canto  agevola  l'opera  e  1  in* 
aegnamento  del  lUosofo,  daU'alIro  lì  rende  malagevoli,  e  loro  su» 
acila  difficoltà.  Imperocché,  mentre  porge  airinseguamento  filoso- 
fico un  suolo  acconcio  a  riceverlo,  e  ove  non  ha  che  a  slimolare 
e  fecondare  i  semi  che  vi  sono  rinchiusi,  ei  fa  nel  medesimo  tempo 
apparire  lo  scienza  la  più  difficile  come  se  Tosse  la  scienza  la  più 
facile.  E  al  vero,  niun  altro  si  arrischia  di  eminciare  un  giudizio 
sulle  materie  intorno  alle  quali  si  aggirano  le  scienze  fisiche ,  o 
matematiche,  eccetto  colui  che  è  in  esse  versato,  mentre  non  avvi 
per  cosi  dire  nessuno  che  non  si  stirai  atto  a  far  giudizio  su  di 
quelle  la  cui  investigazione  alia  filosofia  più  specialmente  appar- 
tiene, cioè  sulle  materie  le  più  intricate  e  le  più  astruse,  e  che  non 
si  componga  in  qualche  modo  la  sua  teorica,  sia  affermando,  sia  ne- 
gando; dicendo,  per  cagion  d'esempio,  che  Dio  esiste,  o  che  non  esiste, 
che  è  un  puro  spirilo,  o  che  con  la  nalura  si  confonde,  oppure  che 
avvi  una  providenza  che  governa  il  mondo,  o  che  il  mondo  alla 
necessità  o  ni  caso  va  soggetto,  e  via  discorrendo.  E  mentre  ac- 
cordasi la  supremazia  al  fisico  ed  ai  matematico  nelle  cose  che 
spettano  alla  loro  scienza,  e  che  moverebbe  le  risa  colui  che  estraneo 
a  queste  scienze  pretendesse  saperne  altretanio  quanto  un  Newton 
o  un  Galileo,  non  è  raro  incontrar  chi  dottoreggia  intorno  alle  ma- 
terie filosofiche,  e  che  vada  perfino  a  dirci  che,  alla  fin  fine,  l^latone 
ed  Aristotele  non  ne  sapevano  nulla,  o  non  ne  sapeano  più  di  loro 
circa  quesle  ardue  questioni. 

Or»  siffatta  nmniera  superficiale  e  mm  fagon  di  Irallare  la  fi- 
losofia, questa  tendenza,  e  dirò  così,  questo  prurito  universale  di 
volersene  ingerire  anche  senza  esservi  inizialo  da  un'apposita  di- 
sciplina, fa  credere  a  prima  giuntai  che  la  si  tiene  in  poco  conto ,  e 
non  si  prende  in  sul  serio  ;  ma  in  realtà  è  un  omaggio  volontario 
0  involontario,  tacito  o  espresso,  che  le  vien  reso,  giacché  ciò  mo- 
stra ch'è  la  scienza  la  più  intimamente  affine  coll'intelligenza ,  ed 
a  cui  l'inlelligen/a,  spinta  da  un  impeto  naturale,  volge  la  sua  atten- 
zione. Quell'istinto,  difatti,  e  quell'aspirazione  di  cui  testé  vi  parlava, 
e  che  assumono  talvolta  una  forma  superficiale  o  scettica,  altro  non  é 
che  H  bisogno  d'intendere,  per  modo  che  la  filosofia  sorge  con  l'intelli  - 
genza,  e  dall'intelligenza  scaturisce  e  zampilla  come  da  fonte  natia. 
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E  s'egli  è  Tero  che  ciò  che  distingue  Tuonilo  dall'  animale  non  è  là 
sensibilità  che  seco  lai  ha  commune,  ma  V  intelletto,  vale  a  dire,  il 
pensiero  che  pensa  Taniversale,  le  idee  ed  i  principj  delle  cose;  la 
filosofla  che  intende,  nel  senso  eminente  e  il  più  esatto  della  pa- 
rola, e  la  cui  opera  consiste  interamente  nelPinlendere,  costituisce 
per  ciò  stesso  il  carattere  distintivo  ed  il  più  alto  attributo  del- 
r  umana  natura.  Imperocché  intendere,  ed  intendere  la  verità, 
sono  una  sola  e  stessa  cosa.  L'intelletto  va  al  vero,  come  il  grave 
va  al  centro,  e  come  rocchio  va  alla  luce.  Onde  può  dirsi,  a  buona 
ragione,  che  Tintelletto  che  il  vero  non  intende,  o  che  non  si  ado- 
pera seriamente  per  intenderlo ,  è  un  intelletto  che  non  intende, 
un  intelletto  che  non  n  un  intelletto,  o  un  intelletto  malsano  e 
traviato,  che,  pascendosi  di  false  credenze,  di  false  opinioni,  di 
fantasmi  e  di  errori,  vive  in  uno  stato  di  antagonismo  con  sé  stesso, 
e  fuori  delle  condizioni  normali  della  sua  natura.  Ma  poiché  in- 
tendere, ed  intendere  la  verità  sono  una  sola  e  medesima  cosa; 
intendere  la  verità,  ed  infendere  l'assoluta  verità,  o  l'assoluto,  co- 
stituiscono pure  un  solo  e  stesso  oggetto,  e  come  un  atto  uno  e 
indivisibile  del  pensiero.  Perchè,  se  da  un  canto  non  vi  possono 
esser  due  verità  assolute,  o  due  enti  assoluti,  o  due  assoluti ,  lo- 
che  è  la  stessa  cosa;  dall'altro  non  vi  possono  essere  né  due  modi 
d*  intendere,  nc^*  due  modi  d'intendere  l'assoluto.  Quindi  ne  segue, 
che  l'assoluto  è  T  objetto  proprio  ed  essenziale  della  filosofìa,  e  che  la 
filosofia  che  uon  si  muove,  per  così  dire,  nell'assoluto,  e  che  all'asso- 
luta cognizione  non  mira  come  al  suo  proprio  ed  ultimo  line,  può 
essere  un  utile  e  nobile  esercizio  della  mente,  o  una  preparazione 
e  introduzione  alla  filosofìa,  ma  non  è  la  filosofia.  Tale  è loggetto, 
tale  la  ragione  d'essere  e  la  giustificazione  della  filosofia,  e  ciò 
che  fa  di  essa  la  scienza  delle  scienze,  la  scienza  f>er  eccellenza, 
e,  nel  significato  rigoroso  della  parola,  la  sola  scienza.  Tutte  le  al- 
tre scienze  sono  limitate  e  imperfette,  e  in  quanto  al  loro  objetto, 
e  in  quanto  ai  loro  melodi,  onde  non  solo  i  rapporti  degli  esseri 
e  le  varie  parti  dello  scibile  si  sottraggono  al  loro  sguardo,  ma 
non  posseggono,  e  non  possono  possedere  del  loro  stesso  objetto 
e  de'  loro  slessi  procedimenti,  che  nozioni  incompiute ,  incerte  ed 
oscure.  Quindi,  segregate  dalia  filosofia,  esse  non  sono  che  brani 
sconnessi  della  scienza,  sfornili  della  coscienza  di  loro  stessi, 
della  loro  origine  e  del  loro  fine,  e  de'vincoli  che  l'uno  con  l'altro 
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lì  collegano,  ed  è  il  pensiero  filosofico  che  dentro  penetrandovi 
può  solo  comunicar  loro  un^unità,  un'armonia,  ed  una  bellezza 
che  in  sé  stessi  non  posseggono. 

E  onde  illustrar  questo  punto,  mi  sia  permesso  dì  discorrere  al- 
quanto circa  la  matematica.  Vi  sono  molti  che  credono,  anzi  è 
una  opinione  generalmente  ammessa,  che  la  matematica  è  la  sola 
Mtienza  costituita,  o,  come  dieesi,  la  sola  scienza  esatta,  perchè 
essa  sola,  a  quel  che  si  pretende,  dimostra  rigorosamente  e  razio< 
nalmente  i  suoi  assunti,  partendo  da  assiomi  e  definizioni,  e  svol- 
gendone per  via  di  deduzione  le  conseguenze,  vale  a  dire,  i  prìn- 
cipj  subalterni,  o  teoremi  che  ne  derivano.  E  raffrontando  questo 
procedere,  ed  i  risultati  che  se  ne  sono  ottenuti,  coi  metodi  e  lo 
stato  della  filosofia  —  stato  che  coloro  che  fanno  questo  giudizio  il 
più  delle  volte  ignorano  —  se  ne  conchiude  che  la  matematica  è  una 
scienza,  e  che  la  filosofia  che  non  dimostra  come  la  matematica 
non  è  una  scienza,  o  almeno  non  è  come  essa  una  scienza  esatta 
e  dimostrativa. 

Questa  opinione  me  ne  ripone  in  mente  un  altra  intorno  al  me- 
todo induttivo.  Si  è  per  lungo  tempo  creduto,  e  molli  tuttora  lo 
credono,  che  Bacone  sia  Tinventore  del  metodo  induttivo  e  che 
li  antichi  filosofi  o  non  Tabbiano  conosciuto,  o  non  l'abbiano  scien- 
tifìcanienle  adoperato.  È  questo  uno  di  quelli  errori  di  fatto  ,  che 
sì  poteaiio  dileguare,  dirò  così,  conio  svolgere  di  una  qualche  pa- 
gina, e  che  la  critica  e  la  scienza  moderna  hanno  dileguato,  fa- 
cendoci più  accuratamente  conoscere  i  lavori  degli  antichi ,  e  mo- 
strandoci che  Aristotele  avea  non  solo  descritto  e  determinalo  ne' 
suoi  Analitici  le  leggi  ed  i  limiti  delFinduzione,  ma  ne  avea  fatto 
una  frequente  applicazione  ne'  suoi  scrìtti,  ed  in  particolare  nella 
sua  Storia  degli  animali,  uno  de'  più  bei  monumenti  della  scienza 
antica,  a  cui  ne'  nostri  giorni  lo  stesso  Cuvier  tributò  la  sua  am- 
mirazione. Ma  Bacone,  cui  la  filosofia  antica  era  sì  può  dire  sco- 
nosciuta, 0  che  non  ne  possedea  che  nozioni  inesatte  e  superficiali, 
come  ne  fanno  testimonianza  le  sue  critiche,  si  spacciò  qual  crea- 
tore di  un  nuovo  metodo,  ed  il  suo  detto  è  slato  ciecamente  ac- 
colto e  ripetuto  infino  a' di  nostri.  Lo  stesso  è  avvenuto  rispetto  alla 
matematica.  Si  è  affermato  che  la  matematica  è  la  sola  scienza  esatta 
e  dimostrativa,  ch'essa  sola  genera  l'evidenza  e  la  certezza ,  e 
si  è  ammessa  e  trasmessa  questa  opinione  senza  darsi  cura  di  esami- 
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narne  il  valore.  Tale  non  era  però  ropinione  di  Piatone^  il  quale,  ver- 
satissimo  come  era  in  questa  scienza,  diinoslra  che  la  malemaUca 
è  una  scienza  finita,  relativa  e  subalterna,  che  presuppone  e  s*ap- 
poggia  ad  una  scienza  superiore,  infinita  ed  assoluta,  scienza  che 
da «niun^altra  dipende,  e  che,  secondo  Platone,  è  la  scienza  delle 
idee,  0  essenze  eterne  ed  immutabili  delle  cose.  Che  se  taluno  per 
avventura  mettesse  in  dubio  la  conipeieiiza  di  Platone  in  ques(;t 
provincia  del  sapere,  invocherò  il  nome  di  un  de*  più  grandi  ma- 
tematici  e  geometri  di  cui  si  onora  la  scienza ,  voglio  dire  Carte- 
sio, Il  quale  espressamente  ci  dice  che,  mal  appagandosi  delle  di- 
mostrazioni e  dei  metodi  matematici,  si  fece  a  ricercare  un  metodo 
più  razionale  e  più  perfetto.  K  venendo  ai  dì  nostri,  una  delle 
menti  le  più  vaste,  e  le  più  profonde  che  abbiano  mai  esistitcì , 
Hegel,  addentrandosi  più  avanti  de*  suoi  predecessori  ne'  principi 
delie  cose  e  nelle  condizioni  del  sapere ,  sottomette  a  minuto  e 
severo  esame  In  cognizione  matematica,  e  pone  in  chiara  luce 
quanto  insufficienti,  difettosi,  ed  in  un  certo  senso  ingannevoli 
siano  le  dimostrazioni  ed  i  metodi  matematici,  allorquando  si  con- 
siderano dal  loro  vero  punto  di  vista,  cioè  dal  punto  di  vista  della  co- 
noscenza assoluta.  Difatti,  lasciando  da  canto  ciò  che  avvi  di  artifi- 
ciale, di  puramente  subjettivo  ed  estrìnseco  air  objetto  in  alcuni 
suoi  procedimenti,  conic  per  esempio  nella  sovraposizione  delle 
figure,  nell'uso  e  Tabuso  ch'essa  fa  della  dimostrazione  per  l'as- 
surdo, a  qual  condizione,  domando  io,  la  matematica  dimostra? 
Alla  condizione  di  dissimulare,  e  rigettar  nell'ombra  difficoltà  e 
quesiti  che  inferessano  non  solo  la  scienza  in  generale,  ma  la  ma- 
tematica istessa.  Quindi  è,  per  via  d'esempio,  ch*essa  ammette  co- 
me un  fatto,  e  dirò  così  mecanicamenle,  l'uno  e  il  due,  l'unità  è 
la  frazione, il  paride  l'impari,  la  retta  e  la  curva, senza  spiegarne 
In  loro  coesistenza  e  figliazione,  o  il  perchè  del  passaggio  degli 
uni  agli  altri,  della  loro  differenza  e  del  lor  rapporto.  E  quando 
è  costretta  di  paragonarli,  di  paragonare,  per  esempio,  il  circolo  ed 
il  poligono,  0  la  diagonale  ed  i  lati  del  poligono,  essa  ricorre  al- 
l'approssimazione, ovvero  ci  dice  che  la  loro  differenza,  cioè  la 
differenza  della  retta  e  della  curva,  è  talmente  piccola  che  si  può 
trascu^are;  lochè,  lungi  dallo  sciogliere  la  difficoltà,  la  raddoppia 
^n  qualche  modo,  poiché  ci  presenta  come  razionale  e  dimostrativo 
un  metodo  che  in  realtà  nulla  dimostra. 
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Potremmo  dirne  allrelanto  del  calcolo  deiriii/inUo,  di  questo  po- 
lente stromenlo  cui  le  scienze  fisiche  debbono  le  più  brillanti  sco- 
perte, e  che  più  di  ogni  altro  ha  rontribuilo  a  rendere  popolare  la 
matematica,  e  ad  inalzarla  si  alto  nella  publica  estimazione.  Eb- 
bene, gli  è  noto  che  questo  stromonto  la  matematica  lo  adopera 
empiricamente,  applicandolo  ai  rasi  mano  a  mano  che  si  presentano, 
senza  aTerne  potuto  determinare  il  principio.  I/iniinito  matematico, 
f  infinitamente  piccolo,  il  Umile,  la  differenziale  cosa  è?  É  un  rap- 
porto? R  s'è  un  rapporta,  è  un  rapporto  di  quantità,  o  di  qualità,  ov- 
vero un  rapporto  in  cui  la  quantità  e  la  qualità  si  trovano  combinate? 
Questi  ed  altri  punii  che  costituiscono  in  qualche  modo  la  natura 
e  l'essenza  delVinfinito  matematico,  la  matematica  li  lascia  senza 
spiegazione.  Laonde  si  può  dire  che  la  matematica,  che  si  attribui- 
sce esclusivamente  il  titolo  di  scienza,  ivi  non  oltrepassa  i  confini 
deirarte.  lmperocch(\  a  quella  guisa  che  la  poesia  e  la  pittura,  |ier 
esempio,  ]>roducono  opere  stupende  senza  dimostrarle,  cioc*  a  dire, 
senza  scorgere  chiaramente  il  senso  ed  il  valoiT  degli  elementi 
metafisici  e  sensibili,  ideali  e  materiali  che  le  compogono,  né  tam- 
poco il  loro  scopo  finale,  o  le  loro  attinenze  sia  colla  religione, 
sia  colla  scienza;  similmente  la  matematica  applicando  il  calcolo 
dell*  infinito  ha  attinto  bellissimi  risultamenti,  senza  possedere  la 
coscienza  del  suo  intrinseco  valore,  e  del  suo  principio.  Ciò  nasce, 
lo  ripeto,  dal  che  la  matematica  è  una  scienza  finita  ed  imper- 
fetta, ed  in  quanto  al  suo  oggetto  ed  in  quanto  al  suo  metodo; 
imperocché  il  suo  oggetto  é  la  grandezza,  o  la  quantità,  ed  il  suo 
metodo,  dato  anche  che  sia  un  metodo  dimostrativo,  non  vale  che 
ne'  Hmili  della  quantità. 

Quindi  la  qualità,  la  natura  intima  e  l'essenza  degli  esseri  con- 
siderati in  loi*o  stessi,  o  neMoro  rapporti,  costituiscono  un  ordine 
di  ricerche  e  di  cognizioni  ch'essa  non  può  raggiungere.  Donde 
ne  segue  che ,  non  solo  non  può  inalzarsi  alla  contemplazione  dH- 
Tessenza  delle  cose  e  dell'unità  deiruniverso,  ma  per  questa  me- 
desima ragione,  vale  a  dire,  per  la  ragione  che  questa  cognizione 
le  vien  negata,  essa  non  si  forma  de' suoi  stessi  metodi,  e  delle 
materie  stesse  intorno  alle  quali  volgono  le  sue  indagini,  che  un 
concetto  incompiuto  ed  oscuro.  Donde  ne  segue  pur  anco,  che 
avvi  una  cognizione  superiore  alla  cognizione  matematica,  come 
ad  ogni  altro  modo  di  conoscere;  una  scienza  che   non  solo  ab- 
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braccia  la  quanlila,  ma  la  qualità;  che  non  solo  misura  i  rapporti 
numerici  e  geometrici,  ma  i  rapporti  essenziali  degli  esseri,  i  rap- 
porti che  scaturiscono  dalla  loro  intrinseca  natura,  e  che  gover- 
nano e  determinano  i  rapporti  numerici  medesimi;  una  scienza 
infine  che ,  come  dice  Platone ,  può  soia  fornire  la  misura  ed 
il  valore  assoluto  delle  cose,  perchè  studiando  i  principj,  e  sten- 
dendo le  sue  investigazioni  su  tutte  le  parli  del  sapere,  può  sola 
discernere  i  veri  rapporti,  misurare  i  veri  intervalli  degli  esseri, 
determinare  la  loro  figliazione  ed  il  loro  concatenamento,  ed  as« 
segnare  a  ciascun  di  loro  il  suo  rango,  la  sua  parte  e  la  sua  fun- 
zione. Quindi  allorché  si  objetta  all(^  illosoHa  di  non  dimostrare, 
come  la  matematica,  le  si  fa  un  rimprovero  che  non  ha  senso. 
Perchè,  se  non  dimostra  (;ome  la  matematica,  la  ragione  non  è 
ch*essa  non  può  dimostrare,  ma  che  non  dimostra,  anzi  non  deve 
dimostrare  come  la  malematicii,  perchè  se  come  questa  dimostrasse, 
se  seguisse  le  slesse  vie,  e  adoperasse  li  slessi  procedimenti,  essa 
cesserebbe  d'essere  la  fiiosolia,  e  non  sarebbe  più  che  una  scienza 
imperfetta,  particolare  e  finita.  Ma  diverso  essendo  il  suo  objetlo, 
altro  deve  pur  essere  il  suo  metodo;  ed  il  suo  objetto  essendo 
l'assoluta  cognizione,  essa  deve  adoperare  il  metodo  che  a  siflTatta 
cognizione  è  adeguato.  Qual  sia  questo  metodo  è  un  punto  che 
avremo  occasione  di  esaminare  e  di  schiarire  nel  corso  delle  no- 
stre ricerche,  aggiungendo  che  è  uno  dei  punti  i  più  astrusi  delia 
scienza,  ed,  infiuo  ad  un  certo  segno,  la  scienza  stessa.  Ma  non 
volendo  oggi  discostarmi  dai  limiti  delle  considerazioni  generali,  mi 
restringerò  a  dire  che  un  tal  metodo  esìste,  e  deve  esistere.  Difatti 
Tobjetto  cognoscibilc,  ed  il  modo,  o  la  forma  sotto  la  quale  può  e 
deve  essere  conosciuto,  sono  due  cose  indivisibili,  o  due  aspetti  di 
un  solo  e  medesimo  ente,  talché  Tintuito  del  vero  non  viene  con- 
cesso alla  mente,  che  per  la  via,  e  dirò  così,  attraverso  la  forma 
che  al  vero  stesso  corrisponde,  e  che  è  parte  essenziale  della 
sua  natura.  Onde  il  vero  segue ,  in  qualche  modo,  la  forma  ;  ove 
appare  la  forma,  il  vero  alF  intelletto  si  manifesta  ;  ove  la  forma 
vien  meno,  il  vero  alFintelletto  si  nasconde.  Imperocché,  alla  stessa 
guisa  che  rocchio,  quantunque  fornito  della  facultà  di  vedere,  non 
percepisce  l'oggetto  che  mirandolo  acconciamente,  cioè  da  un  punto, 
e  ad  una  distanza  convenevoli;  similmente  rintelletto,  quantunque 
fornito  della   facoltii  d'intendere,   non   intende    il  vero   che  con- 
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templandolo  dal  punto  di  vista,  e  sotto  quell'aspetto  che  più  al 
vero  si  conface.  Quindi  se  av\i,  come  v'ha  difatli,  una  cognizione, 
nn  vero,  o  un  ente  assoluto,  deve  pur  anco  esistere  un  metodo, 
0  una  forma  assoluta,  sotto  la  quale  V  assoluto  alla  mente  si 
disvela.  K  che  un  tal  modo  di  conoscere  esista-,  si  può  anche  de- 
sumere dal  fallo,  che  tutte  le  scienze,  sia  la  fisica,  sia  la  mate- 
matica, fanno  uso  di  un  complesso  di  nozioni,  canoni  e  principj 
di  cui  non  indaj^ano,  uè  possono  indagare  l'origine  e  il  valore^ 
perchè  son  posti  fuori  e  al  di  sopra  dei  limiti  entro  i  quali 
queste  scienze  sono  circoscritte.  È  in  tal  guisa,  per  esempio, 
ciresse  definiscono,  dividono,  raziocinano,  e  adoperano  le  nozioni 
di  cagione  e  di  efletto, ,  di  sostanza  e  di  accidente,  di  finito  e 
d'bìfinito,  di  attrazione  e  di  repulsione,  d'identità  e  di  differenza, 
delFente  e  del  nulla,  di  positivo  e  di  negativo,  di  vita,  di  orga- 
nismo, tulle  le  categorie,  e  tutte  le  nozioni,  in  una  parola,  che 
iinpartono  un  significato  al  pensiero,  e  che  lo  rendono  intelligi- 
bile, e  fuori  delle  quali  non  avvi  né  pensiero  né  cognizione.  Esse 
suppongono  adunque  una  scienza  più  perfetta,  una  scienza  so- 
vrana cui  spetta  riiivestigarne  la  natura  e  l'origine ,  e  fornirne  la 
vera  ed  assoluta  dimostrazione. 

.  Non  ignoro  ch(*  a  molti  troppo  alta,  anzi  inaccessibile  parrà  la 
meta  che  segno  alla  filosofìa,  e  che  mi  si  objetterà  che  le  impongo 
un  compito  che  non  può  disimpegnare;  che  per  la  mente  umana 
non  v'ha  scienza  assoluta,  ma  soltanto  una  scienza  relativa,  o  una 
mezza  scienza,  perchè,  imperfetta  e  finiUi  qual  essa  è,  Tassolulo  o 
rinfinilo  è  un  oggetto  che  non  può  raggiungere,  un  ente  inscru- 
tabile, un  Deus  atncoiìditus  che  \\\\  velo  impenetrabile  sottrae  al 
nostro  sguardo;  e  che  temerario  e  insensato  è  colui  che  osa  o  si 
lusinga  di  rimuoverlo.  Mi  sia  lecito  di  rispondere,  che  non  sono  io 
che  impongo  questo  compito  alla  filosofia,  sibbene  la  mente  umana, 
la  quale,  come  l'ho  fatto  osservare,  vuole  intendere,  perchè  fatta 
per  intendere,  e  per  cui  intendere  ed  intendere  l'assoluto  sono 
una  sola  e  medesima  cosa..  E  dato  anche  che  questa  profonda  e 
incancellabile  aspirazione  della  natura  nostra  non  fosse  che  una 
illusione,  certo  sarebbe  la  più  bella,  e  dirò  anche  la  più  utile  delle 
illusioni.  Perchè  questa  illusione  si  è  che  vivifica  la  mente  e  la 
sprona  senza  posa  alle  profonde  investigazioni  in  tutti  i  rami  del 
sapere,  come  è  pure  siffatta  illusione  che  ha   trascinato  i  più  su- 
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Mimi  iiilelletli,  i  eui  sertUi  han  fatto  e  conUiiiMranno  a  fare  Tam- 
mìrazione  ed  il  pascolo  de'secoli.  Ma  non  è  una  illusione,  perchè 
se  questa  é  una  illusione,  luUo  e  illusione,  e  la  niente  e  la  vita 
umana,  e  la  storia  e  l'universo  intero.  Locbè  non  scorgono  coloro 
che  negano  la  ragione,  ed  il  più  alto  rappresentante  della  ragione, 
la  tilosofia.  Kssi  non  scorgono,  voglio  dire,  che  negando  la  fìlosoda, 
negano  la  ragione,  e  con  la  ragione  la  verità,  che  per  quanto  si 
argomenti,  si  sofistichi,  e  si  sottilizzi  non  si  può  conoscere  che 
nella  ragione  e  con  la  ragione.  Onde  negando  la  iilosolia,  si  nega  la 
verità  a  tutti  i  suoi  sladj,  e  in  tutte  le  sue  forme,  vaie  a  dire,  la 
verità  contenuta  nella  religione,  nelFarte  e  nella  politica.  La  mente 
umana,  dtcesi,  essendo  finita,  non  può  intendere  Tinlinito.  Ma,  non 
volendo  qui  esaminare  quanto  avvi  di  superiiciale  e  d* arbitrario 
nel  modo  con  cui  si  usano  i  termini  finito  ed  infimto,  lochè  mi 
allontanerebbe  dal  mio  proposito,  mi  sembra  che  senza  addentrarsi 
troppo  nella  questione ,  si  porrebln;  questa  objezione  da  banda , 
se  si  conaiderasse  che  il  pensiero,  o  nozione  deli*  infinito,  questa 
nozione  si  profondamente  impressa  nella  niente  nostra,  da  potersi 
dire  con  verità  che  noi  pensiamo  più  sovente  T  infinito  che  il  fi- 
nito; se  si  considerasse,  dico  io,  che  la  nozione  dell'  infinito  chia- 
ramente addimostra  che  la  mente  umana  valica  i  confini  dei  finito. 
Onde  coloro  che  fanno  questa  objezione ,  cadono  in  una  specie  di 
eontradietio  in  let^minis,  cioè  si  refulano  essi  stessi  facendola, 
perchè  si  servono  deli*  idea  dell*  infinito  e  della  mente  umana 
da  cui  questa  idea  scaturisce,  per  provare  che  la  mente  umana 
è  finita.  E  ciò  addiverrà  ancor  più  manifesto  se  si  rifletterà  che 
siflalta  objezione  non  può  aver  senso  che  a  condizione  di  am- 
mettere che  s*intende,  o  si  può  intendere  Tinfinilo.  Poiché  se  non 
s'intende  Tinfinito,  come  ed  in  virtù  di  qual  criterio  o  principio 
potrà  affermarsi  che  la  mente  nostra  è  finita,  e  non  può  intendere 
Finfinito?  Ed  è  questo  Terrore  commune,  nei  quale  incorrono  coloro 
che,  dopo  aver  distinto  il  finito  e  1  infinito,  ne  conchiiidono  che  Fin- 
finito oltrepassa  la  sfera  della  menta  tiniana.  Imperocché  essi  non 
si  avvedono  che  si  servono  della  niente  umana  per  segnar  questi 
limiti  e  queste  divisioni,  e  che  crollano  alla  base  tutti  i  loro  ra- 
gionamenti, se  non  convengono  nel  medesimo  tempo  che  la  mente 
umana  comprende,  o  è  atta  a  comprendere  i  termini  che  cosi  di- 
vide e  sui  quali  tien  discorso. 
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Signori,  se  mi  sono  alquanto  dilungato,  e  più  distesamente  forse 
di  quel  che  conviene  in  un'allocuzione  proemiale  su  questo  sog- 
getto ,  vogliate ,  di  grazia ,  attribuirlo  alla  sua  importanza.  Difatti 
la  fiducia  nella  ragione,  la  fiducia  che  la  ragione  è  idonea  a  co- 
noscere la  verità,  e  l'assoluta  verità  è  il  cardine  attorno  al  quale 
si  avvolge  la  scienza  intera,  è  il  vero  principio  della  sapienza,  il 
principio  da  cui  muovono  ed  han  mosso  tutte  le  investigazioni  scienti- 
fiche, che  infiamma  la  mente,  e  la  sostiene  nelle  lunghe,  severe  e 
sovente  aride  meditazioni.  Più  ferma  è  questa  fiducia ,  e  viepiù 
ardente  è  il  desio  di  conoscere,  come  anche  più  vasto  e  più  schietto 
i)  l'intuito  del  vero.  Ove  questa  fiducia  vien  meno,  ove  penetra  il 
dubio  intorno  alla  legittimità  e  potenza  della  ragione,  i*  energia 
della  mente  si  affievolisce,  e  la  scienza  e  l'insegnamento  non  hanno 
più  né  base,  né  oggetto,  né  scopo.  Taluni  chiamano  questa  fiducia 
orgoglio,  ed  orgoglioso  colui  che  è  fermo  nella  certezza  di  poter 
raggiungere  il  vero.  Ma  in  realtà  avvi,  tra  la  fiducia  nella  ragione 
e  l'orgoglio,  la  stessa  differenza  che  in  un  altro  ordine  di  cose 
si  riscontra  fra  la  libertà  e  la  licenza.  Imperocché,  a  quella  guisa 
che  la  libertà  consiste  nella  proporzione  e  nell'equilibrio  dei  di- 
ritti e  de'dovcri,  e  nell'esercizio  e  adempimento  degli  uni  e  degli 
altri;  mentre  la  licenza  è  la  confusione  e  la  negazione  di  ogni 
dritto  e  di  ogni  dovere,  e  quindi  della  stessa  libertà;  òosì  la  fidu* 
eia  nella  ragione  genera  e  l'esercizio  normale  delle  nostre  facultà, 
e  le  severe  discipline,  e  l'amore  ardente  e  puro  della  verità;  mentre 
l'orgoglio  é  quel  sentimento  esagerato  e  stolido  della  propria  im- 
portanza individuale ,  che  venendosi  sempre  a  fraporre,  per  cosi 
dire,  fra  la  mente  ed  il  suo  oggetto,  accieca  la  mente,  e  vela  al 
suo  sguardo  V  aspetto  della  verità.  Alla  stessa  guisa  però  che  li 
avversar]  della  libertà,  mossi  o  da  ignoranza  o  da  interesse,  con- 
fondono la  libertà  e  la  licenza,  cosi  li  avversar]  della  filosofia  ap- 
pellano orgoglio  la  fiducia  nella  ragione.  Afa  allorché  si  considerano 
le  cose  spassionatamente  e  nel  loro  vero  aspetto,  si  scorgerà  age- 
volmente che  non  avvi  sentimento  più  nobile ,  o  stato  dell'  animo 
più  normale  e  più  conforme  con  la  natura  nostra,  di  siffatta  fiducia. 
Perché  se  la  mente  ci  é  data  per  conoscere,  questa  fiducia  dalla 
mente  non  può  disgiungersi,  e  costituisce  la  sua-  attività  e  la  sua 
vita  propria.  E,  in  quanto  a  me,  non  vedo  che  sia  impresa  più  teme- 
raria voler  conoscere  Iddio,  che  é  la  suprema  verità,  di  quello  che 
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sìa  ramarlo.  Anzi,  il  vero  amor  di  Dio  non  è  Famor  cieco,  e  che 
ignora  il  suo  objetto,  ma  Y  amore  intellettuale,  come  lo  chiama 
Spinoza,  Tamore  che  è  parto  deirinlelligenza,  e  che  dalla  cogni- 
zione non  va  diviso,  nella  stessa  guisa  che  la  vera  fede  non  è  la 
fede  che  ignora  sé  stessa,  ma  la  fides  quwrem  intellectum^  come  la 
dice  Sant'Anselmo,  la  fede  che  scruta,  e  che  si  adopera  a  cono- 
scer sé  stessa,  e  Toggetto  che  Falimenta.  Onde  l'amore  della  ve- 
rità è  un  amore  attivo  che  affaticasi  a  conoscerla,  mosso  dalla 
certezza  che  la  verità  non  è  estranea  alla  nòstra  mente,  e  che  si 
manifesta  a  colui  che  può  e  vuole  seriamente  ed  energicamente 
raggiungerla;  e  la  scienza,  cioè  il  possesso  e  la  contemplazione 
della  verità,  è  Tatto  il  più  perfetto  e  supremo  dell'amore.  Ardua 
è  certo  la  via  che  conduce  a  questa  meta,  e  forse  la  più  ardua 
di  quelle  che  Tumanità  percorre  nella  sua  faticosa  carriera.  Ma  se, 
come  si  dice,  le  belle  cose  son  difficili,  la  bellezza  delle  scienze  è 
in  ragione  delle  difficoltà  ch'esse  presentano,  e  quindi  la  più  dif- 
ficile è  fra  tutte  la  più  bella. 

Signori,  mio  ufficio  sarà  di  esporvi  i  tentativi  della  ragione 
umana  per  disciogliere  il  problema  assoluto  della  scienza^  le  di- 
verse vie  a  cui  si  è  appresa,  i  diversi  metodi  che  ha  adoperati  per 
raggiungere  il  suo  scopo,  le  distanze  che  ha  percorse,  ed  i  risul- 
tati che  ha  ottenuti.  Noi  costruiremo  in  qualche  modo  la  storia 
della  ragione,  e  ripenseremo  il  pensiero  de'  secoli  andati,  racco- 
gliendo per  via  i  precetti  della  sapienza  dei  veri  nostri  antenati, 
degli  antenati  della  nostra  mente,  della  nostra  vita  e  dignità  mo- 
rale. Perchè  tale  studio  però  riesca  fecondo,  fa  duopo  non  esser 
mossi  da  vana  curiosità,  ma  da  sincero  amore  della  scienza  e 
della  verità,  da  quell'amore  che  ci  fa  considerare  la  verità  come 
l'oggetto  il  più  sublime  e  il  più  degno  de'nostri  omaggi,  la  ricerca 
della  verità  come  la  più  nobile  delle  occupazioni,  ed  il  suo  possesso 
come  il  più  alto  privilegio  della  natura  nostra.  Per  me  spero  di- 
mostrarvi, che  questo  lavoro  de'secoli  non  è  andato  sterile  e  in- 
fruttoso,  come  taluni  lo  posson  credere;  che  le  lunghe  vigilie  e  le 
profonde  meditazioni.de'  più  grandi  intelletti  non  sono  mere  illu- 
sioni e  vani  sogni  che  il  tempo  disperde ,  ma  contengono  risultati 
positivi,  conquiste  che  ninno  può  rapirci,  verità  inconcusse  che  i 
secoli  si  trasmettono,  che  sopravvivono  all'urto  delle  opinioni  e 
delle  dottrine,  che  anzi  dominano  e  fanno  le  opinioni  e  le  dottrine. 
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Spero  dimostrarvi  che  la  storia  della  filosofia  la  quale,  per  1*  os- 
servatore che  non  penetra  al  di  là  della  superficie,  e  composta  di 
brani  sconnessi,  di  sistemi  che,  simili  a  luci  fatue,  brillano  un 
istante  e  si  estinguono ,  di  principj  che  si  distruggono  a  vicenda, 
e  che,  movendo  da  punti  opposti,  mirano  eziandio  ad  opposti  ri- 
sultati, onde  essa  sembra  presentare  piuttosto  il  naufragio  che  il 
trionfo  della  ragione;  spero,  dico,  dimostrarvi,  che  la  storia  della 
filosofia  forma,  al  contrario,  una  trama  solida  e  compatta,  ove  i 
fili  vengono  tutti  in  successo  a  rannodarsi  intorno  ad  uno  stesso 
centro,  un  organismo  che  va  sviluppandosi,  e  le  cut  parti,  nel 
mentre  che  ciascheduna  è  dotata  di  una  vita  propria  e  adempie 
ad  una  funzione  distìnta,  obediscono  tutte  ad  uno  slesso  impulso, 
e  sono  animate  da  un  solo  e  stesso  spirito. 

Ma  per  intraprendere  questa  lunga  ed  ardua  peregrinazione  fi- 
losofica attraverso  i  secoli,  fa  mestieri,  più  che  in  ogni  altra,  mu- 
nirsi di  una  guida,  di  un  filo  che  regga  i  nostri  passi,  di  un  cri- 
terio, in  una  parola,  mediante  il  quale  noi  possiamo  comprendere 
e  giudicare  le  varie  dottrine  che  si  offriranno  al  nostro  esame. 
Laonde  è  mio  proposito,  prima  di  trattare  della  storia  della  filo- 
sofia, svolgere  alcune  questioni,  ed  esporvi,  se  non  una  teorica 
compiuta,  almeno  quei  punti,  senza  i  quali  non  potremmo  discrr- 
nere  il  nostro  cammino. 

Ora  altro  non  mi  rimane  che  a  porgervi  i  miei  ringraziamenti 
per  la  benevola  attenzione  di  cui  mi  avete  onorato,  e  ad  espri- 
mervi la  fiducia  che  le  mie  parole  avranno,  se  non  svegliato,  con- 
fermato almeno  in  voi  Taraore  della  scienza  e  della  filosofia.  Non 
■ignoro  che  in  questi  gravi  momenti  è  anzitutto  alla  patria  che  dob- 
biamo i  nostri  pensieri,  i  nostri  affetti  e  le  nostre  sollecitudini. 
Perchè,  quantunque  nulla  siavi  di  più  alto  e  di  più  sacro  della 
scienza,  la  scienza  che  è  immortale  può  attendere,  mentre  la  pa- 
tria, che  anch'essa  è  sottoposta  alle  condizioni  delle  cose  mortali, 
non  può  attendere.  Quando  la  generazione  presente,  e  le  genera- 
zioni che  la  seguiranno,  e  le  nazioni  che  ora  popolano  la  faccia 
della  terra  non  saranno  che  polvere,  la  scienza  troverà  menti  ove 
albergare,  e  lingue  che  se  ne  faranno  le  interpreti;  mentre  se  alla 
patria  sfugge  l'occasione  propizia  che  apporta  la  sua  rigenerazione 
e  la  sua  grandezza,  essa  o  dovrà  perire,  o  trascinar  vita  misera 
nel  lutto  e  nel  servaggio.  Onde,  possedesse  pur  la  mia  voce  quei- 
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rautorità  e  quegli  accenti  che  sanno  infiammar  gli  animi  e  far 
accorrer  le  moltitudini,  vorrei  veder  quesfaufa  deserta  e  quella 
porta  chiusa,  anziché  distornare  in  queslo  momento  un  sol  braccio 
ed  un  sol  pensiero  dal  servigio  e  dalla  difesa  del  paese.  Ma  nello 
stesso  tempo  non  dobbiamo  dimenticare,  che  le  grandi  nazioni  sep- 
pero conciliare,  anche  nelle  più  gravi  congiunture,  ed  in  mezzo  ai 
più  aspri  cimenti,  il  cullo  della  scienza  e  le  opere  della  guerra  ; 
anzi,  ciò  che  fa  grande  una  nazione  è  quella  vasta  ed  indefessa 
attività  che  abbraccia  e  le  arti  della  pace  e  le  arti  della  guerra, 
e  che  si  dispiega  di  pari  passo  in  queste  due  carriere,  in  appa- 
renza opposte,  ma  che  in  realtà  vicendevolmente  si  stimolano  e  si 
prcstan  soccorso.  E  noi  che  fummo  grandi,  e  che  lo  saremo  ancora 
se  energicamente  lo  vogliamo,  imitiamo  le  grandi  nazioni  e  i  padri 
nostri,  dividendo  Topera  nostra  fra  la  patria  e  la  scienza,  unendo 
la  loro  prosperità  e  grandezza  nel  nostro  pensiero,  nei  nostri  voti, 
e  nelle  cure  nostre,  certi  che  agli  animi  forti  ed  operosi  né  il 
tempo,  né  gli  strumenti,  né  le  forze  vengon  meno  per  raggiungere 
quest'alta  mente.  Così  potremo  un  di,  noi  o  i  figli  nostri,  salutare 
di  nuovo  la  nuova  Italia,  sorta  qual  fenice  immortale  dalle  ceneri 
di  due  civiltà,  con  le  parole  del  nostro  poeta:  e  Salve^  magna parens 
frugunh  Saturnia  tellus,  magna  virùm.  Salve,  Italia,  antica  terra 
di  Saturno,  madre  feconda  di  messi,  e  madre  non  meno  feconda 
di  guerrieri  e  di  eroi  >. 


Del  pensiero  come  principio  (Teconomia  publica. 


liei  corso  oramai  d*un  secolo,  la  nuova  scienza  dell'economia 
publica  pose  successivamente  in  evidenza  tre  fonti  di  produzione, 
la  natura,  il  lavorOj  il  capitale.  Questa  é  la  fisica  della  ricchezza. 

Rimaneva  ad  aggiungere,  che,  supposte  eguali  presso  diverse  na- 
zioni quelle  tre  forze  produttive,  le  ricchezze  potevano  inegual- 
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mente  crescere  o  scemare  anche  solo  per  certi  fatti  deìVintelligenzay 
o  per  certi  fatti  della  volontà.  Sono  fenomeni,  che,  svolgendosi  nel- 
l'uomo interiore,  so^iaciono  alle  leggi  proprie  del  pensiero.  Que- 
sta può  dirsi  la  psicologia  della  ricchezza. 

La  verità  di  questo  principio  è  di  prima  e  sommaria  evidenza; 
eppure  esso  non  fu  ancora  accolto  nei  trattali  come  distinto  e  in- 
tegrante annello  della  catena  scienlifìca.  I  pensatori  dovrebbero 
adunque  dedicarsi  di  proposito  a  compiere  questo  nuovo  passo 
nello  studio  della  vita  delle  nazioni. 

Furono  li  economisti  francesi  del  secolo  scorso,  che  raccogliendo 
io  sforzo  dell'attenzione  sovra  un  sol  punto,  videro  nelle  ricchezze 
solamente  il  dono  della  natura.  Preoccupati  di  controversie  finan- 
ziali, intenti  a  trarre  in  luce  quei  fatti  che  inducessero  i  gover- 
nanti a  non  gravare  di  maggiori  tributi  una  squalida  agricuitura, 
che,  mal  redenta  dalla  barbarie  feudale,  cadeva  già  schiava  d'un 
despotico  accentramento,  essi  miravano  con  occhio  geloso  i  favori 
che  i  potenti  si  erano  invaghiti  di  largire  alle  seducenti  innova- 
zioni dell'industria.  E  da  una  parziale  analisi  vennero*' ad  un'imma- 
tura e  vana  sintesi  che  negava  l'utilità  dei  lavoro.  Poiché,  nelle  loro 
viste,  quanto  aggiungeva  il  lavoratore  ai  produlti  naturali,  tanto 
consumava  per  sostentarsi;  sicché,  mentre  la  più  povera  parte 
dell'umana  specie  si  moltiplicava,  il  produtto  nitido,  riservato  ai 
proprietarj  e  rappresentato  dall'aflilto,  a  cose  finite  si  limitava 
sempre  alla  primitiva  ricchezza  naturale.  Questa  poteva  bensì  dal 
proprietario  venir  concessa  in  porzione  più  o  meno  larga  al  lavo- 
ratore; ma  in  sé  non  poteva  crescere  né  scemare. 

Gli  scrittori  italiani  di  quel  secolo,  e  più  gli  inglesi,  s'avvidero 
che  l'analisi  aveva  preso  un  campo  troppo  angusto;  la  trasferirono 
sovra  altro  punto;  si  diedero  interamente  a  dimostrare  come  la 
ricchezza,  ben  piuttosto  che  al  fatto  della  natura,  fosse  dovuta  alle 
fatiche  dell'uomo.  Il  quale  non  solo  provocava  col  ferro  e  colle  semi- 
nagioni la  dormente  potenza  della  terra;  ma  svolgeva  coll'arte  le 
attitudini  naturali  delle  cose.  Analizzando  i  lucri  del  commercio, 
dimostrarono  che,  sebbene  sembrassero  usurpazioni  fatte  dall'avi- 
dità d'intermediarj  parasiti  a  carico  delle  moltitudini,  erano  parte 
d'un'utililà  nuova,  che  le  cose  acquistavano  venendo  recate,  dai 
luoghi  e  dai   tempi  in  cui  giacevano  superflue,  ad  altri  luoghi  e 


iOk  DEL  PENSIERO 

tempi  ove  riescìvano  rare  e  desiderale.  E  videro  come  questa  cir- 
colazione provocasse  una  più  larga  produzione  di  quelle  derrate 
cbe  in  ogni  singolo  luogo  si  potevano  ottenere  con  minor  fatica  e 
più  perfette.  Onde  varii  popoli,  senza  accordo  fra  loro,  collabora- 
vano inconsciamente  ad  un  complesso  commune  di  produzioni.  Con 
ciò  si  dimostrava  la  crescente  potenza  del  lavoro  associato;  e  si 
scopriva  quel  principio  fecondissimo  che  si  chiamò  divisione  del 
lavoro.  E  siccome  T  efficacia  di  questo  deriva  in  parte  dair  atten- 
zione concentrata  e  dalPabitudine,  potevano  dirsi  giunti  al  confine 
per  cui  dalla  fisica  della  ricchezza  si  trapassa  alla  psicologia;  ma 
quivi  si  arrestarono;  poiché  ogni  punto  di  vista  ha  il  suo  limite. 
Intanto  era  dai  loro  studii  provato  come  il  lavoratore  non  solo  ac- 
crescesse il  reddito  lordo,  nel  quale  era  compreso  ciò  cbe  consu- 
mava egli  stesso;  ma  producendo  più  valori  cbe  non  consumava, 
lasciasse  un  residuo  nitido  che  si  doveva  unicamente  al  lavoro. 

Studiando  poi  l'uso  che  facevasi  di  codesta  eccedenza  dei  frutti 
in  paragone  dei  consumi,  s'erano  avvisti  che  una  parte  del  con- 
sumo era  solo  apparente.  Poiché  serviva  a  compiere  certe  opera- 
zioni e  ad  alimentare  certi  lavoratori  ch'erano  destinati  a  un  corso 
ulteriore  di  produzione;  cosicché  il  valore  consunto  ripullulava  dopo 
certo  tempo  in  più  larga  misura,  e  accresceva  il  reddito  vivo  della 
nazione.  Codesta  eccedenza,  risparmiata  e  posta  in  serbo  per  es- 
sere applicata  a  tiuova  produzione,  costituiva  il  capitale. 

Fin  qui  l'analisi,  inlenta  ai  fatti  materiali,  aveva  annoverato 
bensì  tra  le  forze  produttive  l' opera  dell'  uomo,  ma  mirando  alle 
sole  braccia  e  non  badando  all'intelletto.  Non  aveva  considerato- 
che  alle  braccia  poteva  ben  supplire  la  bruta  energia  dei  venti, 
delle  aque,  degli  animali;  ma  che  l' intelletto  umano  era  una  forza 
sopra  tutte  le  altre  poderosa  e  impermutabile. 

Fa  meraviglia  che  Genovesi  ed  Adamo  Smith,  eh'  erano  profes- 
sori di  filosofia,  trascorressero  colla  mente  sopra  V  economia  pu- 
blica,  senza  intravedervi  il  costante  dominio  di  quelle  facultà  men- 
tali eh'  erano  il  primo  campo  dei  loro  studj.  Genovesi,  egli  é  oramai 
più  d'un  secolo  (1757),  non  riconobbe  nell'intelligenza  un'efficacia 
direttamente  produttiva;  ascrisse  promiscuamente  fra  i  produttori 
indiretti  i  soldati  e  i  dotti:  —  e  i  quali,  benché  non  siano  produ- 
c  citori  di  rendita  nessuna  immediata,  sono  necessarissimi  a  di- 
«  fendere  quelli  che  lavorano,  o  a  governarli,  ad  istruirli,  a  solle- 
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<  varli;ond'è  eh' essi  giovano  ad  aumentare  le  rendite  della  nazio- 

<  ne.  >  —  E  pertanto  egli  pensava  che  convenisse  limitare  il  numero 
loro,  proponendo,  —  «  come  principio  generale  e  fondamentale 

<  che  la  classe  degli  uomini  produttori  di  rendita  sia  la  più  nu- 
c  merosa  eh' è  possibile,  —  e  quelle  classi  che  non  rendono  im- 
e  mediatamente  siano  il  meno  possibile.  =  Imperocché  è  manifesto 
e  che  le  ricchezze  d*  una  nazione  siano  sempre  in  ragione  delle 
€  fatiche  »  (C.  XI.  XII.). 

Vent'anni  più  tardi  (1776),  Adamo  Smith  fu  più  assoluto  nel 
suo  dire,  affermò  che  <  le  classi  dotte  non  producono  valore  al- 
€  cunOy  e  che  f  opera  loro  svanisce  all'atto  stesso  in  cui  appare  (II. 
—  >  5)  Dimodoché  quel  sommo  pensatore  non  toccò  l'argomento 
degli  istituti  di  publica  educazione  se  non  a  proposito  della  spesa. 

Quarant'anni  dopo  Smith,  (1815),  Gioja,  sebbene  fosse  tacciato 
da  molti  di  pender  troppo  al  lato  materiale  delle  cose,  sebbene  non 
assegnasse  all'  intelligenza  una  propria  e  proporzionata  parte  della 
scienza  economica,  mostrò,  egli  primo,  d'apprezzarne  1* efficacia: 

—  e  In  ogni  produtto  si  riconoscono  distintamente  due  azioni  : 
e  r  azione  mentale  e  Y  idea  direttrice,  l' azione  corporale  e  i  moti 
e  d'esecuzione.  Siccome  a  ciascun  moto  del  sonatore  corrisponde 

<  une  nota  sulla  carta  musicale  che  le  disegna,  cosi  a  ciascun  azio- 
«  ne  dell'uomo  corrisponde  nell'animo  un'azione  che   la   dirigi. 

<  —  A  misura  che  crescono  li  ammassi  scientifici,  possono  le  gè- 

<  nerazioni  procacciarsi  maggior  numero  di  piaceri  >  (N,  Prospetto 
€  delle  Scienze  Econ.  I.  50.) 

Senonchè,  l'idea  di  Gioja,  trascurata  da  lui  medesimo,  rimase, 
come  di  solito,  stagnante  in  Italia  e  ignota  agli  stranieri  ;  laonde, 
parecchi  anni  più  tardi  (1828),  l'anno,  se  non  erro,  dopo  la  sua 
morte,  Say  nel  Corso  d'Economia  (1.116),  additando,  pur  di  volo 
e  non  di  proposito,  <  les  sciences  comme  les  bases  des  arts  indu- 

<  striels  et  des  richesses  »  —  e  dicendo  aver  ciò  appreso  dal 
vecchio  Bacone,  potè  lodarsi  di  non  essere  in  ciò  preceduto  da  ve- 
run  altro  scrittore.  —  <  Ils  ont  tous  regardé  les  savaots  comme 
«  des  travailleurs  improductifs.  > 

Intanto  erasi  levata  in  Francia  una  nuova  scòla ,  che  profes- 
sando d' impugnare  tutta  la  scienza  economica  sino  a  quel  tempo 
trovata  e  di  volerla  rifar  da  capo,  solamente  trasferiva  I'  analisi 
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sovra  un  auovo  punto,   quello   cioè   del  riparto  delle  produzioni 
fra  i  membri  della  società. 

Al  punto  al  quale  erano  giunti  Genovesi  e  Smith  e  Say,  dacché 
il  reddito  delle  nazioni  proveniva  tanto  dalla  natura  e  dal  capi- 
tale quanto  dal  lavoro,  il  proprietario  che  concedeva  al  lavoratore 
la  terra,  e  che  in  sementi,  arnesi,  animali  e  viveri  gli  anticipava 
il  capitale,  era  parso  loro  in  ambo  i  modi  necessario  e  princi- 
pale agente  della  produzione.  La  loro  dottrina  aveva  magnificato 
ì  possidenti,  come  se  avessero  creato  essi  la  terra  sulla  quale  erano 
nati,  e  i  capitalisti  come  se  avessero  creato  essi  il  capitale,  ch'era 
opera  collettiva  del  lavoro  di  tutti.  Sembrava  strano  ai  socialisti 
che  gli  avari  accaparratori  di  grano  e  d'oro,  mentre  erano  segnati 
a  dito  come  oppressori  del  popolo,  venissero  in  questa  teoria  pre- 
sentati come  suoi  cooperatori  e  benefattori.  La  maggioranza  delle 
famiglie  era  diseredata  della  terra,  che  nascendo  trovava  già  oc- 
cupata, diseredata  dei  capitali,  dacché  la  parte  assegnata  sul  frutto 
delle  fatiche  ai  lavoratori  era  sempre  così  misera,  che  il  rispar- 
mio diveniva  impraticabile.  Perlochù,  pensavano  essi,  il  capitale 
non  poteva  essere  provenuto  in  origine  da  vero  risparmio^  ma  da 
ineguale  distribuzione,  che  ad  alcuni  aveva  assegnato  un  superfluo. 
Tanto  la  terra  quanto  il  capitale,  a  mente  loro,  appartenevano  dun- 
que a  tutta  la  società,  anzi  ai  soli  lavoratori;  poiché  questi  soli  se  ne 
valevano  per  ottenere  la  produzione  a  universale  vantaggio.  Tutti  quei 
membri  dell'umana  famiglia,  che  con  pretesto  di  posseder  terre  o  ca- 
pitali rimanessero  inoperosi  largamente  vivendo,  erano  usurpatori 
delle  fatiche  altrui.  Allora  s'udì  queli'  odioso  detto:  —  <  Lapropriété 
c'est  k  voi  >.  £  anche  i  più  miti  riclamarono  per  tutti  i  membri 
operosi  della  civile  azienda  il  sopravanzo  del  lavoro  commune,  os- 
sia il  capitale  sotto  qualunque  sua  forma.  Dimandarono  pertanto 
il  prestito  senza  interesse,  e  l'uso  gratuito  delle  sementi,  degli  stru- 
menti e  della  terra,  che  dissero  il  primo  e  più  necessario  di  tutti 
gli  strumenti,  e  perciò  appartenente  in  perpetuo  e  inalienabile  di- 
ritto a  tutta  la  società.  Ad  essi  non  bastò  che  F  economia  fosso , 
com'era,  Viatoria  naturale  della  ricchezza;  vollero  che,  come  il  suo 
nome  primamente  significava,  fosse  la  regola  della  casa  sociale:  — 
«  C'est  donc  une  renovation  complète  de  la  société  que  Véconomie  po- 
litique  veut  »  [Pierre  Leronx  —  EncycL  Nouv,  IV.  546).  Avevano 
dunque  scambiato  l'economia  col  diritto;  non  coU'antico  diritto  ci- 
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Yile,  0  col  moderno  diritto  publico,  ma  col  futuro  diritto  sociale, 
che  non  era  ancora  nato;  né  poteva  nascere  se  non  dopo  Tecono- 
mia^  da  cui  doveva  trarre  ogni  suo  lume.  Ben  è  Vero  che  il  vo- 
cabolo d'economia  significa  legge  e  diritto.  Ma  sotto  quel  nome  si 
era  svolta  un'altra  scienza,  appunto  come  la  geometria,  che  in  ori- 
gine significava  meramente  agrimensura,  senza  mutar  nome  si  era 
trasformata  nella  più  alta  e  pura  contemplazione  delle  forme  e 
delle  grandezze.  Ciò  era  avvenuto  anche  della  geologia,  della  fisica, 
della  fisiologia,  delUstoria  naturale.  Gli  uomini,  cercando  una  cosa, 
ne  rinvengono  un'altra;  e  lieti  di  ciò  che  hanno  trovato,  non  cu- 
rano di  mutare  i  nomi.  Chiamare  inutile  1'  economia  perchè  non 
fosse  il  diritto,  era  come  chiamare  inutile  la  botanica  perchè  non 
fosse  l'agricultura. 

L'analisi  che  i  socialisti  avevano  voluto  portare  sulla  distribu- 
zione, venne  a  ricader  da  capo  sulla  produzione;  poiché  vollero 
compartire  i  frutti  secondochè  ciascuno  avesse  contribuito  a  pro- 
durli: —  €  à  chacun  selon  ses  osuvres  >.  —  E  cosi  addivennero  ad 
una  distribuzione  moralmente  giusta,  ma  materialmente  ineguale , 
che  ai  meglio  parteggiali  dava  àdito  a  conseguire  un  superfluo^  e 
perciò  diritto  a  farsene  col  risparmio  un  capitale.  Con  che  ricon- 
sacrarono praticamente  il  capitale  che  teoricamente  avevano  condan- 
nato; e  riconobbero  una  proprietà  che  non  era  punto  una  rapina. 

È  ovvio  che  nell'ineguale  riparto  dei  frutti  tra  cotoro  che  aves- 
sero contribuito  a  produrli,  il  vantaggio  toccava  tutto  all'  intelli- 
genza; ma  era  l'intelligenza  in  quanto  potesse  presentarsi  sul  campo 
stesso  del  lavoro;  era  l'intelligenza  dell'arteGcc  e  del  direttore.  Or 
bene  v'è  un'azione  assai  più  remota  ed  elevata,  che  l' intelligenza 
spande  su  tutta  la  produzione  del  genere  umano.  E  non  è  nem- 
meno quella  che  Genovesi  aveva  attribuito  ai  produttori  indiretli^ 
e  Gioja  agli  ammassi  scientifici. 


Gli  atti  d'intelligenza  che  apersero  ai  popoli  le  fonti  di  ricchezza 
più  vaste  e  universali ,  hanno  dovuto  necessariamente  antecedere 
ad  ogni  produzione  diretta,  ad  ogni  ammasso  scientiGco.  Non  v'  è 
lavoro ,  non  v'  è  capitale ,  che  non  cominci  con  un  atto  d*  intelli- 
genza. Prima  d'ogni  lavoro,  prima  d'ogni  capitale,  quando  le  cose 
giaciono  ancora  non  curale  e  ignote  i  n  seno  alla  natura,  è  l'intei- 
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ligenza  che  comincia  ropera,  e  imprime  ìd  esse  per  ia  prima  volta 
il  carattere  di  ricchezza.  «  Il  valore  che  hanno  le  cose  non  si  ri- 
c  vela  da  sé;  è  il  senno  dell'uomo  che  le  discopre  ».  —  Cosi  scrive 
uno  stimabile  nostro  contemporaneo  (Rusconi,  Prolegotn.  ddVEc,  P. 
cap.  V).  Gli  Inglesi  e  i  Fiamminghi  calpestarono  non  curanti  le 
stratiGcazioni  di  carbon  fossile  accumulate  sotto  i  loro  piedi  per  tutta 
la  superficie  di  vaste  provincie,  anche  alcuni  secoli  dopo  che  Marco 
Polo  lo  aveva  descritto  come  d*uso  antico  e  popolare  presso  i  Chi- 
nesi.  —  e  Per  tutta  la  provincia  del  Cataio  è  una  specie  di  pktrf 
«  nere  che  si  cavano  dalle  montagne  come  rene  metullichty  ed  ar- 
c  dono  come  legna  ;  queste  mantengono  il  foco  meglio  della  legna  ; 
«  e  se  mettete  la  sera  al  foco,  e  fate  che  ben  si  apprenda,  lo  man- 
«  terranno  tutta  notte*;  e  ne  troverete  la  matina;in  tutto  il  Cataio 
«  non  s'arde  che  queste  pietre  (Miliione  C.  XXI)  ».  I  Peruviani 
ignoravano  Tuso  del  ferro,  che  i  nostri  libri  sacri  fannt)  antico 
più  di  Noè  (Gen.  IV.  22);  ma  viceversa  conoscevano  Fuso,  del  guan(^ 
del  quale  i  nostri  navigatori  s'avvidero  solamente  ai  nostri  giorni, 
tre  secoli  dopo  che  avevano  preso  vano  possesso  delle  isole  che 
ne  sono  ricoperte. 

Miriamo  al  fatto  più  antico  e  pertinace  del  genere  umano ,  al- 
Tuomo  selvaggio,  quale  per  forza  d'inesplicabili  destini  si  mostra 
ancora  in  questo  secolo  neir  Australia ,  vagabondo  sulle  aurifere 
arene  dietro  ia  cieca  vicenda  de11<;  piogge  e  della  siccità,  senz'arco, 
senza  veste,  senza  tetto,  pago  di  rannicchiarsi  qua  e  là  sotto  una 
rupe  0  in  un  tronco.  Il  selvaggio  è  povero  e  nudo,  soventi  fame- 
lico, talora  canibale,  non  perchè  un  nemico  gli  contenda  le  dovizie 
naturali  che  da  tante  migliaja  d'anni  giaciono  intorno  inoccupate; 
ma  perchè  non  sa  farne  uso,  né  sa  cambiarle  con  altri,  ma  perchè 
non  le  conosce.  Per  esso  i  preziosi  legnami  che  l'ebanista  e  il  tin- 
tore cercano  alle  selve  del  Brasile,  sono  inutili  come  le  onde  del 
mare;  non  prendono  valore  se  non  presso  nazioni  che  siano  pas- 
sale per  lunga  serie  d'atti  d'intelligenza. 

Come  per  gli  animali  ruminanti  non  ha  la  terra  altro  bene  che 
l'erba  dei  pascoli  e  l'aque  abbeveranti,  come  per  gli  animali  fe- 
roci altro  non  ha  che  le  carni  dei  più  deboli,  cosi  per  l'uomo  non 
ancora  asceso  dalla  regione  degli  infimi  istinti  a  quella  dei  pen- 
siero, esso  non  ha  se  non  ciò  che  largisce  all'orso,  onnivoro  al  pari 
del  selvaggio,  ma  che  almeno  non  divora  il  suo  simile.  Il  selvaggio 
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non  è  pastore;  non  sa  far  vivere  seco  li  animali  per  nutrirsi  dei 
loro  latte,  per  inseguir  sui  loro  dorso  le  fiere.  Certe  tribù  non  co- 
noscono metalli;  Magellano  ne  trovò  alcuna  ignara  tuttavia  delFuso 
del  foco.  AlFacquisto  di  tutti  i  beni  che  oltrepassano  i  limili  del 
cieco  istinto  dovevano  precedere  altretanli  atti  della  mente. 

Prima  che  Tuomo  ideasse  Tuso  del  foco  e  quello  della  lancia^ 
della  saetta,  delParco,  della  nave,  del  remo,  della  vela,  della  rete, 
egli  doveva  spendere  più  assidue  fatiche  a  procacciarsi  colia  caccia 
e  colla  pesca  il  cibo  quotidiano  e  difendersi  dai  nemici.  Ognuna 
di  queste  invenzioni  lo  fece  men  povero,  meno  incerto  del  dimani, 
meno  agitato  dalla  fame  e  della  paura.  Or  bene,  la  capanna,  lì 
foco,  l'arco,  il  laccio,  la  rete  sono  doni  deirintelligcnza.  L' appre- 
starli, Tadoperarii,  richiede  inoltre  una  fatica  ;  e  questa  è  da  ri- 
novarsi  in  perpetuo;  ma  l'idea  inventrice,  concepita  da  un  uomo, 
può  valere  per  tutti  e  per  sempre.  L'esempio  suo  la  svela  anche 
ai  8U0  nemico;  e  di  tribù  in  tribù  il  beneficio  si  propaga  per  lo 
fdheste  inospite  a  conforto  di  lutto  il  genere  umano. 

Ideato  l'arco,  ideata  la  fionda,  e  la  rete,  il  selvaggio  può  raggiun- 
gere la  fiera  senza  spossarsi  nel  corso;  gli  animali  della  terra  e 
dell'aqua  cadono  ne'suoi  lacci  anche  quando  egli  poltrisce  nel 
sonno.  È  vero  che  l'apprestar  la  scure  e  l'arco  è  un  lavoro;  ma 
non  è  un  lavoro  perpetuo;  non  è  un  lavoro  di  tutti;  e  risparmia 
a  tutti  un'immensa  somma  delle  fatiche  primitive.  In  ultimo  conto, 
si  ottiene  la  stessa  copia  di  vitto  con  minore  sforzo;  e  a  sforzo 
eguale,  se  ne  ottiene  maggior  copia.  La  nuova  ricchezza  apporta 
riposo;  ma  ricche^iza  e  riposo  sono  frutti  d'un  atto  d'intelligenza. 
Non  era  esatto  dunque  il  detto  di  Genovesi  che  <  le  ricchezze 
e  d'una  nazione  siano  sempre  in  ragione  della  somma  delle  fati- 
che. »  Esse  sono  ben  più  veramente  in  ragione  composta  dell'in- 
telligenza e  del  lavoro.  E  ogni  qualvolta  un  alto  del  pensiero,  ab- 
breviando la  fatica,  aumenta  il  frutto,  esse  possono  crescere  in 
ragione  inversa  della  somma  delle  fatiche. 

Parrebbe  a  prima  giunta  che  l'attenzione  delle  genti  barbare 
dovesse  confinatasi  alla  ricerca  delle  cose  necessarie  alla  vita  ani- 
male. Eppure  l'uomo,  anche  nello  stato  più  selvaggio,  sente  pri- 
ma il  bisogno  d'ornarsi  che  non  quello  di  vestirsi;  i  viaggiatori  lo 
descrivono  nudo,  ma  screziato  a  varj  colori  e  fregialo  di  penne  e 
di  collane:  animai  gloriosum.  Fin  dai  primi  rudimenti   delie   na- 
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zionì,  rin(elligcnza  si  rivolge  ai  bisogni  morali,  e  sopratuUo  a 
quella  vanità  che  con  barbari  ornamenti  prelude  al  fasto  elegante 
delle  nazioni  civili.  Anche  oggidì,  chi  s'accinge  a  far  viaggio  tra 
silTntte  tribù,  suole  a  preferenza  fornirsi  di  ciondoli,  di  campanelli, 
di  specchi  e  d^altre  simili  inezie  dai  selvaggi  pregiate.  Ecco  adun- 
que fin  d'allora  avvialo  il  commercio  del  superfluo  col  necessario, 
il  valor  delle  cose  dipendendo  più  dalla  stima  che  ne  fa  la  mente 
che  non  dairutilità  che  ne  riceve  la  persona.  Laonde  la  misura 
dei  valori,  principio  d'ogni  cambio  e  d'ogni  commercio,  e  fonda- 
mento di  tutta  r  economia,  risiede  principalmente  nella  regione  del 
pensiero;  e  varia  con  ogni  vicenda  del  pensiero. 

Ecco  adunque  con  ornamenti  e  strumenli  di  guerra  e  di  caccia , 
e  frutti  della  terra  selvaggia  adunarsi  un  qualche  avere,  un  qual- 
che primo  patrimonio  della  nuda  tribù.  Ecco  nell'infanzia  delle 
genti  atteggiarsi  le  quattro  forze  produttive,  intelligenza,  natura, 
lavoro  e  capitale,  in  una  serie  che  sempre  e  ad  ogni  volta  viene 
aperta  dall'intelligenza. 

Quando  una  nazione  è  pervenuta  ad  assicorarsi  certa  copia  co- 
stante di  cose  bisognevoli,  si  schiude  l'adito  ad  un  nuovo  corso 
d'atti  mentali.  Alla  vita  ferina  e  stupida  succede  certa' poetica  bar- 
barie, adorna  di  danze  e  di  canti  e  di  tradizioni  ideali  che  spesso 
sopravivono  a  diletto  e  meraviglia  d'una  posterità  pensante.  Ma 
per  lo  più,  quando  un  qualsiasi  sistema  di  convivenza  sia  compiuto, 
la  tribù,  se  la  sicurezza  dei  luoghi  la  protegge,  e  se  influenza 
esterna  non  interviene.  Io  conserva  per  abitudine;  gli  adulti  lo 
trasmettono  per  via  d'imitazione  agli  adolescenti;  l'autorità  delle 
tradizioni  lo  impone;  l'orgoglio  lo  rende  caro;  pare  il  solo  modo 
possibile  di  vivere:  idóla  tribus.  L'intelletto  rimane  in  presenza 
assidua  delle  idee  trovate;  poiché  le  invenzioni  in  quell'isolamento 
sono  rari  lampi  fra  l'oscurità  dei  secoli.  Si  perpetua  nel  selvaggio 
una  povertà  contenta  e  superba.  Questa  patisa  dello  spinto  si  ri- 
pete in  tutti  i  successivi  stadj  dell'umanità,  ogni  qualvolta  un  cir- 
colo d'idee  comunque  largo  pur  si  chiude.  E  poiché  apporta  un 
assopimento  dell'intelletto,  é  già  perciò  solo  un  regresso,  un  deca- 
dimento. Nessuna  idea  va  smarrita  ;  ma  cessa  l'opera  mentale,  e  si 
rilasciano  nell'inerzia  tutte  le  facultè. 

Chiuso  il  circolo  delle  idee,  resta  chiuso  il  circolo  delle  ricchezze. 
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Si  suol  riputare  la  pastorizia  come  un  secondo  corso  della  vita 
errante,  e  quasi  un  necessario  trapasso  dal  selvaggio  airagricui- 
tore;  ma  non  è  un  fallo  generale.  In  alcune  parti  d*America  si 
trovarono  inizii  d*agricultura  presso  tribù  cacciatrici;  ma  uso  di 
pastorizia  solo  nel  Perù.  Notò  Robertson  negli  aborigeni  americani 
un  abito  d'incuria  e  crudeltà  verso  li  animali.  I  Messicani  erano 
pervenuti  all'agricultura  e  ad  altre  arti  molte  e  ad  un  rudimento 
di  scienza,  e  allevavano  solo  alcune  varietà  di  gallinacei  e  di 
cani,  di  cui  si  cibavano;  quindi  l'antropofagia  durò  presso  di  loro, 
ammantata  di  barbari  riti,  fino  all'arrivo  di  Cortez.  Tracce  d'antro- 
pofagia perdurano  tuttavia  nelle  fertili  isole  della  IVuova  Zelanda; 
e  se  ne  accagionò  il  difetto  di  grosse  specie  animali;  ma  vestigia 
ne  restano  anche  in  Australia,  ove  la  fauna  primitiva  offre  animali  di 
una  maggior  mole.  Net  nostro  continente,  fin  dalle  prime  ricordanze 
del  genere  umano,  ci  si  affaccia  l'idea  del  pastore.  La  perora  anzi  tutto, 
la  capra,  il  toro,  il  cavallo,  il  camello;  più  lardi  Telcfante,  il  renne; 
non  sappiamo  quanti  secoli  l'uomo  spendesse  a  radunare  dalle 
foreste  dell'Asia  tutla  la  famiglia  dei  quadrupedi  e  volatili  do- 
mestici. Egli  ebbe  allora  sotto  mano  un  alimento  certo  ed  equa- 
bile; non  fu  costretto  a  precorrer  colla  caccia  il  ritorno  della  fame 
quotidiana;  potè  tranquillo  aspettar  nella  sua  tenda  il  dimani; 
mentre  la  folla  degli  animali  rendeva  ubertosa  la  terra  circostante  ; 
e  dai  semi,  dal  caso  adunali  e  sparsi  sul  suolo,  spuntava  senz'arte 
un  primo  rudimento  d'agricultura.  Non  mai,  né  prima,  né  dopo,  ac- 
cadde che  la  ricchezza  dell'uomo  si  addoppiasse  in  ragione  più 
apertamente  inversa  delle  fatiche. 

Ed  essa  diede  campo  ad  altri  innumerevoli  atti  d'intelligenza  ;  poi- 
ché, in  compagnia  degli  animali  e  per  mezzo  loro,  potendo  gli  uo- 
mini facilmente  trasferirsi  di  terra  in  terra,  poterono  vedere  le 
scoperte  fatte  presso  allri  popoli,  e  seco  propagarle  in  più  lontane 
regioni.  Questo  fu  beneficio  grande  della  vita  pastorale;  e  vi  par- 
teciparono anche  quelle  nazioni  che  avevano  dimore  slabili;  e  che 
furono  invase  da  pastori.  In  America  le  tribù  aborigene  non  po- 
terono darsi  codesto  mutuo  ammaestramento,  perchè  non  ebbero  li 
animali  adatti  alla  pastorizia  vagante;  e  cosi  quelle  che  cominciarono 
a  incivilirsi,  non  poterono  ajutarsi  fra  loro  a  imparare  e  pensare, poi- 
ché né  tampoco  si  conobbero. 

Avvezzi  per  tal  maniera  nei  nostri  libri  a  considerar  sempre  il  pa- 
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tstore  come  un  anlecedente  delVagricullore,  noi  non  sappiamo  apprez- 
zare un  f'Mo  d'ordine  inverso j  che  solennemente  si  ripete  ai  tempi 
nostri.  Noi  non  osserviamo  come  lo  Spagnuolo,  varcando  TAtlaa- 
lieo,  d'agricultore  nelle  regioni  della  Piala  si  fece  pastore;  come 
roiandese  placido  e  sedentario  si  fece  nella  Terra  del  Capo  no- 
made irrequieto  simile  al  Tartaro;  come  V  Inglese  s*  accostumò  a 
vagar  solitario  dietro  le  sue  pecore  nelle  lande  deirAustralia.  Fu 
atto  d'intelligenza  ;  poiché  il  colono  potè  farsi  più  agiato  errando 
dietro  innumerevoli  bestiami  nello  spazio  immenso ,  che  non  cro- 
cifiggendo le  sue  braccia  sovra  un  angusto  campo. 

Questi  esempi  moderni  ricordano  un  fatto  grande  e  antico;  il- 
lustrano le  origini  delle  grandi  nazioni  europee.  1  Pelasgi,  i  Galli, 
ì  firitanni,  i  Teutoni,  gli  Slavi,  i  Lituani  esercitarono  nell'Europa 
primitiva  la  pastorizia  insieme  ad  una  vaga  cultura  annua,  con 
possesso  promiscuo  ed  incerto.  Erano  colonie  di  quelle  genti  agrì- 
cole deirirania ,  il  cui  stabii  vivere  in  campi  e  città  vediamo  de- 
scritto nel  Zendavesta;  erano  tornate  a  vita  pastorale  nelle  foreste 
dell'estremo  Occidente,  appunto  come  i  moderni  Boer  in  Africa  e 
i  Gavchos  in  America.  £  trassero  seco  in  quel  barbaro  esilio  nel 
mezzo  ai  selvaggi  aborigeni  i  frammenti  delle  religioni  e  delle  lin- 
gue, e  gli  strumenti  della  vita  agricola  e  industre  dell'  Oriente. 
Vico,  venuto  prima  che  l'Asia  svelasse  il  tesoro  di  quei  venerandi 
libri,  riputò  sapienza  della  colonia  italica  ciò  che  fu  eredità  d'una 
madrepatria  lontana  e  nelle  perpetue  peregrinazioni  obliata.  L'e- 
conomia di  quelle  nazioni  era  mista  di  civiltà  e  barbarie  come  le 
loro  idee. 

Quando  l'uomo  ebbe  trovalo  in  Asia  il  frumento  e  l'orzo,  come 
nelle  regioni  più  orientali  il  riso,  come  nel  Messico  e  nel  Perù  il 
maìz  e  la  patata;  e  quando  si  fu  avvisto  come  da  semi  a  caso 
sparsi  intorno  alla  sua  dimora  quelle  preziose  piante' si  moltipli- 
cassero, egli  al  lume  di  quella  semplice  idea  potè  con  pochi  giorni 
di  cure  assicurarsi  il  vitto  dell'anno.  E  il  lavoro  si  diminuiva  più 
oltre,  a  misura  che  si  moltiplicavano  le  invenzioni  accessorie  alla 
seminagione  e  alla  mietitura,  e  sopratutto  nel  nostro  continente 
quelle,  rimase  sempre  ignote  all'  uomo  americano ,  del  ferro,  del 
carro,  dell'aratro.  La  ricchezza  dei  popoli  si  aumentò  perfino  col- 
l'invenzione  del  riposo  delle  terre,  sancito  con  precetto  sacro  nel- 


COME   PRINCIPIO   D*ECONONIA   PUBLICA  415 

Tanno  sabbatico  degli  Ebrei.  E  altri  incrementi  di  frulli  .senza  in- 
cremento di  fatica  arrecò  ravvicendamenlo  di  più  culture,  addi- 
tato già  come  idea  de'suoi  tempi  nei  mutati»  foetìbui  di  Virgilio, 
e  divenuto  principio  eminente  delF  agricultura  moderna.  Trovato 
un  principio  qualsiasi  d'agricultura,  era  fatta  anche  la  scoperta  dei 
valor  della  terra. 

Il  selvaggio  aveva  sostituito  alla  fatica  una  forza  gratuita,  allor- 
ché aveva  imaginato  di  sospendere  al  vento  su  la  sua  navicella 
una  pelle  o  una  stuoja  o  una  vela.  A  poco  a  poco  il  navigante  notò 
che  i  venti  corrispondevano  alle  stagioni  dell'anno  ed  agli  aspetti 
delle  costellazioni;  e  che  i  flussi  e  riflussi  e  le  correnti  deiralto 
mare  assecondavano  il  moto  dei  venti;  potè  segnar  sulle  tavole,  al 
pari  delle  vie  della  terra,  le  vie  del  mare.  E  ad  ogni  nuovo  passo 
della  sua  mente  osservatrice,  s'alleggeriva  la  fatica  e  s'agevolava  la 
ricchezza;  sempre  il' principio  della  nuova  sua  fortuna  era  nel  mo- 
vimento del  suo  pensiero. 

Ogni  qual  volta  un  artelice  trovò  nuove  materie  da  filare,  da 
tessere,  da  fondere,  vi  fu  chi  pensò  d'andarle  cercando  presso  quei 
popoli  che  le  avevano  da  natura,  ma  non  avevano  saputo  farsene 
profitto.  Ogni  nuova  idea  dell'artefice  diede  una  nuova  idea  al 
mercatante;  generò  un  nuovo  ramo  di  commercio.  E  il  beneficio 
dell'idea  nuova  arricchì  anche  la  tribù  barbara  che  dormiva  incon- 
scia sull'ignoto  tesoro. 

Il  possedimento  delle  nuove  arti  procacciò  largo  e  tranquillo  ali- 
mento a  certe  famiglie.  Esse  portarono  seco  i  secreti  loro  di  terra 
in  terra;  il  loro  patrimonio  era  la  loro  idea.  Sovente  per  la  stra- 
niera origine  e  la  religione  diversa,  restarono  divise  dalla  moltitu- 
dine; si  fecero  del  sapere  loro  un'eredità,  un  privilegio  perpetuo; 
divennero  una  casta.  Raccolsero  nelle  loro  peregrinazioni  gli  sparsi 
atti  d'intelligenza  di  varie  tribù;  li  trasmisero  ai  figli;  e  per  am- 
maestrarli, strinsero  Tarte  in  regole,  in  proverbj,  in  assiomi,  ma- 
gnificati dall'autorità  dei  maestri  e  dal  secreto,  e  involti  spesso  in 
superstizioni  e  magie.  Cosi  si  costituirono  le  prime  scienze;  o  ciò 
che  Gioja  più  acconciamente  chiamò  ammfBSsi  scientifici. 

Quella  fortuita  miscela  di  fatti  e  di  fantasie,  di  pratiche  cieche 
e  d' audaci  astrazioni,  di  verità  e  d' imposture,  ad  ogni  genera- 
zione imparata  e   insegnata,    fusa  e   rifusa,  sotto  un    assiduo 
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lavoro  di  riflessione  si  ordinò;  si  divise  in  parti;  diede  accesso 
alFanalisi;  la  geometria  polè  separarsi  dalla  medicina,  Tastronomia 
dalla  giurisprudenza,  la  scienza  profana  e  libera  dal  ferreo  dogma. 
Ogni  ingegno  potè  scegliere  la  sua  via  ;  la  forza  mentale  d'  un 
uomo,  e  d*una  classe  d'uomini,  si  concentrò  sopra  un  solo  ordine 
d'idee;  il  sapere  sempre  più  si  suddivise;  il  pensiero  penetrò  sem- 
pre più  addentro  nelle  cose.  L*analisi  è  nel  regno  deirintelligenza 
ciò  che  la  divisione  del  lavoro  è  nel  regno  deirindustria. 

Costituita  la  scienza,  V  opera  delle  scòle  si  rivolse  a  fomento- 
universale  di  produzione.  Le  tribù  dotte  poterono  ammaestrare  le 
genti  barbare  che  avevano  soggiogate  colle  armi  o  coirincanlo  dei 
riti  sacri.  Allora  Tapplicazione  di  tutti  gli  atti  d'intelligenza,  fino 
a  quel  punto  compiuti  e  unificati,  si  slese  sopra  vaste  regioni, 
lungo  il  Nilo,  lungo  l'Eufrate,  lungo  i  fiumi  delFIrania,  delflndia, 
della  China.  Ogni  sistema  d'idee  divenne  un  sistema  di  lavori  e 
di  commerci,  di  potenza  e  di  ricchezza. 

11  pensiero  di  pochi  addottrinati  era  la  forza  suprema,  era  il 
destino,  che  reggeva  la  vita  d'innumerevoli  generazioni  di  sudditi 
e  di  schiavi.  Esso  potè  applicarsi  agli  argini  dei  fiumi,  agli  asciu- 
gamenti, agli  aquedutti,  alle  irrigazioni,  alle  misure  della  terra,  ai 
ponti,  alle  vie,  all'educazione  degli  animali  utili,  ai  rapporti  del- 
l'agricultura  e  dell'astronomia.  E  nel  tempo  stesso  si  applicò  al- 
l'ordine della  famiglia  nella  poligamia  o  nella  monogamia  ;  e  quindi 
alle  eredità  ed  ai  possessi  e  a  tutta  l'economia  publica  e  privata. 
Ma  codesto  ordine  dei  lavori  e  delle  ricchezze  si  atlemprò  alla  ge- 
losa conservazione  di  quel  predominio  che  le  caste  dotte  avevano 
preso  sulle  ignare  e  servili.  Si  costituì  una  tradizione  di  recondito 
sapere  in  mezzo  al  diluvio  della  publica  ignoranza.  La  casta  agri- 
cola rimase  condannata  ad  assiduo  lavoro  e  a  miserabile  e  nuda 
umiltà.  Povera  come  i  selvaggi,  e  inoltre  stupida  e  vile,  serva 
della  gleba,  non  ebbe  nemmeno  la  coscienza  di  poter  combattere 
i  suoi  oppressori. 

Il  superfluo  della  produzione  agricola  venne  consunto  da  altre 
caste,  alcune  destinate  a  servire  agli  agi  e  al  fasto  della  classe 
dominatrice  ;  alcune  a  simboleggiare  e  glorificare  le  sue  idee  nelle 
piramidi,  nei  templi,  nei  colossi,  nei  sotterranei,  nelle  altre  me- 
raviglie dell'arte  egizia,  babilonica  e  Indiana,  alcune  a  conservare 
e  compiere  gli   asciugamenti,  le  irrigazioni,  i  porti,  i  ponti  e  le 
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altre  opere  riproduttive.  Era  un  immenso  capitale  che  diveniva 
utile  e  stabile  patrimonio  della  nazione  sotto  una  forma  determi- 
nala dal  suo  pensiero. 

Si  pongano  mutate  le  idee  che  stavano  nelle  menti  della  casta 
pensatrice;  si  ponga  uscita  dalla  teologia  braminica  F  eresia  del 
buddismo;  si  ponga  contro  il  dogma  della  divina  origine  delle  caste 
il  dogma  delFeguaglianza  degli  uomini  nel  nulla.  Agitali  da  una 
nuova  influenza  gli  animi  del  vulgo  inconscio  fin  alloro  del  suo  diritto 
e  della  sua  forza,  tutto  l'ordine  di  quella  produzione,  di  quei  con- 
sumi, di  quei  cumuli,  si  trasforma  e  svanisce. 

L'economia  publica  d'una  nazione  non  si  spiega  dunque  né  con 
Montesquieu,  né  con  Adamo  Smith;  non  si  spiega  né  colla  natura^ 
né  col  lavoro;  ma  colf intelligeìiza,  che  afferrai  fatti  della  natura;, 
che  presiede  al  lavoro,  al  consumo,  al  cumulo;  che  li  fa  essere  in 
uno  0  in  altro  modo;  che  li  fa  essere  o  non  essere. 

Non  ostante  tultociò,  ancora  non  si  può  dire  che  le  scoperte  le 
quali  influiscono  più  direttamente  e  vastamente  sulla  produzione 
universale  del  genere  umano,  fossero  di  natura  scientifica,  in  tutto 
Tantico  evo  e  nel  medio  e  nel  moderno,  non  si  possono  vera- 
mente considerare  con  Say  le  scienze  <  camme  les  bases  des  arts 
industriels  et  des  richesses.  »  Non  fu  il  più  dotto  pensatore  del 
suo  secolo  che  raccolse  nei  selvaggi  prati  dell'Asia  il  primo  grano 
di  frumento,  e  lo  ripose  entro  terra  col  proposito  di  vederlo  ripul- 
lulare; né  quello  che  saltò  pel  primo  sul  dorso  al  cavallo;  o  si 
trovò  d'avere  indurato  col  foco  la  sottoposta  argilla  ;  o  d'aver  ve- 
trificato le  sabbie  del  lido  colle  ceneri  dell'erbe  marine.  L'aratura, 
il  maggese,  la  rotazione  erano  pratiche  cieche,  eppur  da  secoli  be- 
nemerite ai  popoli,  quando  la  tarda  chimica  venne  a  spiegar  le 
intime  ragioni  della  loro  utilità.  La  stessa  invenzione  della  bussola, 
ebe  ci  abilitò  a  varcare  tutti  i  mari,  era  un'osservazione  fortuita, 
sconnessa,  solitaria,  che  non  faceva  corpo  di  scienza.  Tutte  quelle 
invenzioni  furono  atti  d'intelligenza,  scaturiti  in  menti  sagacissime 
dall'  immediata  osservazione  dei  singoli  fatti  e  non  da  deduzione 
scientifica. 

Il  più  solenne  atto  col  quale  la  scienza  invase  il  regno  dell'  e- 
conomia  publica  fu  la  scoperta  deiremisfero  occidentale.  Il  carteg- 
gio di  Paolo  Toscanelli  con  Cràtoforo  Colombo  attesta  come  quella 
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mirabile  impresa  che  mutò  faa'ia  ad  ambo  i  continenli  e  diede  al 
genere  umano  un  nuovo  ordine  d'economia  publica  e  privata,  fu 
dedutta  dal  principio  della  forma  sferica  del  globo,  e  dalla  geo- 
metrica certezza  che  per  la  via  deiroccidente  si  do\eva  giungere 
all'estremo  oriente.  <  E  non  abbiate  meraviglia,  scriveva  Tosca- 
e  nelli,  che  io  chiamo  ponente  il  paese  dove  nasce  la  specicria,  la 
e  quale  communcmente  dicesi  che  nasce  in  levante;  perciocché 
«  coloro  che  navigheranno  a  ponente  sempre  troveranno  detti  luo- 
«  ghi  in  ponente;  e  quelli  che  anderanno  per  terra  a  levante  sem- 
e  pre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  > 

Un  altro  dono  della  scienza  alPeconomia  del  genere  umano  fa 
l'invenzione  della  machina  a  vapore.  Da  Erone  Alessandrino  alla 
prima  locomotiva  che  corse  tra  Liverpool  e  Manchester  passarono 
duemila  anni  di  preparazione  scientifica.  Più  interamente  alla  scienza 
appartiene  Tonore  d'aver  applicato  Telettricità  alla  telegrafia,  alla 
tessitura,  alla  doratura,  alla  riduzione  delle  terre  in  metalli.  Ma 
passeranno  molte  generazioni  prima  che  le  applicazioni  pratiche 
di  questi  pensieri  scientifici  abbiano  una  vasta  e  profonda  influenza 
sulle  ricchezze  doi  popoli.  I/uomo  non  può  ancora  imaginarsi  quali 
trasformazioni  la  chimica  e  la  legislazione  possano  operare  sulla 
superficie  della  terra. 

Intanto  vediamo  anche  ai  nostri  giorni  grandissime  innovazioni 
esser  nate  entro  i  confini  d'una  mera  sagaci  là  pratica.  Tali  furono 
le  filature  mecaniche  della  seta,  poi  del  cotone,  della  lana,  del 
lino;  la  costruzione  delle  rotaje  di  pietra,  di  legno,  di  ferro,  la 
propagazione  generale  dei  pozzi  forali ,  la  tubulatura  sotterranea, 
prima  per  prosciugar  le  terre,  poi  per  insinuarvi  una  ventilazione 
fecondatrice,  infine  Fartificiosa  modificazione  delle  razze  animalL 

La.  scienza  oggidì  ha  intrapreso  la  gigantesca  operazione  di  de- 
scrivere e  ridurre  a  rigida  espressione  razionale  tutle  le  pratiche 
deirindustria,  delFagricultura,  del  commercio,  della  legislazione.  La 
concimatura,  la  marnatura,  i  cementi,  la  vinificazione ,  le  .distilla- 
zioni, la  metallurgia,  le  machine,  le  tariffe  daziarie,  le  operazioni 
di  credito  publico,  si  vanno  scrutando  al  lume  di  tutle  le  scienze 
relative.  Dai  recessi  oscuri  della  psicologia,  dal  principio  della  re- 
ciproca sostituzione  dei  sensi^  scaturì  Tane  d'educare  i  sordomuti 
e  i  ciechi  nati  ad  essere  membri  operosi  della  società.  È  ben  na- 
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turale  che  le  nazioni  dell*  uno  e  delFaltro  continente,  presso  le 
<]uali  le  utili  invenzioni  divennero  un  fatto  continuo  e  quotidiano, 
fossero  quelle  che  avevano  posto  maggior  cura  a  svolgere  la  pu- 
blica  intelligenza.  Ed  è  pur  naturale  che  queste  siano  eziandio  le 
nazioni  presso  cui  le  scienze  stanno  sotto  l'alto  influsso  di  quella 
filosofia  esperimentale  che  da  Bacone  fu  detta  scienlia  adiva. 

Ma  v'è  un  altro  ordine  d'idee  che  mentre  sembra  condurre  li 
animi  lungi  affatto  dalia  cura  delle  ricchezze  e  d'ogni  cosa  mate- 
riale, esercita  sovra  queste  un  imperioso  dominio. 

I  Romani,  avendo  trovato  l'occidente  quasi  inculto,  lo  avevano 
sparso  di  colonie  e  solcato  di  magnifiche  strade,  avevano  coperto 
di  vigneti  le  rive  del  Rodano  e  del  Reno.  Era  il  progresso;  era 
l'intelligenza  che  spandeva  un  nuovo  modo  di  vita  sovra  una  semi- 
barbara natura.  Dopo  due  o  tre  secoli,  scese  su  quelle  terre  una 
nuova  notte;  le  vie  giacevano  deserte  e  inselvatichite;  Tagricultore 
recideva  li  arbori  fruttiferi  per  sottrarsi  all'imposta;  gli  scrittori 
paragonavano  le  desolate  loro  città  ai  cadaveri:  seminitarum  urbium 
cadavera.  A  compiere  la  ruina,  una  milizia  barbara,  dalle  fron- 
tiere che  non  sapeva  difendere,  rigurgitava  sulle  inermi  provincie; 
i  Goti  fuggivano  inanzi  ad  Attila,  flagello  di  Dio.  Ebbene  nel  secolo 
quinto  questo  decadimento  era  visibile  e  materiale;  ma  un  deca- 
dimento invisibile  e  morale  lo  aveva  precorso.  La  futura  barbarie 
della  terra  romana  crasi  annunciata  non  solo  coi  sepolcrale  silenzio 
dei  giureconsulti  nella  prima  metà  del  secolo  terzo;  ma  col  gra- 
duale oscuramento  degli  ingegni,  che  si  manifesta  a  qualunque 
lettore  che  da  Virgilio  e  Orazio  discenda  a  Tertulliano  e  Arnobio. 
L'ignavia  delle  menti  preludeva  all'ignavia  delle  braccia.  Quando 
nell'uomo  la  ragione  è  vigile  e  forte.  Inattività  sua  si  spande  sopra 
ogni  cosa  che  lo  circonda.  Ciò  sia  detto  a  coloro  che  credono  i 
puri  studj  letterarj  e  filosofici  sterile  divagamento  e  ostacolo  alla 
publica  prosperità. 

Interamente  nelle  regioni  del  pensiero  si  preparano  quei  destini 
che  danno  e  tolgono  d'improviso  ai  popoli  e  alle  classi  il 'possesso 
delia  terra  e  degli  altri  beni.  Ai  fondatori  del  cristianesimo  fu  in- 
segnato di  non  essere  solleciti  del  cibo  e  delle  vesti,  ma  di  cercare 
il  regno  di  Dio  e  la  giustizia;  poiché  ogni  altro  bene  vi  seguirebbe: 
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Ei  haec  omnia  adjicientur  vobù  (  Mat.  VI.  33  ).  E  cosi  fu.  Noik 
erano  trascorse  molle  generazioni,  che  li  eredi  di  quella  fratellanza 
di  pescatori  sedevano  signori  di  vaste  eredità.  Neir  ottavo  secolo 
stringevano  con  Carlomagno  il  patto  che  dava  a  vescovi  e  abbati 
la  metà  della  terra  d' occidente  coi  servi  condannati  a  coltivarla; 
e  fin  dalle  selve  della  Svezia  e  dell'Islanda  si  apportò  a  Roma  il 
danaro  del  pontefice. 

Nel  secolo  settimo  un'altra  idea  teologica,  venuta  nella  fervida  fan- 
tasia d'un  arabo  conduttore  di  cameli,  attraeva  un'orda  di  pastori;  e 
il  corso  d'un  secolo  bastò  loro  per  appropriarsi  tutte  le  terre,  a 
levante  fin  oltre  il  Gange,  a  ponente  fin  oltre  il  Tago.  Perocché  a 
mente  loro  tutta  la  terra  era  di  Dio;  e  perciò  del  suo  profeta;  e  per- 
ciò dei  fedeli  che  credevano  in  Dio  e  nel  profeta.  Ogni  anteriore 
diritto  delle  famiglie  restate  infedeli  fu  negato  e  cancellato.  L' in- 
fedele fu  destinato  al  lavoro;  il  fedele  al  godimento.  Fu  il  contra- 
rio del  detto:  d  chactin  sehn  ses  oeiwres.  E  cosi  la  proprietà,  in 
massa,  va  e  viene  colle  idee  dei  popoli.  Anche  qui  la  ragione  del 
ripartimento  e  del  possesso  dei  beni  non  è  a  cercarsi  nell'  econo- 
mia, ma  nelle  oscure  fonti  della  teologia.  La  chiusa  di  quella  repentina 
e  mostruosa  ricchezza  d'un'orda  di  pastori  non  era  stata  certa- 
mente la  natura,  né  il  lavoro,  né  il  capitale;  ma  un  fenomeno 
mentale,  un  turbine  e  una  tempesta  d'idee,  che  dal  pensiero  d'un 
uomo  prorompeva  a  sconvolgere  tutto  l'ordine  dei  beni  sovra  un' 
immensa  parte  della  terra.  E  ancora  in  questo  secolo  deciroonooo, 
è  forza  cercare  nelle  nozioni  che  questo  fanatico  del  secolo  settimo 
aveva  del  diritto  di  proprietà,  il  principio  per  cui  le  belle  re- 
gioui  dell'  Asia  Minore  e  della  Siria  sono  nude  e  squalide  soli- 
tudini. 

I  Romani  conlavano  li  anni  dalla  fondazione  di  Roma.  Preva- 
lendo nell'imperio  il  cristianesimo,  prevalse  l'uso  di  datare  dalla 
nascila  di  Cristo.  Avvicinandosi  poi  l'anno  millesimo  di  quest'era, 
si  sparse  nei  popoli  il  superstizioso  grido:  nulle  e  non  più  mille; 
grido  che  probabilmente  si  ripeterà  quando  sarà  prossimo  l'anno 
duemila  t 

Allora  nei  testamenti  apparve  la  fantastica  formula:  a^ropin- 
quante  mundi  termino.  Immense  baronie  furono  legate  alla  chiesa; 
furono  emancipati  molti  schiavi,  interi  villaggi  e  città.  Gli  istorici 
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moderni  videro  ia  questo  delirio  delle  menti  il  primo  impulso  al 
risurgimento  delle  popolazioni  oppresse. 

Gli  istorici  sono  unanimi  a  vedere  altro  maggior  sovvertimento 
della  ricchezza  feudale  nelle  crociate.  Anzi  veramente  la  prima  di 
siffatte  spedizioni,  mosse  in  nome  e  autorità  del  pontefice,  fu  quella 
che  con  una  sola  battaglia  tolse  agli  Angli  e  Sassoni  il  dominio 
della  Britannia,  e  divise  Ira  sessantamila  venturieri  il  godimento 
d*una  superficie  di  sessantamila  miglia. 

Ma  veniamo  a  cose  più  vicine.  Voltaire,  il  difensore  di  Calas, 
di  Sirven,  di  Lally,  di  Labarre,  di  Martin,  di  Montbailly  e  d'altri 
innocenti  immolali  sul  patibolo,  rivendica  dalla  schiavitù  della  gleba 
i  dodicimila  sudditi  dei  venti  canonici  di  S.  Claude  in  Franca 
Contea.  Non  vince  la  causa;  ma  la  giusta  e  generosa  sua  parola 
scuote  talmente  V  animo  del  re ,  che  abolisce  la  servitù  in  tutte  le 
terre  della  corona. 

E  Pidea  di  Voltaire  gli  sopravive;  essa  è  incarnata  nella  nazione, 
incarnata  nel  secolo.  La  notte  del  4  agosto  4789,  ogni  servitù  feu- 
dale è  abolita.  Le  menti  comprendono  la  necessità  d'un  codice  civile; 
all'ombra  del  quale,  in  breve  tempo,  una  vasta  parte  della  terra  di 
Francia  vicn  divisa  tra  i  figli  dei  servi  della  gleba.  Mai  nell'antica 
Francia,  mai  nelle  antiche  Gallie,  mai  né  sotto  i  re,  né  sotto  i 
druidi,  il  villano  era  stato  libero  possessore  del  suo  tetto  e  del  suo 
campo  come  un  cittadino  romano.  Questo  è  ciò  che  alcuni  chia- 
mano con  ineffabile  sorriso  il  Voltairismo,    il     Voltairiamsmo f 

Si;  come  il  volto  dell'uomo  e  il  suo  braccio  e  ogni  atto  suo  pa- 
lesano ciò  che  avviene  nel  suo  animo,  cosi  nel  commercio,  nell'  in- 
dustria, nell'agricultura,  nell'aspetto  delle  città  e  più  in  quello  delle 
campagne,  dei  ponti,  delle  strade,  nella  forma  e  nella  cifra  delle 
publiche  gravezze,  nel  diseguale  incremento  delle  popolazioni,  nei 
registri  delle  nascite  e  delle  morti,  delle  nascite  legitime  e  delle 
illegitime,  in  tutta  la  statistica,  in  tutta  l'economia,  traluce  il  pen- 
siero dell'intera  nazione,  il  pensiero  dominante,  impresso  in  lei 
da  pochi  possenti  intelletti,  che  sono  li  arbitri  del  suo  .destino, 
mossi  eglino  pure  da  altre  più  sublimi  necessità.  Nulla  accade 
nella  sfera  delle  ricchezze  che  non  riverberi  in  essa  dalla  sfera 
delle  idee. 

E  anche  in  questo  momento,  noi  vediamo  in  Italia  un'idea  trion- 
fante, che  colla  mano  d'uomini  che  lungamente  si  vantarono  d'essere 
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sprezzatori  delle  idee,  caccia  da  vasti  e  antichi  possedimenti  le  cor- 
porazioni ecclesiastiche,  e  chiama  a  novella  sorte  le  moltitudini  che 
per  tante  generazioni  le  fecondarono  con  abjette  e  dispregiate  fatiche. 


L*oomo  interiore  possiede  due  forze:  ìnlelligenza  e  t>o(ontò.  La 
volontà  è  principio  di  ricchezza  quanto  Tintelligenza. 

L'uomo  segue  dapprima  gli  istinti,  e  sopra  tutto  quelli,  in  lui 
potentissimi,  della  socievolezza  e  deirimitazione.  Vi  aggiunge  quindi 
Fesperienza  sua  propria;  e  può,  coirajuto  della  società,  svolgere 
in  grado  sempre  maggiore  la  riflessione;  sicché  le  sue  passioni 
istintive,  senza  mai  veramente  mutar  natura,  infine  assumono  for- 
ma di  volizioni  razionali  o  deliberate.  Quegli  impulsi  che  deter- 
minano la  volontà  all'acquisto  dei  beni,  si  chiamano  interessi. 

L*uomo  comincia  a  voler  direttamente  i  beni  ;  poi  impara  a  vo- 
ler quelle  cose  per  cui  mezzo  si  acquistano.  Egli  si  forma  dunque 
interessi  immediati  e  mediali. 

Ogni  uomo  avrebbe  veramente  interesse  che  nel  luogo  ov'egli 
vive,  e  in  tutta  la  terra,  fosse  massima  la  copia  dei  beni;  affin- 
ché, compiuti  gli  scambj  tutti  quanti,  maggiore  potesse  esser  la 
quota  che  ne  toccasse  in  particolare  a  lui. 

Ma  pur  troppo  egli  può  anche  determinarsi  a  cercare  un  au- 
mento della  porzione  sua  propria  nel  minoramento  o  nello  spèr- 
pero delle  porzioni  altrui  e  della  massa  generale.  Tale  é  Tinte- 
resse  che  move  ogni  eslege  al  pari  d'ogni  privilegiato.  Pertanto 
quella  stessa  volontà  che  tende  all'acquisto  dei  beni,  può  divenire 
un  impedimento  alla  tranquilla  e  ordinata  loro  produzione. 

La  natura  offre  invano  i  suoi  beni,  quando  l'umana  volontà, 
sotto  forma  d'un  parziale  e  prepotente  interesse,  vi  appone  un  di- 
vieto. Affinchè  alcuni  privilegiati  potessero  vendere  a  prezzo  d'oro 
nelle  colonie  le  ferramenta  di  Catalogna  e  fiiscaja,  la  Spagna  aveva 
vietato  che  si  aprissero  in  America  miniere  di  ferro.  Non  vi  an- 
dava solamente  perduto  il  lucro  delle  ferriere  ;  ma  tutta  la  produ- 
zione agraria  e  tutta  l'industria  d'immense  regioni  rimanevano 
prive  dei  necessarj  strumenti,  o  dovevano  pagarli  a  prezzo  smi- 
surato. Inapprezzabili  tesori  dovettero  rimaner  sepolti  per  secoli 
in  un  suolo  troppo  avaramente  tocco  dal  ferro.  Il  favore  della  nar 
tura  fu  egualmente  inutile  all'uomo   americano,  prima  della  con- 
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quisla,  per  difetto  d'intelligenza,  come  dopo  dì  quella  per  impo- 
tenza della  sua  volontà  contro  una  volontà  straniera.  È  questo  con- 
flitto delle  volontà,  è  questo  divergimcnto  degli  interessi,  che  rende 
dannoso  e  malefico  qualunque  dominio  straniero.  Il  governo  d'una 
nazione  comunque  siasi  civile  assume  sempre  ne*  suoi  lontani  do- 
minj  un  aspetto  di  barbarie;  egli  è  già  più  o  meno  barbaro  nel 
fondo  delle  sue  provincie. 

Fu  già  da  molti  osservato  che  quando  gli  statuti  delle  nostre  città 
transpadane  riconobbero  in  qualunque  possidente  il  diritto  di  con- 
durre le  aque  irrigatrici  per  le  (erre  de'  suoi  vicini,  attribuirono 
alla  volontà  dell'uomo  intraprendente  un  predominio  sul  nudo  di- 
ritto di  proprietà  e  sul  volere  dell'uomo  inoperoso.  Senza  ciò,  il 
tesoro  d'aque  estive  che  le  alpi  versano  sulle  nostre  pianure,  sa- 
rebbe rimaso  perpetuamente  inutile. 

Se  nella  Terra  del  Capo  si  potè  propagare  la  cultura  della  vite, 
egli  non  fu  soltanto  perchè  il  suolo  e  il  clima  vi  fossero  natural- 
mente propizj.  Fu  perchè  quell'estremità  dell'Africa  pervenne  in 
signoria  degli  Olandesi  e  poi  degli  Inglesi:  due  popoli,  che  non 
potendo  aver  vigne  in  casa  propria,  furono  contenti  di  poterne 
avere  in  qualsiasi  altra  parte  dei  loro  dominj  ;  e  a  tal  uopo  chia- 
marono quivi  una  colonia  di  vignajuoli  francesi.  Ma  se  quella  con- 
trada fosse  caduta  in  potere  della  Spagna  vinifera,  questa  non 
avrebbe  mancato  di  proibire  quivi  pure  la  piantagione  delle  viti. 

I  mari  che  cingono  l'America  per  ogni  parte,  e  conducono  con 
tragitto  rettilineo  a  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  rimasero  inutili 
e  innavigabili  agli  abitanti  delle  colonie  spagouole.  Quel  governo 
preoccupato  da  fallaci  interessi,  si  era  prefisso  d'inviarvi  d'Europa 
due  soli  convogli  annuali,  confinando  il  commercio  d'un  mondo  in 
un  termine  invariabile  di  quaranta  giorni  all'anno.  Col  trattato 
deWAssiento  aveva  poi  concesso  al  commercio  inglese  di  spedir 
colà  un'unica  nave  peranno;  non  avvedendosi  che  il  commercio 
di  quella  sola  nave  avrebbe  coperto  il  contrabando  di  mille.  Ecco 
l'umana  volontà,  spronata  da  un  cieco  interesse,  accingersi  a  chiu- 
der l'immenso  oceano  che  abbraccia  tutta  la  terra. 

Questa  azione  repressiva,  nemica  del  commercio  e  di  tutti  1 
vantaggi  che  il  commercio  apporta,  si  vide  spinta  a  non  più  visto 
eccesso  nel  sistema  continentale ,  che  sarebbe  stato  un  immenso 
danno  al  genere  umano  e  un  esempio  eternamente  pericoloso,  se 
non  fosse  stato  un'immensa  illusione. 


422  DEL   PENSIERO 

Siffatti  dannosi  arbitrj  non  hanno  ancora  ceduto  ai  riclami  della 
ragione  e  della  scienza.  Parecchie  legislazioni  interdicono  più  o 
meno  anche  oggidì  alle  colonie  il  diretto  commercio  coi  varii  po- 
poli. Quasi  tutte  le  nazioni  riservano  più  o  meno  ai  proprii  navi- 
ganti il  costeggio  dei  lidi  e  delle  isole  e  la  navigazione  dei  fiumi. 
Abbiamo  veduto  ai  nostri  giorni  resa  quasi  impossibile  dalle  do- 
gane di  Modena  e  di  Parma  la  navigazione  del  Po.  Abbiamo  ve- 
duto impedirsi,  or  dnirAustria,  or  dalla  Russia,  la  navigazione  del 
Danubio. 

Li  stati  maritimi  sono  gelosi  di  questi  rami  di  navigazione,  non 
solamente  per  falso  concetto  d  economia,  o  per  timore  d^infedone 
politica,  ma  perchè  li  riservano  airallevamento  de'  marina]  per  le 
navi  da  guerra.  In  ogni  modo,  il  libero  uso  delle  aque  navigabili 
viene  ad  essere  angustiato  da  veri  o  falsi  interessi.  Nessuno  po- 
trebbe fare  un  calcolo  remotamente  approssimativo  di  tutti  i  beni 
che  la  volontà  dell'uomo  preclude  all'uomo;  e  che  per  un  mero 
mutamento  della  sua  volontà  verrebbero  quasi  tratti  dal  nulla. 

Più  evidente  è  ancora  Tinfluenza  degli  interessi  sull'intensità  ed 
ei&cacia  del  lavoro.  Annunciò  una  splendida  verità  il  poeta  quando 
disse  die  Giove  toglie  la  metà  dell'anima  all'uomo,  in  quel  giorno 
che  Io  fa  servo.  É  un  fatto  che  in  mano  agli  schiavi  divennero 
sterili  quelle  terre  che  in  altri  tempi  avevano  alimentato  copiosa- 
mente una  popolazione  libera.  L'antica  Italia  aveva  in  pregio  il 
lavoro  dei  campi;  essa  era  mirabilmente  coltivata,  e  mirabilmente 
popolata,  era   la  terra  del  Dio  delle  sementi: 

Salve,  magna  parens  frugum,  Saturnia  tellus 
Magna  virùm 

i  suoi  capitani,  i  suoi  senatori,  non  vergognavano  di  mostrarsi 
agli  stranieri  colla  mano  sull'aratro.  Nel  medio  evo,  altri  guerrieri, 
che  avevano  portato  seco  da  barbare  origini  il  disprezzo  dell'agri- 
cultura,  lasciarono  per  molti  secoli  le  terre  nello  squalore,  abban- 
donandole ai  servi  della  gleba;  il  nome  d'agricultorc ,  di  villano, 
in  Italia  significò  brutalità ,  in  Francia  deformità,  in  Inghilterra 
sceleraggine.  Ma  infine  nuovi  padroni,  usciti  con  altro  animo  dalle 
città  industriali  e  mercantili,  liberarono  col  ferro  i  servi  della  gleba, 
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come  a  Milano,  o  li  redensero  colForo,  come  a  Bologna;  vi  susci^ 
tarono  Tante  agraria  coi  capitali,  colFopera,  cogli  scritti;  Tltalia 
ritornò  fertile  e  popolosa.  Oggidì  gli  Inglesi,  nel  possesso  d'una 
terra  santuosamente  e  dottamente  coltivata,  ripongono  quella  stessa 
vanitÀ  che  i  patriarchi  celti  e  i  baroni  normanni  riponevano  a  ve- 
derla sgombra  d'uomini,  e  solo  sparsa  d'animali  selvaggi.  Nessuno  ri- 
vocherà  in  dubio  che  T  emancipazione  dei  servi  della  gleba  in 
Russia  non  sia  per  attivare  prodigiosamente  il  lavoro,  e  accrescere 
a  più  doppii  la  produzione  delle  terre  e  dei  mestieri. 

Tutto  ciò  che  può  dirsi  in  favore  della  coltivazione  per  livello  o 
per  mezzadria,  principalmente  in  quanto  concerne  la  vite,  il  gelso, 
l'olivo,  il  cedro  e  tutte  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  culture 
conservanti^  si  riferisce  alla  volontà.  Lo  schiavo  e  il  giornaliero, 
a  forze  eguali,  a  eguale  intendimento,  non  apportano  mai  la  stessa 
vigilanza,  e  assiduità  nella  cura  delle  piantagioni,  dei  terrazzi,  dei 
sostegni.  Sulle  pendici  della  Liguria  e  della  Valtellina,  sulle  riviere 
dei  laghi  cisalpini,  vediamo  come  l'agricultore,  quando  impetuose 
piogge  gli  rapiscono  le  poche  glebe  sospese  sull'erta ,  vi  arreca  a 
spalle  la  terra;  rifa  da  capo  il  povero  fondo.  Lo  straniero  ammira 
l'arte;  ma  il  principio  di  quegli  sforzi  e  di  quelli  avvedimenti  é 
tutto  in  una  artificiale  volontà.  Poiché  se  si  muta  il  titolo  del  pos- 
sesso e  dell'affitto,  anche  non  mutandosi  l'agricultore,  tutto  quell'edi- 
ficio sparisce, sparisce  la  popolazione;  un  latifondio  in  breve  diviene 
pascolo  e  selva.  Quella  forma  di  vegetazione  non  ha  radice  nella 
terra,  ma  nell'uomo;  non  nei  calcoli  dell'intendimento,  ma  nella 
forza  della  volontà. 

n  lavoro  del  mezzadro,  vincolato  a  certi  accordi  col  padrone,  e 
a  certe  forme  consuete  e  quasi  ereditarie,  ha  un  limile  che  non 
oltrepassa.  Ma  vien  facilmente  superato  dall'agricultore  suburbano  ; 
il  quale,  per  la  vicinanza  del  mercato  e  per  V  intera  hbertà  del 
suo  contratto  a  denaro,  opera  come  un  vero  industriante. 

L'aumento  del  reddito,  che  si  avverò  in  Italia  e  in  Inghilterra 
nei  poderi  dati  a  lungo  affitto,  si  deve  in  parte  bensì  all'ampio  ca- 
pitale, e  in  parte  si  deve  a  una  intelligenza  guidata  da  tutti  i  lu- 
mi del  secolo;  ma  né  quel  capitale  né  quell'industria  si  presente- 
terebbero  su  quel  terreno,  se  una  data  forma  di  contratto  non 
assicurasse  all'agricultore  per  un  certo  tempo  il  frutto  d'opere  che 
non  possono  divenir  utili  se  non  dopo   un  corso  d*anni.  Il  lungo 
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affitto  e  il  rimborso  dei  miglioramenti  costituiscono  in  sostanza  un 
contratto  d'assicurazione. 

Tutte  quante  le  assicurazioni  sui  naufragii,  sulle  grandini,  sugli 
Incendi!,  sulle  infezioni,  sulle  morti,  sono  impulsi  e  conforti  alle 
Sìcerte  e  timorose  volontà.  E  nei  futuri  trattati  d'economia  si  do- 
vrebbero collocare  sotto  questa  rubrica.  Poiché  certamente  non 
derivano  dalla  natura,  né  dal  lavoro;  e  le  assicurazioni  mutue,  e 
tutte  quelle  che  risultano  dalle  condizioni  dell'  affitto,  non  richie- 
dono, nemmeno  come  strumento,  il  capitale. 

Anche  nel  commercio  e  nella  navigazione,  da  un  operatore 
cointeressato  si  aspetta  un  servigio  più  sagace  e  fedele.  Negli  sta- 
bilimenti dei  fratelli  Moravi,  e  dovunque  il  frutto  del  lavoro  viene 
assorbito  da  una  communità,  sicché  Tindividuo  non  possa  sperare 
dalla  propria  diligenza  e  perizia  un  proporzionato  vantaggio,  si 
osservò  nei  lavoratori  una  certa  indolenza,  non  scevra  d'invidia 
contro  chi  mostri  maggiore  intendimento  o  zelo  soverchiante.  Uno 
dei  più  tristi  proverbi!  nostri  deplora  come  fatto  a  nessuno  e  perduto, 
ogni  servizio  che  si  presti  al  commune.  Questo  é  lo  scoglio  a  cui  rup- 
pero quasi  tuUe  le  imprese  dei  socialisti.  1  fondatori  avevano  com- 
preso in  tutta  la  sua  forza  il  principio  del  lavoro,  e  in  qualche  parte 
il  principio  deirintelligenza;  ma  non  apprezzavano  l'efficacia  del  la- 
voro libero,  eh'  è  quanto  dire  della  libera  volontà.  I  riformatori 
economici,  al  pari  dei  politici,  trascurarono  troppo  la  libertà.  Essi 
non  furono  paghi  d'affacciare  all'uomo  l'idea;  perchè  non  erano 
persuasi  che,  data  Tidea,  nell'essere  umano  si  svolge  spontanea 
la  tendenza  all'azione,  come  nella  puerpera,  dato  il  parto,  si  svolge 
spontaneo  l'amore  materno.  IVon  avevano  abbracciato  nella  loro 
astrazione  tutte  le  leggi  dell'umana  natura. 

Se  si  mira  sotto  l'aspetto  dell'economia  la  publica  difesa,  si  vede 
che  il  soldato  volontario,  a  pari  numero  e  pari  armamento,  e  per- 
ciò a  pari  spesa,  presta  un  servigio  più  efficace  che  l'uomo  co- 
stretto, il  quale  è  privo  sovente  d'istinto  belligero  e  sostenuto  so- 
lamente dalle  stringhe  delia  disciplina.  Laonde  il  più  economico  si- 
stema di  difesa,  se  non  per  un  governo,  certo  per  una  nazione, 
sarebbe  quello  che  accoppiando  il  principio  della  milizia  volonta- 
ria dei  Romani  col  principio  della  milizia  universale  degli  Svizzeri, 
tenesse  ammaestrati,  ordinati ,  armati  e  moralmente  esaltati  gli 
abili  tutti  quanti,  serbandosi  ad  ogni  caso  di  guerra  a  fare  un  ap- 
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peilo  alle  volontà;  e  l'esperienza  dimostra  che  le  volontà  rispon- 
dono con  una  vivacità  proporzionata  al  pericolo.  Codesto  elaterio 
delle  volontà  non  si  può  fomentare  se  non  con  modi  attinti  nella 
sfera  dciraffetto.  E  sarebbe  una  nuova  applicazione  della  psico- 
logia aireconomia  publica;  poiché  il  più  grave  quesito  economico 
è  oggidì  quello  d'istituire  una  publica  difesa  che  non  sia  d'altra 
parte  una  publica  ruina. 

Nei  premi  e  negli  onori  che  i  popoli  cominciano  a  tributare  a 
quelli  che  apportano  alle  publiche  esposizioni  strumenti,  roanifiit- 
ture,  frutti,  animali,  e  nel  valore  solennemente  attribuito  alle  in- 
venzioni e  alle  altre  opere  dell'ingegno,  v'è  una  forza  che  aggiunge 
efficacia  al  lavoro  e  air  intelligenza ,  perchè  aggiunge  stimolo  alla 
volontà. 

Consessi  legislativi,  per  legge  o  per  abuso  eletti  nelle  classi  opu- 
lente, tendono  a  riversare  le  imposte  sull'operosa  mediocrità;  tas- 
sano ogni  atto  di  commercio,  ogni  trapasso  di  beni,  perfino  la  fre- 
quenza delle  lettere,  ch'è  pure  un  lavoro,  e  un  genere  lavoro  fe- 
condo d'utili  combinazioni  e  provocatore  d'attività.  Accrescendo  li 
attriti  che  stancano  l'industria,  rallentano  la  publica  prosperità  in 
quanto  essa  scaturisce  dalla  volontà. 

Grande  incentivo  all' industria  è  la  concorrenza,  fonte  a  prodigiosi 
sforzi  di  sagacia,  di  solerzia,  di  risparmio;  fonte  di  miseria  a  chi 
nella  prova  soccumbe,  ma  pur  sempre  cimento  d'emule  volontà.  Una 
nazione  la  evita  e  la  respinge;  si  difende  dal  commercio  dei  grani 
esteri  e  delle  estere  merci  come  da  una  sventura.  Un  altro,  popolo 
0  una  nuova  generazione  del  popolo  stesso ,  non  teme  la  libertà 
del  commercio  e  sfìda  le  nazioni  rivali.  Solamente  sotto  il  flagello 
d'una  spaventevole  carestia,  che  tolse  all'Inghilterra  un  quarto  della 
sua  popolazione,  fu  vinta  colà  la  causa  del  libero  commercio.  La 
perseveranza  dei  novatori  trionfò  della  pertinacia  dei  privilegiati, 
perchè  questa  era  soprafatta  dalla  mole  dei  publici  mali.  Dopo  il 
4848,  tutto  l'ordine  della  produzione  in  Irlanda  fu  intervertito  con 
nuovi  patti  di  lavoro  e  di  locazione.  Il  male  prima,  il  bene  poi, 
non  furono  tanto  opera  di  natura,  quanto  delle  leggi,  dei  contratti; 
in  una  parola,  delle  volontà. 

Per  lo  stesso  modo,  la  volontà  signoreggia  sulla  accumulazione 
dei  capitali ,  ora  sospingendo  colle   gare  del   lusso  a  disperderli  ^ 
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ora  colle  leggi  suntuarie  a  risparmiarli.  La  sicurezza  li  alletta  a 
giro  veloce;  P'incertezza  degli  eventi,  le  leggi  iraprovidc,  rarbilrìo 
dei  governanti,  le  gare  delle  fazioni  tendono  a  farli  stagnanti  e  in- 
fruttuosi. Dipende  affatto  dagli  ondeggiamenti  bielle  volontà ,  se  i 
capitali  debbano  investirsi  riproduttivamente  nelle  ferrovie,  nei 
canali,  nei  porti,  negli  istituti  d'insegnamento,  ovvero  se  si  deb- 
bano consegnare  alle  manimorte,  propagatrici  di  pigrizia  e  di  su- 
perstizione. 

Nelle  guerre  ambiziose  e  aggressivo,  nella  sfrenata  emulazione 
degli  armamenti,  delle  flotte,  delle  fortezze,  li  eccessi  a  cui  s*  ab- 
bandona un  governo  divengono  una  necessità  per  li  altri  tutti. 
Sotto  la  forma  del  debito  publico,  s'ingoja  la  rendita  netta  delle 
terre;  s'ingoja  tutto  ciò  che  T  agricultore  deve  ai  favori  di  natura 
e  al  cumulo  dei  capitali;  la  moltitudine  dei  possidenti  si  lascia 
stupidamente  ridurre  alla  condizione  di  meri  affittuarj;  si  trasfe- 
risce in  fatto  vero  nel  governo  ogni  proprietà ,  come  nelle  con- 
quiste degli  Arabi  e  dei  Normanni. 

Chi  fa  il  proprio  volere,  chi  si  determina  giusta  i  motivi  suoi 
proprj  e  le  proprie  idee,  si  dice  libero;  la  libertà  è  la  volontà 
nel  suo  razionale  e  pieno  esercizio;  la  libertà  è  la  volontà.  Or 
bene,  tutte  le  istorie  ci  attestano  come  la  libertà  fu  cagione  che 
immense  ricchezze  si  potessero  accumulare  sopra  paludose  o  aride 
0  alpestri  liste  di  terra ,  in  Fenicia ,  in  Grecia ,  in  Liguria ,  nella 
Venezia,  nell'Olanda,  nella  Svizzera.  11  primato  sui  mari  appar- 
tiene oggidì  ad  ambo  i  rami  della  stirpe  anglobritanna,  ch'è  quella 
fra  tutte  le  grandi  nazioni  che  serbò  più  fedele  e  costante  il  culto 
alla  libertà.  Le  sue  ricchezze  sono  maggiori  dì  quelle  degli  altri 
popoli  per  forza  di  libertà ,  cioè  per  una  causa  che  risiede  nella 
sfera  della  volontà.  Epperò,  per  nostro  conforto,  sono  accessrbili  a 
tutte  le  nazioni. 

Se  r intelligenza  promove  la  publica  ricchezza,  è  d'uopo  chela 
volontà  la  quale  aspira  alla  ricchezza  favorisca  lo  sviluppo  dell'in- 
telligenza. I  popoli  civili  possono  farlo,  non  solo  presso  sé  mede- 
simi, e  in  coloro  che  contribuiscono  ai  medesimi  lavori,  ma  benanche 
presso  gli  uomini  di  lontani  paesi ,  che  secoloro  commerciano,  ov- 
vero producono  o  raccolgono  cose  che  per  qualunque  indiretta  via 
possono  pervenire  a  loro.  Ogni  uomo  ha  interesse  alla  cultura  di 
tutto  il  genere  umano. 
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Perlochè  tutti  coloro  che  attendono  a  qualsiasi  ramo  di  pro- 
gresso anche  puramente  scientifico,  concorrono  alla  cultura  uni- 
versale, alFunivcrsale  aumento  delle  ricchezze.  E  quanti,  per  igno- 
bili loro  interessi  o  pregiudizio  interpongono  ritardi  alla  pronta 
divulgazione  della  cultura,  sia  nella  propria  nazione,  sia  nelle  altre, 
fanno  impedimento  allo  sviluppo  di  quella  ricchezza  a  cui  per  la 
via  dei  cambi  e  del  commercio  partecipa  tutto  il  genere  umano. 

Tutti  i  governi  che  aspirano  ad  imporre  Vautorità  loro  ad  altre 
nazioni,  cadono  in  fatali  interessi  che  li  traggono  ad  assopire  le 
intelligenze  per  poter  più  facilmente  dominare  le  volontà.  Perlochè 
ogni  stato  che  tenta  acquistare  siffatte  ingiuste  influenze,  o  che  con 
trattati  le  riconosce  e  le  avvalora  in  altri  stati,  eleva  un  ostacolo 
alla  libera  intelligenza  ed  alla  produzione.  E  chi  promove  la  libertà 
della  propria  nazione  e  di  qualunque  altra  parte  del  genere  umano, 
fa  opera  indirettamente  vantaggiosa  a  sé  stesso  e  a*  suoi.  Giovano 
anche  alla  propria  floridezza  quegli  slati  che  proteggono  intorno 
a  loro  r  istituzione  di  governi  civili  ed  illuminati ,  e  colle  loro 
legazioni  e  coi  loro  amichevoli  ofllej  propagano  le  mutue  relazioni 
delle  società  studiose,  le  grandi  esplorazioni  delle  terre  e  dei  mari, 
il  reciproco  commercio  dei  libri,  i  vantaggi  delle  invenzioni,  della 
proprietà  letteraria  e  delle  altre  opere  mentali;  che  aprono  ospi- 
talmente le  loro  seòle  alle  nazioni  straniere,  che  mandano  per  con- 
verso la  loro  gioventù  ad  acquistare  negli  istituti  esteri  quei  lumi 
che  ad  un  dato  tempo  non  hanno  mai,  per  tutta  la  sfera  scien- 
tifica, lo  slesso  grado  di  splendore  presso  tutte  le  nazioni. 


Raccogliendo,  diremo  che  ogni  nuovo  trattato  d*eeonomia  publica, 
dovrebbe  formalmente  classificare  tra  le  fonti  della  ricchezza  delle 
nazioni  Finlflligenza  e  la  volontà:  Tintelligenza,  che  scopre  i  beni, 
che  inventa  i  metodi  e  gli  strumenti ,  che  guida  le  nazioni  sulle 
vie  della  cultura  e  del  progresso:  la  volontà,  che  determina  Fazione 
e  affronta  gli  ostacoli. 

Se  i  legislatori  non  possono  con  un  colpo  di  verga  magica  creare 
in  ogni  paese  ì  beni  che  la  natura  ha  troppo  inegualmente  sparsi 
sulla  terra,  se  non  possono  moltiplicare  a  piacimento  il  numero 
delle  braccia  e  la  potenza  del  lavoro,  se  non  possono  sempre  cat- 
tivarsi il  favore  degli  arbitri  del  capitalej  certamente  possono  farsi 
promotori  e  vindici  della  libera  intelligenza  e  della  libera  volontà. 
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Aggiunga  Ogni  scrittore  a  queste  nostre  una  nuova  pagiaa,  s'inol- 
tri d'un  passo  nell'analisi  da  noi  tentata  ;  e  una  meno  imperfetta 
sintesi  della  publica  economia  potrà  risponder  meglio  al  voto  delle 
nazioni. 

C.  Cattaneo. 


Questioni  politiche  delV Europa  centrale. 


Ju  Europa  politicamente  si  parte  per  alcuni  gruppi  principali, 
determinati  quali  dalla  geografia ,  quali  dalla  civiltà ,  dalla  tradi- 
zione e  dalle  lingue,  come  a  dire  l'Inghilterra,  la  Francia,  la 
Russia ,  la  Germania ,  T  Italia,  la  Scandinavia,  la  Svizzera.  Le  su- 
preme quistioni  politiche  di  questi  Stati,  quelle  che  riguardano 
r indipendenza,  l'autonomia  loro,  o  sono  già  risolte,  o  sono  cosi 
determinate  dalla  storia  e  dagli  interessi  generali,  che  è  agevole 
prevederne  lo  svolgimento.  Però  è  aperta  a  vedere  la  rapida 
attuazione  delle  aspirazioni  de'  popoli  germanici  a  diventare  ar- 
monica e  libera  società  politica,  scndo  già  strettamente  collegati 
<ialla  lingua,  dalla  civiltà  e  dalla  reazione  contro  le  minaccie 
della  coalizione  invaditrice  franco-russa.  Come  si  designa  chiara- 
mente il  moto  pel  quale  compirassi  la  politica  unità  dei  popoli 
scandinavi. 

L'unità  italiana  era  già  sorta  dalla  storia  antica  de  suoi  popoli , 
era  già  necessità  della  civiltà  di  questa  terra  che  trasformava  in 
italiani  tutti  che  qui  fissassero  dimora  di  qualunque  stirpe  fossero, 
quantunque  ci  venissero  vincitori.  Ed  i  tentativi  deliberali  del 
principio  di  questo  secolo  d'infranciosare  Piemonte  e  Toscana, 
fransero  contro  la  reazione  della  potente  tradizione  italica.  Laonde 
appena  che  i   popoli  italiani   poterono  avere  libero   uso  di  loro 
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forze,  furono  portati  irresistibilmente  a    conquistare   loro    unità 
politica. 

L'unità  russa  invece,  rende  somiglianza  di  quelle  degli  imperi 
antichi ,  dell'  impero  di  Carlomagno  ;  è  prodotto  di  conquista 
violenta,  e  di  prevalenza  di  civiltà.  L'elemento  di  violenza  che 
entrò  principalmente  nella  di  lei  composizione,  fece  si  che  l'im- 
pero russo  nelle  parti  a  contatto  colla  civiltà  e  libertà  europea  , 
appare  corpo  fuso  incompletamente ,  e  minacciato  non  solo  dalla 
reazione  federale  come  l' impero  romano,  ma  dalla  rivoluzione  so- 
ciale che  può  crearvi  nuovi  interessi  politici.  La  prevalenza  civile 
e  militare  del  potere  centrale,  può  ancora  dominare  nella  Russia 
questi  elementi  discordi,  e  tenere  armonizzata  la  massima  parte, 
dell'unità  politica  attuale. 

Non  è  arduo  quindi  prevedere  l'andamento  prossimo  delle  mas- 
sime quistioni  politiche  de' principali  Stati  e  de'popoli  dell'Europa 
dell'occidente,  e  del  settentrione,  ma  non  è  così  di  quelli  del  centro 
dell'Europa,  dal  Pruth  all'  Elba ,  da  Costantinopoli  e  da  Cerigo  al 
Baltico,  dove  insieme  si  agitano  e  si  complicano  e  si  collegano  le 
quistioni  d' indipendenza  e  di  libertà  polacca,  ungherese,  rumena, 
valaca,  serba,  greca,  intralciate  da  tanti  elementi  che  turbano  le 
menti  più  riposate  e  serene,  e  che  fermentano  e  fervono  fra  due 
grandi  unità  militari ,  la  russa  e  la  francese ,  cui  la  somigliante 
natura  potrebbe  consigliare  colleganza  di  gelosia. 

L'agitarsi  incalzante  di  quelle  questioni,  e  l'inevitabile  loro  so- 
luzione, sono  fatti  che  interessano  altamente  tutti  che  ci  hanno 
rapporto,  specialmente  gli  Italiani ,  perchè  il  compimento  di  loro 
unità  e  libertà,  e  la  prosperità  futura,  sono  indissolubilmente  col- 
legate a  quelle  di  que'  loro  fratelli  dell'Europa  centrale. 

Allo  svolgimento  della  causa  nazionale  italiana ,  nocquero  non 
solo  le  deliberate  opposizioni  de' nemici,  ma  eziandio  quelle  di 
amici  che  o  per  ignoranza,  o  per  inerzia,  o  per  abitudine  tenace 
di  pregiudizj,  volevano  provocarne  soluzione  contraria  alla  sua 
storia,  alla  sua  civiltà,  a  suoi  maggiori  interessi.  Noi  abbiamo  de- 
bito di  non  imitare  quegli  amici  improvvidi  verso  i  nostri  fratelli 
Polacchi,  Magiari,  Serbi,  Rumeni,  Greci,  ma  pure  per  compire  la 
nostra  affrancazione  dobbiamo  affrettarci  a  studiare  riposatamente, 
e  con  semplicità  di  mente  gli  elementi  della  vita  di  que' popoli, 
onde  poterne  efficacemente   secondare   l'opera  di   emancipazione 
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politica.  Con  questo  intendimento  noi   rechiamo  in  meszo  alcani 
fatti  che  ne  preparino  lo  spirito  alle  argomentazioni. 

II. 

Noi  intendiamo  invitare  i  attenzione  di  chi  studia  la  politica  sui 
fatti  statistici  e  storici ,  a  quel  grande  tratto  centrale  dell*  Europa 
compreso  fra  i  gradi  56  e  53  di  latitudine,  e  fra  li  41  ed  i  26 
di  longitudine,  steso  per  mille  miglia  geografiche  dal  settentrione 
al  mezzodì,  fra  Tilsit  e  Rodi,  e  per  novecento  da  oriente  all'oc- 
cidente, fra  Costantinopoli  e  Trieste,  tra  Sulina  e  Rakonitz,  par- 
tito dal  Danubio,  daHa  Vistola,  dai  Balcani,  dai  Carpazi,  dai  monti 
Giganti.  Dove  si  potrebbero  designare  unità  geografiche  la  penisola 
greco-trace  terminata  dai  Balcani,  la  valle  del  Danubio  tra  questi 
ed  i  Carpazi ,  e  la  chiostra  boema,  se  ora  la  commistione  delle 
stirpi,  delle  religioni,  delle  tradizioni,  delle  favelle,  degli  interessi 
e  la  debolezza  d*  ogni  elemento  per  sé  contro  i  nemici  communi, 
non  togliessero  poter  accomodare  i  gruppi  politici  alle  disposizioni 
del  suolo.  Perchè  i  Boemi  d*  oltre  le  giogaie  dei  Giganti,  si  con- 
nettono ai  Moravi  ed  agli  Slesiani  fratelli  stabiliti  al  di  qua, come 
i  Rumeni  stanno  a  cavalcioni  de'Carpazi  inferiori. 

Le  molte  stirpi  che  in  vari  tempi  s'assìscro  nella  penisola  italica, 
trasformate  dalla  potente  civiltà  romana,  diventarono  unica  nazione 
materiale  e  morale.  Ciò  non  potè  accadere  e  non  avvenne  nel  vasto 
tratto  che  abbiamo  determinato,  nel  quale  si  agitano  per  ottenere 
indipendenza,  libertà  e  colleganza  politica,  cinquantadue  milioni  e 
mezzo  d'abitanti  distribuiti  in  questa  guisa.  Nella  Turchia  1:2,500,000, 
nella  Moldavia  e  Valachia  4,!200,000,  nella  Serbia  985,000, nel  Mon- 
tenegro i25,000,  nella  Grecia  4,iO0,O0O,  nelFAustria  esclusi  i  Te- 
deschi e  gli  Italiani  26,500,000,  nella  Polonia  prussiana  2,100,000, 
nella  Polonia  russa  4,700,000. 

Tutti  questi  popoli  formano  mosaico  inesteicabile  di  lingue,  di 
stirpi,  di  religioni.  Una  gente  sta  come  isola  entro  l'altra,  o  vi  si 
addentella  senza  confondervisi.  Perchè  la  tenacità  delle  tradizioni 
religiose  e  linguistiche  de*singoli  gruppi,  non  potè  essere  domata 
da  prevalente  civiltà  di  alcuno,  o  da  dispotismo  illuminato.  Da  Maria 
Teresa ,  da  Federì«x>  II  di  Prussia  e  da  Catterina  II,  si  fecero 
grandi  sforzi  per  germanizzare  magiari   e  polacchi  occidentali,  e 
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per  ridurre  russi  i  polacchi  orieotali ,  ma  inutilmeate.  L'Austria 
confidando  avere  approdato,  faceva  censire  officialmenle  solo  cin- 
que milioni  di  magiari  nel  i855,  ma  essi  si  contavano  ad  etto 
milioni  e  mezzo,  ed  ora  molti  di  quelli  coloni  tedeschi  che  ci  aveano 
infiltrato  i  dominatori,  si  rendono  magiari,  come  in  parte  Io  di- 
vennero i  Sassoni  migrali  nella  Transilvania  sette  secoli  sono. 

Fra  i  popoli  e  nello  spazio  che  divinammo,  si  contano  41,400,000 
Polacchi,  ma  di  veri  polacchi  sono  solo  un  terzo,  il  resto  essendo 
un  misto  di  Ruteni,  di  Tartari,  di  Letti,  di  Moldavi,  di  Valachi,  di 
Ebrei.  Di  questi  Valachi  e  Moldavi  o  Rumeni  pure  reliquie  di  genti 
italiche  tra  i  Principati  danubiani,  e  l'Austria,  se  ne  contano  in- 
torno a  cinque  milioni.  I  Rulgari,  avanzo  d'antica  stirpe  turanica, 
ora  parlanti  dialetto  slavo,  stanno  massimamente  nella  Turchia,  e 
sommano  a  quattro  milioni.  Delle  altre  stirpi  slave ,  oltre  i  Polac- 
chi, vi  si  noverano  intorno  a  14,700,000,  de' quali  nella  sola  Au- 
stria Czòrnig  nel  185S  contò  5,854,258  tra  Cztchi,  Moravi  e  Slo- 
vacbi,  2,940,098  dì  Ruteni,  1,171,954  di  Sloveni,  1,329,814  di 
Croati,  1,427,783  di  Serbi.  Vi  si  vogliono  schierare  ancora  170 
mila  Zingari  derivati  da' Paria  indiani  e  sparti  nell'Austria  orien- 
tale e  nella  Turchia  settentrionale  e  ne'  Principati ,  un  milione  e 
mezzo  di  Ebrei,  un  milione  e  mezzo  d'Albanesi,  avanzo  degli  anti- 
chi Epiroti,  delti  Amanti  dai  Turchi,  e  che  da  sé  appellansi  Schi- 
petari, ed  un  mezzo  milioni  di  Tartari,  parte  nella  Doburgia,  parte 
nella  Polonia,  e  quasi  due  milioni  e  mezzo  di  puri  Greci,  ed  un 
milione  e  mezzo  di  Osmanli. 

Tutti  questi  poi  si  suddividono  eziandio  per  religioni,  perchè 
sei  milioni  sono  maomettani,  e  si  compongono  d'ogni  stirpe  della 
Turchia,  quattro  milioni  sono  protestanti  di  tre  sette  diverse,  un- 
dici milioni  circa  sono  greci  scismatici,  e  gli  altri  cattolici,  tranne 
li  Zingari,  li  Ebrei,  li  Armeni  disuniti.  Chi  poi  sa  come  nell'O- 
riente e  fra  popoli  semplici  la  religione  sia  affare  gravissimo  nella 
vita  publica  e  privata,  perchè  si  collega  anche  a  tradizioni,  a  di- 
ritti, a  leggi  civili,  a  possessi,  argomenterà  che  quelle  divisioni 
religiose  non  sono  pure  ideali  come  sarebbero  nell'Europa  occiden- 
tale, ma  che  sono  elementi  essenziali  della  vita  politica,  donde  bi- 
sogna tener  conto. 
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III. 

Questa  Zona  dell'Europa  che  comincia  di  là  ove  cessano  le  pal- 
me ed  i  dattili,  e  finisce  alla  terra  algente  ove  muore  la  cultura 
del  frumento,  è  discorsa  per  ottocento  miglia  dal  Danubio  da  Pre- 
sburgo  a  Kilia,  navigato  ovunque  tranne  per  due  miglia  alle  Porte 
di  ferro  (Demin  kapi)  ove  deve  dirompersi  fra  il  corso  de'  Bal- 
cani e  de'  Carpazi.  Presso  Petervaradino  é  ingrossato  dalla  pigra 
Theissa  (Tibisco)  ricchissima  di  pesce,  serpeggiante  per  trecento 
miglia,  e  scendente  da  Carpasi  nel  versante  opposto  a  quello  che 
da  le  fonti  alla  Vistola  navigata ,  per  trecento  miglia  da  Sando- 
mir  a  Varsavia  e  Danzica. 

La  maggiore  di  lei  elevatezza  è  ne'  Carpazi  della  Transilvaoia, 
che  nell'Europa  vengono  dopo  le  Alpi  ed  i  Pirenei,  e  pareggiano 
le  prenlpi,  giacché  colà  il  Budosch  ed  il  Surul  salgono  a  ^26  me- 
tri, che  sono  seicento  metri  più  della  massima  vetta  dell'Apennino 
e  novecento  più  del  monte  Athos  dei  Balcani,  e  mille  trecento  più 
de'monti  de'  Giganti  nella  Boemia. 

Quale  sia,  e  quanta  possa  essere  la  ricchezza  di  porti  e  di  na- 
vigazione di  questa  plaga  sul  mediterraneo,  si  argomenti  da  que- 
sto fatto,  che  la  sola  Grecia  con  un  milione  e  cento  mila  abitanti, 
ha  trenta  mila  marinai,  e  440()  navi  mercantili,  e  che  ne'  cantieri 
di  Sirane  in  due  anni,  dal  iSi'fi  al  1S48,  costrusse  212  navi  di  com- 
mercio. Vi  si  stendono  due  pianure,  le  massime  d'Europa  dopo 
quelle  della  Russia,  e  la  maggiore  è  nell'Ungheria  coperta  da  ter- 
reno vegetale  gareggiante  colla  terra  nera  dell'Ucrania,  ma  più  fa- 
vorita dal  clima;  l'altra  è  nella  Polonia.  Feracissime  ambidue  di 
biade,  di  canape,  di  lino,  e  la  meridionale  anche  di  frutta  ove  la 
popolazione  basta  a  coltivarle,  ed  attrici  di  grandi  torme  di  be- 
stiami, ove  non  solca  l'aratro.  Talché  1'  Ungheria  ha  undici  milioni 
di  buoi,  che  si  raguagliano  ad  uno  per  ogni  abitante,  cosi  come 
gli  Stati  Uniti,  mentre  Francia  ed  Inghilterra  ne  posseggono  uno 
per  ogni  tre  abitanti.  L'Ungheria  ha  pure  tre  milioni  di  cavalli, 
e  la  sola  Grecia  ha  due  milioni  e  mezzo  di  pecore,  che  sono  più 
che  due  ogni  abitante,  come  si  contavano  nella  Valle  Camonica 
'  tre  secoli  sono,  e  due  milioni  di  capre ,  il  cui  numero  ci  lascia 
argomentare  come  si  possono  essere  i  boschi,  già  in  istato  deplo- 
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i*abile  ventidue  secoli  sono.  Il  contrario  di  quello  che  accade  nel 
centro  di  questa  Zona,  dove  neirUnglieria  stendesi  la  selva  Bakony 
per  48  miglia  geografiche  in  lungo,  dalle  8  alle  20  in  largo,  ed  è 
In  maggiore  dellTuropa.  E  la  secondano  il  Birubaum  selva  del- 
rilliria,  la  grande  selva  boema,  ed  i  boschi  di  quercia  della  Schia- 
vonia  e  della  Bukovina.  Compiono  le  ricchezze  naturali  di  gueste 
regioni  i  piani  limosi  del  basso  Danubio,  che  si  arano  con  quat- 
tro paja  di  buoi,  le  isole  del  Danubio  ricche  d'ogni  maniera  di 
frutta,  le  torme  de' porci  della  Doburgia  e  della  Moldavia,  ed  i 
metalli  d'ogni  qualità  onde  vanno  ricche  le  montagne  dell'Unghe- 
ria e  della  Boemia,  talché  da' Carpazi  nel  1842  si  trassero  0785 
marchi  d'oro  e  101,275  marchi  d'argenfo. 

IV. 

Se  Pesth  o  Belgrado  fossero  soli  di  civiltà  come  fu  Roma  pella 
republica  e  per  l'impero,  agevohnente  da  quell'unico  centro  po- 
trebbe essere  corretto  tutto  quel  vasto  corpo,  e  que'  popoli  si  di- 
versi, e  pure  associati  da  simile  intendimento,  potrebbero  ridursi  ad 
unità  politica  centralizzata.  Ma  per  ora  né  la  civiltà  magiara ,  né 
la  serba,  né  la  rumena,  né  la  polacca,  né  la  greca  ebbero  espli- 
cazione si  potente  e  soverchiante  da  trasformare  in  sé  tutti  que- 
gli elementi  discordi,  come  fecero  già  i  Latini  nell'Italia ,  i  Fran- 
chi nella  Gallia.  Se  consideriamo  lo  spirito  d'iniziativa  e  l'audace 
e  saggia  e  costante  operosità,  dobbiamo  prevedere  che  l'iniziativa 
in  quella  concordia  di  popoli  possa  pigliarsi  dai  Magiari,  quantun- 
que sieno  la  sesta  parte  fra  tutti. 

Se  la  partizione  della  Polonia  fosse  slata  meno  iniqua  e  cru- 
dele, se  fosse  accaduta  in  tempi  più  barbari,  ed  avesse  colpito 
popolo  meno  eroico,  la  nazionalità  polacca  ne  sarebbe  andata  som- 
mersa. Ed  i  Polacchi  fratelli  di  lingua  ai  Russi,  avrebbero  potuto 
diventare  la  pietra  angolare  dell'immenso  panslavismo  imperiale, 
se  il  governo  russo  fosse  stato  più  liberale,  più  civile,  e  più  tol- 
lerante religiosamente.  Ora  che  dalle  ceneri  e  dal  sangue  della 
Polonia  si  fecondarono  novelle  inspirazioni  nazionali  politiche,  re- 
ligiose, letterarie,  ora  che  procedendo  non  si  spegne,  ma  ripullula 
sempre  più  rigogliosa  la  giovane  Polonia,  si  può  predire  anche  il 
di  lei  avvenimento  con  quella  certezza  che   si   vedeva  il  risorgi- 
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mento  politico  dltalia  quando  Talbagia  diplomatica  la  diceva  espres- 
sione geografica.  Ornai  la  civiltà  polacca  resiste  vantaggiosamente 
alla  tedesca;  e  soverchia  la  russa,  ed  il  cammino  fatto  sin  qui 
dalla  Polonia  dopo  gli  eccidi!  del  i794,  e  del  i85i  determinano 
il  di  lei  processo  ulteriore  inevitabile. 

Ognuno  dei  laceratori  della  Polonia,  poteva  vantaggiosamente 
pigliare  l'iniziativa  della  di  lei  restaurazione,  ma  nessuno  di  essi 
seppe  0  volle  farlo,  e  la  Francia  regale  ed  imperiale,  fece  verso 
la  Polonia  quello  che  la  Russia  rispetto  alla  Grecia,  si  giovò  della 
potenza  morale  e  materiale  che  le  aggiunse  l'alleanza  di  quella 
schiatta  generosa,  lusingandola  sempre,  ed  alla  fine  acconciando  i 
conti  coi  di  lei  dominatori  più  forti. 

Ora  la  Prussia  non  può  durare  e  prosperare  che  a  patto  di  te- 
nere alta,  e  portare  inanzi  la  bandiera  delFunità  e  della  libertà  ger- 
manica, che  non  potrà  ottenere  per  alleanze  e  favorì  di  corti,  ma 
di  popoli.  Se  i  Germani  vogliono  davvero  essere  liberi  e  forti,  de- 
vono rispettare  la  nazionalità  de'  vicini,  e  loro  stendere  mano  soc- 
corritrice, e  le  rappresentanze  prussiane,  come  presero  a  vedere  la 
giustizia  della  causa  Italiana,  dovranno  in  breve  ammettere  il  do- 
vere di  rispettare  le  nobili  aspirazioni  polacche,  e  quanto  secon- 
deranno quelle,  altrettanto  guadagneranno  sicurezza  interna  ed 
esterna,  come  dimostra  Blind,  ed  ammettono  Valdeck,  Vogt,  Kinkel. 

L'Austria  sviluppando  le  sue  tradizioni  federali,  e  fecondandole 
coll'aura  nuova  di  libertà  e  di  scienza,  avrebbe  potuto  fondere  in 
robusta  federazione  le  parti  discordi  del  suo  impero,  ma  preferi 
il  sospettoso,  cauto,  e  scaltro  reggimento  di  Metternich ,  che  ad- 
densò la  procella  senza  saperne  prevedere  l'esito,  né  provvedere 
a  governarvisi.  L'Austria  per  tale  politica  fallace  ed  a  ritroso,  falli 
a  tre  grandi  missioni:  di  mantenere,  coH'alleanza  dell'Inghilterra  e 
di  minori  Stati  liberi  dell'Europa,  l'equilibrio  tra  la  Russia  e  la 
Francia;  di  dare  rapido  e  mirabile  sviluppo  ai  potenti  mezzi 
materiali  e  morali  dell'Europa  centrale;  di  gremire  di  colonie  mer- 
cantili ed  industriali  tutta  la  valle  inferiore  del  Danubio  sino  al 
mare,  per  prevalere  anche  politicamente  su  tutto  quel  massimo 
fiume  dell'Europa.  Ora  la  riconciliazione  tra  essa  ed  i  popoli  non 
potrebbe  iniziarsi  che  a  patto  Vienna  cedesse  a  Pesth,  e  stringesse  sin- 
cera alleanza  coll'Iialia  unita  compiutamente  per  di  lei  spontanea 
abdicazione.  La  Casa  D'IIasburgo  non  ha  forza  né  genio  da  tanto 
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colpo  di  Stalo,  da  rivoluzione  si  radicale.  Sarebbe  come  se  il  Pa- 
pato (ornato  alla  rete,  s'alleasse  alla  Democrazia. 

Qaelli  cbe  studiarono  l'Oriente  profondamente  e  senza  preven- 
zione, e  fra  loro  Ubicini,De  Reden,  Urqahart,  Redeliffe,  dimostrarono 
fra  quelli  che  agognano  alla  preda  della  Turchia  europea  Russi  Au- 
striaci, Franchi  essere  a  preferire  il  governo  del  Sultano,  il  quale 
se,  parte  per  spirito  ed  abitudini  dispotiche,  e  per  tradizionale 
inerzia,  parte  per  intrighi  di  nemici  palesi  ed  occulti,  non  ha  Te- 
nergia  e  Tefficaccia  del  bene,  ma  la  tolleranza  del  male,  non  man- 
tiene complicità  coi  deposti  vicini,  e  sia  per  debolezza,  sia  per 
buona  volontà,  lascia  sviluppare  i  germi  di  nazionalità  che  chiude 
nel  suo  seno.  Se  i  Turchi  sono  riprovevoli  per  molti  rispetti  al 
paragone  degli  europei  occidentali,  sono  simpatici  raffrontati  al 
sordido  ed  avido  clero  greco,  al  servidorame  russo ,  agli  scherani 
austriaci,  ai  masnadieri  montenegrini  ed  amanti,  ai  pirati  delle 
isole.  Anche  quando  conquistarono  colle  scimitarre,  parevano  già 
meno  odiosi  in  paragone  ai  despoti  cristiani,  onde  già  prima  della 
caduta  di  Costantinopoli,  gli  Ateniesi  dominati  da  feudatari  fran- 
chi, accusarono  al  Sultano  una  loro  duchessa,  Demetrio  Paleologo 
gli  donò  una  sua  figlia.  E  quando  nel  i453  Maometto  2  assalì 
Costantinopoli,  più  d'un  terzo  del  di  lui  esercito  era  di  cristiani 
volontari  i  più,  e  fra  loro  minatori  serbi,  ed  artiglieri  ungharesi. 
Gli  Ungheri  non  dimenticano  che  la  Turchia,  neppure  per  minac- 
cie  dell'Austria  e  della  Russia,  mancò  alla  fede  d'ospitalità  data 
a  Kossuth,  che  lasciò  passare  poscia  armi  ed  armati.  Ed  i  Polac- 
chi rammentano  riconoscenti  la  formazione  di  loro  legione  a  Co- 
stantinopoli, che  con  Omer  Pascià,  e  con  Prìm  e  con  Stuart,  colse 
allori  sul  Danubio  nel  4853,  ed  i  cattolici  devono  confessare  che 
parecchie  fiate  sarebbero  stati  trucidati  da  altri  cristiani  se  non 
era  la  protezione  de'  Turchi. 

Ma  la  Turchia  non  ha  sistema  rappresentativo  che  valga  a  fare 
leggi  acconcie  a  suoi  svariati  elementi,  ed  a  dare  loro  forza  ese- 
cutiva, è  sorverchiamente  indebolita  da  nemici  interni  ed  esterni, 
è  logorata  profondamente  da  sconcerti  economici  insanabili  co'  di 
lei  mezzi  ordinari.  Percui  se  pure  essa  non  s'oppone  direttamente 
alla  risurrezione  dell'Oriente  europeo,  non  può  pigliare  l'iniziativa 
della  rigenerazione  politica,  e  della  fusione  progressiva  di  Greci, 
Albanesi,  Bulgari,  Valachì,   Serbi,  Armeni,  Osmanli  de'  suoi  Stati 
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nell'Europa.  Ma  se  il  governo  turco  con  debole  organismo  militare, 
potè  reggersi  pure  dopo  parecchie  guerre  che  lo  ridussero  all'e- 
stremo, è  segno  evidente  che  ha  in  sé  motivi  e  mezzi  di  essere 
indipendente  dagli  stati  d'assedio  e  dalle  vigilanze  e  repressioni 
delle  polizie,  e  che  nessuno  degli  elementi  avversi  interni,  ha  an- 
cora vitalità  polente  a  provocare  decisamente  la  trasformazione 
politica  della  Turchia  d'Europa. 

V. 

L'Austria  pria  del  i815,  seguendo  la  tradizione  dell'Ungheria 
che  sino  dal  1555  avea  sancito  la  libertà  della  stampa,  rispettava 
le  autonomie  de'  vari  popoli  onde  componevasi  il  suo  screzialo 
dominio,  e  dopo  finse  rispettarle  sino  al  1849,  quando  inventò  la 
divisa  viribus  unitis^  la  cui  violenta  attuazione  apri  voragine  tra 
1  popoli  ed  il  governo.  I  Turchi  nell'Europa  dovettero  pure  rispet- 
tare le  condizioni  speciali  di  popoli,  se  dopo  quattro  secoli  di  do- 
minio solo  un  quarto  di  sudditi  segue  la  religione  di  Maometto. 
Sia  che  nell'Austria  e  nella  Turchia  la  tolleranza  di  coloriti  locali 
derivassero  da  principio  di  governo,  o  da  debolezza,  e  da  insuf- 
ficiente energia  incivilitriee,  accade  che  nel  loro  seno  non  poterono 
seguire  quelle  fusioni  per  le  quali  nell'Italia  e  nella  Francia  e  nel- 
l'Inghilterra di  molti  popoli,  di  varie  favelle,  si  compose  una  sola 
nazione  stretta  col  simbolo  di  una  sola  lingua  illustre. 

Le  unità  nazionali  dell'Europa  occidentale  vennero  preparate 
dallo  svolgimento  libero  delle  città,  e  de'  vari  gruppi,  distinti  per 
favelle  speciali  o  per  legami  d'interessi  mercantili  ed  industriali. 
In  Italia  da  Palermo,  da  Napoli,  da  Genova,  da  Firenze ,  da  Mi- 
lano, da  Venezia  partivano  i  precipui  raggi  vivificatori  de'  popoli 
Italiani,  e  gli  indirizzi  all'edificio  nazionale,  mentre  per  altre  com- 
binazioni storiche,  nella  Francia  si  imponeva  l'unità  dall'azione 
prevalente  di  eentro  unico,  come  accade  più  tardi  nella  Russia. 
Ora  i  popoli  del  centro  dell'Europa,  dal  Baltico  all'Egeo,  dall'Elba 
al  Pruth,  si  agitano  in  condizioni  politiche  simili  a  quelle  in  cui  si 
trovarono  gli  occidentali  allo  sciogliersi  l'impero  romano,  e  quello 
di  Carlo  Magno.  Se  noi  consideriamo  bene  le  condizioni  politiche 
di  questi  popoli  del  centro,  vi  dobbiamo  ravvisare  distintamente 
quattro  cose  principali.  1.  Essi   non  possono  essere  preda  dei  vi- 
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cini  Russi  e  GermaDÌ,  perchè  a  quelli  si  oppongono  con  energìa 
indomabile,  e  perchè  l'Europa  non  tollererebbe  tanto  assorbimento 
squilibrante.  2.  Essi  non  possono  più  acconciarsi  a  diventare  mem- 
bra armoniche  di  novelli  imperi  austriaco  e  turco.  3.  Essi  non  giun- 
sero ancora  a  tale  sviluppo  civile  da  sentire  entusiasmo  per  iniziare 
da  sé  Stato  grande  coinprendente  in  solo  corpo  molti  elementi  di- 
versi, ma  sentono  vivissimo  stimolo  a  ricomporsi  secondo  le  lingue. 
4.  Ogni  frazione  presa  per  sé ,  è  cosi  piccola  ed  isolata  rispetto 
agli  Stati  vicini,  che  non  può  resistere  alla  incessante  pressione 
loro,  senza  una  energica  federazione  consigliala  pure  dalle  aspira- 
zioni e  dagli  interessi  communi. 

Di  tutti  i  varii  popoli  che  noverammo  in  questo  spazio  centrale, 
più  numerosi  sono  quelli  parlanti  idiomi  della  famiglia  slava ,  e 
sono  quasi  la  metà  di  tutti ,  ma  a  canto  la  simiglianza  del  par- 
lare, che  poi  non  è  tale  che  s'intendino  a  primo  tratto  Illirii,  Bul- 
gari, Slovachi,  Ruteni,  Czechi,  sono  tante  dissomiglianze  di  cultura, 
di  religione,  di  costumi,  che  non  è  possibile  li  slavi  si  fondano  in 
tale  unità  da  assorbire  Magiari,  Greci,  e  Rumeni  e  Turchi,  ed  Al- 
banesi. Distanza  enorme  intercede  tra  il  dotto  ed  industre  boemo 
ed  i  semi-selvaggi  del  Monte  Negro,  e  della  Doburgia,  tra  i  Bo- 
sniaci monsulmani  ed  i  ferventi  cattolici  di  Varsavia,  tra  i  Croati 
confinari  ignoranti  altra  arte  che  la  guerra,  ed  i  trafficanti  delle 
spiagge  dalmatinc.  I  Greci  poi,  specialmente  quelli  del  regno,  già 
indipendenti  ed  uniti  da  trentasei  anni,  quantuque  abbiano  pro- 
gredito assai  meno  che  si  attendeva  perchè  aduggiaronli  le  cappe 
di  piombo  della  Russia  e  della  Baviera,  pure  sentono  già  potente 
l'aura  delfavvenire,  e  rincalzante  tradizione  delle  glorie  antiche, 
per  rassegnarsi  ad  essere  secondi  ai  Bosniaci,  ai  Serbi,  ai  Montene- 
grini. Così  ne' Rumeni  parla  troppo  altamente  la  parentela  colle 
nazioni  occidentali  perchè  vogliano  abdicare  a  favore  di  Bulgari  o 
Moldavi,  ed  il  nobile  orgoglio,  ed  il  valore  indomito  de'  Magiari  è 
troppo  noto  perchè  si  possa  pur  dubitare  che  essi  vogliano  umi- 
liare loro  bandiera  avanti  quella  d'un  Bano. 

Se  fosse  quando  si  celebravano  i  regni  di  Navarra ,  di  Borgo- 
gna, di  Provenza,  di  Aragona,  di  Castiglia,  potrebbero  reggere  e 
prosperare  anche  quelli  di  Polonia,  d'Ungheria,  di  Boemia,  della 
Grecia,  de'  Rumeni ,  de'  Serbi,  ma  ora  le  forze  militari,  politiche, 
civili,  commerciali,  industriali  dell'Europa,  sono  raggruppate  più 
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largamente  airoriente  ed  airoccidente.  Questo  instintivamente  sen- 
tono i  popoli  dell'Europa  centrale,  laonde,  come  le  città  d'Italia 
ora  con  gare  di  cortesie  e  di  fratellanza  radono  i  segni  delle  mac- 
chie di  sangue,  i  popoli  del  centro  dell'Europa  ricambiansi  di- 
mostrazioni di  simpatia,  perchè  sentono  come  per  la  matorità  dei 
tempi,  senza  loro  proposito  deliberato,  e  quasi  inavvertitamente 
nel  i84«: 

Uiì'  aura  nova  e  calda  di  congiura 
GonGava  a  un  tempo  i  veleggianti  lini 
Del  pescator  finlandico,  e  battea 
Sopra  gli  irsuti  crini 
De]  Cosacco  selvaggio. 


VI. 


Mano  mano  che  i  popoli  alzarono  il  capo  dalla  barbarie,  e  fran- 
sero i  ceppi  del  feudalismo,  elevarono  a  lingue  illustri  i  volgari 
loro  idiomi  e  crearono  ardili  poeti.  E  quando  1* Italia  senti  l'aura 
della  libertà  e  della  unità  politica ,  ravvivò  il  culto  del  suo  poeta 
nazionale  Dante ,  coltivò  suo  bello  idioma ,  acclamò  ai  congressi 
de'  suoi  dotti ,  inspirò  novelli  poeti  e  divorò  loro  concetti  come 
preludii  di  redenzione.  Perchè  il  poeta  personifica  il  popolo,  e  di- 
vinando previene  Y  avvenire,  ond'  è  essenzialmente  rivoluzionario, 
nel  senso  più  filosofico.  Però  la  Germania  inaugurò  sua  espansione 
colla  festa  secolare  di  Schiller,  TUngaria  nel  1859  ravvivò  suoi 
sforzi  nazionali  col  centenario  del  poeta  Razinczy,  che  come  disse 
un  magiaro,  fu  una  festa  d'alleanza,  di  concordia  fraterna  di  tutti 
gliUngaresi  d'ogni  lìngua,  fu  convegno  nazionale,  pellegrina^io 
politico. 

Un  nuovo  e  fervido  movimento  letterario  e  poetico  ora  più  che 
mai  invase  le  lingue  de'Polacchi,  de'Boemi,  de'Magiari,  de' Serbi, 
de' Rumeni,  de' Greci.  Al  Riga,  nuovo  Tirteo  greco  che  accese  gli 
entusiasmi  della  guerra  d'indipendenza,  seguirono  fra  gli  altri  i 
poeti  popolari  Sutzo,  Solomos,  Zaiocosta,  Villara,  Nikopulo.  E  per  que- 
sti avvivandosi  vie  meglio  lo  spirito  liberale  greco,  la  gioventù  colta 
omai  dispelta  influenza  russa  e  bavara,  e  fa  si  che  persino  le 
Camere  già  docili  oppongano  si  decisamente  al  governo  legalo  ad 
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oppressori  stranieri,  che  questo  nel  novembre  del  Ì8G0  dovette 
scioglierle.  Né  gli  valse  a  chetare  l'opposizione  l'avere  appellato 
da  Parigi  Kalergis,  l'amico  di  Napoleone,  che  nel  Dicembre  do» 
vette  sequestrare  i  giornali  liberali  Minerva^  Avvenire^  Amico  del 
PopolOj  Lvccj  Ora,  e  nel  Gennajo  di  quest'anno  dovette  usare  la 
forza  per  ottenere  elezioni  meno  ostili.  Ma  già  il  popolo  più  che 
alla  influenza  esterna  della  corte  mira  a'  suoi  capi  liberali ,  e  fra 
loro  specialmente  a  Canaris ,  a  Colocotroni ,  ed  al  drappello  che 
militò  con  Garibaldi. 

Quando  i  scismatici  nell'Austria  e  nella  Turchia  conh'darono 
nella  Russia  per  ottenere  loro  libertà,  si  sottoposero  pure  al  di  lei 
Sinodo  per  le  cose  spirituali,  ma  l'esperienza  e  l'educazione  li 
persuasero,  il  dispotismo  russo  essere  più  penetrante  e  formidabile 
del  turco  e  dell'  austriaco ,  onde  ovunque ,  anche  nei  rapporti  re- 
ligiosi, crebbe  reazione  contro  la  Russia.  Il  Sinodo  d'Atene  troncò 
ogni  dipendenza  dallo  Czar,  ma  aumentò  sue  relazioni  col  patriarca 
di  Costantinopoli,  quantunque  il  clero  della  Grecia  libera,  morige- 
rato ed  istrutto,  dispetti  quello  della  Grecia  turca,  simoniaco,  avido, 
ignorante.  Il  principe  Cuza  fece  che  ne'  principati  danubiani  il  pa- 
triarca di  Bukarest  prevalga  sulle  influenze  russe,  e  Rajacic  pa- 
triarca serbiano,  mentre  chiede  all'Austria  dieta  speciale  per  la 
Serbia,  svincola  pure  la  chiesa  sua  da  Pietroburgo.  Per  simile 
reazione  i  Bulgari  nel  principio  del  iS6ì  fecero  pratiche  per  li- 
berarsi dai  lacci  della  chiesa  russa ,  e  coi  dignitari  greci  estorci- 
tori, non  già  per  diventare  cattolici,  ma  per  essere  più  liberi  nel- 
l'esercizio del  culto  loro. 

Polacchi  ed  Ungaresi,  sino  a  che  vennero  tenuti  ne' ceppi  feu- 
dali da  aristocrazia  laica  ed  ecclesiastica,  stettero  contenti  all'uso 
della  lingua  latina  per  la  vita  publica  e  per  le  lettere,  ma  come 
l'aura  della  rivoluzione  politica  e  sociale  penetrò  nell'abiezione 
del  loro  popolo ,  le  ardite  aspirazioni  di  patria ,  di  libertà ,  non 
poterono  esprimersi  altrimenti  che  col  sermone  materno.  Non  è  un 
secolo  ancora  che  la  lingua  Magiara  si  ringiovanì ,  e  va  ricca  di 
nuove  poesie  popolari  d'ogni  maniera,  che  scuotono  potentemente 
le  flbre  di  tutta  la  nazione.  Neil'  inno  di  Rakoczy  si  sposò  al  canto 
nativo,  e  diventò  la  marsigliese  degli  ungaresi,  i  quali  l'anno  scorso 
si  eccitarono  alla  riscossa,  celebrando  i  fondatori  della  loro  lette- 
ratura nazionale  Kazinczy  e  Kisfaludy,  e  ripetendo    le  epopee  di 
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Adulilo  Uowalh  che  celebrò  Hunyadi,  e  di  Andrea  Uowatli  che 
neWAìpad  vectizò  Je  origini  loro.  1  poeti  viventi  degli  Ungheresi 
Petòfy,  Vòròsmarly ,  Garay ,  Berecz  intrecciarono  loro  alti  e  loro 
canti  nelle  gesta  della  nazione  per  l'indipendenza  e  pella  libertà, 
come  fecero  i  loro  fratelli  della  Polonia  ,  e  specialmente  il  mesto 
e  simpatico  Mi^kiewiez  che  dalle  persecuzioni  de'  despoti  russi , 
dalla  religione  del  pellegrinaggio  di  sue  genti,  dalla  fraternità  delle 
lotte  de*  popoli  sorgenti  a  libertà ,  attinse  sue  più  splendide  crea- 
zioni. E  gli  fecero  corona  i  connazionali  Zalesky,  Goszynski,  Kra- 
sinski,  \Vasiles\^ki ,  che  confortano  col  canto  le  lunghe  e  dure 
prove  doiresilio,  e  delle  calamità  de'  loro  connazionali. 

La  Russia  tentò  invano  spegnere  persino  la  lingua  e  la  lettera- 
tura polacca,  ed  affogarle  uelFoiBcialilà  propria.  Alla  sua  compres- 
sione si  devono  massimamente  i  voli  più  arditi  della  poesia  po- 
lacca, come  dagli  sforzi  austriaci  per  intedescare  Ungaresi,  Boemi, 
Moravi,  si  devono  ripetere  per  molta  parte  le  recenti  glorie  di 
quelle  letterature  popolari.  Se  v'ha  popolo  che  potea  essere  affo- 
gato sotto  il  despotismo  dell'Austria,  certo  era  quello  della  Boemia 
e  della  Moravia ,  mite ,  isolato  e  ossequioso.  Ma  ornai  assurse  si 
ricco  di  tradizioni,  di  lettere,  di  dottrina  patria,  che  non  può  man- 
cargli splendido  avvenire.  A  Praga  il  venerando  SchalTarik  elevò 
a  tutti  {<Ii  Slavi  il  maggiore  monumento  delle  origini ,  mentre  il 
di  lui  nepote  a  Belgrado  raccoglie  le  glorie  de'  Serbi.  Ciò  che  fere 
Schaflarik  pelle  origini,  operarono  i  di  lui  compaesani  Dobrow<ky 
per  la  famiglia  delle  lingue  slave,  Palacky  per  la  storia  de' Boemi 
e  Io  secondarono  nella  Boemia  Tomeck,  Rieger,  nella  Moravia 
Boezek,  Dadik,  Chiumecky,  Chytil.  Che  poi  questo  moto  letterario 
predomini  il  politico  si  vide  il  gennajo  di  quest'ìanno  quando  a 
Praga  i  proti  della  letteratura  nazionale  trassero  a  sé  i  maggio- 
renti dell'aristocrazia  Ciani  Martinitz ,  Selm,  Hildeprand,  Schwarl* 
zemberg  per  estorcere  a  Vienna  costituzione  nazionale.  E  si  provò 
specialmente  nell'Ungheria,  nella  Croazia,  nella  Transilvania,  quando 
si  videro  nell'Agosto  passato  le  manifestazioni  nell'academia  un- 
gherese a  Rcsztercze  nella  Transilvania  de' Sassoni,  presiedala  da 
Eotwoes,  ed  al  museo  Iransilvano  presieduto  da  Miko,  ove  frater- 
nizzarono Ungaresi,  Serbi,  Rumeni,  Ruteni,  al  pellegrinaggio  nel 
Settembre  a  Velebrad,  sede  dei  santi  Cirillo  e  xMetodio,  ove  segui- 
rono prediche  liberali   a  quaranta  mila  persone ,  ed  al  congresso 
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iaduslriale  a  Varsavia  il  25  Febrajo  d861,  ove  intervenne  grande 
parte  di  4C00  soci  sotto  la  presidenza  del  benemerito  Zamoisky. 
Dzialinski  polacco  di  Posen  nel  1859  scrisse  a  Vinke  capo  del  par- 
tito liberale  conservatore  nel  parlamento  prussiano,  minacciando  al- 
leanza di  Polacchi  colla  Russia  se  non  era  fatta  ragione  a  loro  aspira- 
zione nazionale.  Il  simigliante  avea  l'atto  quattro  anni  prima  il  prode 
Mieroslawski,  che  dopo  avere  combattuto  per  la  causa  dei  popoli 
ncDa  Sicilia  e  nel  Badese,  ora  (Febrajo  1861)  con  Tiirr  è  a  Parigi 
ad  esplorare  i  segni  dell'avvenire.  Pei  Polacchi  della  Galizia  an- 
darono esploratori  a  Vienna  nel  Gennajo  Sraolka  che  fu  presidente 
dell'assemblea  nel  1848,  ed  il  principe  Leo  Sapieha.  La  Russia  , 
come  vedemmo,  è  trascinata  alla  reazione,  perchè  Alessandro  li 
non  ha  il  genio  del  secolo  e  riprese  gli  arresti  non  soio  fra  libe- 
rali polacchi ,  ma  anche  nella  Russia ,  e  dilazionò  la  publìcazione 
delle  ordinanze  sulf  emancipazione  dei  25  millioni  di  servi,  senza 
assentire  le  dimando  costituzionali  poste  dai  nobili  (1).  Laonde  le 
speranze  dei  Polacchi  di  trovare  appoggio  nella  Russia  ornai  sva- 
niscono. E  dovranno  dissiparsi  eziandio  quelle  dei  moderati  che  si 
fossero  schiettamente  affidati  alle  promesse  dell'Austria,  come  per 
rUngaria  sembrano  essere  Vay,  Caroly,  Appony,  Somsich,  Pechy, 
Raknczy,  Zzemere,  Czecsen-,  ed  in  parte  anche  Deak,  e  Lad  Telecky. 

VII. 

L'Austria  non  può  riconciliarsi  coli'  Italia,  quindi  colla  democra- 
zia europea ,  se  non  abbandona  spontaneamente  la  Venezia ,  ma 
Francesco  Giuseppe  ed  il  governo  di  lui  non  sono  da  tanto  per 
pigliare  iniziativa  sì  radicale.  Polacchi  quindi  ed  Ungaresi  più 
liberali ,  che  due  fiate  ordinarono  legioni  di  volontari  in  Italia  ,  e 
che  molle  volte  versarono  loro  sangue  per  la  libertà  e  1'  unità 
degli  Italiani,  non  potranno  combattere  contro  di  loro  per  difende- 
dere  l'Austria  in  Italia.  L'unica  ancora  di  salute  sicura  adunque 
per  gli  Ungaresi,  pei  Polacchi,  pei  Boemi,  pei  Rumeni,  sta  nella 
federazione  loro,  e  nell'alleanza  sincera  e  costante  coi  popoli  d'I- 
talia e  della  Germania. 

(1)  Ora  sappiamo  ihe  il  17  Marzo  si  annunciò  che  quell'emancipazione  deve 
compirsi  in  due  anni. 
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L'Ungheria  ne' secoli  passati,  quantunque  tollerante  per  tradi- 
zione, esercitò  pressione  feudale  e  militare  su  tutte  razze  diverse 
da  quella  di  Magiari  dominatori,  miste  a  loro  o  confinanti.  Fecero 
il  somigliante  i  nobili  polacchi  nel  loro  regno,  sopra  i  soggetti  che 
erano  tre  volte  più  numerosi,  e  differivano  da  loro  per  lingua,  re- 
ligione, e  costumi.  Tali  tirannie  secolari  radicarono  profondo  odio, 
ed  avversione  ne*  soggetti  verso  i  dominanti,  passioni  donde  si 
giovarono  Russia,  Prussia  ed  Austria,  e  che  con  fina  arte  alimen- 
tarono, col  successo  che  si  rese  manifesto  nelle  stragi  della  Gali- 
zia. Le  rivoluzioni  polacche  e  magiare,  discesero  dalla  nobiltà, 
perchè  più  gravata  dai  conquistatori,  e  perchè  più  educata  alle 
aspirazioni  liberali  ed  alle  armi,  ma  sia  per  necessita  sia  per  ele- 
zione, dovettero  volgersi  sempre  più  alle  idee  democratiche  rap- 
presentate in  Polonia  da  LeleveI,  da  Mickiewitz,  neirUngheria  da 
Kossuth,  da  Pulsky.  I  quali  non  solo  provocarono  abolizione  di 
diritti  feudali  e  pareggiamento  di  classi,  ma  proclamarono  frater- 
nità coi  popoli  oppressi  e  minacciali  dagli  antenati  loro.  Ma  Rus- 
sia ed  Austria  tentarono  appropriarsi  quelle  riforme  sociali,  ed  a 
molti  poterono  persuadere,  l'abolizione  delle  servitù  verso  le  nobiltà 
polacche  e  magiare,  doversi  a  loro. 

L'Austria  e  la  Russia  lavorano  assiduamente  e  con  astuzia  per- 
fezionata da  lunga  consuetudine,  a  tener  vive  le  divisioni  tra  no- 
bili e  plebei,  tra  gente  e  gente  nei  loro  dominii,  e  qualche  frutto 
già  ne  raccolgono.  Perchè  ad  onta  di  molte  dimostrazioni  di  fra- 
ternità fra  nobili  e  plebei,  tra  Slavi  e  Magiari,  mentre  il  14  feb- 
brajo  a  Kesckemet  si  nominarono  rappresentanti  della  città  Kus- 
sulh,  Klapka,  Perczel,  Tùrr,  Storwalh,  ed  a  Szegedin  si  esaltò  il 
rabbino  Lòw,  iM7  del  mese  stesso  il  Comitato  di  Agram  chiese 
dieta  speciale  per  la  Croazia,  la  Schiavonia,  la  Dalmazia,  e  dichiarò 
volersi  separare  da  quello  di  Pesth  per  la  contesa  di  giurisdizione 
sul  fiume.  Però  bene  a  ragione  Paolo  Esterhazy  alla  fine  di  gen- 
najo  nel  Comitato  di  Veszpriin  ammoniva  diffidare  degli  ottimisti, 
i  quali  addormentando  lasciano  passare  le  occasioni  propizie ,  e 
permettono  condurre  a  termine  loro  arti  ai  nemici;  onde  testé 
l'Austria  potè  porre  legge  marziale  a  Fiume,  arrestare  Asboth  capo 
degli  Honveds. 

Nei  confini  della  Turchia  sono  tre  principi  che  hanno  naturale 
interesse  a  secondare  il  moto  d'emancipazione  dei  popoli  dell'Eu- 
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ropa  centrale,  Cuza  posto  nella  Moldavia  e  nella  Valachia  dagli- 
AJleatì  nel  1856,  llilichele  (M)renowic,  successo  a  Milosch  nella  Serbia 
nel  1860,  e  secondato  dal  iMinistro  liberale  Elia  Garaschinin,  e  Ni- 
cola Petrovicb  del  Montenegro,  successo  a  Danilo  nel  1860.  Que- 
sti sono  principi  eletti  per  favore  o  col  beneplacito  d'altri  potenti, 
dai  quali  sono  tentati  in  mille  guise,  laonde  è  più  facile  che  per 
timore  o  speranza  si  lascino  condurre  dalla  Russia,  dalla  Francia 
0  dall'Austria,  che  dai  popoli,  se  questi  non  sono  forti  per  colle- 
ganza e  concordia.  Cuza  lasciò  bensì  passare  armi,  e  dimorare 
Klapka  ne'  Principati,  e  formare  a  Jassi  un  nucleo  di  legione  po- 
lacca, ma  diede  pure  segni  dubbi.  I  Serbi  sono  nucleo  fortissimo 
per  postura,  e  perchè  hanno  esercito  di  30  mila  uomini,  e  150  can- 
noni^ e  perchè  a  loro  fanno  capo  gli  Slavi  meridionali,  ma  il  Principe 
loro  fece  già  un  viaggio  a  Vienna,  altro  a  Semlino,  ed  agenti  russi 
sono  frequenti  in  quelle  regioni.  Cuza  fu  a  Costantinopoli  e  riportonne 
concessioni  per  Tunificazione  de'  Principati,  laonde  dovrebbe  unirsi 
meglio  a  Bisanzio  che  a  Pietroburgo  donde  è  minacciato  incessan- 
temente; perchè  la  Russia,  che  colla  Francia  tiene  aperta  e  san- 
guinante la  quistione  della^  Siria,  spense  nel  sangue  le  dimostra- 
zioni liberali  polacche  a  Varsavia,  sospese  le  pratiche  d'emanci- 
pazione dei  servi,  protestò  a  Costantinopoli  con  Lavalette  e  Loba- 
noff  nel  Febrajo  1861,  e  concentrò  truppe  a  Tiflis,  e  sul  Pruth  a 
Varsavia,  ed  adunò  flottiglia  agli  sbocchi  nel  3far  Nero,  per  riten- 
tare il  conquisto  della  Turchia. 

Da  ciò  appare  evidentemente  che  i  molti  e  varj  popoli  dell'Eu- 
ropa centrale,  fra  il  Baltico  e  l'Egro,  e  fra  l'Elba  ed  il  Pruth  non 
ponno  altrimenti  preparare  il  loro  avvenire  politico  più  libero  e 
sicuro  che  nel  principio  democratico,  e  nella  schietta  federazione 
e  concordia  di  tutti  loro ,  che  li  tolga  dal  pericolo  d'essere  stru- 
menti della  Russia,  della  Francia  e  dell'Austria,  e  li  affidi  nella 
alleanza  degli  Italiani  e  de'  popoli  della  Germania.  E  quindi  gii 
Italiani  devono  secondare  que'  popoli  soltanto  per  tale  soluzione 
delle  loro  quistioni  politiche. 
Bergamo  3  Marzo  1861. 

Gabriele  Rosa. 
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Sul  ìnodo  di  valicare   con  ferrovie  le  alte  montagne. 
Pensieri  di  un  Anonimo. 


IN  el  presentare  alcuni  miei  pensieri  intorno  al  problema  che  ora 
preoccupa  gli  uomini  di  scienza,  non  meno  che  gli  uomini  di  Stato, 
mi  sia  lecito  accennar  brevemente  la  vìa  da  me  percorsa  per 
arrivare  alle  conclusioni  che  sto  per  sviluppare.  Non  intendo  ciò 
fare  per  accrescer  peso  alle  attuali  proposte,  ma  sibbene  e  uni- 
camente per  chiamar  sui  primi  passi  da  me  tentati  nell'arduo  ca- 
mino Tattcnzione  di  coloro  che,  diretli  alla  medesima  mela,  potes- 
sero giovarsi  delle  idee  e  dei  mezzi  che  si  presentarono  alla  mia 
mente,  e  trovarne  qualche  vantaggiosa  applicazione  sfuggita  al  mio 
esame* 

Porti  ognuno  il  suo  tributo:  per  quanto  piccolo  sia,  esso  potrà 
per  avventura  coadiuvare  al  conseguimento  dello  scopo  grandioso 
che  ci  siamo  proposti.  L'utilità  della  publicazione  di  lavori,  seb- 
bene in  alcune  parti  imperfetti,  appare  anche  dall'esame  degli 
studi  già  fatti  intorno  all'oggetto  che  ora  stiamo  per  trattare.  L'in- 
gegnere Piatti,  primo,  in  Italia  almeno,  manifestò  il  pensiero  di 
utilizzare  il  peso  di  una  colonna  d'aqua  per  comprimer  l'aria, 
onde  valersi  poi  dell'aria  compressa  per  spìngere  un  convoglio  su 
per  una  china;  e  suggerì  anche  di  impiegare  dell'aria  compressa 
per  muovere  un  apparecchio  perforatore,  mediante  cui  si  potrebbe 
praticare  una  galleria  tra  Modane  e  Susa,  facendo  servire  l'aria 
stossa  a  ventilarla  in  tutta  la  estensione.  1  sig.  Sommelier,  Grat- 
toni  e  Grandis,  nell'esaminare  le  idee  dell'ingegnere  di  Milano,  in- 
trodussero un  lieve,  ma  utile  perfezionamento  nel  suo  apparec- 
chio, che  fecero  adottare  pel  perforamento  di  quella  medesima 
galleria  alla  quale  anche  il  Piatti  intendeva  applicarlo.  Cosi  il  la- 
voro publicato  dal  Piatti ,  passato  daprima  quasi  inavvertito  dal 
publico,  costituisce  per  chi  spassionatamente  esamina  la  cosa,  il 
punto  di  partenza,  la  base  principale  dell'opera  più  grandiosa  in- 
trapresa nel  noslro  serolo. 
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Le  mie  prime  idee  intorno  al  modo  di  far  correre  i  convogli 
su  pendii  rilennti  finora  insujierabili,  non  eran  dissimili  da  quelle 
del  PiaUi,  i  cui  lavori  in  allora  mi  erano  ignoti;  ma  siccome  le 
deduzioni  che  ne  ricavai  non  sono  identiche  alle  sue,  cosi  non 
credo  inutile  riassumerle  in  questo  mio  lavoro. 

Come  tutta  Italia,  guardo  anch'io  alle  Alpi,  insufliciente  baluardo 
non  ha  guari  agli  insulti  dello  straniero,  ed  ora  impedimento  gra- 
vissimo alla  libera  espansione  commerciale  del  rinascente  popolo. 
E  se,  vmto  dalla  febbrile  impazienza  che  invade  tutti,  publico  que- 
ste idee  non  ancora  sufficientemente  completate,  lo  faccio  nella 
speranza,  che,  esaminate  e  rivedute,  prendano  una  forma  deter- 
minata e  precisa  che  ecciti  le  potenti  società  industriali  ed  i  go- 
verni interessati  al  pronto  congiungimento  della  rete  ferrovia- 
ria cisalpina  colla  transalpina,  a  intraprendere  le  necessarie  espe- 
rienze alle  quali  i  deboli  mezzi  di  un  privato  non  ponno  bastare. 

Esamini  adunque  la  critica,  e  giudichi  con  tutta  severità  le  parti 
fondamentali  del  mio  sistema;  ma  non  vi  cerchi  i  minuti  parti- 
ticolari  di  importanza  secondaria  che  mancano  nella  presente 
esposizione  per  l'impazienza  dell'autore  di  cooperare  al  più  solle- 
cito scioglimento  delfinteressante  problema. 

Mosso  dai  vantaggi  che  olire  il  sistema  detto  atmosferico  per 
superare  le  pendenze  di  qualche  entità,  e  tenendo  calcolo  delle 
obbiezioni  che  gli  si  fanno,  specialmente  per  Fingente  spesa  con 
cui  in  esso  si  ottiene,  mediante  gigantesche  macchine  pneumatiche 
animate  dal  vapore,  un  vuoto  imperfettissimo,  mi  parve  si  dovesse 
meglio  raggiunger  lo  scopo  praticando  il  vuoto  con  quello  stesso 
mezzo  con  cui  si  ottiene  nel  barometro.  L' abbondanza  dell'  aqua 
sui  pendii  delle  montagne  in  genere  sembrava  poter  rendere  un 
tal    sistema  di  facile   attuazione  pel   passaggio   delle  Alpi. 

Si  sarebbero  all'uopo  costrutte  vaste  camere,  a  distanze  più  o 
meno  grandi  l'una  dall'altra,  sui  due  versanti  della  montagna  ;  e 
riempitele  d'aqua,  si  sarebbe  poi  agevolmente  ottenuto  di  averle 
vuote  d'aria  e  contenenti  solo  poco  vapore  aqueo,  facendola  de- 
fluire a  mezzo  di  un  tubo  di  10  m.  di  altezza  in  un  serbatojo  sotto- 
posto, coll'aprir  opportunamente  una  valvula  d'uscita.  Queste  ca- 
mere, poste  in  seguito  in  comunicazione  col  tubo  propulsore,  vi 
avrebbero  produtto  una  rarefazione  dell'aria  tanto  maggiore  quanto 
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fosse  Stata  più  vasta  Ja  loro  capacitsì  complessiva  in  confronto   di 
quella  del  tubo  propulsore. 

Un  tale  sistema  era  indubiamente  più  economico  e  più  pronto 
di  quello  Onora  usato  nelle  ferrovie  atmosferiche.  Ma  due  inconve- 
nienti, inerenti  al  principio  stesso,  lo  rendono  inapplicabile  al 
caso  nostro.  Per  quanto  si  vogliano  supporre  numerose  e  vaste 
le  camere,  non  si  può  mai  in  questo  modo  ottenere  un  vuoto 
perfetto  nel  tubo  propulsore,  e  pe^cib  diverrebbe  necessario,  per  vin- 
cer certe  pendenze,  un  eccessivo  accrescimento  nel  suo  calibro.  Il 
secondo  non  minore  ostacolo  sta  nell'abbassamento  di  tempera- 
tura, produtlo  dalla  rarefazione  dell'aria,  che  nelle  regioni  alpine 
già  freddissime,  specialmente  nella  rigida  stagione,  darebbe  luogo 
al  congelamento  deil'aqua  adoperata  per  ottenere  il  vuoto. 

Rinunciai  pertanto  alla  propulsione  a  mezzo  della  rarefazione 
dell'aria  innanzi  allo  stantuffo,  e  tentai  invece  di  ottenerla  mediante 
la  condensazione  di  questo  fluido  dietro  di  esso;  valendomi  però 
sempre  del  peso  di  una  colonna  d'acqua  per  modificare  la  ten- 
sione dell'aria. 

Diffatti,  facendo  gravitare  una  colonna  d'  aqua  di  10  metri  di 
altezza  sull'aria  rinchiusa  in  una  camera,  col  condurla,  a  mezzo  di 
tubo,  fino  al  suolo  della  camera  stessa,  quell'aria  si  condensa  ed 
acquista  una  tensione  doppia.  E  accrescendo  l'altezza  della  colonna 
d' aqua  si  potrebbe  cosi  agevolmente  produrre  nell'aria  una  ten- 
sione anche  maggiore.  Se  poi,  mentre  quell'aria  condensata  passa 
nel  tubo  propulsore  dietro  lo  stantuffo,  si  comprime  nel  modo  stesso 
in  altre  camere  un'  altra  massa  d'aria,  è  chiaro  che  si  potrà  ot- 
tenere un  afflusso  continuo  di  aria  compressa  dietro  lo  stantuffo, 
mediante  cui  esso  verrà  spinto  su  per  la  china. 

L'apparecchio,  che  doveva  così  fornire  colla  massima  economia 
una  sorgente  continua  di  aria  compressa  alla  tensione  richiesta 
dal  bisogno ,  era  già  ideato ,  e  sebbene  nella  sua  applicazione  in 
grande  avesse  potuto  presentare  dei  difetti,  si  poteva  sperare  ch'essi 
non  sarebbcr  stati  per  loro  natura  insuperabili. 

Scnonchè  quando  si  venne  a  calcolare  la  quantità  d'aqua  richie- 
sta per  ottenere  l' intento ,  si  riconobbe  doverne  la  massa  esser 
troppo  abondante  per  poter  sperare  di  rinvenirla  tutta  anche  al 
piede  delle  Alpi. 

Dovetti  adunque  cercar  di  ovviare  a  tale  difetto ,  sia  coli'  accu- 
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mutare  ìd  vasti  serbato]  qaant'arìa  si  poteva  comprimere  nell'in- 
tervallo tra  il  passaggio  di  due  convogli:  sia  col  moltiplicar  Fa- 
zione del  medesimo  corpo  d*aqna,  facendolo  servir  successiva- 
meote  su  camere  sottoposte  Tuna  alFaltra,  compensando  eosi  con  la 
moltiplicità  delle  cadute  il  difetto  iu  quantità. 

Da  siffatte  esigenze  venni  condotto  a  collocare  un  secondo  tubo 
lungh'essa  la  strada,  per  guidare  dall'una  all'altra  camera  sotto- 
posta Taqna  di  cui  poteva  disporre. 

Eran  giunte  a  questo  punto  le  successive  modificazioni  intro- 
dutte  nel  pensiero  fondamentale,  quando  un  mio  amico,  cui  parte- 
cipava .ì  miei  dubj  e  le  mie  speranze ,  e  che  mi  ajutava  dei  va- 
levoli suoi  consigli,  venne  con  un  suo  riflesso  a  mutare  intera- 
mente il  corso  delle  mie  idee. 

L'esistenza  dei  due  tubi,  Tuno  dei  quali  doveva  ricever  Taria 
compressa  e  lo  stantuffo  rimorchiatore  del  convoglio,  e  l'altro  Ta- 
qua,  gli  SUggeri  di  cercare  se  vi  fosse  mezzo  di  far  gravitare  in 
modo  continuo  una  data  colonna  d'aqua  su  d'una  colonna  d'aria, 
la  quale,  condensatasi,  avrebbe  poi  servito  di  veicolo  per  trasmet- 
tere il  peso  dell'aqua  allo  stantuffo  propulsore  del  convoglio. 

Imaginai  allora  di  costrurre  questo  condotto  dell' aqua  perfet- 
tamente càlibro,  e  di  collocarvi  un  altro  stantuffo:  spinto  in  giù 
da  una  colonna  d'aqua,  esso  avrebbe  condensato  l'aria  sottoposta, 
la  quale,  guidata  poi  con  un  tubo  di  communicazione  dietro  allo 
stantuffo  collegato  al  convoglio,  gli  avrebbe  trasmesso  il  moto  di 
cui  era  animata  la  colonna  d'aqua  discendente  nell'altro  condotto. 

Il  campo  degli  studj  in  cui  entrava  per  questa  modificazione,  si 
cambiava  intieramente.  Nei  precedenti  sistemi,  il  peso  dell' aqua 
aveva  servito  a  modificare  il  grado  di  tensione  dell'aria,  la  quale  - 
agiva  poi  direttamente  sullo  stantuffo  propulsore,  mediante,  lo  squi- 
librio del  proprio  elaterio  su  quello  dell'ambiente  esterno.  Nell'at- 
tuale invece,  la  colonna  d'aria,  frapposta  tra  lo  stantuffo  che  sop- 
porta la  colonna  d'  aqua  e  quello  collegato  al  convoglio,  ha  1'  of- 
ficio di  trasmettere  a  distanza  al  secondo  il  moto  ond'è  animato 
il  primo. 

Riflettendo  in  seguito  al  profitto  che  in  questo  sistema  si  po- 
trebbe trarre  dal  peso  dell'aqua  anche  per  frenare  i  convogli  di- 
scendenti, mi  si  affacciò  che,  col  sollevare  una  certa  quantità  d'a- 
qua nel  tubo  destinato  a  condurla,  a  mezzo  dell'aria  compressa 
POLIT.  VoL.  X,  29 
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posta  fra  i  due  stantuffi,  si  potrebbe  agevolmente  raggiunger  Tin- 
tento.  E  da  ciò  fui,  per  naturale  collegazione  d'idee,  conduUo  al- 
l'ultimo passo  che  completa  il  sistema. 

Difatti,  il  convoglio  discendente,  invece  di  servire  a  spinger  col 
suo  peso  su  per  una  china  un'inutile  massa  d'aqua,  poteva  esser 
più  vantaggiosamente  impiegato  a  farvi  ascendere  un  convoglio 
meno  pesante  di  lui,  purché  questo  si  fosse  collegato  allo  stantuffo 
che  or  ora  portava  Taqua  servente  di  freno  alla  sua  discesa. 

Così  semplificato,  il  sistema  si  riduce  a  una  specie  di  apparec- 
chio di  Attwood  in  grande;  nel  quale  le  due  masse  maggiori  ed 
eguali  in  peso  sono  rappresentale  dai  due  convogli,  l'uno  ascen- 
dente, discendente  l'altro  per  rotaja  diversa  sul  medesimo  piano 
inclinato  :  il  filo  di  sospensione,  da  una  colonna  d'aria  compressa 
collocata  in  due  condotti  chiusi  al  basso  e  comunicanti  in  questo 
punto  fra  loro,  e  che  fanno  l'officio  di  tubi  propulsori  pei  due 
convogli:  e  la  piccola  massa  che  nell'apparecchio  ora  menzionato 
imprime  col  suo  peso  il  moto  a  tutto  il  sistema,  da  un'eccedenza 
di  peso  da  darsi  al  convoglio  discendente. 

In  questo  sistema  scompajono,  come  ognun  vede,  tutte  le  diffi- 
coltà relative  a  forti  pendenze,  mentre  l'attrito  sul  piano  inclinalo 
scema  appunto  in  ragione  diretta  del  seno  dell'angolo  d'indina- 
zione  sull'orizzonte,  e  sarebbe  nullo,  se  la  salita  potesse  effettuarsi 
verticalmente.  Nell'adottare  il  grado  di  pendenza  non  saremo  adun- 
que trattenuti  da  altro  limite,  fuorché  da  quello  assegnatoci  dalle 
esigenze  di  sicurezza  pei  convogli. 

Senonché  alcune  difficoltà  relative  alla  natura  delle  regioni  alle 
quali  questo  genere  di  locomozione  é  destinato,  e  segnatamente 
l'abondanza  delle  nevi  che  le  coprono  la  maggior  parte  dell'anno, 
ed  altre  considerazioni  attinenti  alla  difficoltà  di  ottenere  una 
chiusura  perfetta  della  valvola  longitudinale  nei  tubi  propulsori, 
mi  fecero  introdurre  un'ultima  modificazione,  che  prego  non  voler 
condannare  prima  di  aver  ben  considerato  il  complesso  del  siste- 
ma. Essa  merita  tanto  più  di  non  esser  rejetta  senza  esame,  die 
uno  dei  più  serj  ingegni  pratici  di  Francia  propose,  con  altre 
vedute,  una  simile  disposizione. 

Vorrei  far  correre  i  due  convogli  nell'interno  dei  due  condotti 
tubulari  propulsori.  Non  trattasi  già  del  tubo  in  cui  Medhurst  vo- 
leva praticare  il  vuoto  onde  farvi  proceder  il  convoglio  per  spinta 
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deiralmosfera  sullo  stantuffo,  e  nel  quale  nlun  viaggiatore  volle 
mai  avventurarsi  —,  probabilmente  per  orrore  del  vuoto,  come  disse 
uu  faceto  critico.  Qui  trattasi  invece  di  condotti  tubulari,  aperti 
di  tratto  in  tratto,  e  nei  quali  le  aperture  non  chiudonsi  che  al 
momento  in  cui  passa  il  vagone  direttore:  in  modo  che  i  viag- 
giatori sono  sempre  collocati  in  un  mezzo  perfettamente  arioso  ed 
avente  eguai  tensione  dell'ambiente  esterno. 

Tornerò  più  innanzi  sulla  disposizionedi  queste  aperture  laterali, 
ma  non  ho  voluto  annunciar  era  l'intenzione  di  far  correre  i  con- 
vogli in  condotti  tubulari  senza  soffermarmi  un  istante  per  rimuo- 
vere le  sfavorevoli  prevenzioni  che  potesse  destare  contro  il  si- 
stema: quasiché  esso  non  dovesse  offrir  qualche  probabilità  d'ap- 
plicazione che  pel  trasporto  delle  merci. 

Dalle  cose  finqui  dette  intorno  alle  leggi  su  cui  fondasi  questo 
sistema,  emerge  che  in  esso  l'unico  motore  consiste  nel  peso  del 
convoglio  discendente  sul  piano  inclinato.  Sembrami  pertanto  che 
la  denominazione  che  meglio  gli  converrebbe  dovrebbe  esser  quella 
di  sistema  gravimotore^  cioè  avente  per  motore  la  gravità. 

Esaminiamolo  ora  patitamente. 

Descrizione, 

Delle  varie  parti  di  cui  il  sistema  componesi,  due  sono  essen- 
ziali: e  consistono  nella  disposizione  e  costruzione  dei  tubi  pro- 
pulsori, e  in  quella  dei  vagoni  direttori,  che  costituiscono  li  stan- 
tuffi cui  si  collegano  i  convogli;  l'altra  è  accessoria,  e  comprende 
le  modificazioni  di  costruzione  delle  vetture,  onde  meglio  adattarle 
ai  bisogni  del  servizio. 

In  questa  memoria  mi  limiterò  a  indicare  le  disposizioni  generali 
del  sistema,  senza  entrare  nei  particolari  di  costruzione  da  me 
ideati,  riservandomi  di  parlarne  qualora  Tidea  fondamentale  che 
qui  espongo,  incontri  l'approvazione  degli  uomini  dell'arte.  La  de- 
scrizione procederà  cosi  più  chiara  e  spedita. 

Dei  tubi  propulsori.  Due  tubi  prismatici  a  sezione  quadrata  di 
m.  q.  6,  25,  ossia  di  ni.  2.  50  di  lato  (V.  fig.  1),  sono  collocati  pa- 
rallelamente su  di  una  strada  a  pendenza  uniforme,  che  noi  sta- 
biliremo del  IO  per  cento  in  tutta  la  sua  estensione,  meno  alle 
due  estremità,  ove  la  pendenza  dovrà  esser  minore  p.  e.  del  1  1]2 
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per  cento  ael  trailo  d*an  chilometro  circa,  per  le  ragioni  che  ver- 
ranno in  seguito  spiegale.  L'uno  di  essi  A  A'  A"  è  destinato  a  ri- 
cevere il  convoglio  ascendente  :  nell'altro  D  D' D^  dovrà  correre  il 
treno  discendente.  Ognuno  di  questi  due  tubi  olire  di  trailo  in 
tratto,  a  circa  500  metri  l'uno  dall'altro,  allargamenti  laterali  E', 
alla  parete  estema  dei  quali  è  praticata  un'apertura  F.  che,  per 
una  disposizione  speciale,  può  chiudersi  al  momento  del  passag- 
gio del  vagone  direttore.  Vicino  alla  loro  estremità  inferiore,  i  due 
condotti  communicano  tra  loro  a  mezzo  di  due  tubi  BB  e  CC,  i 
quali  sono  muniti  della  valvola  e  che  si  apre  e  chiude  mediante 
leva  dal  di  fuori,  e  della  valvola  x  che  si  chiude  spontaneamente 
dall'alto  al  basso,  e  dal  condotto  D  D'  all'  AA'.  Altra  valvola  v  che 
chiude  anch'essa  dall'alto  al  basso,  può  interrompere  la  communi- 
cazione  della  parte  superiore  con  la  estremità  inferiore  del  condotto 
AA'.  Le  aperture  inferiori  dei  due  condotti  sono  egualmente  munite 
delle  valvole  autoclavi  :;  e  r.  Il  primo  allargamento  E,  ove  si  trova 
il  tubo  di  communicazione  CC,  è  collocato  a  circa  500  m.  dall'estre- 
mità inferiore. 

Quanto  alla  costruzione  dei  due  condotti  tubulari,  ne  indico  una 
che  mi  sembra  soddisfare  alle  esigenze  di  solidità  non  meno  che 
a  quelle  di  economia,  onde  i  lettori  sian  posti  in  grado  di  ri- 
scontrare i  calcoli  intorno  al  prezzo,  che  saranno  dati  in  seguilo. 
Non  mi  nascondo  però  che  sarà  questa  una  delle  parli  del  mio 
lavoro,  ove  li  ingegneri  meccanici  che  vorranno  occuparsi  dell'ar- 
gomento, sapranno  introdurre  molte  ultili  modificazioni.  (V.  fig.  5 
sezione  orizontale,  e  figura  4  seg.  veri,  trasversale.) 

I  due  tubi  sarebber  costrutti  in  lamiera  dì  ferro  dello  spessore 
di  4  millimetri,  ribadita  nei  punti  di  congiunzione  onde  prevenire 
le  fughe  d'aria;  e  si  comporrebbero  di  una  sequela  di  prismi 
quadrangolari,  collegati  assieme  mediante  contraflbrti  esterni  a  T, 
anch'essi  in  ferro  battuto  dello  spessore  di  due  centimetri  e  della 
larghezza  di  7  centimetri,  e  la  cui  gamba,  formante  una  specie  di 
cresta  esterna,  sarebbe  di  8  centimetri.  Una  tale  disposizione  ci 
fornisce  il  mezzo  di  lasciar  tra  un  anello  e  1'  altro  uno  spazio  di 
un  millimetro  circa,  che  ,  debitamente  munito  di  una  striscia  di 
gomma  elastica  vulcanizzata,  darebbe  agio  alla  coartazione  edalla 
dilatazione  del  tubo  nelle  variazioni  di  temperatura,  senza  pericolo 
di  fughe,  e  senza  produrre  nell'  interno  del  condotto  sporgenze  che 
nuocerebbero  al  facile  progresso  dello  slantufTo. 
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I  contrafforti  (listerebbero  dì  cinqaaDta  centimetri  Tuo  dairaltro. 

Le  tratersine,  collocate  anch'esse  a  50  centimetri  di  distanza, 
sopporterebbero  cosi  i  contrafforti  che  in  basso  vi  sarebber  sal- 
damente impiantati.        ^ 

Codesta  costruzione  dei  due  condotti  tubulari  presenterebbe  so- 
lidità più  che  suflBciente  per  resistere  alla  pressione  delFaria  con- 
densata tra  i  due  stantuffi;  mentre,  come  vedremo  in  seguito,  la 
sua  tensione  non  deve  esser  molto  grande'  per  spinger  un  convo- 
glio di  ordinario  peso  mediante  uno  stantuffo  di  metri  (>,  25  di 
superficie. 

Quanto  alla  grossezza  dei  raili,  essa  può  venir  di  molto  ridutta 
per  la  soppressione  delle  pesantissime  locomotive.  Si  potrebbe 
supplirli  in  questo  sistema  con  due  semplici  strisce  di  ferro,  il 
CUI  scopo  unico  sarebbe  quello  d'impedire  il  logoramento  del  tubo 
stesso  sulla  linea  percorsa  dalle  ruote  del  convoglio. 

Vagoni  direttori.  Non  mi  sembra  necessario  il  proporre  speciali 
mecanismi  per  la  costruzione  dei  vagoni  direttori ,  mentre  lo  stan- 
tuffo propulsore  fu  oggetto  di  accurati  studj  in  tutte  le  numerose 
qualità  di  ferrovie  atmosferiche.  Basti  accennare  che  il  vagone  di- 
rettore ,  costituendo  qui  esso  stesso  lo  stantuffo,  dovrà  esser  un 
embolo  molto  più  grande ,  ma  della  stessa  specie  di  quelli  che 
meglio  corrisposero  per  quel  genere  di  locomozione,  con  le  lievi 
modificazioni  di  costruzione  richieste  dal  suo  maggior  volume  e 
dalle  condizioni  speciali  del  nostro  sistema. 

I  suoi  due  diaframmi,  la  cui  periferia  dovrà  anche  qui  comba- 
ciare in  tutti  i  punti  con  la  faccia  interna  del  condotto  tubulare,  di- 
steranno  circa  12  m.  Tuno  dall'altro,  e  saranno  collegati  mediante 
aste  articolate,  sostenute  da  quattro  o  più  ruote.  La  distanza  fra 
loro  di  una  dozzina  di  metri  è  qui  necessaria  perchè  Tuno  di  essi 
occupi  tutto  il  calibro  del  tubo ,  anche  quando  V  altro ,  passando 
in  uno  degli  accennati  allargamenti  non  tocca  le  pareli  laterali  del 
condotto,  e  perchè  sia  cosi  sempre  impedita  la  communicazione  presso 
la  sua  periferia  tra  la  colonna  d'aria  posta  innanzi  ad  esso  e  quella 
che  occupa  il  condotto  dietro  l'embolo.  Questa  communicazione  |K>trà 
però  anche  qui  stabilirsi ,  mediante  una  valvola  che  chiude  un 
grosso  tubo  elastico  che,  nell'asse  dell'embolo,  si  stende  dal  dia- 
framma anteriore  al  posteriore.  Il  conduttore,  posto  su  di  una 
piattaforma  situata   dietro    il    diaframma  posteriore,  regolerà  da 
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questo  luogo  V  andamento  del  convoglio ,  avendovi  sotto  mano  il 
manubrio  con  cui  aprire  o  chiuder  la  valvola  in  discorso ,  e  fa- 
cendo capo  in  questo  punto  anche  il  mecanismo  che  comanda 
tutti  i  freni  del  convoglio,  non  che  quello  che  lo  abilita  a  chiu- 
der od  aprire  sul  suo  passaggio  le  aperture  laterali  del  condotto 
tubulare. 

Vetture.  Le  piccole  variazioni  da  introdurre  nella  costruzione 
delle  vetture  emergono  anch'esse  dalle  esigenze  inerenti  al  sisteoia. 
Cosi,  è  evidente  che  le  loro  dimensioni  dovranno  esser  minori  per 
poter  correre  nell'  interno  del  condotto.  Onde  non  scemare  però 
oltre  il  bisogno  la  loro  capacità ,  si  collocheranno  i  sedili  lateral- 
mente: disposizione  che  permette  di  abbassare  il  pavimento  (in 
presso  agli  assi  delle  ruote,  le  quali  per  conseguenza  girano  nel 
vano  dei  sedili  medesimi.  Per  non  privarci  inoltre  della  facilità 
che  dà  il  sistema  di  poter  stabilire  curve  d*un  raggio  non  troppo 
grande,  si  abbandoneranno  i  vagoni  lunghissimi,  quali  si  usano  spe- 
cialmente in  America;  le  ruote  di  tutti  i  carri  del  convoglio  non 
si  accoppieranno  saldamente  due  a  due  su  d*un  asse  che  gira  con  esse, 
come  nelle  ferrovie  ordinarie,  ma  dovranno  invece  girare  indipen- 
denti runa  dairaitra  su  d'un  asse  fisso,  onde,  nei  risvolti,  la  ruota, 
posta  a  maggior  distanza  dal  centro  della  curva,  possa,  in  un  egual 
lasso  di  tempo ,  compier  un  maggior  numero  di  giri  deir  altra. 
Sembrami  che,  col  prolungare  verso  la  linea  pediana  della  vettura 
la  testa  delle  ruote,  si  potrà  evitare  la  rotazione  vacillante  che 
nelle  ferrovie  ordinarie  si  previene  col  loro  accoppiamento.  Onde 
impedire  poi  che,  per  forza  centrifuga,  sulle  curve,  i  vagoni  ven- 
gano a  urtare  contro  la  parete  concava  del  condotto,  essi  sarebber 
muniti  ciascuno  di  quattro  piccole  ruote  inclinate,  due  delle  quali 
andrebbero  in  queste  circostanze  ad  applicarsi  ad  una  guida  dis- 
posta nell'angolo  formato  dalla  parete  concava  col  suolo. 

Vorrei  finalmente  che  tutte  le  vetture  communicassero  fra  loro, 
in  modo  che  il  viaggiatore  potesse  agevolmente  passare  dalla 
prima  all'  ultima.  Oltre  al  render  più  facile  il  rinnovamento  del- 
l'aria, questa  communicazione  si  esperimenterebbe  di  somma  utilità 
nel  caso  di  una  fermala  accidentale.  Si  avrebbe  in  essa  un  mezzo 
sicuro  di  poter  in  tali  congiunture  raggiunger  l'estremità  del  con- 
voglio, e  di  là  la  più  vicina  apertura  laterale  del  condotto.  La 
disposizione,  data  ai  sedili  per  economia   di  spazio,  implicherebbe 
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d'altronde  una  costruzione  adatta  a  questo  altro  scopo.  A  fronte 
dei  vantaggi  di  un  tale  cambiamento^  l' inconveniente  della  como- 
dità un  pò*  minore  dei  sedili  cosi  collocati,  si  potrebbe  trascurare: 
tanto  più  che  la  durata  del  soggiorno  nella  vettura  sarà^  come 
vedremo,  sempre  brevissima  anche  pel  passaggio  delle  più  alte 
montagne. 

Omettendo  per  brevità  di  sviluppare  il  modo  da  me  ideato  per 
r  apertura  e  la  chiusura  delle  finestre  laterali  del  condotto  tubulare 
al  momento  del  passaggio  del  vagone  direttore,  che  sarà  d'altronde 
facilmente  imaginato  dagli  intelligenti  di  queste  materie,  vediamo 
ora  come  proceda  l'insieme. 

Del  sistema  in  azione. 

Per  formarsi  un'  idea  chiara  dell'  azione  dei  sistema  di  cui  ab- 
biamo fatto  conoscere  i  principali  organi,  giova  innanzi  tutto  esa- 
minare il  modo  col  quale  l' impulso  del  convoglio  discendente  é 
trasmesso  dall'  aria  compressa  al  convoglio  ascendente. 

A  primo  aspetto  sembra  che  1'  aria  frapposta  ai  due  stantuffi 
non  debba  spinger  in  su  lo  stantuffo  del  convoglio  ascendente,  se 
non  quando  la  sua  tensione,  pel  progredire  dell'altro,  sia  portata 
al  grado  di  sostenere  il  complessivo  peso  dei  due  convogli.  Ciò  è 
quanto  si  osserva  nell'apparecchio  di  Atwood:  ed  è  questa  la 
base  dei  calcoli  per  le  resistenze  delle  corde  in  tutte  le  machine 
ov'esse  operano  aggirandosi  sulle  carrucole. 

Ma,  riflettendo  più  attentamente  alle  leggi  che  reggono  l'azione 
e  la  reazione  deli'  aria  compressa,  dovremo  tosto  avvederci,  che 
qui  le  cose  procedono  in  altro  modo. 

E  difatti,  una  colonna  d'aria  compressa  reagisce,  in  virtù  del 
suo  elaterio,  su  tutti  1  punti  delle  pareli  del  vaso  in  cui  è  chiusa, 
con  intensità  eguale  alla  pressione  che  sopporta,  sicché  la  sola 
estensione  della  superficie  misura  V  ammontare  della  pressione 
sulle  pareti. 

Nel  caso  nostro  abbiamo  due  condotti  a  sezioni  eguali,  e,  per 
conseguenza  due  stantuffi  di  eguale  superficie. 

Facciasi  per  un  momento  astrazione  di  tutti  gli  attriti,  e  sup- 
pongasi il  convoglio  distendente  di  peso  un  po'  maggiore  dell'a- 
scendentc. 
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Suppongasi  quest'  uUimo  collocato  al  basso  del  tubo,  in  cui  do- 
vrà salire,  in  attesa  dell'  impulso  che  dovrà  essergli  communicaCo 
dall'  altro  :  e  questo  si  metta  ora  in  moto. 

E  evidente  che,  col  progredire  nella  discesa,  condenserà  l'aria 
posta  dinanzi,  finché  ne  abbia  portata  la  tensione  al  grado  da 
spinger  in  su  l'altro  convoglio.  Giunta  a  questo  punto,  essa  non 
può  più  accrescersi;  perchè  all'altra  estremità  lo  stantuffo  costi- 
tuisce una  specie  di  parete  mobile,  che  si  dovrà  spostare  nella  mi- 
sura stessa  in  cui  lo  stantuffo  discendente,  spinto  da  peso  mag- 
giore, tende  a  ridurla  di  volume. 

La  condensazione  dell'  aria  fra  i  due  stantuffi  sarà  dunque  mi- 
surata unicamente  dal  peso  del  convoglio  ascendente,  accresciuto 
di  tutte  le  resistenze  del  sistema.  Determinando  le  quali  passiamo 
dal  caso  astratto  di  un  sistema  in  moto  senza  attriti,  al  nostro 
caso  concreto. 

À  ciò  fare,  ci  varremo  della  formola  data  da  Claudel  nel  suo 
trattato  di  mecanica ,  per  valutare  la  somma  delle  resistenze  di  un 
convoglio  moventesi  sui  raili  di  una  strada  ferrata ,  e  che  si  può 
semplificare  nella  seguente: 

R  =  P.  cos.  a  (f.  —  +  f)  ±  P.  sflen.  a  +  T  E  A  V»  in  cui 

R  rappresenta  la  somma  delle  resistenze, 
P,  il  peso  del  convoglio  in  chilogrammi, 
f,  r  attrito  delle  sale  (che  l' esperienza  stabili  =  0,05) , 
r  l'attrito  delle  ruote   sui  raili  (dimostrato  pure  dall'esperienza 
=  0,  0042), 

—  il  rapporto  del  diametro  delle  sale  a  quello  delle  ruote,  (d'or- 
dinario esso  è  rappresentato  da  0,07), 
T  la  resistenza  dell'  aria  (data  dall'  esperienza  =s  0,0625), 
E  la  resistenza  dell'aria  secondo  la  lunghezza  del  convoglio  (per 

10  vetture  le  si  assegna  un  valore  =  1,  10) 
A  r  area  di  fronte  del  1.*  vagone, 
a  l'angolo  d*  inclinazione  del  piano  sull'orizonte. 

Sostituiamo  in  questa  formula  dati  numerici  applicabili  al  caso 
speciale.  Sembrami  che,  coli'  assegnare  a  P  il  valore  di  55  ton- 
nellate, non  staremo  certamente  al  disotto  dei  bisogni.  Se  si  con- 
sidera infatti   che  nel  sistema  in  discorso  non  occorrono  le  pe- 
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santissime  locomotive,  e  i  tenders  che  da  soli  assorbono  nelle  ferrovie 
ordinarie  dalle  50  alle  40  tonnellate,  mentre  qui  le  55  tonnellate 
costituiscono,  come  nelle  strade  ferrate  atmosferiche,  un  peso  quasi 
tutto  utile  :  se  si  nota  che  questo  peso  corrisponde  alla  media  for- 
nita dalla  circolazione  sulla  ferrovia  atmosferica  tra  Parigi  e  Saint 
Germain  :  se  finalmente  sì  riflette  che  nulla  osta  a  che  si  molti- 
plichi il  numero  dei  convogli,  manifestandosene  il  bisogno;  si  ri- 
terrà la  cifra  di  55  tonn.  sodisfacente  in  tutto  alle  esigenze  nostre. 

In  mancanza  di  dati  precisi,  che  F  esperienza  sola  potrà  più  tardi 
fornirci,  ritengo  per  E  la  cifra  dalla  pratica  assegnata  pei  convogli 
moventisi  all'aria  aperta. 

Dovrebbe  forse  accrescersi  il  valore  di  T,  o,  per  dir  meglio,  si 
dovrebbe  introdurre  un  altro  fattore  per  stabilire  la  resistenza 
dovuta  all'attrito  della  colonna  d'aria  compressa  contro  le  pareti 
del  condotto  tubulare.  Ma  anche  per  questa  determinazione  si  do- 
vrà aspettare  i  dati  che  fornirà  l'esperienza:  tanto  più  che,  se  da 
un  lato  quest'attrito  tende  ad  accrescere  il  valore  di  R,  dall'altro 
esso  fa  salire  la  temperatura  del  fluido  in  moto,  e  ne  aumenta 
per  conseguenza  la  tensione,  a  tutto  scapito  di  esso  valore. 

La  fronte  del  primo  vagone  A  è  per  costruzione  di  metri  6,  25. 

L' inclinazione  della  strada  essendo  stabilita  in  questo  progetto 
al  10  per  cento  il  sen.  a  =  0,  I,  ed  il  cos.  a  =  0,  995. 

Supponendo  finalmente  V  =  8  m,  cioè  una  velocità  di  circa  50 
chilometri  all'ora  pel  passaggio  di  alte  catene,  rispondiamo  del 
certo  ad  ogni  più  esigente  pretesa. 

La  resistenza  dovuta  all'  attrito  dello  stantuffo,  verrà  in  seguito 
aggiunta  alla  somma  di  quelle  forniteci  dalla  formola  di  Claudel  che 
non  la  contempla. 

Introducendo  intanto  i  valori  numerici  nella  formula  in  discorso, 
avremo  la  somma  delle  altre  resistenze 

R  =  55000  X  0,  995  (0,  05  x  0,  07  +  0,  0012)  ±  55000  x 
0,  1  +  0,  0625  X  4,  1  X  (i,  25  X  (54 
ossia  R  =  257,  2  ±  5500  +  27,  5. 

Il  secondo  termine,  trattandosi  di  ascesa,  deve  esser  preso  col 
segno  positivo:  le  resistenze  del  convoglio  ascendente  saranno 
dunque  rappresentate  da  chilogrammi  5784,  72. 

Per  determinare  il  valore  dell'attrito  degli  stantuffi,  non  avendo 
dati  certi,  dobbiamo  attenerci  alle  induzioni. 
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In  seguilo  a  numerose  esperienze  fatte  sulle  ferrovie  atmosfe- 
riche, si  credette  poter  assegnare  all' attrito  di  uno  stantuffo  in  un 
tubo  propulsore  di  metri  0,  38  di  diametro  il  valore  di  iOO  chi- 
logrammi; ed  a  quello  produtto  in  un  tubo  di  metri  0,  63  di  dia- 
metro, un  valore  di  i90  chilogrammi.  Seguendo  un'  eguale  pro- 
porzione, potremo  dunque  indurre  che  nel  nostro  tubo  di  m.  2, 50 
di  diametro,  l'attrito  delio  stantuffo  potrebbe  esser  rappresentato 
da  324  chilogrammi.  £  se  in  questo  calcolo  v*  è  errore,  esso  do- 
vrebbe consistere  in  un*  esagerazione  anziché  in  una  attenuazione 
di  esso  valore,  giacché  si  é  dovuto  prender  per  base  del  ragiona- 
mento i  dati  forniti  dalle  ferrovie  atmosferiche,  ove  Tattrilo  delio 
stantuffo  é  di  molto  accresciuto  per  V  aggiunta  di  quello  dovuto 
allo  sfregamento  produtto  dall'  asta,  che  collega  lo  stantuffo  al  va- 
gone direttore ,  contro  i  labri  della  valvola  longitudinale,  attrito 
che  nel  nostro  caso  non  s  incontra. 

Ciò  posto,  la  somma  totale  delle  resistenze  del  convoglio  ascen- 
dente ammonterebbe  dunque  nel  caso  concreto  a  chilogrammi 
6108,72. 

Vediamo  ora  a  quale  grado  di  tensione  dovrà  esser  portata 
l'aria  perchè  possa,  premendo  su  d'uno  stantuffo  di  metri  6,  25 
di  superGcie,  vincer  una  resistenza  rappresentata  da  circa  6110 
chilogrammi. 

Come  ognun  sa,  l'atmosfera  gravita  su  d'  una  superficie  di  un 
metro  quadrato  col  peso  di  10350  chilogrammi:  sul  nostro  stan- 
tuffo di  metri  6,25,  un'intera  atmosfera  graviterebbe  adunque  col 
peso  di  chilogrami  64562,  50. 

Per  sopportare  soli  61 10  chilogrammi,  uno  stantuffo  di  tale  super- 
ficie dovrebbe  dunque  esser  spinto  da  una  colonna  d'aria  avente 
una  tensione  di  un  decimo  di  più  dell'ordinaria  atmosferica.  Se- 
condo la  legge  di  Mariotte,  questa  produrrebbesi  nell*  aria  posta 
innanzi  allo  stantuffo  discendente,  quando  esso  avesse  percorso 
l'undecima  parte  della  totale  lunghezza  del  tubo.  La  medesima 
quantità  d'aria,  ridotta  allora  a  dover  occupare  un  volume,  che  e 
dieci  undecimi  del  primitivo,  acquisterebbe  necessariamente  una 
tensione  superiore  di  un  decimo  a  quella  eh'  essa  aveva  dap- 
prima. 

Ma  se  procedessimo  in  tal  modo  alla  condensazione  dell'  aria, 
andremmo  incontro  a  due  inconvenienti  gravi,  che  importa  assai 
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di  evitare.  Il  convoglio  discendente  dovrebbe  percorrere  un  gran 
tratto  di  cammino  senza  incontrare,  nella  resistenza  dell'aria  posta 
dinanzi ,  un  sufficiente  freno  alla  troppo  rapida  discesa;  e  Taltro 
convoglio,  in  cui  il  moto  ascendente  non  potrebbe  incominciare 
se  non  quando  il  discendente  avesse  percorso  il  primo  undecimo 
del  cammino,  giunto  ai  dieci  undecimi  del  tragitto,  non  potrebbe 
più  proseguire  la  salita,  perchè  il  convoglio  impulsore  sarebbe  al- 
lora già  arrivalo  al  piede  della  discesa,  e  non  potrebbe  esercitare 
ulteriore  spinta. 

Era  dunque  necessario  provedere  acciò  1*  aria  frapposta  ai  due 
stantuffi  avesse  già  un  certo  grado  maggiore  di  tensione  prima  che 
venisse  lanciato  il  convoglio  discendente,  affinchè  questo  trovasse 
immediatamente  un  freno  alla  discesa  nel!'  aria  condensatagli  di- 
nanzi, e  nel  peso  del  convoglio  ascendente,  di  cui  col  suo  mezzo 
sentisse  prontamente  l'effetto  :  ed  affinchè  trasmettesse  Un  dai  pri- 
mi momenti  il  suo  impulso  al  convoglio  ascendente,  onde  poterlo 
spinger  non  solo  (ino  ai  dieci  undicesimi  della  salita,  ma  lin  al 
punto  culminante. 

Si  giudicherà  tosto  in  qual  modo  ho  credulo  poter  raggiunger 
lo  scopo,  col  seguire  la  descrizione  deirandamento  del  sistema. 

Posti  i  due  condotti  tubulari,  già  descritti,  su  ciascuno  dei  due 
versanti  del  passo  da  valicarsi,  e  data  la  pendenza  della  strada, 
nel  primo  chilometro  superiore  e  neir  ultimo  mezzo  chilometro 
circa,  inferiore  dell'uno  e  mezzo  per  100,  ed  una  pendenza  uni- 
forme del  dieci  per  iOO  nel  rimanente  tragitto  (Vedi  figura  1.), 
si  chiuda  Y  apertura  superiore  del  condotto  DD'D^^  coir  intro- 
durvi r  embolo  posto  in  testa  del  convoglio  che  vi  dovrà  di- 
scendere. 

Si  spinga  quindi  nelF  apertura  superiore  dell'  altro  condotto 
AA'A"  un  vagone  direttore,  allestito  in  modo  da  pesare  circa  iO 
tonnellate.  I  cantonieri  avranno  in  prevenzione  chiuse  tulle  le  aper- 
ture laterali  nei  due  condotti.  Il  machinista,  posto  sul  vagone,  ora 
messo  in  moto,  chiude  la  valvola  di  communicazione  fra  la  parie 
anteriore  e  la  posteriore  dell'embolo,  e  lascia  eh'  esso  corra  con 
tutta  la  velocità  compatibile  con  la  propria  sicurezza.  L'aria  spinta 
innanzi  dal  medesimo,  premerà  sulla  valvola  v,  e  la  manterrà 
chiusa  ermeticamente:  la  vavola  x  verrà  invece  sollevata,  e  l'aria 
compressa  penetrerà  nel  condotto   DD'D":   ciò  che  produrrà   la 
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chiusura  della  valvola  r.  Finché  lo  stantuffo  continua  la  sua  di- 
scesa, Taria  si  spanderà  dunque,  e  si  comprimerà  egualmente  nei 
due  condotti.  Se  il  vagone  fosse  frenato,  in  mudo  da  proceder 
lentissimamente  9  egli  non  proseguirebbe  il  suo  cammino  dopo 
aver  percorso  un  venticinquesimo  circa  della  discesa,  perché  la 
tensione  dell'  aria  postagli  dinanzi  avrebbe  allora  acquistato  ela- 
terio sufficiente  da  sopportarne  il  peso  di  iO  tonnellate;  lascian- 
dolo invece  correre  con  la  ma^ior  possibile  velocità,  esso  oltre- 
passerà questo  limite  in  virtù  della  velocità  acquistata,  cac- 
ciando sempre  innanzi  a  sé  e  spingendo  nel  condotto  DlViy 
Taria  ch'egli  sposta  nel  progredire.  Or  bene  ;  prima  che  la  forza 
viva,  di  cui  é  animato,  sia  intieramente  spenta,  e  prima  che  la  rea- 
zione dell'aria  compressa  incominci  a  respingerlo  verso  il  punto 
che  non  avrebbe  potuto  oltrepassare  se  la  discesa  si  fosse  operata 
lentamente,  il  conduttore  apre  la  valvola  dell'embolo,  e  mette  cosi 
in  communicazione  l'aria  compressa  che  gli  sta  dinanzi  con  la  parte 
già  percorsa  del  tubo  ov*essa  si  trova  alla  tensione  ordinaria  :  essa 
vi  si  precipita  per  ristabilirsi  in  equilibrio:  la  valvola  xsi  chiude 
per  proprio  peso.  Continuando  a  defluire  a  traverso  la  valvola  del- 
l'embolo, quest'aria  si  riduce  gradatamente  alla  tensione  ordina- 
ria, e  l'embolo  prosegue  la  sua  corsa  discendente  con  velocità  che 
di  nuovo  si  accelera  finché  rimane  aperta  questa  valvola.  Allorché 
la  velocità  di  corsa  ha  acquistato  un  grado  sufficiente,  il  condut* 
tore,  chiudendo  la  communicazione,  utilizzerà  ancora  la  forza  viva 
acquistata,  per  cacciar  una  nuova  quantità  d'aria  nel  tubo  DIV,  lochè 
avverrà  (osto  che  la  sua  tensione  sia  sufficiente  da  sollevare  la  val- 
vola X,  Il  machinista  rinnoverà  questa  manovra  di  aprire  e  chiuder 
la  valvola  dell'embolo,  ilnch'egli  possa  sperare  di  spinger  una 
nuova  quantità  d'aria  nel  condotto  DD'D" ,  e  la  lascerà  poi  defi- 
nitivamente aperta  per  ultimare  la  discesa.  Tosto  che  l'aria  della 
parte  inferiore  del  condotto  kM  si  sarà  posta  a  traverso  la  val- 
vola dell'embolo  in  equilibrio  coli'ambiente  esterno,  e  non  premerà 
più  sulla  valvola  v,  questa  si  potrà  aprire,  ed  il  vagone  verrà  estratto 
dal  condotto. 

Dopo  d'aver  con  questa  manovra  preliminare  accresciuta  la  ten- 
sione dell'aria  nel  condotto  DDD'',  potremo,  senza  andar  incontro 
agli  inconvenienti  accennati  poc'anzi,  metter  in  moto  l' intero  si- 
stema. 
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A  mezzo  dì  una  macchina  fissa,  o  d'  una  locomotiva  che  possa 
agir  dal  dì  fuori ,  si  faccia  allora  entrare  nel  tubo  A'A'^  il  convo- 
glio destinato  all'ascesa,  collocando  in  coda  l'embolo  propulsore:  e, 
spintolo  in  dentro  di  alcuni  metri,  si  chiuda  la  valvola  v  e  si  apra 
quella  posta  in  o.  Ben  inteso  che  il  vagone  che  poc'anzi  discen- 
deva in  questo  tubo,  avrà  aperto  sul  suo  passaggio  tutte  le  fine- 
stre laterali  di  questo  condotto,  in  modo  che  il  convoglio  che  ora 
yì  vien  spinto  si  trovi  in  un  ambiente  eguale  al  circostante. 

Intanto  Taltro  convoglio  che  trovavasi  già  pronto  alla  partenza 
col  suo  embolo  posto  in  testa,  collocato  come  si  disse  all'apertura 
superiore  del  condotto  DDD'',  verrà  messo  in  moto. 

V  aria  compressa  che  gli  sta  innanzi,  impedirebbe  il  suo  pro- 
gresso per  semplice  impulso  della  gravitazione,  specialmente  nel 
primo  tratto  di  strada,  ove  la  pendenza  non  oltrepassa  il  quindici 
per  mille:  sembrami  quindi  opportuno  imprimer  la  velocità  che  i 
due  convogli  dovranno  conservare  nell'  intera  corsa,  a  mezzo  di 
una  machina  fissa,  o  d'una  locomotiva  moventesi  all'aperta,  che, 
mediante  una  corda  ed  apposita  carrucola ,  guidi  il  convoglio  di- 
scendente fin  al  punto  ove  la  strada  corre  con  pendio  maggiore, 
abbandonandolo  colà  alla  sola  gravitazione  colla  velocità  iniziale  che 
si  vuol  imprimer  all'intero  sistema.  Non  insisto  sul  mecanismo 
ideato  a  quest'uopo,  potendo  ogni  ingegnere  mecanico  facilmente 
suggerirne  uno  semplice. 

Procedendo  nel  condotto  D'D" ,  il  convoglio  discendente  spinge 
innanzi  l'aria  compressa  che  trasmette  il  moto  al  convoglio  ascen- 
dente nel  tubo  A'A'',  e  ciò  con  facilità  tanto  maggiore  che  nel 
primo  tratto  di  strada  anch'esso  sale  sul  pendio  più  dolce  dell'  4  i/2 
per  cento. 

La  valvola  autoclave  v  si  sarà  aperta  per  la  sola  pressione  del- 
l'aria spostata  dal  convoglio  ascendente:  e  tutto  il  sistema  si  muo- 
verà colla  velocità  iniziale  impressa  artificialmente  al  convoglio 
discendente.  II  conduttore  di  quest'ultimo  aprirà  sul  suo  passaggio 
tutte  le  finestre  laterali  del  tubo  D'D",  perchè  le  vetture  poste 
dietro  lui  si  trovin  sempre  nell'ambiente  ordinario. 

Pochi  istanti  prima  che  il  convoglio  discendente  abbia  raggiunto 
l'estremità  inferiore  del  tubo,  si  chiude  la  valvola  o;  1'  aria,' non 
trovando  più  sfogo  per  quel!'  apertura,  andrà  condensandosi  ai 
basso  del  tubo,  e  non  tarderà  a  frenare  il  progresso  del  convoglio* 
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Riaprendo  allora  questa  valvola  o  sì  lascia  defluir  Taria  C4)mpressa 
nel  tubo  ÀA',  finché  il  convoglio  discendente  sia  pervenuto  con 
moto  rallentato  alFapertura  del  condotto.  Si  chiuderà  allora  la 
valvola  0,  e  si  estrarrà  il  convoglio. 

Il  convoglio  ascendente,  giunto  frattanto  per  spinta  deU*  altro 
fin  all'ultimo  chilometro  del  tragi4to  che  deve  percorrere,  vi  trova 
un  piano  molto  meno  inclinato  sull'orizzonte:  e  ciò  gli  permetterà 
di  proseguire  il  suo  cammino,  anche  dopo  la  chiusura  della  vaK 
vola  0,  per  la  sola  forza  espansiva  deiraria  compressa  già  pas- 
sala nella  parte  inferiore  del  condotto  AA'.  Esso  arriverà  cosi  fin 
all'estremità  superiore  del  condotto,  ove  verrà  tosto  rimorchiato 
dalla  locomotiva  ivi  stanziante,  e  guidato  all'apertura  superiore  del 
condotto  che  discende  sull'altro  versante. 

Determinazione  del  peso  maggiore  da  dare 
al  convoglio  discendente. 

Per  completare  quanto  strettamente  si  riferisce  al  modo  di  pro- 
pulsione che  si  descrive,  importa  determinare  ancora  quale  dovrà 
essere  l'eccedenza  di  peso  nel  convoglio  discendente,  perch'ei  possa 
vincer  tutte  le  resistenze  del  sistema,  e  perchè  il  moto  si  mantenga 
colla  velocità  iniziale  impressagli. 

Anche  per  questa  ricerca  ci  varremo  della  formula  di  Claudel. 
Sì  ricorda  che  col  suo  mezzo  arrivammo  a  stabilire 

R  =  257, 2  ±  5500  +  27,50. 

Prendendo  ora  in  questa  equazione  il  secondo  termine  col  segno 
negativo,  troveremo  Io  sforzo  utile  esercitato  da  un  convoglio  di 
55  tonn.  scendente  per  una  china  inclinata  del  iO  per  cento,  in 
cui  non  si  terrebbe  calcolo  della  resistenza  dovuta  all'attritto  dello 
stantuffo;  e  aggiungendovi  anche  quest'ultimo  fattore  già  determi- 
nato poc'anzi  in  chilogrammi  524,  avremo 

R  =  257,  2  +  27,  5  —  JJ500  +  524,  ossia  R  =  —  4891,  3. 

Detcrminata  cosi  la  forza  d*  impulso  che  ci  pub  fornire  un  treno 
di  55  tonn.  discendente  nelle  accennate  condizioni,  una  semplice 
proporzione  ci  darà  il  peso  che  deve  avere  un  convoglio,  perchè, 
jielle  medesime  condizioni  d'inclinazione,  ecc.,  esso  possa  vincer 
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tutte  le  resistenze  del  convoglio  ascendente,  le  quali,  come  già  si 
stabili  sono  rappresentate  da  61  iO  chilogrammi. 
Dalla  proporzione 

4890  :  55000  =  6110  :  x 

caviamo  infatti  il  valore  di  x  ossia  del  peso  da  dare  al  convoglio 
discendente  per  equilibrare  6110  chilogrammi  di  resistenza: 
avremo 

X  =  68722  chilogrammi 

E  se  tale  peso  basta  a  equilibrare  le  resistenze,  ogni  minimo  ac- 
crescimento di  esso  sarà  sufficiente  a  vincerle. 

Siccome  poi  è  bene  che  il  moto  del  sistema  non  vada  acceleran- 
dosi, ma  si  mantenga  invece  pressoché  costantemente  uniforme  ed 
uguale  a  quello  iniziale,  artificialmente  impresso,  cosi  non  daremo 
al  convoglio  discendente  che  il  peso  strettamente  necessario;  e, 
salve  le  variazioni  che  potrà  introdurre  V  esperienza ,  riterrei  nel 
nostro  supposto  bastare  il  peso  di  69  tonnellate. 

Considerazioni  generali. 

Aggiungerò  ora  alcuni  riflessi  intorno  alle  guarentigie  di  sicu- 
rezza, e  qualche  ragguaglio  circa  la  parte  economica  del  sistema 
in  discorso. 

In  un  progetto  di  ferrovia  che  ammette  per  la  discesa  dalle  più 
alte  montagne  una  pendenza  del  10  per  cento,  non  si  può  trascu- 
rare di  dire  una  parola  sui  mezzi  di  cui  si  dispone  per  frenare 
una  troppo  rapida  corsa. 

Egli  è  bensi  vero  che  la  resistenza  del  convoglio  ascendente,  tras- 
messa per  mezzo  della  colonna  diaria  compressa  al  convoglio  di- 
scendente, costituisce  un  più  che  sufficiente  freno  al  progresso  del 
medesimo.  Ma  siccome  una  fuga  accidentale  prodottasi  nel  tubo,  di- 
minuendo la  tensione  dell'aria  compressa,  darebbe  i  due  convogli 
in  balia  all'  impulso  ognor  crescente  della  gravitazione  ;  cosi  i  pe- 
ricoli d'una  precipitosa  discesa,  ancorché  scemati  dalla  circostanza 
che  i  treni  son  chiusi  entro  i  condotti  tubulari,  sussisterebbero  cion- 
nonpertanto  assai  imponenti.  Si  dovette  adunque  pensare  ad  altri 
tilleriori  provcdimenti. 
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Suggerirei  all'uopo  una  disposizione  speciale  nella  costruzione 
deirembolo,  che  permetterebbe  al  macbinisla  di  accrescerne  Y  at- 
trito contro  le  pareti  del  condotto. 

Ma  riporrci  più  particolare  fiducia  nel  freno  ideato  dal  signor 
Aciiard.  Come  si  sa,  l'accorto  ingegnere  si  Tale  della  forza  elettro- 
magnetica, non  già  per  stringer  i  freni  dei  vagoni,  lochè  richie- 
derebbe l'uso  di  pile  potentissime  e  sarebbe  stato  poco  attuabile  in 
pratica  ;  egli  la  impiega  unicamente  per  spostare  al  preciso  istante 
voluto  una  piccola  caviglia  di  ferro  dolce.  Tolto  quest'ostacolo  alla 
libera  azione  delle  ruote  del  vagone  sull'albero  che  deve  stringer 
i  freni,  il  progresso  medesimo  convoglio,  lo  mette  in  moto  con  ra* 
pidità  tanto  maggiore  quanto  è  più  grande  la  velocità  di  corsa  nel 
treno,  e  tutti  i  freni  si  trovan  quasi  istantaneamente  stretti. 

Questi  mezzi  si  ponno,  sembrami,  riputar  sufficienti.  Se  però  non 
si  volesse  accontentarsene,  sarebbe  facile  idearne  molti  altri  ;  giac- 
ché le  pareti  stesse  dei  condotti  tubulari  potrebbero  in  casi  estremi 
servir  d'appoggio  a  freni,  la  cui  azione  si  eserciterebbe  dal  centro 
alla  periferia.  Ma  stimo  inutile  insister  ora  su  questi  particolari; 

Egli  è  poi  chiaro  che,  frenando  il  progresso  in  uno  dei  convo- 
gli, esso  si  rallenta  e  s'estingue  anche  nell'  altro.  Difatti  s' intende 
da  sé  che,  col  far  cessare  il  moto  nel  convoglio  discendente,  l'altro 
non  riceve  più  alcun  impulso  e  deve  sostare.  Se  invece  si  dovesse, 
per  qualsivoglia  motivo,  frenare  il  convoglio  ascendente,  li  attriti 
accresciuti  non  potrebber  più  esser  superati  dall'eccesso  di  peso 
del  convoglio  discendente,  e  l' aria  frapposta  ai  due  stantuffi  au- 
menterebbe di  tensione,  e  non  tarderebbe  a  rallentare  e  far  ces- 
sare la  corsa  di  quest'ultimo. 

Non  mi  si  vorrà  far  rimprovero  di  non  aver  proveduto  alle 
fermate  in  stazioni  intermedie.  La  speciale,  anzi  unica,  applicazione 
proposta  per  questo  sistema  gravimotore  essendo  limitata  al  pas- 
saggio di  alte  catene  di  monti,  era  del  tutto  superfluo  che  di  ciò 
mi  prendessi  pensiero.  Pel  medesimo  motivo  non  mi  occupai  di 
quanto  concerne  cavalcavia ,  ecc.  Essj  si  stabiliranno  meno  male 
che  sia  fattibile,  se  occorreranno,  senza  che  una  più  o  meno  comoda 
disposizione  possa  arrecar  gran  danno  alla  circolazione  in  quegli 
inospili  distretti. 

É  poi  ovvio  che  coH'alternare  i  treni  di  merci  con  quelli  desti- 
nati pei  viaggiatori ,  si  potrà  prevenire  una  troppo  lunga  stazione 
dei  secondi  alla  sommità  del  passo. 
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Ragguagli  economici. 

A  prima  vista,  uno  degli  ostacoli  principali  del  proposto  sistema 
dovrebbe  riscontrarsi  nell'ingente  spesa  di  eostruzione;  ma  un 
esame  più  accurato  ci  convincerà  deir  insussistenza  di  tale  timore. 

Egli  è  indubitabile  che  la  costruzione  di  due  vasti  condotti  tu- 
bularì  importa  una  grave  spesa,  che  si  calcolò  di  franchi  iOOO  al 
metro  corrente  ;  ma  se  si  riflette  al  risparmio  che  facciamo  pel 
minore  sviluppo  richiesto  dalla  ferrovia  col  sistema  in  discorso, 
non  si  durerà  fatica  a  capacitarsi  della  complessiva  economia  del- 
l'intera  strada. 

Difatti,  è  necessità  riconosciuta  dalla  maggior  parte  degli  inge- 
gneri di  ferrovie,  di  non  oltrepassare,  nelle  costruzioni  loro,  certi 
limili  di  pendenza:  sia  per  la  difficoltà  di  farvi  convenientemente 
funzionare  le  locomotive,  sia  per  le  enormi  spese  di  esercizio  cui 
le  ferrovie  a  piani  molto  inclinati  vanno  soggette.  Tuie  necessità 
indusse  già  a  far  praticare  nuovi  studj  al  Sómmering  per  toglier, 
con  maggior  sviluppo  di  quella  ferrovia,  le  forti  pendenze  che  vi 
rendon  Tesercizio  oltre  ogni  dire  costoso.  Generalmente  si  conviene 
di  attenersi,  nei  tracciamenti  nuovi,  a  pendenze  che  non  superino 
il  S5  per  mille. 

Nel  nostro  sistema  invece,  lungi  dall'esscr  astretti  a  codesto  li- 
mite di  pendenza,  possiamo  senza  inconvenienti  adottarne  uno  quat- 
tro volte  maggiore ,  ciò  che  darebbe  una  notevole  economia  nel 
complessivo  prezzo  di  costruzione.  Ma  quando  si  tratta  del  passag- 
gio di  alte  montagne,  v'  ha  un'altra  spesa  che  non  può  esser  tras- 
curata, e  della  quale  nel  nostro  sistema  non  dobbiamo  più  tener 
conto.  Intendo  dire  della  necessità  di  porre  la  strada  al  coperto 
delle  nevi,  ciò  che  noi  facciamo  collocandola  in  un  condotto  tubu- 
lare;  ma  nelle  ferrovie  ordinarie  essa  importa  un  ulteriore  grave 
dispendio. 

Per  meglio  fissare  le  idee,  facciamo  il  confronto  del  costo  di  due 
ferrovie,  percorrenti  il  Lucomagno,  Tuna  col  sistema  usuale, l'altra 
eoi  sistema  proposto.  Scelgo  ad  esempio  il  passo  del  Lucomagno 
come  quello  che,  offrendo  minore  altezza  e  maggior  larghezza  alla 
base,  presterebbesi  meglio  di  ogni  altro  a  esser  valicato  senza  il 
sutsidio  di  tunneis, 
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Dai  molti  sludj  fatti  intorno  a  questa  linea,  rilevo  che  si  paò 
giunger,  colle  ferrovie,  ordinarie  e  con  pendenza  sempre  inferiore 
al  25  per  mille,  fino  ad  Olivone  nel  versante  meridionale ,  e  fino 
a  Dissentis  nel  settentrionale. 

11  passo  è  situato  a  metri  Ì9i4  sul  livello  del  mare;  Olivone 
è  posto  a  metri  890,  e  Dissentis  a  metri  il 85  sul  medesimo  li- 
vello. 

La  differenza  d'altezza  da  superarsi  è  quindi  di  metri  1024  tra 
Olivone  e  la  sommità,  e  metri  729  tra  essa  sommità  e  Dissentis. 

Per  conservare  alla  ferrovia  a  locomotive  una  pendenza  del  25 
per  mille,  ci  vorrebbe  adunque,  dal  lato  meridionale,  uno  sviluppo 
di  44  chilometri ,  e  di  29  chilometri  dal  lato  settentrionale.  Cioè 
tra  Olivone  e  Dissentis  un  cammino  di  70  chilometri;  e,  caleolan- 
done  il  prezzo  anche  a  soli  franchi  51)0  mila  al  chilometro ,  una 
complessiva  spesa  di  24  iJ2  milioni  di  franchi.  Aggiungendovi  la 
sola  somma  di  franchi  200  mila  al  chilometro  per  porre  la  strada 
convenientemente  al  coperto  dalle  nevi,  cioè  nitri  ik  milioni  per 
70  chilometri ,  avremo  un  preventivo  totale  per  questa  ferrovia 
dì  58  iJ2  milioni  che  neiresecuzione  riuscirebbe  certamente  insuf- 
ficiente. 

Col  sistema  proposto  invece,  che  ammette  una  pendenza  del  ÌO 
per  cento,  lo  sviluppo  delFintera  strada  sarebbe  di  soli  17  1^2  chi- 
lometri: poniamo  20  chilometri,  per  la  pendenza  minore  da  darsi 
alle  due  estremità,  superiore  e  inferiore. 

Per  avvicinarci  al  costo  reale  più  che  non  si  fece  nelFaltro  pre- 
yentivo,  poniamo  pure  il  prezzo  di  fr.  900  mila  al  chilometro  pei 
lavori  di  terra  e  le  costruzioni  richieste  dalla  sede  dei  condotti  ta- 
bulari: avremo  la  somma  di  10  milioni. 

La  spesa  del  doppio  condotto  tubulare,  colle  dimensioni  indicate, 
non  ammonterebbe,  secondo  i  miei  calcoli,  a  una  somma  maggiore 
di  franchi  iOOO  al  metro  corrente,  ossia  a  20  milioni  pei  20  chi- 
lometri. 

Avremmo  dunque  una  complessiva  spesa  di  50  milioni;  e  pertanto 
un'economia  notevole  nella  spesa  di  costruzione. 

Ma  quand'anche  si  credesse  poter  da  un  lato  scemar  ie  spese 
coir  introdurre  delle  gallerie  a  una  certa  distanza  dalla  sommità 
(e  non  vedo  che  nessuno  dei  progetti  fin  ora  proposti  stia  al  di- 
sotto della  cifra  esposta);  e  si  volesse  dall'altro  lato  accrescere  la 


LE  ALTE  MONTAGNE  46!» 

spesa  della  ferrovia  che  si  propone,  coirjaumentare  le  dimensioni 
dei  condotti  tubulari,  vi  sarebbe  tra  i  due  sistemi  tale  una  spro- 
porzione nelle  spese  d' esercizio,  che  ia  bilancia  dovrebbe  ancora 
piegare  a  fayore  del  nostro. 

Basta  difatti  accennarle,  e  non  occorre  spender  ulteriori  parole 
per  dimostrare  T  immensa  economia  che  darebbe  il  sistema  in  di- 
scorso. 

L^cnorme  dispendio  del  combustibile,  questo  cancro  rodente  delle 
imprese  ferroviarie,  come  argutamente  io  chiama  un  periodico  co- 
nosciuto nelFinduslria,  dispendio  che  aumenta  a  dismisura  quando, 
per  vincere  le  forti  pendenze,  occorre  accrescer  di  molto  la  ten- 
sione del  vapore,  nel  sistema  nostro  scompare  interamente. 

Alle  costosissime  locomotive,  che  nei  passi  di  montagna  dopo 
breve  esercizio  si  rendon  inservibili,  si  sostituiscono  i  vagoni  di- 
rettori, di  ben  lieve  costo. 

Accenno  semplicemente  ai  pesanti  ràili  si  prontamente  logorati 
nei  piani  inclinati  a  forti  pendenze,  ai  quali,  come  si  disse,  si  po- 
trebbero qui  sostituire  semplici  strisce  di  ferro. 

Vediamo  quali  sarebbero  alKincirca  le  spese  d*esercizio  nel  no- 
stro sistema. 

Dieci  0  dodici  vagoni  direttori,  il  cui  costo  complessivo  non  ol- 
trepasserebbe di  molto  quello  di  una  sola  locomotiva. 

Una  machina  fissa  od  una  locomotiva  all'alto  del  passo  per  dare 
il  primo  impulso  al  convoglio  discendente;  con  altra  di  sussidio 
pei  casi  di  qualche  guasto. 

Un  centinajo  di  piccole  vetture  ed  altrettanti  tniks,  pel  trasporto 
dei  viaggiatori  e  delle  merci. 

Le  pareti  dei  condotti  tubulari  non  si  logorerebbero  per  Tattrito 
delti  stantuffi ,  che  consumerebbe  invece  i  cuscinetti  di  cuojo  del- 
l'embolo, ì  quali  soli  dovrebbero  esser  frequentemente  cambiati. 

Il  personale  di  sorveglianza,  lungo  la  strada,  supererebbe  di  ben 
poco  quello  di  servizio  sulle  altre  linee. 

Convien  tener  conto  finalmente  in  questo  sistema  della  spesa 
occorrente  a  caricare  di  terra ,  di  macigni  o  d'altro  i  carri  che  si 
dovranno  aggiunger  al  convoglio  discendente  per  accrescerne  il 
peso.  Esaminiamo  brevemente  a  quale  somma  tale  spesa  potrebbe 
ammontare. 

Dai  calcoli  fatti  abbiamo   dedutto,  che  un  convoglio  di  55  ton- 
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nellale,  per  salire  alla  sommità  deve  esser  spìnto  da  un  convoglia 
discendente  del  peso  di  69  tonnellate;  oppure  se  si  vuole,  ci  ab- 
bisognerà un  eccesso  di  peso  di  i4  tonnellate. 

Per  condensar  Taria,  prima  di  lanciar  il  convoglio  discendente, 
ci  Siam  valsi  di  un  vagone  direttore  del  peso  di  10  tonnellate:  cal- 
colando a  4  tonnellate  il  vagone  vuoto,  avremmo  dunque  altre  6 
tonnellate  di  carico  da  aggiungere. 

Complessivamente:  per  ogni  convoglio  un  peso  di  20  tonnellate, 
che  dovremo  procurarci  alla  cima  del  passo.  Ossia,  qualora  si  ca- 
ricassero di  terra  i  vagoni,  10  metri  cubici  di  tale  materiale  ba- 
sterebbero alFuopo.  Ve  ne  vorrà  altrettanto  per  far  salire  Tallro 
convoglio  sul  versante  opposto.  Communemente  si  calcola  che  un 
manuale  in  una  giornata  di  lavoro  carica  15  metri  cubici  di 
terra.  NecessitR  inoltre  una  giornata  di  manuale  per  smuover 
la  terra  a  questi  due  caricatori.  Avremo  dunque  meno  di  tre  gior- 
nate di  lavoro  per  ogni  cfmvoglio  che  traversa  il  passo  e  pel  cor- 
rispondente treno  che  ritorna. 

Calcolando  anche  8  convogli  al  giorno,  non  avremmo  che  due 
dozzine  di  giornate  di  lavoro  per  caricare  i  vagoni  di  materiali. 

Notisi  che  questa  lieve  spesa  scomparirebbe  poi  interamente  dal 
nostro  bilancio,  qualora,  per  favorevole  e  non  difficile  congiuntura, 
si  dovesse  trovare  all'alto  del  passo  qualche  prodotto  naturale  che 
potesse  essere  utilmente  trasportato  al  piede,  sia  esso  in  minerali, 
torba  0  altra  materia. 

Non  ho  fatto  parola  delle  spese  di  condotta  del  materiale  dal 
luogo  dello  scavo  fin  all'estremità  della  ferrovia,  perchè  nella  scelta 
della  località  ove  praticarlo  si  potrà  aver  riguardo  al  livello,  e 
prenderlo  in  un  punto  delle  circostanti  alture,  dal  quale  i  carri 
possano  per  proprio  peso  scender  al  loro  destino  :  facendo  servire 
anche  in  ciò  la  gravitazione  ai  bisogni  dell'impresa. 


Un  sistema  che  offre  il  mezzo  di  valersi  della  gravitazione  per 
superare  i  pendii  resi  finora  impraticabili  appunto  da  questa 
forza  universale,  potrà,  spero,  attrarre  l'attenzione  di  chi  si  occupa 
di  simili  studj;  e  mi  lusingo  che  i'  ingegneri  tecnici,  vincendo  la 
naturai  ritrosia  destata  dal  gran  numero  di  tentativi  infruttuosi  > 
vorranno  prendere  in  esame  le  mie  idee. 
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L'introduzione  dell^elasticità  deiraria,  come  agente  di  trasmissione 
di  una  forza  a  grande  distanza  dal  punto  in  cui  si  esercita,  venne 
già  da  altri  additata  come  uno  dei  più  potenti  ansiliarj  per  la 
soluzione  del  problema  che  ci  occupa;  ed  io  vorrei  credere  che  il 
modo  da  me  or  ora  sviluppato,  non  abbia  ad  esser  trovato  meno 
applicabile  degli  altri. 

Se  poi  il  sistema  da  me  delineato  non  apparesse  attuabile  nel 
suo  complesso,  mi  conforterebbe  ancora  la  speranza  che  le  idee 
fondamentali  toccate  nel  corso  di  questo  scritto  potesser  fornire  oc- 
casione e  dati  a  nuove  ricerche,  le  quali  abbiano  a  produrre  risul- 
tamenti  più  favorevoli. 

Conclusione. 

Riassumendo  in  alcuni  punti  capitali  il  complesso  delle  osserva- 
zioni da  me  fatte  nel  corso  di  questo  studio,  sembrami  si  possa 
trarne  le  seguenti  conclusioni. 

Il  sistema  detto  atmosferico  è  forse  chiamato  a  fornir  la  solu- 
zione del  problema  di  superare  colie  ferrovie  le  pendenze  di  qual- 
che entità. 

Potrebbe  riuscire  utile  airinduslria  in  generale,  ed  a  quella  delle 
ferrovie  in  particolare,  il  mezzo  di  praticare  il  vuoto,  valendosi 
deiraqua  secondo  le  leggi  del  vuoto  barometrico  di  Torricelli.  Ma 
questo  sistema  sarà  difficilmente  applicabile  al  passaggio  di  alte 
montagne,  a  causa  deirabbassamento  maggiore  di  temperatura  che 
esso  produce. 

Il  sistema  a  aria  compressa  mediante  il  peso  di  una  colonna 
d*aqua,  qual  fu  proposto  dair  ingegnere  Piatti  e  modificato  in  se- 
guito dai  signori  Graltoni,  Sommelier  e  Grandis,  potrebbe  fornire 
un  mezzo  utile  per  superare  le  forti  acclività  e  fors'anche  le  alte 
montagne. 

Parve  però  più  conveniente  pel  passaggio  di  alle  catene,  e  molto 
apprezzabile  dal  lato  economico,  un  sistema  gravimotore,  nel  quale 
cioè  il  peso  stesso  del  convoglio  discendente  spingesse  su  per  la 
china  un  altro  convoglio  di  minor  peso. 

Per  trasmettere  l'azione  del  convoglio  discendente,  alPascendente 
ci  siamo  valsi  dell'aria  compressa,  a  mezzo  della  quale  si  fece  gra- 
vitare il  primo  dietro  il  secondo. 
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L'elaterio  dell'aria  compressa,  pel  quale  questo  fluido  restituisce 
la  forza  impiegata  a  comprimerlo,  servi  anch'esso  di  ausiliario:  noi 
r  impiegammo  per  far  compiere  al  convoglio  ascendente  1'  ultimo 
tratto  della  salita,  in  cui  il  peso  dell'  altro  non  poteva  più  agire 
su  lui. 

Pel  passaggio  delle  Alpi,  ove  le  nevi  abondano  gran  parte  del- 
l'anno ,  si  preferì  far  correre  i  convogli  nell'  interno  di  due  con- 
dotti tubuiari  che  fanno  l'ufficio  di  tubi  propulsori. 

La  possibilità  di  superare,  con  questo  sistema,  pendenze  mollo 
forti,  ci  ha  condutto  all'inaspettata  conseguenza  che  le  spese  di 
costruzione  di  una  simile  ferrovia^  a  doppio  condotto  tubulare, 
sarebbtr  minori  di  quelle  richieste  per  istabilirvi  una  ferrovia  or- 
dinaria. 

Abbiamo  finalmente  rinvenuto  con  esso  il  modo  di  utilizzare 
una  forza  fornitaci  gratuitamente  dalla  natura,  con  risparmio  di 
gran  parte  delle  spese  di  esercizio.  E,  se  la  pratica  convaliderà  le 
previsioni  della  teorica,  la  gravitazione, che  sembrava  dover  porre 
ostacoli£quasì  insormontabili  al  passaggio  delle  catene,  opportuna- 
mente governata,  ci  fornirà  essa  stessa  il  mezzo  più  spedito  e  più 
economico  per  raggiunger  l'intento. 


Anton  Lazzaro  Moro  e  i  geologi  moderni  sulla  forma- 
zione della  terra  e  sul  suo  calore  centrale. 


Il  Moro,  persuaso  con  Vico  (riportandomi  a  quello  che  di  quegli 
ne  dice  il  Tommaseo),  ch'è  virtù  propria  del  sapiente  la  prudenza 
d'investigare  il  vero,  tanto  che  questo  lo  acqueti;  la  temperanza 
che  frena  gli  slanci  temerarj  della  mente;  la  fortezza  che  ne  rende 
fermi  contro  i  terrori  dello  spirito:  persuaso  che  nella  prudenza  è 
fortezza  a  fine  di  cercare  con  fatica  il  vero,  ed  è  temperanza,  do- 
vendo certe  cose  ignorare,  e  saperle  ignorare  è  sapienza  somma: 
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che  nella  temperanza  è  prudenza,  perchè  bisogna  da  alcune  ricer- 
che astenersi,  si  che  non  nocciano,  ed  è  fortezza  onde  resistere 
agi'  impeti  del  piacere;  come  pure  nella  fortezza  è  prudenza  per 
discernere  quello  solo  che  importa  conoscere,  e  pel  quale  solo  con- 
irien  sostenere  travaglio,  ed  è  temperanza  a  ciò  non  s*  abusi  della 
vittoria:  persuaso  di  tanto,  egli  non  tralasciò  d' impiegare  tutto  il 
suo  ingegno  al  nobile  scopo  da  gran  tempo  propostosi  di  conoscere 
la  formazione  della  terra,  non  osando  però  di  squarciare  un  velo 
che  Iddio  stesso  pare  abbia  formato  delle  sue  tenebre,  ne  di  urtare 
in  ciò  che  avrebbe  offeso  la  sua  anima  religiosa,  né  di  cedere  agli 
allettamenti  di  una  mente  ambiziosa,  per  iscoprire  quello  che  fu 
nascosto  perfino  agli  eletti,  disprezzando  ad  un  tempo  non  meno 
Tire  de'  superbi  che  gli  scherni  degli  stolti ,  e  pensando  non  più 
che  a  battere  il  suo  glorioso  cammino.  Quindi  egli  nulla  si  curò 
di  voler  sapere  più  di  quello  che  Iddio  aveva  rivelato  al  suo  servo 
Mosè  allora  che  gli  additò  (riferisco  le  sue  parole)  il  naturale  si- 
stema da  lui  tenuto  nella  naturai  produzione  delle  cose:  e  lasciò 
ad  altri  il  vanto  o  la  follia  d'indagare  il  modo  e  la  causa  di  que- 
sta produzione,  vale  a  dire  la  genesi  della  materia ,  e  però  qual 
fu  lo  stato  della  terra  prima  che  fosse  deserta  e  vacua,  cioè  quando 
nel  principio  delle  cose  fu  creata  col  cielo:  ben  sapendo  che  una 
delle  origini  degli  errori  umani,  come  poi  disse  Mamìanì,  è  la  bra- 
mosia insaziabile  di  sapere  e  di  sorpassare  certi  confini  dello  sci- 
bile (ciò  riferiscasi  anche  alle  scienze  naturali),  e  di  non  voler  trat- 
tenersi durevolmente  sul  dubbio,  e  di  fare  più  conio  delle  verità 
positive,  che  delle  semplici  negative  (i). 

Il  Moro  non  è  dunque  fra  i  geologi  né  nettuniano  né  plulo- 
niano,  ma,  se  cosi  posso  esprìmermi,  moseiano.  Collocatosi  tra  Mosè 
e  Davide,  nelle  sue  sapienti  ricerche  sulla  progressiva  formazione 
del  mondo  (  comechè  un  dotto  tedesco  abbia  intitolato  una  sua 
opera,  Mosè  e  Davide  non  sono  geologi^  all'opposto  di  Bonald  che 
considerava  il  Genesi  la  pietra  di  paragone  di  tutti  i  sistemi  di 
fisica,  di  astronomia  e  di  geologia,  e  di  Vico  che  non  vedeva  che 
la  geologia  fosse  punto  contraria  al  Genesi,  e  di  D'Omalius-d'Hal- 
loys  il  quale  dice  che  ahuno  dei  fatti  constatati  dalle  osservazioni 
geogtiostiche  non  può  essere  considerato  come  distruttivo  della  re- 

(1)  Mamiam,  Del  rinnQvaimnlo  della  filosofia  antica  italiana,  voi.  unico,  p.  69. 
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lazione  contenuta  nel  Genesi),  egli»  ugualmente  che  saut' Agoslioo, 
considerò  la  (erra  formata  da  Dio  immediate  non  solo  dai  niente^ 
al  modo  che  furono  create  tutte  le  cose  prima  del  loro  intero  svi- 
luppo dal  seno  delle  proprie  cagioni ,  ma  immediate  anche  nella 
sua  forma  e  solidità  presente,  senza  Fazione  di  cause  secondarie, 
escludendo  ogni  idea  di  un*accidentalità  e  fluidità  primitive,  quali 
vengono  imaginate  dai  medesimi  geologi,  poiché  ritc^neva  che  nulla 
vi  potesse  essere  d*  accidentale  nei  disegni  di  Dio ,  e  perchè  era 
d'opinione,  precedendo  forse  in  ciò  il  Gerdil,  che  la  figura  della 
terra,  se  la  si  può  conoscere  dalla  teorica  delle  forze  centrali,  dalla 
osservazione  del  moto  de'pendoli  in  diverse  latitudini,  e  dalle  mi- 
sure de*  gradi  del  meridiano  in  molti  parti  del  globo,  è  però  uno 
di  que' fenomeni  primitivi,  i  quali  non  conoscono  l'attrazione  per 
causa  (\). 

Ned  altro  che  suirelissoide  attuale  della  terra  viene  fondata  Ti- 
potesi  della  sua  fluidità  primitiva,  qunl  la  si  voglia  supporre  (Arago 
d'altronde  si  limila  a  dire,  che  ha  potuto,  nota  bene,  come  tutti  gli 
altri  pianeti,  essere  creata  in  una  condizione  di  fluidità,  se  pur 
essa,  egli  soggiunge,  non  fu  creata  primitivamente  in  quella  forma 
che  ha  (2)  );  ned  altro  che  su  questa  particolare  condizione,  vuoisi 
da  Humboldt  che  sia  fatta  più  evidente  la  sua  palingenesi  di  ne- 
bulosa, riconoscendo  in  ciò  il  suo  nesso  col  megacosmo  regolato  in 
tutto  dalle  leggi  della  gravità,  ch'è  il  solo,  a  suo  dire,  de'moti  certo 
e  universale.  Scnonchè  Zimmermann  crede  dì  aggiungere  un'altra 
prova  del  suddetto  stato  di  fluidità,  e  pensa  che  il  globo  gazoso 
della  terra  (in  tale  stato,  secondo  Laplace ,  era  una  volta  tutto  il 
sistema  solare,  mercè  uno  sterminato  calore)  non  poteva  conden- 
sarsi che  per  mezzo  del  suo  movimento  rapidissimo  di  rotazione, 
il  quale  raccostando  le  molecole  dei  circoli  esteriori  in  circoli  più 
ristretti,  vi  sviluppava  un  calore  sì  intenso  da  mettere  in  fusione 
tutte  le  sostanze  conosciute  dalF  uomo  ;  e  che  la  forma  periata  o 
di  bolla  è  una  conseguenza  delia  liquefazione,  e  che  una  gran 
quantità  di  sostanze  terrestri  dimostra  Testensione  d'un  sommo  ca- 
lore capace  di  formare  la  lava  e  i  basahi  e  di  fondere  ì  graniti, 
nel  tempo  stesso,  egli  dice,  che  sonvi  degli  strati  di  minerali  non 


(i)  Gerdil,  IneompaiibUità  dell' aUrazione  con  i  fenomeni  ecc. 
(2)  Abaco,  Lezioni  di  astronomia  —  Lezione  XIV. 
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fusi,  sul  quali  s'estendono  delle  sostanze  liquide,  altre  volle  in  istato 
di  fusione.  Però  è  da  notare  che,  in  seguito  all'aver  accennato  alla 
incommensurabile  durata  di  tempo,  che  rese  la  terra  nella  sua 
forma  definitiva  ed  abitabile  dappoi  che  fu  un  globo  di  vapore,  e 
antecedentemente  un  corpo  distinto  o  separato  dalla  materia  pri- 
mitiva, dice:  «  quello  che  noi  scriviamo  di  questo  periodo  infinito, 
non  è,  per  i  geologi ,  allo  stato  di  scienza ,  ma  d' ipotesi  e  di  so- 
gno.... Convien  dunque  che  rinunciamo  di  porre  una  base  positiva 
e  certa  della  formazione  del  globo  terrestre ,  e  contentarci  di  ciò 
che  ci  parve  probabile  e  verosimile  (1)  ».  Paolo  Gorini  invece,  è 
inclinato  a  considerare  meglio  una  teoria  che  una  ipotesi  quella 
di  Herschel  e  di  Laplace ,  che  la  terra  provenga  da  un  anello  di 
un'atmosfera  condensala,  facendosi  forte  soltanto  col  dire,  in  oppo- 
sizione a  Leonhard,  che  contro  tale  ipotesi  non  $i  potè  muovere 
finora  alcuna  fonduta  obiezione;  il  che  a  lui  giovava  non  poco  per 
istabilire,  a  sostegno  del  suo  sistema  geologico,  che  e  mentre  l'an- 
tica materia  aerea,  condensandosi,  convertivasi  particolarmente  in 
materia  liquida,  quest'  ultima  dovesse  trovarsi  imbevuta,  a  norma 
delle  sue  affinità,  di  tutte  quelle  materie  gasose  che  ancora  per- 
sistevano in  tale  stato  di  fisica  costituzione  {2)  ».  E,  come  testé  ac- 
cennavo, ciò  gli  forniva  una  prova  o  priori  della  necessaria  natura 
plutonica  del  liquido  terrestre  primitivo  da  lui  imaginato. 

Lungi  dunque  il  nostro  geologo  A.  L.  Moro  dal  considerare  la 
terra  nella  sua  origine  una  massa  fluida,  un  caos  di  materie  d'o- 
gni specie  e  figura,  informatasi  a  una  regolarità  quando  le  parti 
più  pesanti  scesero  al  centro,  come  pensava  Burnet  (3);  o  una 
massa  immensa  d'aqua  contenente  tutti  i  materiali  terrestri,  i  quali 
comparvero  alla  luce  del  giorno  in  ragione  che  le  aque  si  ritira- 
rono, come  opinava  Moillet  sotto  il  pseudonimo  di  filosofo  indiano, 
seguilo  da  Prodies  (4),  da  Telliamcd  (5),  da  Lamarck  (C),  da  Ke- 


(i)  ZiMMeRiiANN,  Il  mondo  prima  della  creazione, 

(2)  GoBi:vi,  SulVorigine  delle  montagne  e  dei  vulcani. 

(3)  Burnet,  TeUurig  Theoria  taera.  Londra,  1681. 

(4)  Prodies,  Phyiiqiie,  pSLg.  106,  Leipzig,  1801. 

(5)  Telliamed,  pag.  169,  tono.  S. 

(C)  Lamarck,  Hydrogéologie  •  Philosophie  géologique. 
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plero,  da  Delamélhcrie  (1)  e  da  Patrin  (2);  o  un  composto  di  fram- 
menti caduti  successivamente  dal  cielo,  a  guisa  delie  pietre  meteo- 
riche, opinione  questa  di  Marschall  (5)  ;  o  una  cometa  di  elementi 
tra  loro  confusi,  formanti  un  abisso  circondalo  da  grossolani  vapori 
che  producevano  un'oscurità  eterna,  secondo  Fimaginazione  di  Whis- 
ton  (4),  od  un  sole  per  mancanza  di  materie  combustibili  divenuto 
opaco,  e  per  la  presenza  del  calore  vetriGcala  la  sua  superficie 
con  un  misto  di  sali  Ossi  e  di  aqua ,  qua!  la  credeva  Descartez  e 
Leibnizio;  od  una  parte  di  sole  dislaccata  per  Furto  d'una  comet<i, 
come  la  considerava  Buffon  ;  o  un  sole  incrostato^  come  lo  suppon- 
gono gli  scrittori  delle  longitudini  nei  Calendario  del  1854,  e,  fra 
loro,  Arago  il  primo;  o  un'atmosfera  primitiva  del  sole,  cioè  un 
anello  di  materia  gasosa  concentrica  a  quest'astro,  progressivamente 
condensatasi,  ch'è  V  opinione  di  Herschel  e  di  Humboldt;  o  l'efletlo 
di  un  anello  distaccato,  dice  Zimmermann,  dal  fluido  primitivo  (5); 
0,  secondo  Mozzoni,  una  delle  sferiche  nebulose,  in  cui  col  conden- 
sarsi si  divise  la  sfera  gasiforme  universale  (6);  o  secondo  Carus, 
e  una  sfera  nebulosa  ravvolgentesi  intorno  a  sé  stessa  ed  attorno 
al  sole,  uscita  dall'  etere  ancor  gasosamenle  e  vaporosamente  con- 
densato, ed  atto  per  sé  stesso  a  differenziarsi  molto  diversamente,» 
una  sfera  la  quale  nel  suo  primo  sviluppo  deve  aver  provato  una 
reiterata  polarizzazione  tra  la  sfera  del  pianeta  proprio,  e  tra 
quella  della  luna  (7);  lungi  infine  dal  considerare  che  la  terra  sia 

(i)  Delamétherie  ,  Geologie^  in  cai  ammette  la  cristallizzazione  come  causa 
principale. 

(3)  Patrin,  Nouveau  Dktionnaire  d'hittoir^  naiurelle. 

(3)  Marschall,  Reàherches  sur  l'origine  et  le  développement  de  Vordre  acinH 
du  monde.  Giessen,  1802. 

(i)  Whiston,  Théorie  de  la  terre.  Londres,  i696. 

(5)  Zimmermann  dice,  che  si  vaiata  a  9  milioni  di  miglia  la  larghezza  di 
quell'anello  (dalla  metà  della  distanza  di  Marte  nel  suo  perigèo,  sino  alla  metà 
della  distanza  di  Venere  al  medesimo  punto);  e  che  la  finezza  della  sostanza 
della  terra  dovea  essere  la  38/  parte  della  densità  dell'aqua,  o  la  48/  della 
densità  dell'aria.  Il  fluido  del  nostro  pianeta,  opina  egli  che  aresse  una  lar- 
ghezza di  più  milioni  di  leghe,  e  una  lunghezza  di  150  milioni  di  leghe,  che 
poi  si  condensò  in  un  globo  dì  100,000  miglia  di  diametro,  quando  la  lana 
se  ne  separò  allo  stato  di  anello.  La  terra  aumentò  con  la  densità,  sino  ad 
avere  il  peso  del  cromo  (I  volte  il  peso  dell'aqua). 

(6)  Mozzoni,  Della  luce  e  del  calorico,  ecc. 

(7)  Carus,  La  Vita  della  terra. 
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Stata  formata ,  stando  alFavviso  di  Dalmas ,  da  un  condensamento 
della  materia  in  istato  atomico  o  caotico  per  virtù  dell'attrazione 
universale,  materia  simile  ai  metalli  alcalini  e  terrosi  commista  ad 
atomi  di  corpi  mineralizzalori  e  di  etere  (ipotesi  che  la  estende  al 
sole  e  a  tutti  gli  altri  corpi  celesti)  (i),  il  Moro  non  la  riguardava 
che  un  pianeta,  il  quale  per  scorrer  di  tempo  non  avesse  mai  cam^ 
biato  il  suo  stato,  ma  solo  la  sua  sembianza,  vale  a  dire  che  di 
vacuo  0'  deserto  d'erbe  e  d'animali  ch'era,  s'abbia  popolato  dell'une 
e  degli  altri;  che  d'inane  sia  divenuto  fecondo;  che  di  piano  siasi 
mutato  nelle  grandi  irregolarità  che  ora  presenta. 

Quale  delle  suddette  opinioni  sia  da  considerarsi  la  vera  (al  che 
senza  esitare  sentenzierebbero  Bossuet  (2) ,  e  Bonald  (3) ,  e  quasi 
tutti  ì  commentatori  biblici ,  i  quali  ritengono  che  i  primi  giorni 
del  Genesi  non  vennero  impiegati  nella  formazione  della  terra, 
eh'  era  già  fatta ,  ma  per  altre  creazioni) ,  non  ne  sarà  difficile  il 
dirlo,  dopo  che  Cuvier  nella  sua  opera  sulle  rivoluzioni  del  globo 
si  domanda  a  questo  proposilo:  «  da  dove  può  venire  una  simile 
opposizione  nelle  conseguenze  d'  uomini  che  partono  dagli  stessi 
prìncipj  per  risolvere  uno  stesso  problema?  »  A  questa  domanda 
potrebbe  facilmente  rispondere  Leonbard ,  il  quale  dice,  che  ogni 
teoria  sulla  formazione  della  terra  non  può  essere  che  falsa,  per- 
ché fondata  su  probabilità  arbitrarie,  che  si  trovano  in  contraddi- 
zione con  l'esperienze  fisiche  e  chimiche  le  più  recenti,  si  che  si 
trovano  molte  cose  inammissimili  a  lato  di  certe  verità  che  tali  sono 
state  riconosciute  anche  a  di  nostri  (4).  Quindi  dovendo  scegliere 
fra  quelle  diverse  opinioni,  parmi  più  ragionevole  attenersi  a  quella 
del  Moro,  che  almeno  la  fondò  sul  principio  della  tradizione  reli- 
giosa, senza  però  opporsi  a  quello  che  strettamente  riguarda  la 
scienza.  In  ogni  modo,  fra  1'  orgoglio  scientifico  e  l' ossequio  reli- 
gioso, parmi  non  difficile  la  scelta,  se  De  Maistre  ha  già  detto,  che 
la  scienza  dee  occupare  il  secondo  posto  affinchè  non  travii(5):  e 


(i)  Dalmas,  La  Cotmogonie  et  la   Geologie,   baséet   tur  les  faits   phytiques 
astronomiquet,  ecc.  Lyon,  i85i. 

(2)  Bossuet,  Elevazioni. 

(3)  Donald,  Mosè  e  i  Geologi  moderni, 

(4)  LioNHARD,  Geologie  det  Gent  du  monde, 

(5)  Dg  Maistri,  Principe  généraiiur,  d.  39. 
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ciò  dico  non  ostante  a  quello  ehe  scrive  Oinboni,  cioè  che  la  geo- 
genia mosaica  non  sì  oppone  ali*  opinione  la  quale  ammette  che 
tutto  l'universo  sia  stalo  una  volta  allo  slato  vaporoso,  e  che  quindi 
il  globo  terrestre  siasi  trovato  in  orìgine  in  uno  stalo  di  fu- 
sione ignea.  Quanto  poi  air  asserto ,  che  alcune  espressioni  del 
Genesi  intorno  alla  creazione  delia  terra,  sembrano  alludere  a  sif- 
fatta teoria,  non  so  capacitarmene,  ad  onta  di  tutto  il  rispetto  che 
ho  a  quel  distinto  naruralista  ,  prescindendo  dall'  obbligazione  che 
gli  devo  per  alcuni  officj  scientifici  prodigatimi.  E  di  fatti  egli  reca 
qualche  osservazione  per  dimostrare  il  primo  suo  assunto,  nessuna 
a  favore  del  secondo;  nulla  dimostrando  la  presenza  della  luce, 
senza  quella  degli  astri,  per  dire  che  la  terra  sia  stata  un  tempo 
in  uno  slato  gasoso  (i). 

Le  ipotesi  suesposte,  le  quali  mirano  più  o  meuo  a  stabilire  una 
centralizzazione  ignea,  qual  effetto  della  supposta  originaria  incan- 
descenza della  terra,  supposto  che,  al  dire  di  Mozzoni,  è  più  eom- 
battuto  che  provato,  non  sono  superiori  neanche  per  questo  a 
quella  del  Moro,  poiché  anch'egli,  dietro  Fosservazione  de'falti  sto- 
rici ammette  per  principio  che  un  fuoco  abbia  sempre  serpeggiato 
e  serpeggi  neirinterno  della  terra,  poco  importando  per  la  scienza 
che  sìa  libero,  o  che  si  sviluppi  da  una  miniera  di  carbon  fossile, 
0  da  ìncendj  dì  bitumi,  secondo  i  Verneriani;  o  da  piriti  e  da 
solfuri  metallici  in  deflagrazione,  secondo  Topinione  di  Lemery;  o, 
come  pensa  Patrin,  per  Taccensione  delf  idrogeno  del  gas  murìa> 
lieo  ossigenato  {2);  o,  come  vorrebbe  Breislak,  dall'unione  del  pe- 
trolio ad  una  materia  fosforica  e  ad  un'aqua  impregnala  di  mu- 
riato  di  soda  sotto  1'  azione  di  una  corrente  di  materia  elettrica 
fulminante,  altra  volta  sotto  quella  d'un  cambiamento  di  tempera- 
tura prodotto  da  qualche  fermentazione  sotterranea  (5);  o  che  na- 
sca, come  pensava  un  celebre  chimico  moderno,  accennalo  da  Hum- 
boldt (4) ,  dall'accensione  di  terre ,  metalli,  alcali ,  e  metalloidi  di 
queste  sostanze,  che  sarebbe  presso  poco  l'opinione  di   Zimmer- 


(!)  Omboni,  Elementi  di  storia  naturale. 

(2)  Giornale  di  Fisica  —  mese  gerir ìnale,  anno  Vili,  marzo  1800  —  Me- 
moria. 

(3)  Breislak,  Introduzioni  della  Geologia»  tom.  li,  cap.  VIU. 

(4)  HoMBOLDT,  QuadH  della  natura,  pag.  300. 
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joann,  cioè  che  il  nocciolo  della  terra  sia  liquido  e  che  consista 
in  minerali  ardenti  e  de'più  leggeri,  fra  i  quali  predominino  la  si- 
lice, la  calce,  l'argilla,  la  potassa  e  la  soda;  o,  secondo  H.  Davy, 
seguito  da  Daimas  (confutato  poi  da  Bischof  e  da  Belli),  che  arri- 
vando in  que'  profondi  per  varj  accidenti  Taria  atmosferica  e  Fa- 
qua,  questa  scomponendosi,  Fossigeno  combinisi  coi  metalli  che  ivi 
ci  sono,  e  dia  origine  non  meno  alle  eruzioni  vulcaniche,  che,  in 
parte,  al  calore  interno;  o  infine,  come  pretende  Humboldt,  che 
la  causa  primordiale  di  questo  calore  sotterraneo  risieda ,  ugual- 
mente che  per  lutti  i  pianeti,  nella  formazione  stessa  della  massa 
condensata  che  si  separò  da  un  fluido  nebuloso  cosmico,  e  nel  raf- 
freddamenio  degli  strati  terrestri  di  diflerenle  spessezza,  e  ciò  per 
mezzo  della  irradiazione  {i).  La  qual  opinione  ricorda  quella  di 
Carus,  cioè  che  il  fuoco  ch'è  neirinlerno  della  terra,  sia  un  fuoco 
originale  e  primitivo,  diverso  dal  fuoco  secondario  o  derivato  (a 
quest'ultimo  appartengono  tutti  i  fenomeni  dcTuochi  accidentalmente 
ed  artificiosamente  suscitati,  la  cui  natura  è  il  trasformarsi  di  al- 
cuni materiali  mediante  dell'  ardere),  notando  che  per  molli  rap- 
porti questi  due  fuochi  si  distinguono  fra  loro.  Un  fuoco  insomma, 
ad  avviso  di  questo  naturalista ,  da  doversi  considerare  come  un 
potente  atto  galvanico^  un  grande  alio  elettro-chimico,  che  viene 
da  lui  figurato  come  una  gigantesca  voragine  alimentata  da  consi- 
derevoli depositi  di  silicio;  imaginandosi  inoltre  V  interna  ed 
esterna  superficie  del  pianeta,  come  fosse  smisurati  dischi,  dall'an- 
titesi de' quali,  sotto  1'  azione  continuamente  vicendevole  del  sole, 
centro  di  tutta  la  vita  planetaria,  viene  pure  continuamente  a  ri- 
destarsi quella  voragine  di  fuoco  (!2). 

Il  Moro,  trascurando  di  voler  conoscere  le  origini  di  questo  fuo- 
co,  e  le  materie  che  vi  ardono ,  comechè  gliene  fosse  fatta  do- 
manda dall'Enciclopedia  francese,  che  d'altronde  lo  considera  mae- 


(1)  Humboldt,  QuadW  àeUi  natura,  pag.  360. 

(i)  I  vulcani,  al  dire  di  Garas,  non  gettano  nessuna  flamma,  nel  senso  pro- 
prio dì  questa  parola  (flamma  è  la  combustione  di  una  materia  volatilizzabile 
con  un  involucro  elettricamente  risplendente),  ma  da  questi  si  svolgono 
varJ  vapori  iDruocati,  nei  quali  tutiociò  che  nelfordinario  bruciare  apparisce 
come  un'atmosfera  eletrica  o  velame  circondante  la  flamma,  qui  si  manifesta 
invfce,  e  si  sbaglia  con  violanti  e  spessi  lampi  conlinuanlisi  nelfarta  in  forma 
di  colonne  di  fuoco. 
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Siro  in  queste  ricerche  (1),  si  contenlava  purainenle  di  asserire  il 
fatto  geologico,  che  gli  efletti  di  esso,  e  non  la  sua  causa,  gli  ser- 
vivano a  spiegare  le  grandi  rivoluzioni  cui  fu  sottoposto  il  nostro 
globo,  dicendo  che  abbastanza  la  natura  ci  fa  pagare  a  prezzo  di 
calamità  e  di  terrori  quel  tanto  di  vero  che  ci  appalesa;  e  che 
però  dobbiamo  rassegnarci  d' ignorare  il  modo  con  cui  operano  i 
fuochi  sotterranei ,  cioè  se  colà  sempre  ardono  o  no ,  e  come  ne 
succeda  Taccendìmento;  ma  che  d'altronde  non  v'è  ragione  dine- 
gare ciò  ch'è  chiaro  ed  aperto,  perché  non  s'intende  ciò  ch'è  oscuro 
e  nascosto,  avendo  detto  anche  sant'Agostino:  numquid  ideo  negan- 
dum  est  quod  apertum  est,  quia  comprehendi  noti  potest  quod  oc- 
ctiltvm  est?  Né  il  Moro  su  questa  materia  ne  sapeva  menode'mo- 
derni  geologi;  non  ne  sapeva  meno  di  Breislak ,  se  questi  finisce 
col  dire,  e  che  la  trasformazione  dei  globi  di  fumo  in  globi  di 
fuoco  al  contatto  dell'  aria  ;  1'  accensione  spontanea  della  lava ,  e 
quella  operazione  piriforica,  accennata  da  Dolomieu,  sono  misteri 
molto  difficili  a  comprendersi ,  e  che  non  sono  appoggiati  ad  al- 
cuna apparenza  di  verosimiglianza  (2)  >.  Non  ne  sapeva  meno 
de'moderni  in  quanto  precisamente  al  luogo  (egli  ne  tace)  ove  suc- 
cede lo  sviluppo  del  fuoco  sotterraneo ,  se  da  una  fusione  occu- 
pante l'interno  del  globo,  quindi  a  molte  cenlinaja  di  miglia  dalla 
superficie  del  suolo,  come  pensano  quasi  tutti  i  geologi;  o  dai  ser- 
bato] di  siffatta  materia ,  isolali  e  sparsi  sotto  forma  di  laghi  di 
centinaja  e  migliaja  di  leghe  posti  a  poca  distanza  dalla  superficie 
suddetta ,  com'è  d'avviso  W.  Hopkins  nelle  sue  Ricerche  sulla  geo- 
logia fisica  (5),  e  come  n'era  d'avviso  l'Orioli,  il  quale  nondimeno 
opinava  che  questi  laghi  discontinui  potessero  al  più  spiegare  la 
natura  dei  vulcani;  ma  ad  ispiegare  il  fatto  costante  ed  universale 
della  temperatura  terrestre  crescente  col  crescere  della  profon- 
dità ,  faceva  intervenire  l' azione  chimica  tra  gli  strati  inferiori  e 
l'aria  e  l'aqua  penetranti  fino  ad  essi.  Conosciute  queste  diflerenti 
e  contrarie  opinioni,  le  quali  non  conducono  a  nulla  di  vero,  che 
vale  dunque  di  sognarne  altre,  che  ipai  non  potrebbero  portare 
alcuna  luce  in  tanta  oscurità,  e  dilettarsi  di  fabbricare  ipotesi  so- 


(i)  Bneiplopèdie  mèihodique,  ariie,  fMtit. 

(f  )  Breislak  •—  Op.  cit.  cap.  Vili.  pag.  965 

(3)  Edinb.  fleto  Phil,  juam.  JuiUet  1844.  —  Bibl.  Univ.  SepL  1844, p.  1(6. 
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pra  ipotesi,  se  con  ciò  non  si  farebbe  altro  che  imbottare  tenebre 
e  fumo? 

Il  Moro,  poco  curandosi  di  sapere  questi  secreti  della  natura,  che 
quasi  sì  direbbe  averceli  essa  a  bella  posta  nascosti  nel]'  interno 
della  terra  per  toglierli  alla  nostra  curiosità,  tralasciò  pure  d' in- 
dagarne altri  due  riguardo  al  nostro  pianeta,  i  quali  per  gli  altri 
geologi  sono  come  una  conseguenza  necessaria  delle  ipotesi  sulla 
sua  geogenia;  e  sono  il  grado  di  consistenza  (densità),  e  quello 
della  temperatura  nelPinterno  di  essa ,  su  di  che  ancora  non  sono 
d'accordo;  per  cui  egli,  quasi  avesse  preveduto  i  loro  inutili  sforzi, 
giudicò  tali  ricerche  poco  meno  che  vane  e  ridicole.  Il  primo  ad 
imaginarsi  un  nocciolo  centrale  nei  globo,  é  stato  Whiston,  che, 
a  suo  credere,  esisteva  fino  da  quando  la  terra  fu  una  cometa,  e 
ch'essendo  stato  infiammato  nelFapprossimarsi  al  sole,  conservasse 
sempre  da  indi  in  poi  una  gran  parte  dell'alta  temperatura  ch'esso 
aveva  allora  aquistato.  Questo  nocciolo,  che  secondo  P.  Bertrand, 
è.  dì  calamita,  giace  in  un  concavo,  che  forma  l'interno  della  terra; 
e,  secondo  Halley  nelle  sue  speculazioni  magnetiche ,  gira  libera- 
mente in  questa  cavità  sotterranea,  producendo  le  variazioni  an- 
nuali e  diurne  della  declinazione  dell'  ago  magnetico.  Al  che  d'al- 
tronde è  d'avvertirsi,  che  se  si  vuole  imaginare  che  V  interno  del 
glolK)  terrestre  sia,  come  s'è  detto,  e  come  diremo  più  inanzi,  una 
massa  liquefatta  da  un  calore  interno,  si  deve  allora  rinunciare 
all'idea  d'un  nocciolo  magnetico,  perchè  il  magnetismo  scompare 
completamente  al  calore  bianco,  e  il  ferro  ne  conserva  qualche 
poco  quando  la  sua  temperatura  non  oltrepassi  il  rosso  oscuro.  E 
l'influenza  del  calore  con  cui  diminuisce  la  forza  direttrice  dell'ago 
calamitato,  trovasi  registrata  perfino  nell'opera  chinese  Outhm-tsou 
prima  ancora  che  fn  quella  di  Gilbert  e  di  Hooke;  e,  parlando  di 
quella  di  Gilbert,  grande,  la  chiamava  Galileo,  fino  a  desiare  m- 
ridia.  Carus  poi  nega  che  sia  bisogno  dì  credere  ch'esista  una  smi- 
suratamente grande  calamita  nell'interno  della  terra,  la  quale  de- 
termini in  questo  pianeta  l' interna  polarità  del  magnetismo,  di- 
cendo egli  che  una  sfera  sospesa  per  l'etere,  circondata  all'esterno 
da  una  corrente  elettrica,  penetrata  nell'interno  da  un  ardore  pure 
elettrico,  deve  anche  in  sé  stessa  necessariamente  ridestarsi,  in 
forza  di  queste  elettriche  correnti  medesime,  l'espansione  magne- 
tica, e  ciò  per  quei  fondamenti  stessi  pe'quali  Oersted  scoprì  l'in- 
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(imo  rapporto  tra  Tclettricità  e  il  magnetismo,  poiché  ponendo  ana 
spranga  di  ferit)  in  un  tubo  di  cristallo,  attorcigliando  poi  attorno 
a  questo  tubo  di  cristallo  una  spirale  di  fil  dì  ferro,  e  facendo  pas- 
sare attraverso  a  questo  fil  di  ferro  una  corrente  galvanica,  o  una 
serie  di  scariche  elettriche,  vide  elle  questa  sbarra  di  ferro  si  con- 
vertiva in  una  calamita ,  di  cui  Funa  estremità  si  costituiva  come 
polo  nord,  e  l'altra  come  polo  sud;  e  quello  ch'è  più  degno  d'os- 
servazione si  è,  che  attorcigliando  h)  spirale  al  tubo  di  cristallo  in 
direzione  inversa,  la  polarità  d'un'altra  sbarra  di  ferro  posta  colà 
dentro,  si  costituiva  pure  in  direzione  inversa.  Diderot  pensa  in- 
vece ,  che  tutta  la  parte  interna  del  globo  sia  formata  d'  un  noc- 
ciolo vetrificato,  sul  quale  lo  strato  esteriore  mobile  produca ,  pel 
suo  fregamento,  il  medesimo  efietto  che  i  cuscini  d'una  macchina 
elettrica  sopra  il  suo  disco.  Dolomieu,  con  tutti  i  Nettuniani,  è  d'o- 
pinione che,  sotto  a  qualche  profondità  della  superficie  del  nostro 
globo,  ch'egli  considera  una  crosta  consolidata,  sussista  ancora  una 
materia  tutta  fluida.  Ampère ,  contradetto  da  Humboldt ,  ammette 
un  nucleo  composto  di  metalli  alcalini,  già  fattici  conoscere  da  sir 
Humphry  Davy,  che  operò  a  di  lungo  chimicamente  sulla  scorza 
già  ossidata  del  globo,  producendo  il  calore  intemo,  e  negando  cosi 
che  tal  calore  provenga  dal  passaggio  della  materia  dallo  stato  di 
nebulosità  gasosa  allo  stato  solido;  quindi  attribuisce  la  causa  dd 
calore  interno  proprio  del  globo,  a  correnti  elettro-magnetiche. 
Breislak,  dopo  aver  combattuto,  dietro  le  osservazioni  di  Maskelin 
e  di  Cavendish  sulla  densità  media  della  terra  (  ripetute  ultima- 
mente in  Inghilterra  a  spese  dello  Stato),  l'idea  di  quelli  che  con- 
sideravano il  suo  interno  formato  d'  aqua ,  o  delle  deposizioni  del 
fluido  caotico  di  Kirwan ,  sembra  essere  persuaso  con  tutti  i  Plu- 
toniani,  che  la  terra  raffreddandosi  regolarmente  e  lentamente  per 
una  progressiva  trasfusione  delle  *  parti  calorifere  (  Zimmermann 
calcola  che  ci  vollero  dei  miliardi  d'  unni  prima  che  potesse  dar 
luogo  all'esistenza  dei  vegetabili,  ritenendo  che  avesse  mille  gradi 
di  calore  al  di  sopra  di  zero  allorché  trovavasi  nei  suo  stato  di 
fusione,  e  Cajo  Peyrani  lo  valuta  a  1333,  supponendo  si  mantenga 
costante  la  legge,  giusta  la  quale  si  stabilisce  che  la  temperatura 
cresca  in  media  di  i  ogni  30  metri  di  profondità  verso  l'equatore, 
e  di  i  ogni  25  metri  in  prossimità  dei  poli) ,  si  sia  sempre  più 
ravvicinata  nelle  sue  parti,  e  abbia  formato  cosi  una  materia  molto 
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compatta  e  molto  pesante,  di  cui  quella  che  forma  il  nocciolo  sia  pro- 
babilmente calamita,  attesoché  per  la  sua  gravità  specifica  essendo  in- 
torno al  7,  può  compensare  il  difetto  della  gravità  specifica  dell'altre 
rocce  (secondo  i  fisici  e  gli  astronomi  Finterno  del  globo  è  5,  o  6  volte 
più  denso  della  corteccia  minerale  che  ne  forma  i  primi  inviluppi, 
e  precisamente  come  566:  i§0),  e  perchè  può  rendere  ragione  di 
molti  fenomeni  magnetici.  Senonchè  Maskelin  valutò  invece  la  den- 
sità media  del  globo  terrestre  a  4.  56;  Playfair  a  4.  7;  Cavendish 
a  5,  48  prendendo  Taqua  per  unità.  L'esperienze  di  Riecb,  gli  die- 
dero per  risultato  5,  44;  quelle  di  Bailly,  5,  67.  jQuindi,  stando  a 
quest'ultimo,  si  può  calcolare  approssimativamente  il  peso  del  globo 
terrestre  di  6,259,2^34  miliardi  di  miliardi  di  chilogrammi.  E,  se- 
condo Beudant,  Y  osservazione  del  jpendolo  a  grandi  profondili  fa 
valutare  questa  densità  sino  a  12,  per*  cui  si  dovrebbe  dire,  che 
l'accrescimento  si  fa  presto  maggior  in  ragione  che  si  discende 
sotto  alla  superficie  della  terra;  Arago  da  sua  parte  non  la  giu- 
dica che  di  5  volte  quella  dell'aqua ,  a  un  di  presso  quella  dello 
spato  pesante  o  del  solfato  di  barite,  o  meglio  quella,  al  dire  del 
napolitano  Ernesto  Capocci,  del  ferro  oligisto  e  defia  calamita;  la 
qua]  combinazione  potrebbe  farci  pensare ,  egli  opina ,  che  cotali 
sostanze  essendo  negli  areoliti,  formassero,  per  virtù  di  aggrega- 
zione magnetica,  il  nucleo  dei  corpi  celesti.  Quanta  varietà  di  opi- 
nioni perfino  ove  supponesi  il  calcolo! 

E  prima  di  parlare  dell'altra  questione,  cioè  del  progressivo  au- 
mentarsi della  temperatura  nelle  viscere  della  terra ,  toccheremo 
delle  varie  opinioni  sul  materiale  ivi  contenuto,  e  vedremo  come 
invece  la  pensasse  il  Moro.  Vogliono  alcuni  naturalisti  che  l'interno 
della  terra  sia  pieno  di  gas  ;  altri  lo  stimavano  di  fuoco,  fra  i  quaU 
Runkel  sino  dal  i660,  e  il  P.  Rircher  che  diceva:  monUs  ignivomi 
in  exierna  telluris  superficie  spectabiles,  Urram  plenam  ignibus 
uscy  satis  demonstranl;  altri  la  credevano  piena  di  vai'ie  rocce,  e, 
le  più  importanti ,  di  una  natura  che  noi  non  conosciamo,  diffe- 
renti dai  graniti,  dai  porfidi ,  dai  gneis,  ecc.;  altri,  come  A.  Ber- 
trand ,  che  queste  sostanze  pesanti ,  e  probabilmente  metalliche, 
non  sieno  in  uno  stato  di  solidità ,  ma  in  quello  di  una  continua 
fusione  per  l'azione  del  calore  di  continuo  sussistente  in  quelle 
profonde  regioni; altri,  di  cui  è  capo  Lesile,  onde  accordare  l'ipo- 
tesi della  compressibilità  indefinita  della  materia  con  1'  appiatta- 
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mento,  il  cui  valore  è  fissato  oggidì  fra  limili  viciaìssimi,  immagina- 
rono r  interno  del  globo  terrestre  simile  a  una  caverna  sferica 
riempita  d'un  fluido  imponderabile,  ma  dotato  d'una  forza  di  esten- 
sione enorme,  le  quali  conghietture  son  dette  da  Humboldt  nel  suo 
Coimoi  (pag.  i58)  arrischiate  ed  arbitrarie;  ed  altri,  come  Hop- 
kins, ì  quali  guidati  dalF  osservazione  dell'  attrazione  del  sole  e 
della  luna  nel  produrre  i  fenomeni  astronomici  della  nutazione  o 
balenamento  e  della  processione  degli  equinozj ,  e  calcolando  la 
grandezza  e  densità  della  terra,  la  grandezza  e  densità  del  rigon- 
fiamento equatoriale,  la  massa  e  la  distanza  della  luna,  vengono  a 
concbiudere,  che  lo  spessore  della  crosta  solida  terrestre  sia  per  lo 
meno  di  i,000  miglia  (  Cordier  invece  la  suppone,  dietro  i  suoi 
calcoli  sul  progressivo  aumento  del  calore  interno,  di  20  leghe),  e 
che  tra  essa  e  il  nocciolo  solido  sieno  delle  porzioni  d'aqua  per 
l'imperfetto  consolidamento  dal  centro  alla  superficie.  Fourier  per 
lo  contrario  crede,  che  la  parte  centrale  della  terra  sia  interamente 
liquida,  della  qual  opinione  sono  ora  quasi  tutti  i  geologi;  Poisson 
nega,  e  dice  ch'è  solida  per  intero ,  e  che  abbia  incomincialo  ad 
esserlo  nella  sua  parte  centrale  prima  che  in  ogni  altra  sua  parte; 
Gorinì,  riferendosi  al  suo  plutonio  artificiale,  conchiude  che  la  re- 
gione centrale  della  terra  si  trova  in  parte  solidificata  e  in  parte 
persiste  nell'  antico  stato  di  liquidità;  Beaumont  suppone  che  tri 
la  crosta  solida  e  la  massa  fluida  vi  siano  qua  e  là  dei  vacui  pieni 
di  gas  sviluppati  dalle  materie  fuse  in  cui  erano  disciolti;  Angelo! 
vi  aggiunge  i  vapori  aquei  prodotti  dall'  aqua  del  mare  ivi  pene- 
trata; e  Belli  che  siavi  un  nucleo  fuso  su  cui  s'appoggi  la  crosti 
solida  del  globo;  e  Mozzoni  che  sia  un  nucleo  di  ghiacci. 

E  poiché  abbiamo  accennato  alle  diverse  opinioni  sullo  spessore 
dello  strato  esterno  del  nostro  globo,  diremo  di  passaggio,  che  a 
quelle  non  si  limitano  le  ricerche  dei  naturalisti;  Beudant  pensa 
che  la  superficie  sola  essendosi  consolidata,  sarebbe  dello  spessore 
di  20  chilometri  per  un  gran  numero  di  sostanze,  e  di  40  per  le 
più  refrattarie.  Quindi  essendo  calcolato  il  raggio  terrestre  di  oltre 
6,000  chilometri ,  quello  spessore,  sopra  un  globo  di  un  metro  di 
raggio,  non  sarebbe  che  di  5  a  6  millimetri,  e  corrisponderebbe  a 
quello  di  un  foglio  di  carta  sui  nostri  globi  ordinar).  Ma  se  ciò 
fosse,  come  non  accaderebbero  più  frequenti  e  maggiori  catastroi 
sulla  superficie  del   nostro  globo,  attesa  appunto  quella  spropor- 
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2Ìone  tra  lo  spessore  della  crosta  e  il  diametro  della  materia  fusa 
Incandescente,  la  quale  deve  provare  infiniti  cangiamenti  di  forma 
e  di  volume  y  cui  è  suscettibile ,  massime  quando  la  temperatura 
centrale  è  capace  di  ridurre  ogni  cosa  in  vapore,  tosto  che  si  sia 
stabilita  una  comunicazione  con  un'atmosfera  d' una  pressione  re- 
lativamente si  debole?  I  leggieri  sollevamenti  e  abbassamenti  del  suolo 
sono  poca  e  piccola  cosa  in  confronto  di  ciò  che  dovrebbe  acca- 
dere di  più  sorprendente,  ammessa  la  sproporzione  suddetta. 

Il  Moro,  quasi  sdegnando  una  questione  che  a  suo  credere  è  su- 
periore a  ogni  investigazione  umana,  si  limitò  a  dire,  nella  sua  opera 
sui  Crostacei ,  ma  solo  in  via  di  digressione,  non  sembrargli  vera 
l'opinione  di  chi  pensa  che  anche  l'interne  parti  della  terra  sieno 
formate  a  strati  (premesso,  come  già  fece  ,  che  nel  suo  più  pro- 
fondo vi  sia  del  fuoco),  come  sono  quelle  dell'esterna  corteccia;  e 
che  se  pure  ovesse  a  dire  qualcosa  di  congetturale  su  questo  pro- 
posito, direbbe  e  che  le  parti  sottoposte  alla  esteriore  crosta  fos- 
sero disposte  a  grandi  masse  variamente  distese,  quali  più  secondo 
la  linea  verticale,  quali  più  secondo  la  linea  all'orizzonte  parallela. 
Perciocché  al  di  fuori  sonvi  certi  strati  non  molto  profondi,  ma  ia 
lungo  e  largo  assai  vasti;  ì  quali  se  fossero  dentro  al  seno  della 
terra  nella  stessa  guisa  disposti,  strappati  che  fossero,  e  vomitati 
per  la  violenza  del  fuoco,  verrebbero  di  leggieri  a  mancare  le  fon- 
damenta alle  gran  macchine  de'monti,  e  sussister  non  potrebbero  come 
sussistono  >.  La  qual  opinione,  se  mal  non  m'appongo,  oltre  che 
per  singolari  indagini,  non  è  inferiore  ad  alcuna  delle  suddette, 
parmi  che  per  la  ragione  su  cui  è  fondata,  possa  più  ancora  che 
quelle  soddisfare  alla  curiosità  di  chi  guarda  al  rapporto  tra  l'es- 
terno e  l'interno  della  terra.  Egli  è  però  certo  che  Humboldt  non 
disse  nulla  di  più  di  quello  che  ha  detto  Moro  su  questo  argomento, 
nel  credere  ch'egli  fa,  dietro  i  frammenti  incrostati  nelle  lave  dei 
vulcani,  che  una  roccia  granitica  primitiva  formi  il  sostegno  di 
tutto  l'edificio  degli  strati  sopraposti  di  cui  si  compone  la  super- 
ficie terrestre. 

Quanto  poi  alla  temperatura  della  terra,  che  s'innalzi  quanto  più 
in  essa  sì  interni ,  non  ne  fa  motto  il  nostro  geologo ,  come  se 
avesse  anche  su  ciò  preveduto  che,  dopo  un  secolo  di  ricerche  in- 
torno a  questa  materia,  ogni  studio  sarebbe  tornato  poco  meno  che 
vano.  In  seguito   all'  ipotesi  che  un'enorme  quantità  di  calore  la- 
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tenie  sìa  divenuta  libera  per  la  solidiOcazione  della  massa  fluida 
primitiva,  il  che,  conforme  dicemmo,  si  volle  provare  con  Tappial- 
tamento  del  globo,  determinato  questo  dalla  forza  centrifuga,  con- 
seguenza di  movimento  della  sferoide  terrestre,  Fourier  venne  con- 
dotto a  dire  che  gli  strati  superficiali,  raggiando  il  suddetto  calore 
latente  verso  gli  spazj  celesti,  si  sono  raffreddati  e  solidificati  i  pri- 
mi, e  le  parti  più  vicine  al  centro  hanno  conservato  la  loro  fluidità 
e  incandescenza  originaria ,  per  cui  quanto  più  ad  esso  si  s'acco- 
sta ,  più  deve  crescere  il  calore ,  laddove  uno  stato  di  equilibrio 
si  stabili  nella  temperatura  del  globo  mercè  lo  sviluppo  del  calore 
interno  che,  attraversando  la  corteccia  già  raffreddata  e  solidificala 
ne*  suoi  strati  superficiali,  si  perdette  poi  neir  esterno  amplissimo 
vano.  Alla  teoria  di  Fourier  successero  V  esperienze ,  senonchè  è 
da  avvertirsi  che  a  quella  ipotesi,  benché  sostenuta  da  Humboldt,  il 
celebre  geometra  Poisson  ne  oppose  una  diametralmente  contraria, 
negando  che  il  nocciolo  della   terra  sia  allo  stato   liquido,  poiché 
sostenendo  egli  che  il  liquido  terrestre  più  freddo  abbia  dovuto 
di  mano  in  mano  precipitare  verso  il  centro,  riteneva  che  la  soli- 
dificazione avesse  incominciato  piuttosto  là,  che  non  alla  superficie, 
ed  il  calore  delle  aque  de'  pozzi  artesiani  non  essere  che   un  ca- 
lore estraneo  ad  esse^  cioè  un  calore  che  penetrò  dall*  estemo  al- 
l'interno del  globo  terrestre ,  aggiungendo  che  quello  non  prove- 
niente dal  sole  dipenda  dalla  temperatura  molto  alta  o  molto  bassa 
dello  spazio  mondiale  che  il  sistema  solare  nel  suo  moto  di  tran- 
sazione ha  traversalo. 

Venendo  dunque  alle  esperienze  suaccennate,  diremo,  per  esser 
brevi,  solo  delle  principali. 

L' esperienze  di  Trebra,  ispettore  delle  miniere,  che  lo  portarono 
a  credere  che  l'accrescimento  del  calore  si  elevi  d'  un  grado  per 
cento  piedi,  in  ragione  che  ci  addentriamo  nell'interno  della  terra; 
quelle  degli  scrittori  delle  longitudini  nel  Calendario  del  1834,  che 
li  condussero  a  stabilirlo  di  un  grado  ogni  venti  o  trenta  metri  di 
scavamento;  quelle  di  Cordier,  che  gli  diedero  press'a  poco  lo  stesso 
risultalo,  confessando  d'altronde  che  una  tal  temperatura  varia  se- 
condo certe  località;  quelle  di  Àrago  che,  fatte  net  pozzi  artesiani, 
gli  servirono  a  confermare  que'calcoli,  cioè  che  sia  a  un  di  presso 
di  un  grado  ogni  3^  metri;  e  quelle  fatte  in  uno  de* pozzi  d'una 
cava  di  carbon  fossile  in  Inghilterra,  a  Moni  Wearmouth,  in  cui> 
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a  1,484  piedi  di  profondità  al  di  sotto  del  livello  del  mare,  il  ca* 
lore  s*  era  innalzato  d' un  grado  di  R.  su  trenta  piedi,  non  prova- 
rono però  uguali  sostenitori  in  altri  fisici  non  meno  celebri,  e  alla 
stessa  portata  di  fare  simili  osservazioni.  Senonchè  dirò,  in  via 
di  nota ,  che  se  fosse  vero  che  la  temperatura  si  accresca  di  un 
grado  per  ogni  55  metri  circa  di  profondità,  ne  risulterebbe  che, 
verso  a  tre  chilometri  al  di  sotto  del  punto  della  temperatura  sta- 
zionaria, si  troverebbero  100  gradi  di  calore,  quelli  dell'aqua  bol- 
lente; quindi  se  quella  legge  continuasse  regolarmente ,  a  20  chi- 
lometri s'avrebbero  G66  gradi ,  alla  qual  temperatura  la  maggior 
parte  dei  solfuri  si  troverebbero  in  piena  fusione.  Verso  il  centro^ 
a  6566  chilometri ,  supponendo  il  medesimo  accrescimento ,  s' a- 
vrebbe  per  conseguenza  una  temperatura  di  200,000  gradi,  di  cui 
non  possiamo  farci  alcuna  idea.  Secondo  poi  Beudant,  ned  egli 
dice  il  perchè,  sembra  probabile  che  il  calore  non  s'accresca  sem- 
pre uniformamente,  ma  che  ben  presto  si  equilibri,  e  che  a  una 
profondità  di  150  a  200  chilometri  si  stabilisca  una  temperatura 
uniforme  di  5,000  a  4,000  gradi ,  la  più  forte  ehe  noi  postiamo 
produrre,  e  alla  quale  non  v'è  nulla  che  resista.  Sogno  anche 
questo. 

Tornando  all'esperienze  de'primi,  Breislak,  abbenchè  plutoniano 
de'più  ardenti,  sino  da  oltre  mezzo  secolo  scrisse  in  contrario  di 
c[uelli  che  sostenevano  questo  aumento  progressivo  di  calore  cen- 
trale, e  persuaso  che  ne'casi  ordinarj  non  salga  mai  oltre  ai  10 
gradi ,  diceva  che  le  osservazioni  di  Gersonne ,  il  quale  aveva  in- 
trodotto nelle  miniere  di  Geromagny  un  termometro  che  al  loro 
ingresso  segnava  2*  sopra  zero,  10"  alla  profondità  di  50  tese,  con- 
tinuando a  rimanere  stazionario  a  quel  punto  sino  alle  106  tese, 
nella  qual  località  montò  poi  a  18°  \J%  lion  vennero  confermate 
da  La-Metrie  fatte  in  altre  miniere,  sia  pure  che  questi  dica  che 
ciò  avvenne  perchè  quel  termometro  forse  non  sarà  stato  esatto, 
0  perchè  qualche  errore  sarà  corso  in  quella  .osservazione,  o  in- 
fine perchè  quel  fatto  sarà  stato  particolare  a  quella  miniera  sol- 
tanto. Al  qual  proposito  dirò,  eh'  è  al  certo  cosa  innegabile,  che 
la  presenza  degli  operaj,  le  fiàmmole  delle  loro  lampade,  l'impiego 
della  polvere  per  far  iscoppiare  le  mino,  alcune  sorgenti  calde  che 
s' innalzano  dal  seno  della  terra ,  possono  produrre  benissimo  (e 
questa  è  opinione  di  Leonhard)  molti  errori  nelle  osservaeioni,  au- 
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meiìtandosi  più  o  meno  il  calore  deiraria  nelle  miniere;  come  pure 
è  osservazione  di  Humboldt  che  le  correnti  d'  aria  fredda^  che  vi 
circolano  di  continuo  ne  possono  produrre  altrettanti.  Quanto  al- 
l'idea di  Breislak,  non  v'è  dubbio  che  nelle  miniere  saline  di  Wie- 
lizca  in  Polonia,  alla  profondità  di  250  tese,  la  temperatura,  stando 
a  Guettard,  non  s'innalzi  sopra  i  iO  gradi;  e  nelle  miniere  di  Joa- 
machstad  in  Boemia ,  alla  profondità  di  646  metri  (  il  luogo  più 
basso  in  cui  Tuomo  sia  giunto ,  e  non  già ,  come  crede  Lioy  il 
pozzo  artesiano  di  Neu-Salzwerk  in  Prussia,  che  non  è  profondo- 
che  600  metri  (1)),  Monnet  ha  osservato  la  stessa  elevazione  ter- 
mometrica; e  la  stessa  si  osserva  non  da  mezzo  secolo,  come  dice 
A.  Bertrand,  ma  da  circa  due  secoli  nelle  cave  o  gallerie  dell'Os- 
servatorio di  Parigi,  in  cui,  alla  profondità  di  14  tese,  ii  termom^ 
tro  è  sempre  tra  i  9*eì  iO*.  Le  numerose  ricerche  fatte  daReich, 
sulla  temperatura  dei  pozzi  delle  miniere  di  Sassonia,  stabQiscono 
un  aumento  un  pò  più  lento,  che  non  quelle  dì  Fourier. 

Fu  forse  in  conseguenza  di  queste  contrarie  opinioni,  di  quesle 
differenze  di  calcolo  e  di  esperimenti,  abbenchè  in  gran  parte  non 
noti  al  professore  Àprilis  quando  era  mio  maestro,  che  questi  di- 
ceva, che  per  V  azione  contraria  dell'  irradiamento  del  calorico  e 
per  quella  della  temperatura  della  terra  cui  esso  è  proporzionalo, 
la  terra  serba  di  continuo  un  grado  normale  di  termogenesi  in- 
terna (della  qual  opinione  è  ora  Mozzoni  e  Beudant,  come  vedem- 
mo), laddove  se  tutto  il  calorico  s'avesse  accumulato  in  quesii  sei- 
mila anni,  senza  disperdersi  incessantemente  nello  spazio,  essa  a 
quest'  ora  già  sarebbe  infuocata.  Né  però  negava  che  in  qualche 
sito  la  temperatura  sia  più  o  meno  alta  della  suddetta,  come  p.  e. 
in  Egitto,  ove  alla  profondità  di  !200  piedi  è  sempre  di  27.  ij%  e 
a  Roma  di  15.  9,  ma  ciò,  anziché  attribuirlo  ad  un  calore  centrale 
per  un'  antica  incandescenza  della  terra,  1'  attribuiva  (né  fa  cenno 
dell'  azione  incessante  che  polrebb'  esservi  degli  agenti  elettrici  e 
chimici  in  presenza  l'uno  dell'altro)  all'azione  lungamente  prolun- 
gata del  calore  solare,  dicendo  inoltre,  che  quando  si  considera  Far- 
monia  dell'universo,  ove  tutto  sembra  disposto  per  un  ordine  da- 

(1)  Più  profonda  ancora  della  miniera  di  Joamachstadl,  è  questa  di  carboo 
fossile  d'Apendal  a  Newcastle  sulla  Lyme  (Stasfordshire)  in  cui  i  lavori  di  csca- 
vazione  si  eseguirono  a  725  yardi,  cioè  638  metri. 
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revole,  pare  impossibile  che  si  debba  ammettere  altra  causa  che 
questa  d*un  taU  fenomeno;  e  quindi  escludeva  Tidea  che  la  terra 
fosse  un  tempo  infuocata ,  e  che  il  primo  oceano  fosse  un  oceano 
tennale,  prodotto,  secondo  alcuni,  dal  vapore  aqueo  tenuto  in  so- 
luzione dair  atmosfera,  il  quale,  in  ragione  che  si  raffreddava  la 
terra,  si  condensava  e  finiva  col  cadere  sotto  forma  di  pioggia,  pro- 
ducendo  quelVoceano  singolarissimo  (1).  Anche  Ampere,  uno  de'più 
illustri  membri  del]*Istituto  di  Francia,  dice:  e  si  è  conosciuto  che, 
partendo  dalla  superficie  del  globo,  e  fino  a  una  certa  profondità, 
la  temperatura  va  sempre  aumentando,  e  si  è  conchiuso  subilo  ar- 
ditamente che  Taumento  continui  sino  al  centro,  o  almeno  sino  al 
punto  liquido.  Le  osservazioni  sono  buone,  ma  la  conchiusione  si 
può  impugnare...  É  estrema  leggerezza  il  voler  conchiudere  da  ciò 
che  si  osserva  in  una  piccola  parte  del  diametro,  tutto  ciò  che  ha 
luogo  nella  sua  estensione  (^)  >.  E  di  fatto  le  miniere  più  profonde 
sono,  al  dire  di  Biot,  molto  minori  proporzionatamente  che  non  le 
rughe  che  si  vedono  sulla  corteccia  d'  un  melarancio  (3)  ;  e,  come 
dice  A.  Bertrand,  corrispondono  appena  alle  graffiature  fatte  su 
d'una  palla  di  tre  pollici  di  diametro  (4).  Basti  dire  su  questo  ar- 
gomento del  caler  centrale,  che  non  si  conosce  ancora  il  modo  mi- 
gliore per  farne  la  ricerca;  comunque  sia,  tutti  sono  insufficienti, 

(i)  Dice  ZimmermaDD :  «  Sino  al  momcDlo  in  cui  1' aqua  può  passare  allo 
8tato  liquido,  essa  resta  sospesa  allo  stato  di  vapore,  e  il  passaggio  allo  stalo 
liquido  fu  l'elTetto  della  temperatura.  Non  già  che  l'acqua  non  divenga  li- 
quida che  a  meno  di  80*.  R  ;  essa  invece  resta  liquida  sotto  una  pressione 
sufficiente  anche  a  più  centinaia  di  gradi;  solo  conviene  che  un  certo  abbas- 
samento di  temperatura  venga  in  ajuto  alia  pressione,  e  fu  d'  uopo  che  il 
globo  si  fosse  considerevolmente  rafH'eddato  prima  di  arrivare  a  una  tempe- 
ratura sotto  la  quale  Taqua  diviene  liquida,  con  una  pressione  100  volte 
più  forte  forse  di  questa  cht  subisce  oggidì.  Ogni  goccia  di  aqua  a  contatto 
della  terra  ardente  svaporava,  ma  sottraeva  del  calorico  alla  terra.  L'aqua 
sciogliendosr  in  istato  gasoso,  si  raGfreddava  nelle  regioni  più  elevate,  e  rica- 
deva allo  stato  liquido,  svaporandosi  di  nuovo  sulla  terra  infuocala,  e  levaXH 
dole  una  nuova  parte  del  suo  calore...  Nt'  tempi  primitivi,  poiché  allora  l'aqua, 
attesoché  l'atmosfera  era  molto  più  alta  e  voluminosa  d'ora,  poteva  avere  una 
temperatura  di  300  e  400  gradi  centigradi,  senza  ch'entrasse  in  ebolUzione  • 
Oper.  cit. 

(2)  Ttoria  del  mondo  —  Rivitta  de'  due  mondi.  {,°  Luglio  1833. 

(3)  Astronomia. 

(()  Lettret  $ur  let  révoluliont  du  globe. 
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tanto  quelli  di  esplorare  la  temperatura  dell'  aqua  eh'  è  in  fondo 
delle  miniere,  come  quello  delle  masse  delle  rocce.  Nel  primo  caso, 
l'aqua  si  appropria  il  calore  medio  delle   pareti  di   tutti  i  canali 
pe'quali  passa:  né  questo  pub  riguardarsi  come  quello  delle  rocce 
da  cui  essa  scaturisce  immediatamente;  nel  secondo  caso,  tutte  le 
rocce  non  hanno  la  proprietà  di  condurre  il  calorico  al  medesimo 
modo,  quindi  alla  slessa  profondità;  diverse  r^cce  possono  avere 
delle  temperature  differenti;  gli  stessi  pozzi  artesiani  non  sono  suffi- 
cienti a  ciò,  perchè  non  si  può  sapere  se  quest'aqua   non  venga 
punto  da  una  grandissima  profondità^  e  se,  in  seguito,  non  abbia 
una  più  alta  temperatura  di  quella  che  s'attribuisce  presso  il  fondo 
del  pertugio  dello  scandaglio  che  si  tolse  a  sperimentare.  Ometto 
di  ripetere  le  considerazioni  di  Poisson;   bensì   non    posso  far  a 
meno  di  riportare  quello  che  dice  Mozzoni  su  questo   argomento, 
prescindendo  anche  dalla  sua  osservazione,  cioè  che  non  è  ad  ani* 
melersi  che  il  calore  d'un  pezzo  di   scorza  passi  decisamente  ad 
un  allro  attraversando  un  mare  sotterraneo,  sede  di  forze  frigide, 
che  sono  positive:  egli  dunque  dice,  che  chi  volesse  ritenere  l'ipo- 
tesi che  alla  profondità  di  20  chilometri  la  scorza  debbasi  trovare 
allo  stato  di  fusione,  sul  dato  che  calando  ne'pozzi  il  calorico  au- 
menta di  un  grado  per  ogni  trenta  metri  di  profondità,  dovrebl^e 
considerare  che,  in  tal  caso,  la   parte  solida  superficiale  starebbe 
alla   parte  fusa  come  tre  millimetri   di  solido  sopra  una  sfera  li- 
quida di  due   metri  di  diametro  (cosa  che  già  s'è  detto),  donde 
avremo  tale  sproporzione  da  maravigliarci  perchè  non  diasi  luogo 
a  catastrofi  finora   non   vedute.  Quindi  vuole  che  sia   più  preciso 
il  dire  che  ad  ogni  trenta  metri  di  profondità  sia  la  luce,  o,  cWè 
per  lui  lo  stesso,  il  freddo  (chi  non  conosce  le  sue  teorie  non  può 
intendere  il  concetto  di  queste  parole)  che  perde  un  grado  d' in- 
tensità, e  che  ad  una  certa  profondità  a  noi  non  più  arcessiblle, 
possa  il  calore ,  come  dice  Beudant ,  farsi  uniforme  ed  anche  de- 
crescere, anziché  aumentare  a  seconda  dello  alternarsi  de'materiali. 
Ricorderò  per  ultimo  che  Carli,  nelle  sue  lettere  americane,  ne- 
gando sino  dal  1779  la  fusione   ignea  del  globo  e  la  diminuzione 
del  calore  centrale  in  ragione  che  gli  strati  si  fanno   più  supet^i- 
ciali,  diceva  che  nella  zona  temperata  il  freddo  nell'inverno  è  ora 
diminuito,  e  che  dieciselte  secoli  fa,  per  testimonianza  oculare  de- 
gli scrittori,  esso  era  molto  più  sensibile  ed  eccedente.  Infatti  ol- 
ire gli  esempj  della  Loira  e  del  Rodano    in  Francia ,  che  tutti  gì» 
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anni  gelavano  al  tempo  dei  Romani;  oltre  a  qaanto  rapporta  Stra- 
bene (lib.  IV)  che  f  fichi  e  gli  uliveti  sìissistevano  nella  sola  Pro- 
venza, e  che  oltre  il  monte  Commeno  (Cevennes)  non  potevano  queste 
piante  sussistere,  né  l*uva  veniva  a  maturità;  oltre  i  grandi  ghiacci 
descritti  della  Tessaglia  e  di  allrr  luoghi  ne'  quali  presentemente 
rarissimo  è  il  caso  di  un  gelo,  ed  anticamente  era  comune,  come 
impariamo  dall'immergersì  che  Diogene  faceva  nel.  ghiaccio  e  nella 
neve,  di  che  può  vedersi  Laerzio  (lib.  VI,  e.  2,  n.  6);  è  ben  pa- 
tente la  testimonianza  che  si  ricava  da  Giovenale  (Sat.  VI,  v.  221) 
ove ,  deridendo  la  signora  che  si  lavava  nel  Tevere ,  dice  che  al- 
l'inverno rompeva  il  ghiaccio  per  tuffarvisi: 

€  Hybefnum,  fracta  glacie^  descendet  in  amnem  » 

Orazio  pure  (Epist.  lib.  1,  18,  v.  104)  nomina  il  gelato  Demenzia 
della  sua  villa  Sabina;  e  nell'ode  X,  lib.  Ili,  si  lagna  con  Lice  di 
stare  al  ciel  sereno  le  notti  d'inverno  nel  tempo  che 

positas  ut  glaciet  nives 

Puro  numine  Jupiter. 

A  Roma  nel  176  della  nostra  èra,  il  Tevere  per  quaranta  giorni 
rimase  gelato  ed  innavigabile;  ai  tempi  nostri  non  accadde  mai  di 
simile;  per  cui  il  Carli  crede  che  il  medesimo  fenomeno  d'  un 
freddo  minore  per  rispetto  a  Roma,  di  quello  che  si  soffriva  secoli 
fa,  si  possa  dimostrare  per  tutta  l'Italia.  A  detta  di  Ovidio,  il  Da- 
nubio non  solo,  ma  l'Eusino  gelavano  ogni  anno  : 

Ut  mmus  in  Ponto  ter  frigore  constitit  Ister 
Facta  est  Euxini  dura  ter  unda  maris; 

il  che  ripete  più  volte,  e  particolarmente  nella  X,  lib.  iV,  de  Ponto, 
E  il  sig.  Hegstrem  ci  assicura  che  in  Laponia  solamente  da  70  in 
80  anni  fa  incominciò  il  suolo  a  produrre  le  biade,  mentre  prima 
di  tal  tempo  pel  gran  freddo  che  vi  regnava  n'era  trovata  impos- 
sibile la  produzione.  E  1'  abate  Toaldo  scriveva  di  aver  avuti  ri- 
scontri che  anche  in  Olanda  le  osservazioni  dimostrano  essere  au- 
mentato il  grado  di  calore,  confrontati  gli  antichi  con  i  tempi  pre- 
senti. Il  Carli  dunque  ritiene  da  questi  e  da  altri  fatti ,  presi  in- 
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sieme,  che  il  globo  si  vada  sempre  più  riscaldando  alizichè  raffred- 
darsi. È  vero  però,  egli  dice,  che  la  Siberia,  il  Canade,  la  Tran- 
siivania ,  la  Germania  e  la  Francia  erano  ai  primi  tempi  soggette 
a  quel  grado  di  calore  che  ora  trovasi  sotto  la  zona  torrida;  ma  se 
questo  calore  fosse  un  effetto  assoluto  della  maggiore  effervescenza 
del  globo,  non  è,  egli  sostiene,  ancora  dimostralo. 

Però,  torno  a  dire,  ebbe  ragione  il  Moro  di  abbandonare  alFczio, 
0  all'ambizione,  o  alla  vana  curiosità  de'naturalisli,  una  questione  che 
egli  giudicava  impossibile  a  sciogliersi,  a  meno  che  non  si  faccia  un 
foro  che  giunga  fino  al  centro  della  terra  ;  ma  anche  questo 
fu  suggerito  dal  buon  Mauperluis,  e  abbastanza  deriso  dal  Voltaire! 
Dopo  tutto  ciò,  io  non  credo  dunque  di  demeritare  delia  scienza,  se 
lodo  il  mio  conterraneo  d'essersi  trattenuto  di  spingere  il  volo  della 
sua  fantasia,  e  molta  ne  aveva,  negV interminabili  spazj  del  firma- 
mento, né  nelle  più  profonde  viscere  della  terra,  per  imaginarsi  come 
e  da  che  fu  essa  formata,  cosa  nel  suo  interno  contenga,  con  le 
particolarità  che  ne  seguono.  Tutto  quello  che  il  nostro  geologo  si 
contentò  di  stabilire  su  questo  argomento,  guidato  sempre  dalla 
osservazione  de'fatti,  cioè  dalla  storia  dei  vulcani,  fu  questo:  uno 
sviluppo  di  calorico,  a  varie  profondità  della  terra,  sia  per  la  pre- 
senza d'  un  fuoco  libero,  sia  per  la  decomposizione  o  reciproca 
azione  di  alcune  sostanze,  senza  bisogno  perciò  di  conchiudere  con- 
tro le  Sacre  Carte,  o  d'interpretarle  in  un  modo  troppo  arbitrario, 
che  la  terra  sia  stata  un  astro  estinto,  od  un  sole  incrostato,  o  un 
anello  gasoso  proveniente  in  un  modo  o  nell'altro.  Quindi  credette 
meglio  dover  limitare  le  sue  ricerche,  e  di  stabilire  piuttosto  qual- 
cosa di  vero  intorno  ai  cambiamenti  avvenuti  in  sulla  superficie 
della  terra,  che,  noti  sino  dai  primi  giorni  della  creazione,  la  re- 
sero quale  ora  si  presenta  a'  nostri  sguardi ,  irregolare  e  per  le 
montagne,  e  per  le  valli ,  e  per  i  diversi  piani  che  variamente  la 
formano.  Questi  studj  lo  condussero  necessariamente  a  formare 
un  sistema  geologico;  e  io  cercherò  dimostrare  in  un  mio  lavoro 
su  esso ,  se  il  correr  degli  anni  e  il  progredire  delle  scienze  ab- 
biano valso  (vergogna  nostra  che  non  sia  abbastanza  conosciuto)  a 
farlo  scrollare  dalle  sue  fondamenta,  od  a  sempre  più  consolidarlo: 
simile  a  que'solitarj  monumenti  che  dominano  dalla  loro  altezza  il 
deserto,  i  quali,  solidissimi  per  sé,  maggiormente  Io  divennero  coi 
secoli  per  la  nuova  e  continua  sabbia  che  ne  ricopre  la  base. 

Dott.   PlERVlVIANO  ZBCCUim. 
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Della  Fortificazione  in  generale,  ed  in  ispecie  di  quella 
del  mare  Ligustico.  —  Correnti  -  Mareggiate  -  Are- 
namenti. 

Lia  costruzione  di  un  porto  capace  ad  accogliere  ed  a  riparare 
qualunque  naviglio,  è  un  prezioso  acquisto  per  la  navigazione  e  pel 
commercio.  Una  costa  marilìma  senza  porti  è  per  il  navigante  un 
pericoloso  deserto  a  cut  non  accede  senza  apprensione  e  timore , 
quando  invece  in  quei  paraggi  nei  quali  frequenti ,  sicuri ,  e  di 
facile  ingresso  sono  i  porti,  sfida  impavido  il  nochiero  il  fremito 
del  vento  e  del  mare  pensando  in  ogni  evento  al  ricovero  che  lo 
salva  dairinfortunare.  —  La  frequenza  dei  porti,  diminuendo  i  nau- 
fragi tutela  le  vite  e  le  proprietà,  e  per  conseguenza  altamente 
interessa  l'umanità  ed  il  commercio,  per  modo  che  ogni  nuovo 
porlo  che  surga  presso  una  nazione  puossi  risguardare  come  un 
prezioso  acquisto  della  medesima  e  quale  un  argomento  irrepugna- 
bile della  sua  crescente  prosperità  e  civilizzazione. 

^on  crediamo  quindi  far  opera  vana  ora  (che  ognun  sente  la  ne- 
cessità che  r  Italia  venga  al  più  presto  dotata  di  una  numerosa 
flotta  capace  di  signoreggiare  il  mare  sul  quale  si  stende)  di  pas- 
sare a  rassegna  tutte  le  rade ,  le  cale  ed  i  seni  che  lunghesso  le 
eoste  marilime  della  Penisola  possono  con  più  o  meno  di  spesa  e 
dì  fatica  essere  rìdutte  in  comodi  e  sicuri  ricoveri  o  porti. 

Quella  parte  di  Mediterraneo  che  abbraccia  Y  Italia  tutta  e  le 
sue  isole  adjacenli,  è  contradistinta  dai  nomi  di  mare  Ligustico, 
Tirreno,  ed  Adriatico;  e  siccome  la  particolare  giacitura  di  que- 
sti mari  rimpctto  alle  spiaggie  che  percuotono,  le  correnti  dalle 
quali  sono  mossi,  gli  arenamenti  che  trasportano,  i  venti  e  le  ma- 
reggiate di  loro  traversia  ,  è  diversa  sulle  coste  che  a  questi  tre 
mari  corrispondono,  così  è  giuocoforza  avervi  in  materia  di  porti- 
llcazione  particolari  riguardi,  e  considerarli  Tuno  dall'altro  in  qual- 
che modo  separati  e  distinti. 

E  cominciando  dal  primo,  diremo  che  le  coste  marilime  della 
Liguria,  sebbene  presentino  sul  mare  un  quasi  continuo  addentel- 
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lato  di  promontori  e  di  seni  più  o  meno  rientranti ,  pure  offrono 
poche  località  facilmente  ed  utilmente  portiGcabili.  Ognun  sa  che 
le  rade,  le  cale,  i  porti  che  presentano  seni  di  mare  più  o  meno 
riparati  dalla  violenza  dei  venti  e  delFonde,  sono  ordinariamente 
l'opera  delia  natura,  e  se  in  alcuni  la  mano  delFuomo  concorse  a 
migliorarne  la  condizione,  gli  sforzi  dell'arte  furono  men  grandi, 
più  efficaci  e  con  minor  dispendio  eseguiti,  laddove  la  località  era 
più  larga  di  naturali  Vantaggi. 

Il  lavoro  dell'arte  e,  per  conseguenza,  la  spesa  per  la  formazione 
di  un  porto,  è,  sarà  sempre,  in  ragione  inversa  delle  favorevoli 
circostanze  che  presenta  la  natura  e  gli  accidenti  del  luogo,  e  quando 
queste  in  gran  copia  concorrono  in  una  data  località,  V  arte  e  la 
spesa  non  sono  che  semplici  ausiliarie ,  le  quali  anche  ridotte  a 
minime  proporzioni,  divengono  nella  mano  dell'uomo  potenti  mezzi 
a  soggiogare  la  predisposta  natura ,  ed  a  conseguire  quindi  utilis- 
simi risultamenti.  In  queste  contingenze  un  porto  non  è  più  un 
lento  e  faticoso  aquisto  che  il  genio  dell'uomo  coli' arte  e  colla 
potenza  dell'oro,  voglia,  vincendo  ogni  ostacolo,  conseguire  sul  pro- 
celloso elemento,  ma  piuttosto  la  occupazione  delle  opere  della  na- 
tura mediante  un  tenue  sacrificio  di  fatica  e  di  spesa. 

Gli  idrografi  e  gli  ingegneri  maritimi  dovrebbero  con  maggiore 
impegno  applicarsi  allo  studio  della  portificazione ,  e  viemaggior- 
mente  coltivare  questa  parte  della  loro  scienza  che,  al  dire  del  dotto 
Lamblardie  è  la  meno  avanzata,  stante  il  difetto  di  sicuri  prin- 
cipj  che  possano  servire  di  guida  a  ben  progettare  e  ad  eseguire 
opere  di  cotanto  rilievo.  Le  loro' investigazioni  non  dovrebbero  mai 
essere  disgiunte  da  tutti  quelli  esperimenti  sulle  diverse  località 
atti  a  somministrare  dei  dati  sicuri  alla  buona  riuscita  in  questa 
maniera  di  opere,  nelle  quali  la  fatica  e  la  spesa  o  è  di  somma 
utilità  od  è  affatto  perduta. 

Il  mare  Ligustico  presenta  la  figura  di  un  vasto  golfo,  nel 
di  cui  centro  surge  Genova,  da  cui  a  guisa  di  due  ampie  braccia 
si  partono  le  due  costiere  volte  l'una  ad  oriente,  e  l'altra  ad  oc- 
cidente ,  e  quindi  le  loro  denominazioni  di  riviera  orientale  e  ài 
riviera  occidentale.  La  prima  percorrendo  da  maestro  a  scirocco, 
dopo  il  mollo  proteso  promontorio  di  Portofino,  quello  di  Seslri,  e 
del  Mesco,  e  la  lunga  barriera  delle  cinque  terre,  termina  all'im- 
boccatura del  golfo  0  rada  della  Spezia. 
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La  seconda,  a  partire  da  Genova  si  dirige  verso  ponente  per  il 
tratto  di  25  miglia  italiane,  sino  in  prossimità  di  Savona,  ove  con 
forte  curva  piegando,  si  volge  a  mezzogiorno  quarta  a  Libecchio, 
mantenendo  quindi  questa  direzione  per  lo  spazio  di  miglia  45 
sino  al  Capoberta.  Appena  oltrepassato  questo  promontorio,  rien- 
tra nella  prima  linea,  correndo  di  nuovo  a  ponente  quarta  a  Li- 
beccio per  altre  miglia  65  sino  al  capo  della  Garuppa.  In  tal  guisa 
il  Capoberta  costituisce  il  punto  più  elevato  del  lato  occidentale 
del  golfo  di  Genova,  mentre  dopo  di  esso,  e  sino  airaccennato  li- 
mite dirigendosi  la  costa  quasi  al  paralello  dell'equatore,  nessuna 
punta  lo  supera  in  elevazione  meridionale. 

I  venti  meridionali ,  ma  più  particolarmente  il  Libeccio ,  il  più 
violento  e  pericoloso  agitatore  del  mare  Ligustico,  percuotono  in 
direzione  diversa  le  coste  delle  due  riviere.  La  costa  orientale  pre- 
sentando il  suo  fianco  a  questo  vento,  lo  riceve  a  perpendicolo,  e 
quindi  deve  essere,  come  è  difatto,  la  più  forte  e  perigliosa  tra- 
versia della  medesima.  La  riviera  occidentale,  invece,  dal  Varo  sino 
al  Capoberta  presentandosi  obliqua  al  corso  del  Libeccio ,  e  for- 
mando con  esso  un  angolo  di  45  gradi,  deve  essere  ed  è  effettiva- 
mente bersagliata  e  percossa  dalle  furibonde  mareggiate  da  lui 
sollevate;  ma  non  cosi  pub  dirsi  né  verificasi  dair altra  parte 
di  questa  costa  che  dallo  slesso  Capoberta  stendesi  sino  a  Savona, 
dappoiché  volgendo  essa  a  tramontana  quarta  a  greco,  forma  colla 
linea  del  vento  un  angolo  opposto  che  la  pone  gradatamente  al 
coperto  dalla  violenza  della  sua  bufera,  e  dal  conseguente  impeto 
dei  suoi  marosi. 

Accennammo  essere  il  Libeccio  il  più  violento  agitatore  del 
mare  Ligustico,  siccome  in  generale  lo  è  di  quasi  tutto  il  Mediter- 
raneo. È  noto  che  la  forza  e  pressione  esercitata  dai  venti  sulla 
superficie  del  mare  è  in  ragione  composta  della  loro  veemenza  e 
dello  spazio  che  hanno  a  percorrere,  tra  la  eosta  da  cui  invadono 
la  superficie  medesima,  e  quella  alla  quale  s'infrangono,  e  che 
questa  forza  e  pressione  essendo,  al  dire  di  Sganzin,  inclinata  all'o- 
rizzonte, è  la  cagione  del  sollevamento  delle  onde  (1).  Le  ondate, 
al  dire  di  questo  sperimentato  idrografo,  che  ne  sono  il  prodotto, 
aumentano  come  i  quadrati  di  velocità,  di  impeto,  e  di  volume  a 

(1)  Cours  de  Constraciion.  Tom.  a,  pag.  175. 
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misura  che  percorrono  maggiore  spazio ,  di  modo  che  quanto  più 
ampia  ed  estesa  è  la  superOcie  marina  percorsa  dai  venti,  tanto 
maggiori  e  veementi  ne  avranno  a  risultare  i  marosi.  Questi  ri. 
lievi  ed  infossamenti  d'aqua,  dice  lo  stesso  autore,  che  si  chiamano 
onde  e  marosi,  sono  tanto  più  forti  e  grandi  quanto  il  vento  regna 
sopra  una  più  ampia  estensione  di  aqua,  e  soffia  per  più  lungo 
tempo  nella  stessa  direzione,  e  colla  medesima  intensità,  di  modo 
che  nel  Mediterraneo  nelle  forti  tempeste  possono  sollevarsi  sino 
all'altezza  di  tre  e  quattro  metri  (1).  Ora  rimpetto  a  Genova  ed 
alle  sue  riviere,  il  Libeccio  scendendo  sul  Mediterraneo  dalle  eoste 
di  Marocco  e  dell'Algeria,  gli  si  para  innanzi  la  più  estesa  super- 
ficie marina  ed  il  più  ampio  stadio  che,  senza  considerevoli  osta- 
coli, sia  a  qualunque  altro  vento  concesso  di  percorrere  in  questo 
mare.  Laonde  non  è  a  meravigliare  se  sulle  coste  della  Provenza, 
e  su  quelle  della  Liguria ,  della  Toscana  e  della  Romagna  sia  il 
Libeccio  il  terrore  dei  naviganti ,  e  la  più  frequente  cagione  di 
fortunali  e  di  naufragj. 

n  vento  meridionale  è  la  più  diretta  traversia  di  Genova  e  delle 
due  riviere;  ma  provenendo  esso  dalla  costa  d'Africa,  ha  minore 
superficie  di  mare  a  varcare ,  e  quindi  le  mareggiate  dallo  stesso 
produtte  devono  essere  proporzionatamente  minori,  oltreché  le 
estese  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  formano  per  rispetto  alle 
coste  liguri  una  diga  che  interrompendo  il  corso  alle  mareggiate 
stesse,  ne  diminuisce  la  velocità  ed  il  volume.  Né  poca  difesa 
hanno  dalle  ondate  sollevate  da  questo  vento,  la  Provenza  e  la 
Riviera  occidentale,  dai  noti  banchi  arenili  posti  a  ponente  della 
Sardegna,  i  quali  frangendo  i  sospinti  marosi,  tolgono  ad  essi  quella 
veemenza  che  difficilmente  possono  riacquistare  nel  rimanente  spa- 
zio che  hanno  a  percorrere.  Lo  scirocco  scendendo  sul  mare  Tir- 
reno dalle  coste  adjacenti  dell'isola  di  Sicilia  e  delle  Calabrie,  tiene 
un  corso  paralello  alle  spiaggie  della  riviera  orientale,  mentre  in- 
vece percuote  quasi  a  perpendicolo  la  riviera  occidentale.  La  zona 
di  mare  che  percorre  lo  scirocco  dall'Arcipelago  e  dal  mare  di  Le- 
vante alla  Spagna  non  comprende  la  Provenza  e  tanto  meno  la 
riviera  occidentale,  di  modo  che  questo  vento,  per  rispetto  alla  delta 
riviera,  non  ha  origine,  come  si  disse,  che  dalle  spiagge  occidentali 

(1)  Sgazin  Opcr.  cil.  Tom.  %,  pag.  170  e  174. 
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della  Sicilia  e  delle  Calabrie.  In  questa  seconda  zona  marina,  ol- 
tre all'avere  un  corso  assai  meno  esteso,  incontra  non  lievi  osta- 
coli nelle  isole  d*Elba,  della  Capraja  e  della  Gorgona,  nonché  nel- 
r  estrema  punta  del  Capocorso.  Le  follate  dello  scirocco  non  sono 
poi  nel  mare  Ligustico  né  molto  frequenti,  nòdi  lunga  durata;  ad 
ogni  modo  non  vi  ha  dubio  che  le  mareggiate  solevate  da  questo 
vento  non  siano  quelle  che  più  direttamente  percuotano  le  spiaggie 
di  quella  parte  di  detta  riviera  che  stendesi  da  Voltri  al  Capo- 
mele  ,  e  al  Capoberta ,  mentre  1'  altra  parte  di  quella  medesima 
costa  che  prosegue  sino  al  Varo  è  battuta  in  direzione  più  obli- 
qua e  perciò  con  minor  forza  ed  effetto. 

I  venti  di  levante  colle  loro  variazioni  scendendo  nel  mare  Li- 
gustico dalla  non  lontana  costa  della  riviera  orientale,  e  precisa- 
mente dai  paraggi  del  golfo  della  Spezia,  hanno  assai  breve  stadio 
a  percorrere ,  è  quindi  per  le  ragioni  esposte  sono  impossenti  a 
produrre  perniciosi  effetti  sulle  opposte  spiagge  della  riviera  occi- 
dentale. Dessi  poi  soffiano  assai  raramente ,  se  si  eccettua  la  sta- 
gione estiva  in  cui  soglionsi  presentare  al  mattino  in  forma  di  brezza 
leggera,  e  refrigerante,  mentre  dairequinozio  di  autunno  a  quello 
di  primavera ,  o  taciono  affatto,  o  il  loro  corso  è  ben  tosto  deviato 
dal  Greco  che  suole  per  più  giorni  consecutivi  tenere  il  campo  e 
dominare. 

n  ponente,  il  zefiro  degli  antichi,  proviene  a  noi  dalle  estese 
coste  orientali  della  Spagna,  e  quindi  mentre  la  riviera  occidentale 
è  al  coperto  dal  suo  corso  e  dai  suoi  effetti  sulla  superficie  ma- 
rina, la  orientale  lo  riceve  in  direzione  obliqua.  Questo  vento  però 
trovandosi  fiancheggiato  dal  Libeccio  e  dal  Maestrale,  viene  nella 
stagione  invernale  assorbito  dal  furibondo  soffio  dell'  uno  o  dell'al- 
tro, i  soli  due  possenti  rivali  che  dall'occidente  invadano  il  Medi- 
terraneo; ma  nella  primavera  e  nella  estate,  mentre  questi  si  ta- 
ciono, scende,  e  per  lo  più  dopo  il  meriggio,  sulla  tranquilla  marina 
il  Ponente,  il  quale  serenando  il  cielo,  e  diffondendo  refrigerio  e 
vita,  rende  veramente  dolci  le  fiorite  spiaggie  della  Liguria. 

Degli  altri  tre  venti  Greco,  Tramontana ,  e  Maestro  colle  ri- 
spettive loro  variazioni,  siccome  sono  terrieri  ed  escono  più  o 
meno  direttamente  dalle  coste  liguri ,  appena  ha  ad  occupar- 
sene r  idrografo  che  progetta  un  porto  o  ricovero  qualunque 
su  questo  mare.  Essi  non  possono  sollevare   mareggiate ,  accele- 
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rare  correnti,  e  trasportare  insabbianientì,  e  quindi  né  i  moli,  né 
i  bacini  dei  porti ,  né  alcuna  altra  opera  d'  arte  relativa,  può  dal 
soffio  ed  imperversare  dei  medesimi  ricevere  nocumento  di  sorta; 
che  se  qualche  riguardo  possono  meritare ,  quel  solo  sarebbe  che 
si  attiene  alla  disposizione  della  bocca  o  ingresso  del  porto ,  la 
quale,  ove  non  si  voglia  del  tutto  rimettersene  all'opera  dei  rimor- 
chiatori, dovrebbe  essere  conformata  in  modo  che,  regnando  questi 
venti,  potessero  i  bastimenti,  bordeggiando,  introdurvisì  come  accade 
in  quello  di  Genova. 

Dopo  r  esame  delle  traversie  dirette  od  indirette  dei  venti  alle 
quali  si  trova  esposta  una  data  località  in  cui  vuoisi  far  sui^ere 
un  porto ,  r  ingegnere  maritimo  non  deve  omettere  di  accurata- 
mente investigare  la  natura  e  qualità  dei  fondi ,  e  non  solo  di 
quelli  sui  quali  devono  basare  le  opere  di  costruzione,  ma  ezian- 
dio di  tutti  i  fondi  adjacenti  e  chiusi  in  una  abbastanza  ampia  peri- 
feria, onde  accertarsi  della  regolarità  ed  eguaglianza  loro,  ovvero 
delle  accidentalità  o  parziali  elevazioni  dei  medesimi.  Un  banco, 
uno  scanno ,  una  catena  di  rocce  sottomarine ,  esercita ,  come  é 
noto,  sulle  mareggiate  una  più  o  meno  grande  influenza,  a  misura 
che  la  sua  elevazione  è  maggiore  ed  il  suo  dorso  o  ciglione  é  meno 
discosto  dalla  superficie  delle  aque.  Questa,  influenza  si  fa  neces- 
sariamente sentire  anche  sulle  costruzioni  idrauliche  che  costitui- 
scono il  porto,  le  quali  sono  destinate  a  ricevere  l'urto  delie  ma- 
reggiate medesime.  Né  deve  credersi  che  queste  surelevazionl  e  bas- 
sifondi, solo  perchè  siano  ricoperte  da  una  ancor  alta  colonna  di 
aqua ,  siano  affatto  prive  di  ogni  influenza  sulla  forza  e  velociti 
dei  marosi  dai  quali  vengono  sormontati. 

Se  i  venti  agitano  principalmente  la  superficie  dei  mari,  la  pres- 
sione in  senso  obliquo  che  essi  vi  esercitano  sollevando  i  marosi, 
communica  il  moto  di  agitazione  a  non  lieve  profondità.  Il  limile  a 
cui  giunge  una  tale  agitazione,  ed  il  rapporto  proporzionale  tra 
questo  e  Y  elevazione  delle  onde  non  è  ancora  dalla  scienza  esat- 
tamente determinato;  ma  se  è  vero,  come  pensano  Newton,  Bré- 
montier  e  Févré,  che  il  moto  di  transazione  dei  marosi  non  è  cbe 
apparente;  mentre  nell* ondulazione  le  molecole  dell'aqua  oscillano 
in  direzione  verticale  nella  ascesa  e  nella  discesa  ,  e  che  soltanto 
al  punto  di  profondità  a  cui  perviene  il  loro  movimento  immutano 
la  loro  direzione ,  descrivendo  una  curva  da  cui  move  la  loro  rea- 
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zione  ascendentale,  non  è  a  meravigliare  se  questo  moto  si  propaghi 
sino  ad  una  grandissima  profondità ,  come  il  dimostrano  le  alghe 
ed  altre  piante  marine  che,  sradicate  dalla  zona  vegetale  posta  sem- 
pre a  maggiori  profondità  deirarenile,  vengono,  dopo  un  violento 
temporale,  rigettate  sui  lido. 

È  nota  la  controversia  insorta  tra  il  colonnello  Emy  e  Virla,  en- 
trambi dottissimi  idrografi,  sul  movimento  delle  onde,  sostenendo  il 
primo  essere  orbitale  e  di  rotazione  intorno  ad  un  punto  centrale 
in  ognuna,  e  spiegando  alcuni  fenomeni  intorno  alla  forza  dei  ma- 
rosi sul  lido,  e  sulle  opere  d*arte  mediante  il  da  lui  supposto  flutto 
del  fondo;  mentre  il  secondo  afferma  che  il  moto  delie  onde  è  ver- 
ticale come  quello  dell'  aqua  entro  un  sifone  ricurvo ,  e  negando 
la  esistenza  del  flutto  di  fondo,  osserva  che  la  pressione  dell'onda 
che  segue  quella  già  infranta,  è  la  causa  della  velocità  maggiore  di 
qaest*ultima,  la  quale  viene  talvolta  spinta  a  forte  altezza,  dappoi- 
ché Tonda  rotta  presenta  una  massa  più  piccola  di  quella  intiera 
che  la  segue,  e  preme  come  il  pistone  dentro  una  tromba,  e  per- 
ciò non  esservi  bisogno  di  supporre  il  flutto  di  fondo.  Sostiene  poi 
che  il  movimento  delle  molecole  liquide  scende  ad  una  grandissima 
profondità. 

Si  è  creduto,  dice  Sganzin,  che  l'agitazione  del  mare  non  giun- 
gesse  che  alla  profondità  di  cinque  metri;  ma  Bremontier  ha  pro- 
valo che  questa  agitazione,  nelle  tempeste,  si  estende  in  molti  casi 
ad  enormi  profondità,  e  che  nell'Oceano  sui  banchi  di  Terranova 
discende  sino  a  160  metri.  Osserva  poi  il  citalo  Virla,  che  le  grandi 
onde  di  quaranta  metri  di  altezza  agiscono  a  cento  metri  di  pro- 
fondità, e  che  quelle  di  60  metri  fanno  sentire  la  loro  azione  sino 
ad  un  fondo  posto  a  160  metri  dalla  superficie  marina.  Inoltre  li 
esperimenti  recentemente  praticati  da  Sian,  avendo  a  tutta  evidenza 
comprovato  che  le  impressioni  lineali  che  si  scorgono  sulle  arene 
dei  fondi  paralelle  al  corso  delie  ondate  sono  da  queste  produtte, 
tolgono  ogni  dubio  sulla  profondità  dell'agitazione  del  mare;  dappoi- 
ché questo  idrografo  nella  calma  e  col  favore  della  limpidità  delle 
aque  vide  sui  paraggi  di  Saintgiiles  nel  golfo  di  Guascogna  cotali  im- 
pressioni alla  profondità  di  venti  metri,  e  riconobbe  la  esistenza  delle 
medesime  su  quei  fondi  sino  a  100  metri,  e  su  quelli  della  rada  di 
Sanpaolo  sino  alla  enorme  profondità  di  metri  i88.  Questo  idro- 
grafo pervenne  a  cosifl'atto  accertamento  colluso  di  uno  scandaglio 
Polii.  Vol.  x.  0'2 
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particolare  da  lui  inventalo.  Aveva  egli  rimarcalo  che  nel  concavo 
delle  ondulazioni  impresse  sulle  arene  dei  fondi  vi  erano  le  ma- 
terie più  pesanti  e  grosse,  ed  invece  nei  rilievi  le  più  fine  e  leg- 
gere, perchè  Tagitazione  del  mare  mettendo  in  movimento  le  arene 
al  sopragiungere  della  calnla,  le  più  pesanti  erano  le  prime  a  ri- 
manere immobili,  mentre  le  più  fine  continuavano  a  muoversi,  fin- 
ché, cessala  ogni  agitazione,  si  posavano  in  una  sezione  più  ri- 
stretta conservando  sempre  il  loro  parallellismo.  Egli  quindi,  me- 
diante uno  scandaglio  di  pi(Tmbo,  oblungo,  colla  base  intonacata 
di  sego,  ha  potuto  rjconoscere  dalla  qualità  delle  materie  che  tì 
rimanevano  aderenti,  e  dalla  forma  della  loro  impressione,  la  esi- 
stenza di  quelle  ondulazioni  anche  alle  accennate  profondità  nelle 
quali  non  poteva  j)enetrare  lo  sguardo.  De  la  Beche .  d'  accordo 
con  M.  Darwin,  osserva  che  V  agitazione  del  mare  deve  giungere 
sino  a  201)  metri,  perchè  sino  a  questa  profondità  soltanto  vivono 
gli  animali  fìssi,  come  alcune  conchiglie  ed  i  coralli,  costretti  ad  at- 
tendere il  loro  nutrimento  al  passaggio  di  animali  o  piante  so- 
spinte dal  moto  del  mare. 

.  Sopra  i  bassifondi  in  generale ,  e  particolarmente  su  quelli  che 
sono  formati  dalle  roccie  sorgenti  sui  piani  sottomarini,  allorquando 
0  per  la  loro  elevazione  o  per  l'ampio  sviluppo  dei  marosi,  si  tro- 
vano nel  limite  delFosciDazìone  discensionale,  la  reazione  delle  mo- 
lecole è  più  viva  ed  energica,  e  quindi  sospinge  a  maggiore  altezza 
i  marosi,  ed  aumentandone  la  trasmissione  orizzontale,  raccorcia  Io 
spazio  intermedio  che  li  separa.SecondoVirla,  le  colonne  delFaqua 
compresse  dal  moto  ondulatorio  allorquando  incontrano  nel  fondo 
un  disco  0  scanno,  producono  una  reazione  più  pronta  ed  energica,  e 
quindi  i»pingono  il  maroso  a  maggiore  altezza,  e  lo  spazio  interme- 
dio tra  runa  e  Taltra  onda  si  raccorcia.  Se  poi  questa  reazione  è 
più  forte,  rende  Tonda  acuta,  ed  esposta  così  senza  appoggio  late- 
rale alla  forza  del  vento,  si  rompe  alla  cima  e  si  spennacchia,  dò 
che  si  chiama  clapotage.  E  soggiunge  Sganzin,  che  i  moli  sommersi 
diminuiscono  assai  Y  agitazione  del  mare  nelle  zone  posteriori  ai 
medesimi,  come  avviene  dei  banchi  o  rocce  sottomarine. 

L'accennata  controspinta  modifica  successivamente  ed  elide  più 
o  meno  la  forza  impulsiva  dei  marosi  stessi  nella  loro  ulteriore 
ondulazione,  e  può  dar  luogo  senza  altro  al  fenomepo  rimarcalo 
da  Daleau  sui  paraggi  del  Capobrelon,  al  largo  del  quale  giacendo 
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una  eslesa  calena  di  rocce  sollomarine  poste  a  grande  profondila, 
e  non  resa  manifesta  da  alcun  segno  od  .indiziò  superficiale,  viene 
ciònnonoslanle  alla  stessa  attribuito  il  contrasto  meraviglioso  della 

.  calma  del  mare  in  prossimità  di  quel  capo,  colla  grande  agitazione 
delle  onde,  sulle  cosle  circonvicine.  Ma  quando  lo  sporto  saliente 
di  cosiffatte  rocce  è  pronunziato  per  modo,  che  anche  in  tempo  di 
mediocre  agitazione  trovasi  collocalo  entro  il  limite  delle  oscilla- 
zióni molecolari ,  le  grandi  onde  sollevate  dal  temporale,  al  subito 
riurto  di  quelPostacolo,  si  infrangono.  Ora  il  frangimento  totale  o 
parziale  del  maroso  estinguendo  in  tutto  od  in  parte  il  moto  del- 
Tondulazione,  devei]uesto  necessariamente  cessare  a  misura  che  la 
infrazione  delle  onde  si  avvicina  alla  loro  base,  e  risultarne  quindi 
una  proporzionata  calma ,  ciò  che  appunto  ebbe  ad  osservare 
il  citato  Daleau  alla  baja  del  passaggio  di  Saintjeandelus  sulla 
costa  di  Spagna ,  ove  la  calma  perfetta  è  dovuta  alla  esistenza  di 
due  rocce  sottomarine .  poste  all'entrata  del  canale  che  conduce 
alla  baja  medesima,  le  quali  presentano  ai  marosi  un  risalto  su  cui 
nei  grossi  tempi  si  frangono.  Questi  scanni  essendo  formati  di 
strati  marnosi,  non  hanno  sempre  potuto  resìstere  alla  violenza  dei 
mare,  il  qjuale  nella  gran  tempesta  avvenuta  nel  1789,  ne  asportò 
qualche  strato,  ed  essendosi  perciò  alquanto  abbassati,  da  quell'e- 
poca in  poi  crebbe  Tagitazione  nella  b^ja  medesima. 
Se  nell'ispezione   dei   fondi  marini  devesl  fare   osservazione  ai 

/bassifondi  esistenti  nelle  località  circonvicine,  onde  tener  conto  della 
influenza  che  possono  esercitare  sulla  resistenza  e  stabilità  delle 
opere  d'arte  che  cingono  in  parte  e  difendono  il  porto,  non  si  deve 
ommettere  di  far  attenzione  e  ben  riconoscere  la  rispettiva  esten- 
sione delle  tre  ione  colle  quali  è  communemente  distinto  il  fondo 
dei  mari,  l'arenile,  la  vegetale,  e  la  fangosa.  La  zona  are- 
nile, che  si  suole  presentare  la  prima  ed  è  aderente  al  lido,  essendo 
quella  che  porge  materia  agli  arenamenti  dei  porti,  è  il  più  peri- 
coloso nemico  di  tuttf  i  porti  fatti  e  da  farsi  in  entrambe  le  suac- 
cennate riviere.  Dalla  estensione  di  questa  zona,  e  dalla  quantità 
delle  arene  che  vi  si  trovano  in  incubazione ,  dipende  la  futura 
esistenza  dei  porti  medesimi.  Colà  nel  tracciare  i  nuovi  porti ,  ed 
in  ispecie  nella  direzione  dell'apertura  o  bocca  degli  stessi,  si  pre- 
senta agli  ingegneri  maritimi  la  soluzione  del  più  arduo  dei  pro- 
blemi:  la   coAtemporanea   difesa   dai    venti  e   dalle   ondate   di 
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Libeccio,  Austro,  e  Scirocco,  con  quella  degli  arenamenti  che  coro- 
munemente  provengono  da  Levante  e  da  Greco ,  mentre  la  giaci- 
tura della  costa,  da  pochissime  eccezioni  in  fuori,  non  permette 
aperture  ai  rimanenti  tre  punti  delForìzzonte. 

Distinti  ingegneri,  come  osserva  il  citato  Sganzin,  i  quali  istitui- 
rono accurati  studj  ed  esperimenti  sulla  costa  europea  del  Me- 
diterraneo, concordano  nell'opinare,  essere  ivi  assai  difficile  sot- 
trarre un  porto  agli  interramenti,  quando  la  rada  o  seno  in  cui 
vuoisi  stabilire,  non  presenti  tutti,  o  la  maggior  parte  dei  seguenti 
requisiti. 

1.  Che  in  essa  non  isbocchi  alcun  fiume,  canale  o  torrente,  il  di 
cui  volume  portando  materie  di  sedimento,  tragga  la  corrente  dal 
largo,  e  ne  ingombri  il  bacino  del  porto; 

2.  Che  tra  i  due  capi  o  limiti  della  rada  o  seno,  e  sulla  linea 
retta  dall'uno  all'altro  dei  medesimi,  siavi  una  profondità,  da  cui 
diflBcilmente  possano  essere  mosse  e  trasportate  le  sabbie  ed 
arene. 

5.  Che  la  bocca  del  porto  sia  rivolta  più  verso  ponente  che 
verso  levante  ed,  in  regola  generale,  al  lato  opposto  a  quello  dei 
venti  regnanti  che  ne  costituiscono  la  traversia. 

Ed  é  appunto  nell'applicazione  di  quest'ultima  norma  che  l'ac- 
cennato problema  non  ha  finora  su  queste  riviere  potuto  avere 
sodisfacente  soluzione,  dappoiché  gli  ingegneri,  solleciti  anzitutto  di 
opporre  una  diga  di  difesa  alle  mareggiate  dei  venti  di  traversia, 
senza  di  cui  non  sarebbero  riusciti  a  tranquillare  i  bacini  dei 
porti,  si  trovarono  costretti  a  volgerne  l' apertura  a  Levante  ed  a 
Greco,  e  perciò  rimpetto  alla  spìnta  della  corrente,  e  quindi  non 
tardarono  a  manifestarsi  gli  arenamenti  nei  porti  da  essi  tracciati. 
Di  questa  proposizione  se  ne  ha  una  prova  manifesta  nel  porto  di 
Savona,  insabbiato,  non  già,  come  si  è  erroneamente  creduto,  dal 
Letimbro,  ma  sìbbene  dalla  Sansobbia,  decorrente  nella  valle  di 
Albissola,  torrente  più  di  qualunque  altro  arenifero;  non  che  in 
quello  di  Portoroaurizio,  interrato  dal  vicino  torrente  di  Oneglia.  E 
può  omai  francamente  asserirsi,  che  un  porto  in  quella  località, 
aperto  agli  accennati  due  venti,  non  può  sfugire  all'  invasione 
delle  arene,  a  meno  che,  per  una  fortunata  combinazione,  in  alcuno 
di  quei  seni  portificabili  concorrendovi  in  tutta  la  loro  estensione 
i  due  primi  dei  surriferiti  requisiti,  sia  il  terzo  supplito  dalla  poca 
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quantità  di  arene  giacenti  sui  fondi,  da  un  eflScace  riparo  dai  Tenti 
e  dal  mare  perpendicolari  alPapertura,  e  dalla  favorevole  modifl- 
cazione  delle  stesse  correnti. 

Nessuno  potrebbe  presumere  di  prevedere  i  contingibili  effeUi 
di  un  nuovo  molo  in  costruzione  sulle  correnti  e  contro-correnti, 
sull'azione  dinamica  dei  marosi,  sulla  reazione  determinata  dalla 
stessa  configurazione  dei  corpi  percossi ,  e  sulla  locomozione,  dire- 
zione, arresto  e  deposito  delle  sabbie  rimosse  dai  loro  sedimenti,  e 
riposte  in  sospensione  dalle  forti  mareggiale.  Ognuno  deve  andar 
persuaso  con  i  più  esperimentati  architetti  idraulici,  che  una  nuova 
opera  costrutta  nel  mare  produce  tanti  e  così  svariali  effetti 
sul  circostante  tratto  del  mare  stesso,  da  non  potersi  tutti  pre- 
vedere, e  tanto  meno  sottoporre  a  calcolo  scientifico  per  determi- 
nare a  priori  la  loro  influenza  sulle  forze  e  movimenti  anzidetti. 
Cionnondimeno  vi  sono  dei  dati  i  quali,  essendo  certi  ed  invariabili, 
si  presentano  come  altrettante  cause  costanti,  le  quali  non  possono 
a  meno  di  produrre  le  solite  analoghe  conseguenze  ;  e  sebbene 
queste  siano  talvolta  da  altre  cause  diverse  modificate  e  ristrette, 
non  possono  però  essere  mai  del  tutto  neutralizzate  e  distrutte. 

Noi  intendiamo  di  fare  allusione  alla  esistenza  dalla  parte  del 
largo,  di  qualche  scanno  o  banco  che,  rallentando  il  corso  e  dimi- 
nuendo la  forza  delle  grosse  mareggiate,  ne  modifica  gli  eflelti  sui 
fondi  per  modo,  che  una  minor  quantità  di  arena  è  sollevata  e 
mossa;  ai  ristretti  e  poco  spessi  depositi  arenili  giacenti  sui  fondi 
circonvicini,  ed  infine  a  delle  prominenze  poste  a  greco-levante,  le 
quali  sviando  la  corrente  litorale,  portino  i  sedimenti  delle  torbide 
in  alto  mare,  e  le  sprofondino  nella  terza  zona,  appellata  del 
Pelago. 

È  noto  essere  le  sabbie  ed  arene  il  produtto  in  parte  della  con- 
fricazione delle  pietre  sconvolte  dal  mare  e  dai  torrenti;  ma  pili 
di  tutto  dallo  scioglimento  delle  terre  vegetali,  occasionato  dalle 
piogge,  trascinate  fra  il  letto  delle  ghiaje  dal  corso  dei  fiumi  e 
dei  grossi  torrenti. 

Versando  questi  le  torbide  loro  piene  nel  mare,  le  sabbie,  le 
arene  e  l'argilla  confusamente  ravvolte  nslle  loro  aque  scendono 
più  0  meno  lentamente  a  depositarsi  nei  fondi  in  ragione  dei  peso 
specifico  delle  loro  particelle ,  e  perciò  le  ghiaje  ed  i  sabbioni  oc- 
cupano successivamente  i  primi  fondi,  seguono  poscia  le  arene,  e 
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finalmente  la  soUilissima  argilla,  rimanendo  più  a  lungo  sospesa 
nelle  onde,  viene  tratta  a  maggiori  distanze  ed  a  più  forti  profon- 
dità, ed  è  regione  probabile  della  vegetazione  sottomarina;  quindi 
la  verificata  esistenza  delle  tre  sopra  accennate  zone  arenile,  \e- 
getale  e  fangosa,  giacente  quest'ultima  negli  oscuri  abissi  del  pe- 
lagoj  ove  nessun  animale  ne  alcun  vegetabile  ha  vita. 

Essendo  in  tal  guisa,  ed  in  ispecie  nel  Mediterraneo,  le  arene 
un  portato  pressoché  esclusivo  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  ne  segue 
per  conseguenza  che  la  quantità  loro  già  deposta  nel  fondo  del 
mare,  o  che  viene  di  mano  in  mano  a  deporvisi,  deve  essere  pro- 
porzionata air  estensione  del  corso  dei  medesimi,  ed  air  ampiezza 
della  superficie  dei  versanti  che  li  alimentano.  Dalle  adjacenze  delle 
foci  del  Po  e  del  Rodano  sino  a  quelle  del  più  piccolo  fiume  e 
torrente  mediterraneo  ,  sorge  non  dubio  argomento  di  questa  ve- 
rità. Marcadier,  ai  capi  0  e  7  della  sua  opera  intitolata  Memoires  sur 
les  etisablementSy  osserva  che  la  locomozione  delle  sabbie,  ed  arene 
è  rapida  e  grave  lorquando  il  moto  della  corrente  littorale  è  rag- 
giunto e  secondato  dal  corso  dello  sbocco  di  un  fiume  o  torrente, 
e  più  forte  ancora  quando  entrambe  queste  due  forze  sono  ani- 
mate ed  accresciute  dall'impetuoso  soflìo  dei  venti. 

Da  ciò  si  rende  manifesto,  che  un  porto  il  quale  sorga  in  una 
ansa  o  cala  in  cui  da  secoli  un  fiume  o  grosso  torrente  abbia 
versate  le  sue  aque ,  e  per  conseguenza  insarcinato  il  fondo 
del  mare  circostante  di  foni  depositi  arenili ,  difficilmente  potrà 
ripararsi  dalli  interramenti  prodotti  dalle  mareggiate,  e  trascinati 
dalla  corrente  litorale,  e  che  questo  pefnicioso  efiìetto  sarà  più 
rapido ,  ed  in  proporzione  maggiore  sempre  che  il  fiume  o  tor- 
rente sbocchi  a  greco  levante  del  porto,  ed  abbia,  questo,  agli  stessi 
venti  rivolto  V  ingresso  o  bocca. 

Le  principalissime  correnti  onde  è  mosso  il  mare  che  circonda 
ritalia  sono  due.  Hanno  per  certo  i  più  illustri  idrografi,  avere  ef- 
fetto neir Adriatico  una  corrente,  la  quale  entrando  nell'imboccatura 
di  questo  mare,  e  protendendosi  lunghesso  le  coste  dell'Albania,  della 
Dalmazia ,  e  dell'  Istria  fino  a  Trieste ,  ripiegandosi ,  scorra  ra- 
dendo la  costa  d'Italia  da  Venezia  sino  alla  Puglia,  e  ritorni  cosi 
al  Mediterraneo.  La  seconda  principale  corrente  dei  mari  d' Italia 
verificasi  nel  Tirreno.  Entra  in  detto  mare  dal  canale  del  Faro,  e 
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rinforzala  da  altri  fili,  i  quali  provenendo  dalle  coslc  siculc  obli- 
quamente a  lei  si  uniscono,  dilungasi  sino  al  seno  ligustico,  da 
dove  volge  verso  Provenza  e  Spagna.  La  velocità  di  quest'ultima 
corrente  può  considerarsi  di  quattro  a  sei  miglia  nello  spazio  di 
▼enliqualtro  ore,,  e  perciò  di  8  in  10  centimetri  ad  ogni  minuto 
secondo;  ma  nei  canali  ed  intorno  ai  capi  procede  assai  più  ve- 
loce. Dessa  poi  non  si  estende  trasversalmente  al  di  là  di  tre  miglia 
circa  dal  lido,  e  perciò  viene  dagli  idrografi  communemente  appel- 
lata corrente  litorale.  Sganzin  dice  che  si  estende  nel  mare  Tirreno 
dal  sud-est  verso  il  nord-ovest,  e  pervenuta  ai  paraggi  di  Genova  e 
VoUri,  si  rivolge  al  sud-ovest,  e  fatta  una  inflessione  al  golfo  di 
Lione,  riprende  lo  stesso  pollcggio  sino  allo  stretto  di  Gibilterra. 
Questa  corrente  è  costante  nella  direzione  del  suo  corso,  sebbene 
nella  sua  velocità  ed  altri  effetti  sia  infinitamente  modificata  dai 
venti,  mercè  l'agitazione  e  la  calma  che  alla  superficie  delle  aque 
imprimono  secondo  il  punto  dell'orizzonte  da  cui  soffiano,  potendo 
talvolta  essere  dalla  violenza  loro  arrestata,  ed  anche  ripiegata  in 
senso  contrario.  Difatti  alcuna  volta  è  tale  la  violenta  pressione 
fatta  sulla  superficie  marina  dai  forti  buffi  del  Libeccio  che ,  o 
prima  che  giunga  ai  nostri  lidi ,  o  dopo  la  sopravenula  bonaccia , 
la  detta  corrente  ò  rivolta  a  ritroso  e  ripiegata  almeno  superficial- 
mente a  greco;  ma  non  tarda  ad  arrestarsi,  ed  a  riprendere  quindi 
il^consueto  suo  cammino.  I  promontorj  che  nelle  coste  liguri  le 
fanno  barriera,  ne  ricevono  1'  urto  nel  lato  esposto  a  levante  nella 
costa  orientale  ed  a  greco  neiroccidenlale,  e  quindi  non  vi  ha  du- 
bio  che  qualsiasi  seno,  cala  o  porto  di  queste  spiagge,  avente  l'a- 
pertura 0  bocca  rivolta  al  rombo  di  questi  venti,  deve  necessaria- 
mente essere  investito  da  questa  corrente,  e  subirne  la  influenza. 
Le  arene  tratte  al  mare  dal  corso  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  ritar- 
dano più  0  meno  a  depositarsi  sui  fondi,  in  ragione  composta  del 
loro  peso  e  dell'  agitazione  del  mare  stesso  da  cui  sovente  ven- 
gono suscitate  e  riposte  in  movimento  quelle  eziandio  che  già  po- 
savano sui  fondi  medesimi.  Quindi  è  che  i  loro  granellini  avvolti 
nel  subbuglio  ddie  onde  sommosse ,  rimanendo  in  esse  per  qual- 
che tempo  sospesi,  seguono  il  corso  della  corrente,  e  vengono  de- 
positati talvolta  a  non  lievi  distanze;  ma  sono  deposti  ed  abban- 
donati più  prontamente  laddove  il  mare  sia  per  sùbito  ed  efficace 
riparo  posto  in  calma.  Questa  verità  si  appalesa  ovunque  lungo  le 
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coste  europee  del  Mediterraneo,  ed  in  modo  speciale  in  quelle  della 
Liguria,  se  si  ossenano  le  spiagge  laterali  allo  sbocco  dei  fiumi  e 
torrenti,  nelle  quali  si  scorge  costantemente,  che  su,  quella  posta 
a  levante  dello  sbocco  stesso,  pochissima  e  quasi  nessuna  quantità 
di  arena  si  rinviene,  mentre  dall'altra  che  giace  a  ponente,  tanto 
sul  lido  quanto  nel  fondo  del  mare  corrispondente  sonovi  abbon- 
danti depositi  arenili.  Questi  poi  trovansi  più  o  meno  discosti  dalla 
foce  del  torrente,  a  misura  che  ad  occidente  più  o  meno  lontano 
è  posto  il  capo  0  promontorio  che  forma  barriera  alla  corrente 
marina,  e  tranquilla  il  moto  delle  onde;  ed  in  ragione  della  mag- 
giore distanza  di  questa  specie  di  diga,  le  arene  trasportate  sono 
più  sottili,  come  quelle  che  essendo  meno  pesanti ,  hanno  potuto 
per  maggior  tempo  rimanersi  sospese  nei  vortici  delle  onde  e  se- 
guitarne il  corso.  La  Magra  e  FEntella  da  una  parte,  la  Polcevera, 
la  Cerusa,  il  Centa,  Tlmpero,  la  Cervia,  il  Roja  ed  il  Varo  dairal- 
tra,  come  pure  i  numerosi  altri  minori  torrenti  che  dal  lato  me- 
ridionale deirApeiinino  e  delle  Alpi  marittime  scendono  nel  mare 
ligustico,  non  lasciano  dubitare  della  verità  di  questi  dati. 

Il  Centa,  a  cagion  di  esempio,  che  secondo  la  statistica  di  Cha- 
brol  versa  nel  mare  ventisette  milioni  e  trecento  quaranta  due  mila 
metri  cubi  d'  aqua  in  ventiquattro  ore ,  e  che  allaga  spesso  gran 
tratto  della  pianiira  di  Albenga,  muove  dal  sommo  giogo  dellWpen- 
nino  in  vicinanza  di  Valdinava,  e  ricevendo  nel  lungo  suo  co^ 
le  aque  di  due  laterali  vallate,  ingrossa ,  e  torbido  si  getta  nH 
mare  in  vicinanea  dell'  isolotto  della  Gallinaria,  e  deposita  le  sue 
ghiaje  nelFa^ttigua  spiaggia  divarino;  ma  la  corrente  litorale,  se- 
condata dalle  mareggiate  di  greco  e  levante,  e  non  arrestata  dal 
poco  sporgente  capo  di  Santacroce,  trasporta  seco  le  arene ,  e  le 
getta  nell'ampio  seno  di  Alassio  e  di  Laigueglia,  ove  sono  trattenute 
in  grandissima  copia  dal  proteso  Capo  delle  Mele.  Ed  è  osservabile 
Teffetto  della  Sciusa  e  del  Fora  percorrenti  le  due  valli  di  Finale,  i 
quali  atteso  V  avvenuto  denudamento  delle  montagne  dalle  quali  de- 
rivano, trassero  al  mare  grandissima  quantità  di  arene  che,  non  es- 
sendo nel  loro  corso  occidentale  trattenute  dal  breve  capo  di  Capra- 
soppa,  si  rovesciarono  a  ponente  dello  stesso,  ove  furono  dai  vortici 
del  vento  a  grandi  mucchi  inalzate,  ed  ingombrano  il  lungo  tratto  di 
spiaggia  posto  tra  questo  promontorio  e  la  Pietra.  Cotali  mucchi  di 
arena  ed  il  continuo  spargersene  sulla  strada  corriera,  e  sue  adja- 
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cenze,  accennano  alla  formazione  delle  ben  note  dane  del  dipar- 
timento di  Bordeaux ,  ove  le  arene  trasportate  dai  Tenti,  coprono 
ed  insteriliscono  grandi  tratti  di  territorio. 

Cionnondimeno  il  lento  moto  della  corrente  littorale  sarebbe  im- 
potente a  produrre  cotall  arenamenti,  laddove  il  volume  delle 
aque  dei  torrenti,  scendendo  con  impeto  nel  mare  ed  a  poco  a. poco 
rallentandosi  nel  suo  corso,  non  fosse  urtato  obliquamente  dalla 
detta  corrente,  e  gradatamente  costretto  a  seguitarne  il  movimento, 
il  quale,  essendo  accresciuto  in  ragione  delle  rispettive  celerilà, 
aquista  sufficiente  capacità  al  trasporto  delle  materie  ravvolte  e 
tenute  in  sospensione  dalle  aque  medesime.  Laonde  quanto  minore 
sarà  il  volume  e  l'impeto  delle  aque  del  torrente,  tanto  più  pron- 
tamente saranno  ripiegate  e  vinte  dalla  forza  della  corrente  litto- 
rale, e  le  materie  verranno  deposte  in  minor  lontananza  dalla  foce. 
Ma  quando  all'azione  delle  accennate  due  forze  viene  a  congiun- 
gersi quella  del  vento,  il  quale,  oltre  alla  pressione  verticale,  pro- 
duce e  determina  sulla  superfìcie  del  mare  una  corrente  orizzon- 
tale, allora  il  moto  di  translazione  delle  materie  in  sospensione 
aquista  maggiore  velocità,  ed  è  nel  concorso  di  cosiffatte  circostanze 
che  il  signor  Raffoneau  de  Lille  ha  potuto  nel  i840  sui  paraggi  di 
Cotte  constatare,  mediante  Y  uso  del  molinetto  di  Woltmann,  una 
corrente  della  velocità  di  un  metro  e  centimetri  50  per  ogni  se- 
condo. In  tal  caso  gli  arenamenti  sono  più  pronti ,  più  vasti ,  ed 
operati  eziandio  a  maggior  distanza.  Sovente  però  queste  tre  forze 
sono  in  opposizione;  ma  la  loro  lotta  o  collisione  non  può  essere 
che  0  limitata  nello  spazio,  o  lemporaria  e  breve  nella  durata.  La 
corrente  litorale,  sebbene  dotata  di  poca  velocità  è  però  continua, 
ed  incessantemente  operosa ,  e  quindi  se  può  essere  vinta  e  tra- 
volta dall'impetuoso  sbocco  di  un  fiume  o  torrente  contrario  al  suo 
corso,  la  resistenza  della  gran  massa  delle  aque  marine  sceman- 
done il  moto  di  proiezione  in  ragione  dello  spazio  percorso,  final- 
mente lo  arresta,  e  lo  abbandona  in  balla  di  detta  corrente.  Que- 
sto appunto  succede  al  corso  del  Rodano,  il  di  cui  volume  entrando 
nel  mare,  vi  produce  una  viva  corrente  in  senso  contrario  alla  li- 
torale; ma  la  prima  rallentandosi  a  poco  a  poco,  è  alla  fine  vinta 
dalla  seconda,  motivo  per  cui  i  più  vasti  insabbiamenti  di  questo 
fiume  si  formano  ad  occidente  della  sua  foce,  cioè  sui  paraggi 
di  Aiquemorts  e  di  Cette. 
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L'impeto  del  vento  ed  il  moto  di  translazione  da  lui  impresso 
sulla  superficie  del  mare,  ove  sia  in  opposizione  a  questa  corrente, 
non  solo  può  eliderla ,  ma  superarla ,  ed  eziandio  travolgerla  nel 
suo  corso;  però  questa  violenta  collisione  e  rivoluzione,  non  può 
essere  duratura  che  in  ragione  della  permanenza  e  vigore  della 
causa  da  cui  deriva;  di  modo  che  al  cadere  del  vento,  ed  alla  ces- 
sazione del  movimento  dallo  stesso  eccitato ,  la  corrente  litloralr, 
animata  dalla  continuità  del  pi*oprio  impulso ,  riprenderà  il  con- 
sueto suo  andamento.  Quindi  è  che  gli  arenamenti  produtli  dalie 
forze  contrarie  a  quella  della  corrente  liltorale,  non  sono  in  ge- 
nerale che  temporanei,  e  di  precaria  dimora;  dappoiché  laddove 
per  avventura  non  siano  penetrati  in  seni  e  ripari  inaccessibili  al 
commovimento  delle  mareggiate  eccitate  dai  venti  contrarj,  venendo 
da  questi  attaccali  e  rispinti ,  sono  riposti  in  moto ,  e  costretti  a 
seguitare  il  nuovo  impulso ,  che  essendo  secondato  da  detta  cor- 
rente, è  sempre  comparativamente  più  veloce  ed  operativo.  A  que- 
sta temporaria  forza  del  vento  è  certamente  dovuto  il  risultato 
dell'esperimento  che  si  vuole  sia  stato  praticato  in  Savona  con  i 
mattoni  segnati  che  vennero  immersi  nella  foce  del  Letimbro,  e 
quindi  rinvenuti  nella  bocca  del  porto.  Ciò  che  avrebbe  dato  luogo 
alFerronea  credenza,  che  gli  insabbiamenti  di  quel  porto  provenis- 
sero dal  Letimbro ,  e  non  già  dalla  Sansobbia,  che  è  vera  fonte 
degli  arenamenti  del  porto  medesimo. 

La  ragione  impertanlo  d'accordo  colla  esperienza  addimostra,  che 
nelle  coste  settentrionali  del  Mediterraneo,  qualunque  sia  Turlo  e 
riurlo  a  cui  gli  interramenti  sottomarini  vengano  esposti,  finché 
essi  non  siano  discesi  oltre  al  limite  dell'  agitazione  o  gettati  a 
secco  sulle  spiagge ,  hanno  una  continua  tendenza  a  ponente  dei 
centri  di  loro  produzione  ,  ed  è  appunto  da  quel  lato  che  alia 
(ine  sono  carreggiati  e  gettati  a  distanze  più  grandi,  a  seconda  della 
maggiore  fecondità  di  tali  centri,  e  della  più  vasta  estensione  e 
spessezza  degli  strati  di  loro  incubazione. 

La  causa  più  diretta  e  sovente  ineluttabile  degli  arenamenti  dei 
porti,  e  degli  artificiali  in  ispecie,  di  queste  coste,  si  deve  senza  dubio 
ripetere  dalla  circostanza  in  cui ,  per  lo  sbocco  dei  fiumi  o  tor- 
renti, sia  col  decorso  del  tempo  il  circostante  fondo  del  mare  stato 
lungamente  invaso  ed  insarcinalo  da  vasti  depositi  arenili.  Quando 
il  porto  sia  posto  ad  occidente  di  questi  sedimenti,  non  av\i  riparo 
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alle  loro  invasioni;  dappoiché  le  forti  mareggiale  commovendoli 
anche  a  non  lievi  profondità,  siccome  si  è  più  volle  verificato  so- 
pra il  banco  del  capo  di  Ca««e^  vengono  dalla  corrente ,  accresciuta 
dalla  forza  dei  venti,  sospinti  e  trascinati  nella  bocca  e  nell'i nterno 
del  porto  medesimo. 

Da  quanto  superiormente  si  è  detto  intorno  alla  profondità  cui 
scende  Tagilazione  del  mare,  nessun  riguardo  potrebbe  meritare 
l'opinione  di  Belidor  (1),  il  quale  afferma  che  il  Mediterraneo  non 
è  che  poco  agitalo  al  disotto  dei  quattro  o  cinque  metri,  e  che  cessa 
affatto  di  esserlo  a  Ili  sette  od  otto  metri,  essendo  la  stessa  opinione 
eziandio  confutala  dal  fatto,  mentre  sulFaccennato  banco  di  Casse, 
o  della  Caccia,  posto  a  5  gradi  e  5  minuti  di  longitudine  all'est  del 
meridiano  di  Parigi  ed  a  40  gradi  e  45  minuti  di  latitudine  nord, 
e  formato  di  sabbia  posta  nella  minore  profondità  a  i4  braccia, 
metri  2i  e  cent.  74,  nel  1808  passandovi  sopra  con  un  temporale 
il  vascello  il  Commercio  di  Parigi,  ricevette  alcuni  colpi  di  mare 
sul  ponte,  dai  quali  vi  fu  lasciata  una  gran  quantità  di  arena,  e  lo 
stesso  accadde  nel  i82^  al  brich  Y Aurora,  comandalo  dal  capitano 
Giovanni  Baffico.  v 

La  storia  del  porto  di  Cette,  riferita  dal  citato  Raffeneau  de  Lille, 
ricorda  gli  sforzi  adoprati  nello  spazio  di  duecento  anni  dai  più 
famigerati  ingegneri  di  Francia  e  di  Olanda,  e  gli  ingenti  sacri- 
fici del  publico  tesoro  onde  garantirlo  dagli  insabbiamenti,  dai  quali 
era  ad  ogni  tratto  occupato,  attesa  la  sua  posizione  occidentale  rim- 
petto  ai  vasti  strati  di  arene  condensati  dal  Rodano  sui  fondi  di 
quei  rivaggi.  Ivi  la  lotta  degli  uomini  contro  le  forze  della  natura 
fu  lunga  e  pertinace  ;  ma  la  natura  non  è  ancor  vinta,  mentre  è 
soltanto  dovuto  alla  potenza  del  vapore  la  precaria  conservazione 
nei  suoi  ingressi  di  un  fondo  appena  sufGciente  al  passaggio  dei 
legni  mercantili. 

Non  crediamo  fuor  di  proposito  di  portare  a  cognizione  dei  no- 
stri lettori  le  vicende  della  costruzione  di  questo  porto. 

Da  Bouc  ad  Agde  la  costa  maritima  è  bassa,  arenile,  con  sla- 
gni entroslanti,  cinti  da  bassifondi  o  cavalli  di  arene.  In  quella 
costa  0  arenajo  inospite  e  pericoloso,  dopo  la  scomparsa  delKantico 

(1)  Archit:  HyU:   Lib.   3,  cap.  X,  Ad.   822,  pag.  172. 
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porto  di  Aiquemorts,  era  necessario  un  ricovero  alle  nari  sbat- 
tute dalla  traversata,  o  respinte  a  poggia  dalle  terribili  follate  del 
golfo  di  Lione.  A  tal  uopo  fu  prescelto  il  Monte  di  Cette,  ed  il  1^ 
luglio  1666  fu  principiato  il  molo  di  Sanluigi,  diretto  a  levante 
colla  base  a  detto  monte,  e  questo  molo  nel  1671  aveva  già  nna 
estensione  di  3i7  tese.  Poco  dopo  fu  cominciato  il  molo  di  Fron- 
tignan  nella  spiaggia  settentrionaje,  diretto  al  sud,  e  nello  spario 
di  cinque  anni  fu  esteso  alla  dimensione  di  ^4  tese.  Ma  in  quel 
tempo  già  eransi  formati  nel  bacino  del  porto  tre  banchi  di 
arena.  Si  credette  ovviare  alF  inconveniente  col  dare  uno  sbocco 
nel  porto  stesso  al  lago  di  Tbocc,  onde  formare  in  tal  modo  una 
viva  corrente,  la  quale  rispingesse  nel  mare  quei  sedimenti,  ed 
impedisse  che  altri  in  avvenire  se  ne  adunassero,  ed  a  tale  effetto 
fu  scavato  ed  aperto  un  canale.  —  Ma  per  questo  non  cessando 
cosi  fatti  arenamenti,  nel  i68i  il  celebre  Vauban  ordinò  che  fosse 
più  oltre  prolungalo  il  molo  di  Frontignan,  e  si  formasse  a  le- 
vante, rimpetto  allo  spazio  aperto  fra  i  due  moli,  una  gettata  in 
forma  di  mezzaluna,  cosi  detta  briselames  dì  iOO  tese. 

Compiti  questi  lavori,  tuttavia  continuarono  gli  arenamenti,  e 
nel  i707  la  briselames  si  era  affondata  di  oltre  alia  metà,  veniva 
nei  temporali  superata  dal  mare,  ed  il  porto  era  esposto  a  forte 
risacca,  motivo  per  cui  si  rendeva  quasi  inservibile.  — 

Nei  1805  M.  Desfougéres  conoscendo  che  gli  arenamenti  pro- 
venivano da  grecolevante,  propose  la  chiusura  della  bocca  tra  il 
molo  di  Frontignan  e  la  detta  briselames;  il  che  fu  compito  nel 
1814,  rimanendo  cosi  al  porto  una  sola  bocca  volta  a  mezzogiorno. 
In  tal  guisa  il  porto  fu  più  sicuro,  e  meno  interrato  nel!' intemo; 
ma  proseguiva  ad  esserlo  fortemente  nella  bocca.  Allora  fu  pro- 
lungato ancora  il  molo  di  Frontignan  fino  al  parallelo  di  quello 
di  Sanluigi,  ma  siccome  un  banco  di  arena  si  formava  nella  bocca, 
a  seguito  di  molli  consulti  di  ingegneri,  anche  olandesi,  fu  nel  1819 
adottato  il  suggerimento  di  Gaschon,  di  formare  cioè  una  e  più 
vasta  mezzaluna  alla  distanza  di  250  metri  dalla  bocca,  quale  venne 
eseguita  con  grande  attività,  al  punto  che  nel  1827  aveva  già  una 
fuga  di  475  metri.  Il  porto  riebbe  così  due  ingressi;  ma  non 
cessando  in  essi  gli  arenamenti,  nel  1852  Lamoyne,  dietro  V  idea 
di  Fazio,  propose  di  traforare  i  moli  ;  progetto  che  fu  respinto 
per  le  gravi  difficoltà   che  avrebbero   presentato  i   moli  da  tanto 
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tempo  costruiti,  e  si  ebbe  invece  ricorso  ai  pontoni  a  vapore, 
onde  di  tempo  in  tempo  sgombrare  il  passo.  Nel  1835  fu  troncato 
alla  sua  base  il  molo  di  Frontignan,  per  formarvi  un  bacino 
con  commnnicazione  diretta  nel  lago  anzidetto,  per  mezzo  di  un 
largo  canale,  nello  scopo  di  attirarvi  le  arene  ;  ma  Tefietto  non  cor- 
rispose che  in  parte. 

Marcadìé  attribuisce  i  grandi  arenamenti,  ai  quali  fu  ed  è  an- 
cora suggetto  questo  porto,  all'azione  delle  tempeste  sopra  i  vasti 
depositi  arenili  fatti  dal  Rodano  sui  fondi  posti  tra  questo  fiu- 
me ed  il  porto  stesso. 

Le  vicende  del  nuovo  porto  d'  Anzio,  costruito  dall'  ingegnere 
Zìgnaghi  sotto  papa  Innocenzo  XII,  allato  ad  uno  dei  moli  dell'an- 
tico  porto  di  Nettuno,  la  forte  spesa  in  esso  erogata,  il  molo  a 
levante  fatto  e  poscia  distrutto,  ed  il  presenle  stato  di  quasi  com- 
pleto interramento  a  cui  è  ridutlo,  non  sono  che  le  dirette  con- 
seguenze della  natura  dei  fondi  marini  posti  ad  oriente  del  porto 
medesimo,  largamente  invasali  dalle  arene  molinate  e  detrite  dalla 
vidna  Astruca,  e  dai  diversi  emissarj  delie  paludi  Pontine,  non 
che  dal  torbido  Sisto,  a  cui  non  è  di  sufficiente  riparo  l'elevazione 
di  Monte  Circello. 

Il  citato  pontefice,  volendo  adempiere  la  promessa  fatta  agli 
abitanti  d'Anzio  di  ristorare  il  loro  porto,  consultò  i  migliori 
ingegneri  dell'  epoca,  tra'quali  Fontana,  da  cui  fu  proposto  di  rie- 
dificare i  moli  arcati  dell'  antico  porlo  di  Nettunno;  ma  Zignaghi 
presentando  il  disegno  di  un  nuovo  porto  di  minore  spesa,  fece 
adottare  il  suo  progetto. 

Quindi  egli  riedificò  il  molo  a  levante  di  detto  antico  porto,  chiu- 
dendone gii  interstizi  dei  piloni  sino  all'  estensione  di  415  metri, 
e  suir  estremità  dello  stesso  appoggiò  un  nuovo  molo  diretto  a 
levante  della  fuga  di  2^  metri.  Così  tra  questi  due  moli  e  la 
spiaggia  a  settentrione,  il  porto  formava  un  parallelogrammo  aperto 
a  levante.  Questo  vento  in  quella  costa  uscendo  da  terra,  non  tur- 
bava il  porto,  e  quindi  lo  stesso  rimaneva  riparato  da  tutti  i  lati; 
ma  pochi  anni  dopo  vi  si  manifestarono  dei  forti  arenamenti, 
e  si  credette  ovviare  ai  medesimi  colla  costruzione  del  molo  Pan- 
fili che,  partendo  dalla  spiaggia,  si  dirigeva  a  libeccio  traversal- 
mente  alla  bocca  del  porto  medesimo  ;  ma  gli  arenamenti,  superala 
bentosto  quella  barriera,  invasero  il  suo  interno,  motivo  per  cui, 
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credendosi  che  quel  nuovo  molo  fosse  di  peggiore  effetto,  venne 
con  forti  spese  distrutto  —  Cionnonpertanto  gli  arenamenti  conti- 
nuano  ad  introdurvisi,  ed  ora  è  pressoché  del  tutto  interrato,  non 
potendovi  ormai  stanziare  che  piccoli  battelli.  In  tal  guisa  la  pre- 
visione di  Fontana  fu  completamente  verificata. 

Ai  soli  vastissimi  interramenti  dei  mari,  nei  quali  surgevano,  è 
dovuta  la  scomparsa  e  la  postazione  di  più  miglia  entro  terra  de- 
gli antichi  porti  di  Ravenna  e  di  Ostia,  come  pure  di  quello  su- 
accennato di  Aiquemorts,  da  cui  sotto  Sanluigi  partivano  le  flotte 
dei  Crociati  alla  volta  di  Terrasanta. 

L'esimio  ingegnere  Giuliano  Fazio,  nelle  dotte  tre  memorie  da  lui 
pubblicate  in  Napoli  dal  i8!28  al  183:2  sul  migliore  sistema  della 
costruzione  dei  porti,  dopo  avere  attribuiti  gli  arenamenti  alla  sola 
violenza  delle  mareggiate,  al  g  19  dell'ultima  di  tali  memorie,  non 
solo  mostra  di  dubitare  della  verità  di  questa  proposizione,  ma  si 
accosta  alFopinione  di  Montanari,  il  quale  riconosce  nella  corrente 
litorale  la  causa  precipua  e  finale  di  questo  fenomeno  delle  coste 
del  Mediterraneo.  Codesto  idrografo  avendo  scoperto  nei  ruderi  de- 
gli antichi  porti  di  Pozzuolo,  di  Nisita,  di  Miseno  e  di  Ostia,  la  co- 
struzione dei  loro  moli  a  piloni  superiormente  congiunti  con  arcate, 
e  perciò  traforati  a  segmenti  eguali,  ne  dedusse,  e  con  ragione, 
«he  gli  antichi,  ammaestrati  dall'esperienza  sulli  interramenti  dei 
loro  primi  porti  recinti,  come  era  più  semplice  e  naturale,  da  moli 
compatti,  ricorressero  a  quell'artifizio  nello  scopo  di  dare  libero 
passaggio  alle  sabbie  trasportate  dall'  agitazione  del  mare  e  dalla 
corrente  nel  perimetro  dei  porti,  e  di  mantenere  costantemente  inal- 
terata la  loro  profondità.  —  Ed  avendo  inoltre  rimarcate  le  tracce 
di  una  simile  costruzione  nei  primitivi  porti  di  Civitavecchia  e  di 
Ancona,  fondati  da  Trajano,  nonché  in  quello  di  Anzio,  costrutto  sotto 
Nerone,  attribuiva  il  presente  insabbiamento  dei  porti  medesimi  alla 
loro  ricostruzione  operata  dopo  il  medio  evo  con  moli  continui,  senza 
che  quei  restauratori  sapessero  trar  profitto  dall'  insegnamento  che 
veniva  loro  dato  da  quelle  istesse  rovine. 

Questo  sistema,  fondato  sulla  sapienza  degli  antichi,  e  sopra  i 
monumenti  della  loro  architettura  idraulica,  con  tanta  forza  e  per- 
spicacia di  ragionamento  proposto  e  raccomandato  da  codesto  illu- 
stre Italiano,  fece  una  gravissima  impressione  nella  mente  degli 
architetti  ed  ingegneri  marittimi,  come  quello  che  tendeva  ad  im* 
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mutare  i  principj  Onora  adottati  nella  costruzione  dei  porti;  e  men- 
tre il  cessalo  governo  napoletano  commetteva  a  quesl'  ingegnere,  in 
allora  direttore  del  genio  maritimo  del  regno,  la  ricostruzione  del 
porto  di  Tram  a  seconda  delle  norme  da  lui  tracciate,  nel  i852 
Lamoyue,  come  sopra  notammo,  proponeva  come  ultimo  ed  efficace 
rimedio  alli  incessanti  arenamenti  del  porto  di  Celte  il  trafora- 
mento  dei  suoi  moli;  il  che  non  venne  eseguito  per  la  grave  dif- 
ficoltà di  troncare  V  antico  molo  di  Sanluigì ,  e  per  V  applicazione 
del  vapore  ai  pontoni  di  espurgazione. 

Essendo  opinione  di  Fazio  che  gli  arenamenti  provenissero  uni- 
camente dalla  violenta  agitazione  del  mare,  e  che  perciò  nessun 
porto  del  Mediterraneo  potesse  andarne -esente,  la  da  lui  proposta 
applicazione  di  quel  sistema  a  qualunque  porlo  artificiale  sulla  co- 
sta di  questo  mare,  era  una  diretta  conseguenza  di  un  tale  prin- 
cipio; ma  oltreché  egli  medesimo,  come  si  è  sopra  toccato,  rece- 
deva da  cosifTalta  opinione,  era  la  stessa  completamente  combattuta 
dal  fatto  notorio  deiresistenza  di  alcuni  porti  mediterranei  a  moli 
continui ,  e  tuttavia  non  suggelli  ad  interramenti  da  parte  di 
mare. 

Se  il  dotto  idrografo  avesse  presa  in  considerazione  la  natura 
delle  spiagge  o  seni  nei  quali  sorgevano  i  porti  da  lui  passati  a 
rassegna ,  il  mare  circostante ,  i  fiumi ,  i  torrenti  che  vi  mettono 
foce,  la  loro  postazione  relativamente  ai  porti,  gP  insabbiamenti  dei 
fondi  marini  adjacenti,  razione  sui  medesimi  delle  mareggiate,  e 
segnatamente  quella  della  corrente  littorale,  avrebbe  riconosciuto 
che  se  i  moli  arcali  erano  condizione  necessaria  airesistenza  di  quei 
porti,  riuscivano  superflui,  inutili,  ed  anche  pericolosi  in  altre  pla- 
ghe ove,  togliendo  le  cause  produttrici  degli  arenamenti ,  o  questi 
non  esistevano  afiTatlo,  o  i  pochi  che  per  avventura  vi  si  verifica- 
vano, erano  deviali,  e  spinti  al  largo  dal  eorso  della  corrente. 

I  porti  di  Porl-Vandres,  di  Marsiglia,  della  Ciolal,  di  Tolone,  di 
Nizza,  di  Villafranca  e  di  Genova  non  sono  suggelli  ad  interramento 
di  ingresso,  e  se  in  alcuni  di  essi,  e  cioè  in  quello  di  Marsiglia  e 
di  Genova,  il  fondo  lentamente  si  innalza,  ciò  si  deve  ad  attribuire 
unicamente  all'  immissione  dei  numerosi  scolato]  derivanti  da  quelle 
grandi  e  popolose  città;  però  è  cosa  di  fatto,  e  costante,  che  ad 
oriente  di  questi  porli  non  vi  sboccano  fiumi  o  torrenti  di  conse- 
guenza capaci  a  gettarvi  direttamente  o  per  espansione  le  loro  tor- 


510  DELLA   PORTIFICAZiONB 

bidè,  oppure  ad  avere  col  tempo  adunata  rilevaote  quaDliti  di  are- 
ne nel  fondo  del  mare  adjacente;  e  se  il  porlo  di  Genova  sfugge 
agli  interramenti  del  Bisagno,  questa  eccezione  deve  attribuirsi  al- 
i-elevazione della  foce  di  questo  torrente,  maggiore  di  quella  della 
bocca  del  porto,  e  più  ancora  alla  punta  del  promontorio  della  Strìa, 
che,  deviando  la  corrente  littorale,  la  rigetta  in  un  colle  torbide  di 
questo  torrente  ai  largo  e  sulle  alture  di  Sanpierdarena ,  là  dove 
venendo  le  arene  depositate  a  rimarcabili  profondità,  difficilmente 
sono  dalle  mareggiate  rieccitate,  ed  essendolo  per  l'impulso  della 
corrente,  vengono  rovesciale  sul  lido  di  Pegli  e  di  Sestri. 

Osserva  Sganzin  che,  sebbene  il  piccolo  porto  della  Ciotat  in 
Provenza  sia  aperto  a  levante  e  per  tal  modo  imboccato  dalla  cor- 
rente anzidetta ,  tuttavia  non  va  suscito  ad  arenamenti ,  mentre 
quello  di  San  Nazaire,  posto  nel  fondo  della  bella  rada  di  Busge  è 
interrato  per  la  ragione  che  ha  a  levante  ed  alla  sola  distanza  di 
560  metri  la  foce  del  torrente  Ripe. 

Marcadié,  nelFopera  accennata,  volendo  rintracciare  la  cagione 
deirinalterata  profondità  della  baja  di  Port-veudres,  crede  dedurla 
dalla  prominenza  del  capo  di  Coliioure,  posto  a  greco  della  stessa, 
il  quale  facendo  argine  alla  corrente,  la  devia  spingendola  all'op- 
posta punta  del  capo  di  Creux,  da  cui  è  risospinta  anche  pia  al 
largo. 

Un  capo,  un  promontorio  che  si  inoltra  nel  mare  presentando  un 
ostacolo  alla  corrente,  la  ripercuote  e  la  svia,  dirigendola  al  pa- 
rallelo della  linea  che  esso  descrive,  ed  in  questa  nuova  direziooe 
prosegue  anche  oltre  alla  sua  punta,  in  ragione  della  forza  di  per- 
cussione produtta  dalla  velocità  da  cui  è  animata,  finché  ripercossa 
obliquamente  dai  fili  superiori,  è  costretta  a  ripiegare  gradatamente 
descrivendo  una  curva. 

Conseguenza  di  un  tale  deviamento  e  della  descrizione  di  questa 
curva  si  è,  che  essendo  in  tal  guisa  impedito  e  modificato  il  moto 
normale  della  corrente,  la  stessa  non  può  avere  che  pochissima  o 
nessuna  azione  nel  tratto  di  mare  posto  entro  la  periferia  della 
curva  medesima.  Quindi  è  che  se,  come  nota  Sganzin  dietro  le 
osservazioni  di  Lamblardie  padre,  la  corrente  incontrando  un  capo 
0  uno  sporto  {saillie)  sulla  costa,  deposita  gli  arenamenli  in  figura 
di  arco  concavo  nell'angolo  rientrante  formato  dallo  sporto  e  dalla 
costa,  quelli  che  con  essa  superano  la  estremità  di  quest'  ostacolo 
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sono  diretti  in  alto  mare,  descrivendo  una  curva  in  senso  op- 
posto. 

Non  è  raro  però  che  ad  una  cala  naturale  o  formata  dall'  arte 
col  mezzo  di  moli  comunque  aperti  a  levante,  gli  arenamenti  addot- 
tivi dalla  corrente  littorale  non  pervengano  ad  interrirla.  Questo 
risultato,  come  si  è  notalo ,  deve  per  lo  più  ripetersi  dalia  esi- 
stenza di  alcuni  degli  anzidetti  sporti  che ,  deviando  la  corrente 
ed  i  suoi  produtti,  fanno  alla  medesima  descrivere  un'ampia  curva, 
per  modo  che  la  località  dì  detta  cala  o  porto  si  trovi  al  centro  della 
curva  medesima;  e  dalla  contemporanea  mancanza  di  depositi  are- 
nili in  uno  più  0  meno  ampio  tratto  di  mare  circostante:  ma  ac- 
cade frequentemente  ancora  che  in  questa  cala  o  porto  la  spinta 
della  stessa  corrente  all'urto  del  lido  o  calata  entrostante  reagisca 
sopra  sé  stessa,  e  determini  una  controcorrente  per  modo  che,  senza 
elidersi,  alcune  sezioni  delle  aque  del  bacino  decorrano  in  senso 
opposto  alle  altre.  Laddove  poi  la  cala  o  porto  sia  disposto  a  se- 
micircoio,  la  corrente  di  ingresso  seguiterà  naturalmente  la  curva 
della  spiaggia  o  calata,  e  si  stabilirà  quella  corrente  circolare  de- 
nominata dagli  idrografi  francesi  la  verhaule. 

Il  citato  signor  Lamblardie,  in  una  memoria  avente  la  data  del 
i71H  e  nelle  sue  tavole  annessevi,  porge  alcuni  esempj,  ed  indica 
le  diverse  cale  od  anse  marine  nelle  quali,  introducendosi,  la  cor- 
rente litorale  fa  il  giro  delle  medesime,  e  ne  risorge  formando  una 
controcorrente  di  ingresso  e  T  altra  di  regresso  divisa  in  due  di- 
stinte sezioni,  senza  che  Funa  sia  di  ostacolo  all'altra. 

Laonde,  quando  la  stessa  natura,  o  Tuomo  che  coU'arte  procurò 
di  imitarla,  abbia  disposto  una  cala  o  porto  in  modo  che  la  cor- 
rente ìngressavi  debba  assumervi  un  moto  circolare  e  formarvi  un 
remolio,  il  deposito  degli  interramenti  dovrà  essere  proporzionata- 
mente minore;  e  quelli  che  in  tempo  di  forti  mareggiate  si  fos- 
sero per  avventura  fermati  nel  loro  bacino ,  verrebbero  dal  conti- 
nuo movimento  di  rotazione  delle  aque  rimossi,  e  lentamente  tras- 
portali  al  di  fuori. 

Ritenuto  però  come  la  corrente  littorale  sia  dotata,  almeno  nelle 
circostanze  normali,  di  poca  velocità,  come  questa  debbasi  mino- 
rare all'urto  di  una  barriera  qualunque,  ed  essere  inoltre  rallen- 
tata nel  suo  corso  circolare  dall'intoppo,  e  riurto  contro  sé  stessa, 
e  cioè  del  suo  ramo  principale,  riesce  evidente  che  la  sola  attività 
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dì  cosiffatta  corrente  sarebbe  inefficace  a  liberare  il  porto  o  cala 
dall'  ingombro  delle  arene  -  cui  fosse  soggetto.  I  ricordati  porti 
d'Anzio  e  di  Cette  ne  somministrano  una  prova  manifesta. 

L'idrografo  impertanto  nel  progettare  un  porto  non  potrebbe 
fare  grande  assegnamento  sulla  verhaule  di  Lamblardie,  mentre  la 
sua  azione  non  produrrebbe  che  un  effetto  ausiliario ,  quale  sa- 
rebbe quello  di  mantenere  la  consueta  profondità  in  quei  bacini 
che  per  altre  circostanze  favorevoli  sono  poco  esposti  agli  arena- 
menti.  . 

Noi  pensiamo  che  questa  corrente  littorale,  che  è  la  causa  pe- 
renne ed  operosa  degli  arenamenti  nei  porti  aperti  riropelto  al 
suo  corso,  potrebbe  agevolmente  essere  adoprata  al  loro  sgombro 
col  ritorno,  almeno  parziale,  al  sistema  degli  antichi,  riproposto  da 
Fazio  e  da  Lamoyne. 

I  moli  traforati  ad  arcate  sommerse  al  disotto  di  due  o  tre 
metri  del  livello  del  mare,  mentre  colla  loro  superiore  contìgaità 
frangevan  le  ondate  ed  impedivano  T  agitazione  nelF  interno  del 
porto,  davano  libero  passaggio  alla  corrente,  e  con  essa  alle  ma- 
terie in  sospensione,  le  quali  erano  perciò  trasportate  al  difuori. 
Quelle  stesse  arene  che,  in  occasione  del  gonOamento  dei  tinml  e 
torrenti  o  di  straordinarie  mareggiate,  si  erano  per  avventura  arre- 
state e  deposte  sui  fondi  dei  porti  medesimi,  esposte  alla  continua 
corrosione  e  rapina  di  detta  corrente,  che  col  soffiare  dei  venti  di 
traversia  era  viepiù  accelerata ,  venivano  alla  fine  rimosse,  e, 
per  le  aperture  delle  arcate,  trasferite  al  largo  ed  in  alto  mare. 
In  tal  guisa  al  dire  del  citato  Fazio  gli  antichi  riuscivano  a  ga- 
rantire i  loro  porti  dagli  interramenti,  ed  a  mantenere  costante 
ed  inalterata  la  loro  profondità. 

Ma  poste  da  parte  le  gravi  difficultà  che  tuttora  si  presentereb- 
bero nella  costruzione  di  cosiffatti  moli  a  trafori  sottomarini,  noi 
crediamo  che  ad  ottenere  l'accennato  importantissimo  effetto  si  po- 
trebbe prescindere  dalla  formazione  delle  arcate,  e  dal  moltipli- 
care simili  aperture  in  ragione  della  fuga  ed  estensione  del  molo, 
dappoiché  tre  o  quattro  ampj  tubi  di  ferro  collocati  orizzontalmente 
sul  fondo  solido  o  convcnietemente  assoduto,  e  posti  in  quella 
parte  del  molo  in  cui  ripetute  osservazioni  ed  esperienze  possono 
far  presumere  che  più  direttamente  vada  dal  lato  interno  a  col- 
pire il  maggior  filone  della  corrente,  e  questa  abbia  dal  lato  esterno 
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il  più  libero  ed  ampio  corso,  basterebbero  per  avventura  a  man- 
tenere sgombri  dagli  interramenti  quei  porti  stessi  che  più  vi  sono 
soggetti. 

Questo  artifizio,  oltre  al  mantenere  costantemente  attivata  la 
corrente  di  cui  si  tratta,  al  soflBare  dei  venti  perpendicolari  alla 
bocca  dei  porti,  venendo  dal  loro  impeto  accelerata,  e  potendo  es- 
sere dotata  di  quella  velocità  che  in  simile  circostanza  ebbe  a  ri- 
conoscervi il  summentovato  signor  Rafeneau  de  Lille,  la  fornirebbe 
di  tale  energia,  da  smuovere  e  da  trascinar  seco  tutte  le  gbiaje 
ed  arene  che  qualsiasi  forza  di  vento  e  di  mare  avesse  potuto 
addurvi.  Noi  siamo  persuasi  che,  coiraccennato  uso  di  grandi  tubi 
di  ferro,  simili  a  quelli  adoprati  nei  ponti  tubulari,  potrebbero  ga- 
rantirsi dagli  arenamenti  gli  stessi  porti  interrati  di  Cette,  di  Por- 
tomaurizio,  e  di  Anzio,  nonché  tutti  quelli  che  in  consimili  cir- 
costanze fossero  per  progettarsi  e  costruirsi  sulle  coste  europee 
del  Mediterraneo. 

J.  Virgilio. 


Le  strade  ferrate  italiane.  —  Considerazioni  tecniche 
ed  economiche  di  un  antico  collaboratore  del  Po- 
litecnico. 


Jua  questione  delle  strade  ferrate  in  Italia  è,  dopo  quella  delFar- 
mamento,  la  più  importante  delFattualità:  è  questione  ad  un  tempo 
commerciale,  industriale,  politica  e  finanziaria.  Le  ferrovie,  come 
le  arterie  in  un  corpo,  espanderanno  in  tutte  le  parti  del  bel  paese 
il  succhio  della  vitalità,  e  ne  cementeranno  ed  assimileranno  le 
membra  finora  disgiunte,  e  viventi  perciò^  una  vita  troppo  torpida 
e  lenta.  Ma  a  cominciare  dalle  discussioni  promosse  dal  bel  libro 
diPetitti,  che  considerava  il  problema  sotto  un  aspetto  troppo  par- 
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ziale,  e  se  ne  faceva  arma  di  guerra  airAustria,  e  scendendo  sino 
al  bel  prodromo  del  ministro  Jacini  die  ha  motiTato  la  crea- 
zione del  nuovo  Consiglio  delle  slrade  ferrate,  nessuno  ch'io  sap- 
pia ha  considerato  Targomenlo  nella  sua  massima  generalità,  nes- 
suno ha  formulato  un  quadro  complessivo  di  una  buona  rete,  tale 
da  soddisfare  ai  molti  interessi  e  nazionali  e  locali  ;  nessuno  né  ha 
misurato  l'insieme,  sia  nel  rapporto  delle  lunghezze  degli  sviluppi, 
sia  nel  rapporto  complessivo  della  spesa  e  del  modo  di  sopperirvi; 
e  tuttavia  incerti  stanno  gli  economisti,  nelle  attuali  condizioni  eco- 
miche  dell'Europa,  intorno  al  miglior  sistema  da  adottarsi  dal  Go- 
verno per  la  loro  esecuzione  e  pel  loro  servizio. 

Questo  mio  breve  scritto  ha  per  iscopo  appunto  tali  generalità. 
È  uno  schizzo  il  quale,  tenendo  conto  dello  stato  attuale  delle 
strade  ferrate  italiane,  cerca  di  raggrupparle,  delineando  d'ognuna 
lo  scopo  peculiare,  e  ne  propone  il  completamento,  suddividendole 
in  categorie  diverse  a  norma  della  loro  importanza,  e  porta  in- 
nanzi una  opinione,  che  credo  necessario,  anzi  urgente  sia  posta 
in  discussione  dalla  publica  stampa  prima  che  i  corpi  deliberanti 
sieno  chiamati  a  prendere  una  risoluzione;  nulla  più  nuocendo 
alla  costruzione  di  un  bello  e  vasto  edificio  che  l'eseguirlo  a  spiz- 
zico, senza  prima  essersi  formato  un  piano  complesso,  sul  quale 
lavorare  con  sicurezza  e  confidenza. 

E  qui  è  bene  che  il  lettore  sappia  entro  quali  confini  geogra- 
fici si  estenda  il  mio  discorso,  posciaché  io  intendo  parlare  non 
della  Italia  quale  ora  è  costituita  senza  Roma  e  Venezia,  ma  della 
Italia  vera  dalle  Alpi  al  mar  Ionio,  all'Adriatico  ed  all'Isonzo, 
quale  in  un  avvenire  più  o  meno  remoto  verrà  costituita  dai  suoi 
gloriosi  destini. 

La  configurazione  della  penisola,  quanto  bene  si  presta  alle  com- 
municazioni  maritime  collo  sviluppo  comparativamente  assai  grande 
delle  sue  spiagge,  altrettanto  riesce  disacconcia  al  tracciamento 
di  ^una  relè  di  slrade  ferrate  eminentemente  facile  ed  economica.  La 
schiena  dell'Apennino  che,  come  una  gran  spina  dorsale,si  stende  dal 
colle  di  Tenda  giù  fino  alla  punta  di  Reggio,  e  più  oltre  ancora,  tra- 
versato lo  stretto,  si  allunga  fino  al  capo  di  Termini,  erta,  intricala,  con 
diramazioni  capricciose  in  varie  e  talora  opposte  direzioni,  divide  il 
bel  paese,  tanto  nella  parte  continentale  quanto  nella  parte  insulare, 
in  due  lunghe  zone,  l'unn  delle  quali  versale  sue  aque  nell'Adria- 
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tica  e  neirjonio,  e  l'altra  nel  mar  Tirreno.  Il  che  rese  e  rende 
tuttavìa  difficili  le  communicazioni  reciproche  fra  le  zone  stesse 
anche  mediante  le  strade  communi,  ancora  assai  rare  al  bisogno,  per- 
chè ripide,  tortuose  e  di  grave  dispendio  sia  pel  primo  impianto, 
sia  per  la  successiva  manutenzione.  Cosi,  mentre  sarebbe  bastata 
una  sola  gran  via  ferrata  sull'asse  della  penisola,  quasi  una  gran 
vertebra  dalla  quale  come  altrettante  costole  si  slaccassero  le  di- 
ramazioni alle  principali  città  marittime,  ove  il  terreno  si  fosse 
trovato  piano  o  leggermente  ondulato;  ne  sorge  la  necessità 
di  due  linee,  una  per  versante,  ciascuna  delle  quali  non  abbracci 
che  una  sola  zona  di  territorio,  ossia  la  metà  del  movimento  che 
avrebbe  alimentato  una  gran  linea  centrale,  colla  potente  con- 
correnza della  marina,  e  con  poche  e  difficili  linee  trasversali  dì 
reciproca  communicazione. 

Solo  la  gran  valle  del  Po  parrebbe  prestarsi  per  la  sua  configu- 
razione allo  stendersi  di  una  grande  arteria  ferrata,  che  ne  ab- 
bracci tutti  ì  commerci  e  ne  soddisfi  ì  bisogni  agricoli  ed  indu- 
striali. Ma  qui  pure  la  soverchia  sua  larghezza ,  dalle  falde  delle . 
prealpi  a  quelle  degli  Apennini,  e  la  difficoltà  di  traversare  il  Po, 
il  cui  largo  e  profondo  alveo  ne  solca  tutta  la  lunghezza,  non  per- 
mettono di  pensare  ad  una  sola  linea  principale,  ma  additano  il 
bisogno  di  due  linee  parallele,  seguenti  Tuna  la  sinistra  e  l'altra 
la  destra  del  fiume,  da  traversarsi  in  varj  punti  principali  per 
metterle  in  facile  e  pronta  communicazione  fra  di  loro. 

Dalla  valle  del  Po  dovrebbero  diramarsi  anche  le  linee  interna- 
zionali accennanti  alla  Francia,  alla  Svizzera,  al  Tirolo  ed  all'Au- 
stria, destinate  a  traversare  faticosamente  la  gran  catena  delle  Alpi 
ed  a  mettere  in  communicazione  i  nostri  mari  ed  i  nostri  porti 
colla  parte  più  mediterranea  d'Europa. 

In  questo  rapido  schizzo  sono  abbozzate  le  direzioni  delle  grandi 
linee  principali  che  servir  devono  l'Italia,  ed  alle  quali  tutte  le  al- 
tre devono  subordinatamente  collegarsi.  Esse  formano  l'ossatura, 
dirò  cosi,  cardinale,  alla  cui  esecuzione  deve  pensare  direttamente 
lo  Stato,  comechè  interessante  i  bisogni  dell'intera  penisola;  men- 
tre le  lìnee  di  secondo  e  di  terzo  ordine,  o  non  interessano  che 
indirettamente  la  nazione,  od  interessano  unicamente  le  varie  re- 
gioni nelle  quali  suddividesi  Tltalia.  Queste  linee  principali  pos- 
sono distinguersi  in  tre  grandi  rami  e  in  due  grandi  gruppi.  Dei  tre 
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rami^  l'uno  scorre  longitudinalmente  la  valle  del  Po,  tra  TAlpe  ed 
'il  fiume,  facendo  capo  a  Venezia;  Taltro  svolgesi  al  piede  dell' A- 
pennino  9  costeggiando ,  prima  il  Po,  indi  TÀdriatico  e  facendo 
capo  ad  Otranto;  ed  il  terzo  dal  confine  francese  per  Genova, 
Livorno,  Roma  e  Napoli  si  allungherebbe  oltre  Io  stretto  a  ran- 
nodare al  continente  Messina,  Catania  e  Palermo.  Dei  due  grandi 
gruppi,  il  primo  servirebbe  a  collegare  fra  di  loro  dì  tratto  in  tratto 
gli  accennati  tre  rami,  ed  il  secondo  alle  communicazioni  interna- 
zionali coi  paesi  oltrealpini. 

Oramai  è  inutile  Targomentare  intorno  al  miglior  andamento 
della  gran  via  della  valle  di  Po,  dacché  trovasi  da  alcuni  anni  ul- 
timata ed  esercita.  É  un  fatto  compiuto  e  di  troppa  rilevanza  eco- 
nomica, per  non  doverlo  accettare  in  tutta  la  sua  estensione.  Il 
tempo  forse  potrà  rimediare  allo  sconcio  di  serpeggiamenti  inutili 
od  almeno  perniciosi  al  grande  commercio,  quali  le  sinuosità  di 
Santhià  e  di  Bergamo.  Dal  confine  francese  al  Moncenisio  tra  Mo- 
dàne  e  Bardonnéche,  proprio  dal  punto  culminante  intermedio  del 
gran  traforo  dell'Alpe  con  tanto  ardire  intrapreso  dal  piccolo  Pie- 
monte, scende  la  ferrata  per  la  tortuosa  valle  della  Dora-Riparia 
con  pendenze  risentile  da  Susa  fino  a  Torino.  Di  là  procede  ia 
continua  pianura  fino  a  Venezia,  toccando  Vercelli,  Novara,  Milano, 
Brescia,  Verona,  Vicenza  e  Padova,  e  traversando  la  parie  più  ricca, 
più  colta  e  più  popolata  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del  Ve- 
neto. Il  suo  sviluppo ,  ammessa  la  correzione  della  sinuosità  di 
Bergamo  colla  sostituzione  di  una  linea  da  Treviglio  a  Palazzole, 
è  di  chilometri  497,  dei  quali  la  parte  piemontese  concessa  alla 
Società  Vittorio  Emanuele  è  di  chilometri  205,  restando  la  resi- 
dua parte  di  ragione  della  Società  Lombardo- Veneta  e  dell'  Italia 
Centrale. 

Il  secondo  ramo  o  linea  dell'Adriatico  slaccasi  dal  primo  a  To- 
rino ,  spingesi  ad  Alessandria  seguendo  la  valle  del  Tanaro  tra  t 
viniferi  colli  del  Monferrato,  per  Tortona  e  Voghera  giunge  a  Pia- 
cenza, segue  la  via  Emilia  per  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna, 
Faenza,  Forlì,  Rimini,  Pesaro  e  Sinigaglia  fino  ad  Ancona,  Ivi,  dopo 
girato  a  tergo  il  monte  Conerò,  riprenderebbe  la  linea  del  mare 
per  Pescara  e  Termoli  e  di  là  si  spingerebbe  a  Foggia  schivando 
il  promontorio  del  Gargano  d'onde  per  Barletta,  Trani,  Molfelta, 
Bari,  Brindisi  e  Lecce,  raggiungerebbe  ad  Otranto  l'ultimo  sperone 
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d'Italia.  La  lunghezza  di  questo  ramo,  destinalo  a  vivificare  la  parte 
meridionale  del  Piemonte»  l'Emilia,  le  Marche,  gli  Abruzzi,  la  Ca- 
pitanata e  le  terre  di  Bari  ed  Otranto,  sarà  di  circa  ii75  chilo- 
metri, dei  quali  chilometri  i92  da  Torino  per  Alessandria  al  con- 
fine dell'  Emilia  di  ragione  dello  Stato  ;  chilometri  i  4i  dal  detto 
confine  a  Bologna  di  ragione  delle  Società  Lombardo- Veneta  e  del- 
l'Italia Centrale,  e  queste  due  tratte  già  compite  ed  in  esercizio; 
chilometri  206  da  Bologna  ad  Ancona,  concesse  alla  società  delle 
strade  romane  Mirès  e  compagni ,  ed  in  costruzione  ;  ed  il  rima- 
nente da  Ancona  ad  Otranto,  per  chilometri  756,  sta  tuttavia  in 
aspettazione  di  una  governativa  decisione,  essendosi  all'uopo  fatte 
e  promesse  concessioni,  che  però  non  ebbero  finora  1'  assenso  na- 
zionale, né  per  riguardo  alla  linea  da  seguirsi,  né  per  riguardo 
alle  condizioni  del  contratto. 

Il  ramo  del  Tirreno  ha  principio  presso  Ventimiglia  al  nuovo 
confine  coH'impero  Francese,  percorre  la  riviera  Ligure,  costeggia 
il  mare  fino  a  Civitavecchia,  d'onde  piegasi  sopra  Roma.  Da  Roma 
girando  dietro  ai  colli  Albani  si  porta,  per  Ceprano  e  Capua,  a  Na- 
poli e  Salerno.  Ivi  staccasi  ancora  dal  mare  per  spingersi  nella 
valle  del  Sele  fin  presso  Lagonegro,  e  svolgendosi  fra  le  intricate 
diramazioni  dei  preapennìni  calabresi,  raggiunge  di  nuovo  la  ma- 
rina a  Scalèa,  per  seguirla  indi  costantemente  fino  a  Reggio  con 
Hna  sola  sinuosità  onde  riunire  Nicastro.  Questo  ramo,  come  vedesi, 
serve  quanto  è  lunga  la  riviera  Ligure,  Massa,  Pisa,  Livorno  e  le 
maremme  Toscane,  Civitavecchia,  Roma  e  la  parte  più  ricca  della 
Campagna  romana ,  traversa  la  fertile  terra  di  Lavoro ,  tocca  Na- 
poli, e  quindi  solca  i  Principati  e  le  Calabrie.  La  sua  approssima- 
tiva lunghezza  è  di  chilometri  i375,  dei  quali  circa  282  nella  Li- 
guria, in  parte  già  costrutti  (Voltri-Genova  per  chilometri  i2)  ed  . 
in  parte  di  prossima  costruzione  a  carico  dello  Stato;  chilometri  316 
in  Toscana,  pure  in  parte  costrutti  (Pisa-Livorno  per  chilometri  2i) 
ed  in  parte  concessi  ed  in  corso  di  studio  o  di  esecuzione;  chilome- 
tri 02  da  Civitavecchia  a  Roma  e  Frascati  già  in  esercizio  a  cura 
di  quella  privala  società;  chilometri  169  da  Frascati  a  Capua  in 
costruzione  a  carico  dello  Stato;  chilometri  99  da  Capua  per  Na- 
poli e  Salerno  quasi  interamente  ultimati,  e  chilometri  4iK  da 
Salerno  a  Reggio  che  fan  parte  del  contratto  Adami  e  Lemmi,  man- 
cante ancora  della  sanzione  parlamentare,  che  ha  per  base  la  co- 
struzione della  strada  a  conto  dello  Stalo. 
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L*ossatura  della  Sicilia  é  formata  dalla  catena  delle  Madonle  che 
da  Messina  a  Trapani  fronteggia  la  sua  costa  settentrionale  in  linea 
quasi  retta,  a  metà  lunghezza  della  ifuale  diramasi  una  cresta  se- 
condaria ,  che  serpeggiando  discende  lino  a  Noto  a  compiere  la 
struttura  triangolare  delV  isola.  Il  monte  Etna,  più  alto  delle  più 
elevate  cime  dì  queste  catene,  si  alza  maestoso  ed  isolato  tra  le 
due  branche  che  si  protendono  verso  levante.  Questa  singolare  strut- 
tura deir  isola  rende  singalarmente  arduo  il  problema  della  riu- 
nione più  opportuna  delle  sue  città  principali,  Messina,  Catania  e 
Palermo,  senza  trascurare  né  paesi  interni,  né  le  città  di  Siracusa 
Mazzara  e  Marsala^  né  uno  sbocco  nella  costa  meridionale  di  frpDte 
all'Africa.  La  linea  che  ho  tracciata,  parte  dal  capo  del  Faro  di  con- 
tro a  Scilla,  dove  Parte  non  dispera  di  poter  tentare  Tardilo  prò* 
getto  di  un  ponte;  scende  lungo  la  marina  alTunghia  dell'Elnaper 
Taormina  a  Catania  ;  indi  salendo  le  rive  del  fiume  Simeto  e  del 
suo  influente  Viperino,  varca  il  colle  di  Castro-Giovanni  per  po^ 
.tarsi  nel  dominio  del  fiume  Grande  sotto  Caltanisetta.  Rimonta 
poi  la  valle  di  detto  fiume,  sfora  le  Madonle  un  poco  a  levante 
di  Petraglia,  e  raggiunto  il  Tirreno  a  Cefalù,  si  porta  per  Termiai 
a  metter  capo  a  Palermo.  Il  suo  sviluppo  é  di  circa  chilometri 
335.  Cosi  comprendendo  la  linea  sicula  con  quella  del  Tirreno 
di  cui  forma  appendice ,  si  avrà  per  questo  ramo  la  lunghezza 
complessiva  di  circa'  chilometri  4708. 

Ma  questi  tre  grandi  rami  devono  a  vicenda  collegarsì  lungo  la 
loro  linea  di  sviluppo,  per  dare  e  ricevere  vitalità,  e  per  unire  fra 
di  loro  i  principali  centri  interni  di  popolazione  e  di  riccheiìa 
della  penisola.  Più  frequenti  saranno  questi  nodi,  sarà  meglio  ser- 
vito il  paese.  Se  non  che  il  gran  fiume  Po  da  valicare,  e  TApeo- 
nino  da  sormontare  o  da  sforare,  presentano  tali  difiicoltà  d'arte, 
che,  unite  alle  enormi  spese  che  traggono  con  sé,  ne  avvertono 
di  economizzarne  possibilmente  il  numero.  Io  li  avrei  ridotti  a  sette, 
che  sono  i  seguenti: 

I.  Tronco  da  Genova  a  Milano  per  Alessandria,  Torre-BerelU, 
e  Pavia.  Questo  tronco,  mettendo  in  communicazione  la  città  emi* 
nentemente  commerciale;  colla  città  eminentemente  agricola  dclH- 
talia,  lega  ad  un  tempo  fra  di  loro  tutti  e  tre  i  rami  cardinali 
sopra  descritti  in  Alessandria,  e  si  mette  di  là  in  diretta  ^^ommu- 
nicazione  anche  con  Torino.  Esso  riesce  lungo  chilometri  i73,  di 
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cui  chilometri  97  da  Genova  a  Torre  Beretli,  di  ragione  delio  Siato 
e  già  in  esercizio  da  alquanti  anni,  e  chilometri  76  da  Torre  Be>- 
relit  per  Milano,  concessi  a  privala  società  ed  in  corso  di  esecuzione. 

n.  Tronco  da  Piacenza  a  Milano  per  Lodi,  lungo  chilometri  65. 
Corre  in  perfetta  pianura,  passando  il  Po  sotto  Piacenza  e  servirà 
al  commercio  deirEmilia  e  della  Toscana  colla  Lombardia,  la  Sviz- 
zera e  la  Germania.  Esso  è  in  corso  di  costruzione  ed  appartiene 
a]la  società  Lombardo-Veneta  e  deiritalia  Centrale. 

in.  Tronco  da  Bologna  a  Padova  per  Ferrara  e  Rovigo.  Questo 
tronco  traversa  il  suolo  più  ricco  di  grani  della  gran  valle  del  Po, 
e  serve  a  legare  Venezia  con  Bologna ,  Ancona  e  Livorno.  Valica 
il  Po  ad  Occhiobello  e  TAdige  a  Rovigo.  La  sua  lunghezza  è  di 
chilometri  Ì23,  ed  appartiene  alla. società  Lombardo-Veneta  e  dei 
ritalia  Centrale,  la  quale  però  non  ne  ha  ancora  intrapresi  che  gli 
stadj  preliminari. 

IV.  Tronco  da  Bologna  a  Pisa  per  Pistoja ,  Firenze  ^d  Empoli. 
Passa  TApensino  per  Val  de}  Reno,  sforandone  il  colle  sotto  la 
quindi  Porretla,  donde  riesce  a  Pistoja  per  dirigersi  sopra  Firenze,  e 
lungo  TArnò  ad  Empoli  e  Pisa.  Esso  serve  per  le  communicazioni 
del  centro  della  Toscana  coi  due  rami  dell'Adriatico  e  dei  Tirreno, 
è  lungo  chilometri  i9i ,  e  trovasi  già  in  attività  da  Pistoja  a  Fi- 
renze e  Pisa  per  un  tratto  di  chilometri  105  concesso  alla  società 
delle  strade  toscane ,  ed  in  costruzione  da  Bologna  a  .Pistoja  per 
un  tratto  di  chilometri  86  concesso  alla  società  Lombardo-Veneta. 

V.  Tronco  da  Ancona  a  Roma.  E  legame  essenziale  tra  le  Mar- 
che, TEmilia,  il  Veneto  e  la  Lombardia  colla  capitale  d'Italia.  Esso 
diramasi  tra  Sinigagjia  ed  Ancona  dalla  linea  delFAdriatieo,  rimonta 
la  valle  delPEsino  per  Jesi  e  Fabriano,  sfora  l'Apennino  sotto  Fos- 
sato per  scendere  sotto  Nocera  in  vai  Tempino,  progredisce  per 
Foligno,  Trevi,  Spoleto,  Terni  e  Narni  fino  allo  incontro  della 
Nera 'col  Tevere,  donde  procede  fino  a  Roma.  La  lunghezza  di 
questo  difficile  tronco  è  di  circa  chilometri  270,  e  venne  concesso 
alla  compagnia  Mirès  e  compagni,  che  da  alcuni  anni  ne  ha  intra; 
presa  V  esecuzione ,  la  quale  procede  assai  lentamente  e  stentata- 
mente pei  motivi  che  tutti  sanno. 

VI.  Tronco  da  Napoli  air  Adriatico.  La  linea  proposta  doveva 
staccarsi  a  Pescara,  salire  per  la  valle  delFAterno  fino  a  mezza  via 
tra   Aquila  e  Popoli,  per  raggiungere  retrocedendo  il  lago  di  Fu- 
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cino  presso  ad  Àvezzano,  e  scendendo  pel  Liri,  coDgiungersi  al  ramo 
del  Tirreno  presso  Ceprano.  Questo  sviluppo  sarebbe  di  circa  chi- 
lometri i85.  Ma  un*  altra  diramazione  più  breve  e  forse  meno  dif- 
ficile e  dispendiosa  si  presenta  diramando  il  tronco  da!  ramodel- 
TAdriatico  alla  foce  del  Sangro  tra  Ortona  ed  il  Vasto ,  sforando 
l*Apennino  tra  Castel  di  Sangro  ed  Isernia ,  e  scendendo  per  la 
Val  di  Volturno,  a  congì  ungersi  col  ramo  del  Tirreno  a  Teano. 
Questa  seconda  linea  é  lunga  soli  chilometri  i44.  Uno  studio  lo- 
cale comparativo  del  terreno  potrà  determinare  la  preferenza  da 
darsi  sulla  prima.  Anche  questo  tronco  è  tra  quelli  concessi  alla  so- 
cietà Lahante,  e  compagni  ed  aspetta  Tapprovazione  del  Parlamento. 

VII.  Tronco  da  Napoli  a  Foggia.  Sale  il  Volturno ,  lecca  Ben^ 
vento,  fora  FA  pennino  sotto  Castelfranco,  e  scende  nei  piani  Apa- 
gliesi  per  unirsi  a  Foggia  al  ramo  dell'Adriatico.  Questo  tronco  im- 
portantissimo per  il  commercio  di  Napoli  e  Roma  col  levante  e  per 
gli  interessi  locali,  perchè  congiunge  le  due  città  più  importanti  del 
Napoletano,  è  lungo  circa  chilometri  435,  ed  è  legato,  credo,  alh 
convenzione  Adami  e  Lemmi. 

A  completare  i|  novero  delle  linee  nazionali  resta  il  gruppo  di 
quelle  che  pongono  in  diretta  communicazione  l'Italia  coi  paesi  fini- 
timi. Il  tronco  del  Moncenisio  facendo  parte  del  ramo  del  Po  già 
discorso,  non  occorre  che  ne  facciamo  soggetto  di  ulteriore  esame. 
Resta  a  dirsi  dei  tronchi  di  communicazione  da  Milano  alle  Alpi 
Svizzere,  da  Verona  alle  Alpi  Reliche  e  da  Mestre  all'Isonzo. 

Pende  ancora  indecisa  la  questione,  se  pel  primo  tronco  con- 
venga raggiungere  l'Alpe  alla  Spluga ,  oppure  al  Lucomagno ,  op- 
pure al  Gottardo ,  per  portare  il  commercio  del  Mediterraneo  e 
deirAdriatico  al  centro  dell'Europa,  in  concorrenza  ai  porti  di  Mar- 
siglia e  di  Trieste.  É  impresa  ad  ogni  modo  ardua  e  che  richiede 
il  sacrificio  di  molti  milioni  per  parte  delF  Italia ,  sagrificio  che 
non  avrebbe  forse  sufficiente  compenso  nei  vantaggi  che  ne  trar- 
rebbe il  commercio  interno,  ma  che,  comunque  grave,  sarà  sem- 
pre bene  incontrato  per  Tincremento  notevolissimo  che  ne  avrebbe 
la  marina  italiana,  la  quale  deve  formare  se  non  la  prima,  almeno 
una  delle  principali  molle  della  nostra  potenza  esteriore.  Qualun- 
que sia  il  valico  che  sarà  tentato,  lo  sviluppo  di  questa  linea  da 
Milano  ai  confini  oscillerà  fra  i  460  ed  i  480  chilometri,  sia  che 
da  Milano  per  Como  si  segua  rasentando  il   lago  la  linea  più  di- 
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retta  dello  Spluga,  sìa  che  da  Milano  per  Como,  Lugano  e  Bellin- 
zona  si  volga  al  Lucomagno ,  sia  finalmente  che  da  Bellinzona  se- 
guendo la  valle  del  Ticino  dirigasi  al  passo  del  Gottardo.  Di  questo 
tronco,  il  trailo  da  Milano  alla  Camerlata  presso  Como,  della  lun- 
ghezza di  44  chilometri,  è  in  esercizio  da  molti  anni  ed  appartiene 
alla  società  Lombardo-Veneta  e  delFIlalia  Centrale. 

Il  tronco  da  Verona  alle  Alpi  Retiche  segue  fino  a  Bolzano  con 
miti  pendenze  la  vai  d'Adige,  che  ivi  abbandona  per  spingersi  nella 
valle  deirisarco  (Eisach)  fino  alla  sua  origine  al  Brennero.  Questa 
linea,  proseguita  già  al  dilà  delle  Alpi  da  Innsbruck  fino  a  Monaco, 
apre  una  larga  vena  di  commercio  a  Venezia,  a  Livorno  ed  ai 
varj  porti  dell'  Adriatico ,  e  servirà  eflScacemente  alle  transazioni 
internazionali  e  di  transito  coir  Italia,  di  quella  parte  della  popo- 
losa ed  industre  zona  della  valle  danubiana  che  non  può  con  van- 
taggio venire  servita  dalle  linee  delle  Alpi  Elvetiche  e  di  Trieste. 
Lo  sviluppo  di  questo  tronco  nel  versante  meridionale  è  di  chilo- 
metri !25!2,  dei  quali  circa  chilometri  iOO  stanno  nel  territorio  dèi 
Tirolo  italiano,  ed  il  resto  nel  territorio  del  Tirolo  tedesco  che  si 
stende  al  di  qua  delle  Alpi  fino  a  Salurno  a  poche  miglia  in  su 
di  Trento.  Il  tronco  da  Verona  a  Bolzano  per  diilometri  145  è 
già  in  esercizio;  il  resto  fino  al  colle  del  Brennero,  che  per  la  poca 
sua  elevazione  sul  livello  del  mare  potrà  valicarsi  senza  uopo  di 
traforo  della  cresta,  è  ancora  da  eseguirsi;  ma  la  Società  Lombar- 
do-Veneta che  possiede  tutta  questa  zona,  si  è  obbligata  alla  sua 
esecuzione  pel  i868,  avendone  già  avuto  il  corrispettivo. 

Finalmente  il  tronco  da  Mestre  all'Isonzo,  che  tocca  Treviso,  Co- 
negliano  ed  Udine,  si  ferma  a  Gorizia.  Essoé  lungo  chilometri  174 
e  serve  alle  transazioni  del  Veneto  colle  provincie  confinanti  del- 
l'Austria. È  già  in  attività  di  servizio,  ed  appartiene  alla  più  volte 
nominata  Società  Lombardo-Veneta  e  dell'Italia  Centrale. 

Riassumendo  quindi,  avremo  uno  sviluppo  totale  per  queste  li- 
nee nazionali  come  segue: 

I.  Linea  del  Pò chll.    497 

II.  Linea  dell'Adriatico «     4175 

III.  Linea  del  Tirreno  colla  Sicilia.    .       >     1708 

IV.  Linee  di  congiunzione  intermedie.       i     1115 

V.  Linee  internazionali >       444 

Totale  Chilometri  4937 
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Passiamo  ora  la  rivista  le  linee  di  secondo  ordine,  quelle  cioè 
che  servono  al  movimento  interno  di  persone  e  di  merci  dairone 
all'altre  regioni  ed  ai  porli  e  centri  di  commercio  secondar],  che 
non  hanno  importanza  sufficiente  per  essere  detti  nazionali,  ed  il 
cui  dispendio,  per  conseguenza,  dovrebbe  essere  sostenuto  coasor- 
tivamente  dallo  Stato  e  delle  regioni  interessate.  E  per  procedere 
ordinatamente  dalla  valle  del  Po  alFltalia  meridionale,  metterò  in 
primo  luogo  la  linea  che,  staccandosi  a  Truffarello  presso  Torino,  si 
spinge  al  Mediterraneo  a  raggiungere  la  ferrovia  ligustica  presso 
Albenga.  Essa  passerebbe  per  Savigllano,  Possano,  Mondovi  e  Cava, 
salirebbe  la  va]  del  Tanaro  fin  presso  Garresio,  dove,  traforale  le 
Alpi  Marittime,  guadagnerebbe  la  valle  della  Cerda  e  metterebbe 
capo  ad  Albenga.  Questa  linea  accorcerebbe  la  via  da  Torino  al 
mare  e  riescirebbe  oltremodo  proficua  ali*  ubertoso  bacino  supe- 
riore di  vai  di  Tanaro  e  di  vai  di  Stura.  Essa  misura  uno  svi- 
luppo approssimativo  di  chilometri  H2,  dei  quali  chilometri  50 
già  eseguiti  ed  eserciti  dallo  Slato  fra  Truffarello  e  Possano,  men- 
tre per  gli  altri  chilometri  92  esistono  proposte  non  ancora  coro- 
nate di  successo. 

Il  secondo  tronco  diramasi  da  Torre  Beretti  sulla  linea  princi- 
pale tra  Genova  e  Milano,  e  per  Mortara  e  Novara  si  spinge  fino 
ad  Arona,  mettendo  in  diretta  communicazione  Genova  col  lago 
Maggiore.  La  lunghezza  di  questo  tronco  è  di  chilometri  95;  fo 
eseguito  ed  è  esercitato  dallo  Stalo  e  forma  anello  secondario  fra 
le  linee  delFAdriatico,  del  Pò  ed  Elvetiche. 

Propongo  per  terzo  tronco  la  linea  da  Pavia  a  Rovigo,  toccando 
Casal  Pusterlengo,  Cremona,  Mantova,  Legnago,  Badia  e  Lendioanu 
È  questa  una  terza  linea  longitudinale  nella  valle  del  Po,  diretta 
a  favorire  immensamente  il  movimento  commerciale  della  parte 
più  ricca  di  prodotti  agricoli  della  Lombardia  e  del  Veneto.  Essa 
traverserebbe  TAdda  a  Pizzigheltone,  TOglio  a  Marcaria,il  Mincio 
a  Mantova  e  TAdige  a  Legnago.  La  sua  lunghezza  sarebbe  di  circa 
chilometri  2i0,  escluso  il  piccolo  tronco  da  Casal  Pusterlengo  a  Co- 
degno  che  fa  parte  della  linea  Piacenza-Milano;  ma  essendo  intiera- 
mente in  pianura,  riescirebbe  di  facile  e  poco  dispendiosa  costruzione. 

Un'altra  linea  importantissima  è  quella  dalla  Spezia  a  Verona, 
per  unire  direttamente  il  Mediterraneo  alla  vai  d\4dige,  al  Tirolo 
ed  alla  Baviera.  Diramandosi  dalla  linea   ligustica  fra  la  Spezia  e 
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Sarzana,  e  risalendo  la  Magra  e  la  Vara,  sì  porterebbe  a  sforare 
l'Apennioo  presso  Varese  per  discendere  lungo  la  vallata  del  Taro 
fino  a  Parma.  DI  là  si  spingerebbe  a  Mantova,  passando  il  Po  a 
Casalmaggiore,  e  da  Mantova  salirebbe  a  Verona.  Il  suo  sviluppo 
fu  da  me  calcolato  in  chilometri  207,  non  compreso  il  tronco  da 
Marcaria  a  Mantova  già  computato  nella  lìnea  Pavia-Rovigo,  e  di 
esso  trovansi  in  esercizio  chilometri  37  tra  Mantova  e  Verona  in 
concessione  alla  società  Lombardo-Veneta  e  dell'  Italia  Centrale. 
Questa  linea  presenta  è  vero  gravi  difficoltà  di  esecuzione  nella 
traversata  deirApennino  e  nel  ponte  sul  Po,  ma  lo  sperabile  be- 
nefìcio che  sarà  per  recare  al  commercio  ed  alla  marina  nostra  è 
tale  da  farci  incontrar  volentieri  il  conveniente  sagrificio  di  denaro. 

Viene  in  quinta  linea  il  tronco  da  Treviso  a  Trento,  destinato 
da  una  parte  ad  accelerare  il  commercio  tra  Venezia  ed  il  Tirolo, 
e  dall'altra  ad  avvivare  le  grosse  ed  industri  popolazioni  dì  Castel- 
franco, Bassano  e  vai  di  firenta.  Seguendo  detta  valle,  che  si  in- 
nalza bastantemente  facile  sino  al  varco  di  Pergine,  sviluppereb- 
besi  con  uno  svolto  sulle  falde  di  Gardolo  per  far  capo  alla  sta- 
zione di  Trento.  Questo  tronco  sarebbe  lungo  chilometri  i84. 

n  tronco  da  Castel  Bolognese  a  Ravenna,  che  terrebbe  il  sesto 
posto,  è  piano,  facile  e  lungo  chilometri  42.  Oltre  il  soddisfare  ai 
commodi  locali  della  città  di  Lugo  e  Bagnoca vallo,  sussidierebbe  il 
porto  Corsini  o  dì  Ravenna,  che  si  sta  ampliando  e  rendendo  ca- 
pace del  commercio  di  cabotaggio,  e  per  la  vìa  di  Bologna  e  Pì- 
stoja  metterebbe  nella  più  diretta  communicazione  TAdriatico  col  Me- 
diterraneo. Questo  tronco  fu  da  ultimo  concesso  alle  società  delle 

strade  Romane  Mirès  e  compagni,  ma  non  venne  ancora  incomin- 
ciato. 

Vengono  in  seguito  le  lìnee  Toscane,  che  procureranno  a 
quel  fortunato  paese  un  grande  sviluppo  commerciale  ed  indu- 
striale. Esse  sono  tre.  La  prima  da  Pistoja  per  Pescia ,  Lucca  e 
Pisa,  póne  ad  un  tempo  in  più  diretta  communicazione  la  parte  set- 
tentrionale della  Toscana  colla  capitale  e  col  mare,  ed  abbrevia 
d'altra  parte  la  linea  diretta  da  Bologna  a  Livorno ,  dair Adriatico 
al  Tirreno.  La  sua  lunghezza  è  di  chilometri  53,  e  fu  costruita  e 
viene  usufruttata  dalla  società  delle  strade  ferrate  Toscane.  La 
seconda ,  risalendo  la  valle  d'Arno  fino  ad  Arezzo,  percorre  la  vai 
di  Chiana,  costeggia  il  lago  Trasimeno  e  passando  sotto  Perugia  ed 
Assisi  termina  presso  Foligno,  dove  immettesi  nel  ramo  di  ferrovia 
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nazionale  diretto  da  Ancona  a  Roma;  e  questa  pure,  oltre  favo- 
rire i  grandi  interessi  locali  di  quella  parte  (iorentissiina  della 
Toscana  e  della  capitale  dell'Umbria,  gioverà  ad  accorciare  la  via 
dal  Veneto  e  dairEmilia  per  Roma.  La  sua  lunghezza  è  di  chi- 
lometri i7d,  dei  quali  40  già  aperti  e  79  in  costruzione  nel!' inte- 
resse della  società  toscana ,  essendo  il  tronco  cadente  negli  Stati 
ex-pontificj  tuttavia  nello  stadio  di  semplice  progetto.  La  terza 
linea  finalmente  diramandosi  ad  Empoli  dalla  ferrovia  da  Bologna 
al  mar  Tirreno,  passa  sotto  Colle  e  Siena,  entra  nell'Umbria  presso 
Chiusi,  tocca  Orvieto,  e  fa  capo  presso  Otricoli  oltre  il  Tevere 
nella  via  da  Ancona  a  Roma,  dopo  una  percorrenza  di  316  chilo- 
metri, dei  quali  431  da  Empoli  a  Turrita  sono  già  ultimati  dalla 
società  Toscana,  ed  il  rimanente  è  ancora  da  fare.  Questa  linea 
ritrarrà  la  sua  vita  dal  solo  movimento  locale. 

Finalmente  il  decimo  ed  ultimo  luogo  nei  tronchi  di  questa  se- 
conda categoria  è  riservato  alla  ferrovia  dell'isola  di  Sardegna,  che 
dipartendosi  con  un  ramo  da  Porto-Torres  per  Sassari  e  con  un 
altro  da  Terranova  ed  Oristano,  metterà  fine  a  Cagliari;  e  gioverà 
cosi,  percorrendo  l'isola  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  chilometri  237, 
al  commercio  locale  ed  allo  sfogo  delle  ricche  officine  metallurgiche 
e  dei  produtti  agricoli  e  pastorali  dell'isola. 

Il  complesso  quindi  di  queste  ferrovie  di  secondo  ordine  verrà 
a  sommare  a  chilometri  4505,  e  potranno  eseguirsi  tutte  ad  un 
binario  solo  colla  più  stretta  economia. 

Rimane  ora  a  dirsi  delle  ferrovie  regionali  o  di  terzo  ordine,  di 
quelle  cioè  destinate  a  legare  i  centri  secondar]  delle  varie  regioni 
fra  di  loro,  o  colle  linee  principali  o  commerciali.  Basterà  per  que- 
ste una  semplice  enumerazione  distinta  per  regioni,  non  senza  no- 
tare, esservene  in  èsse  alcune,  massime  nel  Piemonte,  che  eseguite 
all'epoca  della  febbre  per  questo  genere  di  speculazioni,  non  erano 
proprio  indicate  dalla  importanza  dei  luoghi  a  cui  toccano,  le  quali 
produssero  un  grave  dissesto  finanziario  nelle  provincie,  nelle  com- 
muni e  nei  privati  che  vi  presero  parte,  e  le  quali  saranno  una 
continua  fonte  di  perdite  nel  loro  esercizio  alla  regione  a  cui  de- 
vono venire  accollate,  come  quella  che  unicamente  ne  trae  van- 
taggio. 
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L* 


IL* 


ne 


IV/ 


VL** 


VII. 


PIEMONTE      a)  Torino  —  Pioerolo 

b)  FoasaDO  —  Cuneo 

e)  Alessandria  —  Acqui     .... 

d)  Valenza  —  Casale  —  Vercelli    . 

e)  Tortona  —  Novi 

f)  Chivasso  —  Ivrea 

g)  Santbià  —  Biella  ..... 
h)  Morlara  —  Vigevano  .... 
i)  Savigliano  —  Saluzzo  .... 
f)  Cavallermaggiore  —  Br^    .    .     . 

LOMBARDIA     a)  Milano  —  Sesto  Calende    .     .     . 

h)  Gallarate  —  Varese 

e)  Bergamo  —  Lecco 

d)  Monza  —  Calusco 

e)  Treviglio —  Palazzolo  per  Bergamo 

f)  Cremona  —  Brescia 

VENEZIA       a)  Vicenza  —  Castelfranco.     .     .     . 
h)  Conegliano  —  Feltre  —  Belluno. 

TOSCANA      a)  Moja  .1»  Volterra  al  mare  .     .     . 

b)  Asciano  —  Grosseto      .... 

c)  Montebamboli  al  mare    .... 

d)  Carrara  ■—  Massa 

ROMAGNA    -a)  Macerata  al  mare 

b)  Fermo  al  mare 

e)  Ascoli  al  mare 

d)  Urbino  —  Pesaro 

e)  Terni  —  Rieti 

f)  MonleQascone — Viterbo  —  Mogliano 

g)  Roma  —  Tivoli 

h)  Frascati  —  Vellelri 

NAPOLI        o)  Chieti  —  Pescara     ...... 

b)  Maddaloni  —  Salerno     .     .     .     . 

e)  Torre  dell'Annunciata  •  Castellamare 

d)  Napoli  —  Pozzoli 

e)  Caggiano  —  Potenza     .     .    .     . 

f)  Brindisi  —  Taranto 

g)  Cosenza  al  mare 

Sicilia  o)  Catania  —  Siracusa.  .  .  .  . 
b)  Caltanisetta  —  Licata  .  .  .  . 
e)  Palermo  —  Marsala 


Linee 


da 
costruirsi 


già  costrutte 

od  in 

costruzione 


Somme 


parziali 


totali 


30 
Si 

49 

33 
92 


13 
10 
33 
42 
29 
48 
30 
26 

16 


20 
43 
70 
42 

64 
•  0 
98 


38 
26 

34 
42 

19 
34 
30 
13 
16 
13 

44 

42 

46 


28 
89 
26 


54 
8 


3S 
26 
34 
42 
19 
34 
30 
13 
16 
13 

44 
20 
42 
21 
46 
49 

33 
92 

28 

89 

26 

5 

13 
10 
33 
42 
29 
48 
30 
26 

16 
54 
8 
20 
43 
70 
42 

64 
60 
98 


265 


222 


125 


i-48 


231 


253 


222 


Totale  . 


I  1*«»  I 


m 

Or  ecco  raccolto  in  an  qaadro  1u  stato  delle  strade  ferrate  che,  a  parte  le  poche  variaziODi  le  fi 
lotranno  essere  suggerite  da  più  esatta  cognizione  delle  condizioni  locali,  formar  dovraiiDO  U  gmÉ 
iompleta  dotazione  alla  nostra  Italia  di  questo  fecondo  mezzo  di  viabilità. 


INDICAZIONE  DELLE  LINEE 


da 

eseguirsi 


Linee 


concesse 

od  In 
costruzione 


costruite 


Sol 


parziali 


tol^ 


i 

3 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


A.  Linee  nazionaii. 

Linea  del  Po chilometri. 

Linea  dell'Adriatico 

Linea  del  Tirreno  colla  Sicilia     .     .     .     . 
Linee  di  congiunzione 

a)  Milano  —  Genova 

b)  Milano  —  Piacenza 

e)  Bologna  —  Padova  .     .     .     .     . 

d)  Bologna  —  Pisa 

e)  Ancona  —  Roma 

f)  Napoli  —  Adriatico 

g)  Napoli  -•  Foggia 

Linee  internazionali 

a)  Milano  —  Svizzera 

b)  Verona  —  Tirolo 

e)  Mestre  —  Isonzo 


Totale  chilometri. 

B.  Lìnee  commercialL 

Torino  —  Albenga  ....    chilometri. 

Torre  Beretti  —  Arona 

Pavia  —  Rovigo 

Spezia  —  Verona 

Treviso  —  Trento 

Castel  Bolognese  —  Ravenna       .... 

Pistoja  —  Pisa 

Firenze  —  Foligno 

Empoli  —  Otricoli 

Porto  Torres  Terra-nova  —  Cagliari.    .     . 


Totale  chilometri. 

C.  Linee  regionali. 

Piemonte    .....*.    chilometri. 

Lombardia 

Veneto 

Toscana 

Romagna 

Napoli 

Sicilia 

ToUIe  .  .  . 


S5 

636 

lOSO 


144 
135 

1S6 


Totale  complessivo 


2086 


tlO 
170 

134 


60 

85 

967 


1018 


90 
125 
5 
231 
191 
222 


864 


42 

206 
464 

78 
65 

123 
86 

270 


1334 


42 
79 


121 


58 
117 


171 


3698 


1900 


430 
333 
224 

89 


105 


44 
100 
174 


1499 


50 
95 


37 


66 

40 

131 


497 
1175 

i708 

167 

65 

i23 

191 
270 
14i 
135 

170 
109 
17i 


419 


265 

74 


26 
62 


427 


2345 


142 
93 

SIO 
S07 
134 
42 
66 
i79 
316 
S67 


365 
322 

425 
148 
331 
353 
322 


iW 


ISSI 


KM 


7SH 
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Qai  sorgono  pronte  e  vìve  le  domande:  Or  quanto  saranno  per 
costare  queste  strade?  Come  potrà  la  nazione  far  fronte  all'in- 
gente dispendio?  Gravi  domande  invero  e  che  richiedono  il  pon- 
derato esame  dello  statista,  dacché  Tai^omento  è  vitale,  e  per  il 
nostro  avvenire  è,  come  dissi,  il  più  incalzante  dopo  l'armamento 
nazionale.  Come  ho  già  accennato,  le  linee  di  primo  ordine  do- 
vrebbero stare  a  tutto  carico  della  nazione,  e  quelle  di  secondo 
ordine  a  carico  promiscuo  della  nazione  e  delle  regioni,  e  quelle 
di  terzo  ordine  a  carico  totale  delle  regioni  stesse.  Per  dare  una 
idea  complessiva,  e  per  quanto  possibile  approssimativa  dell'  im- 
porto di  tutte  queste  strade,  ho  compilato  la  seguente  tabella,  nella 
quale  ho  suddivise  le  linee  a  norma  dei  tre  ordini  sopracitati  nella 
loro  lunghezza,  distinguendo  le  parti  in  pianura,  quelle  in  colle  e 
quelle  in  monte;  ed  applicando  a  quelle  in  pianura  il  prezzo  me- 
dio chilometrico  di  lire  250,000  ;  di  lire  400,000  a  quelle  in  colle,  e 
di  lire  600,000  a  quelle  in  monte  per  le  linee  dì  primo  ordine  da 
eseguirsi  in  gran  parie  un  doppio  binario,  e  dì  lire  200,000, 300,000  e 
450,000  alle  linee  di  secondo  e  terzo  ordine  da  eseguirsi  per  un 
solo  binario;  avremo  il  totale  importo  di  tutta  la  gran  rete  fer- 
roviaria italiana  in  lire  2.528,000,000,  delle  quali  lire  i. 345,000,000 
per  le  tratte  non  ancora  concesse  od  eseguite,  lire  i. 025,000,000, 
per  quelle  concesse,  in  costruzione,  od  eseguite  da  società  private, 
e  lire  460,000,000  per  quelle  eseguite  od  acquistate  dallo  Stato, 
il  tutto  in  via  meramente  approssimativa. 
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Tabella  riassuDtiva  dclF  imporlo  delle  Slradt  Ferrale  Italiane. 


INDlGAZiONfi  DELLE  LINEE 


io  piaoara 


chilom. 


milioni 


i  n  e  e 


in  colle 


chilom. 


miiloni 


io  moDle 


chilom.)  milioni 


Totale 
miiioni 


A.  Linee  nazionali  o  di  primo  ordine. 

Tronchi   non    ancora  concessi   né 
eseguiti 

Tronchi  eseguiti  io   costruzione  o 
concessi  a  società  private     .     . 

Tronchi  eseguiti  od  aquistati  ed 
eserciti  dallo  Stalo     .... 


Sommano     . 

B.  léineecommereialio  di  secondo  ordine 

Tronchi    non    ancora  concessi   né 
eseguiti 


Tronchi  eseguiti,  in  costruzione  o 
concessi  a  società  private     .     . 

Tronchi    eseguiti  od  aquistati   ed 
eserciti  dallo  Stato    .     .     .     . 


Sommano 


G.  Linee  regionali  o  di  terzo  ordine 

Tronchi    non    ancora  concessi    né 
eseguiti 


Tronchi  eseguiti,  in  costruzione  o 
concessi  a  società  private     .     . 

Tronchi    eseguiti  od  aquistati   ed 
eserciti   dallo  Stato    .     .     .     . 


Sommano 


630 


1659 


iÌ4 


2413 


345 


S95 


100 


157.50 


414.75 


31.00 


603.25 


79.00 


45.00 


«0.00 


670 

294 
183 
143 


620 


144.00 


5S.80 


36.60 


28.60 


124.00 


1093 


791 


52 


1936 


539 


170 


45 


754 


507 


174 


122 


803 


437.20 


316.40 


20.80 


774.40 


161.70 


51.00 


13.50 


226.20 


152.10 
52.20 
36.60 


363 


182 


15 


560 


134 


240.90 


134 


43 


43 


217.00 


109.20 


9.00 


335.30 


60.30 


60.30 


19.35 


19.35 


Totale  importo  delle  ferrovie  italiane  eseguile,  in  costruzione  e  da  eseguirsi 


811.70 


840.55 


60.S0 


17  11.» 


301.00 


96.00 


33  30 


43O.S0 


Ì30.S3 


88.80 


65.Ì0 


384.1S 


2527.60 
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Ritenuta  poi  la  divisione  fra  lo  Stato  e  le  regioni  sopraindicate, 
spetterebbe  allo  Stato  la  spesa  di  circa  L.  4,900,000,000  — ed  alle 
regioni  quella  di  circa  L.  646,000,000  —  da  ripartirsi  a  nornna 
delle  rispettive  interessenze. 

Ora  abbordiamo  la  grande  questione  economica.  Non  è  senza 
esitanza  che  io  mi  pongo  in  questo  arringo  con  idee  alquanto  di- 
verse da  quelle  finora  accettate  e  poste  in  pratica  dai  grandi  sta- 
tisti nei  paesi  più  avanzati  nella  civiltà.  Ma  io  scrivendo  di  strade 
italiane  debbo  anzitutto  tener  computo  delle  peculiari  condizioni 
del  nostro  Stato,  ed  adattare  le  mie  proposte  alla  speciale  situa- 
zione finanziaria  e  politica  del  paese,  avendo  di  mira  essenzialmente 
la  soluzione  pratica  la  più  vantaggiosa  e  la  più  pronta. 

Le  ferrovie  sono  costrutte  ed  esercite  o  dal  Governo,  o  da  so- 
cietà private,  alle  quali  il  Governo  soccorre,  sia  col  fornire  un  pro- 
porzionato capitale  perduto,  od  almeno  non  redimibile  che  all'avve- 
rarsi di  date  condizioni  di  prosperità  dell'azienda,  sia  col  garan- 
tire per  un  periodo  d'anni  più  o  meno  grande,  ordinariamente 
dai  90  ai  99^  l'annuo  prodotto  dell'esercizio  della  strada,  o  sopra 
una  somma  capitale  fissa,  o  sopra  la  somma  eventuale  di  spesa  ef« 
fettiva  di  costruzione  e  di  primo  impianto;  prodotto  bastevole  non 
solo  a  coprire  l'interesse  della  somma  capitale  impegnata  nella 
strada  stessa,  ma  eziandio  ad  ammortizzare  nel  periodo  degli  anni 
di  privilegio  il  capitale  sborsato.  Riserbandomi  di  parlare  dappoi 
della  convenienza  o  meno  della  diretta  ingerenza  governativa,  e  di 
additare  le  massime  che  meglio  valgano  a  garantirne  la  migliore , 
più  pronta  e  più  economica  esecuzione  ed  il  più  vantaggioso  eser- 
cizio ,  dirò  dapprima  dei  difetti  che  presentano  le  altre  combina- 
zioni, per  pesarne  la  relativa  convenienza. 

Ho  detto  che  il  Governo  può  concedere  una  ferrovia  fornendo 
alla  società  concessionaria  un  fondo  capitale  perso  o  redimibile  solo 
dietro  certe  eventualità.  Suppongasi  un  tronco  di  strada  che  costi 
cento  milioni,  e  che  il  suo  reddito  netto  presumibile,  dopo  trascorsi 
i  primi  anni  di  prova  e  dì  avviamento,  dedotto  dal  paragone  di 
altri  tronchi  in  circostanze  presso  a  poco  consimili,  possa  valu- 
tarsi a  soli  annui  quattro  milioni.  É  naturale  che  la  società  chie- 
derà che  il  Governo  concorra  alla  concessione,  per  quella  somma 
che  rappresenta  il  capitale  della  differenza  tra  l'interesse  commer' 
ciale  ed  il  reddito  probabile  della  strada,  oltre  una  quota  per  ti- 
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tolo  di  ammortizzazione,  che  ordinariamente  vaiatasi  del  dae  per 
mille  all'anno.  Cosi  ammesso  che  Tinteresse  medio  del  denaro  in 
giornata  sia  del  sei  per  cento,  chiederà  lo  sborso  per  parte  del  Go- 
verno di  una  somma  corrispondente  alle  annualità  di  due  milioDi 
e  duecento  mila  lire ,  ossia  di  un  capitale  di  trentasei  milioni  e 
due  terzi.  Ma  com'è  naturale,  i  promotori  della  società,  regolando 
il  valore  delle  obbligazioni  od  azioni  che  dovranno  emettere  per 
far  fronte  alla  spesa  sul  corso  di  consimili  carte  ora  alquanto  de- 
gradate nel  mercato  europeo,  si  troveranno  costretti  ad  emettere 
i  valori  stessi  ad  un  prezzo  al  disotto  del  nominale;  e  cosi  tenendo 
fissa  la  cifra  dei  dividendo,  aumentare  quella  dei  divisori,  aumen- 
tare cioè  rimporto  nominale  delle  azioni  ed  obbligazioni  fino  alta 
concorrenza  del  bisogno  per  coprire  la  spesa  reale  della  strada,  ia 
base  al  ribasso  che  simili  valori  soffrono  in  giornata  sulle  grandi 
Borse  europee.  E  quindi  ove  il  prodotto  della  ferrovia  non  superi 
rapidamente  le  previsioni,  le  relative  azioni  ed  obbligazioni  si 
manterranno  continuamente  al  disotto  del  pari,  aumentandolo 
scoraggiamento  e  la  diffidenza  già  abbastanza  viva  per  questo  (je- 
nere  di  speculazioni.  Ma  vi  è  di  più.  I  promotori  potendo  dif- 
ficilmente lucrare  sulla  emissione  di  azioni  in  ribasso,  e  volendo 
rendere  fruttifero  e  largamente  fruttifero  l'affare,  dovranno  avvan- 
taggiarsi sulle  spese  di  costruzione  e  d'impianto,  e  quindi  a  sci- 
pito della  solidità  e  della  durata  delle  opere  e  delle  provviste,  li 
qual  cosa  importando  un  aumento  successivo  di  spese  di  mano- 
tenzione,  concorrerà  ancora  più  al  deprezzamento  dei  relativi  valori 
ed  alla  conseguente  diminuzione  della  ricchezza  publica.  Ora  se 
a  queste  importami  ragioni  militanti  in  disfavore  di  questa  com- 
binazione, si  aggiunga  la  difficoltà  gravissima  di  formarsi  a  priori 
una  idea  abbastanza  esatta  del  costo  dei  lavori  e  del  movimento 
presumibile  di  persone  e  di  merci  sulla  linea,  difficoltà  che  viene 
opportunamente  usufruita  dalle  società  concessionarie  in  appoggio 
alle  loro  pretese,  si  avrà  una  facile  spiegazione  del  come  questo 
sistema  non  venne  addottato  se  non  eccezionalmente  in  Franeia  ed 
in  Prussia,  più  a  titolo  di  anticipazione  che  di  contratto  a  pnra 
perdita. 

Come  dissi,  il  Governo  può  concedere  l'esecuzione  delle  strade 
ferrate  mediante  garanzia  di  una  rendita  annua  fissa,  determinata 
in  prevenzione,  qualunque  sia  per  risultare  la  spesa  di  costruzione. 
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È  qaesto  il  sistema  sul  quale  è  basata  la  concessione  della  ferro- 
via deiritalia  Centrale.  Ma  questo  sistema  trova  uno  scoglio  gra- 
vissimo in  ciòy  che  la  società,  alla  quale,  nel  computo  del  produtto 
netto  che  deve  formar  base  di  confronto  per  V  eventuale  sovven- 
zione annua  governativa  si  deve  tener  credito  di  tutte  le  spese  di 
manutenzione,  è  indotta  a  fare  i  massimi  risparmj  nelle  spese  di 
prima  costruzione,  risparmj  che  cadono  a  tutto  aggravio  dello 
Stato  e  del  buon  servizio  publico.  E  qui  pure  i  promotori,  nella 
incertezza  del  costo  primitivo  e  delle  effettive  spese  annue,  nel 
calcolare  la  garanzia  fissa,  non  possono  a  meno  di  non  esagerarne 
la  portata  onde  garantire  le  proprie  azioni  da  un  troppo  forte  e 
sollecito  ribasso,  e  procurarsi  nello  stesso  tempo  un  buon  capitale 
di  utili  per  la  loro  industria  personale. 

A  questo  difetto  rimedia  il  sistema  di  una  rendita  annuale  da 
determinarsi  a  lavori  e  provviste  capitali  finite  in  ragione  di  un 
tanto  per  cento  sulle  spese  effettive,  come  fu  praticato  per  le  linee 
Vittorio-Emanuele  e  Lombardo-Venete.  Ma  qui  si  corre  un  con- 
trario rischio,  ed  è  che  gli  agenti  della  società  non  sono  frenati 
nelle  spese  talora  pazze,  sopra  alcuna  delle  quali  percepiscono  una 
provvigione  d*uso,  ond*é  che  lo  Slato  si  trova  strascinato  in  im- 
pegni sproporzionati  allo  scopo.  Siccome  poi  questo  interesse  viene 
d'  ordinario  limitalo  ad  un  minimo  del  4  o  del  5  per  cento ,  cosi 
ne  viene  che,  o  la  strada  rende  assai  più  di  quella  somma,  e  lo 
Stato  avrebbe  abbandonato  nelle  mani  di  privati  speculatori  una 
fonte  di  rendita  talvolta  abbastanza  rilevante  che  avrebbe  servito 
a  neutralizzare  le  perdite  probabili  di  altri  tronchi  meno  produt- 
tivi ,  ma  non  meno  necessarj  ;  o  rende  assai  meno,  ed  allora  le 
azioni  subirebbero  un  avvilimento  proporzionatamente  molto  gran- 
de, e  lo  Stato  costretto  ad  esercitare  nella  azienda  un'  attiva  ed 
incommoda  controlleria,  si  troverebbe  alla  fin  fine  indotto  per  lo 
suo  meglio  e  per  tranquillità  dei  suoi  amministrati  ad  evocare  a 
sé  la  speculazione,  rimborsando  gli  interessati  con  tante  carte  pu- 
bliche  per  diminuire  cosi  una  causa  di  economica  perturbazione 
nel  paese. 

D'altronde  collo  sconto  attuale  del  denaro  superiore  al  sei  per 
cento,  e  col  basso  valore  odierno  delle  carte  publiche,  non  potreb- 
bero farsi  convenzioni  di  questa  specie  se  non  mediante  V  assicu- 
razione di  un  interesse  assai  grave ,  il  che  equivalerebbe  alla  ri- 
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nuocia  della  evenlualìlà  dì  una  più  prospera  condizione  delle  va- 
lute publiche,  che  è  a  prevedersi  coirassestamenlo  degli  attuali  im- 
barazzi politici.  Certo  che  dove  il  credito  publico  avesse  a  riprendere 
il  sao  naturale  slancio,  gran  parte  di  queste  difficoltà  andrebbero 
a  svanire,  giacché  i  detentori  del  danaro  lo  investirebbero  di  pre- 
ferenza nelle  azioni  ferroviarie,  le  quali  assicurando  loro  un  inte- 
resse pari  a  quello  delle  carte  dello  Stato,  lasciano  un  margine  alea- 
torio di  qualche  maggior  frutto  col  crescere  progressivo,  che  si 
vede  verificarsi  dappertutto,  del  prodotto  delle  ferrovie.  Ma  il  bi- 
sogno delle  strade  ferrate  è  urgente,  né  il  governo  può,  né  deve 
attendere  le  eventualità  più  o  meno  lontane,  e  quindi  più  o  meno 
incerte  delFavvenire. 

Vi  è  poi  un  ostacolo  che  sovra  gli  altri  giganteggia  in  questi 
affari ,  ed  è  la  difficoltà  o  dirò  meglio  la  impossibilità  odierna  di 
poter  formare  in  Italia  società  abbastanza  potenti  da  intrapren- 
dere speculazioni  di  tanta  portata,  con  capitali  proprj,  fino  a  che 
non  siasi  fornito  il  paese  di  una  Borsa  cosi  forte  da  potervi  ne- 
goziare i  valori  nazionali  senza  dipendenza  estera  e  colla  facilità 
e  prontezza  indispensabile  in  simili  sorta  di  transazioni.  Ora  fin- 
ché non  sarà  riempiuto  questo  vuoto ,  né  lo  sarà  così  presto  es- 
sendo il  frutto  di  una  posizione  nazionale  stabilita  ed  influente  nel 
mondo  commerciale,  ad  acquistar  la  quale  dovrà  sudare  qualche 
generazione,  posciaché  per  quanto  rigogliosa  ed  intelligente  sia  la 
vitalità  e  materiale  e  morale  del  nostro  bei  paese,  essa  deve  prima 
sanare  i  gravi  sagrificj  portali  dalla  sua  rigenerazione;  finché  dico 
non  sarà  riempiuto  questo  vuoto,  lo  Stato  dovrà  sempre  dipendere 
dalla  bancocrazia  estera,  la  quale  raggruppata  nelle  mani  dì  pochi  in- 
dividui e  padrona  delle  Borse  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Vienna,  tenta 
di  farsi  un  monopolio  unico  di  tutte  le  ferrovie  del  continente  Euro- 
peo, osteggiando  con  mezzi  potenti  ed  invincibili  il  commercio  dei 
valori  non  suoi,  ovvero  di  società  nelle  quali  essa  non  abbia  la 
principale  interessenza.  Noi  videmmo  infatti  la  bancocrazìa  parigina 
nella  Spagna,  in  Austria,  nella  Svìzzera  far  deperire  tutte  le  azioni 
di  ferrovie  per  impadronirsene  poscia  a  condizioni  per  sé  vantag- 
giosissime e  dannosissime  ai  primi  concessionarj  ed  ai  Governi,  e 
testé  far  crollare  clamorosamente  una  potenza  che  aveva  ardito  di 
sorgere  e  costituirsi  senza  il  suo  beneplacito,  voglio  dire  la  com- 
pagnia Mirés.  Data  quindi  questa  impossibilità  di  costituire  nuove 
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società  sia  nazionali,  sia  estere,  senza  la  principale  ingerenza  dei 
grandi  banchieri  parigini,  e  dato  il  monopolio  che  ne  viene  di  con- 
seguenza, il  nostro  Governo  se  vorrà  agire  per  concessioni  nella 
costruzione  delle  nuove  ferrovie,  sia  nell'uno  che  nell'altro  dei  tre 
sistemi  testé  sviluppati,  si  metterà  nella  condizione  di  riceverne  i 
patii  sempre  duri,  sepur  talvolta  non  ascondano  semi  di  future 
pretese. 

Ed  ammessa  come  innegabile  questa  necessaria  dipendenza,  chi 
non  vede  il  pericolo  a  cui  correrebbe  incontro  il  Governo  geltan- 
dovisi  improvvidamente  in  braccio,  e  lasciando  che  queste  associa- 
zioni estere,  già  padrone  pur  troppo  delle  nostre  linee  più  facili  e 
più  proficue,  si  impadroniscano  del  rimanente?  Ciò  porterebbe  per 
necessaria  conseguenza  la  pressione  in  paese  di  una  influenza  stra- 
niera naturalmente  sostenuta  dalla  diplomozia  pei  mezzi  possenti 
di  cui  dispone;  ciò  la  necessità  di  rinunciare  alla  concorrenza  com- 
merciale coi  nostri  vicini,  dacché  assicuratosi  questa  compagnia 
un  prodotto  sufficiente  mediante  le  garanzie  del  Governo  per  le 
strade  italiane,  non  é  a  dubitarsi  che,  per  istinto  patrio,  essa  non 
vorrà  favorire  con  tutti  i  mezzi,  che  V  applicazione  delle  tariffe  e 
Tinterpretazione  dei  capitolati  metterà  a  sua  disposizione,  il  com- 
mercio in  casa  sua  a  danno  del  nostro.  Supponiamo  infatti  che 
a  questa  associazione  bancaria  sia  concessa  la  costruzione  e 
l'esercizio  della  ferrovia  attraverso  alle  Alpi  Elvetiche,  ideata  ap- 
punto per  attrarre  nei  porti  italiani  il  commercio  del  Mediterraneo 
colla  Germania  Meridionale  che  ora  si  fa  quasi  esclusivamente  per 
Marsiglia  (e  non  potrà  nella  condizione  attuale  delle  banche  euro- 
pee venire  assunta  che  dall'uno  o  dall'altro  dei  membri  di  quella 
grande  associazione  bancaria,  qualora  non  la  eseguisca  il  Governo 
per  conto  proprio);  é  egli  ammissibile  che  i  nuovi  proprietarj,  i 
quali  si  saranno  già  accaparrata  da  noi  sia  una  lauta  sovvenzione, 
sia  una  garanzia  di  una  lauta  rendita  annua,  vorranno  adoperare 
quest'arma  per  combattere  le  loro  strade  e  la  marina  commerciale 
francese ,  e  favorire  all'  incontro  gli  interessi  per  loro  estranei  e 
forse  anche  avversi  di  Genova  e  della  marina  italiana;  o  che  non 
piuttosto  cercheranno  di  eludere  i  patti,  e  deviare  il  commercio 
dalla,  nostra  via? 

Ben  é  vero  che,  ad  ovviare  questi  inconvenienti;  vengono  sotto 
l'influenza  governativa  nominati  i  Consigli  d'amministrazione  delle 
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diverse  società.  Ma  questi  Consigli  all'atto  pratico  hanno  ben  poca 
influenza.  E  noi  vediamo  infatti  nella  Lombardo- Veneta  e  del- 
lìtalia  Centrale  eletti  a  propugnare  gli  interessi  del  paese  nel 
Consiglio  di  amministrazione  della  società  uomini  distinti  per  pro- 
bità, per  scienza  e  per  zelo  ed  influenti  per  carica  presso  il 
Governo ,  ma  troppo  leggermente  interessati  nelF  azienda  e 
senza  quella  pratica  esperienza  in  questo  genere  di  negozj, 
da  poter  scoprire  e  sventare  gli  abusi  che  vi  si  potrebbero 
mettere  contrarj  al  buon  servizio  publico  ed  al  vero  interesse 
del  paese. 

Ma,  sento  dire:  concedendo  la  costruzione  e  Fesercizio  delle  no- 
stre ferrovìe  agli  esteri,  noi  otteniamo  il  doppio  vantaggio  di  ac- 
celerarne la  esecuzione  e  di  attrarre  in  paese  i  capitali  stranieri. 
In  quanto  alla  prima  parte  di  queste  ragioni  io  non  so  yeramenle 
su  quali  basi  sia  appoggiata,  dacché  vedo  quanto  poco  abbia  fatto 
in  questi  sei  anni  la  società  francese  in  Lombardia  e  nell'  Italia 
Centrale,  in  continuo  arretrato  cogli  obblighi  assunti,  e  quanto  po- 
chissimo la  società  Mirès  nelle  Romagne.  In  quanto  poi  alla  se- 
conda parte,  parmi  che  i  capitali  stranieri  ad  eque  condizioni  e 
forse  per  noi  più  vantaggiose  accorrerebbero  in  paese  qualora  li 
chiamasse  il  Governo  con  larghe  garanzie  sulle  strade  stesse,  come 
appunto  le  chiama  al  bisogno  di  prestiti  per  le  altre  necessità 
dello  Stato. 

Si  dice  ancora  :  il  Governo  emettendo  nuove  carte  proprie  e 
nella  quantità  necessaria  per  mandare  a  compimento  in  pochi 
anni  tutta  la  gran  rete  ferroviaria  bisognevole,  porterà  un  mag- 
gior deprezzamento  alle  altre  carte  dello  Stato  già  abbastanza  de- 
presse. Ma,  risponderò  io,  e  queste  azioni  ed  obbligazioni  sociali 
messe  sul  mercato  europeo  ad  un  interesse  minimo,  garantito  dal 
Governo,  non  sono  esse  altrettante  carte  publiche  che  fanno  viva 
e  continua  concorrenza  alle  obbligazioni  dello  Stato?  Con  questa 
differenza,  che  assorbiscono  e  dividono  queir  utile  annuo  che  sì 
verifica  in  alcuna  di  esse  strade,  utile  il  quale  sarebbe  passato  ad 
impinguare  le  rendite  dello  Stato,  quando  lo  Stato  stesso  si  fosse 
procurato  il  denaro  necessario  per  la  costruzione  loro  ad  un  equo 
sconto;  mentre  cosi  agendo,  il  Governo,  col  rinunciare  alle  evenloa- 
lità  attive,  non  si  è  riservato  in  realtà  che  di  soddisfare  le  even- 
tualità passive,  con  effettivo  suo  svantaggio. 
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Da  quel  poco  che  rapidamente,  come  compoi'tava  la  natura  di 
uno  scritto  d'occasione,  ho  abozzato,  e  che  non  è  che  lo  sviluppo 
logico  di  idee  oramai  entrate  nella  convinzione  di  molti  dei  nostri 
uomini  tecnici  e  di  banco,  non  è  difficile  l'arguire  quale  partito  mi 
sia  per  suggerire  al  Governo  per  la  realizzazione  della  gran  rete 
delle  vie  ferrate  Italiane.  Esso  è  il  partito  cioè,  che  il  Governo  si 
faccia  proprj  questi  poderosi  mezzi  di  prosperità  nazionale  e  di 
civilizzazione,  costruendo  esso  stesso  le  ferrovie  non  ancora  ese- 
guite,' ed  incamerando  quelle  concesse  a  private  Società.  A  questo 
modo,  oltre  allo  escludere  la  preponderanza  estera  in  casa  propria, 
che  pei  colossali  mezzi  finanziar]  dei  quali  dispone  si  può  consi- 
derare quasi  come  uno  Stato  nello  Stalo,  interessato  a  deprezzare 
i  fondi  publici  per  sostenere  i  proprj  privati;  il  Governo  avrà 
molta  maggiore  libertà  d' azione  nella  scelta  e  nello  andamento 
delle  linee  che  potrà  tracciare  secondo  l'interesse  generale,  anzi- 
ché secondo  l'individuale;  e  se  sarà  trascinato  a  dei  sacrificj  an- 
nuali per  le  strade  di  piccolo  movimento,  potrà  utilizzare  dei 
vantaggi  di  quelle  più  attive,  e  lucrare  gli  aumenti  progressivi 
che  le  ferrovie  continuamente  recano  nei  loro  prodotti.  E  ne  ab- 
biamo una  prova  nella  ferrovia  dello  Stato,  la  quale  nel  1852  non 
rendeva  lire  ventimila  annue  lorde  al  chilometro,  e  quindi  neppure 
il  due  per  cento  sul  capitale  impiegato,  ed  ora  già  tocca  le  lire 
48  mila  annue  lorde  pure  per  chilometro,  compensando  il  cinque 
e  mezzo  per  cento  del  capitale  di  costo  ad  onta  delle  gravi  spese 
di  costruzione  e  di  esercizio  portate  dal  passo  dell'  Apennino  al 
giogo  dei  Giovi. 

Due  difetti  principali  si  incolpano  a  questo  sistema,  e  sono: 
prima  che  riesce  più  costoso  nella  costruzione,  poi  più  inerte 
nell'esercizio.  Gli  ingegneri  governativi,  si  dice,  chiamati  a  pro- 
gettare ed  a  costrurre  a  spese  dello  Slato,  più  badano  al  gran- 
dioso, al  monumentale  che  all'  economico:  ad  ottenere  un  bel 
rettilineo,  un  ardito  viadotto,  una  elegante  stazione  che  solletichino 
il  loro  amor  proprio,  non  curano  spese.  Ed  il  fatto  ha  pur  troppo 
provato  nella  generalità  le  sussistenze  di  questa  grave  accusa.  Ma 
é  nelle  mani  del  Governo  un  modo  semplice  di  spacciarsene.  L'esem- 
pio ardito  datone  dal  ministero  per  la  costruzione  della  ferrovia  Li- 
gure è  là  per  insegnarlo.  Faccia  egli  eseguire  un  rilievo  sommario 
ed  un  progetto  riassuntivo  della  linea   dal  suo   corpo  del  Genio 
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civile,  per  averne  le  basi  approssimative  di  sviluppo  e  di  cosio, 
e  ne  abbandoni  quindi  la  esecuzione  a  corpo,  per  un  prezzo  de- 
terminato, sia  chilometrico  sia  complessivo,  all' industria  privata 
da  chiamarsi  a  gara  publica ,  per  grandi  gruppi,  onde  eccitare  e 
promuovere  nel  tempo  stesso  le  grandi  associazioni  industriali, 
giovevolissime  per  mille  rispetti  allo  Stato;  e  lasci  alle  slesse  l'ar- 
bitrio di  modificare  la  traccia  primitiva  entro  certi  limiti,  onde 
trovare  la  linea  che  unisca  possibilmente  la  massima  economia  di 
costruzione  senza  ledere  la  facilità  del  successivo  esercizio,  ed  il 
Governo  sarà  tolto  felicemente  dair  impaccio  della  prima  accusa. 
Quanto  alla  seconda,  si  dice:  1*  impiegato  publico  a  stipendio 
fisso,  disinteressato  negli  utili  della  propria  amministrazione,  è 
tratto  in  generale  e  per  forza  dell*  umana  natura  a  cercare  più 
volontieri  le  proprie  commodità  che  non  i  vantaggi  eflettivi  dello 
Stato,  né  si  affanna  quindi  a  speculare  sia  neir  esattezza  del  ser- 
vizio, sia  nelle  combinazioni  degli  orarj  e  delle  tarifle ,  sia  nella 
economia  delle  spese  di  trazione  e  di  manutenzione  del  materiale 
si  mobile  che  fisso,  sicuro  che  tali  speculazioni  incommodando  allri 
senza  un  proprio  materiale  compenso,  non  gli  porterebbero  che  la 
certezza  di  dispiaceri  ed  una  sterile  soddisfazione  di  amor  pro- 
prio. E  questo  cancro  dell'apatia,  che  fortunatamente  è  meno  sen- 
sibile fra  noi  per  T  insita  generosità  degli  animi,  è  quello  che  prò* 
dusse  la  rovina  delle  strade  austriache,  e  che  ne  forzò  la  vendita 
a  quelle  magre  condizioni  che  tutti  sanno.  Ma  anche  a  questo  in- 
conveniente è  facile  ed  ovvio  il  rimedio,  mediante  1*  appalto  del- 
r  esercizio  e  della  manutenzione  a  private  Società,  dividendo  le 
linee  in  varj  gruppi  dai  200  ai  500  chilometri,  appalto  da  rinno- 
varsi da  dieci  in  dieci  anni,  onde  approfittare  del  naturale  incre- 
mento dei  prodotti  delle  ferrovie.  L'  operazione  dell'  appalto  del- 
l' esercizio  e  della  manutenzione  qui  suggerito  non  richiedendo 
r  impiego  di  troppo  potenti  capitali,  potrà  trovare  in  paese  molli 
concorrenti,  ed  aprire  anzi  un  nuovo  ramo  alla  speculazione  ed 
all'industria  indigena;  e  gli  appaltatori,  interessati  personalmente 
a  far  fruttare  il  più  possibile  i  loro  tronchi,  non  trascureranno 
studio  per  aumentarne  i  prodotti,  sia  nel  regolare  le  tariffe  e  gli 
orarj ,  sia  nell'  approfitarc  delle  occasioni  locali  di  movimenti  di 
persone  e  nel  crearne  di  nuove,  sia  nell'  organizzare  corse  di 
piacere^  il  che  alla  fin  fine  tornerebbe  pure  a  tutto  utile  del  pu- 
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blico  servizio.  A  questo  modo  anche  le  strade  ferrale  Terrebbero 
amministrate  come  le  strade  communi,  costrutte  per  appalto  a  spese 
dello  Stato,  e  per  appalto  mantenute  in  buona  condizione. 

Determinato  così  il  modo  più  acconcio  di  costruzione  e  di  eser- 
cizio delle  ferrovie,  resta  ora  a  dire  del  come  procurarsi  i  mezzi 
colossali  per  mandare  ad  effetto  il  grandioso  piano.  Dovrà  lo  Stato, 
dovranno  le  regioni  caricare  la  somma  annua  bisognevole,  aggra- 
vando deir  occorrente  le  imposte  ordinarie  pei  periodo  d'  anni 
necessario  al  completamento  della  gran  rete  ed  al  riscatto  delle 
linee  già  concesse  (giacché  la  misura  dovendo  essere  generale  e 
radicale,  deve  comprendere  anche  le  stesse);  ovvero  dovrà  sotto- 
porsi  a  nuovi  prestiti  ?  e  questi  dovranno  eseguirsi  sotto  forma  di 
rendita  inscrivibile  nel  gran  libro  generale  del  debito  publico, 
senza  distinzione  dell'  altra  già  inscritta  ed  emessa  per  titoli  di- 
versi, 0  dovrà  avere  titoli  a  parte  con  separate  condizioni  di  in- 
teressi  e  di  ammortizzazione? 

Io  credo  bene  che  l'Italia  avrebbe  abbastanza  vigore  interno  da 
poter  sopportare  la  grave  spesa  annua  necessaria  a  compiere  la 
gran  rete  in  un  breve  periodo  di  anni ,  aumentando  proporziona- 
tamente le  imposte,  senza  ricorrere  a  nuovi  prestiti;  ma  non  credo 
opportuno  il  disanguarla  per  questo  titolo,  benché  vitale  in  questo 
momento  in  cui  ha  duopo  di  tenersi  forte  ed  organizzarsi  mili- 
tarmente per  poter  raggiungere  al  più  presto  la  potente  robustezza 
di  una  grande  nazione.  Credo  quindi  indispensabile  il  ricorrere 
alla  via  dei  prestiti,  e  legare  a  questa  grande  opera  di  rigenera- 
zione i  figli  e  nepoti  nostri,  destinati  ad  usufruirne  tutti  i  vantaggi. 
Ma  il  bisogno  di  questa  ingente  somma ,  essendo  da  una  parte 
urgente  e  dall'altra  parte  avendo  un  termine  determinato,  e  po- 
tendosi quindi  di  questa  grande  azienda  formare  un  ramo  affatto 
separato  e  non  confondibile  colle  altre  amministrazioni  dello  Stato, 
con  una  propria  gestione  ed  un  proprio  budget ,  io  credo  che  si 
potrebbero  creare  ed  emettere  appositi  titoli ,  ammortizzabili  in  un 
prefinito  numero  di  anni,  come  ha  saviamente  praticato  il  Governo 
toscano  per  la  via  Maremmana.  Questi  titoli  od  obbligazioni,  da  emet- 
tersi di  mano  in  mano,  fruttar  dovrebbero  l' interesse  medio  mer- 
cantile del  sei  per  cento,  ed  ammortizzarsi  con  un  capitale  corri- 
spondente invece  al  cento  per  cinque,  onde  offrire  ai  capitalisti 
uno  stimolo  al  loro  aquisto   e  facilitarne  lo  smercio,  al  quale  do- 
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Trebberò  essere  interessate  le  banche  publìche  ed  i  più  influenti 
capitalisti  d'Europa.  Il  produtlo  netto  annuo  delle  strade,  doTrebbe 
anzitutto  servire  agli  interessi  ed  alla  ammortizzazione  di  queste 
obbligazioni,  supplendo  colle  rendite  ordinarie  lo  Stato  a  quante 
fosse  per  mancare.  La  publicità  dei  rendiconti  annui  in  tutte  le 
più  minute  particolarità  statistiche,  suir esempio  del  Governo  prus- 
siano, nel  mentre  porgerà  le  più  ampie  soddisfazioni  agli  interes- 
sati, e  sosterrà  vivo  il  credito  delle  obbligazioni,  sarà  stimolo  di  zelo 
e  di  attività  agli  impiegati  della  azienda,  la  quale  dovrebbe  essere 
controllata  annualmente  da  una  commissione  eletta  dal  Parlamento. 

Abbiamo  veduto  che  Y  importo  totale  delle  linee  da  noi  proget- 
tate e  che  devono  formare  la  rete  completa  delle  ferrovie  italiane 
ammonta  alla  somma  di  circa  due  miliardi  e  mezzo,  conoprese 
quelle  di  già  costrutte  e  concesse  a  private  società.  Abbiamo  ve- 
duto che  queste  ultime  importeranno  circa  mille  e  venticinque 
milioni ,  e  che  quelle  di  ragione  dello  Stato  importano  altri  cento 
sessanta  milioni,  e  che  per  conseguenza  il  dispendio  occorrente 
per  le  linee  tuttora  scoperte,  residua  a  mille  e  trecento  quarantadue 
milioni.  Ora  se  noi  rimettiamo  1*  incameramento  delle  linee  con- 
cesse dopo  effettuate  quelle  tuttavia  scoperte,  e  se  noi  ci  propo- 
niamo dì  emettere  un  annuo  capitale  di  sessanta  milioni,  potremo 
avere  ultimata  la  gran  rete  in  ventitre  anni,  e  ricuperare  tutte  le 
linee  concesse  in  altri  diciasette  anni;  e  cosi  nel  periodo  non  lungo 
di  quarant'anni,  lo  Stato  potrà  diventare  padrone  di  tutte  le  fer- 
rovie della  penisola,  com*è  padrone  delle  strade  commani,  dei  ca- 
nali, dei  telegrafi,  di  tutti  infine  gli  organi  produttori  e  trasmis- 
sori  della  gran  machina  della  prosperità  industriale  e  commerciale 
del  paese. 

Questa  grande  operazione  finanziaria  porterà  certamente,  per 
un  periodo  forse  lungo  di  anni,  la  necessità  allo  Stato  dello  sborso 
annuo  della  differenza  tra  l'effettivo  produtto  delle  ferrovie  e  T  in- 
teresse delie  somme  in  esse  impegnate,  e  questo  impegno  che  si 
potrebbe  calcolare  in  media  all'uno  e  mezzo  per  cento  sulla  somma 
capitale,  importerà  quindi  a  rete  compiuta  un  annuo  onere  di  circa 
quaranta  milioni  al  budget.  Questo  onere  però  che  andrà  in  se- 
guito man  mano  diminuendo  col  crescere  continuo  e  regolare  del 
fratti  delle  ferrovìe,  sarà  fonte  incalcolabile  di  molteplici  vantaggi» 
che  indirettamente  e  ad  usura  compenseranno  l'erario  dell'appa- 
rente sacrificio. 


e- 
le 
)- 


Riconosceado  il  diritto  di  libera  discassioDe,  ac- 
cettiamo voloDtieri  nel  Politecnico  questo  pregevole 
articolo;  ma  intendiamo  riservare  in  questo  argo- 
mento tutta  h  libertà  delle  nòstre  opinioni. 

'*■*.'•'', 
'  /      '•    /  '  e  ■      Ea  Redazione. 
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Studj  economici  sulla  Russia.  Des  Forces  Productives, 
Destructives  et  Improductives  de  la  Russie ,  par 
Auguste  lourdier.  Paris  1860. 


de  ora  per  la  quarta  volta  in  due  anni  pigliamo  la  penna  a 
scrivere  intorno  le  condizioni  della  Russia ,  ed  i  rapporti  di  essa 
cogli  altri  stati  dell'Europa,  non  è  per  aboracciare  cose  viete,  ma 
perchè  vi  ci  spinge  Fonda  sempre  crescente  di  fatti  nuovi  e  gravis- 
simi, che  deriva  da  quel  colosso  sorgente  a  nuova  vita ,  e  che  fu 
sino  ad  ora  quasi  mondo  ignoto  alla  republica  letteraria.  Un  im- 
pero che  ornai  gareggia  colle  nazioni  più  colte  per  istituzioni  e 
scoperte  scientiflche,  che  si  stende  sedici  mila  chilometri  in  largo, 
che  abbraccia  un  sesto  della  terra,  più  che  il  doppio  dell'Europa, 
che  stringe  in  comando  unico,  assoluto,  settanta  tre  milioni  d'uo- 
mini parlanti  cinquanta  lingue,  che  ha  mezzo  milione  di  militi 
confinar]  non  aggravanti  l'erario,  cui  aggiunge  ordinariamente 
altro  mezzo  milione  di  militi  stanziali,  e  nel  cui  seno  si  agitano 
le  più  gravi  quistioni  sociali,  economiche,  politiche,  quelle  che  nel- 
TEuropa  occidentale  si  risolsero  da  lento  lavoro  secolare,  mentre  là  si 
vogliono  decidere  in  pochi  lustri;  quell'impero  ha  ben  donde  at- 
tirare gli  studj  serj  di  tutti  che  si  occupano  di  cose  sociali  e 
politiche. 

Augusto  lourdier,  uno  de'  pochi  Francesi  che  investigano  e  giu- 
dicano le  cose  altrui  con  soda  e  ricca  dottrina,  e  che  le  narra  con 
severa  modestia ,  membro  di  tutte  le  maggiori  Società  statistiche 
ed  econonìiche  della  Francia,  che  nella  Russia  dimorò  lungamente. 
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che  vi  fece  parecchi  viaggi  scientiQci ,  e  che  tuttora  la  perlustra , 
dopo  avere  publicato  due  lavori  intorno  Tagricoltura  della  Russia, 
Tanno  passato  diede  fuori  Y  opera  che  annunciamo.  Nella  quale 
stillò  non  solo  quanto  fu  dato  raccogliere  e  studiare  da  lui  ia- 
torno  gli  elementi  di  forza  della  Russia,  il  di  lei  suolo,  le  di  lei 
forze  latenti  ancora,  ma  eziandio  quanto  gli  fu  concesso  attin- 
gere da  gravissimi  sludj  inediti,  o  non  divulgati,  di  dotti  russi, 
quali  Meyendorf,  >yeseIowsky,  Sabouroff,  Tatischeff,  Cappeli- 
mans,  Vernandsky .  Mìddendorff ,  Baiatine ,  e  di  Academie  scien- 
tifiche di  queir  impero  che  se  ne  va  arricchendo  celeremen(e. 

Noi  in  questo  libro  di  lourdier  trovammo,  addensati  e  formulati 
in  cifre,  tanti  elementi  di  sludj  geografici,  economici,  politici,  non 
solo  per  vìedere  intimamente  e  rettamente  le  vere  condizioni  della 
Russia  d'Europa,  come  non  si  palesarono  da  alcuno  sino  ad  ora, 
ma  da  argomentare  per  via  di  confronti  i  rapporti  degli  altri  Stati, 
e  da  giudicare  la  vita  dei  popoli ,  sì  che  slimammo  nostro  debito 
darne  particolare  notizia  agli  Italiani. 

Dugent'anni  sono,  nel  i665,  il  popolo  di  Bergamo  traeva  me- 
ravigliato airalbergo  della  Ganazia  dove  erano  alloggiati  di  passag- 
gio ambasciadori  moscoviti ,  che  scrittori  contemporanei  dicono 
brutliy  sporchi^  mal  vestiti,  e  che  cuocevano  la  minestra  nel  vino. 
Dopo  dodici  secoli  aveano  ancora  somiglianza  d'  ambasciatori  di 
Attila,  eppure  in  altri  due  secoli  la  corte  russa  emulò  quanto  di 
splendido,  di  gentile,  di  colto  v*  ha  nelle  regioni  più  avanzate  del 
mondo,  non  solo,  ma  omai  non  v'è  progresso  scientifico  a  cui  non 
vada  associato  qualche  nome  russo,  come  a  dire  Pallas,  lacobi, 
Tchikatsceif,  Castren,  Haxlausen,  Tengoborskì,  e  tanti  altri.  Sviluppo 
si  rapido  della  Russia  verso  la  civiltà  e  la  potenza,  è  argomento 
di  quello  può  diventare  in  prossimo  avvenire ,  ed  alio  storico  ed 
allo  statista  appare  tanto  più  degno  a  meditare ,  se  si  raffronta 
ad  una  nazione  ch'era  gloriosissima  quando  la  Russia  giaceva  sel- 
vaggia, voglio  dire  la  Spagna.  Dove  in  tanta  copia  d'ingegni  na- 
turali che  si  manifestano  nelle  opere  di  fantasia ,  con  tanta  ener- 
gia d'amor  patrio,  come  provarono  Saragozza,  Girona,  Tetuan,  con 
si  lunga  e  ricca  tradizione  civile,  in  tanto  moto  politico  interno 
dal  principio  del  secolo,  non  ancora  sviluppossi  tanto  progresso  in- 
dustriale, commerciale,  scientifico,  onde  la  Spagna  possa  vantare 
nomi  mondiali  nelle  speculazioni  e  scoperte  nuove  d'economia  pò- 
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litica,  di  astronomia,  di  fisica,  di  meccanica,  di  linguistica,  di  geo- 
logia, di  chimica,  di  etnografia,  d'anatomia  comparata. 

La  Russia  d'Europa,  fra  gli  altri,  possedè  tesoro  naturale,  unico 
nella  così  detta  terra  nera  f'isernozimej^  terra  vegetale  per  eccel- 
lenza, che  può  dare  frumento  per  cinque  anni  di  seguito  senza 
concimazione,  simile  a  quella  che  rende  ubertosissime  le  sponde 
della  Theiss  neir  Ungheria ,  ed  al  cosi  detto  Kottongnmd  della 
Virginia;  se  non  che  questa  terra  nera  della  Russia  che  ha  centro 
neir  Ukrania ,  si  stende  tanto  quanto  due  Francie ,  per  cento  mil- 
lioni  d'ettari.  A  questa  per  la  naturale  ubertà  s'accostano  le  sponde 
di  alcuni  fiumi,  fecondate  annualmente  da  alluvioni,  simili  a  quelle 
del  Nilo,  dell'Eufrate,  del  fiume  Giallo.  Alla  virtù  naturale  di  que- 
sta terra,  s'aggiunge  il  riposo  che  le  si  concede  dopo  un  anno  di 
lavoro,  come  agli  antichi  nostri  novali,  e  nondimeno,  strano  a  dire, 
solo  alcuni  luoghi  più  felici  presso  Astrakan  ed  Odessa  rendono 
a  frumento  sino  alli  otto  grani  per  uno  di  seme,  ed  altrove  solo 
dai  due  e  mezzo  alli  cinque  grani ,  mentre  da  campi  lombardi 
tormentati  dalle  rotazioni,  ed  aduggìati  dalle  ombre,  e  stesi  fatico- 
samente su  ghiaie  infeconde,  si  cavano  dalli  G  alli  16  grani,  e  la 
Francia  ne  dà  dieci,  l'Inghilterra  dalli  IG  alli  20,  mentre,  dice 
Neumann,  presso  Tangarok  si  ]>onno  cavare  sino  a  40  grani.  Qual- 
che motivo  ben  grave  vuol  essere  di  fenomeno  sì  strano.  Vi  con- 
tribuiscono in  parte  il  clima  speciale  della  Russia ,  in  parte  la 
natura  del  lavoro. 

Anche  colà  ora  la  schiavitù  è  abolita,  ova  togliendosi;  le  pratiche 
del  lavoro  servile  sono  radicate  profondamente,  e  cosi  V  abitudine 
del  vivere  miserabile  ed  acconciarvisi  come  a  disegno  provviden- 
ziale e  fatale.  Onde  la  terra  vi  è,  come  nell'Arabia ,  appena  sfio- 
rata da  rozzissimi  attrezzi  pella  seminazìone,  né  più  ricercata  dalla 
mano  industre.  Né  la  soccorre  mai  alimento  di  concime,  perchè  o 
non  si  conosce  l'arte  di  prepararlo,  o  non  si  crede  valga  la  pena 
di  coltivarlo  e  trasportarlo  a  grandi  distanze,  o  si  preferisce  per 
combustibile,  essendovi  questo  prezioso  in  paese  che  si  figura 
tetro  di  selve.  La  fama  che  la  Russia  sia  quasi  granaio  dell'Europa 
per  le  esportazioni  da  Odessa ,  pare  contradica  a  questa  magra 
produzione.  Ma  bisogna  considerare  che  se  nel  1847  da  Odessa  si 
mandarono  fuori  ))iade  pel  valore  di  cento  dodici  millioni  di  fran- 
chi, soventi  avviene  che  grande  parte  della  Russia  patisce  carestia 
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di  biada,  e  die  non  ne  esporterebbe  mai  se  il  popolo  russo  si  nu- 
trisse  come  i  contadini  dell*  Europa  occidentale ,  e  se  i  mezzi  di 
trasporto  giungessero  a  fargli  pervenire  a  prezzi  tollerabiU  ed 
equabili  il  civanzo  cbe  si  sfoga  pel  mar  Nero.  Quando  un  po' più 
di  ben  essere  avrà  confortato  il  popolo  russo,  e  che  i  trasporti 
saranno  agevolati,  se  anche  il  produtto  della  biada  sarà  aumentato, 
preferirà  sodisfare  alle  ricerche  interne. 

Quantunque  la  Russia  sia  la  più  vasta  e  regolare  pianura  della 
terra,  pure  le  grandi  e  subite  variazioni  e  l'asprezza  del  clima, 
fanno  che  le  vie  di  terra  e  d'  aqua  in  distanze  immense ,  sieno 
tanto  disagiate  ,  che  spesso  accade  anche  colla  volontà  migliore , 
che  in  alcuni  governi  vi  si  muoja  di  fame,  mentre  in  altri  devono 
marcire  le  biade,  come  accadeva  da  noi  nel  medio  evo.  Gli  undici 
governi  del  settentrione,  che  contano  popolazione  di  dodici  millìom\ 
non  producono  biade.  Pietroburgo  con  mezzo  millione  d'abitanti, 
sorge  bensì  altera ,  ma  in  un  deserto ,  dove  per  mare  si  accede 
solo  d'estate,  per  terra  solo  nel  verno  facilmente ,  e  dove  tutto  è 
caro  assai ,  perché  vi  deve  essere  recato  da  grandi  distanze  e  vi 
si  mangia  pane  di  biada  venuta  da  2  mila  chilometri.  Sin  che  le 
ferrovie  non  ricerchino  tutte  le  regioni  della  Russia,  e  ci  ande- 
ranno  parecchi  anni  ancora  pria  che  siano  compiti  i  quattro  mila 
chilometri  già  decretati  ed  assunti,  de'quali  1251  furono  aperti  entro 
il  1860,  il  trasporto  delle  biade  per  alimentare  que' dodici  millioni, 
che  si  deve  fare  per  migliaia  di  chilometri,  sarà  sempre  molto  co- 
stoso, diflScile  ed  incerto.  Mosca,  Vladimir,  Kalouga,  sono  centri  di 
immensi  depositi,  dove  si  esercitano  grandi  monopolj  incarenti 
davvantaggio  queir  indispensabile  alimento.  Nel  verno ,  quando  le 
vie  sono  assodate  dai  ghiacci,  grandi  convogli  di  slitte,  dette  abezas, 
trasportano  quelle  biade  a'  luoghi  più  remoti,  ma  sopravengpno  le 
procelle  di  neve  che  disegnano  onde  agghiacciate  sul  piano,  e  le 
slitte  devono  valicarle ,  e  le  assodano ,  e  lo  stesso  ghiaccio  si  fa 
tutto  scoscendimenti. 

La  Russia  d'Europa  è  il  massimo  piano  del  mondo  ,  largo  1279 
chilometri,  lungo  1918,  steso  per  87218  leghe  quadrate  sulle  quali 
nel  1857  campavano  58  milioni  d'abitanti,  ragguagliati  a  660  per 
lega  quadrata,  che  è  il  dodicesimo  del  Belgio,  il  decuno  dell'In- 
ghilterra e  della  Francia,  l'undecimo  della  Lombardia,  ma  si  va- 
riamente distribuiti,  che  mentre  il  governo  di  Mosc^  ne  conta  2683, 
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H  quello  d'Arcangelo  ne   ha  soli  sedici,  il  che  vale  quasi  solitudine 

B  perfetta.   Queste  cifre  dicono ,  cbe  nella  Russia  la  costruzione  e 

t  la  manutenzione  delle  strade   deve  costare  dieci   volte  più   che 

u  da  noi,  perchè  vi  concorre  il  decimo  di  popolazione  sopra  pari  lun- 

s  ghezza.  Questo  piano  immenso,  leggermente  ondulalo  in   qualche 

»  parte,  ha  solo  un  rigonfiamento  verso  il  centro,  a  Smolensk,  la 

massima  elevazione  del  quale  sul  livello  del  mare  è  di  558  metri, 
t  come  le  nostre  più  umili  colline.  Da  questo  lieve  altipiano  russo 

i.  originano  e  si  dipartono  per  tributare,  quali  al  mare  glaciale,  quali 

%  al  Caspio,  quali  al  Baltico,  quali  al  mar  Nero,  il  Volga ,  il  Don,  il 

;  Dnieper,  la  Duina,  il  Wolhkow. 

f  Questa  pianura  non  interrotta  da  ostacoli  che   fossero   asilo  a 

^  genti  libere,  e  difesa  naturale,  come  i  grandi  piani  dell'Asia,  faci- 

I  lita   le  invasioni  di  genti    nomadi  le  conquiste,  ed  il   manteni- 

1^  mento  di  grandi  imperi  per  uniforme  forza  militare.  Ed  i  tiumi, 

.,  prime  vie  del  comercio  e  delle  migrazioni,  dipartendo  facili  da  unico 

^.  altipiano  d'agevole  accesso,  diedero  unità  geografica  a  questa  im- 

^  mensa  regione.  E  come  i  fiumi,  dai  governi  centrali  di  Mosca,  di 

|,  Wladimir,  di  laroslaw,  ogni  anno  si  dipartono  per  ogni  regione 

della  Russia  intorno  a  quattrocento  mila  persone,  e  vanno  ad  eser- 
citare  mestieri  ambulanti  per  undici  mesi  dell'anno  ,  riducendosi 
,  a  casa  solo  per  la  Pasqua.  Ed  alla   fiera  di  Nijni-Novgorod,  uno 

sciame  di  mercanti  vaganti  piglia  a  credito  merci  da  grandi  depositi, 
e  va  spacciandole  al  minuto  per  lontanissimi  villaggi,  e  l'anno  ap- 
presso paga  e  ne  riceve  altrettante.  lourdier  trovò  colà,  che  un  solo 
negoziante  avea  aflBdato  in  tale  guisa  per  quattro  milioni  di  fran- 
chi. Tali  mestieri  vaganti,  che  ne  raffigurano  il  medio  evo  dell'Eu- 
ropa occidentale,  alimentano  nella  vasta  Russia,  coll'uso  d'una  sola 
lingua  mercantile,  l'unità  morale  e  materiale  della  nazione.  Ma 
tanti  mestieri  esercitati  con  gravi  disagi,  alla  spicciolata,  costretti 
sempre  a  vagare,  senza  sussidio  di  capitali,  escludono  ogni  van- 
taggio economico. 

L'essere  la  Russia  d'Europa  un  piano  sconfinato,  senza  interru- 
zione di  monti, dal  mare  glaciale  alla  Crimea,  che  sta  alla  latitu- 
dine della  Lombardia,  fa  ch'essa  non  abbia  schermo  contro  i  vent  i 
degli  Urali,  e  della  regione  polare,  e  delle  steppe  meridionali.  Però 
ben  a  ragione  Humbold,  ad  Astrakan,  ramentava  quella  bolgia  di 
Dante  che  avea  tormenti  di  caldo  e  di  gelo.  Niun  paese  subisce 
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mutamenti  sì  grandi  e  subiti,  ed  imprevedibili.  Nel  i843  una  gra- 
gnuola  in  un  giorno  solo  vi  corse  dal  Baltico  al  Mar  Nero,  i  fla- 
gelli del  clima  della  Russia  sono  i  geli  prolungati  ed  intempestivi, 
nel  centro  e  nel  settentrione,  le  siccità  nel  mezzodì.  A  Yeronèje, 
la  vegetazione  segue  quaranta  giorni  più  tardi  che  a  Bruxelles, 
posta  sotto  eguale  latitudine,  e  vi  cadono  le  foglie  venUsei  giorni 
prima,  laonde  la  vegetazione  vi  gode  quasi  due  mesi  meno,  ed  a 
Samara,  alla  latitudine  di  Cambrai,  nella  notte  gela  anche  nel  mag- 
gio. Questi  geli  notturni,  che  seguono  a  giorni  caldi ,  distru^ono 
i  germi  della  vegetazione,  e  producono  gravi  carestie  nella  Russia. 
Oremburgo  ha  Testate  di  Palermo,  Tinverno  di  Arcangelo;  Chiva, 
parallela  a  Livorno,  talvolta  vede  brine  d'agosto  (Neumann),  e 
nelle  steppe  di  Astrakan,  ove  lussure^ia  la  vite,  si  hanno,  nel  \  emo, 
sino  :24  gradi  sotto  lo  zero. 

Nel  Belgio  adequatamente  si  godono  ±25  giorni  all'anno  pel  la- 
voro agricolo,  mentre  nella  Russia  alFagricollura,  nel  Governo  di 
Vologda,  sono  concessi  soli  57  giorni  senza  gelo,  in  quello  di  Sa- 
ratov  45,  ne'  luoghi  più  acconci,  150  giorni,  ovvero  solo  quattro 
mesi,  che  sono  un  terzo  dell'anne.  Chi  badi  a  queste  cifre,  vede  to- 
sto quanta  poca  parte  della  vita,  della  sua  attività,  il  Russo  posi>a 
versare  neiragricoltura.  Dovendosi  in  quattro  mesi  fare  tutte  le 
opere  agricole  che  in  Italia  si  compiono  in  dieci  mesi,  i  lavori  sono 
affrettati  e  per  necessità  poco  estesi,  e  nel  tempo  di  quelli,  braccia» 
machine,  e  bestie  da  lavoro  sono  molto  ricercati,  e  molto  rari.  Se 
Fiamminghi,  Scozzesi,  Danesi,  Svizzeri  poterono  lott9re  colla  na- 
tura e  domarla,  i  Russi  non  ponno  fare  altrettanto,  perchè  contro 
i  geli  intempestivi  non  v'ha  rimedio,  e  quello  che  riesce  altrove, 
non  si  può  ott^^nere  nella  Russia  »  la  quale  ha  condizioni  peculiari. 
Noi  crediamo  che,  quando  colla  libertà  d^i  agricoltori  s'accrescerà 
la  loro  industria,  sì  combatterà  vantaggiosamente  la  brevità  del  tempo 
di  vegetazione  con  vivi  ed  abbondanti  concimi,  con  validi  lavori 
di  buoni  aratri  tirati  a  cavalli,  e  con  altre  machine  moltiplicanti 
il  lavoro  degli  individui.  Ma  per  ottenere  ciò  bisogna  che,  a  canto 
dell'industria  agricola,  sorgano  e  si  sviluppino  molte  altre  industrie 
che  creino  i  capitali,  che  li  prestino  ad  essa,  e  da  essa  richieggano 
a  prezzi  elevati  molti  prodotti. 

AI  mezzodì  la  Russia  è  devastata  da  siccità,  che  vi  sp<^ne  molta 
parte  della  vegetazione.  Fu  calcolato  che  a  Calcutta  annualmente 
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cade  pioggia  per  metri  %  08,  a  Napoli  metri  0,  95,  a  Lione  centimo* 
tri  89,  a  Londracentimetri  53.  Al  nord-ovest  della  Russia  la  pioggia  ò 
solo  di  centimetri  !2t2  al  mezzodì  di  centimetri  12.  A  questo  si  può  prov- 
vedere con  grandi  piantagioni  di  alberi  resistenti  alle  siccità,  e  con 
lavori  profondi  della  terra,  e  con  abbondanti  ed  acconcie  concima- 
zioni. Il  dottissimo  dottor  Carlo  Neumann,  nel  i855  scrisse:  cbe 
i  Mennonlti  Svevi  e  Prussiani  passati  nella  Crimea  e  sulle  sponde 
del  mare  d'Azoff  nel  i804 ,  nel  i857  aveano  già  allevate  516  mila 
piante  di  frutta,  che  nel  1849  ne  piantavano  35  mila  all'anno,  e 
che  nel  governo  di  Jekaterinoslaw,  su  39  mila  persone  si  aveano  tre* 
cento  mila  alberi  fruttiferi.  Nelle  steppe  di  Perekop,  nel  luglio,  è  tutto 
un  polverio  ardente ,  e  nel  verno  si  hanno  freddi  di  28  gradi 
Reaumour,  e  vi  imperversano  quelle  terribili  tormente  di  neve  che 
talvolta  durano  persino  tre  giorni,  e  che  nel  1827  uccisero  ai  Kir- 
ghisi 280,500  cavalli,  30,400  buoi,  10,000  camelli,  e  circa  un 
milione  di  pecore. 

Nella  Russia  d'Europa  sì  trovano  naturali  15  varietà  di  betulle, 
20  varietà  di  larici,  17  di  abeli,  17  dì  pioppi,  14  di  peri,  23  di 
ribes,  7  di  rododendri,  12  di  salici,  31  di  sambuchi  e  sorbi,  7 
dì  tigli,  3  di  olmi,  5  di  querele.  Vi  nasce  Vorzo  sino  al  grado  66, 
alla  latitudine  del  Mar  Bianco;  al  lago  Piavo,  che  è  sotto  il  grado 
4)5,45,  cessano  la  segale,  l'avena,  la  saggina;  il  frumento  giunge  sino 
ad  Abo  al  grado  62.  Il  melone  si  raccoglie  a  Kiow,  a  Pensa,  a 
Samara,  aKerson;  sino  oltre  Astrakan  prospera  la  vigna,  quando 
sia  coperta  nel  verno,  ed  il  mais  è  rigoglioso  sulle  sponde  del  Pruth. 

La  coltivazione  che  più  si  stende  verso  il  polo,  è  quella  del  ca- 
nape che  si  spinge  sino  al  grado  67  partendo  da  Vilna.  Di  que« 
sto  e  del  lino  dell'  Estonia  e  della  Livonia ,  se  ne  esporta  da  Ar- 
cangelo, da  Memel,  da  Riga,  da  Pietroburgo,  ma  i  processi  indu- 
striali russi  sono  ancora  si  primitivi,  canape  e  lino  vengono  pre- 
parati s)  male,  che  perdono  molta  parte  di  loro  bontà  naturale, 
onde  ne  scema  la  ricerca  all'estero,  ed  il  lino  russo,  che  già  en- 
trava per  due  terzi  nel  consumo  delle  manifatture  inglesi,  ora 
non  ci  interviene  che  per  una  metà.  lourdier  vide  sul  Volga,  a 
Ribinsk,  una  fabbrica  a  vapore  di  cordami,  nella  quale  sono  impie* 
%àiì  1500  operai.  Tali  manifatture  dovranno  stimolare  le  altre  in- 
dustrie del  canape,  ed  anche  quelle  del  lino. 

La  terra  neca  della  Russia  è  '  naturalmente  molto  acconcia  an* 
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che  alle  rape  bietole,  al  pomo  dì  terra,  al  tabacco.  L'ìnvasioiie 
francese  vi  portò  i  primi  semi  delle  rape  bietole,  la  cui  coltura  si 
estese  gradualmente,  cosi  che  nel  i  844,  la  Russia  contava  199  Cab- 
briche  di  znccaro  di  quel  tubero,  che  nel  1851  erano  salite  a  380, 
delle  quali  77  a  vapore.  Ora  la  rapa  bietola  è  coltivata  in  ^  go- 
verni, ma  per  Timperfezione  dell'industria  vi  dà  solo  il  3  1;3  per 
cento  di  zuccaro,  mentre  altrove  d'ordinario  rende  il  5.  Il  governo 
russo, se  non  sa  ne  può  usare  i  mezzi  più  acconci,  pure  volge  la 
potenza  del  suo  dispotismo  illuminato  anche  a  propagare  i  pro- 
dotti agricoli  che  stima  utili.  Da  tutte  le  regioni  ove  prospera  il 
tabacco  migliore,  fece  incetta  di  semi  di  tabacco  e  già  nel  1860, 
ne  avea  in  cinque  anni  fatto  distribuire  300  mila  chilogrammi.  H 
Russo,  per  la  secolare  abitudine  alla  schiavitù,  e  per  la  povertà 
consueta,  è  molto  indolente,  onde  solo  dalla  libertà  e  dal  benes- 
sere cresciuto  potrà  attingere  tiducia  e  lena  a  secondare  lo  svi- 
luppo delle  cose  utili.  Alla  propagazione  delle  rape  bietole  e  del 
tabacco  oppose  la  sua  forza  d'inerzia,  ma  contrastò  ancora  più  la  col- 
tivazione del  pomo  di  terra,  che  condannò  preventivamente  col  ti- 
tolo di  pomo  del  diavolo.  Nondimeno  la  Russia,  che  prese  a  coltivarlo 
solo  nel  1829,  ora  ne  ricava  per  un  valore  che  può  essere  di  60 
milioni  all'anno. 

Le  steppe  del  settentrione  nella  Russia  sono  coperte,  né  quattro 
mesi  di  gelo,  solo  da  muschio  che  nutre  renne,  e  selvaggina;  quelle 
del  mezzodì  verso  il  Volga  ed  il  Don,  pascono  torme  di  cavalli,  di 
buoi,  di  camelli,  di  pecore.  Ma  sul  mar  Nero,  e  verso  il  Caucaso 
e  sul  Caspio,  produce  robbia,  olio,  vino,  seta,  frutta.  Però  la  Ras- 
sia,.ove  fosse  sussidiata  da  capitali,  e  da  lavoro  intelligente,  dovreb- 
be avere  tale  richezza  di  prodotti  agricoli  d'ogni  qualità  necessaria, 
non  solo  pei  bisogni  interni,  ma  anche  per  l'esportazione,  eppure 
imporla  annualmente  per  cento  milioni  dì  prodotti  agricoli.  Con 
molta  copia  di  orzo  e  di  frumento,  il  contadino  russo  non  sa  an- 
cora fare  buona  birra,  e  beve  tuttavìa  aqua  zuccherata  e  flemma 
ftwass  vodkyj. 

Le  antiche  tradizioni  nòmadi  degli  Slavi,  e  la  loro  vita  pastorale, 
ingenerarono  in  loro  preferenza  al  pascolo  piuttosto  che  alla  selva,, 
laonde  dice  Haxthausen  :  I  contadini  russi  sono  nemici  giurati  degli 
alberi  ed  Uommatre  de  Belle  aggiunge:  non  può  immaginarsi  come 
rapidamente  spariscono  i  magni6ei  boschi  della  Tauride,  da  che  ven- 
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nero  in  proprielà  dei  Rossi,  i  quali  usando  delle  selve  per  le- 
gname d*opera,  seguendo  le  abitudini  de'  tempi  d'abbondanza,  ne 
fanno  scialacquo  e  per  zattere  con  cui  scendono  i  flumi  e,  che  poi  ab- 
bandonano, e  per  costruzioni  di  case.  Neumann  calcolò,  che  di 
mile  ediOci  cittadini  a  lecaterinoslaw,  solo  176  sono  di  muro,  gli 
altri  di  legno,  e  né  Cosacchi  que*  di  muro  sopra  mile  si  riducono 
a  16i;  in  Bessarabia  a  76,  in  Podolia  a  51,  in  Kiewa  a  10,  in  Pol- 
lava a  soli  9.  La  Russia  europea  ha  solo  il  18  per  cento  di 
terreno  collo,  mentre  nella  Francia  si  coltiva  il  49  per  cento,  nella 
Prussia  il  44,  nell'Austria  il  34;  nondimeno  non  ha  che  il  36  per 
cento  a  bosco,  mentre  neirAustria  v*ha  il  30,  nella  Prussia  il  22, 
nella  Francia  il  16,  e  questo  spazio  a  bosco  è  si  devafsiato  che 
non  basta  all'uopo.  Le  steppe  dal  Mar  Caspio  all'Azoff,  erano  già 
sboscate  a'tempi  di  Erodoto,  ma  non  come  adesso  che  in  esse  non  si 
scopre  un  solo  albero.  I  governi  di  Arcangelo,  di  Perm,  di  Kazan, 
di  Nowgorod,  di  Vologda,  hanno  ancora  grandi  selve,  ma  la  distru- 
zione loro,  sorverchia  la  riproduzione  del  37  per  cento.  E  da  un 
mezzo  secolo,  dopo  i  grandi  sboscamenti,  le  piene  del  Volga  di- 
ventarono più  irregolari,  ed  infrenabili.  Questo  Siquilibrio  nelFeco- 
nomia  forestale,  che  si  sente  pure  nell'atmosfera,  è  bene  argomento 
da  interessare  i  popoli  dell'Europa. 

11  popolo  russo  è  ancora  agli  elementi  di  quella  divisione  del 
lavoro,  che  tanto  giova  alla  perfezione  ed  all'economia  delle  ma- 
nifatture delle  nazioni  occidentali  d'Europa.  Ridotto  alfabbandono 
dei  campi  per  otto  mesi  dell'anno,  impiega  questi  due  terzi  della 
vita  a  carreggiature  ed  a  mestieri  diversi,  che  esercita  parte  va- 
gando ,  parte  a  casa.  Laonde  nella  Russia  non  v'  ha  stipata  nella 
città -la  viva  popolazione  openija,  lievito  della  democrazia,  ma  è 
sparsa  per  la  campagna  a  grandi  distanze.  Mentre  nell'Inghilterra 
i  cittadini  sono  più  della  metà  dell'intera  popolazione,  nella  Russia 
sono  un  undicesimo,  e  gli  altri  dieci  undecimi  si  ponno  dire  agri- 
coltori artigiani.  La  Russia  quindi,  fuori  delle  due  capitali  ove  a 
canto  i  nobili  grandi  proprietari  e  gli  impiegati,  v'ha  la  turba  del 
servidorame  e  di  schiavi  personali  e  pochi  mercanti  esteri,  si  può 
dire  un  immenso  villaggio;  ed  il  popolo  russo  a  ragione  da  alcuni 
si  dice  comporre  un  Comune  rurak, 

in  nessuna  parte  della  Russia  basta  ad  una  vita  povera  il  red- 
olito puramente  agricolo.  11  resto,  e  pel  mantenimento  proprio  e 
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pei  gravi  tributi,  ì  villani  lo  devono  trarre  dalle  industrie  che  eser- 
citano rozzamente.  I  villani  russi  pagano  due  terze  parti  dell'ini* 
posta  generale  dello  Stato.  Tutta  la  terra  della  Russia  d*Europa 
appartiene  a  i13  mila  proprietarj,  che  la  fanno  lavorare  da  do- 
dici milioni  di  schiavi,  esclusi  i  dominj  della  corona,  gli  appanaggi, 
le  terre  de*  Kirghisi,  de  Calmucchi,  de*Cosacchi  e  de*Tartari.  Onde 
la  Russia  adequatamenle  ha  un  proprietario  del  suolo  sopra  !$0O 
abitanti,  cosa  enorme  rispetto  alFEuropa  occidentale,  dove,  nella 
Francia,  i  proprietarj  sono  il  sesto  della  popolazione,  in  alcuni 
monti  lombardi,  tirolesi,  svizzeri  sono  il  terzo,  sono  uno  su  dieci 
nel  Belgio,  ma  salgono  pure  ad  uno  sopra  4!20  neiringhilterra,  il 
che  vale  a  mostrare  che  con  capitali  e  lavoro  intelligente,  anche 
la  Russia  coi  latifondi  potrebbe  essere  finamente  coltivata. 

Di  que'  112  mila  possidenti,  3890  sono  tanto  ricchi,  che  essi 
soli  tengono  4,857,473  schiavi,  il  che  significa  una  estensione  di. 
terreno  coltivabile  quanto  è  l'Italia,  perchè  la  Russia  non  ha  il 
censo  delleslensione ,  qualità  e  prodotto  e  valore  della  terra,  ma 
de'  capi  de'collivatori.  A  canto  di  questa  oligarchia  censuale,  stanno 
47  mila  piccoli  proprietarj,  che  per  adequato  non  traggono  dai 
loro  beni  più  di  800  franchi.  I  grandi  ricchi  vivono  lungi  dai  pos- 
sessi loro  alla  corte,  ne*  viaggi,  nelle  alte  magistrature,  nella  mi- 
lizia, e  non  si  curano,  né  ponno  occuparsi  di  applicare  capitali  e 
scienza  al  loro  terreno;  i  piccoli  sono  impotenti  per  la  stessa  qua- 
lità loro,  in  luoghi  sparsi  a  grandi  distanze,  dove  occorono  grandi 
opere  preparatorie.  Per  cui  solo  l'altra  metà  de'  possidenti  medj , 
può  ravivare  Tagricoilura  russa,  ma  non  essendo  in  quel  paese, 
come  nella  Toscana,  nella  Lombardia,  nella  Svizzera,  nel  Belgio 
il  popolo  minuto  gentile  per  antica  tradizione ,  economo ,  ed  edu- 
cato ai  continui  e  pronti  ricambj  dell'  agricoltura  colle  altre  indu- 
strie e  coi  com'merci,  ad  animarla,  occorrono,  come  nell'Inghilterra, 
latifondi  in  mano  di  persone  colle,  attive,  e  fornite  di  capitali. 

Sono  note  le  mirabili  longevità  della  Russia,  eppure,  chi  il  cre- 
derebbe! pigliato  il  complesso,  la  mortalità  in  quel  paese,  dopo 
Vienna,  si  può  dire  massima  nell'Europa,  giacché  vi  muore  una 
persona  su  ventìsei  all'anno.  La  vita  povera  del  villano,  il  sucidu- 
me,  la  mancanza  quasi  totale  di  medici  e  di  medicine,  e  di  provvi- 
denze igieniche,  producono  questo  fatto,  onde  la  popolazione  russa 
aumenta  molto  meno  che  dovrebbe.  La  mancanza  d'ogni  arte  veteri-* 
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naria  ha  fatto  si  che  nel  1859  la  Russia  perdette  di  tifo  due  mil- 
lionl  di  bestie  cornute. 

Da  quanto  esponemmo,  ognuno  avrà  potuto  convincersi  la  Rus- 
sia avere  nel  suo  seno  elementi  preziosi  di  sviluppo  agricolo,  ele- 
menti, ai  quali  ove  fosse  applicata  solo  una  metà  de*capitali  e  della 
scienza,  volti  alla  milizia,  darebbero  frutti  molto  maggiori  che  non 
ponuo  arrecare  le  guerre.  La  Russia  emancipando  i  lavoratori  del 
suolo,  si  pone  sulla  via  di  questa  prosperità  agrìcola.  Ma  come  ve- 
demmo, prima  condizione  a  raggiungerla  è  un  sistema  sicuro  e 
generale  di  strade,  pria  le  grandi  linee  ferrate,  indi  la  rete  delle 
governative,  e  communali  che  le  raggiungano.  Senza  di  quelle  è  im- 
possibile lo  sviluppo  interno  delle  industrie  chiamate  a  soccorrere 
Fagricoltura  ed  a  suscitarla. 

Lo  stato  primordiale,  in  cui  giacciono  ancora  in  generale  le  in- 
dustrie russe,  si  può  dimostrare  da  alcuni  fatti.  È  noto  come  or- 
mai i  grandi  economisti  misurino  dalla  produzione  e  dalluso  del 
ferro  il  grado  dello  sviluppo  industriale,  e  per  così  dire  della  ci- 
viltà. La  Russia  ha  negli  Urali  buone  vene  di  ferro,  inesauribili, 
in  molti  luoghi  affatto  superficiali,  e  nel  bacino  del  Donetz  a  con- 
tatto con  vasti  depositi  di  carbon  fossile.  Mentre  nella  Lom- 
bardia la  ghisa  costa  i57  franchi  la  tonellata,  in  alcuni  luoghi  della 
Russia  si  prodùce  a  soli  51  franchi,  e  sul  Donetz  per  la  copia  del 
carbon  fossile  si  potrebbe  avere  sino  a  12  franchi.  Nondimeno  la 
Russia  importa  ancora  ferro  inglese  e  svedese,  perchè  manca  di 
strade,  e  perchè  i  vasti  suoi  depositi  carboniferi  giacciono  ancora 
quasi  negletti,  non  altrimenti  che  qnelli  delle  torbe,  quantunque 
omai  sia  minacciata  da  carestia  di  combustibile. 

Come  Melchisedecco  strinse  ospitalità  con  Abramo  presentandogli 
pane  e  vfno,  ora  nella  Russia  anche  allo  Czar  il  popolo  va  incon- 
tro con  pane  e  sale.  Nessun  paese  d'Europa  ha  nel  suo  seno  tanti 
laghi  salati,  tante  steppe  salate,  che  già  furono  letto  di  grande  mare. 
Nondimeno  la  Russia  deve  annualmente  importare  dall'estero  iiOmila 
tonellate  di  sale.  Se  la  Russia  avesse  copia  di  molini ,  in  luogo 
d'esportare  biade,  venderebbe  farina  ,  che  vale  più  e  pesa  meno  ; 
se  avesse  grandi  concierie,  in  luogo  di  mandar  fuori  pelli  salate , 
spedirebbe  cuoj,  corami,  marocchini.  E  fu  calcolato  che  la  Russia 
potrebbe  mandare  all'estero  cinque  volte  più  di  buoi,  e  colle 
sue  industrie  risparmiare  duecento  milioni  annui  d'importazione. 
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A  queste  riforme  interne  materiali^  la  Russia  deve  accostarsi  anche 
per  le  vie  morali,  stabilendo  sistemi  di  educazione  primitiva  gratuita 
obbligatoria,  e  moralizzando  il  clero,  perchè  óra  la  Russia  ha  56,200 
chiese  servite  in  molte  parte  da  ignoranti ,  tenuti  in  basso  dalla 
servilità  e  che  potrebbero  diventare  i  primi  maestri  di  lettere  e 
d*arti,  come  lo  furono  i  chierici  dell*  Europa  occidentale  nel 
medio  evo. 

Anche  il  Sig.  Sègenas  {Revue  Contemporaine.  i5  Settembre  i860), 
mentre  dimostra  impoasibiU  ad  eseguirsi  d'un  tratto  le  riforme  pro- 
poste in  via  d*  opposizione  dal  principe  Dolgoroukew,  insiste  per- 
ché la  Russia  anzitutto  institoisca  le  scuole  pel  popolo.  Gli  esuli 
russi,  educati  specialmente  alle  cose  francesi,  facilmente  si  lasciano 
andare  ad  utopie,  architettando  facili  e  rapide  riforme  da  imporsi 
dall'alto,  quasi  che  la  Russia  agevolmente  si  potesse  acconciare 
alla  francese.  A  noi  sembra  dia  più  nel  segno  lo  scrittore  di  un 
articolo  sulla  Russia  nella  Rivista  d'Edimburgo  del  luglio  Ì860,  il 
quale  considera  la  sola  emancipazione  degli  schiavi,  che  deve  pre- 
cedere ogni  altra  riforma,  si  ardua  per  sé  a  volerla  compire  senza 
gravi  perturbazioni  sociali,  che  dubita  Alessandro  fi  poter  essere 
pari  nirassunto. 

Da  quanto  siamo  venuti  divisando  sui  grandi  elementi  di  forza  e 
di  civiltà  inerti  ancora  nel  seno  della  Russia,  e  sullo  stato  barbaro 
in  cui  vi  giacciono  ancora  i  mezzi  principali  di  grandezza  degli 
Stati,  densità  di  popolazione,  strade  communali,  scuole  primarie,  or- 
ganismo di  società  operaje,  produzione  del  ferro,  del  sale,  de*  com- 
bustibili, lavoro  della  terra;  è  evidente  la  Russia  avere  anche 
troppo  da  fare  nel  suo  interno  per  isprecare  le  sue  forze  in  grandi 
spedizioni  militari  contro  le  nazioni  più  civili  e  potenti  del  mondo. 
Molto  più  che,  se  avessero  ad  aumentare  le  difficoltà  ed  i  ribolli- 
menti interni,  sarebbe  inevitabile  una  rivoluzione  sociale,  colà  dove 
por  nel  settembre  prossimo  passato  i  governi  del  Baltico  osarono 
nuovamente  chiedere  forme  costituzionali,  mentre  fermenta  la  ri- 
voluzione polacca. 

D'altronde  la  Russia  senza  sfprzo,  può  utilmente  per  sé  e  per  la 
civiltà,  seguendo  le  sue  tradizioni  di  conquista  colle  relazioni  com- 
merciali, esercitare  grande  influenza  sui  barbari  vicini  col  meno 
dei  Cosacchi.  É  noto  quanti  tentativi  fallirono  alla  Russia  per  pe- 
netrare nelle  valli  di  Chiva. 
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Ma  Tinse  la  tenacità  di  lei,  e  sino  dal  marzo  del  1860  il  Khan 
di  questa  valle,  chiese  protezione  allo  Czar  contro  i  Torcomanni,  e 
sei  mesi  dopo,  capitarono  a  Pietrobargo  ambasciadori  de'Kirghisi, 
sparsi  in  numero  di  due  milioni  circa  dal  Caspio  ai  confini  della 
China ,  mentre  pel  nuovo  trattato  russo-giapponese  s*  installavano 
a  Jeddo  amt>asciadori  russi,  e  per  trattato  suppletorio  del  2  novem- 
bre iSfH),  aprirono  la  China  tutta  ai  mercanti  russi.  In  questa  guisa 
la  Russia,  meglio  che  colle  sanguinose  pugne  di  Bariatinsky  nel 
Daghestan,  e  colPespuIsione  crudelissima  de*  quarantamila  Tartari 
dal  mare  d*Azoff  seguita  neirottobre  del  i859,  sotto  Tipocrito  pre- 
testo essere  i  Mongoli  ineducabili,  la  Russia  potrà  ottenere  vera 
grandezza.  E  verrà  tempo  in  cui  la  nobile  razza  slava  acclamerà 
r  Inghilterra  perché,  costringendo  la  Russia  a  stare  ne*  suoi  con- 
fini dell'Europa,  l'avrà  costretta  a  volgere  la  sua  attività  allo  sviluppo 
de*  suoi  elementi  naturali. 
Bergamo,  Dicembre  i860. 

Gabbiili  Rosa. 


La  questione  del  Trentino;  per  l'avT.  A.  Gazzoletti 
—  Publicato  per  cura  delF  emigrazione  trentina. 
Milano  e  Parigi  1860.  —  Cenni  diplomatici. 


Là  Italia  fu  da  natura  segnata  e  chiusa  verso  il  continente  eu- 
i*opeo  colle  Alpi,  che  in  magnifico  semicerchio  dal  Varo  al  Quar- 
nero  la  dividono  dalle  nazioni  francese,  germanica  e  slava.  Dalla 
pendice  meridionale  delle  Alpi  —  anzi  a  molte  miglia  più  in  qua» 
—  scendono  que'  numerosi  fiumi  che  si  gettano  nel  Po,  o  nell'A- 
driatico; tra  questi,  quasi  dal  mezzo  della  catena,  scendono  l'Oglio, 
l'Adige,  la  Brenta,  la  Piave,  ecc.  però  il  maggiore  è  l'Adige;  il 
quale  scaturisce  non  già  dall'Alpe  principale ,  ma  dai  suoi  con- 
troforti. 
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tedesca  e  per  conseguenza  dalla  Germania;  cbe  il  Trenlino  Tenne 
considerato  siccome  pravineia  italiana;  e  finalmente  che  fu  con- 
fermala la  saa  italianità  col  sanzionarne  l'annessione  airitaiia. 

I.  Distrutto  nei  primi  anni  del  presente  secolo  Fantico  impero 
romano-germanico,  e  pel  trattato  di  Lunéville  essendo  stati  seco- 
larizzati i  principi  ecclesiastici,  e  trovandosi  alcuni  principi  ita- 
liani spodestati  dei  loro  dominj,  il  primo  disegno  che  fosse 
presentato  dai  ministri  delle  potenze  mediatrici,  fu  quello  di 
dare  il  Principato  di  Trento  j  e  quello  di  Bressannone^  parte  il 
primo  dell'Italia  nazionale,  il  secondo  della  geografica  come  indennità 
al  granduca*  di  Toscana  ;  e  con  ciò  il  Trentino  venii^a  consideralo 
qual  provincia  distinta  e  separata  dal  Tirolo.  Ma  per  la  convenzione 
26  dicembre  1802,  la  casa  d'Austria  avendo  rinunziato  al  suo 
possesso  d'Ortenau  in  favore  del  duca  di  Modena,  al  quale  era 
slato  ceduto  anche  il  Brisgau,  vennero  a  titolo  di  compenso  dati 
all'Austria  i  principati  di  Trento  e  di  Bressannone.  L'Austria  fece 
dipendere  per  l'amministrazione  civile,  economica,  e  giudiziaria  il 
principato  di  Trento  dai  dicasteri  e  dal  governatore  del  Tirolo^ 
residenti  in  Innsbruck;  ma  siffatta  circoscrizione  amministratifa 
delle  due  provincie  non  distrusse  la  nazionalità  del  Trentino,  per- 
chè venne  dichiarato  provincia  italiana  pochi  anni  dopo  e  dalle 
stesse  potenze  europee.  Notisi  che  l'Ortenau,  —  feudo  nella  Svevia» 
del  quale  l'Austria  aveva  investita  la  casa  di  Baden  Baden,  e  che 
per  estinzione  di  questa  famiglia  lo  riebbe  nel  i77i,—  non  ren- 
deva nulla  all'Austria,  la  quale  acquistava  una  piccola  provincia 
italiana  che  rendeva  in  allora  5^.000  fiorini,  e  Bressannone 
2S0.000  (1). 

Dopo  la  terza  guerra  mossa  dalla  Francia  all'Austria,  e  termi- 
nata pel  trattato  di  Presburgo  26  dicembre  i 805,  l'Austria  cedetie 
varj  territori  a  Napoleone  e  ai  suoi  alleati,  e  rinunziò  particolar- 
mente in  favore  della  Baviera  la  contea  del  Tirplo  ed  i  principali 
di  Trento  e  di  Bressannone.  All'  artìcolo  Vili  del  trattato  sudetto, 


(1)  Vedasi:  Koch  e  Scbobll:  Hittoire  d$t  TraUèSi  ecc.  T.  VI  p.  380.  t  sea- 
—  Supplément  au  recìM  de$  traitét,  ecc.  par  G.  P.  db  Marteìvs  T.  IH* 
N.  SI.  p.  910-356  ~A0(tMa  dei  traiiéi,  ecc.  par  L.  HniANN.  J.  il.  N.'  130, 
p.  SS  —  WiNKOP?:  Der  DeuttOu  Zu$€kauer,  Offenbach  iSOf. 
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il  principato  di  Trento  ?iene  enuociato  in  modo  distinto  e  separato 
da  quello  del  Tirolo  (1);  ed  anzi  quasi  subito  dopo,  a  tenore  del 
processo  verbale  disteso  in  Innsbruck,  gli  ì\  febbrajo  1806»  e 
sottoscritto  dai  commissarj  francesi,  il  principato  di  Trento  con 
quello  di  Bressannone  venne  riservato  per  essere  annesso  all'  Ita- 
lia, e  precisamente  al  nuovo  Regno  Italico  che  stavasi  ordinando. 
Ciò  fu  posto  ad  esecuzione  in  virtù  del  trattato  di  Parigi  dei  28 
febbrajo  1810,  perchè  all'articolo  IH  di  quel  trattato  si  legge: 
«  S.  M.  le  Roi  de  Bavière  cède  en  toute  souveraineté  et  proprièté 
«  à  S.  M.  TEmpereur  et  Roi  des  parties  du  Tyrol  italten  au  choix 

<  de  S.  M.  I.  Ces  parties  du  Tyrol  devront  étre  contigues  entre 

<  elles,  à  la  proximité  et  à  la  convenance  du  Royaume  d'Italie  et 

<  des  provinces  illyriennes,  et  renfermer  une  population  de  deux 
e  cent  quatre  vingt  a  trois  cent  mille  ames  >  (2).  Furono  in  allora 
determinati  i  confini  del  Trentino  e  dei  Tirolo,  lo  che  equivale 
tra  il  Regno  d'Italia  e  la  Germania,  dai  commissarj  Francesi;  con- 
fini che  vennero  concordati,  tracciati,  e  descritti  nel  processo  ver** 
baie  disleso  a  Bolzano  il  7  giugno  1810,  e  chea  questo  proposito 
merita  di  essere  consultato  (5).  La  cessione  ed  annessione  del 
Trentino,  e  degli  altri  distretti  italiani  contigui  al  Regno  Italico, 
vennero  annunziate  con  la  patente  dei  25  giugno  dello  stesso 
anno,  ed  anche  questa  va  consultata.  (4)  Difatti  tra  le  altre  noti- 
zie vi  si  trova  che  il  territorio  italiano  ceduto  e  staccato  dalla 
Germania,  e  annesso  al  Regno  d'Italia,  contava  in  allora  305.000 
abitanti,  dei  quali  278.000  divennero  cittadini  del  Regno  Italico 
—  Dipartimento  dell'alto  Adige  —  e  27.000  del  Regno  Illirico. 

Ciò   durò   fino   allo  smembramento  di   tanti   Stati    e   nazioni 


(1)  .\rlieolo  Vili  del  trattalo  di  Presbargo  del    S6   dicembre   1S05.  •  Re- 

•  oonciatiuDS  de  TAatriche.— S.  M.  l'emp.  d'Ali,  et  d'Aat.  taot  ponr  lui  ecc., 
«  renonce  anx  principautés,  segneuries,  domaioes,  et  territoires  cl-aprés  designés  : 

•  Cède  et  abandonoe   a  S.  M.   le   roi   de    Bavière la  Comté    da   Tyrol  y 

«  compris  Uè  prindpaaUt    de  Bfixen  et  de  Trente  ecc.   Martbns.  Op.  cit. 
N.*  65  p.  aiS  T.  IV.   —  Nbumann.  Op.  cit.  T.  II.   151.  p.  185. 

(J)  Martens.  Op.  cit.  T.  V,  P.  l.  N.  3   p.   16,  e  N.  31.  p.  J5!. 

(8)  Wi!WOPP.  Op.  cit. 

(4)  WiNiopp.  Op.  ci!  XVI.  254  —  Martbns.  Op.  cit  T.  VHC  N.  7,  p.  30. 
—  Journal  de  Franefort.  1810  N.  iiS.  —  Giornale  Italiano.  Milano! 5.  Agosto 
1810  N.  S37.  p.   946. 
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avvenuto  per  la  restaurazione  dei  I815;  ma  perfioo  nelle  conTen- 
zioni  che  precedettero  iinmedialamente  i  trattati  del  1815,  ed  aa- 
4;he  nello  stesso  atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  viene  contì- 
nuamente fatta  distinzione  tra  la  contea  del  Tirolo  ed  il  Trenlioo, 
e  le  due  provincie  sono  specificate  nominativamente,  quantnnqae 
l'Austria  in  seguito  ne  facesse  una  sola  provincia,  cioè  riunisse  in 
una  sola  circoscrizione  amministrativa  due  provincie,  una  tedesca 
ed  una  italiana,  e  ne  facesse  capoluogo  Innsbruck  nella  tedesca, 
piuttostoché  riunire  o  far  dipendere  il  Trentino  dai  capiluoghi  del 
Lombardo  o  meglio  del  Veneto,  siccome  chiedevano  i  Trenlioi,  e 
come  esigevano  i  loro  interessi  civili  e  commerciali,  la  lingua,  i 
costumi,  le  communicazioni  ecc. 

Già  per  un  articolo  segreto  del  trattato  di  Toeplitz  dei  9  set- 
tembre Ì8i3,  erasi  convenuto  tra  le  potenze  di  ricostituire  la  mo- 
narchia austriaca  come  presso  a  poco  esisteva  prinaa  della  goerra 
del  i805;  ed  erasi  deciso,  oltre  le  altre  provincie,  di  farle  resti- 
tuire il  Tirolo  dato  alla  Baviera,  ed  il  Trentino  annesso  al  Regno 
d'Italia.  (I)  Ma  la  distinzione  fra  queste  due  provincie  riscontrasi 
più  precisa  nella  convenzione  dei  5  giugno  Ì8i4  (2),  ctonchiosa 
tra  l'Austria  e  la  Baviera;  e  negli  articoli  segreti  del  trattato  di 
Ried  (II.  Ili,  e  IV)  degli  8  ottobre  Ì8i3  firmato  al  tempo  del- 
r  ultima  coalizione  europea  contro  la  Francia  (3).  Le  disposizioni 
di  quegli  articoli  segreti  vennero  poi  determinate  più  chiaramente 
ira  Metternich  e  il  feldmarasciallo  Wrede,  e  segnate  a  Parigi  il  3 
giugno  18U;  dove  per  l'articolo  I  è  stipulato  che  la  Baviera  ren- 
derebbe all'Austria  la  contea  del  Tirolo.  Finalmente  per  gli  arti- 
coli 53  e  93  dell'atto  finale  del  congresso  di  Vienna  sono  enun- 
ziate  distintamente  tutte  le  provincie  date  all'Austria,  che  leggonsi 
nell'ordine  seguente:  Istria,  Dalmazia,  la  Venezia,  i  Ducati  di 
Milano  e  di  Mantova,  i  principati  di  Bressannone  e  di  Trento,  la 
contea  del  Tirolo,  il  Friuli,  ecc.  (4). 

(1)  Martbms.  Op.  cu.  T.  VII.  N.  iS  p.  «05,  e  T.  V.  N.  67.  p.  596eiet. 
—  Kluebk.  si.  16  p.  fSf  —  Nbumann  Op.  cit.  N.  UZ  e  seg.  p.  371  e  «f* 
ScHOiLL.  T.  m  p.  ifs. 

(2)  MAUTBiff.  Op.  clU  T.  VI.  N.  f.  p.  i8  —  NaoMANN.  Op.  cil.  N.  137.  ?.*«•- 

(3)  Mabtbns.  Op.  cU.  T.  V.  N.  68  p.  610  —  Nbomahm  Op.  ciU  N.  S17. 
{k  381  —  ScHOBLL  T.  lU  p.  911  —  Klubsr.  AcnNX.  W.  Cflefl  1.  p.  ^S* 

(4)  ScHoiLL.  Cono,  de  Vienne,  T.  V.  N,  l45  p.  301.  -—  Mabtirs.  Op-dl. 
T.  VI.  N.  41.  p.  379  —  NBUMANif.  Op.  cU.  N.  SS»  p.  673. 
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IL  Essendo  stalo  distrutto  Timpero  romano-germanico,  e  ai  tempo 
della  restaurazione  del  i8i5  volendosi  pure  trovare  una  forma 
che  rappresentasse  in  qualche  modo  almeno  la  unità  nazionale 
germanica,  si  venne  a  quella  della  Confederazione,  che  doveva  es- 
sere composta  di  Slati  esclusivamente  tedeschi.  Tale  é  la  leltera  e 
lo  spirito  del  trattatto  di  Parigi  (50  maggio  Ì8i4),  e  della  stessa 
costituzione  della  Confederazione  germanica,  che  trovasi  unita  ai- 
Tatto  finale  del  Congresso  di  Vienna  del  9  giugno  Ì8i5.  Gli  Stati 
tedeschi  non  potevano  entrare  nella  Confederazione  con  le  Provin- 
cie a  loro  suddite  e  appartenenti  ad  altre  nazionalità;  e  il  Tren- 
tino era  già  stato  riconosciuto  e  dichiarato  italiano  e  annesso  al- 
ITtalia  dai  trattati  publici  tra  Austria,  Germania,  e  Francia.  Gli 
atti  che  costituirono  la  nuova  Confederazione  germanica  nel  Ì8i5 
fanno  parte  di  quelli  del  congresso  di  Vienna,  e  sono  basati  sul- 
l'articolo  VI  del  trattato  di  Parigi  50  maggio  1814  e  Les  États 
€  d*Allemagne  seront  indépendants  et  unis  par  un  lien  fédératif  »  (i). 
La  Prussia  non  doveva  entrare  nella  Confederazione  che  con  una 
parte  molto  limitata,  cioè  col  ;solo  territorio  ch'ella  possiede  sulla 
sinistra  dell'Elba,  e  l'Austria  con  le  sue  provincie  tedesche,  e  tra 
queste  anche  col  Tirolo,  e  non  col  Principato  di  Trento,  da  essa 
già  riconosciuto  italiano,  e  come  tale  anche  dalle  altre  potenze. 
Ma  con  l'atto  finale  del  9  giugno  1815  la  Prussia  e  l'Austria  en- 
trarono con  altri  territorj,  e  l'Austria  più  tardi  (6  aprile  1818)  an- 
che con  la  provincia  italiana  del  Trentino,  cioè  il  Dipartimento  del- 
l'Alto  Adige  del  Regno  d'Italia  (2).  Ma  fu  errore  o  meglio  perfidia 
dell'Austria  nel  farlo  entrare  nella  Confederazione,  errore  della  Con- 
federazione germanica  nell' accettarlo,  ed  errore  o  svista  delle  |)otenze 

(1)  Maktsns.  Op.  cit.  T.  VI.  N.  i.  p.  i.  —  Nbuhann.  Op.  cit.  N.  Ì34 
p.  46S.  —  Journal  de  Francf^rt  i8U.  N.  158. 

(1)  N«IIe  aettioDì  UDto  del  Congresso  di  Vienna,  quanto  ancora  in  qoelld 
deUa  Dieta  di  Fraocoforte,  per  quante  rimostrarne  facessero  i  plenipotenziari 
dei  minori  Stati  germanici,  specialmente  bavaresi  e  virtemberghesi,  non  poterono 
ottenere  (pel  tratto  di  quasi  quattr'anni)  che  Austria  e  Prussia  nominassero  le 
Provincie  colle  quali  sarebbero  entrate  nella  Confederazione.  Finalmente  V  im- 
peratore d'Austria,  trovato  il  suo  momento,  alla  sessione  XV,  il  9  aprUe  1818, 
mandò  a  dire  per  mezzo  della  soa  ambasceria  quali  territorii  egli  (sglt  ioìo- 
intendeva  di  mettere  neUa  Confederazione.  Ai'  suoi  popoli  però  V  Austria  non 
ièce  conoscere  questo  latto  che  incidentalmente  in  una  patente  dei  3  mano  18Ì0 
sul  diritto  d'esportazione  dei  beni  da  un  paese   all'  altro  della  Confederazione. 
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europee  neirapprovare  V  annessione  del  Trentino  alla  Confedera- 
zione. Erano  le  potenze  nei  primi  anni  della  restaurazione  troppo 
preoccupate  dei  loro  grandi  interessi  e  della  ricomposizione  delFEtt- 
ropa,  per  a??erlire  un  errore  a  carico  d*  una  piccola  provincia 
italiana  di  circa  500.000  anime;  ma  aprirono  gli  occhi  e  impedi- 
rono che  in  seguito  TAustria  facesse  entrare  nella  Confederazione 
germanica  il  Lombardo- Veneto  (i). 

Né  ha  più  alcun  valore  il  fatto  storico,  che  il  principato  di 
Trento,  —  come  del  resto  altri  Stati  e  città  dell'  alta  ed  anche 
della  media  Italia,  —  avesse  appartenuto  all'antico  impero  romaoO' 
germanico:  sciolto  l'impero,  mancato  il  dominio  diretto, restarono 
liberi  e  svincolali  non  solo  tutti  gli  Stati  tedeschi,  ma  ben  anche 
gli  Stati  e  città  di  altre  nazioni  che  furono  per  V  addietro  più  o 
meno  vassalli  e  dipendenli  dall'  imperatore  germanico.  Nel  ièìS 
non  si  ricostituì  l'impero  germanico,  ma  solo  gli  Slati  tede- 
schi si  legarono  in  una  Confederazione  che  valesse  a  rappresen- 
tare tunità  getTnanica.  V  articolo  53  dell'  atto  del  Congresso  di 
Vienna  dichiara,  che  e  Les  princes  souverains  et  les  villes  libres 
«  de  l'AIlemagne,  en  comprenant  dans  cette  transaclion  LL.  IM* 
<  l'empereur  d'Autriche,  les  rois  de  Prusse,  de  Danemarck,  et  des 
e  Pays-Bas;  et  nommément:  l'empereur  d'Aulriche  et  le  roi  de 
e  Prusse  pour  toutes  celles  de  leurs  possessions  qui  ont  anden- 
c  nement  apparlenu  a  Tempire  germantque  ecc.,  »  entrano  nella 
Confederazione.  Dal  tenore  di  questo  articolo,  e  di  quello  più  espli- 
cito del  trattato  di  Parigi,  cioè  del  precitato  articolo  VI,  che  rac- 
chiude il  principio  dal  quale  é  informata  la  Confederazione  ger- 
manica, rilevasi  che  le  potenze  rappresentate  al  congresso  noo 
intesero  che  di  costituire  politicamente  una  nazionalità  germa- 
nica; che  la  Prussia  e  l'Austria  non  potevano  far  parte  della  Coo- 
federazione  che  coi  loro  Stati  tedeschi;  e  le  potenze  non  germa- 

(I)  Che    tali    fossero  le  mire  deH' Austria,  si  vede  chiaro  dallo  siesio  proto- 
collo della  detta  XV  sessione  della  Dieta  di  FraDOOforte,    oel   quale  sì  troit: 

•  Benché  S.  M.«  avuto  riguardo  ai  ooti  rapporti  di  SUtu  che  od  tempo  ^' 

•  stevano  fra  l'Impero  e  la  Lombardia,  potesse,  in  forza  dell'  artìcolo  priiM 

•  dell'atto  federate,  introdorre  anche  questa  nella  lista  delle  parti  della  0<r 
«  narchia  austriaca  che  ora  appartengono  alla  Confederazlooe  germanica,  pare 

•  la  M.  S.  preferisce  di  non  interpretare  in  questa,  d'altronde  fondau  esM- 

•  sione,  l'articolo  stesso.  » 
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nìche,  come  la  Danimarca  e  T  Olanda,  soltanto  coi  loro  Stali 
tedeschi. 

Ora  il  principato  di  Trento  durò  per  molti  secoli  siccome  Slato 
sovrano  e  iodipendente  sino  al  principio  del  secolo  presente;  ed 
erasi  bensì  posto,  —  come  del  resto  altri  Signori  e  citte  italiane, 
—  sotto  la  protezione  deirimperatore  romano,  ma  per  difendersi 
dalle  continue  aggressioni  ed  usurpazioni  dei  conti  del  Tirolo, 
arciduchi  d'Austria. 

La  contea  del  Tirolo  da  parecchi  secoli,  e  il  Trentino  nel  cor- 
rente secolo,  passarono  sotto  il  dominio  della  casa  d*  Austria.  Né 
la  nuova  circoscrizione  amministrativa  degli  Stati  che  compongono 
la  monarchia  austriaca  può  distruggere  le  varie  nazionalità:  che 
se  tutte  politicamente  sono  austriache,  sono  però  tedesche,  slave^ 
magiare,  italiane  ecc.,  e  tra  queste  il  principato  di  Trento  venne 
dall'Austria  stessa  considerato  e  riconosciuto  italiano,  e  perchè 
tale,  ceduto  al  Regno  Italico.  Per  cui,  a  tenore  anche  dello  stesso 
trattato  di  Parigi,  non  poteva  l'Austria  far  entrare  il  Trentino  nella 
Confederazione  germanica,  né  questa  accettarlo,  né  i  potentati 
europei  sanzionare  Tannessione. 

UI.  Esaminando  attentamente  i  trattati  del  Ì8i5  per  ciò  che  ri- 
guarda alla  Germania,  ne  risultano  due  illaaioni: 

a.  che  se  è  vero  che  alle  sole  potenze  germaniche  spetta  l'ordi- 
namento interno  della  Confederazione; 

h,  egli  è  vero  altresì  che,  siccome  tutti  gli  articoli  relativi  alla 
costituzione  esterna  della  Confederazione  germanica  sono  inseriti 
e  fanno  parte  integrante  dell'atto  finale  di  Vienna,  e  ne  formano 
una  delle  basi  principali  concordate  dal  Comitato  degli  Otto  e 
firmate  dai  potentati  europei;  cosi  questi  si  sono  riservato  il  di- 
ritto di  deliberare  in  ogni  conferenza  o  congresso  europeo  quanto 
concerne  alle  modificazioni  e  correzioni  da  farsi  a  qut'trattati;  ed 
a  più  forte  ragione  tutte  e  ciascuna  delle  potenze  hanno  autorità 
di  prendere  1'  iniziativa  rispetto  ad  una  provincia  italiana,  il 
Tremino. 

Da  quanto  fu  esposto,  si  deducono  necessariamente  le  seguenti 
conclusioni  : 

1.  Il  Trentino  venne  riconosciuto  provincia  italiana,  e  come  tale 
annesso  all'Italia  da  Francia,  Austria  e  Germania;  mentre  invece 
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non  c*é  alcun  atto  dipiomatico  da  cui  risulti  che  le  potenze  abbiano 
sanzionala  la  posteriore  sua  aggregazione  alla  Confederazione  ger- 
manica, anzi  nemmeno  che  sia  stata  loro  partecipata. 

2.  Le  potenze  europee,  a  tenore  dei  trattati  e  della  stessa  cosii- 
tuzione  della  Confederazione  germanica,  non  potevano  acconsentire 
che  il  Trentino  venisse  aggregato  a  quest'ultima. 

3.  La  questione  del  Trentino  non  è  di  esclusiva  competenza 
della  Confederazione  germanica  e  delFAustria,  ma  di  tutte  le  pò- 
tenze  che  firmarono  ì  trattati  del  1815. 

4.  Fu  sempre  fondata  in  fatto  ed  in  diritto  la  domanda  pre- 
sentata dai  Trentini  in  varj  tempi,  di  essere  staccati  dalla  Confe- 
derazione germanica  e  dal  Tirolo,  e  di  far  parte  delle  contìgae 
Provincie  italiane,  ed  ultimamente  (luglio  ed  agosto  1859)  delia 
Venezia. 

Si  sa  bene  che  il  diritto  supremo  del  Trentino  sta  in  questo: 
che  è  italiano  e  che  vuole  Tllalia,  come  Titalia  vuole  il  Trentino. 
Ma  è  pur  degno  di  nota  anche  quanto  siamo  andati  esponendo: 
perchè  vi  si  vede  che,  quando  una  causa  è  giusta,  anche  tra  $11 
avvolgimenti  e  i  torbidumi  diplomatici,  pei  quali  è  stata  trascinala 
e  falsiOcata,  si  trova  la  traccia  della  sua  giustizia:  e  che,  come  le 
catene  e  le  oppressioni  non  trattengono  il  grido  di  un  popolo  che 
vuol  ricuperare  la  patria,  cosi  nemmeno  i  documenti  de'saoi op- 
pressori possono  tor  via  l'impronta  di  verità  alle  sue  ragioni. 


La  vita  neW  universo,    di   Paolo  Lioy.  —  Venezia. 
Tip.  del  Commercio.  Un  voi.  in  8^  gr. 


Ualla  volubilità  dei  fatti  pervenire  alla  costanza  delle  leggi,  dalle 
molteplici  manifestazioni  pervenire  alla  forza  unica  che  le  produce, 
dalla  materia  e  dalla  forza  pervenire  airidea  creatrice,  fu  il  con- 
cetto dcirautore  della  Vita  tieW Universo.  L'osservazione  passa  in 
rassegna  li  effetti;  Tinduzione  aspira  a  penetrare  le  ignote  cause; 
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accanto  alFuomo  che  vede  e  ascolla,  v'è  Fuomo  che  nota  e  medita. 
Chi  nella  ricerca  del  vero  pende  piuttosto  verso  Y  osservazione  o 
verso  la  contemplazione,  tarpa  una  delle  ale  deirintelletlo. 

Per  li  uni  la  natura  è  la  gran  madre  del  tutto;  per  li  altri  è 
una  visione,  un*  illusione;  è  la  Maya  seduttrice  del  solitario  bra- 
mino.— V'è  un'unica  materia  nel  mondo?  — Quella  che  compone 
li  esseri  organici  e  inorganici  sul  nostro  pianeta,  è  la  stessa  e  iden- 
tica che  si  diflbnde  in  tutti  li  altri  pianeti,  nel  sole,  nelle  stelle? 

Tutto  neir  universo  è  moto.  La  materia  si  trasforma  in  mille 
modi;  or  appar  solida,  or  liquida,  ora  aeriforme,  or  viva,  or  morta. 
Con  queste  appellazioni  noi  tentiamo  segnare  qualche  punto  sla- 
bile fra  le  incessanti  variazioni  d'un  panorama  immenso;  tentiamo 
afferrare  norme  costanti,  abbracciare  in  qualche  unico  concetto  Funi- 
verso.  Egli  è  come  se  volessimo  raccogliere  F  imagine  fotografica 
d'una  sfera  che  roti  velocemente,  cosicché  ogni  lineamento,  nel- 
l'atto stesso  in  cui  s'imprime,  appartiene  già  più  al  passato  che  al 
presente.  Per  sottrarsi  a  questa  vertigine  delle  forme ,  la  mente 
s'appiglia  alle  classificazioni,  ai  sistemi,  come  il  naufrago  a  tavole 
di  salvezza;  la  mente,  come  dalle  inferriate  d'un  carcere,  vede  fug- 
girsi eternamente   dinanzi  l'onde  infinite  della  materia  e  delia  vita. 

Noi  sappiamo  che  dai  corpi  solidi  ai  fluidi,  e  da  questi  ai  va- 
pori, lutto  il  divario  sta  in  un  grado  di  calore.  Vediamo  un  raggio 
di  sole  spandere  sulla  natura  quasi  una  nuova  vita;  v«^diamo  come 
la  luce  basti  a  compiere,  or  lentissime,  ora  improvise,  trasforma- 
zioni chimiche.  Alcuni  ossidi  non  possono  conservarsi  se  non  nel- 
roscurità.  Sotto  un  getto  di  luce,  il  cloro  si  sprigiona  dal  cloruro 
solforico;  fra  le  tenebre,  il  cloro  e  F idrogene  non  si  combinano;  un 
lieve  chiarore  li  suscita  ad  esplosione  repentina.  Sono  innumere- 
voli li  esempj  di  composizioni  e  scomposizioni  determinate  dalFu- 
midità,  dalFelettricità,  dalF  afliusso  delFarla.  Alcuni  corpi  stanno 
fra  loro  combinati  con  affinità  sì  tenui,  che  a  scomporli  bastano 
le  vibrazioni  che  desta  un  suono.  Sostanze  identiche,  in  identiche 
proporzioni,  danno  composti  dotali  delle  più  diverse  proprietà,  pur- 
ché dopo  la  fusione  vengano  a  consolidarsi  sotto  certe  condizioni. 
Da  tali  fortuiti  casi  dipendono  certe  forme  dei  cristalli ,  e  le  pro- 
prietà di  quei  corpi ,  identici  nella  composizione  e  diflerenli  uel- 
Faspptto  [isomeri,  aUotropici),  che  anche  il  solo  variare  della  terà- 
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peralura  tra  loro  trasforma,  come  l*acìdo  cianico,  Tacido  cianurico, 
la  cianelide.  E  chi  penserebbe  mai  che  lo  scabro  e  atro  carbont 
fosse  tessuto  delle  medesime  molecole  che  il  fulgido  diamante? 

Dalle  esili  combinazioni  che  operiamo  entro  i  nostri  crogiuoli, 
noi  possiamo  argomentare  alle  gigantesche  trasformazioni  che  av* 
vennero  sulla  faccia  della  terra ,  nella  lunga  lutta  tra  le  potenze 
deir  aria  e  deli'  oceano  e  quelle  del  sotterraneo  ardore.  Presso  i 
torrenti  di  lave  rapprese  e  le  vaste  eruzioni  dei  graniti  e  dei  por- 
firi,  noi  vediamo  ì  sedimenti  delle  aque  aver  preso  varie  forme, 
secondo  il  più  o  men  vicino  contatto  delle  materie  roventi;  il  ru- 
vido schisto  essersi  tramutato  in  liscia  ardesia,  in  feldspato  cristal- 
lino in  mica  rilucente,  la  rozza  pietra  calcare  in  marmo  di  Paro 
e  di  Carrara;  intendiamo  come  nelle  prime  età  geologiche, rioTO- 
lucro  della  terra,  non  ancora  solido  né  massiccio,  squassato  dalle 
sotterranee  commozioni ,  e  ora  sollevato  sul  dorso  dei  monti,  ora 
affondato  nei  mari,  venisse  penetrato  nelle  sue  fessure  dalle  esa- 
lazioni e  dalle  injezioni  delle  varie  sostanze ,  onde  vi  si  deposero 
le  vene  metalliche  e  le  preziose  gemme.  E  allora,  alzando  hocchi 
verso  li  altri  pianeti,  voliamo  colla  mente  a  quelPéra  incalcolabil- 
mente remota ,  quando  la  terra ,  non  peranco  consolidata  nel  suo 
involucro ,  doveva  essere  una  massa  di  materie  fuse ,  un'immenia 
goccia  di  metallo  liquefatto,  avvolta  in  una  vasta  atmosfera,  nella 
quale  si  espandeva  in  torbidi  vapori  tutta  la  massa  dei  mari.  E 
in  quella  confusa  miscela  possiamo  imaginare  il  perpetuo  contra- 
sto tra  la  coesione  e  la  ripulsione,  l'immensa  tensione  calorica  ed 
elettro-magnetica ,  le  assidue  azioni  e  reazioni  chimiche ,  le  com- 
pressioni, le  esplosioni,  le  precipitazioni,  e  tutti  li  altri  fenomeni 
che  diedero  si  molteplici  aspetti  alla  primitiva  informe  unità. 

La  scienza  non  osa  più  dare  il  nome  d'elementi  agli  ultimi  in- 
domiti residui  delle  decomposizioni  chimiche.  Che  se  si  misurano 
le  diverse  proporzioni  in  cui  si  combinano,  si  trova  che  i  pesi  dei 
singoli  equivalenti  sono  quasi  sempre  multipli  del  peso  dell'  idro- 
gene, il  quale  è  il  più  leggiero  di  tutti.  £  se  oltre  ciò  si  conside- 
rano i  fenomeni  dell'ozono ,  e  quelli  dell'  isomeria  e  dell'isomorfi- 
smo, siamo  spimi  a  indurre  che  anche  i  settanta  corpi  tuttora  in- 
decomposli  debbano  giudicarsi  elementari  solo  per  l' insuflScieozt 
dei  nostri  procedimenti,  cosi  come,  prima  di  Davy,  si  riputavano 
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<^orpì  chimicamente  semplici  li  àlcali.  Ed  é  lecito  eziandio  sospet- 
tare che  possano  ridursi  tutti  air  unico  radicale  di  Prout,  a  un 
solo  elemento  isomerico  capace  di  vestir  tutte  le  forme,  a  un  co- 
stituente universale,  a  un  gas  primitivo,  a  un'  etere,  l'ultima  par- 
venza del  quale  sarebbe  per  noi  l'idrogeno.  Questo  fluido  univer- 
sale sarebbe  l'aura  coelestis  di  Kepler,  la  maleria  sotlilissima  d'A- 
nassimene  e  d'Anassimandro ,  Vakara  degli  Indi ,  il  protoplasma, 
il  caosy  Vabisso,  le  tenebre,  il  mondo  inane  e  vacuo  delle  prische 
cosmogonie. 

Esiste  veramente  codesto  etere,  che,  disperso  negli  spazj,  si  con- 
densò a  costituire  le  stelle,  il  sole,  la  terra? 

La  cometa  di  Encke,  la  cometa  dal  brevissimo  corso  che  si  com- 
pie in  mille  duecento  giorni,  ha  già  ne' frequenti  suoi  ritorni  sof- 
ferto l'indugio  d'un  giorno  e  otto  decimi;  e  simili  ritardi  si  ven- 
gono notando  anche  nell'orbita  d'altre  comete;  e  fanno  sospettare 
una  resistenza  opposta  dal  fluido  etereo  al  moto  di  quelle  tenui 
sostanze.  E  altro  indizio  d'  un  etere  è  la  trasparenza  degli  spazj 
celesti;  è  quel  grado  minimo  di  calore  che  pur  sempre  si  conserva 
su  la  superficie  della  terra,  e  che  non  sarebbe,  se  la  dispersione 
del  calorico  non  avesse  un  limite  nella  temperatura  propria  dello 
spazio,  0  piuttosto  d'una  qualsiasi  tenuissima  sostanza  in  questo 
diffusa. 

Con  siffatta  ipotesi  d'un  fluido  sottile,  capace  di  trasformazioni 
infinite,  si  raccolgono  sotto  un  solo  concetto  tutte  le  apparenze  ce- 
lesti e  terrestri.  A  questa  congenerità  di  tutto  il  creato  dà  sussidio 
il  fatto,  che  negli  aeroliti,  i  quali  la  terra  incontra  in  certe  regioni 
della  vasta  sua  orbita,  l'analisi  chimica  non  discoperse  mai  sostanza 
alcuna  che  non  fosse  già  consueta  a  trovarsi  sulla  terra.  Che  anzi, 
in  uno  di  essi,  Wòhler  rinvenne  una  sostanza  simile  alla  parafina; 
il  quale  sarebbe  il  primo  esempio  certo  dell'esistenza  di  materie 
organiche  fuor  dei  confini  dclFatmosfera  terrestre. 

Pcrlochè,  dopo  considerevole  intervallo  d'anni,  si  viene  a  con- 
fermare la  cosmogonia  di  Laplace,  giusta  la  quale  un  fluido  etereo, 
per  mero  disequilibrio  di  temperatura,  potè  qua  e  là  condensarsi 
in  ampie  atmosfere,  ampie  quanto  la  distanza  dal  sole  all'ultimo 
de'suoi  pianeti;  e  in  seno  di  esse,  per  forza  di  gravitazione,  si 
andarono  aggregando  nuclei  sempre  più   densi.  E  quanto  più  qeu- 
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sti  erano  loDtani  dal  centro  commune,  e  quanto  per  ciò  erano  pia 
vaste  le  orbile  in  cui  si  aggiravano,  tanto  maggior  copia  di  ma^ 
teria  potevano  raccogliere  intorno  a  sé,  costituendo  più  volumÌQosi 
pianeti.  £  inoltre,  nelle  zone  più  vaste,  la  differenza  di  velocità 
fra  le  parti  interne  e  Testerne  dovendo  essere  proporzionatamente 
maggiore,  doveva  imprimere  ai  nucleo  che  vi  si  formava  una  più. 
rapida  rotazione  sovra  so  stesso;  quale  appunto  si  riscontra  nel 
moto  diurno  di  Giove  e  degli  altri  maggiori  pianeti,  in  paragone 
della  terra  e  degli  altri  pianeti  minori.  Quindi  minore  la  densità 
nei  grandi  pianeti;  e  maggiore  in  essi  la  forza  centrifuga  airequa- 
tore  e  la  compressila  polare. 

Il  fatto  mirabile  della  cometa  di  Biela,  che  nel  1844Ì,  sotto  li 
occhi  degli  astronomi,  si  squarciò  in  due  parli,  confermò  il  prin- 
cipio della  formazione  successiva  e  attuale  di  nuovi  corpi  celesti 
in  seno  alia  materia  diffusa.  Per  questa  via  si  chiarisce  l'origine 
degli  asteroidi  e  dei  satelliti,  e  anche  degli  aeroliti,  i  quali  in- 
fine sono  pianeti  di  men  che  minimo  volume. 

La  superficie  del  globo  terrestre,  in  tal  guisa  raccozzato,  doveva 
soggiacere  a  una  diuturna  serie  d*alterazioni.  Le  vestigia  evidenti 
delle  eruzioni  e  dei  sollevamenti,  l'ordine  delle  stratificazioni,  le 
reliquie  delle  varie  famiglie  di  piante  e  d*animali,  che  poterono 
trovarvi  le  condizioni  di  loro  esistenza,  attestano  le  successive  vi- 
cende del  suo  stato.  Ogni  età  del  globo  ebbe  la  sua  fauna  e  la 
sua  flora.  Il  numero  delle  specie,  ossia  la  evoluzione  delle  forme, 
è  tanto  maggiore,  quanto  più  ci  appressiamo  alla  presente  età.  Ma 
le. flore  e  le  faune  delle  singole  età  geologiche  tanto  più  fra  loro 
differiscono,  quanto  «più  distano  fra  loro  i  tempi  a  cui  apparten- 
gono. Pure  eziandio  nelle  più  remote  età  fossilifere,  Tambiente  vi- 
tale non  potè  differir  gran  fatto  dal  presente;  né  la  temperatura 
potè  superare  grandemente  quella  deiratlual e  zona  torrida;  eqae^ 
sto  effetto  del  calore  interno  si  conservò  uniforme  per  tutta  la 
superficie  del  globo,  fin  presso  alla  nostra  età  geologica^  sicché  la 
distribuzione  geografica  degli  esseri  fossili  non  corrisponde  a  quella 
degli  esseri  ora  viventi. 

Il  graduale  svolgimento  delle  forme  organiche  si  venne  sempre 
continuando.  Alle  piante  crittogame  cellulari,  che  prima  vegetavano 
Kole,  si  aggiunsero  nel  seguilo  dei  tempi  le  vascolari;  a  queste  le 
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monocotilèdoni;  poi  le  dicotilèdoni  gimnosperme  ;  poi  le  angiosperme. 
E  cosi  ai  primigeni  animali  invertebrati  seguirono  li  invertebrati  ; 
e  tra  questi  apparvero  prima  i  pesci,  più  tardi  i  rettili,  poi  li 
augelli  e  i  mammiferi,  e  ultimi  fra  questi  i  manìvoli  e  i  quadrù- 
mani; poi  l'uomo;  complemento  fin  qui  ed  apice  di  tutti  li  orga- 
nismi. E  della  sua  prima  e  selvaggia  dimora  sulla  terra  fanno  te- 
stimonio quelle  selci  atteggiate  in  forma  di  scuri  e  di  lance,  che 
qua  e  là  si  vanno  disotterrando  nelle  alluvioni  fluviali  e  nelle 
torbe  degli  antichi  laghi. 

E  cosi  lo  svolgimento  della  creazione  si  rivela  come  un  passag- 
gio perpetuo  dall'uno  al  multiplo,  dall'indistinto  al  distinto,  dal- 
l'identico al  diverso.  Senonchè ,  l' intelletto  umano ,  simboleggiato 
nel  Pigmalione  della  favola ,  malpago  d' abbracciare  una  muta 
forma,  anela  a  rinvenirvi  per  entro  uno  spirito  animatore,  ragione 
e  principio  d'ogni  vita.  E  facilmente  trascorre  !a  personificare  di- 
visamente le  singole  forze  della  natura,  e  quelle  che  si  sogliono 
chiamare  catise  seconde;  e  a  tradurre  le  astrazioni  in  potenze  e 
spiriti,  0  almeno  attribuirle  a  influenze  e  fluidi  imaginarj.  Epperò 
v'è  un'  ovvia  corrispondenza  tra  i  principj  metafisici  e  matematici 
della  scienza,  e  le  emanazioni  e  metamorfosi  delle  teogonie  e  mi- 
tologie degli  Egizj  e  degli  Indiani. 

Condizione  prima  e  necessaria  di  qualsiasi  fenomeno  di  calore,  di 
luce,  di  suono,  d' elettricità,  di  magnetismo,  d' affinità  chimica ,  è 
sempre  il  moto.  Il  calorico  e  la  luce  sottostanno  alle  medesime 
leggi  di  riflessione,  di  rifrazione,  di  diff'razìone,  di  polarità.  Il  ca- 
lorico, l'elettrico,  il  magnetico  si  svolgono  o  si  modificano  recipro- 
camente; le  affinità  chimiche  sono  vincolate  alla  gradazione  del 
calore,  all'azione  dell'elettricità  e  della  luce.  Queste  correlazioni 
fecero  si  che,  dopo  le  scoperte  di  Romagnosi  e  d'Oersted,  due  sup- 
posti fluidi  imponderabili  vennero  unificati  nell'  idea  dell'  elettro- 
magnetismo. E  un  vago  presentimento  di  questa  tarda  dottrina  già 
traluce  nell'idioma  ebraico,  in  quanto  le  radici  ur  e  or^  indicanti 
foco  e  lucey  si  scrivevano  colle  identiche  lettere.  Tutti  codesti 
fenomeni  degli  imponderabili  attribuiti  poco  stante  a  speciali  forze, 
sono  meri  atteggiamenti,  mere  tensioni  della  materia  in  moto, 
gradi  diversi,  diverse  direzioni,  diversi  effetti. 

Queste  leggi  della  vita  si  vedono  continuamente  operanti  in  ogni 
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puDto  deiruniverso;  onde  ogni  punto  lo  rappresenta;  ogni  panto 
è  un  piccolo  mondo,  un  microcosmo.  L'universo,  secondo  l'autore, 
può  deGnirsi  materia  e  vita.  A  noi,  basta  il  concetto  di  forza; 
sostanza  che  non  resista,  sostanza  che  non  sia  forza,  nel  nostro 
pensiero  svanisce. 

L'universo  si  può  paragonare  ad  una  sfera,  nella  quale  ogni 
punto  è  centro,  e  la  circonferenza  è  indefinita,  e  ogni  fenomeno 
si  va  ripetendo  senza  termine;  onde  il  reale  e  l'ideale  si  confon- 
dono, come  sull'estremo  orizonle  il  cielo  si  confonde  col  mare.  E 
cosi  nulla  v'ha  d'isolato;  dagli  astri  si  discende  per  serie  concen- 
triche all'atomo  impercettibile;  e  da  questo  si  risale  per  serie  ec- 
centriche agli  astri.  L'identico  diviene  il  diverso^  l'uno  diviene  il 
molteplice,  il  possibile  diviene  il  reale,  mediante  il  moto,  e  durante 
il  tempo;  onde  l'idea  del  tempo  si  assimila  all'idea  del  moto;  e  il 
moto  appare  causa  universale  dei  fenomeni. 

Nell'intelletto,  il  fenomeno  si  traduce  in  astratta  e  pura  idea; 
lobjettivo  s'immedesima  col  subjettivo,  colla  ragione,  coli'  io.  L'a- 
nima è  pure  una  manifestazione  della  vita;*  ma  nell' attingere  la 
coscienza  dell'universo  e  di  sé  stessa,  dell'io  e  del  non  io,  si  eleva 
ad  un  ordine  d'esistenza  superiore  alla  vita.  L'anima,  ascendendo 
dal  particolare  al  generale,  dal  diverso  all'identico,  ascende  al- 
l'assoluto, mentre  l'assoluto,  discendendo  dall'uno  al  multiplo,  dal 
generale  al  particolare,  dall'identico  al  diverso,  si  accommoda  e  si 
communica  all'intelletto.  E  cosi  dalFun  lato  risplende  nel  mondo  la 
legge  di  creazione,  un  continuo  divenire;  dall'altro,  risplende  nel- 
l'umanità la  legge  del  progresso,  un  continuo  intendere. 

Quella  medesima  spmta  vitale,  che  si  manifesta  nelle  oscillazioni 
d'un  pendolo,  nel  vegetar  d'una  pianta,  nelle  contrazioni  d'un 
muscolo,  differisce  negli  atti  suoi  solamente  in  quanto,  come  Dante 
mirabilmente  si  espresse,  è  in  via,  o  è  a  riva.  La  realtà  delle 
cose  è  di  grado  tanto  inferiore,  quanto  più  ampia  è  la  possibi- 
lità che  resta  ancora  a  raggiungessi;  è  di  grado  tanto  più  eccelso, 
quanto  meno  rimanga  di  possibile.  Quando  le  facultà  umane  fos- 
sero pervenute  al  sommo  dei  loro  sviluppo,  non  avrebbero,  in  ri- 
spetto all'universo,  ulteriori  possibilità;  ma  noi  concepiamo  ancora 
nell'uomo  la  possibilità  d'una  vita  immortale. 

Una   specie   vivente  rinovella   sempre  la  sua  vita  generando  i 
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semi  d'altre  vite;  essa  è  gemmipara.  La  possibilità  della  nascita 
deirindividuo  è  nella  gemma,  ossia  in  altro  individuo;  la  gene- 
razione isolata  e  spontanea  delFindividuo  è  impossibile. 

La  serie  delle  forme  specifiche  comincia  dalla  celiala,  entro  la 
qaale  si  limita  la  vita  degli  infimi  esseri,  come  lo  sviluppo  degli 
esseri  più  complicati  comincia  pur  sempre  da  un  embrione.  Le 
ultime  indagini  paleontologiche  svelano  un'inaspettata  corrispon- 
denza tra  le  specie  fossili  perdute  e  li  embrioni  delle  specie  vi- 
yenli.  Perlochè  possiamo  considerare  il  complesso  del  mondo  or- 
ganico come  uno  svolgimento  della  cella  primigenia,  e  l'individuo 
organico  come  uno  svolgimento  della  cella  embrionale.  Nelle  specie, 
lo  sviluppo  dell'individuo  tende  a  raggiungere  il  limite  medesimo 
al  quale  si  arrestò  il  suo  progenitore  ;  è  un  embrione  permanente 
che  ritorna  sempre  a  sé  stesso;  è  l'atto  d'una  forza  organica. 
Nella  serie  delle  specie,  lo  svolgimento  dei  tipi  è  sempre  progres- 
sivo; è  lo  svolgimento  d'una  forza  cosmica.  Onde  noi  possiamo 
inalzare  un  inno  d'ammirazione  all'idea  creatrice,  che  ordinò  un 
universo  atto  ad  esser  genitore  d'infinito  numero  di  specie,  come 
ogni  specie  è  atta  a  generare  infinito  numero  d' individui.  E  non 
consideriamo  la  forza  vitale  come  un  essere  distinto,  che  presta 
ragione  d'esistere  agli  organismi.  Accettiamo  bensì  le  distinzioni 
scolastiche  di  mondo  organico  e  mondo  inorganico,  di  natura  morta 
e  natura  viva,  ma  solo  come  necessità  di  linguaggio,  non  come 
abissi  che  scindano  l'essere. 

Or  lasciando  le  astratte  generalità,  giova  perseguire  le  vestigia 
della  vita  nel  seno  dell'universo. 

Plinio  dubitava  già  delfopinione  che  diceva  fisse  le  stelle  e  fir^ 
mamonto  il  cielo;  stellas  quas  putamus  affixas.  E  noi  sappiamo 
infatti  che  alcune  stelle  s'aggirano  intorno  ad  altre;  che  alcune 
si  offuscano  o  si  ravvivano  a  certi  intervalli;  che  alcune  mutarono 
colore;  che  alcune  ai  nostri  sguardi  parvero  estinguersi.  Il  sole, 
mentre  esercita  la  sua  attrazione  sopra  lontani  pianeti,  e  sopra 
comete  la  cui  orbita  prodigiosamente  vasta  si  misura  coi  secoli, 
palesa,  coll'assiduo  e  veloce  suo  moto  verso  la  regione  d'« Ercole, 
d*obedire  ad  una  potenza  attrattiva  maggiore  della  sua,  che  risiede 
nel  complessivo  sistema,  del  quale  il  sistema  solare  é  una  minima 
parte.  L'atmosfera  lampeggiante  del  sole,  la  quale    involge  un  at- 
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mosfera  nubilosa  che  prolegge  il  nucleo  interno  dell*  ardore  e  dal 
folgore  di  quella;  le  macchie  biancheggiami  del  pianeta  di  Marte, 
che  fanno  pensare  a  masse  di  neve;  i  poli  di  Saturno,  che  va- 
riano d'aspetto  colle  stagioni  ;  i  monti  di  Venere,  avvolti  da  un'at- 
mosfera procellosa;  e  tutte  le  altre  apparenze  dei  pianeti,  dei  sa- 
telliti, delle  comete,  dei  bolidi  infocati,  delle  stelle  filanti,  colle  in- 
finite loro  varietà  ricordano  pur  sempre  un  modo  d'essere  affine 
a  quello  del  nostro  globo  terrestre. 

Tutto  nell'universo  si  collega.  L'atomo  di  polve  ruota  più  di 
ventimila  miglia  al  giorno  intorno  all'asse  della  terra,  circola  per 
mezzo  migliardo  di  miglia  all'anno  intorno  al  sole,  trasmigra  col 
sole  e  con  tutta  la  sua  famiglia  verso  le  regioni  boreali.  Ogni  pia- 
neta fa  deviare  calcolabilmente  le  comete  che  gli  passano  vicino; 
la  luna  regge  il  flusso  e  riflusso  dei  mari;  e  agitando  l'oceano  di 
foco  che  freme  sotto  l'involucro  terrestre,  influisce,  come  già  so- 
spettava il  vecchio  Baglivi ,  nelle  scosse  dei  terremoti.  Le  aurore 
boreali  ritornano  con  leggi  fisse,  che  sono  in  certo  accordo  col 
moto  della  terra.  Un  periodo  decenne  sembra  misurare  l'intensità 
delle  oscillazioni  magnetiche,  le  declinazioni,  le  inclinazioni;  e  v*é 
chi  intravede  un  periodo  decennale  nelle  variazioni  delle  macchie 
solari  e  dell'elettricità  terrestre.  E  tutte  queste  leggi  vengono  pa- 
lesando una  secreta  corrispondenza  colle  eruzioni  dei  vulcani,  coi 
turbini  dell'atmosfera,  colle  correnti  dell'oceano,  colle  piogge,  colle 
nevi,  colle  nebbie,  colle  temperature  annuali,  con  tutte  le  condi- 
zioni della  vita.  L'animo  dello  studioso  non  può  non  fremere  d'una 
giusta  superbia,  quando  scorre  in  rapida  rassegna  tante  scoperte, 
che,' fatte  continue  della  spontanea  alleanza  delle  nazioni  pensanti, 
si  vanno  ordinando  in  una  meravigliosa  sintesi,  che  abbraccia  il 
creato. 

La  chimica  addita  nell'atmosfera  l'inesausto  serbatojo  onde  tutti 
li  organismi  traggono  il  quadruplice  loro  alimento,  d'ossigene,  d*i- 
drogene,  di  carbonio,  d'azoto,  compiuto  poi  colle  sostanze  minerali 
(Iella  superficie  terrestre.  E  cosi  schiara  all'agricultura  il  secreto 
delle  cieche  sue  pratiche,  l'azione  vera  e  intima  dei  concimi,  delle 
arature,  dei  riposi,  degli  avvicendamenti,  delle  irrigazioni;  le  di- 
verse sostanze  che  le  diverse  piante  chiedono  alla  terra,  e  le  cause 
della  pittoresca  varietà   delle   vegetazioni  sui   monti  e  sui    piani, 
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sulle  arìde  sabbie  e  sulle  palustri  argille.  La  chimica  dimostra  col 
fatto  come  l'amido  si  trasformi  mano  mano  in  destrina,  in  zuc- 
chero, in  alcool  ardente  ;  come  la  destrina  sì  connetta  colla  fecula 
e  colla  cellulosa;  come  il  glutine  dei  vegetali  faccia  serie  col  Tal- 
bumina  delFovo,  colla  caseina  del  latte,  colla  fibrina  del  sangue, 
col  tessuto  delle  carni  ;  e  tutte  codeste  combinazioni  ternarie  o 
quaternarie  si  riducano  ad  una  serie  di  progressioni  aritmetiche.  Le 
dottrine  deiralBnità,  della  capillarità,  dell'  endosmosi  spiegano  le 
leggi  dell'assorbimento  elettivo,  per  le  quali  ogni  vivente  sugge  dal 
confuso  vortice  delle  combinazioni  le  sostanze  che  formano  prima 
le  sue  celle  rudimentali,  poi  le  fibre  più  tenaci,  e  i  vasi  più  com* 
plicati,  e  in  fine  li  organi  in  cui  si  preparano  i  germi  dei  vi- 
venti futuri. 

Nelle  infime  specie  un  organo  solo  compie  molte  funzioni.  Quanto 
più  si  sale  nella  serie,  ogni  funzione  si  assetta  in  un  organo  suo 
proprio;  lo  sviluppo  delle  funzioni  procede  in  armonìa  perpetua 
collo  sviluppo  degli  organi,  senza  che  sia  d'uopo  invocarvi  coi  vi- 
talisti l'influsso  di  nuove  potenze  avventizie.  La  semplice  cellula, 
generatrice  d'altre  cellule,  si  ripete,  come  l'unità  nei  numeri,  per 
costituire  gli  organismi  più  complessi,  per  tessere  prima  l'embrione, 
poi  la  radice,  il  fusto,  il  ramo,  il  fiore,  il  frutto,  il  seme;  e  da 
capo,  nuovi  embrioni  e  nuove  radici. 

Il  calore  è  necessario  alla  fioritura;  ma  la  fioritura  svolge  calore. 
Vi  sono  piante  che  vivono  solamente  sotto  le  nevi;  altre  che  am- 
muffano  le  recondite  caverne  delle  miniere;  altre  che  soppannano 
gli  scogli  del  mare;  che  ombreggiano  li  aridi  deserti;  che  vivono 
nelle  fontane  bollenti;  che  vivono  parasite  sovra  altre  piante;  che, 
come  la  botrite  del  baco  e  la  clavaria  delle  api,  usurpano  la  vita 
agli  animali. 

Le  specie  vegetabili,  a  guisa  di  popoli,  si  sono  appropriate  in- 
tere regioni,  secondo  le  latitudini,  le  altezze,  le  esposizioni,  i  venti 
umidi  0  secchi,  i  confini  segnati  dai  monti  e  dai  mari.  Se  dalle 
terre  polari  si  procede  verso  l'equatore,  se  dalle  sommità  delle 
alpi  si  discende  alle  falde,  si  vede  il  numero  delle  specie  andar 
crescendo,  come  appunto  nel  mondo  fossile  si  vede  il  numero  delle 
specie  andar  crescendo  a  misura  che  dagli  strati  più  antichi  si 
procede  ai  più  recenti.  E  viceversa,  le  piante  crittogame  vanno  di-. 
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minuendo  dai  poli  verso  l'equatore,  e  dalle  cime  dei  monti  alle 
falde,  e  dagli  strati  fossiliferi  antichi  ai  moderni,  benché,  per  altre 
combinazioni  delle  medesime  leggi,  le  crittogame  vascolari,  e  so- 
pratutto le  folci,  si  facciano  più  frequenti  se  dalle  zone  temperate 
si  cammina  verso  Tequatore.  In  generale,  le  regioni  polari,  le  vette 
alpine,  i  mari  profondi,  le  stratificazioni  primordiali  sono  segnalate 
da  povertà,  come  le  terre  equinoziali,  le  basse  maremme  e  lagune 
e  le  alluvioni  moderne  si  segnalano  per  dovizia  di  specie.  La 
linea  verticale  segna  negli  strati  fossili  la  successione  dei  mede- 
simi  fenomeni  organici,  che  segna  in  ordine  inverso  sulle  pendici 
delle  Alpi,  e  che  si  schierano  in  linea  orizontale  dair  equatore  ai 
poli. 

Fin  qui  siamo  venuti  studiando  i  rami  e  le  fronde  dell*  arbore 
della  vita,  ma  non  siamo  discesi  alle  profonde  sue  radici.  Enume- 
rare, descrivere,  distribuire,  non  basta;  la  scienza  delle  classifica- 
zioni, delle  nomenclature  non  è  la  scienza  della  vita.  Le  due  fon- 
damenta della  scienza  dei  vegetali  sono  il  suo  'passato  e  il  suo 
futuro;  il  suo  passato  è  il  mondo  inorganico;  il  suo  futuro  è  il 
mondo  animale;  il  metodo  botanico,  finora  confinato  nella  linea 
intermedia,  deve  connettersi  e  a  quel  passato  e  a  quel  futuro  per 
compiere  il  presente  dell'universo.  È  mestieri  che  il  pensiero  ri- 
salga ai  primi  condensamenti  dell'etere  in  astri,  alle  prime  deter- 
minazioni della  sostanza  universale  che  si  atteggia  in  elementi  chi- 
mici, i  quali  per  la  via  d'infinite  combinazioni  e  reazioni  si  tes- 
sono in  cellule  e  in  organi,  nei  quali  la  vita  vegetale  prepara  le 
ulteriori  elaborazioni  alla  vita  animale.  Per  tal  maniera,  il  metodo 
abbraccia  tutta  la  natura;  comincia  dair  omogeneo  per  arrivare 
all'eterogeneo;  attrae  a  sé,  come  vortice,  tutte  le  scienze,  e  ne 
compone  una  suprema  unità. 

L'  organochimica  tende  a  chiarire  per  quali  gradi  dal  mondo 
inorganico  surga  la  vita  organica;  essa  tende  a  ravvisare  in  tale 
sublimazione  della  materia  nulla  più  che  1'  evoluzione  della  ma- 
teria stessa;  essa  procede  dal  noto  all'ignoto.  V'è  un'altra  dot- 
trina che  spiega  la  vila  col  principio  vitale ,  che  spiega  V  ignoto 
coir  ignoto.  Per  noi  le  differenze  estreme  fra  le  molecole  organi- 
che e  le  inorganiche  sono  i  limiti  estremi  delle  trasformazioni  d'una 
medesima  sostanza.  Il  trapasso  dalla   pianta  al  bruto  è  cosi  gra- 
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duale,  che  in  alcuni  animali  inferiori  si  ravvisa  ancora  la  stessa 
cellulosa,  che  costituisce  le  pareti  delle  celle  vegetali.  Li  albumi- 
noidi  si  fanno  derivare  ctai  vegetabili  per  la  via  degli  alimenti;  e 
così  si  procede  a  dimostrare  la  produzione  dei  grassi  e  degli  acidi 
lattico  e  bulirico,  della  glucosi,  dell'  urea,  alle  teorie  del  respiro , 
della  digestione,  deirassimilazione,  delle  secrezioni  ed  escrezioni,  e 
dei  relativi  fenomeni  morbosi. 

E  ancora  sta  innanzi  alla  chimica  il  maggiore  de*  suoi  problemi, 
quello  che  indaga  come  i  corpi  indecomposti  possano  costituirsi 
mediante  un*  unica  sostanza  variamente  atteggiata ,  sicché  dai  più 
eterogenei  si  debba  sempre  far  induzione  a  un  etere  primigenio. 
Con  questa  ipotesi  i  grandi  fenomeni  celesti  ci  appajono  riflessi  nei 
minimi  fenomeni  della  nostra  umil  vita.  Assimilando  all'evoluzione 
dei  sistemi  mondiali  l'evoluzione  degli  embrioni  organici,  l'azione 
attrattiva  dei  sole  viene  a  rappresentarsi  nell'azione  del  punto  sa- 
liente^  nelle  contrazioni  del  cuore.  E  movendo  dalla  cella  organica, 
il  pensiero  scorre  d'un  unico  volo  per  i  mari  celesti  seminali  di 
stelle,  fin  olire  ogni  termine  accessibile  ai  sensi. 

Ma  la  fisiologia  non  deve  riporre  ogni  sua  speranza  nella  chi- 
mica; poiché  neir  organismo  vengono  a  confluire  tutte  le  azioni 
termiche,  elettriche,  magnetiche,  e  infinite  maniere  di  ripulsioni, 
d'attrazioni,  di  vibrazioni,  e  quelle  armoniche  correlazioni  per  le 
quali  ogni  organo  e  ogni  parte  d'orgi|no  influisce  sulla  formazione 
e  sulla  consistenza  d' ogni  altro  organo.  I  quali  fenomeni  tutti  of- 
frono infinita  catena  di  problemi ,  non  solo  chimici ,  ma  fisici  e 
mecanici.  Con  ciò  la  scienza  della  vita ,  la  biologia ,  non  rimarrà 
più  circoscritta ,  come  alcuni  medici  la  vorrebbero ,  ai  fenomeni 
della  vita  umana.  Né  può  essa  chiamarsi  con  tal  nome,  finché 
rifugge  dal  mirare  il  complesso  della  natura,  ponendole  il  falso 
nome  di  natura  morta.  Né  quando  essa  miri  i  fenomeni  in  tutti 
i  loro  aspetti,  potrà  mai  ricadere  in  anguste  e  arbitrarie  preoccu- 
pazioni. 

V'ha  un  rapporto  fra  il  nutrimento  delle  singole  specie  animali 
6  il  posto  eh'  esse  tengono  nella  serie  dei  viventi ,  cosicché  da  un 
solo  organo  si  può  argomentare  all'  intera  struttura  d'un  animale, 
^'suoi  costumi,  alle  relazioni  sue  colle  altre  specie:  ex  ungue 
leonem,  Perlocchè,  modificato  un  solo  organo,  un  solo  istinto,  si 
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modifica  (a  specie  e  si  trasmuta;  il  che  spiega  in  senso  inverso 
ciò  che  le  scòle  metafisiche  spiegafano  colla  dottrina  delle  cause 
finali. 

Sono  communi  ad  ogni  organismo  certe  trasformazioni,  come 
quella  delle  foglie  radicali  in  foglie  caulinari ,  o  negli  animali  il 
progressivo  sviluppo  delle  cartilagini,  delle  ossa,  dei  denti,  delle 
corna.  In  molte  specie  si  vedono  le  mute,  con  periodiche  ri  nova- 
zioni d'organi  e  di  tessuti,  o  variazioni  di  colori.  E  vere  metamor- 
fosi si  risc4>ntrano  negli  insetti ,  nei  batracj,  negli  elminti;  e  po- 
trebbero considerarsi  come  diversi  stadj  embrionali ,  onde  qae^ 
esseri,  per  così  dire,  nascerebbero  a  più  riprese ,  liberandosi  gra- 
datamente dagli  inviluppi  fetah'.  In  alcuni  invertebrati,  la  specie  si 
presenta  in  doppia  forma  d'individui  gemmìpari  e  ovìpari,  ovvero 
di  ovipari  e  vivipari.  Sono  stadj  d'evoluzione,  pei  quali  altri  es- 
seri più  sviluppati  passano  in  altre  guise,  rappresentate  in  alcuni 
dalValbume  e  del  tuorlo  delFovo,  in  altri  dalFallantoidc  e  dall'am- 
nios. 

Nello  studio  delle  infime  classi  dei  viventi,  il  nuovo,  lo  strano, 
il  meraviglioso,  sembrò  in  questi  ultimi  tempi  superare  ogni  lì- 
mite. Un  letterato  potrebbe  dire  che  la  natura,  dopo  il  normale  e 
simmetrico  classicismo  delle  specie  superiori ,  trapassi  al  più  li* 
bero  e  originale  romanticismo.  Eppure,  se  ben  si  mira ,  tutto  ri- 
torna sotto  il  dominio  di  leggi  universali. 

Depositi  fossili  che  formano  intere  montagne,  isole  costruite  di 
zoofiti,  mari  gremiti  d' innumerevoli  squadre  di  molluschi  e  d*  in- 
setti, nembi  d*  ìnfusor}  trasportati  dai  venti  del  deserto  fino  alle 
isole  di  Capoverde ,  fanno  dubio  se  sul  globo  sia  più  diffusa  la 
vita  vegetabile  oTanimale.  Le  foglie,  i  rami,  il  tronco,  la  scorza, 
le  radici,  in  una  medesima  pianta,  sono  ricetto  d'altretanle  di- 
verse tribù  di  vermi  e  d'insetti;  molte  piante  hanno  una  fauna 
loro  propria.  Insetti  viventi  rodono  perfino  il  piombo;  nella  guerra 
di  Crimea  le  palle  vecchie,  accumulate  da  lungo  tempo  negli  arse- 
nali, si  scopersero  perforate  da  una  specie  d'  urocero.  Non  solo  i 
corpi  putrescenti  sono  sùbito  invasi  da  specie  che  nei  seno  della 
morte  ricominciano  il  circolo  della  vita,  ma  la  vita  animale  si  pasce 
di  sé  medesima  ;  li  entozoi  invadono  le  viscere  dei  viventi  ;  si  an- 
nidano entro  i  muscoli  ;  la  carie  dei  denti  è  una  famiglia  di  mo- 
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nadi  ;  vi  sono  vermi  che  vivono  entro  i  vermi.  La  luce  fosforica , 
che  sfolgora  dal  seno  della  Laguna,  emana  da  certe  specie  d'annel- 
lidi  e  di  molluschi. 

Sono  diversi  i  viventi  nelle  diverse  profondità  degli  oceani  ;  di- 
versi fra  li  scogli 9  sulle  arene,  nel  fango,  come  sono  diversi  in 
terra  i  viventi  delle  nevose  alpi,  della  maremma,  del  deserto,  li 
animali  diurni,  i  vespertini,  i  notturni.  Li  augelli,  i  pesci,  varj 
mammiferi,  crostacei,  rettili,  cetacei,  offrono  lo  spettacolo  di  annue 
emigrazioni,  promosse  da  vicenda  di  stagioni,  o  per  effetto  di 
temperatura,  o  per  bisogno  d^alimento,  o  per  istinto  riproduttivo, 
e  sempre  in  certa  corrispondenza  colle  vegetazioni.  Nelle  peregri- 
nazioni dei  pesci,  i  parasiti  che  si  annidano  entro  le  loro  squame 
varcano  secoloro  vasti  mari.  Perciò  la  geografia  zoologica  è  piò 
oscura  della  botanica,  le  zone  sono  più  difficili  a  determinarsi;  e 
le  famiglie  animali ,  a  circostanze  apparentemente  simili,  variano 
anche  da  uno  ad  altro  continente.  L'Asia  e  FAfrica  hanno  mam- 
miferi colossali,  elle  l'America  e  TAustralia,  a  pari  temperature,  non 
hanno;  e  ogni  oceano  ha  i  distintivi  suoi  pesci,  i  suoi  polipi,  i 
suoi  coralli. 

É  già  ben  certo  che,  dove  le  faune  sono  più  dissimili,  sono  fra  loro 
più  dissimili  d'aspetto  anche  i  popoli  aborigeni.  L'uomo  australio  e 
l'europeo  differiscono  come  i  mammiferi  dell'Australia  e  quelli  del- 
l'Europa. Ma  intorno  a  ciò  saggiamente  scrive  l' illustre  Morton: 
<  Alla  scienza  dell'universo  poco  importa  che  i  naturalisti  divìdano 
il  genere  umano  in  più  specie.  —  L'unità  psicologica  del  genere 
umano  è  quella  che  lo  rende,  senza  eccezione  di  razze  o  di  specie, 
partecipe  degli  stessi  diritti,  della  stessa  dignità,  del  fine  medesimo» 
—  Che  se  un  bruto  favellasse,  e  mostrasse  di  posseder  la  coscienza 
di  sé,  sarebbe  impossibile  non  giudicarlo  dell'  identica  natura  del- 
l'uomo >  (1). 

Tutti  i  fenomeni  della  riproduzione  si  richiamano  ad  un  tipo, 
il  quale  può   assimilarsi  a  quello   della   nutrizione.  La  nutrizione 


(I)  Intorno  a  questi  altri  argomenti  veda  il  lettore  due  memorie  favorite 
al  Politecnico  da  due  insigni  stranieri:  Idee  ttUla  elattificazione  filotoficà  dei 
tre  renni  della  natura,  di  Okbn  (Polii.  Voi.  UI)  ;  DeU'uomo  contiderato  come 
un  quarto  regno  dell'istoria  naturale,  di  Un  (Polit.  Voi.  VI). 
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tende  a  conservar  l'individuo;  la  generazione  a  conservar  la  spe- 
cie; entrambe  compiono  un'opera  d'assimilazione  in  certo  spazio 
e  certo  tempo,  perocché,  colla  morte,  la  materia  determÌDala  dal- 
l'assimilazione torna  nel  vortice  dell'indistinto  e  dell'indefinito. 

Il  nodo  vitale^  intornio  a  cui  si  raccoglie  la  prima  cellula,  a  guisa 
del  sole  nel  sistema  planetario,  diviene  un  centro  d'attrazione,  in 
riguardo  a  cui  tutto  il  resto  è  atmosfera.  Negli  infimi  gradi  della 
scala  organica  troviamo  una  cellula  individuale,  generatrice  d'altre 
cellule  senza  fine;  ovvero  un  corpo  omogeneo,  che  si  riproduce 
scindendo  sé  stesso,  ch'è  scissiparo j  come  le  conferve,  le  osciliarìe, 
le  vorticelle,  le  meduse.  Ecco  riunite  e  confuse  tutte  le  funziooi 
che  poi  si  verranno  svolgendo  in  varj  organi.  Negli  infimi  esseri 
v'  ha  dunque  uniforme  diffusione  della  forza  generatrice  in  tulle  le 
molecole.  Poi  comincia  ad  attuarsi  localmente,  come  nelle  salpe  e 
nelle  monilie;  poi  costituisce  apposite  celle  riproduttrici,  o  spore, 
disseminate  prima  per  tutto  l'organismo,  come  negli  infusori  e 
nelle  mucedinee;  poi  confinate  in  certi  punti  della  superficie  esleroa, 
come  nei  polipi  idriformi,  o  nelle  cavità  interne],  come  nelle  ser- 
tularie  e  nelle  nereidi.  Nelle  piante  arcaniflore  o  crittogame,  le 
spore  vanno  complicandosi,  colla  comparsa  d'  una  membrana  che 
le  involge;  e  vengono  poi  ad  aggregarsi  in  un  commune  ovario, 
primo  organo  distinto,  che  costituisce  una  semplicissima  glandola 
omogenea.  Ma  nelle  vicine  specie  già  si  vedono  alcuni  àcini  deDa 
gianduia  racchiudere  i  germi,  altri  il  pòlline;  poi  si  vedono  specie 
ermafrodite  accogliere  in  sé  ambo  li  apparati  sessuali;  poi  Ferma- 
frodita  scompare,  e  si  annuncia  la  divisione  dei  sessi,  per  un  prin- 
cipio simile  a  quello  che  li  economisti  chiamano  divisione  del  la- 
voro. E  li  antichi  spiegavano  l'amore  imaginando  due  esseri,  che 
avendone  in  una  vita  anteriore  formato  un  solo,  tendessero  a  ri- 
congiungersi. La  vita  unisessuale  tocca  l'apice  del  suo  sviluppo 
nella  specie  umana. 

Per  tal  maniera  noi  passiamo  dairinsensitivo  al  sensitivo,  poscia 
agli  istinti,  alla  intelligenza,  alla  ragione,  che  ha  la  coscienza  di 
sé  stessa  e  del  suo  sviluppo  e  del  suo  progresso.  La  scienza  del- 
l'universo pertanto  abbraccia  anche  le  leggi  del  progresso  umano. 
Il  Lioy  considera  l'anima  umana  come  il  fiore  deltuniwrso,  come 
la  suprema  manifestazione  della  vita,  la  quale  si  rivolge  a  cono- 
scere l'opera  divina. 
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E  qui  sì  apre  ràdilo  a  quella  scienza  che  da  Bacone  si  chiama 
doctrina  foederù;  la  scienza  dei  rapporti  tra  il  morale  e  il  fisico,  tra 
la  ragione  e  li  apparati  corporei,  che  la  pongono  in  communicazione 
col  mondo  esterno.  E  si  affacciano  li  oscuri  problemi  dell*  influenza 
dei  climi  e  degli  istinti  nelle  varie  stirpi,  e  quello  di  tutti  i  disor- 
dini corporei  che  turbano  nelPindividuo  l'esercizio  della  ragione. 

NelFuni verso  la  terra  è  un  atomo;  essa  non  è  più  per  noi,  come 
per  li  antichi,  il  centro  del  mondo  e  quasi  il  suo  fine.  E  i  feno- 
meni del  sentimento  e  delF  intelligenza  non  debbono  essere  un 
vanto  esclusivo  di  questo  infinitesimo  nucleo  di  materia  cosmica. 
L'intelligenza  deve  fiorire  sugli  innumerevoli  pianeti  di  tutti  i  soli; 
da  tutte  le  congregazioni  degli  astri  deve  elevarsi  verso  la  divini- 
tà. Chi  sarà  si  ardito  d'affermare  la  sterilità  e  desolazione  d'ogni 
altro  pianeta,  sicché  il  perenne  agitarsi  della  vita  nella  materia 
non  v'abbia  un  fine,  non  v'abbia  il  fine  di  servire  agli  atti  del- 
l'intelligenza? L'omogeneità  dell'etere  primordiale  e  l'universalità 
de'suoi  fenomeni  non  involgono  egualmente  tutti  li  astri?  La  ca- 
tena della  finalità  dovrà  dunque  stendersi  in  tutto  il  mondo  dei 
mondi,  affine  d'intrecciarsi  solamente  intorno  a  questa  angusta 
rupe  della  terra  per  (re  quarti  invasa  dall'oceano,  o  non  piutto- 
sto, dovrà  congiungere  tutti  i  mondi  col  principio  dell'essere? 

La  legge  di  creazione  deve  svolgere  e  porre  in  atto  la  vita  so- 
ciale presso  tutte  le  nazioni.  La  filosofia  è  il  pensiero  dell'  uma- 
nità; la  filosofia  è  nella  politica  commune  del  genere  umano  ciò 
che  il  pensiero  è  all'azione.  E  come  a  compiere  le  risoluzioni 
della  mente  sono  necessarie  le  forze  del  corpo,  cosi  è  necessario 
che  la  filosofia,  per  compiere  la  sua  azione,  tragga  a  sé  tutte  le 
forze  dell'umanità;  il  che  non  può  fare  se  non  elevando  all'altezza 
sua  il  pensiero  della  moltitudine. 

Lo  scioglimento  delle  contradizioni  sociali  non  si  può  conseguire 
in  mezzo  alla  scambievole  opposizione  e  all'alterna  oppressione  de* 
popoli;  essa  vuole  la  loro  eguaglianza,  la  loro  libertà;  vuole  il 
trionfo  del  diritto  in  tutta  l'umanità.  Una  sola  e  medesima  legge 
deve  legare  l'uomo  singolo  alla  famiglia,  al  popolo,  alla  nazione, 
al  genere  umano.  Questo  é  l'ultimo  sviluppo  della  legge  unica  della 
creazione.  Una  letteratura'  informata  di  questo  spirito  diviene  il 
lingua^io  della  natura;  diviene  l'espressione  e  l'eco  dell'universo. 
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Il  ponte  di  Saltash  nella,  baja  di  Plymouth.  —  La  costnujooe 
di  questo  ponte  gigantesco  è  dovuta  airingegnere  Brunel,  figlio  di  Marco 
Isamberto  Bninel,  celebre  pel  suo  ttmnel  sotto  il  Tamigi,  fìninel  fece  oso 
pel  primo  dei  ponti  sospesi  nelle  linee  ferroviarie  ed  i  rar]  Boto 
String  (4),  ch'egli  costrusse  in  diversi  punti  della  Gran  bretagna,  fra 
i  quali  primeggia  quello  di  Saltash,  attestano  i  di  lui  progressi  in 
questo  nuovo  ramo  delia  scienza  degli  ingegneri,  l  ponti  sospesi,  quali 
vennero  fino  al  presente  costrutti,  provenendo  da  un  modello  istesso, 
hanno  tutti  li  stessi  difetti. 

I  disastri  che  avvennero  in  causa  della  loro  costruzione  difettosa, 
persuasero  dì  abbandonarli.  È  fatto  convalidato  da  funeste  esperienza, 
che  in  questi  ponti  la  solidità  del  tavolato,  che  è  sospeso  per  mezzo  d'in- 
formi barre  a  catene  ancora  più  informi,  è  lentamente  distrutta  dalla 
continua  oscillazione. 

II  ponte  di  Saltash  è  il  tipo  più  perfetto  del  sistema  dei  Bow  String$, 
sistema  che  ebbe  una  felice  applicazione  nel  ponte  di  Windsor,  co- 
strutto parimenti  dal  Brunel.  Come  il  ponte  di  Gonway  fu  per  lo  Ste- 
pbenson  il  preludio  di  quello  detto  Britannia,  così  |>er  Brunel  qudlo 
di  Chepstow,  fu  l'iniziatore  delle  sue  prove  idrauliche.  Questo  ponte, 
benché  presentì  molta  analogia  con  quello  di  Saltash,  tuttavia  gli  è  di 
gran  lunga  inferiore  nelFarditezza  e  nell'eleganza. 

La  costruzione  del  ponte,  o  viadutto  di  Saltash,  che  fu  eretto  alla 
punta  della  baja  di  Plymouth  per  dar  passaggio  ad  un  ramo  della  fer- 
rovia della  Comovaglia,  dovette,  al  pari  di  quella  del  ponte  Britanma, 
subire  certe  condizioni  imposte  dairAmmiragliato.  Queste  consìstevano 
principalmente  nel  lasciar  libero  il  passaggio  dei  bastimenti  anche  a  vela, 
e  nel  ristringere  il  più  che  fosse  possibile  il  numero  dai  piloni  del  ponte. 
Per  il  che  Brunel  fu  obbligato  a  concedere  agli  archi  del  nuovo  ponte 
un'  ampiezza  quasi  pari  a  quella  del  ponte  Britannia ,  e  ad  elevarne  il 
tavolato  dì  metri  30,  50  al  disopra  del  pelo  dell'alta  marea. 

(1)  Così  chiamano  li  Inglesi  questo  nuovo  sistema  di  ponti,  nti  quali  li 
archi  pigliano  il  posto  del  poligoni. 
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Il  viadutto  è,  ùe\  suo  totale, 
lungo  m.  667,30,  e  non  porta 
che  un  sol  binario.  Si  divide 
in  tre  parti  distinte;  la  cen* 
trale  su  due  archi  a  commodo 
della  navigazione,  e  le  due  la- 
terali  che  posano  sulle  rive. 

La  fondazione  del  pilone  di 
mezzo  (questo  pilone  che  sop- 
porta tutto  il  peso  dei  due 
archi  che  sopra  vi  convergono, 
è  composto  di  due  muraglie 
cilindriche,  del  diametro  di 
m.  4  0,97)  costò  fatiche  e  cure 
gravissime,  perchè  non  si  potè 
trovare  la  roccia  solida  che 
ad  una  profondità  di  m.  49, 
SO,  e  anche  questa  si  rinvenne 
ricoperta  da  uno  strato  mel- 
moso dello  spessore  di  m.  30, 
20.  Brunelcalò,  nel  punto  ove 
doveva  costruire  il  pilone,  un 
gran  cilindro  di  latta  del  dia- 
metro di  m.  40,66,  diviso  in 
due  scompartimenti  da  un  im- 
palcato. Nello  scompartimento 
inferiore  eraW  uno  spazio  anno- 
iare in  cui,  mediante  una 
machina ,  veniva  compressa 
Taria  per  mezzo  d'  un  tubo 
unito  ad  un  altro  d'un  dia- 
metro maggiore,  attraverso  il 
quale  si  poteva  penetrare  nello 
scompartimento  inferiore  per 
effettuarvi  l'asciugamento.  L^ 
vate  via  Taqua  e  la  melma,  i 
manovali  cominciarono  la  co- 
struzione della  muraglia  nello 
spazio  annulare  con  una  pres- 
sione di  tre  0  quattro  atmo- 
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sfere.  Di  tal  modo  vennero  costruite  le  pareti  della  pila,  avendo  però 
Tawertenza  di  murare  il  fondo  e  Testemo  in  modo  da  impedire  la 
minima  infiltrazione  d'aqua  tanto  dal  disotto  che  dai  lati.  Si  tolse  di 
poi  rimpalcato  che  separava  i  due  scompartimenti,  ed  i  manovali  pote- 
rono elevare ,  entro  il  cilindro ,  la  muraglia  fino  al  livello  della  più 
alta  marea. 


LocoMOKioNB  DI  EDIFICI.  —  Sulle  rìvo  del  lago  di  Michigan,  all'oc- 
cidente degli  Stati-Uniti,  giace  la  città  di  Chicago,  in  un  luogo  dove  trenta 
anni  indietro  erravano  le  belve  nella  più  selvaggia  solitudine.  Quia- 
dici  0  diciotto  anni  fa  ivi  non  v'  era  che  una  piccola  staaione  mer- 
cantile con  un  forte,  e  tra  li  abitanti  ve  n'  ha  molti  che  par- 
lano  ancora  dei  pericoli  cui  si  esponevano  in  allora  trafiìcaodo  co|^ 
Indiani.  Oggidì  Chicago  è  abitata  da  più  di  centomila  anime.  Vi  si 
arriva  per  una  ferrovia,  ed  ha  1'  aspetto  d' una  capitale  per  la  bel» 
lezza  delle  sue  piazze,  per  l'ampiezza  delle  strade,  l'altezza  e  l'elegama 
degli  edifizii ,  la  quantità  di  publici  monumenti,  e  sopratutto  per  i 
numerosi  e  vasti  palagi  sfilati  lungo  la  riva  del  lago,  che  attestano  la 
presenza  di  una  classe  ricca  e  eulta  che  nulla  invidia  al  lusso  ed  alk 
arli  d'Europa. 

Chicago  crebbe  si  presto  in  prosperità  ed  importanza,  che  li  abituiti 
non  s'accorsero  d'  un  difetto  radicale  nella  sua  costruzione,  cioè  che  en 
stata  edificata  sopra  una  pianura  così  poco  elevata  dalla  superficie  del  lago, 
che  il  suo  livello  non  presentava  alcuna  inclinazione  per  lo  scolo  deik 
aque  e  delle  immondizie.  Questo  grave  inconveniente  sembrava  irrùoe- 
diabile,  e  col  progresso  del  tempo  poteva  divenire  pernicioso  alla  salute. 
Il  municipio  pensò  di  ripararvi  coli'  innalzare  la  città  dal  piano  su 
cui  posa.  Un  certo  Brown  propose  di  elevare  verticalmente  tutti  il 
edifizj  della  città  da  quattro  a  dieci  piedi,  secondo  il  bisogno  dei  mj 
quartieri,  e  così  ottenere  lo  scolo  delle  aque.  La  sua  proposizione, 
meditata  e  giudicata  buona ,  fu  immediatamente  messa  in  esecuzione, 
e  già  alla  fine  del  4  860,  gran  parte  delle  case  era  inalzata.  0 
mezzo  impiegato  da  Brown  rende  l'operazione  così  piana  e  facile, 
che  non  ne  risulte  la  menoma  scossa  capace  di  fendere  un  muro  o 
steccarne  l'intonaco.  Quartieri  e  contrade  vennero  elevate  e  poste  sopn 
un  più  alto  livello,  senza  che  i  loro  abitanti  ne  soffrissero  disagio. 

Chi  ci  scrisse  queste  notizia  fu  presente,  nell'aprile  del  4860,  all' inal- 
zamento di  un  ammasso  di  case  di  320  piedi  di  lunghezza,  di  una  lar- 
ghezza da  4  40  ai  90  piedi  e  di  circa  70  piedi  di  altezza,  che  rindùu- 
deva  una  Banca  ed  altri  otto  grandi  edifizj,  il  piano  terreno  dei  quali  era 
£com|:artito  in  tredici  botteghe.  Il  peso  totele  di  tele  ammasso  fu  sU- 
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mato  di  35,000  tonnellate,  da  3000  libbre  di  dodici  once  F  una.  Tre 
individui  firmarono  il  contratto  di  quel  lavoro  per  4  8,000  dollari, 
(circa  94,000  franchi),  rendendosi  responsabili  dì  qualunque  accidente 
0  danno  fosse  per  arrivare.  Fu  altresì  convenuto  che,  durante  l'ope- 
razione ed  i  varj  lavori  necessari  air  accomodamento  degli  edifizj,  non 
doveva  esservi  alcuna  interruzione  negli  aflari  o  nelle  facende  dome- 
stiche sia  all'esterno  che  ali* interno  di  quelle  case;  questa  circostanza 
è  la  più  sorprendente  dell'impresa. 

Si  principiò  a  levare  la  terra  e  le  altre  materie  che  trovavansi  in- 
tomo ai  fondamenti  degli  edifizj,  stabilendo  gallerie  provvisorie  e  mar- 
ciapiedi ad  uso  del  publico  durante  i  lavori  di  elevazione.  Poi  si  scavò 
la  terra  sotto  una  parte  dei  fondamenti  e  vi  si.  inserirono  delle  fortis- 
sime travi  sostenute  da  cricchi  (jack-screws),  posti  li  uni  presso  agli 
altri.  Quando  ciò  fu  eseguito  convenientemente,  si  scavò  un'altra  parte 
dei  fondamenti  nello  stesso  modo,  progredendo  finché  ogni  muro 
della  fabbrica  posasse  sopra  le  travi.  In  questa  operazione  si  im- 
piegarono 6000  cricchiy  e  600  uomini  per  farli  operare  contempora- 
neamente. 

Si  presero  quindi  disposizioni  per  mettere  in  moto  le  viti,  asse- 
gnando ad  ogni  dieci  cricchi  un  uomo  con  una  leva.  A  un  dato  segnale 
ogni  manovale  fece  fare  alla  prima  vite  un  quarto  di  giro,  e  quindi  alla 
seconda  e  all'ultima,  sinché  le  dieci  viti  ebbero  eseguito  un  quarto 
di  giro.  Avendo  l'anello  della  vite  un'altezza  di  tre  ottavi  di  pollice, 
ne  segui  che  la  fabbrica  fu  elevata  di  3;32  di  pollice.  Di  poi  si  rinnovò 
il  segnale,  ed  ogni  leva  fece  girare  un  altro  quarto  di  giro  ai  dieci 
cricchi  e  quindi  a  tutti  i  6000  ad  un  tempo  istesso,  producendo  un 
movimento  verticale  simultaneo  per  tutte  le  fabbriche.  Questa  operazione 
si  ripete  finché  l'elevazione  richiesta  fu  compiuta.  Mentre  la  base  dell' e- 
difizio  veniva  scavata,  e  i  manovali  stavano  manovrando  sui  cricchi 
alle  fondamenta,  nelle  botteghe  si  continuarono  li  aflari  come  al  solito, 
e  la  strada  era  percorsa  da  una  moltitudine  di  carrozze,  di  omnibus 
e  di   passeggieri  come  se  nulla  di  straordinario  succedesse. 

Quando  l' elevazione  pattuita  fu  compiuta,  le  travi  vennero  ritirate  ad 
una  ad  una,  sostituendo  loro  solide  costruzioni  di  muri;  dopo  si  rista- 
bilì il  pavimento  sul  nuovo  livello.  Si  giunse  ad  un'elevazione  di  quattro 
piedi  ed  otto  pollici  in  cinque  giorni  ;  le  spese  per  le  nuove  fonda- 
menta e  per  i  pavimenti  ammontarono  da  quaranta  a  cinquanta  mille 
dollari,  L'ammasso  di  case  che  fu  sollevato,  conteneva  molti  vetri  e 
specchi,  pareti  dipinte  con  eleganza  e  un'  infinità  d'oggetti  fragili,  ed 
era  gremito  di  abitatori;  eppure  un  vetro  non  fu  rotto,  né  un  mobile 
spostato.  Chi  ci   dà  questi  ragguagli   assicura  di  aver  visitato  in  varie 
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parti  queiredifizìo,  e  soggiunge  che  parerà  cosa  impossibile  cbe  esso 
giacesse  prima  sopra  un  livello  quasi  cinque  piedi  più  basso  di  quello 
su  cui  allora  posava. 

Abbiamo  veduto  noi  stessi  (afferma  il  nostro  corrispondente)  a  Wil- 
liamsburg  trasferire  una  chiesa  da  un  quartiere  popolatissimo ,  in  un 
angolo  remoto,  per  far  luogo  ad  una  piazza. 

Il  progresso  ▲  Londra.  —  {Altra  nostra  corrispondenza.)  In  una  na- 
zione cheabonda  di  lumi,  di  capitale  e  di  libertà,  la  scienza  non  rìmane 
contemplativa;  essa  tende  a  immedesimarsi  alla  società  colle  sue  sco- 
perte; e  lo  straordinario  è  talmente  bìY ordine  del  giorno,  che  il  pu- 
blico  non  osa  più  stupirsi  di  nessun  progetto,  nemmeno  di  quello 
d'andare  dairinghilterra  in  Francia,  scorrendo  ventun  miglia  sotto  il 
fondo  del  mare  ! 

Intanto  sotto  alcune  strade  di  Londra  si  fauno  ferrovie  sotterranee  per 
liberare  dal  soverchio  ingombro  e  pericolo  di  carri  e  carrette  la  circo- 
lazione delle  persone.  Si  fanno,  a  sei  metri  sotto  il  suolo,  delle  stnde 
più  larghe»  con  solide  volte  e  con  illuminazione  a  gas  ;  dove  poi  le  ne 
sono  strette  e  le  case  di  poco  valore,  queste  vengono  demolite  per  dare 
aria  e  luce. 

Inoltre,  lungo  le  più  ampie  strade,  Tamericano  Frain  va  colloGando 
rotaje  carreggiabili  (tramways),  sulle  quali  un  cavallo  può  tirare  un  ca- 
rico molto  maggiore  del  solito ,  mentre  si  risparmia  il  selciato  pei 
pedoni. 

Finalmente  si  tratta  di  passare  dì  sopra  alle  strade  e  alle  case 
con  arcate  tubulari  di  ferro  alla  Stephenson,  sostenute  da  grandi  piloni. 
In  questo  sistema  di  ponti  e  di  strade  aeree,  li  ingegneri  inglesi  diven- 
nero audacissimi  dopo  la  costruzione  del  famoso  Victoria  Bridge,  sul 
gran  fiume  San  I^renzo  in  America,  e  di  cui  il  Politexmico  tenne  già 
parola. 

Un'altra  grande  impresa  è  quella  della  posta  aerea:  è  un  tubo  pneu- 
matico, a  pressione  atmosferica,  nel  quale  si  faranno  volare  da  un  capo 
all'altro  della  città  lettere  e  pacchi.  Appena  sarà  compiuto  il  priDO 
tratto,  la  posta  se  ne  varrà  per  mandare  le  borse  delle  lettere  alle  di- 
verse stazioni. 

La  ditta  Longstaff  e  Pullan  costruisce  certe  piccole  locomotive,  delle 
machine  traenti  o  hcotrattive  (traction  engines)  cbe  servono  a  con- 
durre carichi  sulle  strade  communi  anche  nelle  salite  e  nelle  discese. 

È  poi  singolare  il  numero  dei  fili  telegrafici  che  si  vanno  ten- 
dendo in  tutti  i  sensi  al  di  sopra  della  città  di  Londra  per  uso 
privato ,  allo   scopo  di  mettere  in  conimunicazione  la  casa  d' un  in- 
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diistriante  co'suoi  stabilimenti,  o  una  casa  di  città  con  una  villa  pa- 
recchie miglia  lontana.  Tutie  le  stazioni  dei  pompieri  e  delle  guardie 
urbane  sono  così  collegate  fra  loro.  Sulle  ferrovie  i  machinisti  possono, 
strada  facendo,  communicare  cogli  ultimi  vagoni  del  convoglio.  Com- 
pagnie private  di  telegrafisti  istituiscono  nuove  linee  in  ogni  direzione, 
mandando  lunghi  dispacci  per  pochi  soldi.  La  posta  delle  lettere  diverrà 
in  breve  una  cosa  affatto  secondaria. 

Ho  udito  che  il  vostro  concittadino  Bonelli  ha  trovato  un  telegrafo, 
col  quale  in  pochi  minuti  ristampa,  alla  distanza  di  cinquanta  miglia, 
una  pagina  del  Times. 

Nelle  cave  di  carbon  fossile  e  nelle  miniere  di  metalli,  si  preservano 
le  vite  umane,  accendendo  le  mine  col  mezzo  deirelettricità.  A  Chatam 
si  fece  resperimento  di  accendere  venticinque  razzi  con  filo  elettrico 
a  due  miglia  di  distanza.  Ad  Edimburgo,  le  lampade  d'uno  stabilimento 
vengono  accese  tutte  d'un  tratto  coirelettrico. 

Oramai  si  può  predire  che  in  breve  la  luce  elettrica  avrà  vinta 
quella  del  gas.  È  di  mirabile  efl*elto  quella  che  il  professor  Way  ot- 
tiene colla  circolazione  d'  una  sottilissima  colonna  di  mercurio  sotto 
una  batteria  voltaica. 

Tutti  li  orologi  publici  di  Londra  e  molti  orologi  privati  si  collegano 
col  filo  elettrico  all'Osservatorio  di  Greenwich. 

I^a  fotografia  moltiplica  le  impressioni  colla  prodigiosa  prestezza 
d'una  stampa  a  vapore,  e  riproduce  li  originali  in  dimensioni  svaria- 
tissime. 

L'americano  Howe,  l'inventore  delle  machine  a  cucire,  dimandando 
il  rinovamento  del  suo  privilegio  per  altri  sette  anni,  prese  a  dimo- 
strare: che  le  sue  machine,  anche  senza  ulteriori  perfezionamenti,  pos- 
sono dare  agli  Stati  Uniti  un  annuo  risparmio  di  34  milioni  di  dollari, 
(piò  di  180  milioni  di  franchi)-  che  in  Nova-York,  solamente  nelle 
sartorie  da  uomo,  v'era  un  risparmio  d'  un  milione  e  mezzo  di  dol- 
lari, e  di  9«,000  dollari  nelle  fabriche  di  cappelli  e  berrette,  di  170,000 
in  quelle  in  cui  si  aliesticono  i  così  detti  davanti  da  camicie  :  e  che 
nelle  stivalerie  del  Massachussetts,  le  machine  avevano  fatto  in  un  anno, 
lavoro  per  un  milione  e  mezzo  di  dollari. 

Nell'agricultura  inglese  si  propaga  sempre  più  l'uso  degli  aratri  a 
vapore,  che  lavorano  con  prodigiosa  forza  e  facilità.  Si  aumenta  la 
pratica  dell'irrigazione ,  e  di  molti  nuovi   generi  di  concime ,  e  1*  arte 

'°6i'**ssare  li  animali  da  macello,  e  di  modificare  le  razze ,  riducen- 
dole  ad  un  grado  superiore  di  forza  o  di  bellezza;  e,  in  senso  in- 
verso, si  fanno  prove  di  ridurre  le  più  grandi  specie  di  piante  a 
massime  o  minime  dimensioni,  cavandone  sempre  fiori  e  frutti,  arli- 

10  già  da  lungo  tempo  trovalo  dai  Chinesi  e  dai  Giaponesi. 
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Molti  studj  si  fanno  intorno  alle  sostanze  alimentari,  alia  publica  m- 
lubrità,  alla  moralità  dei  poveri,  principalmente  allo  scopo  di  preser- 
vare le  giovani  derelitte  dal  disonore,  di  impedire  la  mendicità  nei 
fanciulli ,  e  di  prevenirla,  con  acconci  modi  di  soccorso,  nei  vecchi  e 
nelli  infermi. 

GOMMUNIGAZIONB    TELEGIUkFICA    TRA   I    PORTI    d'EuROPA.     —  MolÙ    e 

importanti  sono  i  vantaggi  che  questi  sistemi  di  communicazione  elettrica 
tra  i  principali  scali  maritimi  d'Europa  (sistemi  già  in  corso  di  costruzione 
in  Francia)  arrecheranno  al  commercio,  all'industria,  e  alla  meteorologia. 
£  a  notarsi  tra  questi  vantaggi  quello  di  poter  annunziare,  qualche  tempo 
prima,  il  sopragiungere  degli  uragani  e  delle  tempeste. 

£  oramai  riconosciuto  che  le  grandi  perturbazioni  atmosferiche,  genera- 
trici di  tempeste,  si  propagano  da  un  luogo  all'altro  in  modo  che  di 
frequente  è  dato  all'osservatore  di  seguirne  il  cammino.  E  sicconn  d'aJ- 
tra  parte  la  velocità  di  queste  enormi  onde  atmosferiche  non  è  mollo 
considerevole,  così  ne  risulta  che,  mediante  un  ben  disposto  senizio  di 
communicazioni  elettriche,  sarà  quasi  sempre  possibile  di  dar  avviso 
ai  diversi  porti  del  formarsi  dell'uragano  dal  suo  punto  di  partenza, 
acciò  i  litorani  possano  disporsi  a  prevenirne  i  danni.  Un  esempio  del- 
l'utile che  si  potrebbe  cavare  da  un  tal  sistema  ben  organato,  ci  è 
offerto  dalla  terribile  tempesta  che  nel  4  855  si  scatenò  sul  mar  Nero,  e 
che  fu  causa  di  tanti  disastri  per  le  flotte  alleate.  Risulta  dai  molti  dati 
raccolti  all'Osservatorio  di  Parigi,  che  questa  tempesta  ebbe  origine  dal 
trasferirsi  di  un  grande  onda  atmosferica  dall'ovest  all'est,  e  che  (benché 
rallentata  nel  suo  corso  dalle  Alpi,  tanto  che  impiegò  più  di  tre  giorni 
neir  attraversare  l'Europa),  alla  fme  raggiunse  il  mar  Nero. 

Le  flotte  alleate  avrebbero  potuto  essere  avvisate  in  tempo  dell'  ap- 
prossimarsi di  questa  bufèra.  L'uragano  che,  il  27  febbrajo  del  1860, 
imperversò  al  nord  d'Europa  e  che  si  distese  anche  su  Parigi,  s'era  fatto 
sentire  a  Roma  sedici  ore  prima;  ora,  calcolando  la  velocità  del  vento  in 
quel  giorno  istesso  misurata  a  Parigi  da  Hervé-Mangon,  fu  dimostrato, 
appunto  per  questa  cifra  di  16  ore,  che  l'uragano  comparso  a  Roma 
era  quel  medesimo  che  era  scoppiato  a  Parigi.  Se  vi  fosse  stata  una  linea 
di  telegraGa  elettrica  tra  i  principali  porti  e  li  scali  maritimi  del  Me- 
diterraneo, quindi  della  Corsica,  della  Sicilia,  e  più  in  là,  tra  quelli 
dell'Adriatico,  si  poteva  esser  prevenuti  dell'  arrivo  della  tempesta  a 
tempo  di  mettersi  sulle  guardie. 

Al  presente  v'hanno  già  molti  porti  in  communicazione  tra  loro.  In 
Francia  quelli  di  Dunkerque ,  Mózières,  Strasbourg  ,  Ilàvre ,  Brest , 
Napol^on-Vendée,  Limoges,  Montauban,  Bayonne,  Lyon,  Besanfon,  ape- 
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discono  ogDi  mattina  a  Parigi  le  loro  osservazioni  meteorologiche.  Ve  le 
mandano  anche  la  Spagna  e  il  Portogallo,  da  Madrid,  da  San  Fernando, 
da  Lisbona  :  l'Italia  da  Torino,  da  Firenze,  da  Roma  (sappiamo  che  Le 
Verriér,  le  chiese  anche  al  nostro  osservatorio  di  Brera):  la  Russia 
da  Varsavia,  Revel,  Riga,  Mosca,  Nicolaiew.  Così  pure  Bruxelles,  Co- 
penhaghen,  Stockholm,  Helsingfors,  Haparanda,  Vienna  e  Costanti- 
nopoh. 

Dill'istituzione  nazionale  dei  batelli  di  salvamento  in  In- 
GHiLTEBBA.  —  L*  Inghilterra  possiede  da  molto  tempo  una  società, 
scopo  della  quale  è  di  soccorrere  i  nàufraghi.  Ne  è  patrona  la  regina 
d'Inghilterra  e  novera  tra  i  suoi   membri   V  imperatore    dei  Francesi. 

I  comitati  in  cui  è  divisa  la  società,  sono  sparsi  lungo  il  litorale  bri- 
tannico e  tengono  assoldati  i  marina]  e  i  pescatori,  perchè  quando  oc- 
corra, stiano  pronti  a  lanciarsi  in  mare  col  batello  di  soccorso.  I  ba- 
telli, costrutti  secondo  il  disegno  del  signor  Paeke,  vengono  diligente- 
mente consertati  in  dàrsene  appositamente  edificate  lungo  la  spiaggia.  Le 
porte  di  queste  dàrsene  hanno  una  sol  toppa  e  tre  chiavi,  le  quali  stanno 
depositate  presso  tre  membri  del  comitato,  dimodoché  il  soccorso  è  sem- 
pre pronto.  11  numero  delle  abitazioni  di  questi  tre  membri  è  scritto  sulla 
facciata  della  dàrsena.  Al  presente  la  società  possiede  sessanta  batelli  di 
salvamento  e  conta  altre  società  figliali. 

Una  statistica  presentata  al  parlamento  dal  Board^f-trade,  stabilisce 
che,  nel  4  857,  lungo  le  coste  della  Granbretagna  avvennero  4,140  nau- 
fragi, la  metà  dei  quali  tra  Dungeness  e  Pentland-Frith  ;  perirono  532 
persone,  ma  4,668  furono  salvate  dalle  società  dei  batelli  di  salva- 
mento, ìjol  società  reale  e  nazionale,  dalla  sua  fondazione  in  poi,  strappò 
alla  morte  4  0,475  nàufraghi.  Le  ricompense  da  essa  distribuite  fino  ad 
ora  sono:  79  medaglie  d'oro  e  603  d'argento,  oltre  ai  premj  in  denaro, 
che  raggiunsero  la  somma  di  4  0,690  sterline. 

Del  mah  di  latte.  —  Il  signor  Trébuchet,  capitano  della  cor^'etta 
la  Capricieuse,  trasmise  al  ministro  della  marina  francese  una  relazione 
del  fenomeno  che  certi  mari  presentano  di  tratto  in  tratto,  chiamato  dai 
marinaj  mar  di  latte,  Eccone  un  breve  sunto. 

M  A  venti  miglia  circa  da  Amboine,  egli  scrive,  contemplammo  dalle 
sette  della  sera  fino  all'alba  del  di  seguente,  il  magnifico  spettacolo  di 
un  mar  di  latte,  che  li  Olandesi  chiamano  invece  mar  d'inverno,  forse 
per  la  somiglianza  che  il  cielo  e  il  mare  offrono,  durante  il  fenomeno, 
colle  pianure  coperte  di  neve.  Dapprima  cercammo  spiegare  tale  feno" 
meno  attribuendolo  al  riflesso  della  luce  lunare  ;  ma  ci  accorgemmo  del- 


Jj84  NOTIZIE 

Terror  nostro  quando,  tramonUta  la  luna,  la  splendida  candidezza  del 
mare  crebbe  invece  di  cessare.  Gettato  in  mare  un  secchio  della  capacità 
di  i  a  5  litri,  Taqua  attinta  aveva  il  solito  coltre,  ma  su  di  essa  galleggia- 
vano circa  duecento  animaletti  eguali  in  grossessa,  ma  non  in  lunghezza, 
e  che  mandavano  una  luce  fissa,  la  cui  intensità  e  calore  ci  ricordavano 
quella  delle  lùcciole.  Sottoposti  alla  lente,  parevano  tanti  rosarj  ca- 
pelliformi,  composti  di  individui  distinti  e  riuniti  fra  loro  alle  estremità. 
Allora  ci  persuademmo  che  il  fenomeno,  chiamato  mar  di  latte,  prove- 
niva dalla  presenza  di  questi  animaletti,  piccoli  si,  ma  tanto  numerosi 
che  rocchio,  non  giungendo  a  separare  la  loro  lucentezza  individuale, 
è  confuso  da  quel  bagliore  come  allorché  fissa  la  via  lattea  » . 

Dei  metalli  nbll'aqua  dbl  mare.  ^—  La  presenza  deirai^ento  nelle 
aque  marine  è  già  stata  constatata  dal  Malaguti,  da  altri  chimici  e,  più 
recentemente,  anche  da  Field.  L'americano  Tuld  ha  calcolato  che  rOoeano 
contiene  almeno  due  milioni  di  tonnellate  d'argento  sciolto  nelle  sue  aque. 
Bleckerode,  che  ripetè  le  esperienze  di  Tuld,  trovò  dell'argento  deposto 
sulle  chiglie  di  certi  vascelli  che  veleggiavano  per  le  Indie,  e  calcolò 
che  nello  spazio  di  sei  anni  le  carene  dei  bastimenti  inglesi,  francesi  ed 
americani  spogliano  i  mari  di  nove  tonnellate  d'argento  puro.  Un  altro 
chimico,  Septimus  Piesse,  riflettendo  che  vien  disciolto  tanto  rame  delle 
carene  quanto  è  l'argento  che  su  vi  si  ferma,  sospettò  che  le  aque  marine 
contenessero  anche  del  rame.  Onde  rinvenirlo,  egli  sospese  ai  fianchi 
d'un  piroscafo,  di  servizio  tra  Marsiglia  e  la  Corsica,  un  sacco  contenente 
chiodi  e  ferraglie,  i  quali  infatti,  dopo  alcuni  viaggi  si  ricoprirono  di 
rame. 

Il  Gulfstrin.  —  È  un  immenso  fiume  d'aqua  calda  che  attra- 
versa le  parti  più  profonde  dell'Oceano.  Venne  testé  scoperto  da  Maury^ 
luogotenente  nella  marina  americana.  Scorre  il  Gulfstrim  come  dicemmo, 
nel  seno  dell'Oceano;  questo  fiume  (scrive  Maury)  non  inaridisce  giammai, 
anche  nelle  più  grandi  siccità,  né  trabocca  nelle  forti  piene.  I^e  sue  rive 
e  il  suo  letto  sono  di  aqua  fredda,  e  il  Gulfstrim  entro  vi  passa  colle 
sue  onde  veloci,  azure  e  calde.  Non  v'ha  nel  mondo  fiume  che  scorra 
più  maestosamente  di  questo,  ignoto  finora,  e  che  seguita  il  suo  cam- 
mino tra  li  abissi  dell'  Oceano.  Il  Gulfstrim  è  più  veloce  dell'  Aroa- 
zone,  più  impetuoso  del  Mississipì  e  il  volume  delle  sue  aque  su- 
pera  mile  volte  quelli  uniti   di  questi  due  fiumi. 

Sistema  idraulico  del  Tevere.  —  Il  Tevere  ha  le  sue  scaturigini 
fra  le  balze  dell'Alpe  della  Luna  in  prossimità  di  quelle  dell'Arno,  che 
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per  un  altro  piovente  scende  ad  irrigare  la  Toscana.  Il  Tevere 
dapprincipio  è  un  ruscello  che  scende  serpeggiando  fra  i  dirupi  ;  an- 
cor povero  d'aqiie  entra  nella  Romagna  e  procede  verso  Città  di  Castello 
ingrossato  da  altri  rivoli.  Presso  Perugia  muta  direzione ,  e  decli- 
nando con  largo  cerchio  verso  mezzogiorno,  riceve  le  aque  di  due  co- 
spicui fiumi)  il  Chiascio,  che  scende  dai  monti  della  Scheggia,  e  il  Ma- 
roggia  a  cui  si  associa  il  Topino,  provenienti  questi  ultimi  dal  vasto 
bacino  dell'Umbria.  Il  Tevere  così  ingrossato  sbuca  dai  monti,  e  si  getta 
nella  pianura,  dirigendosi  verso  Tordimonte,  paese  dell' orvietano,  au- 
mentando presso  Orvieto  per  Taque  del  Chiana,  indi  per  quelle  del 
Paglia.  Fatto  così  più  dovizioso  d*aque,  costeggia  dal  lato  dei  monti 
le  pianure  viterbesi,  lungo  le  quali  riceve  il  Vezza.  Quindi,  oltrepassato 
il  Cimino,  s'avanza  oltre  il  paese  di  Orte,  fino  ad  incontrare  la  Nera  che 
vi  confluisce  ingrossata  dalle  aque  del  Velino^  del  Salto  e  del  Turano. 
Il  Tevere,  accresciuto  da  così  grande  quantità  d'aque,  si  fa  naviga- 
bile in  tutto  il  restante  del  suo  corso  e  procedendo  serpeggiante  e 
maestoso  si  appropria  a  destra  il  Treia  e  a  sinistra  il  Farfa.  Raggiunto 
il  solitario  monte  Soratte,  gli  gira  intorno,  piegando  di  bel  nuovo  verso 
mezzogiorno  e  così  s'avvicina  a  Roma,  ove  giunge  dopo  d'aver  ricevuto 
TAniene.  Il  Tevere,  oltrepassata  Roma,  corre  veloce  verso  il  Tirreno, 
in  cui  sbocca  diviso  iu  due  rami  ;  uno  dei  qua|i,  naturale,  è  dettola  Fiu- 
mana d'Ostia,  e  l'altro,  che  è  artificiale,  di  Fiumicino. 

Diluì  pioggia  in  Italia.  —  Il  professor  Zan tedeschi,  dopo  molti 
anni  di  ricerche  Sulla  distribuzione  della  pioggia  in  Italia  nelle  varie 
stagioni  dell'anno,  consultando  le  tabelle  meteorologiche  delle  princi- 
pah  academie,  rimontando  fino  al  principio  del  secolo,  e  giovandosi 
delle  osservazioni  di  molte  persone  di  buona  volontà  che  si  sono  appli- 
cate a  simili  pazienti  studj,  ne  espose  il  risultato,  che  forma  la  base 
della  geografia  meteorologica  dell'Italia.  Eccone  il  sunto. 

Le  contrade  esposte  al  vento  di  scirocco  e  di  mezzodì,  e  che  dalla 
parte  del  nord  sono  più  o  meno  difese  dai  versanti  degli  altipiani  (Àpen- 
nini,  Abruzzi  e  Alpi),  ricevono  una  più  abondante  quantità  di  pioggia, 
comunque  la  loro  latitudine  sia  più  o  meno  elevata;  mentre  nelle 
contrade  che  si  trovano  distanti  e  separate  dalle  montagne,  la  pioggia 
è  più  scarsa.  Quindi  la  media  annuale  della  pioggia  a  Napoli  è  di  pol- 
lici 44  e  linee  5;  quella  di  Genova,  di  p.  51,  40,  mentre  quella  di 
Molfetta  è  solo  di  p.  4  9,  4  4,  e  quella  di  Altamura  di  p.  23,  4.  Pisa 
offre  la  media  annuale  di  p.  38,  4,  e  Firenze,  di  p.  42,  3.  Parimenti 
tutte  le  città  sfilate  lungo  la  linea  delle  Alpi,  hanno  una  media  più  con- 
siderevole dì  quelle  situate  al  piede  del  versante  settentrionale  degli 
Apennini. 
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Ad  Udine  la  media  è  di  p.  66,  3  ;  a  Padova,  di  p.  34,  4  ;  a  Vicenza, 
di  p.  40,  8;  a  Verona,  di  39  *,  quella  di  Brescia  è  di  p.  48, 40  ,  di  Mi- 
lano, p.  36,  \,  mentre  quella  di  Parma  non  è  che  di  p.  29.  4,  e  quella 
di  Bologna,  di  p.  26,  2.  Non  si  tien  qui  conto  di  certi  punti  intercalati 
alla  base  del  versante  delle  Alpi,  i  quali  offrono  medie  di  gran  lunga  mag- 
giori, come  a  mò  d'esempio  Tolmezzo,  la  cui  media  è  di  p.  4  08,  7; 
Gercivento,  che  Tha  di  p.  75,  8  e  Spilimbergo  di  70.  La  media  minore 
è  quella  di  Molfetta,  e  la  maggiore  è  quella  di  Tolmezzo.  L'autunno  è, 
in  Italia,  la  stagione  più  piovosa  ;  a  questa  regola  però  fanno  eccezione 
i  territori   di   Montebelluno,  di  Gorizia,  di  Trento,  e  di  Altamura. 

Della  iib8I8tenza  del  ghiaccio.  — Da  una  raccolta  di  dati  e  di  osser- 
vazioni sullo  spessore  e  sulla  resistenza  del  ghiaccio  (ghiaccio  fisso,  come 
quello  dei  laghi  e  dei  fiumi  gelati),  si  è  potuto  dedurre  che  quando  il 
suo  spessore  è  di  4  centimetri,  sopporta  il  peso  d*una  persona  che  cam- 
mini sola  —  se  è  di  9  centimetri,  resiste  al  peso  d'un  drappello  di  fan- 
teria, le  cui  file  sieno  staccate  le  une  dalle  altre  —  se  di  42  centi- 
metri, sopporta  il  peso  di  uri  cannone  da  otto  — di  4  4  centimetri,  quello 
d'uno  da  dodici  —  di  20  centimetri,  sostiene  pezzi  da  ventiquattro  ; 
per  ultimo,  se  lo  spessore  del  ghiaccio  è  di  30  centimetri,  resiste  ai 
pili  gravi  pesi. 

Nuovo  SISTEMA  BAL!VEARio.  —  Il  doltor  Salcs-Girons,  redattore  della 
Revue  medicale  e  ispettore  delle  aque  minerali  di  Pierrefonds,  ebbe  pel 
primo  l'idea  di  amministrare  le  aque  minerali  per  le  vie  respiratorie, 
riducendo  l'aqua  ad  uno  stato  considerevole  di  divisione.  Jl  dottor 
Sales-Girons  per  ottenere  ciò  ch'egli  chiama  il  polverizzamento  deiraqua 
minerale^  chiude  1'  aqua  in  un  serbatojo  nel  quale  comprime  l'aria  a 
una  forte  pressione.  Ottenuta  questa  pressione,  apre  un  robinello  dal 
quale  Taqua  sprizza  con  violenza  su  di  una  vicina  lastra  metallica,  che 
spezza  il  getto  del  liquido  e  lo  riduce  come  in  finissima  polvere  che, 
in  causa  della  massima  divisione  delle  sue  molècole,  mantiensi  lunga 
pezza  sospesa  nell'aria.  Questa  nube  artificiale  riempie  l'atmosfera  del 
salottino  in  cui  stanno  rinchiusi  i  malati,  i  quali  aspirano  cosi  l'aria 
pregna  di  infiniti  globuletti  liquidi  ;  di  tal  modo  l'aqua  minerale  viene 
assorbita  dalle  ramificazioni  dell'albero  vascolare  de'  polmoni.  Il  dottor 
Sales-Girons  ottenne  con  questo  curioso  metodo,  di  sostituire  alla  super- 
ficie esterna  assorbente  della  cute,  che  sola  agisce  ne'bagni  ordinarj,  la 
superficie  interna  polmonare  che  meravigliosamente  si  presta  all'assorbi- 
mento dei  liquidi,  dei  gas  e  dei  vapori.  Questo  ingegnoso  trovato  fu 
messo  in  pratica  in  varj  altri  sta})ilimenti  termali  d' Europa. 
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Mathieu  (de  la  Dròme),  testimonio  dei  risultati  del  metodo  di  Sales- 
GiroDs,  ebbe,  benché  non  medico,  l'idea  di  applicarlo  diversamente,  cioè 
ai  bagni,  allo  scopo  di  impiegare  solamente  tre  o  quattro  litri  di  aqua 
polverizzata,  in  luogo  dei  trecento  cbe  è  duopo  adoperare  per  un  bagno 
ordinario.  L'apparato  di  Mathieu,  a  cui  e^li  diede  il  nome  di  idròfero, 
consiste  in  una  gran  scatola  di  legno,  simile  a  quella  usata  nelle  fumiga* 
zioni.  Un  foro  v'è  praticato  nel  coperchio,  onde  il  bagnante  possa,  se 
ciò  gli  toma  meglio,  tener  la  testa  fuori.  I  tre  o  quattro  litri  d'aqua 
cbe  devono  bastare  per  un  bagno  d'un  ora,  sono  contenuti  in  un  re- 
cipiente di  rame^  che  communica  con  un  tubo  nel  quale  viene' compressa 
dell'aria  fino  a  produrre  una  pressione  equivalente  a  quella  d'una  co- 
lonna di  sei  centimetri  di  mercurio.  Aperto  il  robinetto  deìFaqua  e  quello 
dell'aria  compressa,  il  getto  sprizza  con  forza  nell'interno  dell'apparato 
da  un  orifizio  situato  sotto  le  ginocchia  del  bagnante  ;  il  getto  sale  obli- 
quamente e  si  dirompe  in  minutissima  pioggia,  che  gli  irrora  incessante- 
mente tutto  il  corpo.  Un  uomo  solo  basta  per  accudire  a  dieci  di  que- 
sti bagni.  Mathieu  pensò  che,  in  un  bagno  ordinario,  la  porzione  d*aqua 
a  contatto  immediato  col  corpo  della  persona  che  vi  è  immersa,  è 
la  sola  che  agisce  su  lui  e  che  può  essere  assorbita  dalla  cute.  Man- 
tenendo dunque  sul  corpo  uno  strato  sottile  d'aqua  costantemente  rino- 
vata,  si  otterrà  l'effetto  di  un  bagno  ordinario  con  una  rilevante  econo- 
mia di  liquido. 

Qaesta  economia  è  di  poco  momento  se  si  adopera  aqua  commune  ; 
ma  acquista  importanza  quando  trattasi  di  bagni  medicati,  nei  quali  si 
introducono  sostanze  costose,  come  a  mò  d'esempio  il  jodio,  i  sali  mer- 
curiali, 0  essenze  aromatiche.  Ma  i  vantaggi  dell'ùirò/aro  aumentano 
di  entità  quando  trattasi  di  bagni  d'aqua  minerale  naturale,  pei  quali 
ocorrono  due  o  tre  ettolitri  di  liquido  ;  questi  bagni  non  sono  possibili 
che  presso  le  sorgenti  delle  aque  minerali.  Col  metodo  Mathieu,  le  aque 
minerali  naturali  ponno  essere  amministrate  ovunque  e  in  qualsiasi 
stagione,  e  i  malati  potranno  cosi  trar  profitto  senza  incommodo  alcuno, 
di  tutte  le  ricchezze  idrologiche  d'Europa. 

Restava  a  sapersi  se  l'azione  dell' tdrò/ero  è  eguale  a  quella  de'  bagni 
soliti.  11  dottor  Hardy,  medico  dell'ospitale  di  Saint-Louis,  esperimentò 
V idròfero  nella  state  del  1859  enei  verno  dell'anno  successivo.  Il 
risultato  di  queste  osservazioni,  provate  sopra  persone  d'età  e  sesso 
differenti,  fu  che  i  vantaggi  ottenuti  dalle  due  maniere  di  bagni  sono 
eguali  ;  ma  che  coli'  idròfero ,  rinovandosi  di  continuo  1'  aqua  ,  le 
squamosità  e  le  materie  eterogènee  aderenti  alla  cute,  si  staccano 
con  maggior  facilità.  Il  dottor  Hardy  esperimentò  felicemente  con 
questo  sistema  i  bagni   coU'amido,  col   solfuro  e  col  joduro  di  pò- 
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tassio,  col  deuto-doniro  di  mercurio,  e  quelli  di  aque  minerali  natarali 
e  d'aqua  di  mare.  Ma  la  bontà  dell'idrò/'ero  risulta  in  ispecial  modo 
Bella  cura  delle  malatie  facciali  (i  malati  ali*  ospitale  di  Saint-Louis 
preferirono  tener  la  testa  entro  Tapparato)  e  in  quelle  del  cuojo  capel-^ 
luto.  L'academia  di  medicina  di  Parigi  si  occupò  di  questo  nuovo  me- 
todo, e  nominò  una  commissione  che  Tesaminasse.  il  dottor  Gavarret, 
relatore,  ne  fece  favorevolissimo  rapporto. 

I  CAMMEI  DI  PERLE.  —  Tra  Ì  prodottì  deirindustria  cbinese  conosciuti 
in  Europa,  ve  n'ha  uno  il  cui  processo  di  composizione  fu  per  noi  un 
mistero  ;  accenniamo  a  quei  cammei  di  perle  raffiguranti  soggetti  sva- 
riati e  in  cui  invano  si  cercò  traecia  di  mano  d'artefice,  talché  si  do- 
vettero ritenere  opera  dello  stesso  mollusco  perlìfero.  Un^accurata  inda- 
gine sciolse  finalmente  l'enigma. 

All'imboccatura  del  fiume  Ning-Po,  tra  le  sue  aque  melmose  e  sal- 
mastre, trovasi  un  mollusco  bivalve,  contradistinto  nell'istoria  naturale 
col  nome  di  anodonte  ;  egli  è  il  misterioso  artefice  di  questi  cammei. 
I  Chinesi,  pescato  l'anodunte,  ne  schiudono  le  valve  e  le  divèrgono  con 
cura  delicata,  mantenendole  aperte  mediante  coni  di  legno;  indi,  sol- 
levato l'animale  in  modo  di  non  ferirlo,  ficcano  tra  lui  e  la  parete  in- 
terna dei  gusci,  una  piastrella  metallica  incisa  a  disegni,  e  perchè  la 
piastrella  non  possa  venir  rimossa  dall'animale,  ve  la  incollano  con  un 
glutine  insolubile  nell'aqua.  Chiuso  di  poi  l'anodonte,  Io  depongono  su 
certi  bassifondi,  difesi  da  stacchi  e  da  fascine.  Scorso  qualche  tempo, 
ripescano  l'ostrica,  l'aprono  di  bel  nuovo,  e  trovano  la  piastrella  ricoperta 
d'una  materia  simile  alla  madreperla,  a  strati  eguali  come  le  foglie 
metalliche  nella  galvanoplastica.  I  Chinesi  ottengono  inoltre  certe  false 
perle  artificiali,  chiudendo  nelle  valve  di  questo  mollusco  alcune  pie- 
truzze  arrotondate. 

Molti  furono  i  tentativi  fatti  per  ottenere  perle  vere  artificialmente,  ma 
sempre  indarno.  Linneo  v'era  però  riuscito,  e  li  stati  generali  svedesi 
gli  avevano  perciò  decretata  una  ricompensa  nazionale  ;  ma  il  suo  pro- 
cesso andò  sciaguratamente  smarrito.  Si  suppose  consistesse  nel  praticare 
dei  forellini  nei  gusci  di  certe  ostriche,  mediante  i  quali  si  attirasse  in 
alcuni  singoli  punti  e  ivi  consolidasse  l'umore  madreperlaceo  sparso  nel- 
l'interno delle  valve  ;  ma  pochi  o  nulli  furono  i  risultati  ottenuti  da  chi 
volle  ritentare  la  prova.  11  dottor  de  Barran  fece,  nel  1 849,  molti  di  questi 
esperimenti  suH' C^nto  margaritifer,  raccolto  nel  torrente  Vianz  presso 
Rodez,  ma  di  cento  individui,  due  soli  gli  offrirono  depositi  o  grumi  con- 
solidati di  madreperla,  e  anche  questi  di  poco  rilievo.  Il  trovar  perle 
in  ostriche  o  rotte  o  forate  o  escoriate,  e  il  cui  mollusco  era  ferito,  fece 


NOTIZIE  S81> 

nascere  il  pensiero  di  mutilare  un  certo  numero  di  Unii  litoraks.  Que- 
sti molluschi  vennero  calati  nel  Touch  presso  Tolosa;  ma  ripescati  di  poi, 
non  si  rinvennero  in  essi  che  alcune  nodosità  o  globuli  morbosi  agglo- 
merati, ma  non  vere  perle. 


Il  giardino  zoologico  d'acglimazione  in  Frangia. — Questo  giar- 
dino zoologico  venne  aperto  al  publico  il  5  ottobre  del  4860,  ed  è  una 
conseguenza  necessaria  deirantecedente  fondazione  della  Società  d'aedi- 
mazione.  Scopo  di  questa  società,  che  tanto  fiorì  e  crebbe  in  pochi 
anni,  è  «  di  introdurre  e  di  acclimare  in  Tranciale  famiglie  di  vegetabili 
e  di  animali  più  ytili  all'uomo;  di  concorrere  a  raccogliere,  accli- 
mare e  addomesticare  animali  utili  o  anche  di  solo  lusso,  infine  di  per- 
fezionare e  moltiplicare  le  razze  domestiche  o  di  nuovo  acquisto  » ,  Per 
ottenere  questo  scopo  la  società  di  acclimazione,  doveva  fondare,  in 
diversi  punti  della  Francia  e  all'estero,  stabilimenti  destinati  ad  acco- 
gliere ed  allevare  li  animali  o  i  vegetali  esòtici;  e  di  aprirne  uno 
centrale  a  Parigi.  La  società  ottenne  nel  1858  dal  municipio  di  Parigi , 
il  dono  di  venti  èttari  di  terreno,  situati  in  uno  dei  più  bei  punti  del 
bosco  di  Boulogne:  la  facultà,  accordata  gratuitamente,  di  percepire 
una  lieve  tassa  da  chi  visita  lo  stabilimento]:  e  per  ultimo  il  diritto  di 
vendere  gli  animali  e  i  vegetabili  cresciuti  e  moltipHcati  per  cura 
della  società.  La  città  di  Parigi  chiese  a  solo  compenso  di  tanti 
favori,  che  il  nuovo  stabilimento  riuscisse  veramente  utile  alla  scienza  ed 
all'agricultura,  e  fosse  nel  tempo  istesso  di  abbellimento  al  bosco  di 
Boulogne. 

L* avvenire  giudicherà  se  la  società  del  giardino  zoologico  avrà  re- 
cato vantaggio  alla  scienza  ed  airagricultura.  Intanto  l'affluenza  del 
publico  al  nuovo  giardino  cresce  ogni  dì  più,  tantoché  i  visitatori  som- 
mano oltre  i  quindicimila  la  settimana. 

Il  giardino  zoologico  occupa,  come  dicemmo,  lo  spazio  di  venti 
èttari,  ed  è  situato  nel  bosco  di  Boulogne  tra  Neully  e  la  porta  des 
SabUrns.  A  destra  di  chi  entra,  stanno  li  ufflcj  di  amministrazione  e 
e  i  magazzini,  nascosti  a  mezzo  da  gruppi  di  folti  alberi.  A  sinistra 
si  eleva  una  grandiosa  serra  di  ferro.  Il  giardino  raffigura  una  vallata,  nel 
mezzo  della  quale  serpeggia  un  fiumicello,  sulle  cui  rive  svolazza  una 
torma  di  uccelli  aquatici,  i  più  belli  fra  i  palmipedi  conosciuti; 
cigni  neri,  cigni  bianchi  dal  collo  d'ebano,  le  cereopse  dell'Australia 
(che  costarono  4000  franchi  il  pajo),  le  oche  della  Cambia,  del  Magel- 
lano, della  Guinea^  dell'isole  Sandwich,  dell'Enitto,  quelle  domestiche 
del  Danubio,  di  Tolosa  ecc.  ;  le  arzàvole  della  China,  le  anitre  della 
Carolina,  li  anitròcoli   d'Àylesbury,  del  Labrador  ecc.  ecc.   L'  altura  a 
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destra  del  fìumicellO)  esposta  a  mezzodì,  è  riserrata  agli  animali  dei 
climi  caldi.  Su  di  essa  trovasi  uno  spazio  dedicato  esclusivamente  al- 
l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  fra  i  quali  del  bombyx  myletta  (baco  delle 
querce),  del  bombyx  cyntia  e  del  bombyx  arrindia.  Sulla  stessa  altura 
trovasi  radunata  la  gran  famiglia  degli  uccelli.  In  una  gabbia  stermi- 
nata, e  nel  tempo  istesso  elegante  e  commoda ,  scorgonsi  V  ibis 
rosato  e  Tibis  sacro  ^  il  fagiano  di  Wallich ,  venuto  dall' Himalaja , 
quello  rarissimo  di  Cuvier ,  il  fagiano  argentato,  quello  dorato  della 
China^  varj  hoccos,  fra  cui  quello  dell' America  del  sud;  pernici  di 
Cambra^  da  poco  accllmate  per  ordine  dell'imperatore  nei  boschi  dello 
Stato;  pernici  della  California,  gangas  d'Africa,  piccioni  dorati  della 
Nuova-Olanda,  colombi  del  Labrador^  pavoni  del  Gi](|[)one  e  di  Buenos- 
Ayres.  ecc.  ecc.  Per  ultimo,  centododici  specie  di  galline.  All'estremità  del 
giardino  trovansi  settantadue  scompartimenti  in  cui  stanno  animali  av- 
vezzi all'aria  libera;  lamas,  alpagas,  yaks,  merinos,  montoni  di  Maucbamp, 
della  Crimea,  della  Barberia,  dell' Abissinia,  della  Caramania;  capre 
d'Angora^  della  Georgia,  della  Nubia  ecc.  ecc.  Nelle  altre  località  del 
parco  stanno  raccolte  varie  specie  di  antilopi,  di  gazzelle  e  ^ì  cervi  ;  e 
su  burroni  formati  da  macigni  accumulati,  errano  a  sbalzi  varj  ruminanti 
esotici.  Yedonsi  per  ultimo  le  piscine,  entro  cui  nuotano  i  pesci  più  rari 
d'aqua  dolce  e  di  mare,  e  molti  crostacei ,  chiusi  tutti  entro  quattordici 
bacini  dalle  pareti  di  vetro. 

La  società  del  giardino  zoologico  di  Parigi,  non  pretende  al  certo, 
ridutta  com'è  ad  occupare  un  angolo  del  bosco  di  Boulogne,  di  accli- 
mare  da  sola  tutte  le  piante  e  gli  animali  dell'universo  ;  tuttavia  quando 
questi  stabilimenti  surgeranno  numerosi  in  Francia  e  ovunque ,  e  sarà 
cosi  costituita  una  grande  associazione  cosmopolita,  che  farà  centro 
alle  singole  capitali,  allora  l'utile  che  «e  ne  potrà  cavare  sarà  grandis- 
simo. Intanto  l'esempio  dato  da  Parigi  trovò  già  imitatori  ;  si  creò  un 
giardino  d'acclimazione  alle  Canarie,  e  il  viceré  d'Egitto  stabilì  fondarne 
uno  al  Cairo. 


Notizie  gbografighb  DBLL'ANifo  4  860.  —  Nelle  memorie  geografiche 
publicate  dal  dott.  Petermann  nei  suoi  Mittheilungm  (Justus  Perthés  ecc. 
Gotha)  leggesi  che  il  luogotenente  Nayne  non  potè  compiere  li  studj 
commessigli  dall'Ammiragliato  inglese,  sul  fiume  Fraser  (Colombia 
britannica)  in  causa  delle  insuperabili  difficoltà  che  s'oppongono  alla 
regolare  navigazione  di  esso  fiume.  —  Più  fortunati  furono  li  studj 
fatti  da  altri  sulle  praterie  di  Minesota,  all'ovest  del  Missouri;  in  esse 
si  rinvennero  copiosi  strati  di  carbon  fossile.  —  Le  regioni  di  Wadi- 
Nnb  e  di  al-Goleah,  al  nord  del  Sahara,  vennero  felicemente  esplorate 
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dal  viaggiatore  Duveyrier,  come  rilevasi  dal  suo  giornale  di  viaggio.  — 
Il  doUor  ILotschy  publicò  una  terza  memoria  sul  suo  viaggio  da 
Trebisonda  al  lago  di  Van,  percorrendo  la  via  di  Erzeroum  e  di  Musch. 
Sgraziatamente  Torigìnale  carta  geografica  di  questo  tratto  di  paese  andò 
smarrita,  essendo  il  corriere  che  la  portava  stato  svaligiato  dai  ladri  sulla 
strada  da  £rzeroum  a  Gonstantinopoli,  a  poche  miglia  da  quest'ultima 
città.  —  Anche  il  lago  Kossogol,  nel  centro  dell* Asia,  venne  ora  per  la 
prima  volta  descritto.  Questo  lago,  lungo  settanta  miglia,  largo  dodici 
e  coronato  da  montagne  vicinissime  alle  sue  rive,  trovasi  nella  Mongolia 
alla  frontiera  della  Siberia,  tra  le  sorgenti  dei  fiumi  Jennisei  e  Angara, 
e  a  trenta  leghe  dairestremità  occidentale  del  lago  Baikal.  La  vallata 
è  abitata  da  una  popolazione  buddista  poco  considerevole  e  che  vive 
nell'  abondanza  coi  prodotti  del  suolo.  Quelli  abitanti,  ignorando  l'uso 
delle  barche,  aspettano  per  attraversare  il  lago  che  la  sua  superficie  sia 
gelata;  allora  lo  valicano,  per  cacciare  in  una  grand' isola  boscosa  e 
ricca  di  selvaggiume.  —  Il  dottor  Hofstetter  perlustrò  il  nord  della 
Nuova-Zelanda.  Rilevasi  da  una  sua  relazione ,  che  la  colonia  in- 
glese occupa  solo  il  nord  e  le  coste  dell'isola,  ma  che  il  centro  è  tut- 
tora inabitato.  —  Il  dottor  De  Filippi,  professore  all'università  di  San- 
tiago, publicò  un'  importante  memoria  sulla  provincia  di  Valdiora,  la 
più  meridionale  del  Chili  e  sul  dipartimento  del  Llanquihue,  ove  alcune 
colonie  tedesche  fondarono  residenza.  Fertili  e  salubri  contrade,  pra- 
terie mirabilmente  atte  all'allevamento  del  bestiame,  aque  abondanti, 
boschi  ricchissimi,  clima  temperato  e  costante,  tutto  concorre  a  pro- 
mettere un  felice  avvenire  agii  abitanti  di  quella  provincia.  Resta  solo 
di  tracciar  strade  attraverso  intricatissime  foreste  d'a2erc6,  di  cui  è  in- 
gombra la  parte  bassa. 

D  dottor  Du  Chaillu  presentò  alla  Società  geografica  di  Nova-Tork  il 
resoconto  de'suoi  viaggi  nell'interno  dell'Africa  equatoriale,  dal  Gabon 
al  golfo  della  Guinea.  — *  Ben  più  importanti  sono  le  notizie  recate 
dalla  lettera  del  dottor  Livingston,  riprodutte  già  dai  giornali,  circa  i 
Buoi  viaggi  intrapresi  rimontando  il  fiume  Shire,  e  la  scoperta  da  lui 
fktta  dall'alto  del  picco  di  Zomba,  dei  due  laghi  Shirwa  e  Nianja.  — 
Sono  inoltre  di  molta  importanza  li  studj  etnografici  e  storici  sulle  pò* 
polazioni  del  Caucaso,  del  dottor  Berger,  secretano  della  Società  geo- 
grafica di  Tiflis.  Né  di  minor  interesse  sono  le  notizie  sulla  popolazione 
del  Chili:  quelle  sui  lavori  del  celebre  viaggiatore  e  naturalista  lunghuhn, 
circa  la  costituzione  fisica  di  Java:  e  per  ultimo  il  rapporto  del  profes* 
sore  de  Bunge,  botanico  che  fece  parte  della  spedizione  russa  nel 
Khorassan. 
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Ne)  Bullettino  della  Società  geografica  di  Parigi  (4860),  leggesi  che  i 
capitani  Burton  e  Speke  riportarono  dalla  Società  geografica  il  premio 
per  Tanno  4857  —  Vi  si  fa  inoltre  cenno  degli  studj  del  luogotenente  di 
vascello  Vallon  circa  alcuni  fiumi  dell* Africa  occidenule,  e  di  un  viag- 
gio da  Laghonata  R'at,  eseguito  nel  4  858  dall'intèrprete  militare  Bou- 
derba,  il  quale  percorse  in  quattro  mesi  i  4  395  chilometri  che  sepa- 
rano questi  due  punti.  — ,  Il  barone  Àucapitaine  scrisse  sulla  domi- 
nazione romana  nell'alta  Kabylia;  e  de  Rocbas,  sull'isola  Rossel  nell'ar- 
cipelago della  Luisiade. 

La  Società  reale  geografica  di  Londra  si  occupò  in  ispecìal  modo 
degli  studj  fatti  dal  colonnello  SchafTner  (de'  quali  il  Politecnico  ha  già 
fatto  menzione)  per  condurre  il  filo  elettrico  sottomarino  pel  nord  della 
Scozia  fino  alla  baja  di  Thorshaven,  nell'isola  Stromoe,  una  delle  Perde, 
mettendo  cosi  in  communicazione:  Westermanshaven  (isola  di  Stromde)  con 
Portland,  al  sud  dell'Islanda:  Reijkiavik,  capitale  dell'Islanda,  colla  costa 
orientale  della  Groenlandia  :  e  infine  la  Groenlandia  col  continente  ame- 
ricano a  Hamiltorés  lalet,  e  al  Labrador.  —  Sir  Leopoldo  Mac  Glintock, 
il  celebre  perlustratore  dei  mari  polari,  parti  a  bordo  del  Bulldog  per 
scandagliare  quei  paraggi,  mentre  il  suo  antico  compagno  di  viaggio  capi- 
tano Alien  Young  ed  il  dottor  Rae  ,  si  recarono  sul  yacht  Fox  a 
studiare  partitamente  quelle  coste  —  La  Società  si  occupò  inoltre 
nella  tornata  del  4  2  novembre  scorso,  d'un  progetto  d' esplorazione 
delle  regioni  al  nord-ovest  dell'Australia,  e  in  una  successiva  se- 
duta (26  novembre),  si  fece  lettura  di  im  dispaccio  del  capitano 
Speke,  comandante  la  spedizione  nell'Africa  orientale,  col  quale  dà 
ragguaglio  della  sua  partenza  per  Zanzibar  su  di  uno  steamer  in- 
glese di  guerra.  Ulteriori  notizie  dal  campo  di  Bagamoya  informa- 
no, che  il  capitano  Speke,  sbarcato  felicemente,  si  era  internato. 
—  Sotto  li  auspiaj  dell'  istessa  Società  si  sta  allestendo  un'altra  spe- 
dizione della  quale  sarà  guida  Petherick,  console  inglese  a  Khartum. 
Scopo  di  essa  è  di  rimontare  il  Nilo  alTinsù  di  Kartum  e  di  internarsi 
fino  al  lago  Nyanza,  nella  speranza  di  incontrarvi  il  capitano  Speke  e 
di  scortarlo  attraverso  le  tribù  ostili  fino  a  Gondokoro,  alle  cataratte  del 
Nilo. 

Il  signor  Politik  lesse  una  memoria  alhi  Società  geografica  di  Pie- 
troburgo sulle  sabbie  aurìfere  che  si  scavano  alle  rive  del  Jenissei,  del 
Tom  e  dei  loro  affluenti.  —  Le  frontiere  al  nord-ovest  della  Ghina  ci 
erano  note  solo  per  quel  tanto  che  ne  scrissero  Humboldt  e  Bitter,  tradu- 
cendo documenti  chinesi,  e  per  le  novelle  recateci  dai  mercanti  che  visi- 
tarono la  Djongaria.   Di  poi,  dal   1840  al  4842,   Fedorof,    Kareli  e 


NOTizis  595 

Scbìcnk  publicarono  i  loro  studj  sul  paese  di  Seniiretchinsk  ;  nel 
4854  Kovaliewsky  penetrò  fino  alla  città  di  Kuldji;  e  infine  nel 
4858,  Semionof,  il  primo  tra  li  Europei,  ascese  sul  Tian-Gban. 
La  Società  geografica  Tanno  dopo  vi  spedì  il  capitano  Goloubier. 
Dall'altipiano  di  Sumbé,  7200  piedi  dal  livello  del  mare,  Golou- 
bief  misurò  il  gigantesco  picco  di  Tian-Chan,  cbe  s'eleva  dalla  catena 
del  Tengrì-Gbau  e  la  cui  altezza  non  è  minore  di  21000  piedi.  Di 
là  scórse  le  praterie  della  stupenda  vallata  della  Tekess.  Per  raggiungerei! 
lago  Issik-koul  (lago  caldo)  o  Jouz-koul  (lago  salato),  varcò  i  giogbi  per  i 
quali,  secondo  la  tradizione,  passò  Tamerlano;  quelli  di  Tcbou-Boulak  nei 
principio  di  giugno  erano  coperti  di  neve.  Il  giogo  di  Kourmetinsk  nella 
catena  del  Zailisk-AIataou,  a  4  3000  piedi  sul  mare^  torreggia  tra  gbiac- 
ciaje  eteme.  —  Il  capitano  Goloubief  ei  suoi  compagni,  dairaltipiano  di 
Dalacbikalto  7900,  seguirono  coU'occhio  il  corso  della  Tcbilik  che  serpeg- 
gia come  un  filo  d'argento,  incassato  tra  i  burroni.  Varcato  cbe  l'ebbero, 
giunsero  alle  sponde  del  lago  Issik-Roul,  che  misurarono;  è  lungo  461 
verste  (iO  leghe)  e  largo  50;  vi  confluiscono  settantadue  corsi  d'aqua.  Que- 
sto lago,  scavato  Tramezzo  alle  più  alte  montagne  del  globo,  è  a  5200  piedi 
sul  mare;  non  gela  mai,  mentre  i  fiumi  che  vi  si  gettano,  gelano  tre 
mesi  l'anno.  La  sua  aqua  è  potabile,  benché  salata.  Secondo  una  tradi- 
zione kirgiza,  questo  lago  avrebbe  inghiottita  una  gran  città,  i  cui  abi- 
tanti erano  di  costumi  corrotti.  Si  trovarono  alcuni  oggetti  rigettati  sulle 
rive  dalle  onde,  fra  cui,  quarant'anni  or  sono,  due  caldaje  di  rame  che 
vennero  recate  al  Khan.  I  passi  del  Diour-Assa  e  del  Keskeien  (alti 
42,400  piedi)  alla  fine  di  giugno  erano  ancora  ammantati  di  neve. 
Nella  traversata,  sette  camelli  perirono  di  freddo.  Finalmente  la  spedizione 
diretta  da  Goloubief  giunse  a  Kouldja  città  chinese,  posta  sulla  destra 
riva  dell'Il,  che  trovarono  fiorente  pel  commercio  e  popolata  da  70,000 
abitanti. 

La  Società  geografica  viennese  publicò  i  lavori  e  le  osservazioni 
fatte  del  dottor  Guglielmo  Helfer  ne' suoi  ultimi  viaggi)  4837,  4838, 
4839)  nelle  Provincie  di  Tenasserim,  di  Tavoy  e  di  Ye,  nell'arcipelago 
di  Mergui  e  in  quello  delle  isole  d'Àdaman  nei  possessi  inglesi  tran- 
sgangetici.  Si  fu  su  di  una  costa  di  queste  isole  che  (il  30  gennajo  4840) 
questo  infelice  naturalista  rimase  vìttima  del  suo  zelo  per  la  scienza. 
Colpito  da  una  freccia  av\elenata  scoccatagli  dagli  indigeni  mentre  a 
nuoto  guadagnava  la  riva,  perì  travolto  dai  gorghi,  senza  che  se  ne  sia 
potuto  rinvenire  il  cadavere. 

Secondo  le  relazioni  del  dottor  Helfer,  la  metropoli  di  quei  possessi' 
inglesi  è  Amherstown.  Il  paese  confina  al  nord  e  all'est  con  una  catena 
di  monti  che  lo  separano  dagli  Stati  del  Siam;  all'ovest  e  al  sud  col  fiume 
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Salween,  limite  dello  Stato  Birmano,  e  col  mare  (golfo  del  Bengala).  La 
fertilità  di  quelle  contrade  è  dovuta  alla  natura  del  terreno  (in  gran 
parte  d' alluyione)  e  ai  numerosi  fiumi  che  la  inondano  regolarmente 
una  parte  dell'anno.  Fra  questi  citeremo  il  Salween,  il  Gyne,  il  Thlange 
Boaq,  il  Dagyaing,  TÀttaran  e  il  Maulmain  ;  sono  quasi  tutti  navigabili 
per  una  porzione  più  o  meno  considerevole  del  loro  corso.  L'agricul- 
tura  vi  è  negletta. 

I  principali  prodotti  sono  :  il  riso,  cibo  commune  degli  abitanti,  il  co- 
tone, il  tabacco,  il  betel,  la  canna  da  zucchero,  il  caffè,  l'indaco,  la 
canape  d'Àva^  Tolio  di  sèsamo  e  frutta  in  copia  ;  il  caoutchouc,  la  gom- 
margotta ,  la  copale,  la  canfora,  la  lacca,  e  le  foglie  del  thèk  che  ser- 
vono a  tingere  in  violetto. 

Quelle  contrade  sono  inoltre  ricchissime  di  minerali  ;  vi  si  trova  ab- 
bondante il  ferro  ;  vi  è  il  piombo,  lo  stagno,  il  rame,  Tantimonio,  oro, 
argento  ;  vi  sono  cave  di  calce  e  di  marmi,  miniere  di  carbon  fossile  e  di 
lignite. 

Prima  cheli  Inglesi,  nel  4825,  si  impadronissero  di  questa  pro- 
vincia, essa  faceva  parte  del  reame  birmano,  e  prima  ancora  dei  Birr 
mani  era  posseduta  dai  Siamesi,  che  la  tennero  fino  a  che  il  conquista- 
tore Àllompra  se  ne  rese  padrone  in  sul  finire  dello  scorso  secolo. 
A  presente  la  popolazione  di  queste  provincie  soggette  agli  In- 
glesi è  composta  di  Birmani,  di  Siamesi,  di  Kareni,  di  Talieni  e  di 
Seelonghi,  i  quali  tutti  conservarono  i  loro  costumi  e  caratteri  differenti. 
Fra  li  stranieri  ivi  stabiliti,  si  contano  Malesi,  Ghinesi,  Indostani  e  Ben- 
galési, e  di  europei.  Francesi,  Olandesi,  Portoghesi  e  Americani,  oltre  ai 
condannati  alla  deportazione.  La  religione  dominante  è  il  buddismo. 

V.  OrroLim. 
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Gustavo  Modena. 


Il  40  dello  scorso  febrajo  T  Italia  ha  perduto  in  Gustavo  Modena 
uno  dei  migliori  e  più  valenti  suoi  figli. 

Non  è  nostro  proposito  dì  narrarne  in  oggi  la  vita ,  che  fu  pure  si 
interessante,  e  sì  varia,  e  sì  feconda  di  utili  e  virtuosi  ammaestra- 
menti. Per  ciò  si  richiede  apposito  volume,  ed  io  spero  non  mancherà 
chi  voglia  dettarlo  in  modo  più  degno  eh'  io  non  sappia. 

Modena  nacque  in  Treviso  nel  1804.  Nacque  in  grembo  a  quell'arte 
che  più  tardi  ha  sì  splendidamente  illustrata;  benché  per  essa  non 
sentisse  queir  impulso  che  viene  da  natura,  e  che  chiamasi  vocazione. 
Se  Modena  calcò  le  scene,  fu  a  dispetto  dei  parenti  che  giovinetto  lo 
mandarono  a  Bologna  per  studiarvi  giurisprudenza  ;  e  fu  a  suo  proprio 
malgrado,  sentendo  egli  una  ripugnanza  ineffabile  per  quell'arte  che 
soleva  chiamare  coU'amaro  epiteto  dell' tstrione,  come  vedrassi  quasi 
ad  ogni  pagina  delia  raccolta  delle  sue  lettere,  che  presto,  sperhuno, 
sarà  publicata. 

Eran  molte  le  ragioni  ch'ei  sapeva  addurre  alli  amici  chiedenti  spie- 
gazione di  tanta  anomalìa;  ma  la  più  vera,  od  almeno  la  più  forte, 
stava  nella  nobile  alterezza,  nella  fiera  indipendenza  del  suo  carattere, 
per  cui  sdegnava  di  esporsi  alle  esigenze  del  publico,  nel  quale  pur 
sapeva  destare  sì  profonde  emozioni  e  suscitare  l'ebrezza  di  sì  vivo 
entusiasmo.  S'ei  rassegnossi  a  far  l'artista  di  teatro,  fu  solo  perchè 
costrettovi  dalle  dure  necessità  di  sua  procellosa  esistenza,  che  lo  so- 
spinsero a  seguire  il  mestiere  del  padre  ^  dopo  avere  indarno  tentato, 
come  Rousseau,  anco  i  più  umili.  Stupirà  il  lettore  nell' apprendere 
che  Modena,  il  sublime  Modena,  per  sottrarsi  alla  noja  degli  scenici 
trionfi,  più  d*una  volta  tentò  guadagnarsi  la  vita,  facendosi  venditors 
di  paste  a  Bruxelles,  e  commerciante  di  vini  in  Genova.  Che  se,  non 
ostante,  ei  fu  sì  grande  artista,  lo  si  deve  esclusivamente  alia  potenza 
del  genio ,  che  lo  avrebbe  fatto  altresì  un  grande  scrittore,  come  lo 
fece  grande  cittadino. 

Quel  che  proprio  per  amore  o  per  istinto  operò,  fu  di  consacrarsi 
tutto  intero,  ingegno  e  vita,  agli  interessi  della  libertà  e  della  patria. 

Anco  la  scena  ei  fece  concorrere  all'  alto  intento.  In  tutte,  o  quasi  > 
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le  produzioni  da  lui  scelte,  mirò  a  mettere  in  evidenza  —  o  la  fastosa 
miseria  dei  principi  onde  sottrarre  le  moltitudini  al  prestigio  che  ancora 
li  circonda  {Saul,  Luigi  XI,  Giacomo  l):  —  o  li  intrighi  dei  governi 
parlamentari  (la  Calunnia,  Bertrand  e  Raion,  la  Cabala);  —  o  i  fu- 
nesti errori  delle  tradizioni  (  il  Fomaretto  )  ;  —  o  il  malefìcio  delle 
superstizioni  popolari  {Urbano  Grandier)  :  —  o  i  potenti  aneliti  della 
libertà  { Spartaco  y  Bruto,  Cajo  Gracco),  E  così  va  dicendo.  E  più 
avrebbe  fatto,  se  più  i  tempi  gli  avessero  consentito.  Talché ,  mentre 
negli  anni  più  avversi,  si  doveva  scegliere  in  Dante  le  cantiche  famose 
soltanto  per  il  sovrano  prestigio  della  forma  (l*  Ugolino  e  la  Francesca 
da  Rimini) ,  appena  le  stringhe  censorie  alcun  poco  si  rallentarono , 
tolse  a  prestito  le  mal  vietate  rime  dell'esule  fiorentino  per  tuonare 
contro  Tavarizia,  e  la  simonia,  e  li  altri  più  turpi  vizj  della  corte  di 
Roma.  Né  lo  trattenne  punto  la  riverenza  delle  somme  chiavi,  di  cui 
parlava  solo  in  tono  di  sarcasmo.  E  siccome  colla  vasta  e  spregiudicata 
sua  mente  ei  non  metteva  distinzione  fra  il  temporale  e  lo  spirituale 
dominio  dei  pontefici,  cosi  quando  giungeva  alla  memoranda  invettiva 
contro  chi  primo  diede  al  papa  potenza  di  re,  variando  una  sillaba , 
diceva  : 

Oh  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
E  la  tua  conversion,  e  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 

Ed  a  chi  gli  mosse  rimprovero  per  la  libertà  grande  che  s' era  tolta 
di  manomettere  le  parole  del  poeta  e  di  alterarne  il  senso,  ampiamente 
ei  rispose  con  una  lettera  eh'  io  feci  conoscere  al  publico,  inserendola 
nella  Ragione  (Voi.  IV).  E  nessuno  più  osò  replicare. 

Nell'agosto  del  1S48,  sempre  nello  scopo  di  far  concorrere  anco  la 
declamazione  a  beneficio  della  libertà,  dinanzi  a  milliaja  di  esuli  delle 
Provincie  lombarde  raccolti  a  Lugano ,  il  Modena  recitò  con  terribile 
accento  la  terrìbil  lirica  della  Clarina,  che  basta  sola  a  rendere  im- 
mortale il  nome  di  Berchet.  E  chi  fu  presente  a  quella  scena,  non  ne 
dimenticherà  certo  V  impressione  ricevuta. 

Da  ciò  siamo  condotti  a  dir  qualche  parola  intorno  alle  opinioni  pò» 
litiche  del  Modena. 

Vedendo  l'Italia  tanto  infelice  perché  tenuta  schiava  e  divisa  da 
troppi  principi,  nell'ardore  della  giovinezza  egli  non  ravvisò  per  lei 
altro  modo  di  salute ,  fuorché  col  cacciare  i  principi  e  coustituirla  in 
republica  una  ed  indivisibile.  Conscio  delle  forze  materiali  e  morali  di 
cui  la  patria  nostra  é  pur  sempre  feconda  ;  e  convinto  ch'esse  baste- 
rebbero per  tener  fronte  al  mal  talento  ed  alla  prepotenza  di  qualsiasi 
altra  nazione,  ov'esse  fossero  raccolte  in  un  sol  fascio,  diceva  doversi 
provedere  inanzi  tutto  all'unità  nazionale,  fosse  pure  il  caso  di  con- 
quistarla colla  spada  di  un  dittatore  :  non  dubitando  che  la  libertà 
sarebbe  venuta  poscia,  e  da  sé.  È  la  dottrina  che  da  trent'anni  va  pre- 
dicando Mazzini;  ed  é  quella  che  strinse  i  due  valentuomini  in  salda  ed 
inalterata  amicizia.  E  quando  Mazzini  fondò  il  giornale  della  Giovine 
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Italia  per  far  prevalere  siffatto  programma,  il  Modena,  che  tra  i  di 
lui  fautori  era  quegli  che  possedeva  maggior  acume  d'ingegno  e  più 
vasta  suppellettile  di  dottrina,  ne  divenne,  naturalmente,  uno  dei  più 
importanti  collaboratori. 

Però,  il  suo  forte  ingegno  non  restò  pago  a  lungo  di  astratte 
teorie,  e  gli  fece  sentire  la  necessità  di  cercare  i  mezzi  pratici  ond*  at- 
terrare i  nemici  e  far  trionfare  la  vagheggiata  libertà.  Per  il  che,  com- 
pilò un  programma  di  organizzazione  militare  per  bande  ^  le  quali 
avrebbero  formato  il  nucleo  della  forza  armata  della  rivoluzione.  In 
esse  stava  il  secreto  della  vittoria.  Fin  d' allora  egli  sentiva  che  mezzo 
precipuo  per  salvare  la  nazione,  era  di  armarla  tutta,  e  di  renderla 
forte.  Li  articoli  da  lui  publicati  sul  grave  argomento  fin  dal  4833  » 
appunto  nella  Giovine  Italia,  potrebbero  ristamparsi  in  oggi  ad  avva- 
lorare r  insistente  ma  pur  troppo  inascoltato  consiglio  di  quei  saggi,  i 
quali,  in  mezzo  a  tanto  rivolgimento  di  cose,  ci  avvertono  non  potersi 
conservare  le  conquistate  franchigie,  né  compiere  Topera  della  nazionale 
emancipazione,  se  non  si  pensa  ad  armar  tosto  le  braccia  di  tutti  in- 
distintamente i  cittadini. 

Con  questi  studj,  la  mente  del  Modena  fu  progressivamente  condotta 
ad  altro  ordine  di  idee. 

Ben  presto  ei  s'accorse  che  Y  indipendenza  è  per  sé  stessa  ben  lieve 
e  ben  fragile  benefìcio  ove  non  sia  assicurata  dalla  libertà.  E  1* espe- 
rienza dei  fatti  compiutisi  per  notturna  e  sanguinosa  sorpresa  in  Pa- 
rigi, e  da  Parigi  imposti  a  tutta  la  Francia,  il  fece  convinto  che  eziandio 
V  unità  è  altra,  e  ben  diversa,  e  non  più  desiderabii  cosa  della  libertà. 
Negli  ultimi  anni  il  Modena  diceva  dunque  che  V  Italia  non  può  lu- 
singarsi di  vivere  diuturnamente  libera  e  felice,  se  le  provincie  sue, 
strette  bensì  con  patto  di  indissolubile  fraternità,  non  conservassero 
però  la  loro  vita,  propria  e  distinta.  Ei  voleva  li  Stati  Uniti  d*  Italia 
per  formare  poi  li  Stati  Uniti  d'Europa, 

Deposta  quindi  ogni  misogallica  prevenzione,  e  scevro  di  quella 
cieca  idolatria  per  il  proprio  paese  che  è  figlia  dell'  ignoranza,  e  fu, 
come  sarà,  causa  perenne  di  inteme  sventure,  egli  amava  innanzi  tutto 
la  libertà,  e  soleva  ripetere  l'antica  sentenza  che  trovò  citata  negli 
studj  politici  di  un  amico,  la  quale  dice  :  ibi  patria,  ubi  libertas. 

I  Ciò  basta  a  spiegare  come  e  perchè  Gustavo  Modena,  contro  il  con- 

sentimento universale,  non  potè  veder  di  buon  occhio  li  ultimi  eventi 

I  che  pur  ruppero  in  parte  li  antichi  patti  feudali  ond' era  afflitta  la 

I  patria  nostra,  e  che,  volenti  o  nolenti  li  imperiali  promovitori,  l'hanno 

i  sospinta  su  quella  via  che  deve  condurla  alla  meta  della  sovranità  po- 

polare. Il  Modena  diceva  non  poter  durare  a  lungo  una  libertà  od  una 
indipendenza  consentitaci  quasi  in  dono  da  estraneo  signore  ;  il  quale 

1  ben  potrebbe  da  un  giorno  all'altro  convertirsi  da  alleato  in  nemico  ;  e 

potrebbe  altresì  avere  interesse  di  toglierci  dimani  quel  medesimo  be- 

I  neficio  che  jeri  ebbe  interesse  di  procurarci. 

I  Come  in  politica,  ossia  nei  rapporti  del  vivere  civile,  così  piena  ed 

intera  libertà  voleva  il  Modena  nelle  consuetudini  domestiche  e  religiose. 
£i  non  riconosceva  altre  autorità  fuor  di  quella  consentita  dalla  propria 
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eoscienza  e  dalla  propria  ragione.  Altro  culto  ei  non  professava  fuor* 
che  al  buono,  al  bello,  al  vero.  Altra  morale  jkon  osservava  fuorché 
quella  che  insegna  di  non  fare  agli  altri  quanto  non  n  vorrebbe  fosse 
fatto  a  sé;  —  o  meglio  :  —  di  fare  agli  aliri  quanto  si  vorrebbe  fosse 
fatto  a  sé  stesso. 

Per  lo  che,  il  Modena  praticò  la  virtù  e  la  beneficenza  in  modo 
attivo  ed  operoso.  E  quantunque,  in  grazia  della  parte  presa  nei  ten- 
tativi rivoluzionar)  dell*  ultimo  trentennio ,  condannato  più  d*  una  volta 
nel  capo,  egli  abbia  dovuto  esperimentare  le  strettezze  tutte  dell'esigilo, 
non  mancò  mai  di  dividere  lo  scarso  tozzo  del  suo  pane  con  chi  era, 
0  gli  pareva,  più  povero.  E  talvolta  avvenne,  letteralmente  avvenne, 
che  avendo  solo  due  camicie,  ne  desse  una  a  chi  non  ne  aveva.  E  gli 
accadde  altresì  di  vivere  parecchi  giorni  di  pane  nero  e  stantio;  av- 
venturato quando  riesciva  a  condirlo  con  qualche  noce,  che  con  animo 
pur  sempre  giocondo  faceva  cadere  a  sassate  dalle  piante;  amorosamente 
cosi  sostentando  la  profuga  vita  in  compagnia  delia  sua  incomparabile 
consorte,  la  bella  e  forte  Giulia  Calamo,  da  lui  conosciuta  ventisei  anni 
or  sono  quando  andava  ramingo  per  le  vallate  della  Svizzera.  Questa 
donna,  che  a  lui  si  sposò  ad  onta  di  contrarietà  inaudite,  divenne  la 
compagnia  e  l'angelo  della  rimanente  sua  vita.  Fu  questa  rara  donna 
che,  conoscendo  le  convinzioni  del  marito,  e  pienamente  in  esse  con- 
sentendo, seppe  tener  lontano  dal  suo  letto  di  morte  e  dal  suo  feretro, 
i  ministri  d'ogni  culto. 

Cosi,  Gustavo  Modena ,  che  sempre  in  vita  aveva  reso  il  più  costante 
omaggio  alla  verità,  non  die  occasione  neppur  colla  sua  morte  ad  alcun 
atto  d' ipocrisia. 

Tal  visse,  e  tale  ei  mori.  E  visse  e  morì  qual  si  conviene  a  sincero 
fautore  di  democrazia. 

Mauho  Macchi. 


FILIPPO  FORTIS 

Gerente, 


TIP.  PIETRO  AGNELLI. 
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Lineamenti  generali  della  Filosofia  della  Storia,  per 
servire  d' introduzione  ad  un  corso  di  questa  scienza 
—  del  Doti.  Aug.  Vera. 


il  on  avfi  forse  scienza  che  sia  fonie  di  si  svariata  istruzione, 
e  di  si  vivo  e  profondo  diletto  per  la  mente,  o  che  offra  un  si 
vasto  campo  alle  indagini  e  meditazioni  del  filosofo  non  solo,  ma 
dell'uomo  politico  e  dello  storico,  quanto  quella  intorno  alla  quale 
ho  oggi  Tonore  di  tenervi  per  la  prima  volta  discorso,  voglio  dire 
la  filosofia  della  storia.  Imperocché  il  suo  objetlo  e  la  sua  materia 
non  sono  né  il  pensier  puro  e  astratto,  il  pensiero  che  vive,  dirò 
così,  nella  regione  delle,  idee  e  de* principi,  né  tampoco  i  meri 
fatti  e  i  nudi  eventi  che  non  hanno  né  nesso  né  significato,  e  che 
passano  come  ombre  fugaci  che  il  soffio  del  tempo  disperde;  ma  e 
ì  fatti  e  insieme  i  principj  nelFarmonia  delle  loro  attinenze  e  della 
loro  unione.  In  altre  parole,  la  filosofia  della  storia  abbraccia 
l'assoluto  e  il  relativo,  l'infinito  ed  il  finito,  il  mondo  invisibile  ed 
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iì  visibile,  i  principj  considerati  in  loro  stessi,  nel  loro  esser  uni- 
tersale  ed  eterno,  ed  i  princìpi  <iuaiì  si  manifestano  nel  tempo, 
nella  successione  degli  eventi,  e  negli  esseri  passeggieri  e  caduchi. 
Essa  studia,  per  così  dire,  il  pensiero  divino  in  sé  stesso,  e  quale 
si  rivela  e  s'incarna  nella  vita  deirumanità.  Ma  per  la  cagione 
medesima  che  questa  scienza  collega  i  due  mondi,  il  mondo  delle 
idee  ed  il  mondo  sensibile,  essa  è  una  delle  più  ardue,  e  dimanda 
il  pieno  possesso  ed  esercizio  di  tutte  le  nostre  facoltà,  della  ra-' 
gione,  del  sentimento  e  deir  imaginazione.  Essa  dimanda  che  il 
pensiero  filosofico  sappia  ugualmente  muoversi  nel  campo  della 
speculazione,  ed  in  quello  della  materia  storica  ;  che  possegga  la 
facoltà  di  contemplare  Feterno  e  l'assoluto,  e  di  seguirne  ad  un 
tempo  la  manifestazione  attraverso  i  secoli,  e  come  di  c(^lierne 
le  traccie  in  mezzo  a  quest'oceano  instabile  e  tempestoso  delle 
cose  umane,  delle  mille  forze,  interessi  e  passioni  che  si  urtano, 
di  nazioni  che  sorgono  e  si  spengono,  d'istituzioni  sociali,  politiche 
e  religiose  che  hanno  coperto  e  coprono  la  faccia  della  terra;  essa 
dimanda,  in  una  parola,  che  la  mente  si  faccia  in  qualche  modo 
specchio  e  centro  della  vita  dell'universo. 

Se  tale  è  la  filosofia  della  storia,  se  in  essa,  voglio  dire,  vengono 
a  congiungersi  il  relativo  e  l'assoluto,  i  fatti  ed  i  loro  principj,  la 
prima  e  immediata  conseguenza  che  ne  deriva  si  è,  che  l'assoluto 
non  è  un  Ens  extramundanum ^  come  dicesi,  un  Ente  affatto  se- 
parato dall'universo,  e  che,  vivendo  rinchiuso  e  assorto  nella  con- 
templazione di  sé  slesso,  non  si  prenda  cura  veruna  degli  esseri 
e  delle  cose  umane,  ma  un  Ente  la  cui  esistenza  è  intimamente 
collegata  con  quella  dell'universo,  che  è  presente  nella  storia,  e 
quindi  la  storia  non  è  che  una  manifestazione,  e  come  un'attua- 
zione necessaria  di  sé  stesso  e  del  suo  pensiero.  Considerata  in 
questa  guisa,  cioè  nelle  attinenze  colla  sua  origine  e  co'suoi  prin- 
cipj, la  storia  riceve  un  valore  ed  un  significato,  e  riveste  una 
dignità  ed  una  bellezza,  che  non  vi  si  scorge  allorché  da  questi 
principj  viene  disgiunta.  Difatti  cosa  addiviene  la  storia  se  non  e 
retta  da  ninna  norma,  e  se  gli  avvenimenti  non  sono  l'attuazione 
visibile  e  materiale  di  un  principio?  Essa  sarà  il  prodotto  del  caso, 
0  di  una  potenza  mutabile  e  capricciosa,  e  quindi  un  giuoco  e  un 
trastullo  che  non  potrà  prendersi  in  sul  serio.  Imperocché  ove  non 
avvi  principio ,  non   avvi  ragione ,  ed  ove  non  avvi  ragione  non 
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«VYÌ  né  ordine  né  verità.  Perchè  la  Grecia  e  Roma ,  le  grandi 
cose  cbe  hanno  compiale,  e  gli  stupendi  monumenti  che  ci  hanno 
trasmessi  destano  la  nostra  ammirazione,  al  segno  che  quantunque 
i  secoli,  ed  un  mondo  intero  d'interessi,  di  abitudini  e  di  idee  da 
esse  ci  dividano,  esse  fan  tuttavia  parte  di  noi  medesimi,  e  ci 
sentiam  vivere,  dirò  così,  una  stessa  vita;  perchè  la  Grecia  e  Roma, 
domando  io,  destano  in  noi  una  si  profonda  e  sempre  più  viva 
ammirazione?  Perchè  esse  sono  Topera  della  ragione,  perchè  esse 
esprimono,  ciascuna  a  suo  modo,  e  nei  suoi  limiti,  un  aspetto  del- 
l'assoluta verità.  Supponete  ora  che  la  ragione  si  ritiri  dalla  sto- 
ria di  queste  due  immortali  nazioni,  e  che  tutto  in  esse  sia  er- 
rore, illusione  o  mero  capriccio;  supponete,  in  altre  parole,  che 
la  loro  storia  non  si  sia  svolta  sopra  un  disegno  preordinato,  e  non 
sia  congiunta  colla  storia  universale,  e  voi  le  toglierete  ogni  senso, 
ogni  dignità,  ed  ogni  bellezza,  e  quindi  la  vostra  ammirazione  non 
avrà  più  né  stimolo,  né  pascolo,  né  oggetto.  Ciò  risponde  già  in 
parte  alia  questione  che  si  affaccia  naturalmente  al  pensiero,  se 
-avvi,  0  può  avervi  una  Glosofia  della  storia. 

Allorché  contempliamo  la  natura,  la  proporzione,  T  armonia 
che  splendono  io  tutte  le  sue  parti,  ed  in  particolare  il  ritorno 
perenne  ed  uniforme  degli  stessi  fenomeni,  degli  stessi  moti,  e  degli 
stessi  eventi,  ci  facciamo  naturalmente  a  pensare  che  questa  co- 
stanza ed  uniformità  nei  prodotti  e  nella  vita  della  natura  debbono 
avere  a  fondamento  leggi  universali  ed  immutabili.  Ma  allorquando 
dalle  opere  della  natura  ci  volgiamo  a  quelle  dello  spirito,  la  scena 
e  le  impressioni  cambiano.  Ivi  tutto  sembra  sottoposto  ad  una 
perpetua  trasformazione;  lutto  sembra  esser  generato  e  mosso  da 
una  forza  efimera  e  fortuita,  che  sfugge  ad  ogni  norma  fìssa  e 
assoluta,  e  che  sfida  i  calcoli  della  previsione  e  della  scienza.  Tale 
è  infiUti  l'aspetto  che  presenta  alla  superficie  lo  spirito  umano,  sia 
^'he  si  consideri  neirindividuo,  o  nella  società.  Ogni  popolo  ha  le 
sue  leggi  e  istitituzioni,  i  suoi  costumi  e  interessi,  ogni  popolo  è 
come  segnato  da  una  fisionomia  peculiare  e  distinta,  e  nella  vita 
slessa  di  un  popolo ,  considerato  partitamente ,  avvi  un  moto,  un 
sorgere  incessante  di  bisogni,  e,  come  a  dire,  d'impulsi  che  si  avvi- 
cendano, si  sovrappongono  e  si  distruggono.  Questo  spettacolo  si  è, 
che  risveglia  in  noi  il  pensiero,  che  le  società  non  sono  governate 
da  leggi  invariabili  e  universali,  m:r  o  dalla  fortuna,  o  da  interessi 
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passeggierì,  limitati  e  locali.  E,  fa  duopo  dirlo,  Tuomo  politico  é, 
anzi  che  ogni  altro,  inchino  a  mirar  le  cose  da  questo  punto  di 
vista,  a  negar  cioè  Telemento,  il  principio  immutabile  ed  eterno 
che  governa  le  società,  e  a  non  scorgere  e  riconoscere  nello  svol- 
gimento della  storia  che  il  giuoco  delle  passioni,  d'interessi  transi- 
torj,  0  dell'astuzia.  É  forse  questo  un  errore,  una  illusione  ne- 
cessaria, che  nasce  dal  punto  di  vista  circonscritto  in  cui  egli  è 
posto,  ed  entro  il  quale  rinchiudonsi  la  sua  azione  e  l'oggetto  del 
suo  pensiero.  Infatti  Tuomo  politico  non  solo  è  iiglio  de'suoi  tempi 
e  del  suo  paese,  e  ne  riflette  gl'interessi  e  le  passioni,  le  qualità 
e  i  difetti,  le  verità  e  gli  errori,  ma  vuol  governare  il  suo  paese, 
e  vuol  governarlo  ad  un  dato  momento,  in  una  data  situazione, 
lochè  fa  che  con  questa  data  situazione,  con  questo  momento  della 
storia  s'identifica,  e  quindi  i  principj  invariabili  e  assoluti  che  do- 
minano e  generano  gli  avvenimenti,  e  che  loro  soppravvivono, 
sfuggono  al  suo  sguardo.  Donde  nasce  pur  anco  lo  scetticismo  o 
rinditferenza  dell'uomo  politico  inverso  alla  scienza  e  alla  filosoGa , 
indifferenza  e  scetticismo  che  veggiamo  talvolta  spinti  infìno  al- 
l'avversione ed  al  disprezzo. 

Ora  questa  maniera  di  considerare  la  natura  e  la  società,  il 
mondo  corporeo  e  lo  spirituale,  giusta  la  quale  il  primo  sarebbe 
retto  da  leggi,  ed  il  secondo  noi  sarebbe,  è  uno  de'  fatti  i  più  strani 
che  ci  offra  l'intelligenza  umana.  Imperocché  dire  che  lo  spirito  e 
la  storia,  che  altro  non  è  che  un  prodotto  o  una  manifestazione 
diretta  dello  spirito,  non  sono  retti  da  leggi,  e  da  leggi  altrettanto 
universali,  necessarie  ed  assolute  quanto  quelle  che  regolano  i 
moti  degli  astri,  il  ritorno  periodico  delle  stagioni,  il  nascere  ed 
il  crescer  della  pianta  ed  altri  simili  fenomeni,  è  in  realtà  far  di- 
scendere lo  spirito  al  disotto  della  natura,  poiché  torna  a  dire, 
che  la  ragione  alberga  e  vive  nella  natura,  e  che  lo  spirito  n'è 
sfornito  ;  che  nella  natura  avvi  bellezza ,  ordine ,  proporzione  e 
unità,  attributi  che  sono  parto  della  ragione  e  costituiscono  la  per- 
fezione degli  esseri,  e  che  lo  spirito  é  abbandonato  al  caso  e  all'a- 
narchia di  forze  cieche  e  sregolate.  Se  l'argomento  ci  venisse  presen- 
tato in  questa  forma,  noi  lo  rigetteremmo  come  assurdo,  noi  ricuse- 
remmo di  ammettere  che  lo  spirito  che  possiede  il  pensiero,  e  mediante 
il  pensiero  s'inalza  alla  cognizione  delle  leggi  e  de'  principj,  e  quindi 
delle  leggi  e  de'  principj  che  governano  la  natura  istessa,  lo  spirito 
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die  può  formare  sì  vasti  e  profondi  concetti,  che  ha  prodotto  mo- 
numenti stupendi  e  imperituri  nella  scienza  e  neirartc,  e  che  si 
sente  affine  e  congiunto  coireterno  e  Tinfìnilo;  noi  ci  ricuseremmo, 
dico  io,  di  ammettere  che  lo  spirito  possa  esser  parto  e  giuoco  del 
caso.  Ed  è  ciò  nondimeno  che  ammettiamo  allorché ,  praticamente 
0  teoricamente,  neghiamo  resistenza  di  leggi  universali  ed  assolute 
che  reggono  la  società  e  la  storia.  Eppure  non  è  diflicile,  anche 
senza  troppo  addentrarsi  nella  questione,  riconoscere  resistenza  di 
tali  leggi,  di  leggi  universali,  voglio  dire,  indipendenti  dai  tempi, 
dai  luoghi,  e  da  ogni  nazionalità,  e  che  per  questo  appunto  sono 
le  fonti  donde  le  nazioni  derivano  la  forza,  la  vita  e  Tessere,  e  la 
mente  le  sue  norme,  norme  che  debbono  dirigerla  neirintenderc  e 
giudicar  le  cose  politiche  e  la  storia,  come  avvi  una  norma,  un  criterio 
che  la  dirige  nei  giudizi  che  fa  sul  bello,  sul  vero,  ed  altre  cose  si- 
mili. Imperocché  se  sifTatti  principj  non  esistono,  come  vi  potranno 
essere  attinenze  fra  i  varj  popoli?  0  come  potrebbe  esservi  con- 
catenamento negli  eventi  che  compongono  sìa  la  storia  di  una  na- 
zione, sia  la  storia  deirumanilà?  E  questa  unità  che  é  apparente 
anche  agli  occhi  dell'osservatore  il  più  superficiale,  e  che  fa  della 
storia  un  dramma  che  va  sviluppandosi,  ma  che  va  sviluppandosi 
sopra  un  solo  e  stesso  disegno,  e  che  un  solo  e  stesso  spirito  ani- 
ma e  muove,  questa  unità  come  potrebbe  spiegarsi?  E  dall'altro 
canto,  come  potremmo  noi  far  giudizio  intorno  a  tale  nazione,  o 
tale  stato  sociale  senza  questo  criterio?  Ovvero,  in  qual  modo  po- 
tremmo raffrontare  fra  loro  le  varie  civiltà  ed  i  popoli  diversi 
che  il  tempo,  le  istituzioni  ed  i  costumi  dividono,  sia  Roma  colla 
Grecia,  sia  rOrinnte  coll'Occidente,  siano  le  antiche  colle  moderne 
nazioni,  se  non  fossimo  forniti  di  principj  universali,  che  tutti  co- 
testi popoli  e  cotcste  civiltà  e  istituzioni  abbracciano  e  collegano? 
Non  ignoro  che  taluni  mi  objeUeranno  che ,  por  quanto  si  ar- 
gomenti, siffatta  diflbrenza  fra  le  leggi  che  governano  la  natura, 
e  le  leggi,  se  pur  ve  ne  sono,  che  governano  lo  spirito,  è  innegabile. 
Mirate,  mi  si  dirà,  la  natura.  Le  sue  leggi  sono  fisse  ed  invariabili.  Il 
sole  che  il  primo  uomo  salutò  al  suo  apparire  sulla  terra,  è  lo  stesso 
sole  che  oggi  ci  versa  la  sua  luce;  il  punto  ch'egli  occupava  nello 
spazio  é  lo  slesso,  medesimi  sono  i  suoi  moti,  e  medesimi  i  suoi  rap- 
porti cogli  altri  pianeti.  E  cosi  è  della  natura  intera.  Il  minerale,  la 
pianta,  Tanimale  sono  tuttodì  ciò  che  furono  ne'tempi  andati,  conser- 
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Tano  gli  stessi  caratteri  e  le  slesse  abitudini,  e  non  si  scorge  nel 
viver  loro,  o  nella  loro  costituzione,  né  alterazione,  né  sviluppo,  né 
cambiamento.  Rivolgete  ora,  si  aggiungere,  i  vostri  sguardi  al  regno 
dello  spirito.  Quante  fasi  ha  percorse?  A  quante  metamorfosi  é  an- 
dato soggetto?  E  qua!  mobilità  nella  sua  vita  e  nelle  opere  sue? 
Paragonate  non  solo  il  selvaggio  e  l'uomo  colto,  ma  Tuorao  antico 
ed  il  moderno.  Quali  e  quante  diversità  v'incontrerete,  diversità 
nella  lingua,  nei  costumi,  negli  abiti  morali  e  intellettuali,  diversità 
nell'arte,  nella  scienza  e  nella  religione,  diversità  si  numerose  e  si 
profonde,  che  per  intenderle  noi  siamo  costretti  a  dimenticar  in 
qualche  modo  noi  slessi,  i  tempi  e  i  luoghi  in  cui  viviamo,  e  ri- 
costruire col  pensiero  l'età,  gli  uomini  e  le  società  che  più  non 
sono. 

Ma  é  in  ciò  appunto  che  splende  la  potenza  maravigliosa  dello 
spirito,  potenza  che  inalza  lo  spirito  al  di  sopra  della  natura,  e 
fa  della  natura  uno  strumento,  ch'esso  adatta  ai  suoi  fìni  e  ado- 
pera  a  seconda  de'  suoi  bisogni  e  intendimenti.  La  natura  è  im- 
mobile, e  lo  spirito  si  sviluppa  e  si  trasforma,  ma  trasformandosi 
rimane  uno  ed  identico  a  .sé  stesso;  e  attraverso  le  sue  evoluzioni, 
che  possono  chiamarsi  le  sue  conquiste,  e  che  sul  loro  passaggio 
generano  e  distruggono,  inalzano  ed  abbattono  le  nazioni,  le  sue 
leggi  fondamentali,  la  sua  natura  intrinseca  e  la  sua  essenza  si 
conservano  integre  ed  immutabili,  e  sfuggono  a  qualsiasi  alterazione. 
É,  per  così  dire,  una  causa  che  produce  effetti  sempre  nuovi  e 
sempre  diversi,  senza  però  cessare  di  esser  causa  e  la  stessa  causa, 
e  soffrire  verun  detrimento.  Che  se  mi  si  domanda  qual  è  la  fonte 
e  quale  il  motore  di  questa  inesauribile  potenza  dello  spirito,  ri- 
sponderò primieramente  che  è  il  pensiero  e  la  libertà,  o  dirò  me- 
glio, l'attività  pratica,  l'attività  da  cui  gì'  impulsi,  i  bisogni  e  le 
leggi  eterne  che  hanno  sede  nel  pensiero  stesso,  e  che  dai  suoi 
intimi  recessi  scaturiscono,  vengono  esternamente  svolti  ed  attuati. 
Sono  questi  due  principj  che  insieme  uniti  iniziano  ogni  moto, 
ogni  progresso  e  trasformazione  sociale.  È  ad  essi  appoggiato  che 
Vuomo  si  svincola  dal  giogo  della  natura,  e  si  crea  una  sfera 
propria,  che  è  la  sfera  della  storia  e  dell'umanità.  Il  pensiero 
fornisce  la  legge,  e  la  libertà  eseguisce.  11  pensiero  svela  alla 
mente  V  inGnilo  e  l' idea,  o  come  dicesi ,  un  idealo  di  bellezza, 
di  verità  e  di  perfezione;  e  la  liberta,  mossa  e  retta  dal  pensiero. 
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fa  in  varie  forme  e  per  vie  diverse  penetrare  i'  idea  nella  vi^ 
umana.  Ed  è  eiò.  Io  ripeto,  che  costituisce  la  storia.  Nella  natura 
non  vi  ha  storia,  perchè  non  vi  ha  né  può  esservi  svolgimento  e 
trasformazione,  e  non  vi  può  esser  trasformazione,  perchè  essa  è 
sfornita  di  pensiero  e  di  libertà.  La  storia  non  comincia  adunque  che 
ovespunta  e  si  manifesta  la  ragione  e  la  libertà,  e  quindi  il  regno  della 
storia  dovrà  chiamarsi  il  regno  della  ragione  e  della  libertà.  E  al  vero, 
se  si  considera  attentamente  Tordinamento,  e  dirò  cosi,  l'essenza  della 
storia,  si  scorgerà  ch'essa  suppone  e  contiene  uno  svolgimento  e 
come  un  moto  continuo  e  progressivo  dello  spirito,  ma  mi  moto 
in  cui  trovansi  combinate  l'unità  e  la  varietà;  un'addizione  incessante 
di  nuovi  elementi,  ma  di  elementi  che  dallo  stesso  principio  scaturi- 
scono, ed  allo  stesso  principio  fanno  ritorno  ;  si  scorgerà,  in  altre 
parole,  che  la  storia  è  un  moto  di  espansione  e,  ad  un  tempo,  di 
concentramento,  di  evoluzione  e  d'involuzione  ;  per  modo  che,  sop- 
primendo l'uno  0  l'altro  di  questi  due  elementi,  si  sopprimerà  la 
storia.  Difatti,  supponiamo  che  la  storia  non  fosse  che  una  ripeti- 
zione uniforme  degli  stessi  eventi,  e  un  riproducimento  monotono  ed 
identico  degli  stessi  bisogni,  e  noi  ricadremmo  nella  sfera  della  na- 
tura, e  non  vi  sarebbe  più  distinzione  fra  il  viver  nostro  e  quello 
della  pianta  e  delFanimale,  ed  il  moto  invariabile  de'pianeti  intorno 
alla  loro  orbita,  cioè  non  vi  sarebbe  più  storia.  Supponiamo  dal- 
l'altro canto  che  non  vi  fosse  unità,  vale  a  dire,  che  non  vi  fosse 
coesione  e  concatenamento  negli  eventi  che  costituiscono  la  vita 
degl'individui,  e  più  ancora  la  vita  delle  nazioni,  e  non  avremmo 
che  meri  accidenti,  fatti  sconnessi,  atomi,  se  mi  è  dato  così  espri- 
mermi, fra  i  quali  non  vi  sarebbe  relazione  veruna,  sia  di  prin- 
cipio e  di  conseguenza,  sia  di  cagione  e  di  efi'etto,  e  ai  quali  non 
potrebbesi  assegnare  né  origine  né  funzione  né  scopo,  e  quindi 
anche  in  questa  ipotesi  non  vi  sarebbe  più  storia.  La  storia  è 
dunque,  come  l'ho  già  detto,  un  dramma,  e  un  dramma  non  fit- 
tizio, ma  vero  e  reale,  in  cui  noi  siamo  attori  e  spettatori  ad  un 
tempo,  e  che  in  profondità,  bellezza,  magnificenza  e  varietà  di 
eventi,  e  vera  poesia  la  vince  sul  dramma  fittizio,  quanto  la  ve- 
rità la  vince  sulla  finzione,  e  l'ombra  sulla  realtà.  La  storia,  dico, 
è  un  dramma,  ed  il  dramma  de'secoli,  in  cui  i  varj  casi,  i  varj 
personaggi  e  le  varie  peripezie  s'intrecciano  in  un  tessuto  comune, 
si  muovono  e  si  aggruppano  intorno  nd   uno   stesso  centro,   allo 
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Stesso  impulso  obediscono  ,  ed  allo  stesso  fine  mirano  e  concor- 
rono. Se  tale  è  il  concetto  che  dobbiamo  formarci  della  storia 
deir  umanità  e  filosofia  della  storia  sono  termini  inseparabili , 
de'quali  Tuno  dall'altro  deriva,  e  colFaltro  si  collega.  Difalti,  gli  è 
chiaro  che  la  storia  di  un  popolo,  per  quanto  vasti  siano  i  suoi 
doininj ,  per  quanto  strepitose  le  sue  gesta  e  lunga  la  sua  du- 
rata, non  costituisce,  e  non  può  costituire,  che  un  brano  della  storia, 
ma  non  la  storia;  e  ch'essa  è  alia  storia  ciò  che  un  membro  è 
all'organismo;  vi  adempie  alle  stesse  funzioni,  e  vi  è  sottoposta 
alle  medesime  condizioni.  Laonde,  a  quella  guisa  che  un  membro 
non  può  né  essere,  nò  crescere,  né  muoversi  se  si  disvelle  dall'or- 
ganismo intero,  similmente  la  storia  di  un  popolo  non  può  né  es- 
sere né  svolgersi  se  si  divide  dalla  storia  universale.  Imperocché 
la  vita  di  un  popolo  è  necessariamente  ristretta  entro  certi  con- 
fini; è  limitata  nel  tempo  e  nello  spazio;  limitale  sono  le  forze 
di  cui  dispone,  limitate  le  condizioni  interne  e  esterne,  fisi- 
che e  intellettuali  nelle  quali  è  collocata,  ed  in  mezzo  alle  quali  è 
surta,  e  l'è  dato  crescere  e  svilupparsi;  in  altri  termini,  una  nazione 
rappresenta  e  attua  una  parte  della  natura  umana,  ma  non  la 
natura  umana  ;  è  un  frammento  dell'  uomo ,  se  posso  cosi  dire, 
ma  non  è  l'uomo.  Quindi  essa  non  può  rappresentare  ed  attuare 
l'essenza  stessa  della  storia,  ne  raggiungerne  l'objetto  proprio  e 
finale,  l'uomo,  poiché  né  la  Grecia,  né  Roma,  né  i  popoli  che  le  prece- 
derono,  né  quelli  che  loro  succedettero,  né  quelli  che  a  noi  succede- 
ranno, sia  che  si  considerino  partitamcnte,  sia  che  si  considerino  com- 
plessivamente, non  raggiunsero,  né  potran  mai  raggiungere  piena- 
mente questa  meta  ideale  della  storia.  Quindi  ne  segue  pur  anco,  che 
al  di  sopra  delia  storia  nazionale  s'inalza  la  storia  doll'umanilà,  al  di 
sopra  dello  spirilo  particolare  e  finito,  cui  informa  la  vita  di  un  po- 
polo, s'inalza  lo  spirito  universale  e  infinito,  lo  spirito  del  mondo. 
Ed  é  ciò  appunto  che  fa  1'  objedo  della  filosofia  della  storia,  la 
quale  non  è  che  una  provincia  della  filosofia,  e  da  essa  come  dal 
suo  tronco  naturalmente  si  dirama.  Imperocché ,  V  objetto  proprio 
e  speciale  della  filosofia  essendo  Tunità,  l'universale  e  V  assoluto, 
ovunque  gli  esseri  sono  segnati  di  questi  caratteri,  ovunque  cioè 
si  discoprono  lepi^'i  universnii  ed  assolute,  la  filosofia  vi  penetra, 
e  vi  stende  le  sue  indagini  come  nel  suo  proprio  dominio.  Ed  è 
cosi  che  avvi  una  filosofia  dell'arte,  una  filosofia  del  difillo,  una 
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filosofia  della  religione,  una   filosofia    della  niatematìca,  e  quindi 
pur  anco  una  filosofia  della  storia. 

Ma  ivi  sqrge  una  questione,  o  dirò  meglio,  una  scric  di  que- 
stioni. Cosa  è  r umanità?  Ed  avvi  eficUivamonle  una  umanità  ed 
una  storia  della  umanità?  E  se  avvi  una  storia  dell'umanità,  cosa 
addivengono  le  storie  particolari  delle  varie  nazioni?  E  qual  è  il 
loro  rapporto  con  questa  istoria,  qual  è  la  funzione  clic  vi  adem- 
piono, ed  in  qual  misura  vi  partecipano?  Sono  queste  gravi  ed 
intricate  questioni  che  si  collegano  colle  più  alle  e  sottili  disqui- 
sizioni intorno  alla  natura  umana  e  divina,  ed  all'economia  gene- 
rale delFuniverso,  Onde  non  si  attende  oggi  da  me  che  vi  risponda 
entrando  ne' particolari,  e  come  a  dire,  nei  recessi  di  questo  astruso 
problema.  Mi  atterrò  quindi  a  quelle  considerazioni  ed  a  quegli  ar- 
gomenti che  mi  sembrano  più  adatti  ad  elucidarlo,  e  ad  accennar 
la  via  che  conduce  allo  scioglimento  del  problema,  vìa  che  d'al- 
tronde seguiremo  insieme  nel  corso  delle  nostre  ulteriori  indagini, 
se  pur  questa  via  insieme  dovremo  percorrere. 

E  primamente  avvi  una  umanità,  un  genus  humanurriy  vale  a 
dire,  il  genere  umano  è  un  ente  reale,  o  un  ente  di  ragione,  se- 
condo la  nota  espressione,  cioè  una  mera  voce,  flatus  vocis,  come 
diceano  i  nominalisti,  o  al  più  una  forma  subjeltiva ,  risultato 
della  generalizzazione,  ma  destituita  di  ogni  entità  sostanziale,  pro- 
pria ed  objettiva? 

Non  ci  sarà  malagevole  rispondere  al  quesito,  se  da  un  canto  ci 
facciamo  un  chiaro  concetto  di  ciò  che  è  un  principio,  e  dall'altro 
se  riconosciamo  che  l'uomo  abbia  un  principio.  Ed  incominciando 
da  questo  secondo  punto,  niuno  negherà,  credo  io,  che  l'uomo,  sia 
individuale  sia  collettivo,  abbia  un  principio,  e  da  una  causa  venga 
generato,  qualunque  poi  sia  questa  causa  e  con  qualunque  nome 
venga  designata.  Ora  se  l'uomo  ha  un  principio,  prescindendo 
anche  da  ogni  dato  che  possono  somministrarmi  1'  osservazione 
e  l'esperienza,  ne  inferisco  immediatamente  che  non  ha  e  non 
può  avere  che  un  solo  e  slesso  principio.  Imperocché  se  la  na- 
tura umana  avesse  più  di  un  principio,  supponiamo  ne  abbia 
due,  se  avesse,  dico,  più  di  un  principio,  e  da  due  essen- 
ze 0  tipi  affatto  diversi  forse  derivata,  gli  è  chiaro  che  que- 
sta dualità  nel  principio  della  natura  umana,  menerebbe  diritlo 
alla  dualità  dell'  Ente  assoluto  istesso,  a  cui  tutti  i  principj    come 


€08  LINEAMENTI   GENERALI 

al  loro  centro  debbono  ricondursi;  locl^  non  può  ammettersi. 
Inoltre  questi  due  principj  dovrebbero  necessariamente  a?er  rap- 
porti, e  rapporti  essenziali  fra  di  loro.  Infatti,  qualsivoglia  siano 
le  differenze  che  possiamo  imagìnare,  e  che  possono  esistere  fra 
i  varj  tipi  e  le  varie  specie  nelle  quali  la  natura  umana  si  divide, 
dovrà  pur  esistere  un  carattere  essenziale  e  comune  che  questa 
specie  col  loro  genere;  e  quindi  Tuna  colFaltra  congiunga;  perchè 
se  un  tal  carattere  viene  a  far  difetto,  non  si  avrà  più  una  specie 
del  genere  umano,  ma  una  specie  di  un  altro  genere  qualunque. 
Così,  per  via  di  esempio,  se  noi  supponiamo  che  la  ragione  sia  il 
carattere  proprio  del  genere  umano,  e  se  togliamo  quindi  ad  una 
di  queste  specie  la  ragione,  essa  cesserà  per  ciò  stesso  di  essere 
una  specie  del  genere  umano.  Una  è  adunque  la  natura  umana, 
perchè  uno  è  il  suo  principio,  onde  le  diverse  specie  non  sono 
che  forme,  o  modi  di  un  solo  e  stesso  genere.  Lochè.  scioglie,  per 
dirlo  di  passaggio,  la  tanto  agitata  questione  delle  razze. 

Vi  sono  più  razze ,  ed  appunto  perchè  vi  sono  più  razze,  de^e 
esservi  necessariamente  differenza  fra  di  loro,  e  nel  modo  e  nel 
grado  in  cui  la  natura  umana  viene  da  ciascheduna  di  esse  rap- 
presentata. Ma  ciò  malgrado,  tutte  le  razze  da  un  solo  stipile  si 
ramificano,  e  ad  un  solo  stipite  si  rannodano,  e  non  sono  che  as- 
petti diversi  di  un  solo  e  medesimo  tipo.  Imperocché  è  il  proprio 
de*principj  il  dividersi  e  moltiplicarsi ,  e  dividersi  e  moltiplicarsi 
non  solo  nelle  loro  manifestazioni  esterne  e  materiali ,  ma  nelbi 
loro  esistenza  ideale  ed  assoluta.  E  quindi,  a  quella  stessa  guisa  che 
il  triangolo  si  divide  in  varie  specie  di  triangoli,  neirequilaterale, 
nel  rettangolo  e  nello  scaleno,  o  il  suono  si  divide  in  varj  suoni, 
nel  grave,  nelFacuto  e  nel  medio,  o  il  moto  si  divide  in  varj  moti, 
nel  veloce,  nel  lento  e  nel  moderato,  cosi  il  genere  umano  si  di- 
vide in  specie  o  razze  diverse,  le  quali  alla  loro  volta  si  suddivi- 
dono ,  sotto  r  influenza  delle  condizioni  esterne  che  le  circondano, 
ed  in  mezzo  alle  quali  vivono  e  si  sviluppano,  cioè  a  dire,  la  pò- 
sizione  geografica,  il  clima,  il  suolo,  la  sua  ricchezza  e  configura- 
zione, e  formano  in  tal  guisa  le  nazioni. 

Ma  se,  come  queste  considerazioni  Io  dimostrano,  il  genere  umii- 
no,  0  Tumanilà,  è,  non  un  ente  di  ragione,  sibbene  un  ente  o  uà 
principio  vero  e  reale,  essa  è,  pari  ad  ogni  altro  principio,  un  ente 
affatto  intelligibile,  un  ente  che  non  si  vede,  non  si  tocca,  non  si 
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senle,  ma  che  l^inlelligenza,  e  neirintelligenza,  la  ragione  sola  può 
pensare  ed  intendere.  E  al  vero,  il  carattere  essenziale  e  la  natura 
propria  di  un  qualsiasi  principio  consiste  nell*essere  intelligibile,  e 
nel  non  essere  che  intelligibile;  per  modo  che  ove,  cessando  di  es- 
ser tale^  ai  sensi  si  mostrasse ,  ei  cesserebbe  di  essere  un  princi< 
pio;  ove,  in  altre  parole,  Tento  invisibile  e  inOnito  rivestisse  forme 
visibili  e  finite,  si  spoglierebbe  della  sua  natura,  e  cessarebbe  per 
ciò  stesso  di  essere  un  ente  invisibile  e  infinito.  Lochè  si  applica  » 
tutti  i  principj,  tanto  ai  principj  che  reggono  la  natura,  quanto  a  quelli 
che  reggono  lo  spirito.  Avvegnaché  il  principio  che  governa  i  moti 
de*pianeti,  o  Teconomia  e  lo  sviluppo  della  pianta,  non  si  sottrae 
meno  alFosservazione  ed  alFocchio  de'sensi,  del  principio  del  bello, 
del  vero  e  di  altre  cose  simili.  Ciò  che  in  ambedue  i  casi  i  sensi  ci 
somministrano,  è  l'individuo  o  il  fatto,  non  però  la  legge  e  il  principio. 
Se  tale  è  Tumanità,  vale  a  dire,  se  Tumanità  è  un  ente  vero  e 
intelligibile,  e  se  noi  individui,  nazioni  e  schiatte  diverse  siam  parte 
delF umanità,  in  essa  ci  muoviamo,  e  dal  suo  spirito  siamo  ani- 
mati, Tumanità  sarà  il  punto  donde  parte  ed  il  punto  cui  mira  la 
storia  ;  essa  sarà  la  causa  motrice  e,  ad  un  tempo,  la  causa  finale 
degli  avvenimenti  che  la  compongono.  Imperocché  la  vita  di  un 
essere  altro  non  è  che  l'attuazione  successiva  della  sua  natura  in- 
trinseca e  della  sua  essenza,  ed  é  a  norma  di  questa  essenza  ch'egli 
nasce,  si  svolge  e  percorre  i  varj  stadj  della  sua  esistenza.  Quindi 
se  l'umanità  costituisce  l'essenza  della  storia,  questa  altro  non  può 
essere  che  uno  svolgimento,  e  come  a  dire,  una  incarnazione  nel 
tempo  e  nello  spazio  dell'idea  eterna  ed  assoluta  dell'umanità.  Ora, 
se  sì  stretto  è  il  nesso  che  lega  T  umanità  e  la  storia,  che  l'una 
senza  l'altra  non  può  concepirsi,  e  che  l'umanità  che  non  si  muove 
nella  storia ,  e  la  storia  che  non  si  muove  nell'umanità  sono  due 
enti  incompiuti  e  monchi,  ne  segue  che  l'una  e  l'altra  vivono  e 
si  svolgono  in  un  duplice  elemento,  in  un  elemento  visibile  ed  in 
un  elemento  invisibile,  nel  finito  e  nell'infinito,  nel  tempo  e  nello 
spazio,  e  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  nella  sfera  della  natura, 
in  una  parola,  e  nella  sfera  delle  idee,  in  guisa  che  la  storia  del- 
l'umanità altro  non  é  che  un  combaciamento,  una  compenetrazione 
e  fusione  continua  di  questi  due  elementi.  Difalli  avvi  nell'uma- 
nità, e  quindi  in  ogni  uomo  che  dell'umanità  necessariamente  par- 
tecipa, l'elemcnlo  animale,  e  l'elemento  razionale,  o,  ciò  che  torna 


610  LINEAMENTI   GENERALI 

lo  Stesso,  la  natura  e  la  ragione.  Avvegnaché  !*AnimaIc  appartiene 
alla  natura,  e  dai  vincoli  della  natura  non  può  disciogliersi.  Onde 
esso  vive  e  muovesi  entro  questi  confini,  cioè  a  dire,  entro  i  con- 
fini della  vita  puramente  materiale  e  sensibile.  Ora  egli  è  mani- 
festo, che  se  nell'uomo  al  principio  animale,  che  è  anche  appellato 
irrazionale,  non  venisse  ad  aggiungersi  la  ragione,  l'uomo  non  tra- 
scenderebbe i  limiti  della  vita  animale  e  della  natura ,  e  quindi, 
siccome  la  natura  non  ha  storia ,  non  vi  sarebbe  né  umanità ,  né 
storia.  La  ragione  è  adunque  il  segno  proprio  e  V  attributo  costi- 
tutivo dell'umanità,  e  la  storia  dell'umanità  non  è,  a  propriamente 
parlare,  che  la  storia  della  ragione  e  delle  sue  manirestazioni  nel 
tempo  e  nello  spazio,  e  quindi  la  ragione  è  il  vero  principio,  il 
motore  primo  e  come  la  sostanza  della  storia.  Onde  può  dirsi  a 
buon  diritto,  che  la  ragione  si  è  che  prepara,  elabora  e  consuma 
gli  avvenimenti  ;  eh'  essa  è  lo  spirito  che  anima  la  morta  lettera, 
che  discioglie  le  lingue  mule,  rende  la  vista  ai  ciechi,  e  illuminando 
e  scaldando  colla  sua  luce  eterna  e  divina  la  mente  e  la  vita 
umana,  crea  le  nazioni,  o  sveglia  e  sprona  le  slanche  ed  assopite. 
Ma  cosa  è  la  ragione?  E  dove  ha  sede?  Cosa  è  e  dove  ha  sede 
questo  ente,  e  questa  potenza  infinita  di  cui  1'  uomo  armato  non 
solo  si  svincola  dai  lacci  della  natura ,  ma  conquide  la  natura ,  la 
foggia  a  seconda  de'suoi  bisogni,  la  rende  docile  ai  suoi  voleri,  e 
la  rifa,  e  crea  di  nuovo,  per  dir  così,  a  sua  imagine?  S'egli  è  vero, 
come  l'ho  mostrato,  che  la  ragione,  e  la  ragione  sola  inalza  l'uomo 
al  di  sopra  della  natura,  si  scorgerà  agevolmente  che  la  ragione, 
considerata  in  sé  stessa  e  nella  sua  essenza  immutabile  ed  eterna, 
non  ha  né  può  aver  sede  nella  natura ,  né  in  verun  degli  esseri 
che  nel  tempo  e  nello  spazio  sono  circoscritti.  Essa  abita  adunque 
un'altra  regione,  un'altra  sfera,  sfera  posta  al  di  là  dei  confini  del 
mondo  visibile,  che  si  sottrae  allo  sguardo  dell'occhio  corporeo,  e 
che  l'occhio  solo  della  mente  può  discernere.  Ora  questa  sfera  pu- 
ramente intelligibile,  e  che  costituisce  il  regno  proprio  della  ra- 
gione, altro  non  è,  come  1'  ho  già  accennato ,  che  il  mondo  delle 
idee,  0  tipi  eterni ,  invariabili  e  assoluti  delle  cose.  La  ragione  e 
l'idea  sono  inseparabili.  La  ragione,  che  altri  hanno  chiamato  in- 
telletto, che  è  la  mens  dei  latini,  il  Xo^oV  o  la  Si'avoia  dei  greci,  e 
che  fra  i  moderni  alcuni  hanno  designato  col  nome  di  pensiero, 
cioè  di  pensiero  per  eccellenza;  la  ragione,  dico  io,  vive  nell'ideale. 
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delle  idee  fa  suo  nudrimento,  e  com'  esse  è  eterna  ed  inGnita.  II 
bello,  il  vero  e  il  buono,  e  la  scienza ,  e  i  principj  e  le  leggi  che 
hanno  generato  e  reggono  le  cose  della  natura  e  le  cose  dello 
spirito,  e  r  Ente  perfetto,  e  T  unità  dell'  universo,  questi  sono  gli 
esseri  che  l'alimentano,  e  coi  quali  trovasi  congiunta  in  perpetuo 
consorzio.  Ora,  questo  complesso  di  principj,  di  enti  intelligibili,  o 
di  idee  altro  non  è,  né  può  essere,  che  Iddio ,  o  ciò  che  noi  chia- 
miamo nel  nostro  linguaggio  moderno ,  l'Assoluto ,  e  se  non  con- 
tiene ed  esprime  l'intiero  Ente  divino,  lochè  è  una  questione  che 
non  posso  quivi  discutere,  ne  contiene  al  certo  e  ne  rappresenta 
una  parte  precipua  ed  essenziale.  Donde  ne  segue,  che  la  ragione 
che  è  neir  umanità ,  in  quanto  eh'  essa  pensa  le  idee ,  ed  è  retta 
dalle  idee,  dalla  ragione  divina  non  si  distingue  ;  e  quindi  la  storia 
dell'umauilà,  che  abbiam  chiamato  la  storia  della  ragione,  potrà  an- 
che chiamarsi,  e  più  accuratamente  ancora,  la  storia  delle  idee,  e 
della  ragione  eterna  e  divina.  Poiché  la  ragione  e  F  idea  sono  il 
legame,  e,  come  a  dire,  il  ponte  gittato  fra  la  natura  umana  e  la 
divina,  e  che  Tuna  coll'altra  indivisibilmente  congiungendo  fa  sì,  che 
l'umanità  a  Dio  s'inalza,  e  Dio  nell'umanità  discende. 

Ma  nell'uomo,  l' abbiam  veduto,  avvi  un  duplice  elemento,  un 
elemento  irrazionale  ed  un  elemento  razionale,  la  natura  e  la  ra- 
gione; e  la  storia  consiste,  come  l'ho  fatto  anche  osservare,  nella 
coesistenza  e  compenetrazione  di  questi  due  elementi.  Ora  questa 
coesistenza  della  natura  e  della  ragione,  del  reale  e  dell'ideale  in 
un  solo  e  medesimo  ente,  nell'umanità,  per  ciò  stesso  che  diversi 
sono  questi  due  elementi,  e  che  appartengono  a  due*  sfere  dell'es- 
sere distinte  ed  opposte  ;  questa  coesistenza ,  dico  io ,  genera  \in 
antagonismo,  l'antagonismo  di  questi  due  stessi  elementi,  i  quali 
non  possono  unirsi  e  compenetrarsi  che  urtandosi  e  combattendosi. 
La  storia  dell'  umanità  è  adunque  un  moto  progressivo ,  ma  uu 
moto  generato  dall'urto  di  due  forze  contrarie,  le  quali  incontran- 
dosi in  ogni  stadio  della  vita  umana,  e  avviluppando  l'uomo  intero, 
producono  ovunque  la  lotta,  e  come  risultato  della  lotta,  lo  sviluppo, 
il  progresso  e  le  trasformazioni  di  cui  la  storia  é  il  teatro.  Di- 
fatti la  lotta  esiste  dapertulto,  neil'  individuo,  nelle  nazione  e  nei 
rapporti  delle  nazioni  fra  di  loro;  essa  vi  esiste  in  varie  guise,  vi 
è  più  0  meno  intensa ,  si  stende  in  un  campo  più  o  meno  vasto , 
abbraccia  oggetti  più  o  meno  importanti,  ma  pur  sempre  ed  ovun- 
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que  esisle,  e  nulla  può  sottrarsi  a  questa  legge.  L'operajo  ebe  di- 
rozza e  foggia  una  pietra  per  costruire  un  umil  tugurio,  lotta  al  pari 
dolio  sculiore  che  vuol  trasfondere  nel  marnìo  inerte  ?ita  e  bellezza, 
0  di  un  popolo  che  inodiGca,  corregge,  o  abbatte  il  suo  antico  edificio 
sociale  per  inalzarne  un  più  giovine  e  più  vigoroso  sulle  sue  rovine. 
V  educazione  e  lo  sviluppo  dell'  individuo  è  una  lotta  continaa 
che  incomincia  dal  suo  nascere  e  non  finisce  che  col  suo  morire, 
e  l'educazione  deirunaanitù  è  una  tolta  che  ha  incominciato  coirò- 
rigine  del  mondo,  e  che  non  cesserà  se  non  col  mondo  istesso.  Loché 
proviene  dalla  presenza  della  ragione,  dell' infinito  e  dell'idea  nel- 
Tumanità.  Imperocché,  se  da  un  canto  l'idea  è  nell'umanità,  dall'al- 
tro, l'umanità  non  può  né  contenerla  né  esprimerla  adeguatanente. 
Onde  r  idea  rompe  ad  ogni  istante  i  lacci  ne'  quali  la  natura  e 
l'umanità  vogliono  imprigionarla ,  e  trasforma  così  e  Y  umanità  e 
la  natura,  creandosi  nuovi  simboli,  nuove  espressioni  e  nuove  forme 
esterne,  sia  nell'arte,  sia  nella  religione,  sia  nella  lingua,  sia  nello 
Stato  e  nella  vita  civile.  Quindi  la  ragione,  l'idea,  e  Iddio ,  che  é 
l'ideale  dell'umanità ,  sono  la  lancia  di  Achille  che  ferisce  e  sana. 
Essi  fanno  il  nostro  tormento  ed  il  nostro  diletto.  Sono  Y  amore 
che  c'infiamma  e  ad  un  tempo  ci  consuma. 

Scarti  da  questi  principj,  noi  potremo  comprendere  Tunità  della 
storia,  e  la  sua  diversità,  e  la  vita  dell'umanità  e  la  vita  delle  na- 
zioni, e  come  avvi  somiglianza  e  dissomiglianza  ad  un  tem|)o  nella 
storia  de'  varj  popoli.  Imperocché  la  sua  unità  risiede  nell*  unità 
stessa  della  ragione  e  del  principio  da  cui  essa  emana;  e  la  sua 
diversità  risiede  nelle  manifestazioni  della  ragione  e  delle  idee 
nella  natura.  Poiché  se  la  natura  è  un  elemento  essenziale  nella 
storia  dell'umanità,  gli  è  chiaro  che  i  tempi,  i  luoghi,  le  condizioni 
fisiche,  e  gì'  istromenti  materiali  de'quali  la  ragione  può  disporre, 
debbono  imprimere  una  forma  propria  e  locale  alle  sue  manifesta- 
zioni; debbono  modificarle,  ajutarle  od  ostegp;iarle.  ed  esser  atti  a 
ricevere  1*  impronta  di  tal  idea,  o  di  tal  ordine  d'idee  anziché  di 
tal  altro.  É  in  qualche  modo  l'artista  che  può  esprimere  più  o 
meno  perfellamente  il  suo  concetto,  o  tal  concetto,  piuttosto  che 
tal  altro,  secondo  che  ha  in  suo  patere  una  materia  più  o  meno 
docile,  ed  acconcia  allo  scopo  che  si  prefiggo. 

Queste  sono  le  considerazioni  alle  quali  ho  credulo  dovermi  oggi 
atlenere,  e  nelle  quali  si  potranno  rinvenire  i  lineamenti  generali. 
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e  come  a  dire,  il  contorno  della  iìlosofìa  della  storia.  Allorché  ne 
studieremo  i  particolari,  e  ci  addentreremo  ancor  più  nella  cono- 
scenza delle  idee  e  della  loro  natura;  o  allorché  ci  faremo  a  esa- 
minare le  varie  dottrine  che  sono  state  proposte  intomo  a  questo 
soggetto,  noi  intenderemo  meglio  le  questioni  ed  i  principj  che 
qui  non  ho  potuto  che  accennare.  Noi  vedremo  come  questi  prin- 
cipj stessi  elucidino  certe  difficoltà  e  spieghino  certe  origini,  come, 
per  esempio,  le  diversità  delle  razze,  punto  che  ho  oggi  toccalo,  o 
le  origini  e  le  trasformazioni  delle  lingue;  noi  potremo  definire 
più  accuratamente  il  progresso,  dire  in  ciò  che  consiste,  ed  entro 
quali  confini  viene  circoscritto;  ed  in  tal  guisa  noi  potremo  se- 
gnare con  maggior  precisione  e  il  corso  e  il  significato  ed  il  line 
della  storia,  e  secondo  qual  legge  ideale  essa  abbia  veduto  sorgere 
e  tenere  in  successo  il  primato  e  alFOriente  e  cirOccidente;  e  nel- 
rOriente,  alla  China,  all'India  od  alla  Persia;  e  neirOccidente,  alla 
Grecia  e  a  Roma,  onde  giunger  quindi  al  cristianesimo,  alle  na- 
zioni moderne,  e  infine  alPelà  nostra,  e  poter  ivi  mirare,  dal  punto 
in  cui  ci  troviamo  nei  tempo  e  nello  spazio,  il  cammino  che  Fuma- 
nitù  ha  percorso,  a  gittare  uno  sguardo  innanzi  su  quello  che  le 
resta  a  percorrere. 

E  qui  il  compito  che  mi  sono  oggi  imposto  sarebbe  terminato, 
se  per  un  Italiano  che  inaugura  un  corso  intorno  alla  filosofìa  della 
storia  non  fosse  trascuranza  biasimevole  chiudere  il  suo  discorso 
senza  far  cenno  di  una  delle  nostre  glorie,  e  per  tributarle  un 
omaggio,  sterile  e  tardo  come  che  sia,  della  nostra  ammirazione,  e 
onde  ci  serva  di  esempio,  di  stimolo  e  d'istruzione.  Di  qual  gloria 
intenda  parlare,  fa  appena  mestieri  il  rammentarvelo,  perchè  essa 
è  in  tutte  le  vostre  menti,  e  perchè  Milano  può  vantarsi  di  avere 
più  di  ogni  altra  città  contribuito  a  trarla  dall'  oscurità  e  dall'  o- 
Mio  in  cui  l'aveano  lasciata  tanti  anni  sepolta  la  nostra  indiffe- 
renza ,  la  nostra  incuria  e  ingratitudine.  Parlo  del  grande  e  sfor- 
tunato Vico,  e  del  suo  illustre  editore  e  continuatore  Giuseppe 
Ferrari.  Non  è  intorno  alla  dottrina  di  Vico  che  voglio  oggi  in- 
trattenervi, bensì  intorno  alla  sorte  che  toccò  all'opera  sua,  perchè 
essa  ci  porge  un  esempio  doloroso  della  nostra  grandezza  e  delle 
miserie  nostre,  miserie  ora  e  per  sempre  andate,  giova  sperarlo. 
Vico  è  il  fondatore  della  filosofia  della  storia.  Egli  la  chiamò  una 
scienza  nuova,  od  ebbe  ragione  di  così  chiamarla.  Altre  nazioni,  e 
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la  Germania  sopratulto,  hanno  dopo  di  lui  corsa  la  stessa  carriera, 
e,  per  esser  giusti,  convien  dire  che  anche  senza  l'iniziativa  di  Vico 
questo  ramo  della  scienza  non  sarebbe  rimasto  sconosciuto  alla 
Germania.  Perchè  allorquando  si  segue  attentamente  il  movimento 
della  filosofia  tedesca,  si  vede  la  filosofia  della  storia  uscirne  come 
uno  svolgimento,  e  dirò  qual  frutto  spontaneo  e  naturale.  Ciò  non 
pertanto  niuno  vorrà  negare  che  Vico  fu  il  primo  a  scendere  nel- 
l'arringo,  e  che  a  lui  appartiene  V  onore  di  aver  creata  questa 
scienza.  Ora,  allorché  si  entra  ne'  particolari  dell'opera  di  questo 
grand*uomo,  e  negli  studj  profondi  e  originali  che  l'hanno  preparata, 
sia  intorno  alle  lingue,  sia  intorno  al  diritto,  sia  intorno  alla  sto- 
ria, sia  intorno  alla  metafisica,  vi  si  discopre  un  di  quei  centri,  un 
di  quei  focolari  donde  un  moto  e  una  luce  si  diffondono  che  ris- 
chiarano e  trasformano  la  mente  e  la  scienza  intera.  Ebbene,  tras- 
portale Vico  in  un  altro  paese,  trapiantate  questa  pianta  robusta 
in  un  suolo,  se  non  più  ubertoso,  più  benefico  e  più  acconcio  a 
riceverla,  ed  essa  avrebbe  gittato  rami  ancor  più  robusti ,  e  at- 
torno a  lei  altre  piante  sarebbero  cresciute  per  farle  plauso  e  co- 
rona. In  Italia ,  e  per  le  nostre  divisioni ,  e  per  la  tristezza  dei 
tempi,  e  pel  sonno  delle  menti,  questa  pianta  inaridì  in  sullo  stelo, 
il  grand'uomo  visse  inonorato,  e  l'opera  sua  giacque  sterile  e  in- 
fruttuosa. Ed  allorché  il  Ferrari,  con  pia  e  generosa  cura  e  con 
alto  intendimento,  volle  cancellare  questa,  eh'  io  mi  permetterò  di 
chiamare  macchia  ed  onta,  dalla  storia  d' Italia,  era  troppo  tardi, 
gli  anni  erano  corsi,  in  altre  contrade  dell'Europa  la  scienza  avea 
trovalo  culto  ed  onore ,  ed  altri  più  fortunati  coglieano  quegli  al- 
lori che  Vico ,  e  con  Vico  l' Italia  avrebbero  potuto  cogliere.  Io 
spero  che  l'Italia  risorta  non  offrirà  più  al  mondo  ed  a  sé  stessa 
un  si  triste  spettacolo.  Io  spero  che  il  genio  vi  sarà  onoralo,  pro- 
mosso e  confortato.  Per  me,  ove  le  lettere,  le  arti,  e  le  scienze  non 
sono  onorale  e  seriamente  coltivate,  e  non  pervengono  ad  un  allo 
grado  di  sviluppo  e  di  splendore,  non  avvi  vero  risorgimento.  E 
ciò  debbe  dirsi  dell'Italia  più  forse  che  di  ogni  altra  nazione.  Nò- 
biesM  obligcy  dicono  i  Francesi.  Ed  io  dirò:  doppia  nobiltà  obbliga 
doppiamente.  Ora  noi  abbiamo  un  doppio  blasone,  e  doppj,  e  più 
gravi,  e  più  ardui  doveri  fa  duopo  quindi  prescriverci  se  vogliamo 
veramente  risorgere.  Allorché  Virgilio  pronunciava  quelle  famose 
parole,  Excudent  adi  spirantia  mollius  cera,  Tu  rcgere  imperio  pò- 
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pulosj  Romane,  memento,  egli  opponeva  il  senno  politico,  e  la  po- 
tenza guerriera  della  sua  patria  allo  splendore  ed  alle  magnificenze 
deirarle  greca.  Ma  nel  corso  de*  secoli ,  e  come  per  beneficio 
speciale  della  Providenza,  anche  questo  sublime  e  divino  privile- 
gio delia  Grecia  venne  trasmesso  airilalia,  la  quale  in  alcuni  rami 
dell'arte  e  della  scienza  si  avvicinò  alla  greca  perfezione ,  in  altri 
la  uguagliò,  ed  in  altri  la  vinse.  Onde  noi  siamo  gli  eredi  di  que- 
sto doppio  retaggio,  ed  a  noi  incombe  il  conservarlo  non  solo,  ma 
pur  anco  ed  anzilulto  il  rinnovarlo  ed  aggrandirlo,  ed  inalzarci, 
per  quelle  vie  e  con  quegl*  intendimenti  che  i  (empi  nostri  e  Io 
stato  presente  del  mondo  richieggono,  a  quell'altezza  di  pensieri  e 
di  opere,  che  ai  padri  nostri,  due  volte  ed  in  due  campi  diversi, 
fu  dato  raggiungere.  É  a  questa  condizione  che  potrà  compiersi  il 
vero  ed  inloro  nostro  risorgimento. 


Saggio   di   applicazioni   della    storia    naturale    delle 
lingue. 


vJccupato  fino  dairetà  più  verde  nello  studio  della  parola,  collo 
scopo  di  trarne  la  conoscenza  dei  processi  intimi  dell'  umano  in- 
telletto ed  il  registro  delie  ricordanze  delle  generazioni  che  ci  pre- 
cedettero, m'accorsi  quasi  sull'adito  stesso,  pel  quale  voleva  intro- 
durmi,  della  necessità  di  rinvenire  i  modi  pei  quali  la  parola  si 
era  formata,  e  come  con  questa  eransi  stabiliti  quei  sistemi  che 
vanno  a  costituire  le  lingue.  Appena  avuta  cognizione  di  ciò  che 
si  credeva  in  fatto  di  problemi  linguistici,  trovai  spesse  volte  non 
avvenire  in  natura  ciò  che  si  era  dettalo,  e  perciò,  lasciando  agli 
altri  il  regno,  non  cedetti  però  mai  al  diritto  di  pensare  sotto  il 
mio  cranio,  come  sentivami  svolgersi  necessariamente  da  premessa 
a  conseguenza;  e  venni  perciò  nella  determinazione  di  sperimen- 
lare  io  stesso,  di  raccogliere  i  risultali  dei  miei  sperimenti,  di  coor- 
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dJQarli  in  quelle  serie  che  la  moltipHcità  dei  fatti  mi  mostrava 
costanti,  sicché  non  c*era  bisogno  se  non  di  prendere  dall* ultima 
riga  la  somma  dì  questi  fatti,  e  porla  invece  a  titolo  di  ciascuna 
serie,  onde  di  conseguenza  che  era  Irasformavasi  in  definizione. 

Avvenne  pertanto  che  con  tal  metodo  mi  risultassero  degli  ac- 
corgimenti ch'io  non  ho  mai  saputo  «rhe  fossero  notati  prima  di 
me;  benché  forse  potessero  avere  avuto  luogo  nella  mente  d*altri 
umani  individui,  cui  tali  fatti  si  fossero  esibiti.  Allora  coordinando 
nella  successione,  idealmente  cronologica ,  dello  sviluppo  delle  lin* 
gue,  tutti  i  momenti  fonetici  ed  ideologici  che  aveva  avvertito  ri- 
prodursi ovviamente  negli  uomini  dei  nostri  giorni,  ricostruii  con 
questi  pe;zzi  il  processo  che  a  me  parve  svolgere  tutte  le  lingue 
possibili,  e  quindi  anche  quelle  che  realmente  esistono  e  che  esi- 
stettero, e  che  quindi  rivelato  dà  la  loro  storia  naturale.  Ma  io,  ri- 
stretto ai  brevi  confini  della  mia  coscienza ,  ed  al  tempo  di  pre- 
starmi alla  opportunità  di  attendere  ai  fatti  e  di  meditarvi,  dal. 
Tetà  di  i7  anni  in  poi,  non  potei  dare  di  questa  storia  naturale 
delle  lingue,  possibile,  se  non  un  saggio. 

Il  danno  che  n'ebbi  nella  publicazione  cominciata  nel  1847,  giunto 
a  tale  ch'io  non  ebbi  mezzi  da  sostenerla  a  mie  spese,  d'onde  la 
remora  dell'edizione,  finché  alcuni  miei  amici  si  riunirono  per  pro- 
curare i  fondi  al  tipografo,  mi  fecero  avvertito  che  tutto  quanto 
esibiva,  che  a  me  pareva  una  catena  di  verità  di  grande  impor- 
tanza, non  solo  non  parve  necessario,  od  utile  almeno,  ma  neppure 
aveva  eccita tii  la  curiosità. 

Ben  m'accorsi,  oltre  la  considerazione  delle  speciali  condizioni 
dei  tempi,  che  l  indifferenza  del  publico  a  quei  miei  studii  era  in- 
dotta dal  modo  in  cui  presentavasi  la  mia  opera  ;  ma  se,  per  ren- 
derla avvicinabile  e  piccante,  avessi  voluto  cangiarne  l' economia , 
ne  avrei  distrutta  l'entità. 

E  prima  di  tutto,  essa  esibiva  una  quantità  di  fatti,  dai  quali  si 
deducono  conseguenze  assai  parche,  e  per  questi  materiali  che  sono 
raccolti  fra  quelle  compajono  lontane  una  dall'altra.  Di  più,  tali 
conseguenze,  per  quelli  non  avvezzi  all'interesse  filosofico,  potevano 
parere  di  poco  conto. 

Ma  poiché  questa  serie  di  fatti  (pure  triviali)  davano  criterii 
nuovi ,  non  riconosciuti  dalle  opinioni  dominanti ,  se  io  non  ve  ne 
avessi  posto  tutto  quel  numero  maggiore  che  poteva  raccogliere  , 
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non  avrei  dato  alcana  base  alle  mie  opinioni:  che  i  tanghi  ragio^ 
namenti  e  l'eloquenza  non  sodisfanno  il  sobrio  desiderio  di  cono- 
scere il  vero.  Fatti  e  fatti  sono  quanto  di  meglio  può  servire  a 
fissare  le  nozioni,  perché  le  sensazioni  originarie  prevalgono  sopra 
qualunque  raziocinio:  per  quanto  sia  questo  eccellente,  è  sempre 
lontano  dalla  causa  prima  detrazione  intellettuale  relativa,  cioè  la 
scossa  sensoria;  e  componendosi  con  reminiscenze  non  ben  definite, 
né  per  rapporto  all'atrio  donde  procedono,  né  per  T epoca  in  cui 
arrivarono ,  il  raziocinio  divaga  sempre  e  differisce  dal  primo  ef- 
fetto del  tocco  oggettivo. 

Ma  intanto  questi  fatti,  che  non  servivano  se  non  come  pezze 
d'appoggio,  per  salire  sul  certo  gradatamente  dalle  prime  verità 
dedotte  alla  manifestazione  delle  altre,  si  presero  da  molti  per  la 
parte  essenziale  stessa.  Essi  non  vedevano  se  non  le  macerie  e  i 
materiali  greggi  da  gettarsi  nei  fondamenti,  e  giudicavano  invece 
esser  ivi  tutta  Tarchitettura  e  la  mole;  non  trovavano  quindi  pro- 
porzione tra  la  quantità  di  tempo,  di  materiale  e  di  lavoro,  e  Tu- 
tilità  del  vero  che  se  n'era  edotto.  Per  questi  sarebbe  stata  neces- 
saria una  esposizione  succosa  della  teoria,  a  cui  avrebbero  rispar- 
miato il  corredo  delle  prove.  Ma  la  stessa  relazione  più  succinta 
di  quest'  opera  ha  bisogno  di  una  lunghissima  catena  di  piccoli 
anelli,  che  a  tali  persone  impazienti  sarebbero  riusciti  di  noja; 
eppure,  trascurandoli,  manca  la  continuità  che  di  fatto  è,  e  quindi 
non  si  arriva  alla  convinzione  della  realtà  del  processo  rivelato. 

Per  altra  parte,  appunto  per  la  mole  dell'opera,  di  cui  non  si 
era  veduto  se  non  il  limitare,  altri  la  confondevano  per  l'argo- 
mento con  tutte  le  altre  scolastiche,  grammaticali,  della  solita  ma- 
niera di  disquisizioni,  tenute  per  oziose  e  per  pascolo  di  pedanti 
dal  nuovo  slancio  che  tende  alia  entità  delle  cose  e  non  ai  pre- 
cetti di  coordinazione  di  frasi.  1  più  poi,  stimandola  di  quella  specie 
di  filosofia  ontologica,  partivano  dalla  modestia  di  credersi  incom- 
petenti a  passar  oltre  la  lettura  del  frontispizio.  Oggi,  come  forse 
sempre ,  per  interessare  gli  uomini  a  qualche  cosa  scientifica  o 
d'arte  che  loro  riesca  nuova,  bisognerebbe  cominciare  tosto  nella 
prima  pagina  a  porgere  loro  in  evidenza  il  vantaggio  che  da  questa 
può  derivarne,  e  vantaggio  pratico,  immediato.  Se  Morse  avesse 
avuto  bisogno  di  far  leggere  dieci  o  dodici  volumi  prima  di  rive- 
lare  le  meraviglie  pratiche  che  aveva  dedotte  da  quelle  verità  sco- 
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pertc  e  promulgale  dal  Volta  e  dal  Dal  Negro,  probabilmenle  non  sa- 
rebbe arrivato  a  far  conoscere  la  saa  invenzione;  ma  egli  invece  diede 
i  risultati  ullimi  delle  sue  meditazioni  di  venti  anni,  il  cui  profitto 
sociale  era  evidente,  e  capace  d'essere  dimostrato  ad  ogni  momento 
che  si  volesse,  e  cosi  ottenne  d'essere  ascoltato.  Cosi  si  potesse  far 
sempre!  Ma  come  nei  problemi  i  cui  esperimenti  si  riferiscono  ai 
sensi,  dove  quindi  ognuno  può  giudicare,  non  si  può  fare  in  quelli 
dove  occorre  riferirsi  alla  maniera  sommaria  di  pensare  e  di  sa- 
pere. Allora  egli  è  molto  difficile  di  trovare  chi  presti  attenzione, 
e  chi  prestandola  giudichi  rellamenle,  essendo  assai  più  diversa  la 
condizione  intellettuale  dei  singoli  individui ,  che  non  la  loro  ca- 
pacità sensoria.  Egli  è  perciò  ch'io  non  poteva  venire  ad  esporre 
a  dirittura  la  parte  che  avrebbe  potuto  invogliare  il  maggior  nu- 
mero, cioè  quella  di  pratica  utilità  della  mia  opera,  perchè  le  ap- 
plicazioni non  possono  se  non  essere  conseguenze  delle  leggi  ideo- 
fonetiche,  di  cui  occorreva  prima  esibire  la  storia  e  le  prove. 

Nella  insufficienza  dei  mezzi  per  pubblicare  la  mia  opera  secondo 
il  suo  ordine,  per  ajutarmi  come  meglio  poteva  a  far  sapere,  du- 
rante la  mia  vita ,  cosa  io  aveva  fatto ,  diedi  fuori  di  tempo  in 
tempo  qualche  traltatello  che  potesse  star  solo,  e  quanto  alle  ap- 
plicazioni alla  storia,  pubblicai  quelle  riferibili  alla  medicina,  e  nel- 
l'anno scorso  il  metodo  generale  d'Applicazione  della  Storia  natu- 
rale delle  lingue  all'  investigazione  della  storia  delle  nazioni.  Esclu- 
dendo pertanto  tutte  le  applicazioni  alla  storia  (che  furono  lo  scopa 
primo  e  precipuo  dei  miei  studii),  penso  per  ora  di  dare  un  sag- 
gio di  qualche  altra  applicazione  accessoria.  Ma  qui  c'incontriamo 
tosto  nell'inevitabile  difetto  della  nozione  e  della  persuasione  di  quei 
fatti  e  di  quelle  leggi  rivelate  nel  Saggio  di  Storia  Naturale,  d'onde 
appunto  si  deducono  tali  applicazioni  :  il  quale  difetto  non  si  può 
togliere,  perchè  tali  leggi  sono  il  semplice  corollario  di  molti  fatti 
raccolti,  ma  che  non  ponno  conoscersi  se  non  di  mano  in  mano 
che  procederà  la  stampa  dell'opera.  Ora,  per  poter  intendere  i  rap- 
porti di  queste  applicazioni  con  quanto  precede  nelf opera»  darò 
una  breve  definizione  con  apposito  esempio  di  ciò  che  s*  intende 
sotto  tali  formule  che  qui  vengono  continuamente  ripetute. 

Parie  fonetica. 

Costituzione  della  parola  quanto  ai  suoni ,  non  avuto  riguardo 
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al  significato:  p.  e.  marna  si  costituisce  dalla  ripetizione  di  un 
suono  naso^labiale  e  d'un  suono  vocale  che  esige  la  maggiore  di- 
latazione del  tubo  orale. 

Parte  ideologica. 

Rapporto  della  parola  colle  reminiscenze  che  si  destano  neiratto 
d'udirla:  p.  e.  mama^  in  una  quantità  di  lingue,  vuol  dire  madre. 

Rapporto  della  parola  col  pensiero, 

£  una  serie  di  reminiscenze  appartenenti  a  qualunque  atrio  sen- 
sorio, destata  dal  tocco  acustico,  p.  e.  marna.  11  bambino,  muo- 
vendo gli  organi  articolatori  labiali  (fra  i  primi),  emette  questo 
suono  ma  ma;  la  persona  che  lo  ha  in  cura  è  per  lo  più  la  ma- 
dre, ed  egli  avverte  la  sua  esistenza  protettrice,  e  s'accorge  che 
nel  muovere  la  bocca  fa  un  suono  (ma  ma),  al  quale  questa  per* 
sona  accorre  in  di  lui  ajuto.  Egli  quindi  al  bisogno  ripete  quel 
movimento  di  cui  è  capace  per  produrre  questo  suono,  e  la  ma- 
dre all'udirlo  capisce  che  desidera  lei  e  i  mezzi  con  cui  ella  suole 
giovargli ,  e  così  il  suono  ma  ma,  ch'è  un  semplice  fenomeno  acu- 
stico, viene  ad  acquistare  il  significalo  di  madre. 

Elementi  primitivi,  o  prodotti  fonetici  primitivi. 

Produzioni  fonetiche  spontanee,  che  si  manifestano  per  tre  cause 
di  opportunità  dalle  quali  hanno  il  nome. 

I.  Automatici.  II.  Patetici.  III.  Imitativi 

I.  Esempio  dei  primi,  mama.  Nessuno  insegna  al  bambino  a  pro- 
nunciare questo  suono  ,  poiché  viene  proferito  pure  senza  scuola 
dai  bambini  nati  sordi  e  quindi  muti.  Dunque  non  hanno  coscienza 
di  proferirlo,  e  non  avendo  coscienza  di  questa  loro  capacità  di 
produrre  un  fatto  acustico  cogli  organi  articolatori,  non  ponno 
avere  lo  scopo  di  servirsene.  Dunque,  se  questi  suoni  escono  da 
loro,  devono  considerarsi  indipendentemente  dal  centro  soggettivo; 
hanno  la  stessa  origine  che  avrebbero  in  un  automa  organizzato 
come  l'apparato  fonetico  articolatore  dell'uomo  e  mosso  in  quelle 
tali  molle. 

IL  Esempio  dei  secondi,  ahi.  Qualunque  umano  individuo»  sia 
per  condizione  interna  di  cui  non  appaja  la  causa,  sia  per  cagione 
esterna,  soffra  in  un  dato  modo,  si  atteggia  dal  centro  senziente 
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lilio  airapparato  arlicolatore,  così  che  ne  esce  tal  grido  con  qnel- 
Taccento  speciale. 

Tal  saono  dunque  è  un  effetto  necessario  della  maniera  di  sen- 
tirsi dell'individuo  umano. 

ni.  Imitativi,  Esposto  V  uomo  alFazione  degli  oggetti  esterni  è 
tratto  ad  imitare  con  tutti  i  suoi  mezzi  la  maniera  in  cui  tali  og- 
getti sembrangU  agire;  quindi  imita  pure  i  suoni  coi  mezzi  dei 
quali  può  disporre,  e  quindi  colPapparato  vocale.  Se  quindi  ode  il 
bue  a  muggire,  ne  imita  la  voce:  cosi  si  produssero  le  parole  Voo 
e  Vo'  in  illirico,  Bò  nei  dialetti  veneti,  Hbbo  in  giorgiano  che,  ri- 
cordando il  bue,  divennero  il  suo  nome. 

Ragguagli  eufonici. 

S'intendono  i  rapporti  costanti  di  tramutamento  di  forma  delle 
parole  nel  passaggio  da  una  nazione  ad  un'altra:  p.  e.  il  p  delle 
parole  latine  passato  presso  i  Tedeschi  si  cangiò  in  pf. 

i^rsicus  (lat.)       P/ersich  (ted.) 

PÌBuia  P/lanze 

Pòrta  P/òrtc 

S'intendono  pure  i  tramutamenti  di  forma  che  succedono  nel  corso 
del  tempo,  restando  la  parola  nella  stessa  nazione.  Cosi  la  lingaa 
latina  p.  e.  andò  perdendo  tutte  le  desinenze  per  consonante,  onde 
si  trovano  le  stesse  parole  latine  mozzate  nella  lingua  italiana. 

casus  (lat.)j       caso  (it) 


dicis 

dici 

dicii 

dice 

marmor 

marmo 

examen 

esame 

mulier 

moglie 

Riduzione  a  faUa  etimologia  e  paronomoiia. 

Travisamento  e  ravvicinamento  della  forma  di  una  parola  a 
quella  d*un'altra,  cosi  che  perde  le  tracce  della  sua  origine,  e  sem- 
bra derivare  da  tutt'altro  tema  e  riferire  altre  nozioni:  p.  e.  Alte- 
magna  che  è  parola  teutonica  da  ali  =  tutti  e  Mann  =  uomo» 
ed  accenna  il  paese  degli  Alemanni,  fu  ridotta  da  qualche  clas- 
sico  italiano  a  la   Magna  (i),   come  se  si   trattose  dell'articolo 

(*)  Trovui  ovviamtBU  ìd  ]|aefauiv«lli. 
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iCalìano  femminile  sing.  la,  e  deiraggettivo  latino  femminile  magna, 
sicché  pare  voler  dire  la  grande. 

Omofonia  accidentale. 

Due  parole  d*origine  diversa  vengono  ad  incontrarsi  nello  stesso 
suono,  p.  e.  in  sanscrito  da 

dlCjL    lata  =  palalo   il   nomin:  plur,   è    Ol  I  ^^^ll 

taluni=  palatiinitaliano  da  taleeuno,  taluno  il  plurale masch. è  taluni. 

Cosi  avviene  pure  di  due  parole  d'orìgine  diversa,  che  risultano 

una  sola  in  una  data  lingua  p.  e. 

da  Stagnum  (lat.)  j   ,, 

.     /  Stagno  (it.) 

e  da  Stamnum       *   ^^      ^    ' 

Tavole  cronologiche  delle  paroU- 

Determinano,  data  resistenza  di  parole  simili  in  varie  lingue,  se 
tali  parole  sieno  coeve,  derivate  in  comune  da  un'  altra  lingua  più 
antica,  e  continuate  nell'uso  delle  lingue  dove  ora  si  trovano;  o  se 
una  di  queste  lingue  ha  ricevuto  la  parola  dall'altra,  o  se  invece 
glie  rha  data:  p.  e.  HoLtrip  (gr.)  Pater  (lat.)  Fadur  (leut.): 
la  stessa  parola  trovasi  contemporaneamente  in  queste  tre  lin- 
gue, nelle  quali  pervenne,  continuandosi  da  un'altra  lingua  più 
antica  (ceppo  ariano),  quando  questa  si  separò  in  tante  altre. 

Cappello  (it.)  Kalap  (ungh.): 
la  parola  italiana  passò  nella  lingua  ungherese.  Il  criterio  che 
fa  avvertiti  di  questo  si  è,  che  la  forma  della  parola  italiana  ha  la 
ragione  etimologica:  cappello  è  diminutivo  di  cappa  che  era  ap- 
punto una  copertura  del  capo;  mentre  nella  lingua  ungherese  non  vi 
è  ragione  etimologica  di  quella  parola,  e  si  vede  la  deformazione 
della  italiana  per  metatesi  (trasporto  delle  lettere,  pel  fatto  lap), 

Szablya  (ungh.)  Sciabla  (it.): 
qui   la   parola   ungherese  è   passata  in  Italia;  poiché  in  italiano 
non  v'ha  ragione  etimologica,  non  v'ha  una  parola  da  cui  si  possa 
derivare;  mentre  in  ungherese  la  ragione   etimologica  è  evidente: 
szablya  da  $zab  =  tagliare. 

Processi  ideologici  nelVacquisto  dei  sensi  deUe  paty>le. 

L  Allusione.  Una  parola  passata  per  dati  eventi  sforza  la  mente 
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conscia  di  tale  coincidenza  a  ricordare  gli  evenli  stessi,  onesto,  è 
il  primo  modo  indispensabile  e  generalissimo.  Può  valere  per  que* 
sto  l'esempio  che  abbiamo  addotto  del  rapporto  della  parola  col  pen- 
siero, p-  e.  Caesar  nome  pr.  di  persona,  derivato  da  caeso  (matris 
utero);  poiché  uno  che  portava  tal  nome  arrivò  al  sommo  potere, 
ebbe  il  titolo  d'imperatore^  il  suo  nome  proprio  Cacmr,  facendo  ri* 
cordare  questo  fatto,  acquistò  il  significato  di  imperatore 
caeior  (lat.)  j 

Kaiser  (ted.)  (        ■  . 

\      '  >  =  imperatore 

cesare  (il.)  l 

csaszar  (ungh.)  ] 

II.  Analogia,  Una  parola,  incordando  un  soggetto  od  oggetto,  si 
trasporta  ad  altro  in  cui  siensi  ravvisate  proprietà,  condizioni  simili 
a  quello  primo  noto:  p.  e.  Nerone  ricorda  la  crudeltà  di  quello  cosi 
nominato;  quindi,  nero,  nis  (lai.)  divenne  aggettivo  col  significato  di 
crudele;  anzi  se  ne  fece  un  comparativo  neronior  >=  più  crudele- 

III.  Raziocinio  delitescente.  Una  parola  indicante  un  dato  og- 
getto fa  scorrere  la  mente  per  tante  altre  impressioni  che  ha  subito 
in  qualche  rapporto  con  queir  oggetto,  e  il  risultato  di  queHe  sue 
reminiscenze  ed  induzioni  arriva  alla  parola  stessa,  ciò  che  si  ma- 
nifesta nel  significato  ultimo:  p.  e.  Casa  fa  ricorrere  la  mente  alle 
persone  che  vi  abitano,  quindi  la  parola  che  vuol  dire  casa  nelle 
diverse  lingue  acquistò  il  senso  di  famiglia. 

n^3  baid  (ebr.)  j 

Olaoc  (gr.)  f  /     .  ,. 

».         /.    V  (  casa,  famiglia. 

Bomus  (lai.)  l         '         ® 

Hans  (ted.)  ] 

Dizionario  ideologico. 

Fissazione  dell'origine  di  date  idee  dai  fatti  scnsorii  provati  per 
opera  degli  oggetti,  i  nomi  di  tali  oggetti  riferendo  anche  tutte  le 
altre  idee  che  valsero  a  produrre  ;  p.  e.  Testa  diede  Tidea  di  di- 
rezione, ecc. 

"nr  sar  (ebr.)  ( 


tó\y  base  {{ureo) 


caput  (lat) 
capo  (il.) 
head  (ingl.) 


lesta,  comandante. 
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Applicazioni  della  Storia  Maturale   delle   lingue  alla  maniera  di 
scrivere. 

L'uso,  che  sì  deve  fare  delle  parole,  deve  essere  una  conseguenza 
dei  rapporti  delle  parole  col  pensiero.  Abbiamo  veduto  nel  ita- 
ziocinio  delilescente,  die  la  parola  ottiene  il  rapporto  ideologico  a 
cui  si  mira  neirascoltatore,  agendo  sul  senso  dell'udito,  come  la  pit^ 
tura  agendo  per  F atrio  dell'occhio:  la  quale  non  presenta  già  in- 
tiero in  tutti  i  dettagli  reali  l'oggetto,  non  è  una  vera  imitazione 
di  quello.  Ivi  abbiamo  fatto  notare  esservi  due  sorta  dì  somiglianza  ; 
l'una  reale  oggettiva,  cioè  nelle  cose  tra  loro,  e  questa  è  quella 
nota  a  pochissimi:  anzi  vi  arriva  l'uomo  a  conghietturarla  per  forza 
di  studii  d'analisi,  di  confronto,  ecc.;  l'altra  somiglianza  soggettiva 
cioè  giudicata  dal  me  per  opera  delle  sue  reminiscenze;  e  questa 
V  quella  sentita  dalla  moltitudine,  e  sulla  esistenza  della  quale  mi- 
nimamente dubita.  E  questa  invece  non  è  minimamente  una  somi- 
glianza, ma  si  r  effetto  di  una  reminiscenza  destata  in  noi  da  una 
data  cosa.  Ora  questa  è  la  specie  di  somiglianza  che  ha  la  pittura 
eolla  cosa  che  pretende  di  rappresentare.  Essa  tocca  lo  spettatore  in 
un  dato  modo,  che  gli  fa  ricordare  un  dato  oggetto:  e  ai  pochi  tratti 
che  gli  accennano  quel  dato  oggetto  (p.  e.  negli  scordi),  lo  spetta- 
tore aggiunge  di  sua  memoria  tutto  quello  che  realmente  l'oggetto 
indicato  ha.  Cosi  pure  la  parola,  agendo  in  simile  maniera  per  l'atrio 
degli  orecchi,  per  riuscire  efficace,  deve  presentare  quei  cenni 
dietro  i  quali  sicuramente  l' uditore  viene  destato  alle  reminiscenze 
di  quelle  sensazioni  (che  voglionsi  in  quel!'  atto  richiamare),  e  dietro 
alle  quali  egli  non  mancherà  di  aggiungere  tutte  le  altre  associa- 
zioni concomitanti.  Solo  quello  scrittore,  che  (sia  per  felice  suo 
istinto  sia  per  teoria)  arrivi  a  quest'artificio,  riuscirà. 

Egli  deve  porre  suo  studio  di  fare  indietreggiare  ciò  che  comu- 
nemente dicesi  idea,  pensiero  (e  che  in  realtà  è  un  fatto  intellet- 
tuale più  0  meno  indefinito,  molto  lontano  dalla  sua  origine,  e  del 
quale  non  sa  rendere  ragione  il  me),  avvicinandosi  di  mano  in 
roano  alla  sensazione  che  a  tale  idea  o  pensiero  ha  dato  origine. 
Chiunque  non  si  attiene  a  questo  precetto  di  condotta  peccherà  in 
varie  maniere,  sarà  frondoso  e  quindi  inutile,  frivolo,  o  sarà  astruso, 
cioè  non  capito.  Per  questa  natura  del  rapporto  della  parola  col 
pensiero,  grande  discapito  ha  l'erudito  scrìvendo,   perchè    pochts- 
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sime  delle  sue  reminiscenze  possono  suscitarsi  direttamente   negli 
altri,  non  essendo  mai  stati  toccati  i  loro  sensi  in  maniera  simile 
a  quella  dell'erudito.  Egli  è  più  o  meno  frequentemente  nel  caso 
d*uno  che  parla  una  lingua  non  capila  da  quelli  che  lo  ascoltano. 
Le  parole  ch'egli  dice  non  furono  mai  udite  dalle  persone  a   cui 
si  riferisce,  sia  che    T  erudito  contemporaneamente  a  quelle  abbia 
proTato  date  sensazioni  per  gli  altri  sensi,  onde  associi  direttamente 
immediatamente  questi  al  suono  della  parola,  come  p.  e,  avendo 
veduto  egli  stesso  gli  oggetti  di  storia  naturale   nell'atto  di  aver 
sentilo  il  loro  nome,  sia  che  sia  arrivalo  ad  associarla  a  tali  sen- 
sazioni  indirettamente,   mediatamente,  col  mezzo  di  altre  remini- 
scenze, come  avendo  letto  od  udito  il  loro  nome  e  la  loro  defini- 
zione riferenti  fatti  già  a  lui  noti,  p.  e.  il  tal  corpo  che  ha  tal  nome 
ha  color  rosso,  figura  quadrata,  peso  d'una  libbra^  ecc.,  parole  che 
gli  destano   nozioni,  cioè   reminiscenze  di  sensazioni  già  provate, 
perchè  ha  veduto  altre  volte  il  color  rosso  e  la  figura  quadrata  e 
il  peso  della  libbra.  Allora  l'erudito  bisogna  che  si  ajuti,  per  ispie- 
garsi  ed  essere  accolto  come  scrittore,  di  simili  artitìzii   analitici, 
cioè  non  potendo  suscitare  la  reminiscenza   intera ,  cerchi  di  de- 
starne i  componenti.  Ma  poiché  questi  sono  stati  accumulati  in  varii 
tempi,  non  sono  coevi:  non  potrà  mai  ottenere  l'impressione  vivace 
nel  suo  uditore  o  lettore,  che  può  ottenere  chi  sa  destargli  una 
reminiscenza  integra,  originata  tutta  in  una  scena  contemporanea- 
mente. L'erudito  però,  volendo   restare  tale  come  scrittore,  non  è 
mai  in  pari  collo  scrittore  popolare  (relativamente  idiota):  è  sem- 
pre in  discapito  nell'effetto.  È  nel  caso  d'uno  che,  per  indicare  una 
data  figura  in  disegno,  ne  presentasse  a  pezzi  ora  una   parte  ora 
un'altra,  p.  e.  un  braccio  qua,  un  dito  là,  un  piede  in  altra  parte, 
e  la  testa  altrove,   lasciando  allo  spettatore  di  questi  pezzi  dise- 
gnati il  lavoro  d'immaginarli  uniti:  mentre  il  suo  competitore  può 
presentare  tutte  queste  parti  già  nella  loro  mutua  connessione  na- 
turale. 

Poiché  le  parole  non  hanno  alcun  senso  per  sé  stesse,  essendo 
punti  di  reminiscenza,  sarà  inutile  di  cercare  ispirazioni  nello  stu- 
dio dei  poeti  per  chi  non  abbia  già  provato  forti  commovimenti 
d'afTetto;  che  l'esercizio  poetico  non  vale  se  non  in  senso  ritmico 
per  chi  non  ha  provato  le  passioni;  che  perciò  vediamo  poterci 
desiare  a  serie  poetiche  una   semplice  parola,  purché  abbia  rap- 
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p<nrto  a  sensazioni  da  noi  provate,  per  le  quali  serva  di  punto  di 
ricordanza  ;  cosi  taluno  potrà  accorgersi  d' essere  destato  a  forti 
èommovimenti  nel  rileggere  le  opere  che  avrà  letto  nelPetà  in  cui 
ha  provato  F  amore.  Altrimenti  si  potrà  leggere  tutti  i  poeti  del 
mondo  ed  istudiarli  in  ogni  modo  ;  non  sarà  possibile  di  riuscire 
a  somigliar  loro:  le  pretese  imitazioni  nel  senso  preso  dai  retori,  qcc. 
nulla  hanno  di  realtà,  perchè  la  somiglianza  sta  nel  grado  di  sim- 
patia, e  non  nel  fatto  di  seguire  le  traccie  altrui.  Questo  corollario 
guarentirà  quindi  i  giovani  sul  limitare  stesso  della  loro  carriera 
dal  pericolo  di  perdere  il  tempo.  Per  questa  parte  la  poesia,  stu- 
diata con  iscopo  di  diventare  poeti,  sarà  meno  efficace  delle  belle 
arti,  specialmente  della  musica,  la  quale  produce  suIPatto  sensa- 
zioni immediatamente,  senza  bisogno  di  riferirsi  alla  memoria;  e  la 
pittura  e  la  scoltura,  le  belle  arti  imitatrici  insomma  danno  sensa- 
zioni, per  compire  l'effetto  delle  quali  occorrono  reminiscenze  cosi 
ovvie,  che  si  riproducono  in  noi  senza  avvertimento  della  coscien- 
za: possono  quindi  determinare  la  reazione  del  centro  sensibile,  e 
commuoverlo,  come  se  gli  oggetti  e  le  scene  imitate  da  tali  arti 
fossero  reali  ed  agissero  naturalmente  sulFuomo  esposto  alla  loro 
azione.  La  poesia  invece,  risultando  da  parole  che  non  hanno  se 
non  un  senso  relativo  alle  serie  mnemoniche  che  ponno  essere  pro- 
sale neiruditore,  riesce  un  jeroglifico  freddo  ed  anche  indicifrabile 
per  chi  non  abbia  reminiscenze  analoghe;  perchè  non  arriva  mai 
allora  ad  equiparare  la  forza  d'una  sensazione. 

Sempre  partendo  dal  fatto  che  le  parole  nulla  valgono  per  loro 
stesse,  ma  solo  per  la  capacità  di  destare  la  reminiscenza  delle 
cose,  ne  viene  il  precetto,  che  il  pensiero  debba  dirigere  e  dare 
l'impulso  al  discorso;  per  ciò  la  prima  condizione  di  chi|  si  mette 
a  scrivere  si  è  la  scienza,  e  Sapere  est  principium  et  fons  ».  Per 
la  stessa  poesia  questa  condizione  non  può  cessare.  Diceva  Voltaire 
<  Point  de  vraie  poesie  sans  une  grande  sagesse.  Mais  comment 
accorder  cette  sagesse  avec  Tenthousiasme?  Gomme  Cesar,  qui 
formait  un  pian  de  bataille  avec  prudence  et  combaltait  avec 
foreur  >  (I).  E  questa  fu  sempre  la  sentenza  dei  grandi  mae- 
stri, di  cui  mi  piace  di  riportare  l'espressioni  delle  quali  ho  fatto 
tesoro. 

<4)  DMUm.  Mlot.  T.  VI,  OtOTrcs  T.  IXV,  p.  t4  7. 
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«  Lcs  hommes  qui  ont  le  mieui  pensé,  sont  aassi  ceux  qui  ont 
le  ijnieux  écril  »  (i). 

<  Lt;s  idées  vraies  et  profonder  sont  clles-mémes  ia  source 
eachée  de  Féloqueoce  •  (2). 

<  Qui  pense  hautemcnt,  s'cxpriine  avec  noblesse  >  (3). 

e  Le's  prédmbules  des  édiu  de  Louis  XVI  sont  des  chefs.  d'oeur 
vre  d'éloquence,  cnr  ce  sont  des  ciiefs  d'oeuvre  de  raison  et  de 
bonté  »  (4). 

e  Je  ne  connais  guère  que  vous  et  M.  d'Alembert  qui  sacbiez 
écrire.  La  raison  en  est  que  vous  savez  penser;  ies  autres  font 
des  phrases  >  (5). 

Ed  Elvezio  dice  (a  proposito  della  sentenza  di  Beccaria,  che 
per  bene  scrivere  bisogna  fornire  la  memoria  d'una  infinità  d'idee 
accessorie  al  soggetto  che  si  tratta):  «  En  ce  sens  l'art  d'ccrire  est 
l'art  d'éveiller  dans  le  lecteur  un  grand  nombre  de  scnsations,  et 
l'on  ne  manque  de  slyle  que  parce  qu'on  manque  d'idées  »  (6). 

Lo  scriuore,  traendo  il  suo  impulso  dal  sentimento  e  dal  pen- 
siero, non  può  se  non  verificare  1'  accorgimento  di  molli  filosofi, 
espresso  da  Elvezio:  e  Le  beau  est  ù  la  longue  le  vrai  •  (7).  Non  po- 
trà quindi  darsi  eccellenza  nell'arte  di  scrivere,  so  il  pensiero  non 
regga  ai  sentimenti  ed  alla  ragione. 

Così  sentiva  Pascal  che,  a  proposito  dell'epigramma  di  Marziale 
sui  guerci,  dice:  «  L'épigramnie  de  Marlial  sur  Ies  borgnes  ne  vaut 
rien;  parce  quelle  ne  Ies  console  pas,  et  ne  fait  que  donner  une 
pointe  à  la  gioire  de  l'auteur.  Tout  ce  qui  n'est  que  pour  l'auteur 
ne  vaut  rien  >.  Ambitiom  rescindant  ornamenta.  «  Il  faut  plaire  à  ceux 
qui  ont  Ies  seniimenls  humains  et  tendrcs,  et  non  aux  ames  bar- 
bares  et  inhumaines  >  (8). 

Per  ignorare  i  veri  rapporti  della  parola,  cioè  quelli  di  servigio 
all'idea,  si  stabilirono  certe  frasi  scipite  siccome  tipo  delle  bellezze 


(1)  VOLTAIKB,   Mét,   UtL,  p.   SOI. 

(*)  VoLTAiRc,  Correfpondenee,  T.  XIII,  p.  IO. 

(3)  Ivi,  T.  II,  p.  388,  Corresp, 

(i)  Voltaire,  à  Prédéric  li,  T.  Ili,  p.   13  7,  Corrtfip, 

(5)  Voltaire,  Correfpondmcty  T.  XIV,  p.  i6i,  Lettre  à  M.   De   la  Harpo. 

(6)  Bomme,  T.  li,  p.  S5i. 

(7)  Homime.  T.  Il,  p.  S5f. 

(8)  Pascal,  Pentéet,  T.  U,  p.  S68. 
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dello  Stile,  come  appunto  aveva  notalo  Pascal  a*suoi  tempi:  «  Gomme 
on  dit  beante  poetique,  on  devrait  dire  aussi  beante  géométrique 
et  beante  iliédicinale.  Cependant  on*ne  le  dit  point;  et  la  raison 
en  est  qu'on  sait  bien  quel  est  l'objet  de  la  geometrie  et  quel  est 
Tobjel  de  la  médecine;  mais  on  ne  sait  pas  en  qnoi  consiste  Ta- 
grément  qui  est  Fobjet  de  la  poesie.  On  ne  sait  ce  que  c'ést  quc 
ce  modèle  naturel  qu*il  faut  imiter;  et  à  fante  de  cette  connais* 
sance,  on  a  inventé  de  ccrtains  termes  bizarres,  siede  d*or,  mer- 
voille  de  nos  jours,  fatai  laurier,  bel  astre,  etc,  et  on  appelte  co  * 
jargon  beante  poetique.  Mais  qui  s'imaginera  une  femme  vétuè  sur 
ce  modéle,  verrà  une  jolie  demoiselle  toute  couverte  de  miroirs  el 
de  chaincs  de  lailon,  et  au  lieu  de  la  trouver  agréable,  il  ne  pourra 
s'empéchcr  de  rire;  parce  qu*on  sait  mieux  en  quoi  consiste  l'a- 
grément  d'une  femme  quc  Tagrément  des  vers.  Mais  ceux  qui  ne 
s*y  connaìssent  pas,  Tadmireraient  peul-étre  en  cet  équipage:  et  il 
y  a  bien  des  villages  où  Ton  la  prendrait  pour  la  reine:  et  c*est 
pourquoi  il  y  eh  a  qui  appellent  des  sonnets  faits  sur  ce  modèlf»^ 
des  Reines  de  village  >  (1). 

Egli  è  perciò  che  a  chi  fosse  avvezzo  a  leggere  simili  fatture  di 
frasi  legate  per  pretensione  di  piacere,  l'incontro  d'un  autore  can- 
dido che  scrive  per  esporre  il  vero  ed  il  suo  sentimento,  fa  gra- 
tissima  sorpresa;  come  appunto  provava  Pascal:  <  Quand  on  voit 
le  style  naturel,  on  est  tout  étonné  et  ravì;  car  on  s*attendait  de 
▼oir  un  auteur,  et  on  trouve  un  homme;  au  lieu  que  ceux  qui 
ont  le  goùt  bon  et  qui  en  voyant  un  livre  croyent  trouver  un 
homme,  sont  tout  surpris  de  trouver  un  auteur,  «  plus  poelice  quam 
humane  locutus  est  >  (2). 

Nell'ordine  delle  idee  che  s'intende  di  esprimere,  e  che  in  realtà 
invece  si  suscitano  nella  mente  dell'uditore,  si  deve  aver  riguardo 
al  grado  d' interesse  posto  all'una  od  all'altra  di  queste  idee  ;  sic- 
ché l'uditore  stesso  venga  suscitato  con  maggiore  vivacità  appunto 
ivi  dove  lo  scrittore  desidera:  ciò  che  si  ottiene  nella  collocazione 
relativa  delle  parole.  Romagnosi  diede  chiaramente  le  norme  di 
ciò  nelle  sue  osservazioni  sulla  scienza  nuova  del  Vico  (3). 

(4)  Pascal,  Pemèeg,  T.  Il,  p.  167. 
(t)  Pascal,  Pentèei,  T.  II,  p.  S67. 
(3)  RoMAONOsi,  T.  Il,  P.  I,  e.  VI,  p.  308,  in  noU  al  peu«  del  Vico   sallo 
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e  La  mecanica   dello  stilè   può  dirsi   perfetta   allorché  le  frasi 
d*aUronde  esatte»  ed  esprimenti  tutte  le  parti  di  ufi  concetto  unico, 
sono  così  fra  loro  congegnate ,  che  F  attenzione  sia  obbligata  a  se* 
gnarle  tutte  con  eguale  interesse,  e  ridurle  ad  un  solo  punto  non 
eccedente  la  simultanea  comprensione  dell'umano  intendimento.  A 
questa  somma  di  condizioni  riducesi  Tarte  di  scrivere,  e  tutta  la 
bella  teoria  dataci  da  Condillac,  riepilogata  e  vestita  di  forme  com- 
pendiose da  un  Beccaria  e  da   un  Cesarotti.  Nella  mecanica  delio 
stile  conviene  in   certa  guisa  sodisfare  ad  un  solo  tratto  ai  biso- 
gni della  mente  e  del  cuore.  A  quelli  della   mente   col  rispettare 
quei  limiti  che  la  comprensione  umana  può  raggiungere,  e  col  frap- 
porne  quei  mezzi  che  agevolano  il  concetto  chiaro  ed  intero  della 
cosa  (tantum  series  juncturaque  pollet).  Deve  poi  soddisfare  ai  bi- 
sogni del  cuore  per  interessare  Tattenzione  a  rilevare  con  vivacità 
il  concetto  cui  si  brama  esprimere.  Da  ciò  viene   che  il  bisogno, 
dirò  cosi,  della  curiosità  deve  essere   alimentato,  né   deve  essere 
sodisfatto   se   non  alla  fine  della  esposizione   particolare  del  dato 
pensiero.  Così  lo  spirito  non  deve  rimaner  pago  prima  d'aver  colte 
tutte  le  parti  del  dato   concetto;  altrimenti   le  idee  che  vengono 
dopo,  0  sono  trascurate,  o  formano  un  incomodo  richiamo  alla  no- 
stra intelligenza.  La  località  sola  fa  sì  che  appariscano  o  integranti 
o  appiccicate.   Da  ciò  si  vede  che  lo  spirito  ed  il  cuore   debbono 
di  conserva  concorrere  alla  vera  e  bella  esposizione  dei  nostri  pen- 
samenti. Questa  è  la  legge  fondamentale  di  ogni  scrittura   nostra; 
legge  che  non  si  può  violare,  se  non  apportando  confusione,  disar- 
monia 0  fatica  nei  leggitori  >.  Tutto  questo  vale  dove  si  tratta  di 
narrazione  di  fatti  sottoponiblli  al  ragionamento;  dove  lo  scrittore 
sfoga  la  sua  passione,  si  tratta  d'altro  elemento ,  cioè  degli  affetti, 
e  allora  non  si  può  serbare  queir  ordine  che  viene  da  una  predi- 
sposizione deir  insieme  e  delle  parti  ;  nello  stile   lirico   pertanto  il 
pregio  suo  naturale  é  di  slanciarsi,  senza  che  si  vegga  la  continuità, 
dall'uno  all'altro  pensiero. 


siile:  •  Fingiamo  ch'io  dicessi  :  —  Sappiate  che  mia  nonna  era  dna  bella  donna; 
e  tale  comparve  assai  più  nel^'giorno  delle  sae  nozze,  nel  quale  vesti  un  abito 
di  seta  della  fabbrica  di  Lione  citià  della  Francia,  posta  sai  flume  Rodano  che 
sbocca  in  mare  non  mollo  lungi  dal  Varo,  dove  i  Romani  oootraslarooo  invano 
il  passo  ad  Annibale  • 
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1  ^andi  pensatori,  sempre  intenti  airintelligenza  del  pensiero,  di- 
sprezzarono le  cerimonie  della  frase,  T  etichetta  imposta  alla  corte 
dei  pedanti.  Cosi  Pascal  dice:  e  Quando  in  un  discorso  si  trovano 
delle  parole  ripetute,  e  che  tentando  di  roreggerle  si  vede  che. 
sono  cosi  proprie  che  si  guasterebbe  il  discorso,  bisogna  lasciarle; 
esse  ne  fanno  il  distintivo;  è  l'invidia  cieca  che  non  sa  che  questa 
ripetizione  non  è  un  errore  in  quel  sito,  poiché  non  v'ha  alcuna 
regola  generale  >  (i).  E  altrove:  <  Quelli  che  fanno  delle  antilesi,  fa- 
cendo forza  alle  parole,  sono  come  quelli  che  fanno  delle  false  fi- 
nestre per  la  simmetria.  La  loro  regola  è  non  già  di  parlar  giu- 
stamente, ma  di  fare  delle  figure  giuste  >  (2).  Ed  Hobbes  (5)  disse  - 
<  Il  discorso  (come  altre  volte  si  disse  da  Solone  avvenire  delle 
leggi)  rassomiglia  alle  ragnatele;  le  menti  deboli  ed  infingarde  si 
fermano  alle  parole  e  vi  restano  imbarazzate;  e  le  menti  forti  le 
sfondano  e  si  fanno  strada  attraverso  alle  medesime  >. 

Risalendo  alle  origini  dei  sensi  delle  parole,  trovasi  la  loro  prima 
relazione  ai  sensi  dell'uomo;  dimenticato  il  quale  primo  rapporto, 
restarono  molte  parole  nel  solo  senso  astratto,  che  fante  volte  non 
si  saprebbe  definire.  La  forza  loro  primitiva  viene  perduta  collo 
smarrirsi  del  loro  significato  d* immediato  effetto  sui  sensi;  e  per- 
ciò, siccome  Timpressione  si  è  ridotta  invece  ad  una  cifra,  bisogna 
risalire  al  primo  modo  di  senso  e  di  azione  per  spiegarci  con  vi-  ' 
gore,  ciò  che  è  Io  scopo  della  poesia,  dell'eloquenza  e  della  lette- 
ratura in  genere,  considerata  come  arte  di  utilità  sociale  e  non 
vaniloquo  e  pedantesco  proposito  di  perdere  il  tempo.  Cosi  p.  e. 
risalendo  al  primo  senso  della  parola  fright,  afraid,  (ing.)  vreezeti 
(ol.)  (4),  effroy,  effroyable,  a ffraix  (fr.\  parole  che  si  riferivano  al 
senso  di  freddo,  ad  una  delle  cui  cause  mirando  si  sviluppò  il  loro 
secondo  senso  spavento,  spaventevole,  ecc;  apprenderemo  a  vestire 
vivacemente  l' idea  spavento,  che  riferire  vorremo  ,  presentando 
questo  suo  effetto  materiale,  sensibile,  cioè  d'indurre  un  senso  in- 
terno di  freddo.  Cosi   istintivamente   disse  Foscolo:  il  tempo   con 

(1)  Pémèes,  T.  H,  p.  I6S. 

(1)  Ivi. 

(3)  Calcolo  0  lAfffiea. 

H)  Fright  (iDg.)  viene  da  vriezem  —  gelare  ;  vreéten  (ol.)  —  aver  freddo, 
ora  vuol  dire  aver  paura  :  effroy  (fr.)  ecc,  viene  da  frtgidui,  (U(.)  che  in  fraa- 
cc9e  si  pronunciò  froigd  ed  ora  al  pronuoci»  frsid. 
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sue  fredde  ale,  riferendo  V  impressione  Iremenda  che  determiDa 
quest'idea  tempo,  presa  assolutamente  neiruomo  che  a  tale  idea  in 
tutti  i  suoi  ideologici  infili  obbedisca. 

Cosi  la  parpla  credere,  seguita  nella  sua  più  lontana  etimologia, 
presenta  un  forte  sentimento  riferendo  il  prestare,  dare  soccorso 
a  chi  stende  le  mani  per  bisogno,  e  noi  approfitteremo  di  quesla 
origine  del  senso  ora  traslato  della  parola,  per  esprimere  quel  pri- 
inilivo  senso  in  quella  maniera  che  coi  mezzi  dalla  lingua  prestati 
in  oggi  si  possa. 

Per  la  stessa  ragione  si  può  approfittare  delle  parole  già  esi- 
stenti e  che  hanno  un  senso  diverso  dal  loro  originario,  usandole 
nel  senso  loro  primitivo.  Così  i  forti  moderni  come  Gervinus,  Haus- 
ser,  ecc,  ritornando  ad  usare  della  parola  nel  senso  definito  con- 
creto, diedero  freschezza  alla  maniera  di  scrivere,  degenerata  per 
allontanamento  della  parola  dal  significato  suo  proprio  sensibile, 
cosi  che  riusciva  una  cifra  incapace  di  toccare.  Già  C.  d.  Gebelin  si 
era  accorto  che  (1),  e  Téiymologie  rélablit  l'energie  des  mots  »; 
e  Leopardi  (^)  pure  avvertì  <  quella  novità  che  nasce  dal  resti- 
tuire alle  voci  la  significazione  primitiva  e  propria  loro  ».  Final- 
mente si  può  giovarsi  risuscitando  le  parole  fuori  d'  uso  cioè  col- 
larcaismo,  possente  artificio  di  Plutarco,  di  Cicerone,  di  Sallustio, 
di  Rousseau,  di  Bernardino  de  S.  Pierre ,  di  Alfieri,  (5).  Anche  il 
Machiavelli  predilesse  le  parole  anticiie  già  fuori  d' uso,  intese 
in  Italia  al  tempo  dei  Latini,  adattandole  alla  forma  volgare  ita- 
liana, quando  gli  occorresse  di  mantenere  rispetto  al  suo  tema: 
<  p.  e.  deletto,  cosi  lo  chiamavano  gli  antichi,  il  che  noi  diremo 
scelta;  ma  per  chiamarlo  per  nome  più  onorato,  io  voglio  gli  pre- 
serviamo il  nome  di  delelto  >  (4). 

Le  parole  antiquate,  di  perduta  etimologia,  non  potendo  suscitare 
idee  abituali,  servono  all'  altezza  dello  stile  :  tanto  più  pel  fatto 
che  omne  ignotum.  habetur  prò  magnifico;  quantunque  spesse  volte 
la  loro  eccellenza  sta  nella  nostra  immaginazione;  guai  che  venga 
alcuno  a  scoprirvi  il  senso  primitivo  di  parole  ora  epiche! 


(!)  e.  D.  Gkb  T.  II,  p.  15. 
(S)  Leopardi.  Si.  Siùv.,  p.  Sii. 

(3)  Nodier  Ling. 

(4)  Machia VBLU,  Arie  d.  Guerra^  U  1,  p.  161. 
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Fra  le  varie  vicende  che  possono  subire  i  sensi  delle  pa- 
role, avviene  talora  che  si  caricano  di  sensi  relativi  ad  oggetti  di 
sensazione  disgustosa;  cosi  p.  e.  la  parola  fistola,  che  in  origine 
voleva  dire  canna,  ebbe  senso  anche  di  ùtromenlo  musicate  usato 
dai  pastori:  ma  (al  parola,  per  analogia  colPoggetto  che  indicava,  fu 
trasportata  nelle  scienze  mediche  ad  indicare  una  specie  di  malat- 
tia, il  qual  senso  è  il  più  ovvio  e  comune  per  noi.  Ora  sarebbe 
bene  imprudente  il  poeta  che,  volendo  riferire  I*  antico  istrpraento 
pastorale,  lo  nominasse  col  suo  vero  nome  primitivo  fistola;  per- 
chè rascoltalore,  per  Tabitodine  sua  ideologica,  non  potrebbe  a  meno 
di  non  essere  richiamato,  col  nome  fistola,  all'idea  più  usuale  che 
da  esso  si  ricorda,  e  quindi  averne  un'ingratissima  sensazione.  Sarà 
dunque  somma  cura  dello  scrittore  di  non  riferirsi  al  senso  elimo- 
logico  dello  parole,  che  pure  loro  corrisponda  iegitimamente,  se 
luso  abbia  caricato  tali  parole  di  sensi  diversi  da  quello  e  sca- 
denti; in  altra  maniera,  un  poeta  col  pensiero  più  belio  e  subliuie, 
potrebbe  riuscire  ridicolo  e  scurrile. 

Si  danno  pure  parole  che  hanno  contemporaneamente  vani  si- 
gnificati, tra  i  quali  alcuno  può  richiamare  idee  poco  decenti.  In 
questi  casi  la  parola  anfibologica  deve  assolutamente  evitarsi,  per- 
chè non  avvenga  che  il  pensiero  dell'ascoltatore  interpreti  per  la 
maniera  più  bassa,  quantunque  Tintenzione  deirautore  volesse  pre- 
sentare tutt' altro  senso.  Corneille  nel  suo  Menleur  trascorse  inav- 
vedutamente in  questo  imbarazzo,  poiché  fece  dire  ad  uno  dei 
suoi  interlocutori. 

«  Fille  qui  vieillit  tombe  dans  le  mcprìs, 
C'est  un  nom  glorieux  qui  se  garde  avec  honte  : 
Sa  défaiie  est  fàcheuse,  à  moins  que  d'étre  prompte.  > 

Voltaire,  facendone  la  critica,  nota  la  frase  défaite.  «  L'usage  per- 
mei qu'on  dise,  cette  fille  est  de  de/aite,  c'est-à  dire  elle  est  beile, 
on  peut  aisément  s>n  défaire,  la  marier.  Mais  la  défaiie  exprime 
figurément  qu'elle  c'est  rendue;  défaire,  te  défaire,  un  usage  de- 
frtit,  un  ennemi  défait,  défaite  d'une  marchandise ,  défaiie  d'une 
armée;  toutes  acceptions  differentes  >  (1). 

(t)  V.  LVn,  p.  35S 
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Per  lo  stesso  effetto  delle  parole,  cioè  di  risuscitare  date  remi- 
niseenze,  idee  specificlie,  si  devo  aver  ogni  riguardo  che  le  parole 
che  9i  usano  non  somiglino,  o  non  coincidano  accidentalmente  nei 
suono  con  altre  suscitanti  idee  basse  o  disa sgradevoli;  in  somma 
si  deve  schivare  il  cacophaton.  Cosi  Voltaire  non  voleva  che  si  di- 
cesse Russien  (Russo)  perchè  Russien  somiglia  troppo  nella  pro- 
nuncia a  rujfien,  e  la  maggior  parte  delle  dame  francesi  pronun- 
ciava i  due  M  come  ff;  d'onde  ne  risultava  un  equivoco  indecen- 
te {i):  per  la  quale  ragione  egli  preferiva  di  dire  Rusne  e  Russes, 
invece  che  Russien.  Voltaire  stesso  notò  il  verso  di  Coroeille  nel 
Pompée  : 

e  Passe,  passe  plutòt  en  celle  d'un  vainqueur  » 

dicendo  che  bisognava  aver  attenzione  di  evitare  queste  maniere 
di  dire  usate  nello  stile  basso:  passe  passe  era  appunto  una  di 
queste  maniere  triviali  per  cui  nel  verso  di  Corneille,  quantunque 
non  avesse  V  intenzione  dell'  uso  volgare,  si  produceva  un  effetto 
ridicolo.  (2). 

Avuto  riguardo  alle  origini  della  nomenclatura  ,  che  accadde 
quando  non  si  avevano  nozioni  esatte,  ed  anzi  si  determinarono 
da  nozioni  fallaci  e  da  conghietlure  fantastiche,  si  dovrebbe  rifor- 
mare la  nomenclatura  in  molti  argomenti,  specialmente  nelle  scienze 
naturali.  Ma  le  novità  nei  nomi  dei  gruppi  (scientifici)  e  la  devia- 
zione di  nomi  di  grande  uso  dal  significato  che  ebbero  finora 
(troncando  le  associazioni  tra  suoni  ed  idee),  allontanano  piuttosto 
dal  tema  e  determinano  confusione  (5). 

Gusio  in  lingua. 

Dopo  la  storia  di  tutte  le  corruzioni  della  forma  delle  parole  (4) 
e  degli  sbagli  di  significato  (5),  dell*  abuso  grammaticale  (6)  ecc., 
domando   io  in   cosa   consiste  il  bello,  1* inviolabile  della  lingua 

n)   Corretpond&nff,  T.   VI,   p.  298. 
(«)  VoLTAiRB,  Oeuvre*,  T.  LVil,  p.  419. 

(3)  Humboldt,  Kotmoi  IH,  1,  36 

(4)  Monumenti  SlorUi  rilutati  dallAMl''ii  della  Parola,  T.  11. 

(5)  ivi,  T.  IV. 
(»)  Ifi,  T.  V. 
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Rinmessa  dalla  Crusca,  fuori  della  quale  non  è  lecito  dirsi  scrit- 
tori italiani?  Quelle  parole  e  maniere  ammesse  come  tipo,  sono 
generate  forse  in  modo  diverso  da  tutte  le  leggi  dello  sviluppo 
delle  lingue?  non  sono  esse  corruzioni  d^alirè  forme,  ed  applicate 
in  modo  falso  per  ignoi'anza  del  primo  sìgnifìcato ,  ed  in  abuso 
della  loro  condizione  grammaticale?  sono  tutte  nate  in  Italia?  non 
ve  n'  ha  migliaja  di  straniere  fra  queste?  Or  dunque ,  se  sono  in 
tutto  eguali  per  genesi  e  per  risultato  alle  altre  parole  figlie  del- 
Tignoranza,  della  pigrizia,  ecc.,  datemi  una  norma  per  distinguere 
queste  che  voi  dite  buone,  dalle  altre  che  anatemizzate.  Si  dovrà 
dunque  correggere  e  ridurre  alla  forma  retta  tutte  le  paròle  cosi 
<ieformate?  No,  I  perchè  tulte  le  parole  si  sono  formate  cogli 
stessi  processi  triviali, e  quindi  a  merito  di  molti  sbagli;  sicché  la 
forma  legittima  di  una  parola  in  una  data  epoca  è  invece  deforme 
se  si  paragoni  a  quella  che  era  ad  un'epoca  anteriore,  e  quindi 
per  ridurre  alla  forma  retta,  bisognerebbe  disfare  retrocedendo  fino 
Ad  un  tempo  indietro  indefinibile,  finché  ci  riducessimo  alle  pro- 
duzioni primitive  automatiche ,  patetiche,  onomatopeiche  ;  Il  Le 
forme  attuali,  di  qualunque  processo  sieno  il  risultato,  sono 
esse  rJie  traggono  le  associazioni  ideologiche  date,  cui  sono  av- 
vezzi i  parlanti;  che  se  si  trasformassero,  ciò  che  dovrebbe  suc- 
cedere rettificandole,  non  sarebbero  più  capaci  di  trar  seco  tutte 
quelle  associazioni  speciali,  non  sarebbero  capite.  Se  tal  lavoro  di 
rettificazione  delle  forme  si  eseguisse,  ne  riuscirebbe  una  specie  di 
lingua  nuova,  che  incontrerebbe  tutte  le  difficolté  che  vanno  unite 
ai  linguaggi  di  convenzione  per  istabilirsi. 

La  conseguenza  logica,  che  si  deve  trarre  dalla  conoscenza  dei 
processi  triviali  d'ignoranza  che  ridussero  le  parole  alla  forma  che 
viene  usata  anche  dai  classici,  si  è  di  emanciparsi  dalle  pastoje 
«ciocche,  inconseguenti,  bizzarre,  meschine  che  ci  impongono  i  pu- 
rtsti:  rivedere  le  loro  sentenze  di  condanna  e  d'ammirazione  che 
«'impongono,  e  fissare  altre  norme  ragionevoli  del  bello.  I  puristi 
non  ponno  rendere  altra  ragione  della  prerogativa  di  quei  loro 
giojelli  e  della  esclusione  data  alle  altre  parole,  se  non  l'autorità 
•dell'essere  state  trovate  scritte  da  quei  tali  autori  che  vissero  in 
un  dato  tempo,  molti  dei  quali  erano  affatto  idioti  e  senza  logica 
naturale. 
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Applicazioni  della  Storia  Naturale  delk  Lingue  al  metodo  di  tra- 
durre. 

Abbiamo  veduto  che  la  traduzione  è  etimologicnmcnle  impossì- 
bile (i);  ma  la  traduzione  stessa  non  può  mai  essere  perfetta  anche 
guardando  al  solo  senso  in  cui  viene  accettata  comunemente  la 
parola.  Per  avvicinarsi  alla  maggiore  convenienza  possibile  airori- 
ginale  che  si  vuole  tradurre,  bisogna  cercare  di  produrre  colla 
lingua  che  si  usa  gli  stessi  effetti,  od  almeno  assai  simili  a  quelli 
che  Tautore  originale  ottenne  colla  sua.  Perciò,  siccome  sentimenti 
analoghi  di  sdegno,  di  compassione,  di  scherno,  ecc.,  trovansi  negli 
uomini  delle  diverse. nazioni,  cosi  vi  sono  dati  mezzi  mnemonici 
di  suscitarli  in  tutte  le  nazioni,  quantunque  i  mezzi  stessi  susci- 
tino reminiscenze  diverse  nell'una  da  quelle  delF  altra  nazione.  Si 
dovrà  studiarsi  pertanto  di  mirare  a  questi  effetti,  scegliendo  nella 
traduzione  i  mezzi  speciali  della  lingua  che  si  adopera.  Voltaire 
aveva  bene  tracciata  la  maniera  per  giungere  a  questo  scopo,  e  Si 
può  tradurre  un  poeta,  esprimendo  soltanto  il  fondo  dei  suoi 
pensieri;  ma,  per  ben  conoscerlo,  per  dare  una  giusta  idea  della 
sua  lingua  j  bisogna  tradurre  non  solamente  i  suoi  pensieri ,  ma 
tutti  gli  aceessorìi.  Se  il  poeta  ha  usalo  una  metafora ,  non  biso- 
gna sostituirne  un'altra:  s'egli  si  serve  d'una  parola  triviale  nella 
sua  lingua,  si  deve  tradurre  con  una  parola  che  sia  triviale  nella 
nostra.  È  un  quadro  di  cui  bisogna  copiare  esattamente  l'ordine, 
gli  atteggiamenti,  il  colorito,  i  difetti  e  le  bellezze;  altrimenti  voi 
date  la  vostra  opera  invece  della  sua  >  (!2). 

Applicazioni  della    Storia   Naturale  delle  lingue  nel    trattamento 
di  temi  detti  morali. 

La  dìllBcoltà  del  trattamento  e  della  comprensione  negli  argo- 
menti morali  dipende  dal  tenersi  staccati  dall'origine  sensibile,  per 
cui  non  si  hanno  punti  definiti  e  sicuri  ove  poggiare.  Si  tratta  di 
versare  sopra  astrazioni,  cioè  sopra  ricordanze  vaghe  e  confuse. 
Quando  tali  argomenti  si  potranno  imprendere  dall* orìgine,  cioè 
dalla  costituzione  dell'uomo  e  dai  rapporti  soggettivi  deU'ìndividiia 

(I)  Tomo  Vni.  Monam.  Stor.  ecc. 
(t)  Théatre^  Oeavres,  T.  LVI,  p.  353. 
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coll'oggelUvità,  il  (radamcnto  relalivo  potrà  essere  cosi  sicuro  come 
quello  di  ogni  ramo  delle  scienze  naturali.  Bisogna  perciò  ravvici- 
nare la  maniera  d'azione  dei  sensi  colla  maniera  d'azione  dell' in- 
telletto. 

Poiché  tutti  gli  alti  intellettuali  hanno  la  loro  origine  in  espe- 
rienze sensorie,  cioè  nei  contatti  coiroggeltività,  e  che  abbiamo  ve- 
duto che  il  modo  di  far  conoscere  lo  stato  proprio  soggettivo  ad 
un  altro  si  è  indicando  gli  oggetti  e  le  azioni  esterne  per  le  quali 
si  prova  una  data  maniera  d'essere;  si  deve  nelle  spiegazioni  dei 
fatti  ideologici  e  morali  trovare  i  mezzi  di  confronto  cadenti  sótto 
i  sensi  non  solo,  ma  dove  infalto  l'aziono  tisica  sia  analoga  a  quella 
del  fenomeno  morale  in  questione:  in  questo  caso  il  paragone 
stesso  è  un  fatto  reale  entrante  nel  processo;  non  solo  sì  esibisce 
un'analogia,  una  somiglianza,  ma  una  realtà  che  ha  parte  nel  pro- 
blema che  si  studia.  Tale  specie  di  convenienza  ha  il  paragone 
preso  dalle  leggi  della  pros|)ettiva,  che  Locke  applicò  ai  giudicii 
falsi  che  noi  facciamo  nel  confronto  del  bene  e  del  male  presente 
coi  mali  e  coi  beni  futuri  (ed  è  per  lo  più  su  questo  confronto 
che  s'aggirano  le  più  importanti  deliberazioni  della  volontà):  »  noi 
misuriamo  queste  due  specie  di  piaceri  e  di  dolori  dalla  loro  di- 
stanza differente.  Nella  stessa  maniera  che  gli  oggetti  che  ci  sono 
dappresso  sembrano  facilmente  più  grandi  degli  altri  più  lontani, 
<|iiantunque  di  più  vasta  circonferenza;  così  in  riguardo  dei  beni 
e  dei  mali,  il  presente  prevale,  e  ciò  che  è  lontano  ha  sempre  il 
discapito.  »  Di  questa  specie  di  verità  e  di  convenienza  è  il  para- 
gone fatto  dai  Platonici,  preso  pure  dal  senso  della  vista  «  dell'al- 
bero che  getta  la  sua  ombra  sopra  l'acqua  scorrente:  l'ombra  sem- 
bra esseresempre  la  medesima,  quantunque  il  fondo  su  cui  si  disegna 
(che  èciòd*onde  deriva  tale  sensazione  negativa  in  riguardo  alla  luce) 
cangiasi  continuamente:  così  (dicevano  essi)  le  cose  sembrano  a  noi 
essere  perenni,  quantunque  sieno  in  continuo  mo\imento.  » 

Paolo  Marzolo. 
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Sulla  scultura   in  legno   in  Italia,  dal   risurgimento 
dell'arte. 


Sembra  che  i  primi  artefici  sperimenlassero  sul  legno  il  loro  scal- 
pollo;  sul  legno  perchè  ben  facile  a  moditicorsi  e  incDo  fragile  assai 
chela  cera  e  la  cre(a. —  Il  Palladio  di  Troja,  le  statue  di  Dedalo» 
quella  di  Giove  in  Argo,  alcune  de'vincrtori  ne*giuochi  olimpici  erano 
appunto  di  tale  materia.  Le  statue  aeroliti  non  avevano  di  marmo 
che  restrcmità:  tutto  il  resto  era  legno.  Di  legno  era  l'Apollo  di 
Delo,  il  Gio\e  di  Populonia  un  intreccio  di  viticci.  La  Diana  Efesia 
fu,  secondo  alcuni,  di  ebano,  secondo  altri  di  vile.  NelFArgolide  si 
fece  un  Giove  del  tronco  di  un  pero.  —  D'  Agincourt  (Scultura: 
tav.  XXV.  n.  52)  ci  presenta  Tamico  nume  Thor  dei  popoli  nor- 
dici, che  fu  riposto  nella  cattedrale  di  Upsala  nella  Svezia, e  parimenti 
è  scolpito  in  legno.  Gli  Egiziani  adornavano  le  bare  funebri  di  figure 
intagliate  in  legno;  ma  queste  figure  non  offrivano  che  te^ta  e  piedi  e 
mani  incrociate  sul  petto:  gli  antichi  idolettì  cinesi  e  giapponesi 
sono  di  radica  di  bambù,  atteggiati  in  foggio  stranissime  e  molto  di- 
verse. I  Romani  scolpivano  in  legno  i  Vertunni,  i  Priapi  e  li  sparge- 
vano negli  orti;  il  che  fé  celiare  Marziale  pel  pericolo  in  cui  si  correva 
di  ardere  sul  focolare  immortali  divinità.  Non  rammenterò  fra 
le  antiche  sculture  il  simulacro  di  Castore  e  Polluce  adorato  a 
Sparta:  erano  due  assi  perpendicolari  e  parallele,  sormontate  da 
una  traversa  parimenti  lignea:  semplicità  naturale  a  quel  popolo! 

Gli  antichi  maestri  diedero,  pei  lavori  d'intaglio,  la  preferenza 
«1  cedro  sovra  gli  altri  legni,  perchè  quello  è  più  compatto,  più 
durevole  e  meno  soggetto  al  tarlo.  V'innestarono  talora,  a  guisa 
di  tarsia,  fregj  e  figure  in  corno  o  in  avorio,  quindi  giunsero  a 
fregiarli  eziandio  d'  oro  e  di  gemme.  —  Potremmo  annoverare 
fra  i  più  antichi  lavori  gli  amuleti,  ossia  que'pezzelli  di  legno,  non 
soltanto,  ma  altresì  di  pietra,  metallo  ed  altro,  segnati  con  figure 
0  caratteri  reputati  superstiziosamente  efTicaci  a  fugare  grincanti^ 
le  infermità,  ed  altre  disavventure.  Antica  n*  è  T  origine:  Egizj, 
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Greci,  Romani  li  ebbero  in  uso;  egualmente  i  cristiani  nei  primor- 
di loro;  e  i  più  rinomali  amuleti  di  quesf  ulUmi  furono  quelli 
che  recavano  TefEgie  del  pesce,  simbolo  del  Redentore. 

L'avorio,  il  dente  d'ippopotamo,  la  madreperla,  l'ambra,  servirono, 
del  pari  che  11  legno,  all'  antica  scultura.  Facevansi  con  queste 
materie,  di  ben  facile  lavoro,  spille,  amuleti,  tripodi,  tessere,  sedie, 
piedi  di  tavole,  piccole  maschere  e  figurine.  Seneca  possedeva  cin^ 
quecento  tripodi  di  a\orio.  É  di  questa  materia  la  lipsanoteca  clic 
si  conserva  in  Brescia  nel  Museo  Quiriniano,  e  consiste  in  tavole 
d'avorio,  congiunte  a  guisa  di  croce,  con  rappresentazioni  sacre 
che  pajono  lavori  del  secolo  IV  o  del  V. 

Di  questa  materia  parimenti,  ma  pur  anche  di  legno,  e  special 
mente  di  cedro,  bosso,  acero,  nonché  d'osso  bianco ,  si  fecero  i 
dittici,  assai  noti  nella  storia. 

Erano  due  tavolette  bislunghe,  congiunte  a  cerniera,  in  modo 
che  si  chiudevano  sovra  loro  stesse.  Poi  le  tavolette  crebbero  in 
numero;  o  furono  tre,  e  si  dissero  trillici:  o  cinque,  e  si  nomarono 
penlallici:  o  più  ancora,  e  furono  dette  poliliici:  servirono  in  ori- 
gine a  coprire  e  custodire  scritture.  Furono  da  principio  semplici 
e  liscie,  ma  poi  si  pr(*se  ad  ornarle  di  rilievi  e  crescerne  le  di- 
mensioni, sicché  alta  fine  i  dittici  e  trittici  divennero  ben  grandi. 
Assai  ne  profittarono  i  Romani  per  inchiudervi  lettere  amatorie 
(blatuice  labellce);  ed  allora  sovente  facevanvi  intagliare  sull'esterna 
parte  simboli  d'  amore  o  gesta  amorose  d'  eroi,  a  fine  d'  eccitare 
r  imaginazione  delle  persone  cui  erano  destinati.  Il  dittico  Qui- 
riniano, di  cui  tanto  fu  scritto,  rappresenta  due  giovani  di  sesso 
diverso  in  aflettuoso  colloquio:  l'epoca  sua,  avvegnaché  remota, 
non  é  ben  certa:  Passeri  e  Baretti,  benché  non  amici  tra  loro,  si 
accordarono  nel  deridere  la  soverchia  entità  che  attribuivano  ad 
una  in.  vero  piccola  cosa  tanti  letterati,  non  per  altro  che  per 
cortigianeria  verso  un  cardinale  ricco  e  potente. 

Col  progredire  del  tempo  i  dittici  sempre  più  crescevano  in  ric- 
chezza e  sontuosità ,  e  servivano  per  più  solenni  occasioni,  come 
per  doni  che  facevansi  a  vicenda  in  certi  tempi  personaggi  grandi 
e  doviziosi.  Tale  è  l'origine  dei  dittici  consolari^  tanto  celebrati  da* 
gli  istorici:  dal  bosso  e  dall'acero,  materie  usate  da  principio  per 
formarli,  si  passò  di  leggieri  al  cedro,  all'avorio,  quindi  all'argento 
e  all'oro.   Erano  essi  in  gran  voga  prima  dell'anno  584  dell'era 
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vuigare,  se  a  tal  epocii  parve  necessaria  ima  legge  che  ne  frenasse 
il  lusso  e  r  eccessiva  spesa  {Cod,  Teodosian.).  Ma  noi  non  ne  co- 
nosciamo di  anteriori  a  quello  della  caledrale  di  Aosta,  che  ap- 
partiene all'anno  40G  e  reca  la  figura  delF  imperatore  Onorio  in 
piedi.  Il  Gori  ne  accenna  uno  del  428,  essendo  console  Flavio  F«- 
lice.  Sebastiano  Donati  ne  spiegò  varj  di  antichi,  specialmente  del 
secolo  VI.  Il  Bianconi  accennò  i  sedici  consolari  a  lui  noti,  fra  i 
quali  meritano  distinzione  quelli  di  Asturio  (UO)  e  di  Boe- 
zio (487). 

Anche  la  Chiesa  calolica  ne'  jìrimi  suoi  tempi  si  valse  dei  dittici: 
chiudeva  in  essi  le  tabelle  nelle  quali  scrivcvansi  i  nomi  de'bat- 
tezzati^  degli  oblatori,  de' morti  per  farne  commemorazione,  o  de' 
santi  per  invocarli  nella  messa.  Quindi  si  ridussero  a  coperte  di 
libri,  cioè  calendarj,  necrologj,  martirologj,  messali,  rituali,  e  la 
tavoletta  dittica  si  adornava  talora  di  argento  od  oro  cesellato.  Più 
tardi  il  dittico  o  polittico,  se  di  piccola  dimensione,  non  servi  che 
alla  divozione  di  chi  quale  sacro  pegno  lo  recava  in  dosso,  od  alla 
venerazione  del  publico  se  ,  permettendolo  la  maggiore  sua  gran- 
dezza, veniva  collocalo  suir  altare  a  guisa  di  ancona.  Descrive  il 
Donati  un  trittico  della  catedrale  di  Lucca  che  servi  a  tale  uso 
lungamente,  ed  appartiene  al  secolo  XI.  Lo  dice  lungo  un  braccio, 
largo  uno,  meno  mezz'oncia;  diviso  in  sei  partimenti,  distinti  fra 
loro  mercè  tante  liste  di  legno  intarsiate  d'avorio  ed  osso.  Xei  parti- 
menti  sono  incassati  alcuni  bassirilievi  d*  osso  bianco ,  esprimenti 
sacre  storie. 

Molti  scrissero  dei  dittici  :  fra  i  più  recenti  si  distinsero  d'Agin- 
court  e  Cicognara.  Nel  Tiberino  (giornale  di  Roma)  del  i835  fu 
data  la  descrizione  degli  avorj  conservati  nel  museo  Possenti  in 
Fabriano.  Dessi  sommano  a  più  di  mille;  e  constano,  oltre  a  dittici, 
anche  di  statuine  e  gruppi:  vi  si  aggiunge  una  bella  collezione  di 
sculture  in  legno.  Il  Museo  de'fratelli  Minìcìs  in  Fermo  ha  dittici 
e  trittici  d'avorio,  alcuni  con  figure  sacre  dipinte  sul  legno,  altri 
con  ismallij  uno  di  essi  è  di  non  comune  grandezza.  Numerosa 
serie  di  dittici  è  in  Roma  nel  Museo  Vaticano.  Ricca  e  pregevole 
era  pur  quella  de'canonici  di  Padova  a  San  Giovanni  di  Verdara, 
dispersa  da  oltre  a  settant'anni  colla  dispersione  di  que'  religiosi. 
In  Milano  vegii^onsi  avorj  sacri  nel  Museo  Trivulzio,  nella  ca- 
tedrale ove  stanno  l'cvang^istario  dell'arcivescovo  Ariberlo  (Ì0i8) 
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rammeiHato  dal  Giulìni,  e  sei  ditlici  dei  secoli  V  e  VI;  due  de*  ' 
quali  furono  illustrati  da  varj  eruditi.  Ivi  pure  si  ammira  un  sec- 
chiello lavorato  in  un  sdo  pezzo  d*  avorio,  tutto  ad  intaglio,  pre- 
parato dall'arcivescovo  Gotofredu  per  la  coronazione  di  Ottone  II 
nel  978.  Ne  dà  il  disegno  il  D*Agincourt:  [Scultura:  Tav.  XII. 
nn.  22.  23). 

Greco  è  lo  stile  del  lavoro  nella  maggior  parte  dei  dittici.  Vi  si 
riscontra  molla  grandiosità  nelle  forme  e  nelle  composizioni,  ca- 
rattere speciale  dell'arte  greca;  ma  Fespressione  delie  figure  manca 
del  tutto;  giacche,  mentre  si  poneva  da  quelli  artefici  molto  studio 
nel  condurre  i  panneggiamenti  e  le  parti  ornamentali,  si  trascu- 
rava la  parte  figurata  che  doveva  dare  il  soggetto  alla  rappresen- 
tazione: in  una  parola,  si  obliava  il  principale  per  tener  dietro 
troppo  minutamente  agli  accessoij.  Molti  poi  di  questi  avorj  sono 
così  simili  fra  loro,  che  pajono  ripetizioni  di  uno  stesso  lavoro, 
perché  gli  artefici  erano  nella  composizione  servi  dell'uso  (noi  di- 
remo  della  convmziom)^  e  l'arte,  povera  ancora,  più  al  mecanismo 
che  air  imaginazione  obediva. 

Avvegnaché  non  in  tutte  le  chiese  cessasse  ad  un  tempo  1'  uso 
dei  sacri  dittici  (cessato  già  parecchi  secoli  |)rima  quello  degli  al- 
tri dittici),  essi  in  Italia  andavano  in  dissuetudine  nel  secolo  XI, 
sebbene  la  Chiesa  greca  ne  protraesse  V  uso  fino  al  XV.  lo  Ita- 
lia il  luogo  dei  dtltici-ancone  fu  usurpato,  almeno  io  parte,  dai 
lavori  in  legno  che  incominciarono  a  recarvi  i  monaci  greci  (calo- 
yerB\  quelli  principalmente  del  monte  Athos;  e  a  questi  monaci  noi 
anzi  dobbiamo  il  ravvivamento  eh'  ebbe  fra  noi  dopo  il  secolo  XI 
l'arte  della  scultura  in  legno.  Chi  non  conosce,  chi  non  ha  veduto, 
per  lo  meno,  alcuno  di  tali  lavori,  che  quei  Greci  spacciavano  nelle 
nostre  regioni?  I  musei  d'Italia  ancora  ne  abondano:  sono  croci  o 
sante  storie  od  imagini  intagliate  nel  bosso  o  in  altro  legno,  per 
lo  |>iù  tenero,  lavoralo  con  diligenza  minuziosa;  e  portano  sulla 
loro  superficie  incise  qua  e  là  leggende  piij  o  meno  lunghe  in 
greco  0  slavo,  ovvero  miste  di  parole  e  lettere  varie.  Una  croce  di 
questo  genere,  ma  del  più  fino  lavoro,  che  appalesa  un  ben  va- 
lente artefice,  possiede  in  Milano  il  conte  Giberto  Bori*omeo;  altra 
più  grandiosa  era  in  Venezia  nel  i85l  presso  il  mercadante  Tes- 
tolini  :  entrambe  superavano  in  bellezza  quella  del  Museo  Gori  in 
Firenze,  publicata  dal  Pusseri  (  nel  voi.  III.   tav.  4.  pag.  48  delle 
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aggiunte  al  Thesaurus  veterum  dipiychorum).  Altra  io  stesso  ne  os- 
servai, colla  figura  di  Gesù  in  croce  e  sovra  il  capo  V  epigrafe: 
UIC:  XP]];  più  basso  la  testa  di  un  santo  indicalo  da  una  inscri- 
zione: AiioG  MAIIM.  OMOAoru T  cioè  ^.  Massimo  confessore;  ed 
altra  pure  colla  storia  della  crocifissione,  espressa  con  esatto  minu- 
tissimo intaglio;  e  sull'alto  della  tavoletta  la  leggenda:  IHC.  lOTHp. 
TO.  XPiy.  (Gesù  salvatore  del  mondo). 

La  Toscana  vanta  couie  più  antichi  fra*  suoi  lavori  d' arte 
parecclìi  intagli  in  legno  del  secolo  Xl] ,  conservati  in  alcune 
cinese;  ma  prima  ancora  di  quell'epoca  possiamo  far  menzione  di 
lignei  lavori  di  non  lieve  momento  che  pure  ci  restano. 

Tale  è,  a  cagione  di  esempio,  la  pretesa  catedra  di  San  Pietro  iu 
lioma  nella  basilica  vaticana:  checché  dessa  sia,  è  peraltro  un 
assai  antico  lavoro  o  basso  riUevo  di  legno  ed  avorio,  con  colon- 
nette e  figurine  diligentemente  scolpite.  II  trono  di  San  Massimiano, 
ciré  nella  sagrestia  del  duomo  di  Ravenna,  è  lavoro  del  secolo  Vi. 
Consta  di  grandi  tavole  di  avorio  e  di  legno  operate  a  bassorilievo; 
no  publicò  il  disogno  in  quattro  tavole  il  fiacckini  e  ne  scrissero 
MafTei,  Paciaudi,  Passeri,  Ginanni^  Giordani-Olivieri,  Beltrami.  Nella 
parte  anteriore  ha  un  monogramma,  da  cui  il  Bacchini  voile  rile- 
vare le  parole: 

MAXIMIAMJS  EPISCOPUS 

Più  basso  è  scolpito  il  Salvatore,  sotto  la  sembianza  di  pastore 
e  di  sacerdote,  fra  i  quattro  evangelisti:  ne'due  lati  esteriori  ire- 
desi  la  storia  di  Giuseppe;  nelle  altre  parti,  i  frammenti  che  tut- 
tora rimangono,  offrono  le  gesta  di  Gesù.  Della  medesima  epoca 
ha  pure  Ravenna  un  crocifisso  nella  chiesa  di  s.  Domenico. 
È  di  legno ,  ma  ricoperto  di  un  pannolino,  cosi  bene  in  o^ì 
sua  parte  incollato,  che  sembra  una  pelle.  La  croce  si  divide 
verso  la  cima  in  due  parti,  a  guisa  di  Y.  11  popolo  ha  in  ve- 
nerazione questo  monumento  per  molti  prodigii  attribuitigli:  gli 
eruditi  lo  ammirano  per  la  sua  singolarità ,  lo  considerano  uno 
dei  più  pregevoli  cimelj  di  queir  illustre  città.  Ne  parlano  Pa- 
ciaudi e  Gori:  (De  velcri  Christi  cruci fixi  signo;  i.  ìli). 

Dalla  copia  che  di  tali  antichi  lavori  esiste  ed  esisteva  in  Italia, 
è  ovvio  argomentare  che  non  solo  artisti  greci   venuti  nella    pe- 
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nisolii,  ma  esiandio  italiani,  appresa  forse  farle  dai  primi,  si  mettes- 
sero ad  esercitarla.  Seguirono  eglino  il  bizantino  stile,  ch*era  quello 
dei  loro  maestri,  e  in  vero  può  dirsi  die  per  un  tempo  non  breve 
Varie  in  Italia  fosse  tutta  greca,  avvegnaché  trattata  anche  da  mani 
italiane.  Chi  per  poco  sia  versato  nella  storia  delle  arti,  ricorderà 
aver  veduto  più  volte  dipinti  del  secolo  XIV  di  stile  affatto  greco 
con  iscrizioni  latine  in  quelle  lettere  che  ora  chiamiamo  teutoni- 
che. Cosa  in  vero  singolare! 

Fra  i  più  antichi  lavori  nazionali  di  scultura  in  legno  non  esi- 
tiamo rammentare  un  crocifisso  eh* è  a  Padova  nella  chiesa  de' 
Servi,  e  cui  la  popolare  pietà  attribuiva  fino  dal  Ì5i2  trasuda- 
nienti  sanguigni.  Parecchi  crocifissi  antichi  ha  Bologna  in  varie 
sue  chiese,  ed  il  più  ragguardevole  per  vetustà  e  singolarità 
di  forme  è  quello  scolpito  nel  cedro  che  sta  appeso  nell'alto 
di  un  vestibolo  della  catedrale,  ove  fu  portato  dalla  vecchia  abbazia 
di  8.  IVaborrc.  3IoIte  altre  città  posseggono  simili  imagini  antiche 
scolpite  in  legno  di  fico,  ch'era  il  più  usato  a  que' tempi  per 
r intaglio.  Uno  di  tali  crociiissi  è  nella  basilica  di  S.  Anastasia  in 
Verona,  collocato  in  sito  assai  alto,  che  rende  alquanto  difficile 
resame.  Altro  è  in  quella  stessa  città  nella  chiesa  di  San  Tomaso  ; 
altro  in  S.  Nicolao  di  Treviso,  assai  rozzo  nella  forma.  —  Narra 
Leone  Ostiense  che,  intorno  al  mille,  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  chiamò  dalla  Lombardia  e  da  Amalfi  valenti  artefici  di  mo- 
saici, di  marmo,  argento,  legname,  avorio;  e  aggiunge  che  alcune 
arti,  trascurate  già  da  cinque  secoli,  furono  richiamate  in  vita  dai 
molti  giovani  alunni  di  quel  monastero. 

L'antica  crpnaca  di  Subiaco  publicata  dal  Muratori,  encomia 
l'abbate  Giovanni  (1090).  il  quale  du  artefici  italiani  faceva  co- 
struire un  arcile  (scaffale  od  armadio)  per  contenere  libri,  adorno 
di  vaghissime  sculture,  ed  in  servizio  della  chiesa  faceva  condurre 
altre  lignee  masserizie ,  tutte  pulchro  opere  elaborata^.  Resta  an- 
cora memoria  di  Gruamonte,  nome  certamente  italiano,  scultore 
i^i  marmo  e  in  legno  che  lavorava  in  Pistoja  col  fratello  Adeodato 
nel  4166.  E  prima  di  essi  fiorirono  in  Napoli  nel  secolo  IV  il 
Tauro,  nel  Vili  Agnolo  il  Cosentino  e  il  Fiorenza,  nel  susseguente 
Pietrocola  (Pier  Nicola  o  Pietro  di  Nicola)  ;  Pietro  di  Stefano  o 
degli  Stefani  e  Masuccio  ne'secoli  posteriori.  In  Verona  una  lapide 
del  secolo  Vili  rammemora  maestro  Orso  e  gli  allievi  suoi  Gio- 
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vcnlino  e  Gioviono,  nomi  tutti  iiHliani  (i).  Altra  pietra  in  San  Zeno 
Maggiore  ricorda  mastro  BrioloHo  che  nel  sec.  XI  scolpì  in  marmo 
la  ruota  della  Fortuna  sulla  fronte  di  quella  chiesa»  e  così  troviamo 
in  Modena  Viligelmo  statuario  nel  ìiOG.  £d  al  secolo  VII  gli  eru- 
diti assegnano  il  lavoro  della  fonte  battesimale  di  Adria,  condotto 
da  Giuliano  e  Martino  marmorarj,  come  dalla   epigrafe: 

«  4-  //»  nomine  Domine  Dei  nostri  Jeshu  Christi ,  temporibus 
domino  Bono  episcopo, 

€  +  et  fìomualdos  et  Lupicini  praesbiteri  et  Soacto  johanni, 
Magister  juliaw^s  et  Martinus  per  indictione  XV  renovata  font 
est.  » 

É  dunque  certo  che  a  grado  a  grado  Tuso  del  legno  fu  adottato 
nel  culto  cristiano,  con  trarre  da  quella  materia  le  imaglni  e 
molti  utensili  per  la  chiesa,  in  modo  che  per  molto  tempo  ninno 
scultore  forse  era,  il  quale  non  provasse  anche  sul  legno  il  suo 
scalpello ,  0  non  incominciasse  anzi  dal  lavoro  del  legno  i  suoi 
saggi  neirarte. 

Questa  sorte  di  figura,  scrive  il  Vasari  (Voi.  I,  Pari.  I,  cap.  VII), 
e  si  è  usata  mollo  nella  cristiana  religione,  attesoché  infiniti  mae- 
<  stri  han  fatto  molti  crocifissi  ed  altre  cose.  Il  migliore  dei  le- 
e  gni  è  il  tìglio,  perchè  -lia  i  pori  eguali  per  ogni  lato  ed  ubbidisce 

e  più  agevolmente  alla  lima  ed  allo  scarpello e  degli   artefici 

e  di  così  fatto  mestiere  si  sono  vedute  ancora  opere  di  bossolo 
e  lodatissime  et  ornamenti  di  noce  bellissimi,  i  quali  quando  sono 
e  di  bel  noce  che  sia  nero  appariscono  quasi  di  bronzo.  E  così 
e  abbiamo  veduti  intagli  in  nocciuoLe  di  frutte,  come  ciregie,  me- 
c  liache,  di  mano  di  tedeschi  molto  eccellenti,  lavorate  con  pazienza 
e  e  sottigliezza  grandissima.  E  se  bene  non  hanno  gli  stranieri 
e  quel  perfetto  disegno  che  nelle  cose  loro  dimostrano  gritaliani, 
e  hanno  nientedimeno  operato  con  molta  sottigliezza ' 

E  per  verità  anche  in  questi  minutissimi  intagli  assai  si  distin- 
sero gl'Italiani,  segnatamente  la  Properzia,  il  Pippo  da  Urbino,  il 
genovese  Lercaro,  Giovangiorgio  Capobianco  o  Cabianca  da  V'icenza, 
Pascolano  Jannella. 


(1)  V.  MuflTei  ed  Orti:  Memorie  della  chiesa  di  S.  Giorgio: 
-J-  Vrsvs.  Mag  —  esler.   cum.  disccpolis  —  svis.   jwinttno  —  et   yoTìaao 
edi  —  flcavet  hanc  civorivin. 
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Ritornando  ora  ai  lavori  d' intaglio,  che  precorsero  Tepoca  del 
risurgimento  dell'arte,  dobbiam  fare  un  cenno  di  quelli  che  furono 
condotti  ad  ornamento  delle  porte  delle  chiese. 

T^'uso  di  tali  decorazioni  viene  dall'età  più  remote.  Cherubini, 
palme ,  armature  fatte  a  rilievo  erano  sulle  porte  del  tempio  di 
Salomone  (i).  Quello  di  Giove  in  Olimpia  recava  scolpite  sulle 
porte  le  faticose  gesta  di  Ercole.  Emblemi  e  figure  di  oro  ed  avo- 
rio erano  su  quelle  del  delubro  di  Minerva  in  Siracusa,  levate  da 
Verre.  I  cristiani  allorché,  cessate  le  persecuzioni,  poterono  avere 
tin  culto  publico  e  splendido,  seguirono  il  costume  degli  antichi  e 
vollero  emulare  nella  magnificenza  delle  loro  basiliche  e  nel  ge- 
nere e  nella  squisitezza  degli  ornamenti  quanto  avevano  fatto  i 
Gentili.  Quindi  anche  le  valve  delle  chiese  cristiane  ebbero  ricchi 
lavori  in  bronzo,  in  rame,  in  argento;  e  quelle  di  San  Marco  in 
.Venezia  tolte  a  S.  Sofia  di  Costantinopoli ,  e  quelle  di  S.  Paolo  e 
di  S.  Pietro  in  Roma  (per  tacere  di  tante  altn^),  ne  fanno  tutloi*a 
testimonianza.  Col  progredire  dell'arte  si  perfezionò  V  esecuzione 
di  tali  lavori,  e  basterà  rammemorare  le  porte  del  duomo  di  Pisa 
coi  lavori  in  bronzo  del  Ronanni,  quelle  della  Vaticana  coi  getti 
del  Filarete,  e  le  insigni  del  Ghiberti  a  S.  Giovanni  di  Firenze, 
fuse  in  bronzo  con  tanta  maestria,  che  furono  appellate  degne 
di  essere  le  porte  del  paradiso.  —  Leon  Ratisla  Alberti  nel  lib. 
VII  deW Architeitura,  cap.  XV,  vuole  che  «  le  imposte  delle 
«  basiliche  facciansi  di  legno  di  cipresso ,  di  cedro  e  simili ,  it 
e  adorninsi  con  bullettoni  di  bronzo ,  e  acconcisi  tutto  con  la- 
c  voro  cosi  fatto  che  abbia  del  gagliardo  e  dello  stabile  piuttosto 
«  che  del  dilicato;  o  se  pure  e'  si  ha  da  ascendere  a  dilicatezza  o 
«  maestà,  non  vi  mettere  cose  troppo  minute  colle  quali  si  va  imi- 
c  landò  la  pittura,  ma  piuttosto  vi  s'intaglino  bassirilievi  con 
e  non  molto  aggetto  che  adornino  il  lavoro  e  si  difendano  facil- 
e  mente  >. 

Che  se  non  è  grande  in  oggi  il  numero  dei  lavori  antichi  d'in- 
taglio che  ci  offrono  le  valve  dei  templi ,  noi  dobbiamo  questa 
ripetere  dalla  fragilità  della  materia  che  cedette  alle  ingiui'ie  dell'età. 
Ciò  non  p^tanto  le  porte  di  S.  Ambrogio  in  Milano  del  secolo  l\ 
sono  tale  monumento,  che  ben  merita  di  essere  tolto  all'oblio  iu 

(4).  EAbro  dei  tU,  cap.  VI. 
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cui  sinora  lo  lasciarono  gli  scrittori  d'arto;  e  quelle  di  S.  Alessan- 
dro in  Parma  del  secolo  XII,  e  quelle  di  S.  Sabina  in  Roma  (j^ià  pu- 
blicate  dal  D*Agineourt),  sebbene  meno  antiche  (del  secolo  XIII),  di- 
miindano  parimenti  la  considerazione  dello  studioso.  GFintagli  di  que- 
ste ultime  sono  di  stile  {iffatto  italiano,  e  sono  documento  lumi- 
noso del  progredire  che  faceva  allora  V  arte  fra  noi.  Le  f)orte 
delle  chiese  dei  Servi  e  del  Carmine  in  Padova  (XV),  della  Ma- 
donna di  Galliera  in  Bologna  (H70),  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
nel  Mantovano  recano  finissimi  lavori  d*intaglio:  cosi  pure  quelle, 
ben  più  moderne,  di  S.  Liguoro  in  Nnpoli ,  in  cui  sono  srolpiti  i 
quattro  Evangelisti  e  nel  mezzo  i  santi  Stefano  e  Lorenzo  fra  vaij 
ornamenti.  Ai  nostri  tempi  poco  o  nulla  in  tal  genere  si  fece;  e 
né  gl'intagli  sulle  valve  del  Duomo  di  Firenze,  modellati  dairarchi- 
letto  Giuseppe  Caccialli  nel  1820,  bene  risposero  all'aspettazione,  né 
le  porte  che  nel  1851  un  Giuseppe  Ripamonti  diede  alla  publica 
esposizione  d'arte  in  Milano,  comunque  lavorale  con  facilità  d'in- 
taglio, con  intelligenza  e  finitezza,  offrivano  quel  complesso  che 
costituisce  il  puro  stile ,  il  perfetto  gusto  dell'arte. 

Dai  lavori  delle  porte  passiamo  a  quelli  delle  soflitte.  Dobbiamo 
allo  stile  che  assunsero  le  arti  in  Italia  nel  secolo  XIII,  e  che  im- 
propriamente denominiamo  gotico,  il  prodigioso  progresso  dell'arte 
decorativa  od  ornamentale ,  e  la  moltiplicazione  delle  statue,  dei 
bassirilievi,  emblemi,  intagli,  tarsie,  vetrerie,  mosaici,  ricami  onde 
ben  presto  si  arricchì  1'  arte  italiana.  Fu  appunto  in  quel  tempo, 
che  incominciò  ad  introdursi  presso  di  noi,  e  specialmente  nelle  chiese, 
il  costume  di  certi  soffitti  di  legname  con  grandi  e  robuste  travi; 
e  in  appresso  si  credette  adornarle  di  pitture  e  intagli,  e  chiama- 
ronsi  intelaradure  alla  tedesca.  In  tali  soffitti,  nWinlravatura  corri- 
sponde tratto  tratto  una  trave  parallela,  a  guisa  di  corda,  nell'im- 
posta della  vòlta,  e  sovra  questa  trave  scende  a  perpendicolo  dal- 
l'alto dal  soffitto  altro  trave  che  denominasi  monaco.  Impalcature 
cosi  eseguite  e  meritevoli  di  considerazione  sono  in  Venezia  nelle 
chiese  di  S.  Stefano  (1325),  di  S.  Giacomo  Maggiore,  della  Miseri- 
cordia; nel  duomo  di  Monreale  in  Sicilia,  e  in  altre.  Malavvisato  chi 
ne  meditasse,  come  fu  un  tempo,  la  distruzione!  Bella  è  la  soffitta 
della  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  in  Napoli,  composta  di  cas- 
settoni quadrali,  risultanti  dall'  intersecarsi  delle  travi  ad  angoli 
retti.  Novello  da  S.  Lucano  ne  fu  l'autore  nel  1446,  e  il  suo  lavoro» 
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oondoUo  a  stretta  regola  d'  arte ,  si  propone  a  modello.  Alcune, 
come  quella  dì  S.  Fcnno  Maggiore  in  Verona ,  sono  divise  in  la- 
cunarj,  circondali  da  finissimi  ornamenti,  con  certe  nicchictte 
nelle  quali  sono  inserte  figurine  dipinte  o  intagliate.  Era  di  (ul 
guisa  eziandio  quella  degli  Eremitani  in  Padova,  costrutta  neM50G 
da  un  fra  Giovanni  di  S.  Agostino  coi  legnami  dell'antico  tetto  del 
Sahne  di  Padova,  donatigli  dalla  città.  Ora  la  vetusta  sofiìtta 
venne  messa  a  calce  e  a  mal  intesa  pittura,  che  neppure  risponde 
allo  stile  del  tempio.  —  E  poi  accuseremo  i  barbari  ! 

Più  ricche  ancora  sono  le  soflitte  alla  SansovinescOy  cosi  deno- 
minate perchè  introdotte  ne'  proprj  edificj  dall'  insigne  architetto 
Giacomo  del  Sansovino.  Queste  constano  per  lo  piiì  di  una  lun^a 
serie  di  travicelli  in  posizione  parallella  ed  equidistanti  fra  loro, 
i  quali  sono  vagamente  intagliati  o  dipinti,  e  poggiano  sovra  cor- 
nici del  pari  elegantemente  lavorate. 

Ricchissime  impalcature  poi  sono  eziandio  quelle  (che  tante  an- 
cora ne  restano)  costrutte  secondo  i  precetti  dell'Alberti  (lib.  VII, 
cap.  XV).  «  Il  tetto  ovvero  palco  sarà  certo  molto  onorato,  se  dal 
«  lato  di  dentro  si  farà    un   cielo  a  un  piano,  con  riquadramenti 

<  di  asse  ben  connessi,  e  vi  s' intrametteranno  con  misure  acco- 
«  modate  cerchi  grandi,  mescolati  con  altri  scompartimenti  ad  an- 
c  goli,  e  se  quelle  riquadrature  si  distingueranno  membro  per 
«  membro  con  ispecie  di  cornice,  e  massime  con  gole ,  con  uovoli, 
e  con  baccelletti  e  con  frondi  intraposte  Tuna  neir  altra,  e  se  si 
«  faranno  li  spazj  infra  sfondato  e  sfondato,  ornati  di  tkn  fregio 

<  a  guisa  di  gemme  con  oggetti  proporzionati  ,  in  fra  i  quali  ri- 
«  splendano  fiori  celebrati  o  di   branca-orsina  o  di  altro,  i  piani 

<  dei  quali  risplendano  per  i  colori  avuti  da'pittori  con  ingegno  e 
e  con  maestà  singolare  ». 

Or  qui  dobbiamo  trattenerci  sovra  una  grande  estensione,  che 
ebbe  la  scultura  in  legno  allorquando  fu  chiamata  nelle  basiliche 
cristiane  e  nelle  aule  de'grandi  a  decorare  sedili. 

Gli  absidi  e  i  cori  delle  chiese  non  ebbero ,  un  tempo ,  che  al- 
cuni giri  di  scaglioni  a  guisa  di  anfiteatro,  sui  quali,  durante  Yof- 
ficiaiura,  sedevano  i  sacerdoti,  come  vedesi  ancora  nell'antica  ca- 
-tedrale  di  Torcello  nell'estuario  veneto,  a  Roma  in  S.  Clemente  e 
in  S.  Agnese,  a  Ravenna  nell'antica  Ctosxe  detta  di  fuori,  a  Nizza 
nella  chiesa  cbe  fu  del  Concilio.  Più  innanzi,  e  precisamente   dal 
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secolo  XIV  in  poi,  ebbero  splendidi  seggi  di  legname  (1),  adornali 
di  eleganti  intagli  e  d' ingegnose  commettiture ,  ossia  motaici  di 
Ugno, 

Questo  mosaico  fu  ciò  che  appellossi  tarsia;  e  dagli  antichi  si 
diceva  opus  seciile  o  cérostrotum;  giacché  fino  da  tempi  assai  re- 
moti corse  Fuso  d*inneslare  nel  legno,  ridotto  a  supelleUile,  orna- 
menti di  corno,  di  avorio,  di  osso,  di  oro.  Fino  da  Plinio  abbiamo 
memoria  di  un  Carbilio,  che  fu  il  primo  a  segare  gusci  di  testug- 
gine in  piastrelle,  per  abbellire  le  massericcie  delle  case.  Al  ride- 
starsi delle  arti  in  Italia  pretendono  alcuni  che^  i  Tedeschi,  altri  che 
i  monaci  greci,  recassero  fra  noi  la  tarsìa.  Non  v'  ha  di  certo  se 
non  che  tale  arte  nel  secolo  IX  era  già  penetrata  in  Italia,  mentre 
il  trittico  sacro  di  Lucca,  appartenente  a  quest*  epoca  e  descritto 
dal  Donati  (  vegg.  pag.  638  )  è  appunto  di  legno  intarsiato  al  di 
fuori  con  avorio  ed  osso.  La  gran  voga  peraltro,  in  cui  vennero  le 
tarsie  di  legname  nei  secoli  XIV  e  XV^,  fu  figlia  di  quella  de' mo- 
saici in  vetro,  e  dei  commossi  di  pietre,  venuti  in  usanza  ben 
qualche  secolo  prima. 

Dobbiamo  tuttavolta  distinguere  la  tarsìa  a  secco,  che  consiste 
nel  connettere  o  incassare  in  una  superficie  lignea  frammenti  di 
altro  legno  o  di  altra  materia,  dalla  tarsia  pittorica  inventala  circa 
a  mezzo  il  milletrecento  in  Toscana.  Questa  si  compone  di  stri- 
scie  di  legno  variamente  colorate  o  ridotte  a  gradazioni  di  colore 
mediante  un  ferro  arroventalo,  ovvero  mediante  azione  di  acidi  o 
di  altri  trovati  chimici,  incollate  una  presso  Taltra  sovra  un  fondo 
di  sodo  legname.  Di  tarsìa  già  molto  lavoravasi  in  Siena  lino  dai 
primi  anni  del  trecento.  Artisti  fiorentini  recarono  quest'arte  per- 
.sino  neirUngheria ,  d'onde  nel  i409  ritornava  in  patria,  in  cerca 


(1)  TultavoUa  anche  in  epoche  anteriori  al  secolo  XIV  abbiamo  memoria 
di  lignei  circonsessorj  con  Javori  di  pittura  e  scultura  nei  cori  delle  chiese. 
Quella  di  S.  Ambrogio  in  Milano  uno  n'ebbe  nel  1140  fatto  costruire  dal  mo- 
naco Ariberto  da  Pasiliano ,  ma  poi  distrutto  e  sostituito  da  altro  che  ancora 
si  vede.  E  prima  ancora.  Desiderio  abbate  di  Monte  Casino,  intorno  al  1087,  fteit 
tediUa  ehori  ((X)me  narra  la  Cronaci  Casinete  edita  dal  Muratori  (Aer.  Ital.  Scrip. 
Tom.  IV)  eum  dortalibus  eorum,  sculptura  timul  et  pictwra  praestanteM,  ted  et 
uradum  nihUominus  tigneum  efutdem  operii  extra  ckorum,  in  amtwnU  rnodua*» 
$atU  pulchrum  eonttUuU ,  in  quo  videtiut  tam  lectiones  in  mete  quam  etiom 
epintolae  ad  miisas legerenlur. 


IN  ITALIA  647 

di  altri  artefici,  maestro  Pellegrino  detto  per  ciò  dalle  tar&kf  e 
conduceya  seco  il  concittadino  Manetto.  Dei  molti  intarsiatori  che 
annoverava  Siena,  parecchi  faticarono  nel  coro  del  duomo  di  Or- 
vieto, il  più  grandioso  fra  i  più  antichi  lavori  di  commesso  legna- 
me, incominciato  nell'anno  i451.  In  fatti  in  quell'anno  il  camer- 
lingo  messer  Laviello  aveva  invitati  parecchi  maestri  senesi,  celebri 
nel  fare  di  tarsia,  acciocché  fabricassero  gli  stalli  per  quel  coro; 
ne  dava  il  disegno  un  Giovanni  di  Ammannato.  E  con  frustuli  mi- 
nutissimi di  legno,  variamente  dalla  natura  colorito,  si  foggiarono 
ornamenti  di  ogni  maniera  e  figure,  nelle  quali  sono  con  lodevole 
artificio  e  con  bastante  verità  imitate  le  ombre,  le  pieghe,  e  per- 
sino il  ricamo  delle  vesti  e  le  carnagioni. 

Nella  tarsia  da  principio  non  fu  adoperato  che  legno  bianco  o 
nero,  poi  si  venne  mano  mano  estendendo  Fuso  delle  variazioni  e 
gradazioni  de*  colori;  ma  a  lunga  pezza  altro  non  si  rappresentò 
che  edificj,  colonnati,  figure  rettilinee  e  rettangolari;  poi  fu  esteso 
il  lavoro  ad  ogni  maniera  d'  ornati  ed  architetture.  Filippo  Bru- 
nellesco  fu  quello  che  migliorò  quest'arte,  al  principio  del  secolo  XV, 
quando  la  prospettiva,  come  ci  apprende  il  Vasari,  e  era  male  in 
e  uso  per  le  falsità  molte  che  vi  si  facevano;  ed  egli  trovò  il  modo 
e  di  levarla  colla  pianta  e  profilo  per  via  della  inlersegazione,  cosa 
«  veramente  ingegnosissima  ed  utile  all'arie  dei  disegno.  £  questo 
e  suo  ritrovamento  egli  mostrò  agl'intarsiatori,  e  tanto  li  stimolava, 
e  che  fu  cagione  di  buon  uso;  e  molte  cose  eccellenti  si  fece  poi 
e  di  quel  magistero,  che  hanno  recato  fama  ed  utile  a  Firenze  per 
e  molti  anni  *. 

Dalla  Toscana  l'arte  della  tarsia  passò,  a  quanto  sembra,  prima 
negli  Stati  veneti  che  altrove.  Una  isoletta  di  pacifici  monaci  presso 
Venezia  (Sant'Elena  degli  Olivetani)  fu  per  qualche  tempo  il  semi- 
nario d'arte  onde  uscirono  valenti  commettitori  di  legni.  Un  sem- 
plice laico  schiavone,  un  povero  zoppo  (fra  Bastiano),  fu  il  primo 
che  ia  que'  luoghi  producesse  mirabili  lavori  di  tale  specie ,  fu 
quello  che  locò  i  suoi  scalpri  e  le  subbie  a  Damiano  da  Bergamo, 
di  cui,  nell'arte  della  tarsìa,  ninno  sorse  maggiore.  ^ 

Damiano  fu  il  primo  a  rappresentare  grandiosamente  e  felice- 
mente ,  ne'  suoi  commessi ,  .gruppi  istorici  e  figure  d' uomini  e  di 
bestie,  cosa  che  fino  a  lui  non  era  cosi  perfettamente  riescita.  Per 
giungere  a  ciò ,  egli  ed  1  suoi  contemporanei  affinarono  l'uso  delle 
Polii.  Vol.  x  42    . 


648  SCLLi  SCULTURA  IN  LEGNO 

tinte  colorate  (delle  qaali  meglio  che  altri  si  era  senrito  alquanto 
prima  di  lui  l'olivetano  Giovanni  da  Verona,  e  ancor  prima  Giu- 
liano da  Majano,  cui  forse  vuoisi  attribuirne  rinvenzione),  e  dò  per 
dare  un  pieno  efletto  a*suoi  commessi.  Le  aque  soUmaU  di  ane- 
Ittico  ed  olio  di  solfo,  nella  proporzione  determinata  da  frate  Da* 
miano,  diedero  a* suoi  tagliuzzi  di  l^no  tanta  magia  d'ombre  e 
di  lumi,  che  le  istorie  cosi  rappresentate  non  sembrano  già  opera 
d'intaglio,  ma  si  di  libero  e  franco  pennello»  (Marchese,  Artisti 
domenicani). 

Del  resto  dal  risurgere  che  fece  Y  arte  nella  penisola ,  breve  fu 
in  essa  il  regno  della  tarsia.  I  Toscani,  che  furono  i  primi  a  ri- 
chiamarla in  vita,  furono  anche  i  primi  a  lasciarla,  reputandola- 
opera  disutile  e  quasi  materiale.  Migliore  sorte  incontrò  presso  ai 
Veneti  e  nello  Stato  Romano ,  ma  dopo  fra  Damiano  (1590  circa) 
l'arte  incominciò  a  declinare,  e  presto  fu  dimenticata,  in  guisa  che 
poco  ancora  si  fece  di  buono.  In  niun'arte  più  che  in  questa  si  è 
veriOcata  quella  sentenza  :  essere  quasi  fatale  alle  cose  umane  il 
non  durare  lungamente  in  un  medesimo  stato,  e  dopo  la  maggiore 
elevazione  aspettarsi  non  lontano  il  decadimento. 

I  Toscani,  benché  si  togliessero  assai  di  buon'ora  dalla  tarsia  di 
cui  erano  i  vivificatori,  continuarono  ad  operare  magnifiche  cose 
di  rilievo  nel  legno. 

Dello,  fiorentino,  nato  nel  i572,  allievo  di  Paolo  Uccello,  aveva 
introdotto  un  nuovo  genere  di  pittura.  Egli  figurava  con  ottimo 
gusto  a  piccole  proporzioni  sulle  casse,  sugli  armadj,  sovra  sedie, 
tavole,  spalliere  di  letti,  sovra  ogni  sorta  insomma  di  mobile  in  le* 
gno,  istoriette  e  rappresentazioni,  ovunque  il  sito  lo  comportasse. 
Sovente  trasse  i  suoi  argomenti  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio,  ma 
non  di  rado  adattavali  anche  al  desiderio,  alla  condizione  de'suoi 
committenti.  Assistito  da  Donatello,  egli  avea  dipinto  con  tale  sis- 
tema un  vago  fornimento  da  camera  per  Giovanni  de'  Medici.  — 
Gl'intagliatori  in  legno  seguirono  il  di  lui  metodo  per  adornare  di 
eleganti  rilievi  istoriati  i  lavori  che  si  accingevano  ad  eseguire.  Cosi 
mentre  i  sedili  delle  chiese,  gli  armadj  ed  altri  mobili  nel  se- 
colo XIV  non  recano  intagli  se  non  di  genere  ornamenUle  e  di  stile 
alemanno ,  troviamo  nel  seguente ,  con  uno  stile  ben  più  ragio- 
nevole, introdurvisi  anche  il  genere  figurato,  che  poi  crebbe  ad  alto 
grado  di  splendore  nel  XVI.  Bellissimi  lavori  diedero  quindi  nel 
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«orso  del  Cìnqueceotoi  Barili,  Benedetto  di  Montepulciano,  Teseo  di 
Pienza,  Domenico,  Lorenzo,  Girolamo,  Grisello,  Tomaso,  Nicolao, 
Antonio ,  totti  fiorentini  ;  alcuni  de'  quali  operarono  nel  coro  di 
S.  Pietro  in  Perugia,  maraviglia  delVarte  deirintaglio,  che  perpetuò 
il  nome  del  principale  suo  maestro,  Stefano  da  Bergamo  (i532- 
4555). 

In  quell'aureo  secolo  si  affinò  anche  il  gusto  degl'intagli,  e  se  ne 
estese  più  che  mai  l'uso.  Statue,  gruppi,  cori,  cantorie,  armadj 
nelle  chiese,  porte,  masserizie  nelle  case  ebbero  intagli  ricchi  ed 
eleganti.  Sopratutto  ebbe  gran  voga  il  costume,  già  nel  precedente 
ntrodotto,  di  certe  casse,  per  la  più  parte  di  noce,  entro  le  quali 
recavano  le  spose  il  loro  corredo  al  marito.  Tali  casse  erano  la- 
vorate al  di  fuori  con  finissimi  rilievi  di  ornamenti,  di  figure,  di 
stemmi;  ed  ora  servono  a  decoro  di  nobili  stanze  e  di  musei  nelle 
più  illustri  città  d' Europa  e  nelle  ville  de'grandi.  Con  qoest'  arte 
si  posero  ai  dipinti  cornici  vaghissime,  alle  quali  la  profusione  del- 
l'oro soventi  volte  scema,  piuttosto  cJie  accrescere,  il  pregio;  e  si 
foggiarono  armadietti,  forzieri,  croci,  seggi,  cui  si  aggiunse  l'adorna- 
mento a  commettitura  di  piccoli  fregj  ed  anche  figurine  di  osso, 
avorio,  acciajo,  madreperla,  e  simili. 

Scarse  notizie  tuttavia  ci  pervennero  degli  autori  di  tali  opere. 
Anzi  dal  principio  del  risurgimento  dell'  arte  sino  al  secolo  XVII, 
poco  assai  abbiamo  dalla  storia  intorno  gli  scultori  che  trattarono 
il  legno;  e  la  più  parte  delle  non  molte  memorie  rimasteci  di  essi, 
-derivano  dai  publici  o  privati  archivj ,  dove  si  conservano  i  con- 
tratti concernenti  le  opere  ad  essi  allogate.  Un  dotto  veronese ,  a| 
quale  io  aveva  richieste  notizie  intorno  ai  lavori  in  legno  che 
sono  nella  sua  patria,  cosi  alcun  tempo  fa  mi  rispondeva:  —  e  La 
e  mancanza  di  documenti  non  solo,  ma  altresì  di  ogni  tradizione, 
«  rende  impossibile  citare  un  nome  solo  di  quei  tanti  artisti  dei  quali 
«  rimangono  nelle  chiese  nostre,  e  nelle  case,  splendide  e  preziose 
«  opere.  Eccettuato  il  nome  dell'autore  degli  intagli  e  delle  tarsìe 
e  di  Santa  Maria  in  Organo  (fra  Giovanni  Olivetano)  che,  ricordato 
4  dal  Vasari  e  ritratto  dal  Morone,  traversò  e  col  nome  e  coll'ef- 
c  figie  le  vicende  dì  tre  secoli,  nessun  altro  me  ne  sovviene  ricor- 
c  dato  né  dalle  istorie  né  dalle  tradizioni  nostre.  Forse  il  Vasari 
e  stesso  avrebbe  fatto  cenno  degli  artefici,  degli  stalli  del  coro 
«  di  S.  Anastasia  e  di  quelli  di  San  Fermo  Maggiore  e  di  San  Ze- 
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e  none  in  Verona,  se,  nemico  dì  ogni  lavoro  nello  siile  così  dett» 
e  gotico,  li  avesse  invece  trovati  su  quello  del  rinascimento  in  cui 
«  s'immortalò  fra  Giovanni.  Ma  pur  troppo  per  molto  tempo  ninno 
e  volse  uno  sguardo  alle  opere  di  simil  genere  ;  e  i  loro  autori 
e  quali  vulgari  artigiani  venivano  considerali  ;  né  si  teneva  di  essi 
«  conto,  come  noi  teniamo  noi  de'  nostri  fabrì  e  falegnami.  Ed 
e  avvegnaché  col  risorgere  dell*  arte  si  sviluppassero  assai  1*  uso 
«  ed  il  gusto  delle  decorazioni ,  e  per  quasi  due  secoli  venissero 
e  prodotti  magnifici  lavori  di  suntuosissime  porle ,  altari ,  fregj , 
«  cornici,  tavole,  armadj,  sedili  nei  cori  delle  chiese,  scranne  e 
e  casse  per  corredi  di  spose,  rari  sono  i  nomi  degli  autori ,  ra- 
e  rissime  le  notizie  di  essi  che  sieno  pervenute  fino  a  noi  >. 

Ci  pervennero  nondimeno,  fra  grintagliatori  del  secolo  XVI,  i 
nomi  degli  Alberti  da  Borgo  San  Sepolcro,  le  notizie  dei  quali  stanno 
nelle  Memorie  di  belle  arti  raccolte  in  Bologna  da  M .  A*  Gualandi 
(serie  VI).  Sommi  furono  eglino  nelParte  ;  e  ad  essi  non  indegna- 
mente accostaronsi  i  Maffei  di  Gubbio ,  i  Tassi  e  i  Bagllooi  di  Fi* 
renze,  Andrea  Contucci,  i  da  Formlggine,  i  Sinibaldi  da  Montelupo. 
Nel  XVII  i  veneti  Piazzetta,  Gai,  Pianta,  il  romano  Bracci,  i  genovesi 
Santacroce,  Costa,  Dal  Canto,  Torre,  Maraggiano  ed  altri,  conti- 
nuarono con  onore  la  via  segnata  dai  primi.  Anzi,  dall'essere  or- 
dinariamente ben  ristretti  i  confini  che  allo  scultore  in  legno  (pi& 
assai  che  non  a  quello  in  marmo)  offriva  la  materia,  è  venuto  che 
gli  artefici  del  Seicento,  operando  nel  legno,  delirarono  meno  che 
quando  trattavano  il  marmo;  e  la  scultura  in  legno  senti  mene 
r influenza  del  pesante  barocco.  I  Veneti  poi,  i  quali  a  cagione 
dei  molteplici  capolavori  di  perfezione  onde  sono  ricche  le  loro 
contrade,  meno  che  altri  artisti  italiani  si  ubbriacarono  del  Sei- 
cento, ebbero  uno  scultore  che,  ben  conoscendo  il  mal  vezzo 
del  suo  tempo,  si  trattenne  lungamente  a  Roma  per  istu- 
diarvi  dappertutto  l'arte  pura  e  severa  quale  fu  negli  antichi,  e 
riuscì  ancora  più  sobrio  e  castigato  de'  suoi  conterranei,  benché 
non  del  tutto  immune  da'  vizj  del  secolo»  Ei  fu  Andrea  Brusio- 
Ione,  i  cui  intagli  oggi  por  troppo  ci  spariscono  dinanzi  per  la 
grande  incetta  che  a  prezzo  non  lieve  ne  fanno  gli  stranieri. 

Nel  Settecento,  l'arte  del  far  di  legname  andò  progressivamente 
decadendo, e  fini  poco  meno  chea  confondersi  con  quella  del  fale- 
gname. Tutlavolta  appunto  In  quest'epoca,  noi  Lombardi  possiamo 
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glòrtareì  di  un  Cartella,  e  più  di  un  Benedetto  Cazzanìga  (4-4806), 
il  qoale  per  la  sua'  perizia  nell'intaglio  meritò  essere  appellato  il 
BruMolone  di  LomòardÙL  Egli  creò  all'  arie  il  Aglio  Gerolamo 
e-  Qn  Antonio  GoSanti  (+  1830),  che  lo  sorpassò  talora  nella  va- 
lentia; e  nelle  scuole  di  Brera  fiorirono,  maestri  ai  nostri  archi- 
tetti e  artigiani,  i  luganesi  AlbertoUi  e  il  cremonese  Domenico 
Moglie.  —  Parabiago,  villaggio  del  Milanese,  si  vanta  di  un  Giu- 
seppe Maggiolino,  il  quale  con  un  metodo  e  intendimento  suo  pro« 
prio  ravvivò  per  non  pochi  anni  in  Lombardia  V  arte  della  tarsia 
colorata,  foggiando  mobili  assai  eleganti,  ed  anche  in  oggi  a  gran 
prezzo  ricerchi.  Sono  suoi  capo-lavori  due  stipi  ricchissimi  che 
possiede  in  Milano  il  marchese  Antonio  Busca,  condotti  a  termine 
dal  Maggiolino  nel  1789  sul  disegno  di  Giocondo  AlbertoUi,  aven- 
dovi il  sommo  pittore  Andrea  Appiani  dato  il  cartone  della  parte 
istoriata. 

Ma  Fora  del  nuovo  risurgere  di  quest'arte  non  dev'essere  lon- 
tana, e  ce  ne  son  arra  i  progressi  fatti  dalla  medesima  in  questi 
ultimi  tempi,  e  i  valenti  artisti  che  di  recente  le  si  dedicarono  con 
pazienthsima  fatica,  e  già  diedero  saggi  tali  da  reggere  al  parag- 
gio  degli  antichi.  —  Siena,  Milano,  Ffrenze,  Bologna,  si  distinguono 
oggidì  in  tale  argomento:  gFintagli  che  si  operano  in  Siena  supe- 
rano gli  altri  tutti  in  bellezza,  e  passano  oltremare  ed  oltremonte. 
Ivi  I  Giusti,  i  Rossi,  i  Manelti  salirono  a  rinomanza  per  fatture  di 
rara  bellezza.  Angelo  e  Rinaldo  padre  e  figlio  Barbetti,  senesi,  po- 
sero grandiosa  ofiicina  in  Firenze  con  cinquanta  artefici,  i  quali 
presso  a  poco  producono  ogni  anno  lavori  pel  valore  di  setta  ma- 
inila franchi. 

E  senza  qui  schierare  una  pedantesca  litania  di  nomi^  ci  limi- 
teremo a  rammentare  altresì  fra'più  distinti  maestri  di  legname,  uii 
Venanzo  Bigioli  da  S.  Severino  nelle  Marche  romane  ;  i  Bagnasco  di 
Palermo,  famiglia  che  da  oltre  ad  un  secolo  attende  con  rara  mae- 
stria all'intaglio  ;  i  fratelli  Voltolini  in  Lendinara  nel  Polesine  ve- 
neto, Giovanni  Gasparone  in  Vicenza,  i  bolognesi  Mignotti  e  De« 
serti;  e  in  Milano,  Invernizzi,  Cerutti,  Maccìacchini,  Speluzzi. 

Tutto  ciò  nondimeno  sembrerà  poco,  e  noi  anzi  lo  diremmo  po- 
chissimo, se  non  ci  confortasse  il  pensiero  che  all'Italia,  la  quale 
conservò  mai  sempre  il  primato  delle  arti,  all'Italia  prossima  ormai 
a  formarsi  grande,  gloriosa  e  libera  nazione,  non   mancheranno 
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potenli  é  arditi  ingegni,  i  qaali  ricondacano  anche  la  scaltora  in 
legno  (del  pari  che  tutte  le  arti  cosi  dette  mmort,  in  oggi  ìroippo 
dimenticate  e  scadute)  all'antica  perfezione.  Già  in  Bologna  un 
Antonio  Bonadè,  fino  da  due  lustri  addietro»  ha  dato  saggi  di  molta 
perizia  nella  tarsia  di  legname,  come  Tban  data  in  Firenze  Luigi 
ed  Angelo  Falcini,  in  Modena  Andrea  Pagliani,  a  Torino  Gabriele 
Cappello;  e  se  Tesempio  di  questi  fruttificherà,  potremo,  non  an- 
drà molto,  vedere  degnamente  ristorati  e  richiamati  a  vita  que* 
tanti  preziosi  lavori  di  tarsia  che  ci  restano  ancora  ne'templi  no- 
stri i  più  ragguardevoli.  —  Noi  ne  facciamo  appello  ai  giovani  ' 
artisti ,  ma  più  forte  lo  facciamo  alle  academie  d' insegnamento , 
alle  quali  é  confidata  la  tutela  deirarte.  Ad  esse  spetta  riscuotere 
l'ingegno,  avviarlo,  dirigerlo,  segnargli  la  via;  ad  esse  ricondurre 
cogl*incitamenti,  co'premj,  i  precetti  e  Tesempio,  Tarte  al  primi- 
tivo splendore.  Ha  forse  dimenticato  lìtalia  la  gloria  che  Tè  ve- 
nuta dalla  pittura  sui  vetri,  dalla  miniatura,  dal  mosaico,  dagli 
arazzi,  dagli  smalti,  dalia  tarsia  f  E  perchè  adesso  poco  o  nulla  si  * 
opera  in  que'generi,  se  non  perchè  langue  quel  genio  il  quale  in*  • 
spirava  un  giorno  i  Renzi  e  i  Livli  fiorentini,  i  Sassoli  di  Arezzo, 
TAngelico;  Simone  di  Mommo,  i  Zuccati,  Damiano  da  Bergamo, 
grindivini? 

A  richiamare  il  qual  genio,  mercè  il  potente  impolso  dell'emù-  - 
Iasione  e  delFesempio,  sono  dirette  le  nostre  parole  e,  meglio,  le 
notizie  da  noi  con  pazienza  di  anni  raccolte.  Scrivendo  di  arte 
agi'  Italiani  non  crediamo  di  movere  fredde  ceneri,  di  agitare  polve 
0  rovine.  L'arte  non  è  spenta,  sebbene,  avvilita  dalla  lunga  schia- 
vitù, ha  rimesso  gran  parte  del  vigore  di  un  di.  Sacri  e  venerali 
ci  rimangono  i  germi  del  suo  fiore,  il  convincimento  dell'invaria- 
bile sua  bellezza  e  verità,  il  sentimento  della  nazionale  antica  no- 
stra grandezza;  quel  sentimento  contro  a  cui  invano  si  oscurarono 
i  tempi,  invano  ci  si  addensarono  attorno  le  nebbie  della  noncu- 
ranza e  del  vandalismo,  le  crudeltà  delle  persecuzioni.  —  Avita  - 
gloria  nostra,  cui  per  lunga  serie  di  anni  infelici  sola  ci  fu  dato 
conservare  libera ,  noi  la  vedremo  fra  poco  levarsi  all'  antica 
splendore! 

Michele  Caffi. 
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Movimento  della  terra  nell'Eclittici.  —  Rivolazioni  del  Mare.  —  Varietà  delle 
stagioni  tra  un  emisfero  e  V  altro.  —  Deviazione  del  centro  di  gravità 
del  globo.  —  Precesaione  degli  BqainoKj.  —  Slfetti  dei  DUavj.  —  Gon- 
dosione. 


Un  sublime  utopista  fraoeese  del  secolo  scorso,  quando  le  menti 
severe  si  rivolgevano  ai  fenomeni  naturali,  volle  dar  ragione  di  quel 
moto  della  terra,  che  produce  la  vicenda  delle  stagioni.  Bernardino  di 
Saint-Pierre,  scrittore  più  sentimentale  che  profondo,  nel  quarto,  de' 
suoi  Studj  della  Natura  diede  la  seguente  teoria  :  In  forza  delle  leggi 
d'attrazione,  la  terra  deve  presentare  al  sole,  che  l'attrae,  la  parte 
più  pesante  del  suo  globo;  cioè  il  polo  più  carico  di  ghiacci.  Questi, 
fondendosi  per  tale  avvicinamento,  alleggeriscono  quel  polo  del  loro 
peso,  ed  il  centro  di  gravità  del  globo  passa  all'altro  pob,  i  cui 
ghiacci  aumentano  coli*  allontanamento  del  sole.  Da  questo  reci- 
proco bilanciamento  deve  nascere  il  moto  della  terra  nelFecliltica 
che  produce  l'estate  e  T  inverno  —  Ma  una  lieve  objezione  bastò 
a  fargli  abbandonare  questa  teoria;  ^li  dice  appresso:  e  Se  le 
effusioni  polari  producessero  il  moto  della  terra  neirellittica,  ver- 
rebbe un  momento  che  i  due  poli  trovandosi  in  equilibrio,  il  globo 
presenterebbe  al  sole  l'equatore,  e  si  vorrebbe  un'altra  causa  per 
distruggere  l'equilibrio  e  far  continuare  quel  movimento.  *  Questa 
difficoltà  arrestò  subitamente  quella  mente  originale,  che  con  al- 
quanto maggior  tenacità  avrebbe  dato  a  quel  pensiero  maggior 
consistenza,  anziché  ripudiarlo  dopo  averlo  appena  accennato. 

Infatti  se  la  quantità  di  ghiaccio  accumulata  intorno  a  un  polo 
ha  peso  sufiSciente  da  farlo  inclinar  verso  il  sole,  bisogna  tener 
conto  del  peso  di  queste  masse  di  ghiaccio  quando  si  liquefanno,  e 
nelle  correnti  marittime  vanno  rapidamente  verso  l' equatore,  e, 
senza  fermarsi,  proseguono  il  loro  corso,  spinte  dalle  fusioni  suc- 
cessive, e  non  vengono  respinte  indietro  se  non  dalle  nuove  fu-* 
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sioniy  cagionale  dairav?icìnarsi  dell'allro  polo  al  sole.  Donde  risal- 
terebbe,  che  Feccesso  di  gravila  del  polo  esposto  al  sole  passerebbe 
colle  correnti  alFemisfero  opposto,  il  quale,  per  i  ghiacci  accumu- 
lati alla  sua  sommità  coli*  allontanamento  dal  sole,  riacquista  la 
gravità  perduta  dalFaltro.  Questa  gravità,  non  essendo  al  colmo 
se  non  quando  le  correnti  vi  hanno  portato  tutto  il  peso  superfluo 
delFaltro  emisfero,  influirebbe  insieme  coi  ghiacci  accumulali  sul  polo 
a  farlo  inclinare  verso  il  sole,  quando  questo  è  al  suo  tropico.  In 
tal  modo  Bernardino  di  Saint-Pierre  avrebbe  potuto  spiegare  il 
traslocaniento  regolare  e  permanente  del  cenlro  di  gravità  della 
terra,  come  causa  della  vicenda  delle  stagioni. 

Giova  richiamare  alla  memoria  i  pensieri,  anche  fuggitivi,  d'altre 
generazioni,  quando  vi  si  vede  un'analogia  benché  lontana  col  mo- 
vimento intellettuale  dei  nostri  giorni,  che  spinge  la  sdenta  ad  in- 
vestigare le  cause  dei  frequenti  diluvj  di  cui  la  geologia  notò  le 
vestigia.  V  ardita  teoria  di  Alfonso  Giuseppe  Adhémar ,  autore 
della  Rivoluzione  del  Mare,  cogli  schiarimenti  di  Vittore  Meonier, 
ed  il  Ritomo  periodico  dei  grandi  Dikmi  di  Le-Hon,  offrono  un 
argomento  interessante.  Essi  pretendono  che  i  diluvj  non  furono 
altro  che  uno  squilibrio  dell'oceano,  per  un  cangiamento  periodico 
del  centro  di  gravità  del  globo;  che  l'umanità  dovrà  soggiacere  ad 
altre  irruzioni  delle  aque  sul  suolo  ora  abitato;  che  popoli  nu- 
merosi discendono  da  uomini  allora  viventi ,  i  quali  non  si  sono 
neppure  accorti  di  quel  diluvio;  ed  Adhémar  si  spinge  sino  a 
predire,  che  nello  spazio  di  seimila  anni  circa  avverrà  un  altro 
diluvio,  e  sommergerà  interamente  le  terre  solle  quali  viviamo, 
n  suo  presagio,  che  in  sé  non  ha  valore  alcuno,  porge  però  argo- 
mento a  una  ricerca  scientifica,  poiché  riposa  sopra  leggi  di  fisica, 
e  notissimi  fatti  astronomici. 

I  mari  in  proporzione  al  diametro  del  globo  sono  poco  profondi, 
e  si  spandono  solla  maggior  parte  della  sua  superficie;  e  se  Usuo 
asse  slnclina,  obbediranno  all'impulso,  dirigendosi  verso  il  declivio, 
inondando  le  terre  e  lasciando  scoperti  i  luoghi  ora  sommersi. 
Nel  diluvio  predetto  da  Adhémar,  l'oceano  Pacifico,  TAntartico  e  l'At- 
lantico meridionale  si  riverserebbero  subitamente  attraverso  allV 
quatore  sul  nostro  emisfero.  Il  mare  riprenderebbe  1'  antico  suo 
letto,  ora  abitato  dall'uomo;  e  gli  scogli  dell'  Oceano  meridiooale 
diverrebbero  la  sommità  di  future  catene  di  monti,  che  si  copri- 


DBI  piLCTVIf  6SS 

rebbero  di  nevi  perpetue;  e  Yieeversa  il  nostro  emisfero  continen- 
tale darebbe  domioiUo  ai  pesci  e  passaggio  alle  navi.  Il  signor  Le  Hon, 
geologista  distinto  di  Bruxelles,  conta  quattordici  diluvj  dal  principio 
del  periodo  terziario  al  di  d'oggi,  e  fa  rimontare  il  primo  di  que- 
sti quattordici  diluvj  a  i400  secoli  indietro;  e  prima  dì  quello  ve- 
ne furono  nelle  altre  età  geologiche  altri  infiniti.  La  sola  differenza 
tra  loro  si  è,  che  l'Irruzione  delle  aque  in  due  diluvj  consecutivi 
deve  aver  avuto  luogo  in  direzione  opposta.  In  una  mappa  che 
accompagna  la  sua  opera  =  Périodieité  des  grande  déluges^  egli 
indica  le  terre  che  furono  sommerse  dal  diluvio  precedente  a 
quello  di  Noè;  congettura  che  la  massa  di  ghiacce  che  circondava 
il  polo  artico  scendeva  fino  al  66*  grado  di  latitudine;  e  che  l'area 
della  maggior  parte  dell'Europa  era  sott'acqua. 

Basta  un  lieve  smovimento  del  centro  di  gravità  del  globo  per  ca- 
gionare sconvolgimenti,  che  appajono  si  vasti  solamente  perchè  sono 
considerati  dal  punto  di  vista  delle  creature  che  lo  abitano  sotto 
condizioni  d'un  equilibrio  in  apparenza  si  costante.  Si  sa,  che  lo 
sommità  dei  monti  e  le  profondità  dei  mari,  in  proporzione  alla 
massa  del  globo,  sono  meno  sensibili  che  le  scabrosità  della  scorza 
d'un' arancia;  quindi  il  signor  Adhémar  conchiude,  che  la  massa 
del  mare  portandosi  alternamente,  colla  regolarità  d'  un  pendolo, 
da  ana  parte  all'  altra  dell'equatore,  in  questo  spostamento  del 
centro  di  gravità  le  aque  si  condenserebbero  verso  il  polo  artico, 
come  al  tempo  dell'ultimo  diluvio  si  portarono  verso  l'antartico. 

Osservando  il  mappamondo,  si  vede  che  l'aqua  è  inegualmente 
divisa  tra  la  metà  settentrionale  e  meridionale  del  globo;  la  pri- 
Hia  per  mUle  parti  d'aqua,  ne  ha  4i5  di  terra;  la  seconda  solamente 
i29. 1  mari  anUrtici  sono  quattro  volte  più  vasti  e  molto  più  profondi 
dei  nostri;  poiché  se  vicino  al  polo  artico  lo  scandaglio  tocca  il 
fondo  a  ottocento  metri,  otto  mila  metri  ed  in  certi  casi  il  dop- 
pio, non  bastano  a  toccare  il  fondo  degli  oceani  dell'emisfero  op- 
posto. Donde  risulta  che  la  massa  d'aqua  che  ingombra  l'emisfe- 
rio  meridionale  è  quattro  volte  maggiore.  V  immensa  sproporzione 
nelle  masse  d'aqua  e  nelle  superficie  gliaciali  darà  un  indizio  per 
trovar  le  cause  dei  diluvj  passati  e  futuri. 

Alcuni  credono  d'aver  osservato,  che  l'emisfero  settentrionale  si 
raflreddi  a  poco  a  poco  ;  che  i  ghiacci  prendano  possesso  di  naove 
terre  d'Europa,  d'Asia,  e  d'America;  e  che  l'estate  non  sia  più  cosi 
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eilda  eome  aaticameiKe  in  tarie  parti  d- Boropa.  AI  tempo  ateasa 
vogliono  che  1*  emisfero  meridionale  acqaisli  calore,  poiché  i  navi- 
gatori contemporanei  possono  trovar  terre,  che  il  capitano  Cook 
non  potè  scoprire,  perchè  al  suo  tempo  erano  ancora  sotto  f^iac- 
cio,  mentre  ora  sono  libere.  Vogliono  oltre  a  ciò  che  anche  il  li- 
vello dell'aqae  nel  mare  del  Nord  tenda  ad  elevarsi ,  il  che  non 
può  attribuirsi  a  sollevamento  d'alcuna  catena  di  monti,  né  ad  altra 
commozione  terrestre  o  marina. 

La  spiegazione  di  tali  fenomeni  poò  trovarsi  nella  teorìa  del. 
signor  Adhémar,  che  cercò  l'origine  delle  rivoluzioni  marittime 
dove  non  si  era  supposta  prima  di  lui,  e  che  tentò  fond$rla  sopra 
una  delle  leggi  del  sistema  dell'universo.  Le  dilucidazioni,  ay^r- 
tatevi  dal  signor  Vittore  Meonier  nel  renderla  publica,  la  misero 
a  portata  di  tutte  le  intelligenze,  mostrando  in  lui  una  ferma  con- 
vinzione. Ecco  in  quel  modo  pensò  d'averla  dimostrata. 

La  terra  in  un  anno  descrìve  un'ellisse  assai  prossima  a  un  cir- 
colo, uno  dei  fochi  della  quale  è  occupato  dal  sole. 

Vi  ha  completa  opposizione  di  stagioni  fra  le  due  metà  del  globo 
terraqueo;  l'inverno  dell'emisfero  settentrionale  coincide  coU'estate 
dell'emisfero  meridionale,  e  la  primavera  di  questo  all'autunno  di 
quello. 

In  conseguenza  della  forma  ellittica  dell'orbita  percorsa  dalla 
terra,  le  stagioni  non  sono  d'eguale  lunghezza.  Il  nostro  autunno  e 
l'inverno  sommano  insieme  a  179  giorni;  la  primavera  e  l'estate 
a  i86,  cioè  a  sette  giorni  di  più  ;  il  contrario  ha  luogo  nell'emisfero 
meridionale,  dove  le  stagioni  fredde  sono  più  lunghe. 

L'emisfero  settentrionale  non  ha  sempre  goduto  di  questo  van- 
taggio, che  deve  ritornar  ad  ambedue  periodicamente.  Al  presente 
noi  percorriamo,  durante  la  primavera  e  l'estate,  l'arco  minore 
ddl'orbita,  che  essendo  più  vicino  al  sole,  ci  fa  godere  più  lungo 
tempo  dei  suoi  raggi  e  con  maggiore  effetto.  In  altri  tempi  queste 
stagioni  accadevano  pel  nostro  emisfero  quando  la  terra  percor- 
reva l'arco  più  distante  dal  sole;  0  che  accadrà  di  nuovo  per  il 
nostro,  siccome  ora  avviene  per  il  meridionale. 

La  causa  di  queste  vicissitudini  si  è  il  cangiamento  d' inclina- 
zione dell'asse  della  terra.  Nel  corso  di  un  anno  non  v'è  muta- 
mento sensibile  d'inclinazione,  e  l'asse  rimane  parallelo  a  sé  stesso, 
ma  col  corso  dei  secoli  l'attrazione  solare  combinata  col  moto  diurno 
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imprime  al  globo  ana  direzione  che»  mutando  l' inclinazione  del- 
l'asse, ha  i*effetto  d'alterare  la  data  degli  equinozj,  e  quindi  di  tutte 
le  stagióni. 

Nell'ellisse  percorsa  dalla  terra,  supponendo  che  il  sole  occupi  il 
foco  sinistro,  il  perielio,  ossia  il  punto  più  prossimo  della  linea 
apsidale,  era  quello  dove  accadeva  nel  i248  il  sobtizio  d'inverno  del 
nostro  emisfero,  e  il  solstizio  cadeva  esattamente  quando  la  terra  pas- 
sava sull'afelio,  ossia  sul  punto  più  distante  dell'apside.  Da  quell'anno 
in  poi,  il  solstizio  d'inverno  si  è  ritirato  dieci  gradi  dal  perielio  ;  l'equi- 
nozio d'inverno  vi  sì  è  approssimato;  continuando  quest'inclinazione 
dell'asse  terraqueo,  l'equinozio  avrà  luogo  quando  la  terra  sarà  sul 
perielio;  e  cosi  dì  s^uito  le  stagioni  muteranno  la  loro  posizione  ri- 
spettiva; la  nostra  situazione  vicina  al  sole  sarà  occupata  dall'  e- 
misfero  meridionale,  durante  la  primavera  e  Testate;  ed  il  sole  Io 
riscalderà  sette  giorni  di  più  all'anno. 

II  cangiamento  dei  punti  equinoziali  si  effettua  in  direzione  op- 
posta a  quella  del  moto  della  terra  nella  sua  orbita;  e  da  ciò 
viene  il  nome  di  —  Precessione  degli  Equinozj  —  dato  dagli 
astronomi  a  questo  fenomeno,  ch'essi  conoscono  da  lunghissimo 
tempo.  Il  moU)  di  precessione  è  cosi  lento,  che  per  compiere  una  ' 
rivoluzione  totale  intorno  all'  orbita  della  terra,  occorrerebbero 
25,868  anni;  ma  viene  poi  abbreviato  da  un  altro  fenomeno  che 
modifica  la  durata  di  questo  tempo. 

In  conseguenza  dell*  attrazione  esercitata  dai  pianeti  sul  globo, 
l'asse  maggiore  dell'orbita,  ossia  la  linea  apsidale  dell'ellisse,  muta 
posizione;  si  muove  pur  nella  stessa  direzione  della  terra  ed  in 
senso  opposto  alla  rivoluzione  equinoziale.  Cosi  mentre  l'equinozio 
d'inverno  retrocede  verso  il  perielio,  in  virtù  del  movimento  della 
linea  apsidale,  il  perielio  si  avanza  contro  l'equinozio  d' inverno. 
L'effetto  dello  spostamento  delle  apsidi  è  di  abbreviare  la  durata 
delle  rivoluzioni  equinoziali,  riducendole  a  circa  Si ,000  anni.  In 
conseguenza,  dopo  un  periodo  di  10,500  anni,  1'  ordine  delle  sta- 
gioni nei  due  emisferi  s' inverge,  per  rispetto  ai  punti  dei  solstizj  ' 
e  degli  equinozj  ;  cioè  le  date  del  principio  della  primavera,  del- 
l'estate, dell'autunno  e  dell'inverno  si  mutano  interamente. 

Da  questi  fatti  astronomici  ben  accertati  si  deducono  ardite  con- 
seguenze. Sotto  i  poli  l'anno  ha  on  solo  giorno  e  una  sola  notte; 
il  giorno  dura  altrettanto  quanto  la  primavera  e  l'estate  ddl'emi-- 
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sfero  corrùpondente,  la  DOtle  qaanto  rautunno  e  rìnverno.  In  eoa- 
squuenza»  di  presente  il  giorno  del  polo  artico  è  168  ore  più  lungo  di 
qoelh)  deirantartico.  Durante  il  giorno,  la  terra  riceve  il  calore 
dal  sole,  mentre  lo  perde  di  notte  in  causa  della  radiazione; 
quindi  se  la  lunghezza  del  giorno  è  maggiore  di  quella  della  notte, 
la  terra  si  riscalda;  e  nel  caso  contrario  si  raffredda;  e  per  con- 
seguenza il  polo  artico  raccoglie  ogni  anno  108  volte  la  quantità 
di  calorico,  che  Tallro  polo  perde.  Questa  differenza  nel  corso  di 
10,000  anni  equivale  a  3,360,000  ore,  che  corrispondono  a  282 
anni.  Ciò  spiega  Tineguale  sviluppo  del  ghiaccio  tra  le  regioni  ar- 
tiche e  le  antartiche. 

Ambidue  i  poli  della  terra  sono  dunque  ingombri  di  vasti  glùac- 
ciaj  d'ampiezza  e  altezza  ineguale;  siccome  la  massa  alVantartico 
è  più  considerevole,  il  centro  di  gravità  del  globo  fu  attratto  nel- 
Temisfero  meridionale,  portando  dietro  sé  le  aque  sparse  sulla  su- 
perficie, e  mettendo  in  secco  parte  dei  continenti  del  nostro  emi- 
sfero. Come  lo  spostamento  del  centro  di  gravità  è  lento,  quello 
dei  mari  è  pur  lento;  essi  si  ritirano  a  poco  a  poco  da  un  emisfero 
airaltro;  ed  in  questo  moto  secolare  non  v'  ha  alcuna  apparenza 
di  convulsione  della  natura. 

Ecco  in  qual  modo  deve  operarsi  questo  mutamento  10,500 
anni  dopo  che  le  aque  avranno  cominciato  ad  accumularsi  nel- 
Temisfero  meridionale.  A  misura  che  il  ghiacciajo  settentrionale 
aumenta,  il.meridionale  diminuisce.  Durante  un  lungo  periodo,  le 
aque  profonde,  più  prossime  al  centro  d'attrazione,  si  trasportano 
da  mezzodì  a  settentrione;  i  mari  artici  si  gonfiano  insensibilmente, 
gli  antartici  abbassano.  Da  questa  parte  dell*  equatore,  le  terre 
basse,  le .  spiagge  ed  i  campi,  saranno  sommersi  dalle  aque  che 
abbandoneranno  il  suolo  dell'altra  parte  dell'equatore.  Tutto  questo 
procederà  lentamente;  è  perchè  la  mutazione  riesca  percettibile,  si 
richiede  un  lungo  tratto  di  tempo. 

Alla  fine  arriva  l'ora  che  al  moto  regolare  e  progressivo  sot- 
tentra improvvisa  e  vasta  perturbazione  dell'equilibrio,  allorché  il 
ghiacciajo  boreale,  essendosi  ampliato,  e  l'australe  avendo  perduto  la 
sua  vastità  per  avvicinamento  progressivo  al  sole,  si  scioglie.  Que- 
sto é  il  momento  dell'inondazione  generale  del  globo.  I  frammenti 
del  ghiacciajo  australe,  convertiti  in  monti  di  ghiaccio  galleggiante, 
sono  trascinati  dalle  onde  all'emisfero  settentrionale,  dove  l'attra- 
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zioneè  divenuta  preponderante;  ed  il  centro  di  gravità  del  globo, 
attraversando  subitamente  il  piano  deirequatore,  trapassa  a  set- 
tentrione, traendo  seco  eonae  impetuoso  torrente  la  massa  delle 
aque. 

Dopo  10,500  anni  deve  accadere  altro  diluvio  in  senso  opposto  ; 
e  così  di  seguito  durante  Tenorme  spazio  di  tempo  in  cui  la  pre- 
cessione degli  equinozi  avrà  luogo,  come  essa  fu  ed  è  fatto  astro- 
nomico incontestabile. 

Tale  è  la  teoria  del  signor  Adbémar,  che  riposa  sopra  una 
delle  leggi  del  sistema  del  mondo;  ma  con  tutto  ciò  si  può  met- 
tere in  dubbio  Tenormità  delle  conseguenze  da  lui  supposte.  É 
forse  vero  che  la  causa  indicata  sia  capace  di  concentrare  alter- 
namente le  grandi  masse  dei  mari  negli  emisferi  opposti  ?  Non  co- 
noscendosi la  profondità  dei  mari  airintorno  del  polo  meridionale, 
uè  l'altezza  e  la  potenza  del  ghiaccio  ond'è  circondato,  l'autore  è 
costretto  a  ridurre  la  questione  ad  un  problema  di  statica. 

La  sfera  solida  che  forma  il  globo,  e  la  sfera  liquida  formata 
dalle  aque,  non  sono  parallele  allit  superficie;  il  centro  dell'una 
dista  un  miglio  e  mezzo  dal  centro  dell'altra. 

Sarebbe  duopo  dimostrare,  che  l'eccentricità  di  queste  due  sfere 
sia  cagionata  dall'attrazione  del  ghiaccio  accumulato  al  polo  meri- 
dionale. A  questo-  effetto,  l'autore  cerca  le  condizioni  dell'  equili- 
brio fra  la  terra,  il  mare,  ed  i  due  ghiaccia]  polari; ed  arriva  alla 
conclusione,  che  l'immensa  massa  dei  mari  sia  tenuta  rn  equilibrio 
da  una  forza  distante  38!2  leghe  dal  suo  centro  naturale.  Affinchè 
il  ghiacciajo  antartico  possegga  una  forza  d'attrazione  capace  di 
produrre  effetto  si  straordinario ,  deve  avere  un'  altezza  di  venti 
leghe;  ciocché  sembra  prodigioso.  Ma  coH'ajuto  delle  eclissi,  in  cui 
la  terra  manda  l'ombra  sua  sulla  luna,  si  può  trovare  qualche 
dato  relativo  alla  projezione  del  ghiaccio  ai  pòli.  Kepler  annunciò, 
che  r  eclisse  della  luna  del  26  settembre  i634,  che  fu  totale  e 
quasi  centrale,  lo  stupefece  perchè ,  <  non  solo  la  durata  dell*  o- 
scurità  completa  fu  breve;  ma  la  rimanente  durata  dell'  eclisse, 
prima  e  dopo  l'oscurità  completa,  fu  ancora  più  breve,  come  se 
la  terra  avesse  una  forma  ellittica  simile  a  quella  d'  un  limone, 
e  n  suo  diametro  all'equatore  fosse  più  breve  che  da  un  polo  al- 
l'altro. » 

Fenomeni  geologici  notissimi  tendono  a  confermare  b  potenza  di 
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queste  inondazioni.  La  superficie  del  globo  porla  le  vestigia  dello 
scompiglio  avvenuto  nel  diluvio  detto  del  settentrione.  Massi 
erratici  innumerevoli  e  d*  ogni  dimensione  furono  dalle  regioni 
polari  trasportati  oltre  il  parallelo  quarantesimo  quinto,  ed  innal- 
zati ad  altezze  di  mille  metri  e  più.  Essi  varcarono  le  pianure, 
arrestati  solo  dalle  Alpi,  di  cui  coprirono  le  falde  settentrionali  ;  e 
dove  non  trovarono  ostacolo,  continuarono  a  precipitarsi  sin  verso 
il  polo  opposto,  dove  sono  più  considerevoli  per  quantità  e  di- 
mensione. 

Tutta  quella  parte  d^America,  che  giace  tra  Terra-nuova  ed  il 
Mississipi,  è  seminata  di  questi  massi  erratici,  mossi  dal  Canada  e 
dal  Labrador  a  disianze  di  cinquecento  miglia.  In  Europa  massi 
enormi  dalle  montagne  della  Svezia  e  della  Finlandia  si  dispersero 
in  numero  prodigioso  sulla  Germania,  la  Polonia  e  la  Russia.  Su- 
perficie immense  sono  sparse  di  materie  provenienti  dalla  stessa 
origine,  che  formano  pianure  profonde  o  catene  di  colli;  con  sab- 
bie, ghiaje,  argille,  od  altre  spazzature  del  globo,  incrostate  di 
massi  erratici.  Tali  sono  le  steppe  di  Russia,  le  lande  della  Gua- 
scogna, gli  strati  che  coprono  TOIanda  a  profondità  di  duecento 
e  più  metri.  La  direzione  costante  di  questi  depositi  è  da  setten- 
trione a  mezzodì.  Questo  complesso  di  fatti  costituisce  il  diluvio; 
ma  le  spiegazioni  che  ne  furono  date  sino  ad  ora  non  esprime- 
vano l'intera  verità;  poiché  mancava  una  teoria,  che  rendesse 
conto  del  loro  complesso. 

Il  signor  Elia  di  Reaumont,  in  un  rapporto  sopra  una  memoria 
del  signor  Durocher,  prova  che  la  forza  che  produsse  il  diluvio 
procedette  dalle  regioni  vicine  al  polo  artico;  che  un*  immensa 
massa  d^aque,  accompagnata  da  ghiaccio,  precipitandosi  da  setten- 
trione a  mezzodì,  inondò  le  contrade  boreali,  dalla  Groelandia  ai 
monti  Urali,  denudando  le  alture»  scavando  e  lisciando  coirattrito 
le  roccie,  trascinando  colle  onde  le  alluvioni  ed  i  massi  enormi 
galleggianti  sovra  monti  di  ghiaccio.  Il  Raltico  presenta  tutti  gli 
anni  simile  spettacolo  quando  il  ghiaccio  si  fonde  alla  primavera, 
e  rupi  granitiche,  incastrate  nel  ghiaccio,  vengono  portate  dalle 
correnti  a  grandi  distanze.  I  viaggiatori  nella  Groelandia  osservano 
in  quella  stagione  monti  di  ghiaccio  alti  una  trentina  di  metri,  e 
tanto  ingombri  di  sassi  da  nascondere  in  molti  punti  il  ghiaccio. 

Ecco  io  qual  modo  il  signor  Adhémar  spiega  il  freddo  eccessivo 
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che  in  qualche  antica  età  regnò  nel  nostro  emisfero;  è  la  forza  che 
mosse  le  correnti  che  lo  devastarono;  e  perchè  questo  moto  si  di- 
resse da  settentrione  a  meszodi.  Nel  corso  di  iO,500  anni,  il  totale  delle 
ore  di  notte  nel  nostro  emisfero,  superiore  a  quello  delle  ore  di 
giorno,  produsse  un'  immenda  mole  di  ghiaccio  intomo  al  polo  ar- 
tico, che  discese  sino  oltre  il  settantesimo  grado  di  latitudine:  ciò 
diede  alle  rupi  artiche  il  loro  presente  aspetto.  V  attrazione  di 
questi  immensi  ghiacci  aveva  chiamato  a  questa  parte  la  maggior 
parte  dei  mari  che  avevano  livello  più  elevato  dell'attuale.  Quasi 
lutti  i  nostri  continenti  erano  sommersi,  mentre  quelli  dell*  emi- 
sfero meridionale  erano  scoperti,  e  forse  abitati  da  uomini  che 
furono  poi  distrutti  neirultimo  diluvio.  Sette  mila  anni  prima  di 
questo  diluvio  il  ghiacciajo  artico  doveva  esser  giunto  alla  sua 
massima  grandezza.  Da  quel  momento  il  numero  delle  ore  di  notte 
nel  nostro  emisfero  venendo  a  diminuire,  la  somma  delle  ore  del 
giorno  ad  aumentare,  il  nostro  emisfero  divenne  più  temperato, 
la  massa  del  ghiacciajo  veniva  scemando,  mentre  il  contrario  ac- 
cadeva al  polo  opposto.  Dopo  altri  sette  mila  anni,  l'azione  inces- 
sante del  sole  avendo  ammollito  abbastanza  il  ghiaccio  boreale, 
sopra  venne  lo  scioglimento;  i  mari  settentrionali  ed  1  frammenti 
del  ghiacciajo  cedendo  al  subitaneo  spostamento  del  centro  di  gra- 
vità, si  precipitarono  verso  il  mezzodì.  L'Oceano,  cacciato  dal  suo 
letto,  coperse  di  fango  le  terre.  Correnti  gigantesche  frammiste 
dì  terra,  sabbia ,  ghiaja  formarono  le  alluvioni  dei  grandi  bacini  ; 
ìnGne  massi  erratici  sostenuti  dal  ghiaccio  e  dalle  onde  rima- 
sero alle  falde  dei  monti  che  non  poterono  superare.  Cosi  av- 
venne l'ultimo  diluvio. 

Siccome  poi  dal  polo  artico  avviandosi  verso  mezzodì,  i  massi 
erratici  divengono  meno  numerosi  a  misura  che  si  progredisce 
sino  al  55*  grado  di  latitudine,  e  che  da  questo  punto  all'equatore,  e 
di  là  al  35*  di  latitudine  meridionale  non  si  trovano  più,  per  ri- 
divenire poi  sempre  più  frequenti  verso  il  polo  antartico;  si  de- 
duce che  ambo  i  poli  ebbero  un  proprio  diluvio.  Questa  circo- 
stanza, che  tanto  contrariava  le  teorie  precedenti,  sembra  confermar 
quella  di  Adhémar.  Egli  dimostra,  che  40,500  anni  prima  dell'ul- 
timo diluvio,  deve  esserne  avvenuto  un  altro,  prodotto  dalla  lique- 
fazione del  ghiacciajo  antartico;  quando  la  massa  dei  mari  e  le 
raine  di  quel  ghiacciajo  furonp  portate  rapidamente  verso  il  sei- 
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lentrione;  ed  i  massi  erratici  che  s'incontrano  dal  capo  Hom  fino 
al  41*  grado  di  latitudine  meridionale  furono  arrestati  dai  monti 
del  Brasile.  Questi  massi,  come  le  argille  delle  Pampas,  furono 
quivi  trasportati  da  i4>700  anni. 

Altro  dei  più  mirabili  fenomeni  della  Istoria  del  globo  ebbe 
orìgine  da  questa  stessa  inondazione.  Nel  secolo  scorso  in  Siberia, 
sulle  rive  del  Lena,  il  ghiaccio,  liquefacendosi,  lasciò  esposto  il 
corpo  d*un  elefante  in  si  perfetta  conservazione,  che  i  cani  ne  di- 
vorarono le  carni.  Buffon  fa  menzione  di  sei  elefanti  conservati 
nel  ghiaccio  in  America  presso  rOhie,ed  un  altro  ne  fu  scoperto 
sulle  sponde  delF Alasela,  che  si  getta  nel  mar  Glaciale.  In  Siberia 
le  ossa  d'elefanti  e  mamuti  s'incontrarono  di  frequente,  e  le  isole 
del  mar  glaciale  ne  sono  sparse,  e  la  loro  presenza  in  latitudini 
così  fredde  era  rimasta  inesplicabile.  Cuvier  indusse  che  un  raf- 
freddamento subitaneo  fosse  avvenuto  nei  paesi  abitati  da  quegli 
animali;  ma  questa  supposizione  isolata  non  dà  luce  all'argomento. 
La  teorìa  d'Adhémar  suppone  gli  elefanti  che  fuggissero  all'appros- 
simarsi del  penultimo  diluvio  sino  al  sessantesimo  grado  di  lati- 
tùdine, e  che  quivi  fossero  coperti  dalle  masse  di  neve,  che  poi 
converse  in  ghiaccio  ti  conservò  sino  ai  giorni  nostri. 

In  tal  guisa  Adhémar,  con  una  delle  grandi  leggi  del  sistema  del 
mondo,  la  precessione  degli  equinozj,  dimostrò  che  i  diluvj 
devono  avvenire  periodicamente  ed  alternamente  dal  mezzodì 
al  settentrione,  e  viceversa.  Egli  tentò  dimostrare  che  la  terra 
dovè  venir  devastata  da  una  serie  d'inondazioni  a  lunghi  intervalli, 
e  che  il  penultimo  diluvio  venne  dal  polo  antartico,  mentre  l'ulti- 
mo venne  dall'artico.  Non  solo  il  mare  ha  le  piccole  oscillazioni,  o 
maree  regolari,  che  ogni  sei  ore  alternativamente  coprono  e  sco- 
prono lunghe  spiaggie,  minano  isole  e  promontori,  e  producono 
altre  grandi  alterazioni  sul  nostro  pianeta;  ma  Toccano  ha  enormi 
maree  secolari,  che  succedono  a  intervalli  di  diecimila  anni, 
quando  le  aque  soverchiano  un  intero  emisfero  e  sono  basse  sul- 
Taltro;  e  sono  accompagnate  da  si  spaventevoli  convulsioni,  che  se 
l'occhio  umano  potesse  anco  contemplarle,  difficilmente  potrebbe 
descriverle;  attesoché  l'equilibrio  dell'atmosfera  rompendosi  al 
tempo  stesso  di  quello  dei  mari,  si  precipitano  furiosamente  in  uà 
medesimo  senso,  accelerando  la  reciproca  loro  forza. 

Un  altro  diluvio  secondo  le  congetture  di  Adhémar  dovrebbe  ac- 
cadere fra  circa  6300  anni;  e  f  effetto  suo  sarebbe  di  distruggere  la 
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yn&ii;gìor  parte  deHa  \ita  vegetale  ed  animale  sul  globo,  e  ridurre 
a  barbarie  le  poche  tribù  o  famiglie,  che,  dimorando  sulle  più  alte 
montagne,  sopravivessero.  Ciò  dovrebbe  accadere,  s'è  vero  che  la 
precessione  degli  equinozj  abbia  per  inevitabile  effetto  di  turbare 
la  posizione  del  centro  di  gravità  del  globo  in  modo,  di  liquefare 
il  ghìacciajo  d'un  emisfero  sull'altro.  Nello  stalo  attuale  delle  scienze, 
ignorando  ancora  le  cause  di  molti  fenomeni,  non  possiamo  giu- 
dicare a  primo  tratto  se  questa  teoria  sia  una  giusta  induzione  od 
una  chimera. 

Noi  pensiamo  che  bisogna  cercare  altrove  che  nella  superGcie 
le  ragioni  dei  movimenti,  delle  deviazioni  del  centro  di  gravità,  e 
dei  fenomeni  che  ne  risultano.  Lasciando  alla  forza  d'attrazione  e 
di  ripulsione  l'officio  di  tenere  i  pianeti  equilibrati  nelle  loro  ri- 
spettive distanze,  neirinterno  di  ciascuno  di  essi  deve  trovarsi  la 
forza  che  li  fa  movere  nella  loro  orbita,  come  pure  la  causa  del- 
rinclinnzione  del  loro  asse.  Un'imperfetta  cognizione,  come  quella 
che  noi  possediamo,  dell'effetto  dei  gas,  del  vapore,  dell'elettricità, 
del  magnetismo  e  di  tante  altre  forze,  non  ci  permette  nemmeno 
d' imagìnare  quali  portenti  possano  essere  il  prodotto  dello  svi- 
luppo di  tutte  le  forze  della  natura. 

Anche  ritenendo  dunque  come  esatti  i  fenomeni  che  la  scienza 
ha  potuto  accertare  affermando  il  ritorno  periodico  dei  diluvj , 
dubiteremo  dell'immensità  dei  loro  effetti  sino  al  giorno  in  cui 
essa  potrà  indicare  la  vera  causa  della  precessione  degli  equinozj. 
Intanto,  vedendo  che  le  razze  animali  e  vegetali,  che  popolavano 
il  globo  prima  dei  precedenti  diluvj,  lungi  dall'estinguersi,  perdet- 
tero solo  qualche  specie,  di  cui  restano  le  reliquie,  continueremo 
a  credere  che  i  diluvj  possono  essere  periodici,  ma  non  uni- 
versali. 

A.  Anseriri. 


Di  una  rete  di  congiunzione  delle  ferrovie  Lombarde 
e  Piemontesi  colla  linea  del  Lucomagno,  dell'inge- 
gnere Luigi  Tatti. 

Jja  Commissione  nominata    dal   ministro  Jacini   per  lo   studio 
del  miglior  passaggio  di  una  ferrovia  attraverso  le  Alpi  Elvetiche, 
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ba  pronunciato  il  suo  voto  di  preferenza  pei  Lucomagno.  Ed  era 
naturale  che  quel  passo,  presentando  sugli  altri  del  Gottardo  e 
dello  Spluga  una  notevole  maggiore  facilità  d*  accesso ,  e  prestan- 
dosi per  conseguenza  ad  uno  sviluppo  più  comodo  e  meno  di- 
spendioso di  un  tracciato,  doveva  in  un  consesso,  composto  per  la 
massima  parte  di  uomini  d'  arte,  esser  preferito,  giacché  la  que- 
stione tecnica  veniva  con  esso  risolta  in  modo  più  sodisfacente* 
Ma  e  la  questione  economica,  commerciale,  politica? 

Veramente  io  confesso  che  la  discussione,  spinta  con  soverchia 
fretta,  non  ischiarì  a  sufficienza  questo  punto  della  tesi.  Per  de- 
cidere se  il  vero  punto  objettivo  al  quale  doveva  tendere  la  nuova 
via,  quel  punto  che  dovrebbe  raccogliere  la  più  gran  somma  di 
interessi,  dovesse  al  di  là  delle  Alpi  essere  piuttosto  Aitorfo  che 
Coirà;  per  decidere  se  nelle  linee  di  collegamento  subalpino  al 
di  qua  delle  Alpi  dovesse  prevalere  piuttosto  V  interesse  di  Genova 
che  quello  di  Milano,  piuttosto  quello  dell* alta  valle  del  Po, 
che  quello  della  Lombardia ,  della  Venezia ,  o  quello  finalmente 
deir Italia  centrale,  era  ed  è  necessario  che  valenti  statisti  ne  com- 
pilino de*  quadri  possibilmente  prossimi  alla  verità ,  nei  quali  sia 
raggruppata  là  somma  degli  scambj  che  queste  diverse  regioni 
fanno  fra  di  loro  attualmente,  ed  i  probabili  incrementi  avvenire; 
era  ed  è  necessario  aver  sotl*  occhio  gli  elementi  numerici  di 
confronto  dell*  importanza  dei  commerci  di  produzione  e  di  con* 
sumazione  fra  le  due  plaghe  al  di  qua  ed  al  di  là  delle  Alpi,  ossia 
dei  commerci  internazionali  con  quelli  di  transito  »  per  decidersi 
a  quali  dei  due  era  a  darsi  la  preferenza  nel  determinare  gli 
estremi  e  l'andamento  delle  vie,  e  per  conoscere  se  per  avventura 
la  questione  tecnica  ed  economica,  nello  stretto  senso  della  parola, 
ossia  di  spesa,  fosse  tanto  prevalente  da  farle  sagriOcio  della  que- 
stione commerciale  e  politica. 

Or  bene,  nulla  di  tutto  questo  fu  messo  sul  tappeto  dalla  Com- 
missione, ed  il  problema  veramente  economico  non  ebbe  nelle  di- 
scussioni quello  sviluppo  di  dati  e  di  cifre  che  pur  si  meritava  per 
creare  neiranimo  delle  parli  una  piena  convinzione. 

Io  credo  ch\3  le  inchieste  parlamentari  suppliranno  a  questo  di- 
fello della  Commissione,  e  che  il  problema  sarà  portato  dinanzi 
alla  Camera  con  tulli  gli  elementi  bisognevoli  perchè  possa  dallfi 
stessa  venire  risolto  ampiamente  con  intera  cognizione  di  causa. 
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Io  non  publlcberò  qui  lo  sviluppo  delle  ragioni  contemplate  dalle 
due  sotto-commissioni  tecniche,  incaricate  di  studiare,  Tona  i  passi 
che  fan  capo  al  lago  Maggiore,  Taltra  quelli  che  fan  capo  al  lago 
di  Como;  e  tanto  meno  T  andamento  delle  discussioni  della  Com- 
missione intera  per  venire  ad  una  conclusione  finale.  Spero  die 
quegli  atti  faranno  resi  presto  di  publica  ragione,  e  ne  presi  atto 
dalla  bocca  stessa  del  venerabile  suo  presidente  Paleocapa.  Mi  li- 
miterò solò  alla  publicazione  del  seguente  quadro  riassuntivo,  nel 
quale  sono  comparati  fra  di  loro  i  punti  culminanti  di  paragone 
fra  le  diverse  traccie,  riservandomi  a  tornare  alFuopo  sull*  argo- 
mento (osto  che  saranno,  come  dissi,  publicati  gli  atti  originali. 


Gottardo 

Lucomagno 

Spinga 

Osservazione 

Lunghezza  della  parte  sab- 
alpina  da  Genova  a  Rorschach 
sul  lago  di  Gostaoza 

Lunghezza    della   parte  al- 

nina • 

chil. 

» 
• 

453 
65 
16 

chiL    406,33 
63,S7 
13,20 

chil.    380 

90,65 
V         10,35 

(a)  questo  sviluppo 
potrebbe  ridursi  asoli 
ChiL  461  <iualora  si 
eseguisca  la  rettifica 
da  Casteggio  a  Pavia. 

Lunghezza  del  traforo  del- 
l'Alpe     - 

Totale  .  .  . 

Lunghezza  complessiva  da 
Milano  a  Rorschach  sul  Lago 
di  CfOfitanza.   .......  »  - 

chil. 

534 

chil.    482,80 

ChiL    481     (a) 

• 
• 

409 
174 

•        358 
.        174 

.       307 
174 

Lunghezza    da    Milano    a 
Genova  per  Torrebereiti  .  .  . 

ToUIe    da  Genova   al  lago 
lano 

chil. 

583    (b) 

chil.     532     (b) 

Chil.    481     (&) 

(b)  vale  l'osserva- 
zione  sopra  pel  caso 
della  rettifica  da  Ca- 
steggio a  Pavia. 

Costo  approssimativo   della 
linea  alpina,  comprese  le  tratte 
di  congiunzione  colle  reti  iU- 
liane • 

L.  106,000,000 

•      4,544,000 

l,2i8 

L.    99,000,000 

.      4,820,000 

1,230 

L  112,000,000 

Spese    presunte  d'esercizio 
per  le  tratte  alpine  suddette. 

Altezza  del   punto  culmi- 
nante  

•      4,800,000 
.        1,*67,50, 

(                     1 
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.  Ma  ammessa,  come  si  dimostra  anche  dal  lato  commerciale  e  pò* 
litico,  la  prevalenza  degli  interessi  del  porto  di  Genova  e  del  Pier 
monte  su  quelli  di  Milano,  della  Lombardia  e  dell'Italia  Centrale 
nella  scelta  della  linea,  ed  ammessa  quindi  l'assoluta  superiorità 
della  linea  del  Lucomagno  per  tutti  i  riguardi;  è  egli  poi  vero 
che  la  rete  subalpina  ideata  dalla  sotto-commissione  che  studiò  il 
passo  del  Lucomagno,  ed  ammessa  dalla  Commissione,  sia  la  mi- 
gliore per  soddisfare  gli  interessi  generali  della  parte  d*  Italia  che 
dovrà  approfittare  del  passo  alpino? 

La  Commissione  propose  di  unire  Genova  e  Bellinzona ,  punto 
obiettivo  della  linea  al  di  qua  delle  Alpi,  con  una  linea  che  se- 
guendo la  ferrovia  dello  Stato  per  Alessandria ,  Novara ,  fino  ad 
Oleggio,  si  stacchi  ivi  dalla  stessa  per  passare  il  Ticino  sotto  Sesto 
Calende,  spingersi  in  vai  Cuvia,  indi  a  Luino,  e  costeggiando  il 
lago  Maggiore  fino  a  Magadino,  raggiungere  Bellinzona  pel  piano 
del  Ticino.  Le  distanze  da  Genova  a  Bellinzona  per  questa  linea 
sarebbero  le  seguenti  : 

da  Genova  ad  Oleggio  .  .  chil.  i58 
da  Oleggio  a  Cittiglio.  ...»  57 
da  Cittiglio  a  Bellinzona.    .    .    >    56 

totale  chil.  251 

Di  questi  la  tratta  da  Genova  ad  Oleggio  trovasi  già  costrutta ,  e 
dovrebbero  costruirsi  di  nuovo  le  tratte  da  Oleggio  a  Bellinzona, 
per  lo  sviluppo  di  chil.  95 ,  che,  valutati  in  monte  a  L.  225,000 
al  chil.,  importerebbero  circa  21  millioni  di  lire. 

La  Commissione  stessa  poi  propose  di  unire  Milano  a  Bellinzona 
con  una  linea  che  per  Gallarate  e  Varese  andasse  a  raggiungere 
a  Cittiglio  la  traccia  di  Genova  sopra  indicata.  La  lunghezza  di 
questa  linea  sarebbe  come  segue: 


da  Milano  a  Gallarate  .    chil. 

57. 

— - 

da  Gallarate  a  Varese  .     .    » 

i8. 

50 

da  Varese  a  Cittiglio.    .    .    > 

U. 

60 

da  Cittiglio  a  Bellinzona    .    » 

56. 

— 

totale  chil. 

126. 
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Essendo  già  costralto  il  tronco  Milano-Gallarale ,  ed  essendosi 
compreso  il  tronco  Gittiglìo-Beilìnzona  nei  calcoli  della  linea  da 
Genova  a  Bellineona  resterebbero  a  coslrairsi  di  nuovo  ì  tronchi 
Ganarate-Giltiglio  nella  complessiva  lunghezza  di  chil.  35,  che  im- 
porterebbero una  spesa  di  circa  sei  millioni,  stante  la  buona,  di^ 
sposizione  del  terreno  per  un  transito  di  ferrovie. 

E  cosi  riassumendo,  si  avrebbero  con  questo  piano  le  seguenti 
conclusioni: 

distanza  da  Oleggio  à  Bellinzona  (linea  di  Genova)    chil.    93 
distanza  da  Milano  a  Bellinzona  (linea  di  Lombardia)     »  i26 
lunghezza   delle   nuove   linee  complementari  da  co- 
struirsi   »  126 

costo  presuntivo  di  dette  nuove  linee:  millioni  27 
Meditando  su  questo  piano,  e  sulla  possibilità  di  un'altra  com- 
binazione che  meglio  conciliasse  gli  interessi  generali  cogli  inte'^ 
ressi  locali  io  credetti  di  proporre  alla  Commissione  una  modifi- 
cazione al  piano  stesso.  Ma  le  discussioni  erano  chiuse,  il  mini- 
stero pressava  sollecitando,  considerazioni  d* ordine  prevalsero,  e 
la  mìa  proposta,  accolta  a  semplice  notizia,  non  potè  venir  sotto- 
posta ad  esame.  Ma  se  il  mio  amor  proprio  non  mi  inganna,  io  là 
eredo  tanto  importante,  da  richiamare  su  di  essa  il  giudizio  del 
publico  imparziale. 

A  luogo  della  ramificazione  subalpina  sopra  sviluppata  io  pro- 
porrei dunque  la  seguente,,  la  quale  sì  approssima  alla  linea  che^ 
ricordando  la  gloriosa  marcia  dell'illustre  generale,  il  Politecnico 
proponeva  si  appellasse  Ijnea  Garibaldi. 

La  linea  da  Genova  a  Bellinzona  passando  il  Ticino  sotto  Oleg- 
gio, dovrebbe  unirsi  a  Gallarate  alla  linea  da  Milano  a  Magenta , 
piegare  verso  Varese,  e  di  là  per  la  vai  di  Cazzone  dovrebbe 
portarsi  sotto  Mendrisio  ad  incontrare  la  linea  che  da  Milano  e 
Camerlata  per  Lugano  ed  il  Montecenere  si  porterebbe  a  Bellin- 
zona. Lo  sviluppo  di  questo  tracciato  risulterebbe  come  segue: 

aj  Linea  di  Genova. 

Da  Oleggio  a  Gallarate    ....    chil.  i4.  50 

Da  Gallarate  a  Varese >  i8.  50 

Da  Varese  a  Mendrisio »  i5.  — 

Da  Mendrisio  a  Bellinzona  .    .    .    •    »  49.  -r« 

totale  chil.  97.  — 
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bj  linea  dì  Milano. 

da  Milano  alla  Camerlata chil.    U 

da  Camerlata  a  Bellìnzona  (proposta  Giles).    .    .    >    64 

totale  chil.  i08 
Di  questi  tronchi  sono  già  costrutti  quelli  da  Milano  a  Gallarate  e- 
da  Milano  alla  Camerlata.  Rimarrebbero  quindi  a  costruire  quelli 

da  Oleggio  a  Mendrislo  per  ...    .    chil.    48 
Da  Camerlata  a  Bellìnzona  ...•.»    64 

totale  chil.  i12 
11  costo  del  tronco  da  Oleggio  a  Mendrìsio  può  ritenersi  dì  L.  225 
mila  al  chilometro,  avuto  riguardo  al  ponte  sul  Ticino,  e  cosi  di 
circa  undici  millioni;  e  quello  da  Camerlata  a  Bellìnzona,  avuto 
riguardo  alle  gallerie  di  Montecenere  e  di  Lugano,  si  può  valutare 
a  Lire  500  mila  al  chilometro,  e  cosi  a  circa  dìecìnove  millioni:  co- 
sicché si  avrà  un  dispendio  complessivo  dì  circa  trenta  millioni». 
cioè  di  tre  millioni  di  più  che  per  le  linee  della  Commissione. 

Ma  questa  combinazione  non  sarebbe  completa  senza  la  costru- 
zione del  tronco  dalla  Camerlata  a  Lecco,  il  quale  congìungendo 
alla  linea  dell'alpe  il  tronco  da  Bergamo  a  Lecco  (che  giusta  le 
convenzioni  testé  stipulate  dal  Governo  colla  Società  Lombarda 
dovrà  essere  aperto  entro  Tanno  venturo),  riunirà  direttamente  la 
Svizzera  colle  Provincie  superiori  della  Lombardia  e  del  Veneto» 
La  lunghezza  di  questo  tronco  sarà  come  segue: 

Da  Bergamo  a  Lecco chil.  38 

Da  Lecco  a  Camerlata »  28 

totale  chil.  66 

Riassumendo  ora  i  confronti  fra  la  linea  da  me  proposta  a 
quella  della  Commissione,  avremo: 

i.  Per  riguardo  alla  lunghezza 
a)  Oleggio-Bellinzona  (linea  di  Genova  e  del  Piemonte) 

giusta  il  progetto  della  Commissione chil.    95 

giusta  la  mia  proposta »    97 

differenza  in  più  a  favore  della  proposta  della  Com- 
missone chil.      4 


LOMBARDE  E  PIEMONTESI  669 

bj  Milano-Bellinzona  (linea  deiritalia  Centrale) 

giusta  il  progetto  della  Commissione.    .    .    •    .    .    chil.  i26 
giusta  la  mia  proposta >  108 


differenza  in  meno  a  favore  della  mia  proposta.    .    chil.    18 

cj  Bergamo-Bellinzona  (linea  dell'alta  Lombardia  e  del 
Veneto) 

giusta  il  progetto  della  Commissione. 
Bergamo-Treviglio-MilanOy  alla  nuova  stazione    •    .    chil.  52 
Milano-Varese-Luino-Bellinzona »  i26 

totale  chil.  178 

giusta  la  mia  proposta. 

Bergamo-Camerlata chil.    66 

Camerlata-Bellinzona »    64 


chil.  i30  »  150 


differenza  in  meno  a  favore  della  mia  proposta  .    .    chil.  48 


Ne  risulta  quindi  per  riguardo  alla  lunghezza  un  vantaggio 
grandissimo  di  chil.  48  per  le  communicazìoni  delFalta  Lombardia 
e  del  Veneto,  un  vantaggio  pure  sensibile  di  chil.  18  per  quella 
della  bassa  Lombardia  e  dell'  Italia  centrale,  contro  uno  svantaggio 
affatto  insensibile  di  chil  4  per  le  eommunicazioni  di  Genova  e  del 
Piemonte. 

%  Per  riguardo  alla  spesa. 

I  nuovi  tronchi  da  costruirsi,  giusta  il  progetto  della  Commis- 
sione, importano,  come  si  disse,  ventisette  miliioni;  quelli  giusta  la 
mia  proposta  importano  circa  trenta  miliioni ,  ai  quali  aggiunti 
altri  quattro  miliioni  e  mezzo  circa,  che  sarà  per  valere  il  tronco 
Lecco-Camerlata  lungo  chil.  28,  si  avrà  una  spesa  di  trentaquat- 
tro miliioni  e  mezzo,  ossia  di  sette  miliioni  e  mezzo  di  più.  Ma  se 
il  dispendio  va  commisurato  al  prodotto  presumibile  locale,  non  è 
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a  dubitarsi  che  le  Gtte  ed  industriose  popolaziooi  del  Luganese  e 
della  Brianza  che  verranno  servite  colle  nuove  linee,  e  che  col 
progetto  delia  -  Cominissione  venivano  trascurate  affatto,  non  sa- 
ranno per  compensare  largamente  gli  interessi  di  questa  maggiore 
spesa. 

Questa  mia  proposta  quindi,  seppure  richiederà  un  aumento  di 
spesa,  il  quale,  come  sopra  si  disse,  potrà  esser  coperto  dal  maggior 
movimento  locale  che  sarà  per  provocare;  seppure  richiederà  il 
piccolo  allungamento  di  quattro  chilometri  alle  provenienze  di 
Genova  e  del  Piemonte,  allungamento  insensibile  su  480  circa 
chilometri  di  sviluppo  totale  della  linea  Ano  al  lago  di  Costanza  ; 
presenterà  stfH'altra  i  seguenti  riflessibili  vantaggi. 

ì.  Accorcerà  la  linea  di  unione  delF  alla  Lombardia  e  del  Ve- 
neto colla  Svizzera  di  48  chilometri,  mettendo  cosi  la  Svizzera  in 
più  facile  e  diretta  communicazione  coir  Adriatico. 

±  Accorcerà  pure  quella  di  Milano  e  deiritalfa  Centrale  di  18 
chilometri,  i  quali  potrebbero  portarsi  a  24  qualora  si  effettuasse 
il  raddrizzamento  della  strada  da  Milano  alla  Camerlata,  abban- 
donando la  sinuosità  di  Monza,  ed  avvantaggerebbe  quindi  i  porti 
di  Ancona  e  di  Livorno. 

5.  Indurrà  il  Cantone  Ticino,  non  solo  ad  assecondare  il  piano 
del  nostro  Governo  col  concedere  sul  proprio  Stato  il  privilegio 
della  ferrovia  ,  che  verrebbe  a  passare  per  Lugano  e  Mendrisio , 
ed  a  servire  la  sua  parte  più  ricca  e  più  popolata,  privilegio  che 
difficihnente  sarebbe  per  accordare  ad  un  tronco  che  da  Bellinzona 
si  portasse  a  Magadino  e  Zenna  al  nostro  conflne;  ma  lo  indurrà 
eziandio  a  concorrere  con  larghi  mezzi  pecuniarj  e  con  garanzi» 
di  reddito  annuo  alla  attivazione  deli'  impresa. 

4.  Unirà  con  una  rete  completa  di  ferrovie  tutta  la  parte  su- 
periore della  Lombardia,  servendo  la  zona  più  industre ,  più  fer- 
tile, più  bella  e  più  popolata  di  questa  parte  d'Italia,  giacché  an- 
noderebbe fra  di  loro  Novara,  Varese,  Como,  Lugano,  Lecco,  Ber- 
gamo, Monza  e  Milano,  in  modo  da  assicurare  alla  strada  un  pro- 
dotto locale  superiore  a  qualunque  altro  tronco. 

5.  Finalmente  avrà  il  sussidio  della  Società  Lombarda,  la  quale 
potendo  non  solo  utilizzare  il  tronco  di  Bergamo  a  Lecco  e  quello 
di  Milano  alla  Camerlata,  ma  estendere  anche  il  movimento  sopra 
tutte  le  altre  sue  linee  in  esercizio,  ed  ingrandire  con  linee  nuove 
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la  sua  sfera  d'azione,  non  dubiterà,  ne  son  certo,  di  assumersi  a 
condizioni  reciprocamente  vantaggiose  V  obbligo  presso  il  Governo 
della  esecuzione  di  tutta  la  rete,  che  sarà  il  più  bel  compimento 
delle  linee  lombarde. 

Per  tutte  le  quali  ragioni  io  ho  motivo  di  credere  che  la  mia 
proposta  meriti  preferenza  su  quella  della  Commissione,  e  la  rac- 
comando airappoggio  delle  provincie  interessate,  le  quali  trove- 
ranno in  essa  il  miglior  possibile  sodisfacimento  dei  loro  bi- 
sogni. 

Ing.  Luigi  Tatti. 


Riconoscendo  il  diritto  di  libera  discussione,  accettiamo  volontieri  nel  PoU- 
tecnico  gli  articoli  che  repuliamo  per  qualsiasi  ragione  pregevoli ,  ma  inten- 
diamo sempre  di  riservare  in  ogni  argomento  tutta  la  libertà  delle  nostre 
opinioni. 

La  Rboaziomb. 


67) 


RIVISTA 


Le  poesie  di  Adamo  Mi^kiewicz. 


Molti  ricordano  d*aver  veduto  nel  1848  un  drappello  di  Po- 
lacchi accorsi  in  Milano  a  offrire  il  braccio  loro  alle  battaglie  della 
libertà.  Li  guidava  un  uomo  d*  età  matura,  che  impugnando  una 
bandiera  y  la  quale  aveva  un*  aquila  bianca  in  campo  sanguigno , 
sali  sul  verone  del  palazzo  Marino;  e  parlò  lungamente  degli 
Slavi,  come  dei  più  numerosi  membri  della  fratellanza  dei  popoli. 
Pochi  erano  in  grado  di  comprendere  allora  Talto  concetto;  e  forse 
nessuno  in  quel  momento  pensò  d'avere  inanzi  a  sé  il  più  illustre 
poeta  d'una  grande  e  gloriosa  nazione.  Era  Adamo  Mi9kiewicz(l). 

Questo  poeta,  la  cui  rinomanza  si  va  sempre  più  allargando 
oltre  i  confini  della  sua  lingua  e  delle  lingue  sorelle,  noi  vogliamo 
far  conoscere  più  intimamente  all'Italia,  essendoché  i  suoi  pen- 
sieri consuonano,  più  di  quelli  d'alcun  grande  poeta  nostro,  agli 
audaci  affetti  che  sono  delizia  e  gloria  della  nostra  gioventù. 

Daremo  primamente  un'idea  de'suoi  tre  poemi  narrativi,  Gra-- 
jina,  Corrado,  Sopliga,  Nei  primi  due,  il  più  generoso  suo  pro- 
posito, per  dura  necessità  dei  tempi,  rimase  velato.  Nell'altro,  e 
nelle  poesie  liriche  o  semi-dramatiche ,  potremo  seguire  li  aperti 
voli  del  suo  pensiero  in  seno  alla  triste  libertà  dell'esilio. 

(1)  Non  sarà  ingrato  all'  amico  lettore  avvertirlo  che  questo  nome  si  pro- 
nuncia MUskiévic^  col  e  aperto  e  colFaccento  sulla  penultima  ;  poiché  le  parlile 
della  lingua  polacca  sono  tutte  piaiM.  Ciò  le  dona  un  suono  posato  e  oratorio; 
•  corregge  il  soverchio  addensamento  delle  sue  consonanti;  il  quale  è  ia 
parte  però  una  mera  apparenza  e  un  difetto  d'ortografia.  Anche  la  doppia  con- 
sonante Am  è  veramente  una  sola,  e  suona  come  ìi  nostro  g  aperto. 
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Mi(kiewicz  era  nato  alla  fine  del  secolo  (1798),  di  famiglia  po- 
lacca, trapiantata  da  più  generazioni  al  di  là  del  Niémen,  sulla 
terra  di  Lituania. 

Non  tutti  sanno  che  in  Lituania,  Curlandia  e  Livonia  sopravive 
fra  poveri  agricultori,  dispersi  in  foreste  e  paludi,  una  lingua 
bella  e  soave,  non  appartenente  alla  famiglia  slava  come  la  polacca 
e  la  russa,  anzi  per  molti  aspetti  piuttosto  congenere  alia  greca, 
non  perchè  derivata  da  questa,  ma  per  una  parentela  che  risale 
oltre  ogni  istoria  e  ogni  monumento,  e  si  nasconde  neirabisso  dei 
secoli.  Codesta  gente  lituana  o  lettica,  che,  prima  d' esser  ben  co- 
nosciuta, pare  dannata  a  sommergersi  tra  le  genti  germaniche  e 
slave,  regnava  or  son  quattro  secoli  intorno  a  tutta  la  curva  orien- 
tale del  mar  Baltico,  dalle  foci  della  Vistola  fin  oltre  il  Niémen  e 
la  Duna.  Essa  comprendeva  i  Borussi  o  Prossi  aborigeni,  i  Lituani,, 
i  Samogili,  i  Curi,  i  Livonì.  La  cingevano  in  ampio  semicerchio  e 
la  separavano  da  tutte  le  altre  nazioni  gli  Slavi  di  Pomerania,  Lusa- 
zia,  Boemia,  Moravia,  Slesia,  Polonia  e  della  Moscovia,  che  non  aveva 
ancora  usurpato  il  nome  di  Russia  e  tremava  ancora  sotto  la 
sferza  del  Mogolo.  Solo  all'  estremo  settentrione ,  sul  confine  tra 
la  Livonia  e  TEslonia,  i  Littl  toccavano  la  romita  e  pacifica  stirpe 
dei  Finni ,  la  quale  nulla  ha  della  parentela  indo-persa  di  tutti 
li  altri  popoli  fin  qui  mentovati. 

Goti  e  Longobardi  avevano  in  antichi  tempi  stanziato  intorno 
a  quelle  lande,  che  dai  Romani  furono  considerate  parti  della 
Germania;  ma  il  passaggio  d'Attila  li  aveva  dispersi.  Il  nome  di 
Germania  s'era  ristretto  tra  il  Reno  e  TElba,  quando  cominciò  ad 
inoltrarsi  dall'occidente  la  croce  di  Cariomagno,  esterminando  Ì 
pagani  Sàssoni,  e  fondando  nel  sangue  e  nel  foco  il  nuovo  im- 
perio romano-germanico,  patteggiato  col  pontefice.  Un  secolo  dopo 
Cariomagno,  Ottone  varcò  l'Elba  e  l'Oder;  ruppe  a  ponente  ilse-^ 
micerchio  slavo:  Siavos  ac  Bohemos  perdomuit.  Tre  secoli  dopa 
Ottone,  i  frati  teutonici,  espulsi  di  Palestina,  ebbero  missione  dal 
pontefice  di  passar  la  Vistola,  e,  per  amore  o  per  forza ,  soggio- 
gare alla  chiesa  i  Borussi.  I  frati  ensiferi  al  tempo  stesso  furono 
avventati  di  là  dal  Baltico,  colla  missione  di  domare  i  Livoni.  Era 
il  principio  del  secolo  in  cui  nacque  Dante. 

Arse  per  due  secoli  codesta  guerra.  All'anno  1586  si  riferisce  il 
poema  di  Grajina,  sposa  di  Litavor  principe  dei  Prussi.  Lascia- 
mo la  parola  al  poeta. 
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e  —  Era  figlia  del  ricco  signore  dì  Lida ,  la  più  bella  ira  le 
fenciulle  d'oltre  Niémen.  Simile  allo  sposo  neiralta  e  maestosa  per- 
sona, gli  era  pari  anco  nel  cuore.  Spregiando  Fago  e  il  fuso  . .  . 
cacciatrice,  in  sella  a  un  corsiero  di  Samogizia,  cinta  con  giusta- 
cuore di  pelle  d*orso,  con  celata  di  leopardo  in  fronte,  volala 
inanzi  allo  stuolo  dei  cavalieri  >.  — 

Ma  la  fortuna  oramai  volgeva  iniqua  ai  Prussi.  Litavor  aveva 
accolto  nelle  sue  mura  un  inviato  nemico.  Nella  notte ,  V  eroica 
donna ,  mentre  il  marito  si  riposa ,  fa  congedare  in  nome  di  lui 
con  aspri  delti  T  ambasciatore ,  che  fremente  di  sdegno  corre  al- 
l'esercito, accampalo  presso  le  mura,  e  lo  conduce  immantinenti  al- 
Tassallo.  A  queil*  annuncio ,  la  donna  non  si  sgomenta;  si  veste 
^armatura  del  principe  addormentato,  e  accorre  alla  difesa.  — 
e  Splendente  di  porpora  e  d*oro,  con  allo  cimiero  e  corsale  di 
maglia  e  breve  scudo ,  balza  a  cavallo,  dietro  la  dorata  bandiera 
cbe  s*  imporpora  alla  prima  luce  dell'aurora.  —  Un  colpo  di  fuoco 
balena;  il  rintuono  dà  T allarme;  le  squadre  son  vicine;  i  cava- 
lieri teutoni  staimo  eretti  come  muraglia.  —  Il  segno  è  dato;  gli 
archi  son  tesi;  le  corde  toccano  le  staffe;  vola  un  nembo  di  frecce. 
—  Il  cimiero  di  Litavor  è  tra  le  prime  file.  —  Ma  qual  Dio  gli 
scemò  il  nervo  del  braccio?  Un  acciaro  imbelle  risuona  invano 
sulle  corazze  nemiche.  I  Teutoni  lo  accerchiano  d' una  folla  selva  di 
dardi.  —  Il  loro  duce  piomba  con  una  novella  squadra  sui 
Prussi  vinti  di  latica  ;  cerca  Litavor  su  tutto  il  piano,  e  lo  sfida 
a  nome.  Lo  trafigge  con  un'arme  fulminante.  Ahi!  la  spada 
fugge  di  mano  al  ferito;  le  briglie  ondeggiano  sul  collo  al  destriero; 
la  fronte  non  regge  più  al  peso  dell'  elmo  che  la  stringe  ;  egli 
sfugge  dì  sella  e  cade  >. 

e  Un  improvviso  grido  di  guerra  vola  pel  cielo.  Tulli  si  volgono 
a  mirare.  —  Un  guerriero  appare  in  negro  ammanto;  negro  è  il 
cavallo  e  il  cimiero:  egli  rugge  tre  volte  e  precipita  come  fulmine.  — 
Come  un  atro  nembo  tuona  e  scaglia  una  grandine  sterminatrice, 
cosi  egli  col  brando  alzato  s'avventa  sul  vincitore.  —  L'  uccisore 
teutono  è  atterrato;  il  fosco  guerriero  gli  fa  scalpitare  il  cavallo 
sul  petto.  Egli  vola  laddove  gli  scudieri  s'affollano  intorno  al  lituano 
ferito;  gli  s'accosta;  rompe  i  nodi  dell'armatura;  leva  dolcemente 
le  piastre  insanguinate.  -—  Il  dolore  richiama  a  un  raggio  di  vita 
il  moribondo;  egli  apre  li  occhi,  si  mira  intorno,  e  abbassa  tosto 
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la  visiera.  —  E  stringendo  la  mano  al  fido  vecchio  Rymvid,  gli 
dice  sommesso:  Non  v*è  speranza;  serba  11  secreto;  non  mi  sco- 
prire il  seno.  Io  muojo;  guidami  al  castello,  ch'io  muoja  tran- 
quilla. > 

«  Rymvid  spalanca  li  occhi  in  volto  alla  donna;  crede  d'essere  in 
un  orrido  sogno;  lascia  cader  la  mano  che  rigava  di  pianto;  un 
gelo  gli  scorre  le  ossa.  > 

<  Il  negro  cavaliere  accoglie  fra  le  braccia  la  morente  ;  se  la  reca 
in  sella;  asterge  colla  mano  il  sangue.  —  Già  son  presso  alle 
mura.  —  Tra  la  folla  attonita,  entrano  taciturni  nel  castello;  ser- 
rano le  porle.  —  Intanto  tornano  dal  campo  i  guerrieri;  —  nes- 
suna gioja,  ma  una  nube  di  dolore.  —  E  poco  stante,  sì  vedono 
soldati  avviarsi  alla  selva  con  falci  e  scuri;  e  atterrar  pioppi  e 
frassini.  —  Allora  cresce  il  dolore  e  lo  spavento.  La  dove  il  dio 
del  fulmine  e.  il  dio  della  tempesta  vedono  intorno  agli  altari  scor- 
rere ogni  giorno  il  sangue  d*  arieti  e  di  cavalli  e  d'  agnelli  dalle 
argentee  lane,  s'inalza  un  rogo,  alto  e  largo  trenta  cubiti,  intorno 
ad  una  quercia.  Sotto  la  quercia,  sta  un  Teutono  prigioniero,  a 
cavallo,  coir  elmo  in  fronte  e  con  tutta  l'armatura,  ma  tre  volte 
incatenato  al  tronco  irremovibile.  É  il  capitano  de'  cristiani,  pur 
dianzi  loro  inviato;  è  l'uccisore.  > 

e  II  corno  risuona  dall'alta  torre;  cala  il  ponte;  una  comitiva 
dolente  discende  a  lenti  passi;  un  manto  di  porpora  involge  un  ca- 
davere; una  visiera  gli  cela  il  volto. —  I  cavalieri  lo  posano  sul  rogo, 
lo  aspergono  di  latte  e  di  miele,  tra  il  lamento  dei  flauti  e  delle  cor- 
namuse; i  vati  intuonano  il  canto  di  morte.  Il  pontefice,  il  kriva,  im- 
pugna la  torcia  e  il  coltello  del  sacrificio.  —  Fermate  —  Ecco  il  cam- 
pione dell'armi  nere!  E  chi  è  costui  ?  —  Ei  s'apre  la  visiera  ;  si  scopre 
il  volto.  È  desso;  è  Litavor.  La  meraviglia  li  fa  muti.  Ma  tosto  il 
gaudio  di  veder  vivo  colui  che  piangevano  ucciso,  rende  a  tutti  la 
parola;  levano  le  braccia  al  cielo;  alzano  mille  grida.  —  Ecco 
Litavor,  ecco,  egli  vive!  — Ma  egli  immoto,  pallido,  chino  la  fronte, 
non  ascolta.  —  e  Accendete   la  pira!  >  -^  La  fiamma   divampa. 

—  e  Ravvisate  voi  questo  prezioso  frale  che   la  fiamma    invade? 

—  Donna,  sebbene  in  armatura  virile  ;  donna  per  la  beltà  ;  eroe 
pel  valore!  —  Disse;  e  corse  al  rogo;  e  cadde  a  lato  alla  sposa;  e 
in  un  nembo  di  fumo  e  di  fiamme  disparve  >.  — 
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L'intero  poemetto  fa  trenta  pagine;  ed  è  fra  tutti  li  più  terso  di 
siile  e  il  più  pregiato*  Ricorda  la  Clorinda  del  Tasso,  poeta  fin  da'suoi 
giorni  caro  ai  Polacchi  non  meno  che  ai  Veneti,  i  quali  divisero 
secoloro  per  quattro  secoli  la  gloria  di  frenare  la  conquista  otto- 
mana. Questo  poema  ispirò  nel  1851  la  giovine  eroina  lituana, 
Emilia  Plater;  e  la  condusse  ad  affrontare  in  più  battaglie  i 
Russi.  Molti  giovani  soldati,  non  paghi  di  saperlo  a  memoria,  se 
lo  portavano  entro  il  sacco  sul  quale  posavano  il  capo. 

1  poeti  difendono  la  patria  come  li  eroi. 

Nel  CorradOy  la  Prussia  è  già  doma,  e  Già  da  un  secolo  lor- 
dine teutonico  nuota  nel  sangue  degli  idolatri.  —  Il  Niémen  lo 
separa  dai  Lituani.  Sulla  destra  riva  si  vedono  splendere  i  fasti- 
gj  dei  templi;  si  odono  fremere  le  vergini  selve,  asilo  delti  dèi; 
a  sinistra,  sovra  un  colle,  surge  la  croce,  insegna  del  Germano; 
e  stende  sulla  Lituania  le  braccia  minacciose.  Quivi  uno  stuolo 
di  giovani,  con  la  pantera  in  fronte,  e  l'orso  a  tergo,  e  Farco  al 
collo,  e  le  saette  in  pugno,  scorre  le  sponde ,  esplorando  i  moli 
del  nemico  ;  là,  ritto  in  sella  il  Teutono,  coperto  d'  elmo  e  d'u- 
sbergo, carica  il  moschetto,  o  novera  i  grani  del  suo  rosario.  — 
E  il  Niémen,  che  già  univa  sulle  amiche  rive  due  popoli  fratelli,  è 
ora  per  essi  come  la  soglia  dell'eternità.  —  Solamente  il  fido  usi- 
gnuolo dai  boschetti  di  Kowno  saluta  colle  sue  melodie  quelli  del 
colle  di  Zapusta.  —  » 

Nel  Corrado  tengono  ampio  luogo  i  canti  d' un  bardo  lituano  ; 
diciamo  bardo,  perchè  ad  un  tempo  sacerdote  e  mago  e  poeta  e 
cantore  e  sonatore;  ma  colà  in  lituano  o  slavo  si  chiamava  il 
vaidelote,  o  il  lingustone,  o  il  guslarzo,  dal  nome  delia  gtisla,  specie 
di  lira  colla  quale  accompagnava  il  canto. 

Il  vaidelote  aborre  il  Teutono;  e  nel  Teutono  il  giovine  poeta, 
relegato  a  Pietroburgo ,  malediceva  il  Russo.  «  Quando  la  peste 
sovrasta  alla  Lituania,  l'occhio  del  profeta  da  lungi  la  scorge.  — 
La  nefasta  vergine  s' aggira  sulle  tombe  e  nei  deserti  ;  biancove- 
stita,  coronata  di  fiamme,  sorpassa  colla  fronte  le  selve  di 
Biancavilla  (Bialowiez).  —  Sulle  torri  le  scolte  celano  li  occhi 
nella  visiera  ;  e  per  le  campagne  i  cani  immergono  nella  terra  il 
muso,  fiutando  la  morte,  e  mettendo  orridi  ululati.  La  vergine 
s'inoltra  con   obliquo  passo   per  ville  e  castella  e  superbe   città. 
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Ogni  scossa  del  suo  velo  insanguinato  fa  deserta  una  terra;  ovun- 
que tocca  col  piede  il  suolo,  si  spalanca  una  fossa.  Esecrato  fan- 
tasma! Ma  Y*è  pel  Lituano  una  vista  ancor  più  esecrata;  è  il 
cimiero  del  Teutono  ;  è  il  mantello  bianco  colla  croce  nera. 

«  Dove  il  Teutono  appare,  le  citte  si  fanno  ruine  e  sepolcri.  Oh! 
chiunque  tu  sia,  vieni  ad  assiderti  meco  sol  feretro  delle  na- 
zioni ,  a  sognare  il  passato,  e  scioglier  lacrime  e  canti.  0  canto 
del  popolo,  nodo  d*amistà  tra  li  avi  e  i  nepoti ,  a  te  il  popolo  afQda 
le  memorie  degli  eroi,  il  filo  del  suo  pensiero,  il  fiore  degli  affetti 
suoi.  —  Le  istorie,  dipinte  dal  pennello,  vengono  annerite  dalle  fiam- 
me; i  tesori  son  rapiti  dal  ladro  crociato;  solo  il  canto  fugge  per 
l'aere,  e  sopravive,  e  corre  di  gente  in  gente;  e  se  le  anime  av- 
vilite non  sanno  più  abbeverarlo  di  ricordi  e  di  speranze,  si 
nasconde  nei  monti;  si  annida  nelle  ruine;  narra  al  deserto  le 
istorie  delle  estinte  età.  —  S'io  potessi  versar  nelle  anime  il  foco 
che  divora  l'anima  mìa,  e  far  rivivere  li  eroi:  s'io  sapessi  trafiggere 
colla  saetta  della  parola  il  cuore  de*miei:  sentirebbero  forse  in  seno 
l'antico  valore;  vivrebbero  tutta  una  vita  in  un'ora  sublime! 

«  D'onde  vengono  i  Lituani,  carichi  di  spoglie?  —  Turbe  di 
Germani,  col  ferro  ai  poki  e  la  fune  al  collo,  seguono  i  cavalli 
dei  vincitori.  —  Vanno  con  essi  due  fugitivi,  lieti  in  viso;  uno  gio- 
vine e  altiero;  l'altro  curvo  dagli  anni.  —  Di  che  gente  siete f  di- 
manda loro  il  principe  Keystout;  e  quai  disegni  sono  i  vostri?  — 
M'è  ignota  la  mia  patria,  risponde  il  giovine,  m'è  ignoto  il  mio  nome 
nativo.  Fanciullo  fui  rapito  dai  Teutoni.  Ben  mi  veggo  in  mente 
un'  ampia  città  dì  Lituania,  e  la  mia  casa  paterna,  sovra  fronzuti 
colli,  presso  una  selva  di  pini;  e  più  lungi,  un  argenteo  lago.  — 
Nel  cupo  della  notte,  s*udi  gridare  all'armi;  una  luce  sanguigna 
inondò  le  stanze;  denso  fumo  e  fiamma  scorrevano  le  vìe;  piove- 
vano come  grandine  tizzoni  ardenti.  All'armi!  Il  Teutono  è  nella 
città.  Il  padre  accorre  col  ferro  in  pugno;  e  più  non  torna.  Un  cava- 
iiero  nemico  mi  afferra;  mi  trasporta.  Odo  da  lungi  un  grido  della 
madre  mìa;  un  grido  che  ancor  mi  suona  nell'orecchio.  Ecco  ogni 
mia  rimembranza.  Talora  rivedo  in  sogno  il  volto  materno,  e  il  padre, 
e  i  fratelli;  ma  ogni  anno  un  velo  più  fosco  annebbia  quelle  amate 
forme.  —  Crebbi  fra  i  Teutoni;  ma  l'anima  mia  rimase  lituana. 
Il  gran  mastro  mi  aveva  come  figlio.  —  Ma  v'era  un  cantore  li- 
tuano, da  molt'anni  prigione,  interprete  ai  soldati.  Egli   mi   parlò 
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delia  patria  ;  e  con  carezze  e  coi  dolci  saoni  della  favella  nativa 
e  col  canto,  mi  confortò  l'anima  derelitta.  Spesso  mi  traeva  seco 
alla  riva  del  Niémen;  e  là  sedevamo  contemplando  le  belle  mon- 
tagne della  patria.  •—  Io  sentiva  l'alito  de'  saoi  fiori  ;  io  tornava 
fanciullo;  e  parevami  ancora  folleggiar  nei  campi  co' miei  fratelli. 
E  il  vecchio  soccorreva  quelle  fioche  memorie  con  parole  più  soavi 
de'fiori;  e  mi  dipingeva  un  tempo  felice.  £  sul  lido  di  Polonga, 
ove  la  spumosa  marea  erutta  torrenti  d'arena,  mi  diceva  :  Tu  vedi 
quest'erba  fiorita;  dimani  forse  sarà  sepolta  dalle  arene.  L'erba  è 
la  nostra  Lituania;  la  sabbia  incalzata  dal  turbine  è  l'orda  teuto* 
nica.  A  quei  detti ,  il  mio  cuore  sgorgava  sangue  ;  avrei  voluto 
scannare  tu(ti  i  Teutoni,  e  fugire  in  cerca  de'miet.  Ma  il  vecchio  fre- 
nava quel  vano  furore.  — Resta,  egli  diceva,  fra  i  Germani;  adde- 
strato da  essi  all'armi,  conquista  la  fiducia  loro;  e  un  di  poi  ve- 
dremo.—  E  io  cedetti  al  vecchio;  e  seguii  le  squadre  germaniche; 
ma  non  appena  scòrsi  sul  campo  il  vessillo  lituano,  e  udii  gli  inni 
di  guerra  della  mia  patria,  corsi  precipitoso  fra'miei,  traendo  meco 
questo  vecchio.  — 

«  Keystout  ^o  ascoltava;  e  lo  ascoltava  Aldona,  sua  figlia,  bella 
come  una  diva.  E  nelle  lunghe  sere  del  verno,  notava  in  cuore 
ogni  parola,  e  ne' suoi  sogni  la  ripeteva.  E  il  giovine  le  nar- 
rava delle  lontane  castella,  e  delle  città,  e  dei  giovani  paladini  che 
spezzavano  le  lance  ne'  tornei,  e  delle  dame  che  dalle  logge  spor- 
genti offrivano  loro  le  corone  della  vittoria.  E  parlava  del  Dio  po- 
tente che  regna  oltre  Niémen  e  delia  madre  del  Salvatore;  e  gliene 
mostrava  sospesa  in  seno  la  dolce  imagine.  E  ne  faceva  dono  alla 
ignara  donzella;  e  le  insegnava  una  preghiera;  e  in  quel  colloquj 
imparava  da  lei  voci  dalla  fanciullezza  obliate.  E  il  padre  medesimo 
diceva:  è  giovine  e  bello  e  prode;  e  legge  le  scritture  come  un  sa- 
cerdote; e  nessuno  è  più  destro  a  schierare  i  soldati,  e  alzar  difese 
e  apprestar  le  armi  infocate;  egli,  solo,  può  quanto  un  esercito. 
Oh  vieni,  disse  ;  siami  figlio,  e  combatti  per  la  patria.  — 

<  E  non  appena  si  dileguarono  le  nevi,  si  levò  tumulto  di  guerra; 
e  le  genti  nemiche  scesero  come  nebbia  sqi  campi  lituani;  e  strin- 
sero Kowno.  La  notturna  mina  s'inoitrtf  sotterra  come  talpa;  e  la 
bomba  sull'ali  di  fiamma  s'avventa  nell'aere,  e  piomba  sulle  case, 
come  il  falco  su  la  preda.  Kowno  è  caduta  ;  Keydani  cade;  i  Li- 
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tuani  si  riparano  alle  foreste.  —  Infine  si  combalte  la  crudtle 
giornata  di  Rudava.  Dae  prodi ,  colle  spade  ottuse  e  li  scudi 
spezzati,  tornano  coperti  di  sangue  e  di  polve  —  Ad  Aldona  nem- 
meno uno  sguardo!  Il  cuor  della  donna  è  invaso  da  funesti  pre- 
sagj.  —  Inlìne  lo  sposo  s*affissa  in  lei  ;  e  dà  in  dirotto  pianto  ; 
egli  cade  ginocchione;  stringe  la  mano  d^Aldona  al  cuore.  —  Di- 
mani! —  Vorria  parlare  e  non  osa.  —  Al  surgere  del  sole,  la  via 
risuona  sotto  il  piede  di  due  cavalli.  —  Ma  ella  ha  presentito  la 
fuga  dello  sposo  ;  e  lo  raggiunge.  —  No,  ritorna,  mia  diletta,  ritorna 
alla  tua  casa;  tu  sei  come  vedova;  tu  sei  libera.  —  Ma  ella  tace;  e 
volge  smarriti  li  occhi;  e  più  volle  incontra  un  sinistro  sguardo 
che  le  trapassa  il  cuore.  —  Egli  parte;  ella  resta  !  > 

e  Allora  ella,  volgendo  gli  occhi  vaganti  sulFopposta  riva  del  Nié- 
men,  li  ferma  sovra  un  tetro  edificio  che  da  lungi  si  vede  spuntar  tra 
le  selve,  elevato  da  mani  cristiane.  In  quel  romito  asilo  si  affissa 
il  suo  pensiero,  come  colomba,  che  dispersa  dal  vento  in  mezzo 
ai  mari,  posa  sulle  antenne  d*una  ignota  nave.  »  — 

Codesto  guerriero,  che  come  fugitivo  dalla  prigionia  dei  Lituani, 
torna  al  campo  dei  Teutoni  col  fiero  proposito  di  tradirli,  conqui- 
sta in  pochi  anni  un  alto  nome  nelle  guerre  di  Castiglia  e  sui 
mari;  e  infine  viene  eletto  gran  mastro  di  quei  frati  cavalieri.  Pieno 
la  mente  del  tenebroso  suo  disegno,  tetro  e  solo  in  mezzo  agli 
odiati  compagni,  ei  si  conforta  dei  canti  del  bardo  non  intesi  da 
loro,  e  dei  consigli  dell'amico  Albano.  Talora  nei  conviti  ei  si  ab- 
bandona alle  ardenti  bevande.  —  e  Allora  il  suo  volto  si  fa  più 
fosco  ;  le  sue  labbra  fremono  convulse  e  annerite;  li  occhi  agitati 
volano  qua  e  là  come  rondini,  inanzi  alla  tempesta  —  Infine  egli 
getta  il  bianco  ammanto  e  grida  al  cantore  :  Oh  io  Io  so  ;  il  vostro 
canto  è  presago  di  sventura,  come  Tululo  di  cane  notturno.  Il  foco 
e  la  strage  sono  li  oggetti  a  voi  più  cari  ;  lasciate  a  noi  solo  la  gloria 
e  il  rimorso.  Fin  dalla  cuna,  il  vostro  canto,  perfido  come  una  vi- 
pera, s'avvolge  al  cuor  del  fanciullo;  e  gli  versa  nelF  anima  due 
crudeli  veleni,  il  folle  desio  della  gloria  e  l'amor  della  patria.  Que- 
sti affetti  perseguono  1  passi  del  giovine ,  simili  allo  spettro 
d'un  nemico;  e  mescono  di  sangue  la  tazza  del  convito.  » 

Agitato  dall'odio  e  dalla  bevanda,  il  gran  mastro  intuona  egli 
stesso  un  canto  feroce,  il  canto  del  Moro  appestato.  —  <  11  campea- 
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éor,  tra  li  inceneriti  palagi ,  bandisce  un  convito.  La  guardia  an- 
nuncia un  Moro  dal  livido  volto;  al  certo  un  capitano,  un  prin- 
cipe. —  Prodi  Castigliani,  domo  da  tante  sconfitte,  io  vengo  a  be- 
nedire la  vostra  legge  e  adorare  il  vostro  Dio.  —  Il  re  saluta  il 
Moro  e  gli  dà  il  bacio  di  pace;  e  il  Moro  ad  uno  ad  uno  se  li 
stringe  tutti  al  seno.  Ma  in  quella,  vacilla  e  impallidisce;  una  te- 
tra luce  gli  balena  negli  occhi;  un  orrido  sorriso  gli  contorce  il 
viso  e  le  labbra  spumose.  —  Miratemi  voi  tutti  ;  io  vi  ho  traditi. 
Io  muojo;  sono  il  foriero  della  peste.  Col  mio  bacio  vi  ho  soffiato 
nel  cuore  il  morbo  che  mi  divora.  Voi  morrete  tutti  con  me. 
Questa  è  la  vendetta  del  Moro.  » 

—  €  Volete  guerra  ?  grida  Corrado  a'  suoi  cavalieri  ;  guerra 
avrete!  » 

L'ordine  teutonico  bandisce  la  crociata.  Turbe  di  guerrieri  ac- 
corrono per  terra  e  per  mare.  —  «  I  venti  portano  sempre  più 
addentro  nella  Lituania  gli  incendj  —  Il  ciclo  riverbera  oramai 
solo  un  lontano  chiarore.  I  mcssaggieri  volano  solleciti  sulle  tracce 
dei  combattenti  ;  ma  non  tornano.  E  le  nevi  del  verno  s'assidono 
già  sulle  fronti  delle  montagne.  Ad  un  tratto,  si  scorge  di  nuovo 
arrossar  Torizonte.  É  forse  1'  aurora  boreale?  Le  fiamme  si  fanno 
sempre  più  distinte;  Faere  vicino  scintilla.  Il  popolo  atterrito  si 
affaccia  alle  strade.  Ecco!  mirate;  Tesercito  ritorna  —  Uno  stuolo  di 
guerrieri  s'apre  fra  le  nevi  una  penosa  via.  —  Ecco  Corrado;  ecco  il 
gran  mastro.  Ma  i  suoi  capitani  ove  sono?  Ove  sono  le  reliquie  delle 
sue  genti?  —  Corrado  si  volge;  stende  la  mano;  e  mostra  sul 
lontano  orizonle  una  turba  dispersa.  Li  uni  traggono  a  stento  il 
piede  irrigidito;  li  altri  s'  arrestano  impietriti  dal  gelo.  La  mano 
della  morte  ha  spento  le  loro  pupille:  le  arpie  della  fame  hanno 
divorato  le  loro  guance.  E  già  s*  ode  il  corno  del  cavaliero  samo- 
gita.  —  Il  turbine  avvolve  nembi  di  neve;  dalFalto  s'addensano 
stormi  di  corvi.  » 

«  Sì;  Corrado  li  ha  traditi!  —  Vedeste  come,  traendosi  dietro 
quella  legione  di  spettri,  mentre  una  cupa  tristezza  gli  annuvolava 
la  fronte,  sotto  le  dimesse  palpebre  le  sue  pupille  gettavano  sini- 
stri lampi?  —  II  popolo  mormora  e  freme.  Ma  Corrado  non  se  ne 
affanna.  Ei  chiama  a  consiglio  i  queruli  cavalieri.  E  parla;  e  tutti 
l'odono  intenti;  ed  egli  addita  loro  negli  errori  e  nei  disastri  del- 
l'uomo  la  mano  di  Dio!  — Ed  essi  se  ne  vanno  taciturni  e  vinti.  » 
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k  Ma  no;  ferma,  superbo!  > 

e  Y'é  sotterra  nella  città  dei  Teutoni  un  oscuro  penetrale.  Là, 
quando  la  notte  stende  il  suo  velo,  s'aduna  una  secreta  congrega  ; 
e  siede  a  giudizio.  Una  lampada  veglia  notte  e  giorno,  sospesa  al- 
l' atra  vòUa.  Dodici  seggi  surgono  a  lato  a  un  trono;  sul  trono  è 
posato  il  libro  della  legge.  Dodici,  fra  loro  ignoti,  chiusi  in  fosche 
armature,  seggono  giudici  fra  le  tenebre,  come  fantasmi.  Hanno  giu- 
rato di  punire  il  delitto,  sebbene  secreto  ad  ogni  altro  mortale. 
La  condanna  è  proferita.  Per  forza  o  per  arte,  incumbe  a  tvftU 
d'infliggerla  al  reo.  Dodici  spade  si  levano  nude.  —  Poi  tulii  in 
silenzio  se  ne  vanno.  > 

Aldona,  da  dieci  anni ,  seguendo  i  passi  del  terribile  sposo,  era 
venuta,  come  ignota  peccatrice,  a  implorare  solitario  rifugio  in  una 
torre  presso  la  città.  —  «  Vivente,  eMa  abita  un  sepolcro.  —  Non 
ap{)ena  ebbe  posto  il  piede  entro  la  soglia  fatale,  la  murarono 
con  pietre  e  cementi;  e  la  rinchiusa  restò  sola  co'suoi  pensieri  e 
con  Dio.  Per  la  inferriata  d'un'aita  finestra,  il  popolo  le  invia  de- 
vote offerte;  il  cielo  le  manda  uno  spiro  d*anra  vitale  e  un  raggio 
di  sole.  Misera!  Ella  vive;  ecco  quanto  sanno  di  lei.  Talora  il  pe- 
regrino, smarrito  presso  quel  triste  asilo ,  s'  arresta  a  udire  il 
melodioso  canto.  » 

€  Era  un  matino  invernale.  11  vento  sparge  le  nevi....  Corrado 
s'inoltra  lungo  le  rive  del  lago;  s'arresta;  batte  colla  spada  il  pie 
della  torre.  —  Aldona!  Vedi  tu  quelle  fiamme?  —  Sono  tutti  ester- 
minali! Ho  ferito  nel  cuore  quell'idra  di  cento  capi.  I  tesori  del- 
l' ordine,  fonte  di  sua  superbia,  sono  esausti  ;  le  sue  città  sono 
cenere;  il  suo  esercito  un  mare  di  sangue!  E  tutto  è  opera  mia!  » 

e  Io  torno  dalla  patria  lituana  ;  ho  rivisto  quei  luoghi;  la  tua 
dimora  giace  in  rurne.  Ma  là,  nella  valle,  le  stesse  ombre,  gli  stessi 
fiori!  A  quella  vista,  una  ignota  pace  mi  scese  nelle  vene.  Oh  potes- 
simo noi,  reduci  alle  patrie  sponde,  ricominciar  la  vita!  —  lo 
posso  con  un  cenno  farti  libera;  ma  se  codesta  porta  fosse  pur 
dura  come  acciaio,  io  l'atterro,  io  la  spezzo!  E  colà  voglio  guidarti; 
portarti  colà  nelle  mie  braccia  ;  e  più  lungi,  s'è  d'uopo.  V'è  ancora 
in  Lituania  qualche  asilo  deserto;  e  nelle  mute  ombre  di  Bian- 
cavifla  non  si  ode  suono  d'armi  nemiche,  né  voce  superba  di  vin- 
citori, né  gemilo  di  vinti  »  —  Ma  Aldona    tace.  —  €  Aldona  !  il 
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di  ci  sovrasta,  Aldona  !  •  —  E  ginocchiooe  il  guerriero,  colle  mani 
giunte,  par  che  dimandi  pietà;  e  si  stringe  alle  fredde  mura  e 
le  abbraccia.  »  — 

—  «  Ahi!  non  è  più  tempo!  —  risponde  Aldona.  Qui  entrando, 
giurai  su  questa  soglia  d'uscirne  sol  per  calare  nella  fossa  —  Sai  tu 
chi  è  quella  che  vuoi  rendere  al  mondo?  É  un  misero  spettro.  No> 
mai  non  potrà  l'infelice  rinchiusa  cancellar  Fimagine  della  giovine  Al- 
dona. —  Ah  meglio  iia  serbarci  qua!  fummo,  quali  un  dì  saremo 
altrove  che  su  questa  terra.  Ai  felici  le  valli  fiorite!  A  me  questa 
tomba  di  sasso!  —  Ma  rinuncia  ai  tradimenti  una  volta,  e  alle 
stragi;  e  torna  più  sovente  a  me.  > 

e  Ei  s'aggira  per  la  squallida  riva,  senza  speranza,  e  senza  pen- 
siero. —  Poi  si  volge  alla  città;  e  già  biancheggia  Falba,  quand'egli 
si  vede  seguito  da  un'ombra,  che  tosto  fugge  per  le  nevi  e  tacita  s'in- 
vola! Egli  ha  compreso!  —  Snuda  la  spada  ;  e  con  incerto  passo  ri- 
torna ancora  una  volta  alla  torre.  =  «  Aldona!  il  dimani  è  incerto; 
—  gettami  un  tuo  ricordo;  un  ricordo  che  abbia  posalo  oggi  sul  tuo 
seno,  che  sia  bagnato  d'una  tua  lagrima.  —  Poiché,  lo  devo  morire, 
Aldona!  morire  d'una  terribil  morte.  —  Vedi  tu  quell'alta  torre? 
Ogni  ma  tino,  vi  appenderò  in  segnale  un  panno  nero;  ogni  sera, 
vi  appenderò  una  lanterna  —  Addio  >  —  Confitta  alle  ferree  spran- 
ghe, Aldona  cogli  occhi  lo  segue  —  Il  sole  si  leva;  il  sole  tra- 
monta ;  e  sempre  a  quei  ferri  si  vede  la  bianca  veste ,  e  protese 
verso  terra  le  bianche  mani.  >  — 

<  Odi  tu,  Albano?  Battono  la  porla!  —  La  scala  di  ferro  risona 
sotto  il  greve  passo  de'guerrieri.  —  Ei  chiude  la  porta,  impugna 
la  spada.  —  e  Vecchio,  sai  tu  che  rumore  è  questo?  A  che  pensi? 
Ecco,  la  tua  lazza  è  pronta;  io  vuoto  la  mia!  >  —  Il  vecchio  lo 
guata  con  muto  dolore  —  e  No,  figlio  mio!  11  destino  de'brevi  miei 
giorni  è  di  conservare  al  mondo  la  gloria  del  tuo  sacrificio,  e  nar- 
rarlo a  tulli  i  secoli.  —  Io  corro  di  villa  in  villa;  e  dove  non  fia 
ch'io  giunga,  giunge  volando  il  mio  canto.  Il  bardo  lo  ripete 
nelle  baltaglie;  la  madre  lo  insegna  la  notte  ai  figli;  e  dai  can- 
tici e  dalle  ossa  esce  infine  la  vendetta  !  » 

«  Già  il  ferro  spezza  i  serrami  —  <  Perfido,  gridano  i  cavalieri  ; 
il  tuo  capo  cade!  Pentiti,  salva  l'anima  tua.  »  —  Col  brando  in  pu- 
gno, ei  li  attende;  ma  già  il  suo  viso  è  di  morte;  il  suo' piede  va- 
glia. Mirandoli  bieco,  ei  si  strappa  il  bianco  mantello,  e  le  insegne 
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del  comando;  e  con  superbo  spregio  le  calpesta.  —  e  Ecco,  egli 
dice,  )*unico  deliUo  della  mìa  vita.  Io  sto  già  per  morire;  che  piùf 
Ma  lasciate  che  vi  dia  conto  del  mio  regno.  Mirate  li  accumulati  cada- 
veri, e  le  città  incenerite,  e  i  venti  che  ruotano  un  oceano  di  neve 
su  le  vostre  genti.  —  Tutto  è  opera   mia!  »  — 

e  Disse;  e  mirò  la  finestra;  e  cadde  senza  vita.  >  —  e  Ma  ca- 
dendo rovesciò  la  lanterna  —  ». 

<  E  in  queiristante  un  lungo  strido  usci  dalla  lontana  torre  ». 

<  Il  seno  a  cui  sfuggi  quel  grido,  sarà  per  sempre  muto!  > 

Questo  è  in  brevi  e  mutilate  linee  il  Corrado. 

Mi^kiewicz,  a  vent*  anni  incirca,  professore  a  Kowno,  aveva  pu- 
blicato  una  raccolta  di  canzoni,  che  io  aveva  segnalato  ai  sospetti  dei 
governanti;  onde,  nel  Ì824,  compreso  in  una  vasta  proscrizione,  fu 
deportato  a  Pietroburgo,  ove  compose  e  publicò  il  Corrado,  Stretto 
d'arcana  amicizia  con  giovani  russi,  fra  i  quali  fin  dal  1817  ferveva 
quella  congiura  republicana  che  poi  eruppe  sanguinosa  nel  i825, 
ebbe  a  traduttore  l'illustre  poeta  russo  Pushkine,  ucciso  poi  in 
duello.  Il  Corrado,  perché  ricordava  un  esercito  venuto  d*occidente 
a  sepellirsi  tra  le  nevi  della  Lituania,  piacque  in  corte;  nessuno  di 
quelle  anime  serve  pensò  che  nei  Teutoni  il  poeta  avesse  inteso  i 
Russi;  e  non  curarono  il  detto  di  Machiavello  che  stava  in  fronte  al 
poema  :  Bisogna  esser  volpe  e  leone.  Tanto  fu  il  favore,  che  alcuni 
passi  vennero  posti  in  musica,  e  cantati  nelle  sale  dei  grandi;  e 
vi  fu  chi  seppe  impetrare  dalla  sovrana  clemenza  al  poeta  prigio- 
niero  la  grazia  dell'esilio.  In  un  passaporto,  ov'era  lasciato  in 
bianco  il  nome  del  paese  a  cui  doveva  avviarsi^  Mi^kiewicz  di 
sua  mano  scrisse:  Italia f 

Ma  nessuno  in  Polonia  aveva  franteso  il  poeta;  tutti  sapevano  a 
chi  fosse  dedicato  il  bacio  del  Moro  e  il  tradimento  di  Corrado. 

La  Lituania  pagana,  ultima  reliquia  dell'Europa  primitiva,  aveva 
offerto  al  poeta  scene  appena  credibili  in  tempi  sì  vicini  ai  nostri  : 
—  i  prigionieri  scannati  ed  arsi  sul  rogo  degli  illustri  uccisi,  come 
neiriliade;  —  le  ombre  degli  eroi  che  segnando  di  luce  la  via 
lattea,  vanno  a  dimorare  negli  orti  di  delizie  alla  sommità  di  essa, 
presso  la  costellazione  di  Cassiopea  ;  —  le  vilie,  ninfe  dei  profondi 
laghi,  che,  come  le  sirene,  allettano  a  morte  gli   incauti;  —altre 
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ninfe  che,  simili  alle  amadrradi  dei  Greci,  premiano  coli'  amore 
il  mortale  pietoso  che  protegge  dalla  scure  V  arbore  a  cui  si  lega . 
la  loro  vita;  —  li  dèi  penati  dei  Samogiti,in  forma  di  serpi,  come 
nelFEneide,  o  crederemmo  piuttosto  in  forma  di  pigre  salaman- 
dre (1);  le  querele  colossali,  d*una  spedo  ora  estirpala,  che  ver- 
deggiavano  anche  nel  yerno  per  fattura  diabolica,  come  scrivono 
gli  istorici  (^),  e  rivestite  dei  rami  di  magico  vtsco  davano  oracoli;. 
—  il  fuoco  perpetuo  conservato  nel  tempio  di  Sventorog,  ove  ora 
sorge  il  duomo  di  Vilna;  —  un  dio  dei  fulmine;  un  dio  delle  (em- 
pesle;  un  dio  del  sole,  che,  come  Apollo,  è  pastore  e  medico  e 
poeta;  —  la  Cerere  lituana  (Kruminé),  la  cui  flglia  {Niolm)  vien 
rapila  dal  dio  sotterraneo  (Poklutì);  —  li  amori  di  Marie  e  Ve- 
nere {Kavas  e  Mildn),  onde  nasce  Amore  {Kaunis)y  il  cui  tempio 
dà  il  nome  a  Kowno,  la  Sibari  del  settentrione;  —  e  in  un  più  alto 
ordine  d' idee,  il  Fato,  il  Tempo  e  la  Sapienza  (Prayinas,  (kea- 
pirmas  e  Visgagistas)^  che  unite  in  triade  fanno  un  unico  Dio 
(Devas);  — e  infine  una  tribù  di  poeti,  sacerdoti  e  maghi,  che  co- 
manda agli  spirili  e  alla  natura,  e  co*suoi  canti  è  la  memoria  e  il  > 
pensiero  e  Tanima  della  nazione. 

Tale  era  ancora  la  Lituania  presso  Panno  i400,  quando  quel 
popolo,  avvalorato  forse  dalle  famiglie  indomite  che  le  armi  dei 
frati  teutonici  avevano  cacciato  della  Borussia,  e  le  armi  degli 
ensiferi  della  Livonia,  e  forse  da  qualche  tribù  superstite  dall'an- 
tica Scandinavia,  ebbe  un  improviso  giorno  di  potenza  e  di  gloria; 
e  mentre  sinallora  era  rimaso  ignota  al  mondo,  usci  dalle  sue  fo- 
reste per  liberare  dai  Mogoli  la  Russia  e  la  Crimea,  e  portare 
il  suo  duce  Jagbellone  al  trono  di  Polonia  colle  nozze  di  Edvige 
che  n'era  la  erede.  Allora  penetrò  nel  cuore  della  Lituania  il  cri- 
stianesimo. Il  sommo  sacerdote  Lezdeyko,  che  i  popoli  dicevano 
trovato  infante  in  un  nido  d'aquile,  si  gettò  allora  da  sé  sopra  un 
rogo  ardente.  Nessuna  religione  ebbe  più  generosa  e  gloriosa  fine. 

D'allora  in  poi  le  famiglie  militari  lituane,  seguendo  la  fortuna 
del  loro  duce  divenuto  un  potente  re,  si  confusero  colle  famiglie 


(1)  Nutriunt  etiam,  qaasi  deos  penates,  nìgri  coloris  obesos  et  qaadrapedes 
serpeDtes  qaosdam,  givoUot  vocatos. 

(S)  Ingens  quercus,  quae  non  minus  aestate  quam  hieme  (opera  procnl  ihibio 
diaboli)  assidua  virebat. 
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militari  polacche,  adottando  la  loro  fede  e  i  costumi.  E  la  nazione 
rimase  divisa  in  tre  caste  e  tre  lingue;  i  gentiluomini ,  polacchi 
d'origine  o  d'  adozione;  li  agricultori,  fidi  alla  prisca  lingua  litua- 
na; e  i  lra£Bcanti  e  industrianti,  in  gran  parte  ebrei,  uniti  fra  loro 
da  un  dialetto  tedesco,  come  tedeschi  furono  i  mercanti  di  Riga  e 
d*  altre  città  maritime  e  terrestri,  e  i  baroni  della  Livonia  e  della 
Gurlandia,  eredi  luterani  dei  frali  cavalieri. 

Questo  intervallo  di  quattro  secoli  divide  il  Corrado  dal  Sopliga, 
lungo  poema,  o  piuttosto  romanzo  in  versi,  publicato  a  Parigi  in 
due  volumi  nel  i834,  col  titolo  di  Pan  Tadeusz.  Esso  dipinge  la 
Lituania  nell'anno  ÌS\%  quando  ripatriarono,per  la  fatale  spedizione 
di  Mosca,  le  legioni  polacche.  L'invenzione  del  Soplifa  non  è  ricca. 
Anche  qui,  come  negli  altri  due  poemi,  primeggia  un  personaggio 
incognito,  Jacopo  Soplica;  che,  in  vendetta  d'un  rifiuto  di  paren- 
tela, avendo  ucciso  l'ultimo  palatino  della  famiglia  Horeszko,  torna, 
dopo  molt'anni,  sotto  le  spoglie  di  frate,  a  sollecitare  i  Lituani  con- 
tro i  Russi;  e  prima  di  morire,  ha  il  contento  di  spegnere  li  odj 
nati  dal  suo  delitto,  assicurando  le  nozze  di  suo  figlio  Tadeo  con 
Sofia,  unica  superstite  degli  Horeszko.  Vi  sono  molti  altri  perso- 
naggi, i  quali  rappresentano  al  vivo  quella  valorosa  e  turbulenta 
generazione,  che  si  coperse  indarno  di  gloria  sotto  Kosciuszko,  la- 
sciandosi miseramente  avvolgere  dalle  colpevoli  arti  di  nemici  ine- 
sorabili e  d'amici  infedeli.  Ma  né  avremmo  noi  spazio  a  darne  rag- 
guaglio, né  potrebbe  lettore  italiano  provare  alla  pittura  di  quei 
costumi  l'inefl'abile  diletto  che  ne  mostrano  i  nativi  Polacchi. 

Per  compiere  quanto  siam  venuti  prima  accennando,  giova  ravvici- 
nare un  luogo  ove  si  dipinge  l'aspetto  della  casta  agricola  e  aborigena: 
€  la  capigliatura  dei  Lituani  bionda  e  pallida  come  lino,  rilucente 
al  sole  come  campo  di  biade  mature  >  (Canto  XI)  ;  e  un  altro 
luogo  ove  più  lungamente  si  descrive  la  terra  di  Dobrzyn,  abitata 
da  una  tribù  di  gentiluomini  che  da  essa  prendono  tutti  il  cogno- 
me di  Dobrzyn«ki.  —  «  £  sono  del  puro  sangue  di  Lech  (è  il  pa- 
triarca della  Polonia);  e  tutti  hanno  capelli  neri  e  naso  aquilino; 
e  sebbene  stanziati  da  quattrocento  anni  in  Lituania,  serbano  la 
pronuncia  e  gli  usi  della  Mazovia.  >  (Canio  Vì)  —  Mazovin  è  la 
regione  di  Varsavia  ;  onde  il  nome  delia  mazurka. 

Benché  il  nostro  poeta  non  faccia  autorità  scientifico,  né  sembri 
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ambirlo,  notiamo  in  lui,  pittore  di  ciò  che  ha  veduto  nella  sua 
patria,  quel  contrasto  del  biondo  Lituano  e  del  bruno  Mazurco;  perchè 
abbiamo  in  mente  un*idea,  che  nessuno  per  ora  avrà  forse  commune 
con  noi.  Noi  pensiamo  che  le  razze  bionde  non  siano  venute  a 
larghi  stormi  dall'Asia,  poiché  in  Asia,  in  quel  vasto  mare  di  genti, 
dirado  se  ne  vede,  eccetto  forse  tra  i  Circassi;  i  quali  in  verità, 
vivendo  sul  pendio  settentrionale  del  Caucaso,  appartengono  dì 
rigore  a  un  versante  europeo.  In  mozzo  adunque  agli  aborìgeni 
biondi,  sparsi  nelle  selve  e  nelle  steppe  della  prisca  Europa,  sarebbero 
nel  corso  dei  secoli  penetrate  a  cento  riprese  le  fosche  tribù,  le 
cui  lingue  e  religioni  indo-perse,  diffuse  dalle  conquiste  o  dalie 
propagande  sopra  vasti  spazii,  aggregarono  sudditi  e  servi  di  varie 
favelle;  e  costituirono,  giusta  le  varie  mescolanze,  a  guisa  di  dia- 
letti, tutte  quelle  famiglie  di  lingue,  che  ora  vediamo  classificate 
coi  nomi  di  pelasga,  celtica,  gotica,  lettica  e  slava.  E  nulla  toglie 
che  alcuna  delle  stirpi  aborigene  abbia  col  tempo  assorbito  la  casta 
avventizia,  o  si  sia  rivendicata  con  armi  popolari  o  con  nuovi  sa- 
cerdozj  a  libertù  e  potenza.  L'eroica  legenda  di  Teli  è  commune 
a  più  genti  ;  e  ben  recente  e  non  dubia  è  ristoria  delle  plebi  ana- 
battiste. Spiegate  le  simiglianze  fra  le  lingue  e  religioni  della  pri- 
mitiva Europa,  sarebbe  tempo  oramai  di  spiegare  anche  le  diffe- 
renze. Noi  ci  figuriamo  cominciate  nei  tempi  pre-istorici  vicende 
simili  a  quelle  che  vediamo  continuate  nei  tempi  istorici. 

Ma  torniamo  al  poeta,  che,  senza  avvedersi,  rischiara  colla  poesia 
i  problemi  della  scienza. 

t  Dobrzyn  è  famosa  in  Lituania  per  valore  di  gentiluomini  e 
bellezza  di  donne.  In  altri  tempi  era  popolosa  e  potente,  poiché 
quando  il  re  Giovanni  III  convocò  la  pospolite,  T  aquilifero  del  pa- 
latinato  gli  condusse  dalla  sola  Dobrzyn  seicento  gentiluomini  in 
armi.  Oggi  il  parentado  è  men  numeroso  e  più  povero.  Allora, 
nelle  corti,  nelle  spedizioni,  nelle  diete,  conducevano  larga  vita; 
oggi  lavorano  come  paesani.  Ma  vestono  tuttavia  capotti  bianchi, 
vergati  di  nero,  e  un  soprabito  nei  di  festivi.  Né  la  più  povera  gen- 
tildonna veste  giaco  di  contadina;  ma  tela  di  lino  o  cotone;  e  cac- 
cia il  gregge,  non  in  calzari  di  scorza  di  tiglio,  ma  colle  scarpe: 
e  fila  e  miete  coi  guanti!  >. 

Nel  poema  del  Sopliga,  questo  clan  dei  Dobrzynski  si  leva  per 


DI    ADAMO   Vir&IEWlCZ  687 

fare,  armata  mano,  un  zàjofd,  cioè  nn  al(o  d'espropriazione  contro 
i  Sopli(!a  a  favore  degli  Horeszko,  come  fu  consuetudine  in  Polonia 
fin  presso  ai  nostri  giorni.  Era  la  forza  surrogata  alla  legge;  era 
la  legge,  fatta  dal  gentiluomo  colla  voce,  e  disfatta  colla  spada;  era 
il  disprezzo  delle  leggi,  fatale  alla  Polonia,  come  il  disprezzo  dei 
patti  all'Italia.  Se  non  che,  un  combattimento  contro  una  compagnia 
di  Russi,  termina  faustamente  codesto  ultimo  zdjasd,  che  dà  il 
nome  al  poema  (I). 

Il  frate  Sopli^a  si  palesa  a  suo  fratello  per  annunciargli  rarrivo 
delle  legioni  polacche  di  Francia.  —  e  II  giudice  Io  mirava  fisso,  con 
occhi  pieni  di  lacrime;  poi  gli  si  gettava  al  collo  :  É  ben  vero?  gli 
diceva.  Fummo  tante  volte  delusi:  Napoleone  giungeva;  ecco;  era 
già  nella  Corona;  entrava  nel  Granducato.  Ed  egli  che  fece?  — 
Egli  fece  la  pace  di  Tilsitl!  E  ora  è  vero?  > 

—  «  Si  ;  è  vero  !  » 

—  e  Benedette  le  tue  labbra  che  annunciano  si  felice  evento. 
Chiedimi  oggi  quanto  vuoi  !  Nulla  ti  nego.  » 

—  e  Ebbene,  quando  Napoleone  apporta  ai  Lituani  la  libertà, 
quando  ogni  cuore  freme  di  gaudio,  tu  pensi  alle  liti  ?  Ah  !  se  hai 
nelle  vene  goccia  di  sangue  Sopli^a  !...  I  Francesi  assalgono  il  Russo 
di  fronte...  E  se  gli  si  facesse  una  levata  alle  spalle!....  Se  il  cavallo 
lituano  nitrisse,  se  Torso  samogizio  ruggisse!  Se  dopo  aver  tolto 
loro  cannoni  e  bandiere,  corressimo  incontro  alle  nostre  legioni! 
—  Ecco:  Napoleone  vede  splendere  le  nostre  lance.  —  Che  gente  è 
quella?  —  Sono  i  volontarj;  sono  i  Lituani.  —  E  chi  li  coman- 
da? —  È  il  giudice  Sopli^a.  —  Ah!  fratello!  Chi  oserebbe  allora 
far  molto  del  fallo  di  Targowiza?  Ah!  fratello!  finché  i  monti 
Ponàry  stanno  immoti,  finché  scorre  Tonda  del  Niémen,  si  direb- 
be: ecco  un  Sopliga!  ecco  uno  di  quei  Sopli^a  che  furono  primi  a 
levar  la  Polonia  in  armi!  > 

Era  Tanno  4812.  —  <  0  memorabii  anno!  Felice  chi  ti  salutò 
fra  noi!  Il  popolo  ti  chiama  ancora  Tanno  delT  abondanza;  il  sol- 
dato, Tanno  delle  battaglie.  Il  vecchio  si  consola  parlando  di  te;  le 
tue  memorie  sono  il  sogno  del  poeta...  L'agricultore  alTaratro  non 
aveva  più  T  usata  canzone...  Sovente  fermava  i  buoi,  volgeva  un 
cupido  sguardo  verso  ponente;...  seguiva  ansioso  il  ritorno  degli 

(I)  Pan  Tadeutz,  csyli  ottatni  zajazd  na  LHwie, 
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augelli.  Già  la  cicogna  raccoglieva  le  bianche  ali,  posava  sul  pino 
nativo....  Dal  profondo  cielo  scendeva  il  gemito  della  gru....  Chi 
agita  il  regno  alato?  Qual  vento  caccia  si  tosto  i  volanti  alle  no- 
stre contrade?...  E  spuntavano  le  legioni;  e  come  stormi  d*  augelli 
variopinti  scendevano  dai  poggi  bandiere  e  piume,  strane  vesti  e 
novelle  armi,  e  squadre  dietro  squadre,  e  rinluonanti  per  le 
vie  carri  di  ferro  e  bronzo,  e  per  la  selva  file  di  bajonette  lu- 
centi.... E  tutti  vanno  a  settentrione.  Si  diria  che  tutti  i  popoli, 
mossi  da  arcano  istinto ,  si  congregano  sulla  nostra  terra.  Uomini 
e  cavalli  notte  e  giorno ,  e  aquile  e  cannoni  ;  e  già  il  cielo  s' ar- 
rossa di  fiamme;  e  la  terra  trema;  e  romba  il  fulmine  lontano. 
Guerra!  guerra!...  Nelle  oscure  foreste,  ove  altro  non  s'udì  mai 
che  il  fremito  del  vento  e  delle  fiere,  il  cielo  fiammeggia  e  rìsuona 
di  strani  fragori.  È  una  palla,  sviata  dalla  battaglia,  che  dirompe 
rami  e  tronchi.  Il  vecchio  bisonte  mug^e  sul  muscoso  giaciglio,  e 
arruffa  la  lunga  criniera,  e  leva  e  scuote  la  barbuta  testa,  e  guata 
esterrefatto  il  lampo  che  guizza  tra  le  selve  ;  e  fugge  a  più  cu|>o 
asilo....  Battaglia!  battaglia!  Dove?  In  qual  parte?  grida  la  gio- 
ventù; e  afferra  Tarmi;  e  le  donne  alzano  le  mani  al  cielo....  Oh 
primavera  di  quell'anno!...  Oh  primavera  lieta  di  verdure  e  ful- 
gida d'armi,  oggi  ancora  io  ti  miro  come  un  sogno.  Nato  servo, 
incatenalo  fin  dalla  cuna ,  altra  primavera  in  mia  vita  non  vidi 
io  mai!  ».  — 

—  e  Era  il  di  della  Madonna  dei  fiori.  Prima  del  matino  tutto 
il  popolo  era  avanti  alla  cappella.  Aspettava  all'officio  divino  i  ca- 
pitani delle  sue  legioni ,  i  prodi  dei  quali  il  popolo  sapeva  i 
nomi,  i  prodi  riveriti  da  lui  come  i  suoi  santi.  La  gente  li  accerchia;  li 
contempla;  appena  crede  agli  occhi  suoi,  vedendo  in  uniforme  e 
in  arme  soldati  che  parlano  la  sua  lingua.  L'  angusto  santuario 
non  basta  a  tanta  folla.  I  più  s' inginocchiano  sull'  erba ,  col  capo 
discoperto,  cogli  occhi  fissi  alia  porta.  Qua  e  là  modeste  giovi- 
nette con  trecce  annodate  di  nastri,  e  adorne  d'un  fiore,  o  d'una 
penna  di  pavone.  Al  tintinno  della  campanella,  tutte  le  teste  s'in- 
clinano come  spiche  inanzi  al  vento. — Era  il  giorno  che  le  fanciulle 
sogliono  recare  all'  aitar  della  Madre  le  prime  ghirlande  ....  Uno 
spiro  d'aura  matutina  sparge  un  fiore  sulla  fronte  del  soldato  in- 
ginocchiato >.  — 

Questi  semplici  versi  del   Sopli^ ,  rimati  a  due  a   due ,  sono 


DI  ADAMO  XIOLIEWICZ  6S9 

sparsi  di  sceoc  tulle  proprie  dei  luoghi  e  dei  popoli.  Ora  è  il  vec*^ 
chio  patriota,  che  —  «al  solo  aspello  d' un  Moscovita,  arrossa  e  spu- 
mala ;  e  per  non  vederne  alcuno,  già  fin  dal  dì  del  partaggio  della 
Polonia  non  esce  di  casa,  come  orso  che  rintanalo  si  succhia  la  zam- 
pa. Il  suo  palazzo,  il  più  signorile  del  borgo,  è  senza  porle; 
l'orto  non  ha  siepe;  i  rampolli  della  vicina  selva  lo  invadono.  Le 
muraglie  sono  tempestale  dalle  vestigia  d'un  comballimenlo;  e  fra 
le  ortiche  sono  le  reliquie  delle  croci,  poste  sulle  fosse  dei  caduti. 
11  vecchio,  falla  la  preghiera  del  matino,  viene  a  sedersi  al  sole; 
poi  coglie  alcune  foglie  dall'  orlo  e  getta  un  fischio.  E  fuori  dal- 
l'erba, ecco,  saltare  una  frotta  di  conigli  bianchi,  con  le  orecchie 
ritte  e  li  occhi  di  rubino,  e  gli  si  affollano  intorno,  e  gli  balzano 
sulle  ginocchia  e  sulle  spalle.  Ad  un  trailo  i  conigli  spariscono; 
uno  stormo  di  passeri  si  salva  sui  letti  muscosi,  sparsi  d'erba  fio- 
rita. —  Ecco  i  messi ,  mandati  dal  consiglio  dei  gentiluomini.  La 
folla  accorre  ansiosa  intorno  al  palazzo,  invade  la  porta;  le  facce 
s'addensano  avanti  alle  finestre  ». 

—  e  Tu  non  sembri  lieto  del  nostro  arrivo,  dice  Dombrowski 
al  vecchio.  Come  non  ti  brilla  il  cuore  al  veder  la  nostra  aquila 
d'argento  e  l'aquila  d'oro;  all'  udir  dalle  nostre  trombe  la  diana 
del  vecchio  Kosciuszko?  Ah!  risponde  Mattia:  Mai  non  si  videro 
due  aquile  in  un  nido!  —  Pulawski  diceva  che  alla  Polonia  era 
mestieri  d'un  eroe  polacco  ».  — 

Ciò  che  il  poeta  diceva  alla  Polonia,  era  detto  anche  all'Italia. 

Una  scena  affatto  lituana  é  la  caccia  dell'orso.  —  <  Tre  colpi  di 
fuoco.  L'orso  rugge....  tutta  la  foresta  gli  risponde;  è  un  tremendo 
grido  di  dolore  e  d'ira;  e  succede  il  latrar  dei  cani,  il  chiamarsi 

dei  cacciatori  e  il  corno  della  guida £  dalle  profonde  ombre 

torna  un  ruggito;  e  la  furibonda  fiera,  rompendo  a  corsa  i  rami, 
viene  a  precipizio  fra  la  turba  dei  cani....  E  balza  in  piedi,  e  spa- 
venta col  fremito  i  nemici;  e  ora  strappa  una  pianta,  ora  impu- 
gna un  sasso  ». 

Atterralo  1'  orso,  il  siniscalco ,  giusta  ì  riti  antichi  della  caccia, 
impugna  il  corno  di  buffalo,  che  porta  sospeso  al  collo;  e  intuona 
il  suono  solenne  di  vittoria;  e  inonda  di  selvaggia  melodia  la  cam- 
pagna. —  <  Quel  suono  pareva  narrare  tutta  la  caccia;  v'erano  i 
suoni  lieti  e  vivaci  della  sveglia  roatulina,  e  il  gemito  doloroso  dei 
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cani  feriti;  e  il  rìoluono  dei  colpi  di  fuoco.  Egli  tace...  e  talli  cre- 
dono che  squilli  ancora.  Era  IVco....  Le  quercie  rispondevano  alle 
quercie,  e  i  faggi  rimandavano  ai  faggi  il  suono  di  quella  suprema 
maestria  dell'arte  >- 

E  sempre  alla  pittura  s'intreccia  la  legenda  popolare.  —  <  Chi 
oserebbe  esplorare  gli  ignoti  recessi  della  gran  selva  lituana?  — 
Il  viandante  la  trova  circonvallata  da  densi  intrecci  di  tronchi,  di 
rami,  di  radici,  difesa  da  mille  rivi  e  paludi;  e  ad  ogni  tratto,  la- 
ghi senza  fondo,  coperti  a  mezzo  d'insidiosa  verdura,  e  abitati  da 
spiriti;  e  più  oltre  una  densa  nebbia....  Ma  più  addentro  s'apre 
un  bello  e  fertile  paradiso,  ove  sono  i  semi  d'ogni  pianta,  e  di  là 
si  spargono  per  tutta  la  terra.  Là  vive  sicura  una  coppia  almeno 
d'ogni  specie  d'animalii  E  in  mezzo  sono  le  dimore  dell'uro  e  del 
bisonte;  e  intorno  spazia  1'  agile  leopardo  e  1'  alce  dalle  eccelse 
eorna.  L'  orso  quando  ha  logore  le  zanne ,  e  il  corvo  vinto  dagli 
anni,  e  il  falco  quando  gli  si  annebbia  la  vista,  si  celano  in  quel  com- 
mune  asilo....  Colà  tutte  le  belve  sono  amiche;  e  l'uomo  potrebbe 
aggirarsi  fra  loro  senza  patire  offesa;  tutte  lo  mirerebbero  con 
queiralttmito  sguardo  con  cui  videro  il  padre  Adamo.  Ma  piede 
umano  non  penetra  in  quel  ricetto,  che  il  Lituano  chiama  l' Eden 
degli  animali  >.  — 

In  quattro  secoli,  il  cristianesimo  non  cancellò  colà,  non  più  che 
da  noi,  tutte  le  osservanze  pagane.  Nelle  case  solitarie,  nelle  chie- 
sette disperse  in  luoghi  deserti,  le  famiglie  si  radunano  di  nascosto 
alla  festa  degli  avi.  Imbandiscono  loro  il  convito,  con  urne  di  birra  e 
d'idromele  e  colle  dodici  vivande  nere.  E  siccome  l'ordine  dei  vali 
è  spento,  il  più  vecchio  fa  la  preghiera:  —  Anime  dei  morti,  io  v'invito 
alla  mensa!  —  E  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  e  di  cupa  e  fredda 
paura,  dice  :  Sedete,  in  nome  di  Dio,  e  ristoratevi.  —  E  tutti  cre- 
dono fermamente  che  le  anime  uscite  dai  sepolcri,  bagnino  le  lab- 
bra in  quelle  bevande  e  aspirino  V  odore  delle  dapi  ferali;  e  in 
quel  tetro  momento,  ogni  squillo  di  campana,  ogni  voce  di  cane 
0  di  gufo  sarebbe  augurio  funesto,  finché  il  vecchio  si  leva  e 
grida:  —  Anime  dei  morti,  andate;  benedite  a  noi;  e  date  pace 
alle  nostre  case  e  ai  campi.  —  Allora  le  donne  levano  Tappa- 
rato  ;  e  pongono  vivande  fauste,  fra  cui  quelle  focacce  sulle 
quali  è  impresso  il  pemixlos,  simbolo  lituano   dell'  eternità.  É  un 


DI   ABAVO  mCKIEWICZ  69 i 

cerchio  su  cui  sta  una  croce,  simile  a  una  chiave,  quale  si  vede 
in  mano  alle  antiche  deità  egizie,  e  quale  usano  li  astronomi  a  in- 
dicar Venere  e  la  Terra.  Si  spargono  libazioni  di  latte  e  mele, 
come  in  Grecia  e  in  Roma;  tutti  gustano  in  una  stessa  coppa  il 
sorso  fraterno  (il  che  ricorda  la  circumpotatio  dei  Romani);  e  i 
cibi  funebri  vengono  deposti  sui  sepolcri,  dove  accorrono  i  men- 
dici ,  •  dziady  (pronun.  giàdi)\  e  dai  mendici  la  festa  prende  il 
nome. 

Il  poeta  seguì  tutte  le  fantasie  dei  Lituani   intorno  alle  anime. 

—  e  Mirate!  Due  pargoletti  scuotono  le  ali  d'oro.  Come  due  fo- 
glie portate  da  uno  slesso  vento,  come  due  colombe  posate 
sopra  uno  stesso  ramo ,  s*  aggirano  sotto  la   vòlta  del   tempio.  — 

—  Madre!  noi  voliamo  a  te  ...  .  Vedi  il  nostro  capo  coronato  di 
stelle;  vedi  la  nostra  veste  tessuta  coi  raggi  dell'aurora;  vedi  que- 
ste ali  di  farfalla....  Oh  madre!  la  via  del  cielo  è  chiusa  agli  in- 
fanti ».  —  Giusta  la  fede  lituana ,  gli  infanti  erravano  nella  re- 
gione dei  venti  ;  e  non  erano  ammessi  alla  vita  de'  cieli ,  se  non 
dopo  molte  incarnazioni.  Ecco  sparsa  nelF  estremo  settentrione,  con 
una  lingua  indo-persa,  una  traccia  della  metempsicosi  braminica! 

Simile  è  il  destino  della  giovinetta  senza  amore.  —  e  Io  volo  coi 
zefiri;  e  non  ho  pena.  Coi  colori  dell*  arcobaleno  io  mi  tesso  un 
velo....  Eppure  un'eterna  stanchezza  mi  persegue.  Mi  par  d'  atten- 
dere alcuno, che  mai  non  giunge;  e  son  sempre  sola.  L'aura  m'in- 
vola come. lieve  piuma....  Posarmi  sulla  terra  non  posso;  e  invano 
vorrei  levarmi  al  cielo.  —  <  Non  piangere,  bella  fanciulla,  le  risponde 
il  mago;  il  volere  supremo  si  rivela  al  mio  sguardo.  Vagherai  so- 
letta in  preda  ai  venti  per  due  anni  ancora;  poi  varcherai  la  so- 
glia del  cielo  ».  — 

Con  queste  dolci  imagini  si  collegano  sinistre  superstizioni,  fra 
le  quali  la  credenza  nei  vampiri.  —  e  Quei  che  vivono  presso  al 
sepolcreto  san  che  il  fantasma  d'anno  in  anno  si  sveglia;  e  nel  di 
dei  morti  solleva  la  pietra  funerea;  e  s'avvia  fra  i  viventi;  e  sol 
quando  il  bronzo  annuncia  spirata  la  quarta  settimana,  ei  torna  ;  e 
col  seno  livido  e  sanguinante  si  ricompone  nella  fossa.  Corrono 
strane  voci  sul  notturno  vagabondo.  Dicono  che  morì  giovane,  e  di 
sua  propria  mano  b.  — 

e  Nefasto  vampiro!  Vedete  quello  spettro  che  s'  affaccia  alla  ^' 
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fiestra?  Le  pupille  gli  balzano  dalle  occhiaje;  rìsplendono  come 
tizzoni  nella  cenere.  Come  fascio  dì  spini  secchi  e  ardenti,  i  crini 
del  reprobo  gettano  uno  sprazzo  di  scintille  crepitanti  (t).  —  io 
corro  la  notte;  e  fuggo  il  sole;  e  ho  una  vita  senza  riposo.  —  Ac- 
cendete le  lampade  e  le  cere;  mezzanotte  è  già  lontana;  il  gallo 
canta;  il  ferale  sacrificio  è  consumato;  e  ancora  uno  spettro?  Ei 
si  volge  verso  quella  donna.  Ha  il  viso  pallido  come  un  lenzuolo, 
pallido  come  le  brine  del  verno;  e  immerge  negli  occhi  della  don- 
na uno  sguardo  desolato  e  convulso.  Vedete!  sul  cuore  ha  una 
lunga  slrìscia  di  sangue.  —  Anima  trista!  Che  vuoi?  —  Vuoi  tu 
preci?  Vuoi  conforto  di  bevanda?  Rispondi,  pallida  faccia!  — .Ei 
sta  immoto;  e  non  risponde.  — -  lo  ti  maledico  nei  nome  del  Si- 
gnore. —  Via!  Fuggì  nelle  paludi  e  nelle  foreste Donna!  Sai 

tu  chi  è  quell'ombra  ?  —  Quale  orrido  arcano  ?  —  Perchè  tu  porti 
quel  lutto?  —  Ma  sei  tu  morta,  mia  figlia?  —  A  chi  sorridi?  — 
Oh,  conducetela  via;  conducetela  al  santuario.  Oh  Dio!  Il  vampiro 
ostinato  la  segue!  ».  — 

Fra  codeste  rustiche  superstizioni  v*ha  Tidea  del  tutto  dantesca, 
che  —  €  alla  congrega  degli  spiriti,  nella  mistica  notte  degli  avi, 
si  possano  evocare  a  nome  le  anime  dei  vivi,  anche  quando  i  loro 
corpi  attendono  imperturbati  alla  danza  o  al  gioco  ». 

Più  dantesco  è  la  pittura  dell'anima  d'uno  dei  più  vili  e  avari 
servi  della  polizia  russa,  il  dottor  Becu,  la  cui  morte  per  colpo  di  ful- 
mine fu  giudicata  da  tutta  la  Polonia  una  vendetta  di  Dio.  al  pari 
della  arcana  morte  d'Alessandro.  —  e  Ascondiamoci  in  questa  ca- 
vernosa quercia  ;  qui  già  stanziavano  le  maghe  antiche.  Già  tutto 
il  sepolcreto  ribolle;  s'aprono  le  fosse, lambite  da  livida  fiamma;  i 
reprobi  si  drizzano,  con  teschi  bianchi  e  lunghe  mani  e  pupille 
infocate.  Ascondi  li  occhi  in  fondo  a  quel  tronco;  lo  sguardo  d'un 
vampiro  scolta  e  consuma.  —  È  un  cadavere  recente  ;  il  suo  drappo 
non  è  peranco  lacero  dai  vermi.  Vampa  di  solfo  lo  segue;  la  sua 
fronte  è  carbone.  Invece  d'occhi,  gli  rilucono  nel  cranio  due  pias- 
tre  d'  oro.  —  Il  cadavere   viene  a  noi  ;   digrigna  i  denti  ;  versa  , 


(1)  I  Polacchi   ammirano  il  suono  dì  questo  verso  imitante  il  crepito   stri- 
dente delle  Uamme: 


z  irzaskiem  sypia  sic  iskrzifska . 
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come  in  un  cribro,  da  una  mano  alFaltra  argento  liquefano.  L'odi 
lu  jjcmere?  —  «  Ov'  è  la  chiesa?  l'asilo  dove  il  popolo  prega? 
Codesta  scaglie  d'oro  mi  riardono  il  cerebro;  codesto  argento  mi 
abbruccia  le  mani.  Oh!  tu  che  hai  faccia  pietosa  ,  donalo  a  qual- 
che derelitto  orfanello  >. 

Nei  Martiri^  un  angelo  appare  in  sognò  al  poeta  prigio- 
niero; gli  annuncia  la  libertà  insieme  coli' esilio  —  «Io  libero? 
Libero  d'andare  in  esilio?  Io  poeta  errar  solingo  fra  genti  stra- 
niere? fra  turbe  che  nulla  intenderanno  del  mio  canto?  —  Vivo,  io 
^rò  morto  alla  patria;  e  il  mio  pensiero,  sepolto  nell'  ombre  del- 
l'anima mia,  sarà  come  diamante  selvaggio,  serrato  entro  il  nativo 
sasso  >. 

—  e  Dalia  casa  posta  accanto  alla  via  si  vedeva  il  carro  del  gen- 
darme passar  di  volo;  ogni  notte,  la  tromba  del  postiglione  ci  at- 
terriva. Spesso  alla  cena,  alcuno  dei  seduti  faceva  col  coltello  tin- 
tinnire una  tazza;  pareva  la  campanella  del  gendarme;  tremavano 
le  donne,  impallidivano  i  vecchi  >. 

—  e  Al  rombo  del  tamburo  si  spalanca  una  porta.  Io  li  vedo! 
Ogni  prigioniero  ha  la  sua  guardia  coli'arme  pronta.  Erano  gracili  ado- 
lescenti, a  capo  raso,  coi  ferri  ai  piedi.  11  più  giovane  si  doleva 
di  non  poter  sollevare  le  sue  catene;  mostrava  le  piante  nude  e 
sanguinanti.  Salutava  il  popolo  con  amaro  sorriso,  come  se  dices- 
se: Vedete  se  il  dolore  mi  doma!  —  Ei  s'  avvide  che  il  popolo, 
mirando  i  suoi  ferri,  piangeva;  e  scosse  la  catena,  come  per  dire 
che  non  era  troppo  greve  per  lui.  E  tosto  il  cavallo  fu  spinto  alla 
corsa;  e  il  carro  balzò  come  un  dardo;  e  il  condannato,  rizzan- 
dosi sulla  persona  a  fare  un  saluto,  con  sonora  voce  intonò  l'inno 
di  Dombrowskì:  No^  la  Polonia  non  è  morta  f  —  Ahi!  la  folla  me 
lo  tolse  alla  vista;  ma  per  lungo  tempo  io  vidi  quella  mano  levata 
al  cielo.  Frattanto  sfilavano  i  carri;  e  ad  uno  ad  uno  vi  si  caccia- 
vano i  prigionieri,  lo  scorreva  cogli  occhi  le  dense  turbe,  popolo 
e  soldati;  nemmeno  un  volto  che  non  fosse  pallido  come  la  morte; 
era  tale  il  silenzio,  che  si  udiva  ogni  passo  e  ogni  scuoter  di  ca- 
tena . . .  Tutti  erano  commossi;  ma  tutti  tremanti.  Avevano  paura 
dello  tzar!  —  Giunse  l'ultimo  prigione; . . .  gli  facevano  scendere 
pian  piano  le  scale;...  ma   in  quella  cadde  svenuto....  Venne  un 
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soldato;  e  rialzò  quel  corpo  irrigidito;  con  una  mano  se  lo  por- 
lava  verso  il  carro;  coIFaitra  si  (ergeva  una  lacrima....  Le  braccia 
dello  svenuto  erano  stese  sovra  il  capo  del  soldato,  come  se  fosse 
morto  sulla  croce.  Li  occhi  erano  spalancati ,  attoniti ,  spenti.  — 
Dai  mille  affollati  si  alzò  un  gemito  immenso!  — Il  mio  genio  era 
morto;  la  mia  voce  era  muta;  ma  il  canto  la  sveglia;  e  prorompe 
Finno  vampiro,  e  rugge  sangue!  sangue!  sangue!  vendetta!  Ven- 
detta con  Dio  !  e  senza  Dio  !  — 

—  <  Vedi,  0  Dio  signore  !  La  giovine  Polonia  è  tutta  nelle  mani 
d'Erode.  Che  veggio?.,.  Lunghe  vie  si  protendono  sulle  nevi;  si 
volgono  a  settentrione  per  solitudini  bianche,  vaste,  infinite....  Uno 
stuolo  di  carrette  vola  saltellando  sul  ghiaccio.  —  Come  nubi  in- 
calzate dal  vento,  vanno  tutte   verso  una    contrada.   Ahi!  signore 

Iddio!  Sono  i  nostri  figli! L'Europa  tutu  trae  al  supplicio  il 

mio  popolo.  Ella  lo  rimbrotta....  Al  giudicio,  al  giudicio!  — 

-7-  «  Un  carro  scorre  sulle  nevi  verso  contrade  sempre  più  sel- 
vagge- —  Gli  occhi  miei  spaziavano  lontani  come  due  falconi  sul 
mare  immenso.  —  Da  ogni  parte  il  nevoso  abisso;  l'abisso  che 
deve  ingojarli.  Nò  città;  né  montagne.. . .  solo  il  vorticoso  vento 
sulla  morta  pianura.  Talor;^  un  turbine  furente  prorompe  dal  pro- 
fondo polo...  e  spazza  il  deserto  fino  ai  lidi  dell'  Eusino ,  caccian- 
dosi inanzi  un  nembo  di  polve  gelata.  Talora  sepellisce  i  vagabondi 
carri.  —  Qua  e  là  negri  abeti  e  tassi;  e  i  tronchi  giacenti  e  ac- 
cumulati imitano  muraglie  e  case;  e  danno  stanza  all'uomo. 

<  Li  vedete,  quegli  esseri  umani?  Poderose  spalle,  ampio  co- 
stato, robusta  cervice....  Ma  le  facce  sono  come  le  lande  del  loro 
paese;  stupide,  mute.  Come  vulcano  dormente,  la  fiamma  dei  loro 
sotterranei  cuori  non  è  ancora  sgorgata  al  giorno;  non  colora  le 
labbra,  non  agita  il  sopraciglio,  come  sui  volli  umani  d'occidente  e 
d'oriente,  in  cui  stanno  impresse  le  cicatrici  di  tanti  dolori  e  tante 
speranze.  Mai  il  tumulto  dell'anima  non  traluce  da  quelli  immoli 
sguardi.  L'anima  in  quelle  membra  è  crisalide  prigioniera;  ma 
con  qual  volo  ne  uscirà  un  giorno,  quando  il  sole  della  libertà  le 
spiri  una  seconda  vita  ! 

—  <  Diverse  vie  si  scontrano  fra  le  solitudini;  non  le  tracciò  il 
passo  delle  carovane,  né  la  sagacia  del  mercatante.  —  Dai  pene- 
trali della  sua  reggia,  lo  tzar  le  tracciò  d'un  gesto.  E  se  mai  s'av- 
teniva  passando  in  qualche  povero  casale,  il  casale  spariva;  e  la  via 
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deirimperatore  calpestava  ona  ruina.  —  E  chi  viaggia  dunque  per 
quelle  strade?  Qua  spunta  uno  stuolo  di  cavalli;  là,  una  negra  co- 
lonoa  di  fanti.  —  Un  reggiménto  torna.  d'Oriente,  per  invadere  il 
Settentrione;  lascia  il  Settentrione,.per  avviarsi  al  Caucaso.  —  Per- 
chè vanno?  Nessuno  il  sa;  nessuno  il  chiede!  Qui  un  Mogolo  dal 
viso  piatto,  dall'occhio  socchiuso;  là  un  Lituano,  strappato  al  suo 
campo,  si  trascina  con  fronte  pallida  e  me^ta,  con  occhio  lan- 
guente. Il  Calmucco  impugna  le  frecce  e  il  turcasso  brillante  di 
brine.  Un  capitano  tedesco  canticchia  nel  suo  calesse  una  romanza  di 
Schiller;  dà  un  colpo  di  frusta  a  un  soldato  indugiantc;  o  un  Francese 
discitte  un  espediente  per  lucrare  un  centesimo  sulla  zuppa  del 
soldato.  —  Ecco  ìmprovise  una  carretta  di  gendarme.  Il  gendarme 
dà  un  pugno  al  cocchiere;Ml  cocchiere  frusta  i  soldati;  chi  non  è 
presto  a  sgombrare,  è  atterrato.  Dove  va  quel  carro?  Chi  conducet 
Nessuno  osa  chiederlo!  1  prigionieri  sono  accosciati  sulla  paglia;  ma 
qual  fronte  altiera!  qual  fiero  sguardo!  Mirate!  son  giovinetti.  —  Chi 
sono?  Dove  vanno?  A  vederli,  devon  essere  i  figli  sospetti  di  qual- 
che re!  »  — 

In  Varsavia  la  madre  d'  un  prigioniero,  raccomandata  da  uaa 
principessa  galante  a  un  governatore,  gli  si  pi  esenta.  É  cieca.  —  e  Chi 
vi  disse  che  il  figlio  vostro  fosse  flagellato?  »  —  <  Chi  mei  disse? 
lo  ho  l'orecchio  di  madre;  e  son  cieca;  e  tutta  l'anima  mia  di  ma- 
dre sta  nell'udito;  lo  condussero  jeri  al  palazzo  civico;  io  l'udii  » 
' —  «  Vi  permisero  forse  d'entrare?  »  —  «  No;  mi  cacciarono  via; 
via  dal  cortile  é  dalla  porta.  E  le  muraglie  son  grosse;  ma  io 
accostai  Torecchio;  e  ve  lo  tenni  sino  all'alba.  A  mezzanotte,  attra- 
verso al  muro...  no,  io  non  m'inganno,  io  l'ho  udito;  era  egli,  co- 
m'è vero  che  in  cielo  v'è  Dio;  la  sua  voce  era  soppressa,  come  se 
uscisse  di  sotterra....  Ho  udito!  Era  alla  tortura!  »  —  e  Vostro  fi- 
glio, signora,  deve  aver  buona  salute,  poiché  la  voce  gli  serve 
bene  ».  —  La  donna,  cadendo  in  ginocchio:  «  Se  aveste  anima 
d'uomo y  — 

La  porta  della  sala  si  spalanca;  s'ode  la  musica;  entra  una  da- 
migella vestita  da  ballo;  e  dice  in  francese:  Signor  senatore, ...  ah  ' 
v'  interrompo?  ...  Si  canta  il  coro   dì   Don   Giovanni »  — 

Dal  prigioniero  passiamo  al  liberato.  —  <  Aveva  vismto  tante 
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migliaja  di  giorni  sotto  la  chiave  dell'inquisitore^  e  tante  migliaja 
di  notti  a  parlare  entro  sé  solo;  e  tanti  anni  fra  ing^|;Dose  tor- 
ture, e  tanti  fra  inora  tutte  piene  d'orecchi,  avendo  per  solo  amico 
il  silenzio,  e  per  solo  compagno  il  bujo ,  che  la  città  lieta  e  gar- 
rula non  lo  aveva  ridesto.  Il  sole  gli  pareva  una  spia;  e  il  giorno 
un  traditore.  Se  alcuno  viene  a  vederlo ,  ei  stringe  le  labbra, 
perché  non  gli  sfugga  un  accento  accusatore;  tien  chini  gli  occhi, 
perchè  Tinquisilore  non  gli  indovini  un  pensiero.  £  fugge  in  fondo 
alla  stanza;  e  si  prosterna  a  terra;  e  grida:  io  non  so  nulla. 

—  E  che  rispose  alle  mie  dimande?  —  Sotterra,  la  sua  memo- 
ria s'era  ammuffita  .  Diceva  solo:  Tutto  questo  io  chiederò  a  Dio; 
ei  che  lo  ha  scritto  lassù,  me  lo  dirà  un  giorno  >. 

E  qui  con  amaro  scherno  il  poeta  esclama:  —  e  Vive  la  Polonia, 
vive 9  E  fiorisce  nelle  ombre  della  terra; e  scrive  i  suoi  fasti  in  Si- 
beria, e  nelle  casematte  dei  castelli  >. —  Questo  ricorda  l'ironia  di 
Dante: 

Godi,  Firenze,  poiché  sei  sì  grande! 

Ciò  eh'  è  ben  da  notarsi  a  lode  del  cuore  di  Mi^iewicz  e  della 
sua  mente,  egli  non  rinfacciò  mai  al  popolo  russo  le  sceleraggini 
de'suoi  regnanti.  Nel  Viaggio  in  Russia,  egli  dipinge  al  passef^io 
la  turba  dei  cortigiani  che  segue  ossequiosa  lo  tzar,  e  al  suo  spa- 
rire sparisce.  —  <  Rimane  solo  un  peregrino;  ei  sorride  amara- 
mente, e  leva  il  pugno,  e  batte  con  ira  le  bugne  d'un  palazzo  di 
marmo.  Poi  conserte  le  braccia  al  petto,  rimane  assòrto  ne' suoi  pen- 
sieri; e  configge  nel  cortile  della  reggia  due  sguardi,  che  sono 
come  due  pugnali.  —  All'altro  capo  del  ponte,  sosta  un  cittadino 
certo  egli  non  è  un  viaggiatore;  poiché  dando  l'elemosina  ai  poveri, 
11  saluta  e  parla  di  loro  famiglie;  poi  s'appoggia  al  granito  che  fa 
sponda  al  canale;  e  lascia  errare  lo  sguardo  sul  fastigio  dei  palaz- 
zi.... Il  suo  volto  annuncia  un'  angelica  pietà;  —  il  suo  pensiero 
vede  i  popoli  in  preda  a  miserie  atroci;  vede  quanto  penano,  e 
quanto  peneranno  per  secoli  ;  e  rompe  in  largo  pianto.  —  L'ora 
si  fa  tiirda.  —  I  due,  che  ornai  restano  soli,  si  guardano  fra  loro  : 
—  fratello,  tu  sei  solo  e  triste ....  Io  son  Polacco;  e  ti  saluto  nel 

segno  dell'aquila  bianca  e  del  cavaiiero ».  -^  11  cavaliero  in 

campo  azzurro  è  l'insegtia  dei  Lituani.  — 
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«Una  sero,  mentre  piovea  dirotto,  due  giovani  si  tenevano  stretti  per 
mano,  raccohi  sotto  un  solo  mantello.  L'uno  era  quel  peregrino  d'Oo- 
eidente,  misteriosa  vittima  del  despota;  l'altro  era  il  poeta  del  popolo  . 
russo,  famoso  per  li  affettuosi  suoi  canti  in  tutto  il  Settentrione.... 
In  pochi  di,  erano  amici....  Le  due  candide  anime  s'erano  congiunte 
in  fraterno  abbraccio ,  come  nelle  Alpi  due  rupi  sorelle ,  seb- 
bene in  eterno  divise  da  scosceso  torrente,  inclinano  le  amiche 
cime  «  non  curano  il  fremito  della  voragine  frapposta  b.  — 

Codesti  generosi  e  saggi  pensieri  seguirono  sempre  il  poeta  nel- 
r  esilio,  come  si  vede  in  quel  maestoso  appello  cb' egli  inscrisse: 
Ai  nostri  amici  di  Rustia:  —  «  Mi  ricordate  voi?  Quante  volte 
io  ripenso  agli  amici  estinti,  esuli,  prigioni,  a  voi  pure  io  penso. 
I  vostri  volti  stranieri  conquistarono  diritto  di  città  ne'miei  sogni. 
£  dove  siete  or  voi?  Il  nobil  capo  di  Riléieff,  eh'  io  baciai  come 
fratello,  è  conGtto  a  palo  infame.  Infelice  il  popolo  che  lapida  i 
suoi  profeti.  Quella  mano  che  Bestoujeff,  guerriero  e  poeta,  mi  por- 
se, tolta  alla  spada  e  alla  penna,  fu  legata  alla  carretta  del  mal- 
fattore; e  oggi  avvinta  dalla  catena  ad  una  mano  polacca,  scava 
una  miniera.  E  altri  v'  ha  che  il  cielo  colpì  di  più  infame  pena. 
Forse  v'  è  tra  voi  chi  macchiato,  d*  un  titolo  o  d'un  nastro,  pro- 
stituì la  libera  anima  al  sorriso  dello  tzar,  e  ora  spazza  colla  fronte 
la  polve  delle  sue  sale.  Se  questi  carmi  lugubri,  dal  lontano  seno 
delle  nazioni  libere ,  giungessero  fino  a  voi ,  figli  del  norte  ;  se  il 
loro  suono  approdasse  alla  regione  dei  ghiacci,  vorrei  che  fossero 
un  presagio  per  voi  di  libertà,  come  augelli  forieri  di  primavera. 
Voi  conoscete  la  voce  mia.  Anche  quando  stretto  alla  catena  stri- 
sciava in  terra  appiè  del  tiranno,  io  vi  svelava  tutti  i  secreti 
del  mio  cuore;  io  era ,  per  voi,  semplice  come  colomba.  Oggi ,  io 
spando  sulla  terra  un  calice  di  fiele  *.  — 

E  più  d'un  Russo  rispondeva  a  questo  appello  dei  Polacchi,  e  scri- 
veva:—  «  Io  mi  ricordo  che  nel  1850  le  vostre  bandiere  portarono 
scritto:  Perla  nostra  e  vostra  libertà!  Sì,  fratelli,  vel  dico  con  tutto 
il  cuore  e  l' intelletto  mio:  non  saremo  liberi  se  non  insieme,  come 
insieme  siamo  servi....  Hanno  confuso  noi  Russi,  noi  Cosacchi,  noi 
Moscoviti,  con  quei  governo,  in  origine  straniero,  contro  al  quale 
non  abbiamo  cessato  mai  di  riluttare,  nelle  congiure,  nelle  ribel- 
lioni, neir esilio,  nella  morte.  —  Il  clamore  che  si  leva  contro  il 
nostro  nome,  accende  in  noi  più   fiero  1'  odio  contro  quel    potere 
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senza  viscere,  che  in  faccia  ai  popoli  civili  ci  adeguò  alle  bestie 
feroci  >.  —  €osl  scrive  Sasanofl*,  uno  dei  profngi  russi,  all'autore 
ddie  Lettere  Slave,  Cristiano  Ostrowski,  1'  amico  e  interprete  di 
Mi^kiewicz  (i). 

Nei  primi  suoi  canti  il  poeta  era  pieno  di  fiducia  :  e  Giovinezza, 
dammi  le  ali  tue,  si  ch'io  prenda  il  volo  oltre  i  confini  del  mondo^ 
verso  le  contrade  delle  visioni  felici,  ove  la  tua  fiamma  ispira  me- 
raviglie, ove  semini  i  fiori  del  pensiero,  e  li  colori  col  prisma  della 
speranza  >. 

e  0  gioventù,  levati  come  aquila  sulla  bassa  terra ,  e  coir  oc« 
chio  del  sole  misura  da  polo  a  polo  l'oceano  dell' umanità;  fe- 
lice chi  rapito  da  magnanimo  ardore  soccombe  !  Molli  II  seguiran- 
no; e  del  suo  cadavere  si  faranno  scala  alfa  città  della  gloria.  — 

e  Oh  se  tu  sapessi  quale  è  la  tua  forza ,  quando  il  pensiero , 
come  fulmine  in  seno  a  una  nube,  sfavilla  nella  tua  mente  1  Ab! 
non  v'  è  uno  di  voi  che  solo  e  incatenato  non  possa  scuotere  i 
troni  o  rialzarli,  colla  potenza  del  pensiero  e  della  fede  >.  — 

•  Oh,  Zaieski!  vesti  altre  ale,  mio  dolce  usignuolo;  impenna  i 
vanni  d'un'aquila!  »  — 

e  £sci  dall'orbita  antica,  o  vetusto  mondo;  noi  ti  spingeremo  per 
altre  vie  >.  — 

Quando  poi,  nel  lungo  esilio,  egli  vide  le  nazioni  libere  ulcerate 
dalla  venalità;  e  vide  la  scienza  servile,  e  la  stampa  mendace,  du- 
bitò d'ogni  cosa.  —  <  Che  mi  giova  l'aver  peregrinato  in  terre  lon- 
tane,  seguendo  un'ombra  inane  di  scienza?  Quei  falsi  tesori  mi 
stancarono  le  abbacinate  pupille.  —  Che  sono  le  istorie?  Dn  cu- 
mulo di  ceneri  sopra  una  favilla  di  vero;  ieroglifici  scritti  sovra  pie- 
tre vestite  di  musco.  —  Oh  uomo,  eternamente  schiavo,  non  solo 
i  tuoi  sensi,  ma  i  tuoi  pensieri,  pendono  sempre  da  ciò  che  non  è 
te  stesso.  Fanciullo,  li  nutri  degli  errori  de'  tuoi  genitori;  giovine, 
t*  illudi  d'  aver  creato  un'  idea  che  bevesti  nel  latte  materno. 
Ad  ogni  atto  bon  si  vede  che  il  Niémen  è  il  tuo  fiume,  e  la 
Polonia  la  tua  patria,  e  l'Europa  il  tuo  mondo!  »  — 


(i)  V.  CunisTiiiN  Ostrowski,  LeUrcs  Slaves,  Paris  1857,  p.  J 19-210. 
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--  t  Oli  non  lagnarti  !  Peroechi  il  malvagio  ride  at  tuo  pianto, 
come  il  cprvo  ai  lamenti  del  moribondo.  » 

—  e  Quando  i  fig^  del  mondo  mi  credono;  tranquillo^  io  na- 
scondo loro  un'anima  in  tumulto.  Il  freddo  orgoglio,  come  veste 
di  nubi,  chiude  in  me  un  foco  secreto.  Solo,  in  grembo  alla  notte, 
io  spando  in  lacrime  la  tempesta  dell'anima  mia.  » 

.  —  <  Solol.E  che  giova  a  me  la  gente?  Son  io  dunque  il  can» 
iore  del  vulgo?  E  qual  uomo  reggerebbe  a  tutto  il  pensiero  dal 
mio  canto,  e  sosterrebbe,  senza  batter  palpebra,  tutta  la  laoe  deb- 
l'anima  mia?  infelice  colui  che  affatica  pel  vulgo  la  sua  parolai  « 

—  e  0.  inni  mieil  Che  vi  cai  degli  orecchi  e  degli  occhi 
della  gente?  Scorrete  entro  li  abissi  dell' anima  mia!  0  miei  lucidi 
figli,  0  miei  pensieri,  io  v'amo;  io- sono  tra  voi  come  un  padre.  > 

—  e  Datemi  l'aere  e  lo  spasio,  ch'io  m'involi  alla  sfera  dei  piar 
neti  e  delle  stelle,  e  approdi  agli  estremi  termini  della  natura ,  e 
mi  elevi  sui  raggi  dell'amore  fino  a  «Te!  e  la  sguardo  mio  penetri 
nel  tuo  secreto,  o  Tu,  che  (il  dicono!)  ami  ne'cieli,com'io  ia  terra. 
—  «  E  pure  io  son  mortale....  e  lasciai  laggiù  la  mia  spoglia  in 
terra.  É  là  che  amai  !  là,  nella  patria,  dove  rimase  il  mio  cuore...  Ma 
l'amor  mio  non  si  posa  in  un  solo  essere  del  mondo,  come  insetto 
-chiuso  entro  un  fiore;  né  in  una  famiglia,  né  in  un  secolo.  Io  amo 
•tutto  un  popolo.  Ho  stretto  nelle  mie  braccia  tutte  le  sue  genera- 
zioni passate  e  venture;  le  ho  serrate  al  cuore,  come  amico, 
e  amante,  e  sposo,  e  padre.  Io  voglio  rendere  alla  diletta  patria  mia 
la  vita  e  il  contento;  io  la  farò  meravif^a  dell'universo!  • 

—  e  Li  uomini  siano  ornai  per  me  come  pensieri  e  parole,  di  cui 
possa  a  mio  talento  comporre  un  edificio  di  canti.  Dicono  che  cosi 
Tu  regni  —  Se  Tu  mi  dessi  un  siffatto  potere  sulle  anime,  io  fa- 
rei un  popolo  simile  a  on  inno  vìvente.  La  mia  creazione  sa- 
rebbe un  canto  di  letizia.  Oh!  dammi  il  governo  delle  anime! 

<  Ah!  Tu  taci? 

<  Ora  comprendo,  or  ti  conosco;  veggo  chi  sei  e  come  Tu  go- 
verni. Menti  colui  che  ti  nomava  amore;  Tu  non  sei  che  intel- 
letto. Le  tue  vie  l'intelletto  le  scopre,  e  non  il  cuore.  De' tuoi  se- 
creti s'arma  il  pensiero,  ma  non  il  cuore.  Colui  che  s'immerge  nei 
libri  e  nei  metalli  e  nei  numeri  e  nei  cadaveri,  ei  solo  afferra  un 
raggio  di  tua  potenza;  e  allora  scopre  i  veleni  e  la  polve  e  il  va- 
pore; e  dissolve  la  luce  e  il  fumo,  e  il  suono;  e  inventa  la  legge 
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«  il  cavillo;  e  impera  agli  stoki  t  ai  saggi.  Ai  freddo  senno  (u  de- 
sti in  preda  il  moodb  ;  e  lasci  languire  i  caori  in  eterna  sete  ;  e 
perciò  a  me  desti  si  debile  vita  e  si  possente  amore.  > 

Sn  questa  via,  corre  il  poeta  tino  al  delirio.  E  come  se  ve* 
ramente  la  parola  venisse  meno  all'  audace  pensiero,  egli  per  li 
ultimi  dodici  anni  di  vita  abliandonò  affatto  ogni  poesia.  Profes- 
sore in  Parigi  di  lettere  slave,  si  consaerò  tutto  all'idea  della  fra- 
tellanza dei  popoli  slavi  coi  latini  e  coi  germani,  per  mutare  i  de^ 
stini  della  terra.  Ripudiando  allora  quell'affetto  di  poeta  che  im- 
medesimava nella  sua  mente  la  causa  della  Polonia  con  quella  del 
papismo,  si  rivolse  a  invocare  un  nuovo  Messia.  Con  queste  vi- 
sioni egli  scese  in  Italia  nel  i848;  e  poi  nel  i855  andò  in  Oriente 
-a  ordinare  la  legione  polacca,  a  cui  la  guerra  di  Crimea  doveva 
finalmente  schiudere  i  confini  della  patria! 

Forse  fu  ventura  per  lui  morire  in  braccio  a  quella  spe- 
ranza. 

Egli  aveva  vissuto,  tutta  una  non  breve  vita,  per  la  Polonia: 
Curmm  comumavi;  fidem  servavi. 

La  sua  memoria  in  Polonia  è  sacra.  E  ehi  pensi  com'  egK  ve- 
nisse ad  apportare  all'Italia  combattente  il  suo  sangue,  il  suo  no- 
me, la  bandiera  de' suoi  fratelli,  avrà  sacro  il  suo  nome  anche 
fra  noi. 

E  queste  parole  cancellino  la  bestemmia  di   quei  depravatori 
della  nazione  che  vaneggiarono  fino  a  dirlo  rinegato  I 
Ma  forse  non  pensavano  di  fargli  oltraggio  (1). 

(I)  V.  il  oaroero  467    della  PtnefMranza, 
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Suirindusiria  del  ferro  in  Lombardia,  cenni  di  Giulio 
Curioni.  —   Milano,  tipografia  Berqardoni  1860. 

r  inalmeate,  grazie  alle  Doslre  attuali  condizioni  politiche,  pos- 
siamo occuparci  dello  studio  dei  prodotti  di  cui  è  ferace  la  nostra 
penisola,  senza  che  V  invida  e  gelosa  prepotenza  della  tirannia  ce 
ne  distolga ,  onde  favorire  esclusivamente  stranieri  interessi.  Fra 
le  molteplici  industrie  che  promettono  attecchire  nella  libera  pe- 
nisola, quella  del  ferro  merita  senza  dubbio  l'attenzione  degli 
Italiani  tatti,  e  dei  Lombardi  in  ispecie,  gran  parte  dei  quali  di- 
mora sulle  Alpi,  nelle  cui  viscere  si  nascondono  tesori,  o  inesplo- 
rati finora,  o  scarsamente  utilizzati.  Ora  che  la  nazione  italiana 
con  voce  unanime  chiede  armi,  noi  siamo  costretti  a  rivolgerci 
Bf^ì  stranieri  per  averle,  e  sprechiamo  cosi  tesori  neir  elemosinare 
il  ferro  che  ci  sta  sotto  i  piedi  sepolto.  Opportunissimo  quindi 
giunge  il  libro  dell'egregio  geologo  dottor  Curioni,  che  tratta  diffu- 
samente e  con  profonda  cognizione  di  causa  dell'industria  del 
ferro  in  Lombardia. 

Onde  meglio  esporre  ai  nostri  lettori  le  condizioni  in  cui  tro- 
vasi di  presente  quest'  industria  fra  noi ,  cammineremo  di  pari 
passo  coir  autore,  compendiando  però  in  un  rapido  sunto  le  mol- 
teplici osservazioni  ch'egli  ha  svolte  ampiamente,  in  modo  da 
cattivarsi  l' attenzione  dell'  industriale  e  dello  scienziata 

lì  dottor  Curioni,  nell'introduzione  del  suo  libro,  descrive  lo 
stato  in  cui  trovavasi  l' industria  del  ferro  allorquando  la  Lom- 
bardia venne  emancipata  dalla  dominazione  straniera,  accennando 
di  poi  alle  deplorabili  conseguenze  dell'  applicazione  immediata 
della  legge  doganale  che  vigeva  nelle  antiche  provincie  del  Pie- 
monte ,  per  la  qual  legge,  cioè  in  causa  della  modicità  delle  ta- 
riffe, venne  favorita  l' importazione  in  Lombardia  dei  ferri  esteri 
d'  ogni  procedenza,  senza  che  si  sia  pensato  a  sollevare  gì'  indu- 
striali dalle  molteplici  tasse  di  cui  sono  gravati.  €  I  fabbricatori  di 
ferro  (in  Lombardia)  —  scrive  il  dottor  Curioni  —  si  trovarono 
quindi  ad  un  tratto  costretti  a  competere  coi  prodotti  esteri,  colpiti 
da  dazj  assai  miti,  e  inferiori  a  quelli  della  nuova  tariffa  francese,  in 
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un'epoca  in  cui  i  facilitali  trasporri  non  esercitano  più  influenza 
sensibile  sui  prezzi  delle  merci  >. 

Questo  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  si  p^rla  della 
fabbricazione  del  ferraccio  o  ghisa.  Premesse,  come  notmamo,  le 
notizie  storiche  di  questa  industria  sino  all'epoca  attuale,  Fau- 
tore nota  che  nel  codice  del  1325  ,  sulle  miniere  della  republica 
di  Massa  marittima,  si  trova  per  la  prima  volta  sanzionato  il 
principio  deir  indipendenza  della  proprietà  del  suolo  da  quella 
del  sottosuolo  (d). 

Segue  la  rassegna  delle  diverse  specie  dei  minerali  di  cui  è 
ricca  la  Lombardia,  e  V  indicazione  di  quelli  tra  essi  che  sono  di 
preferenza  alti  alla  fabbricazione  dei  ferri  dolci,  dei  ferri  più  op- 
portuni per  la  produzione  degli  acciaj«  e  per  ultimo  di  quelli  per 
i  lavori  di  getto. 

S'intrattiene  lungamente  sui  minerali  di  ferro  spatico,  i  quali 
trovansi  in  banchi  negli  schisi!  argillosi  spettanti  al  terreno  triadi- 
co, e  sono  i  più  importanti  per  la  straordinaria  loro  abbon- 
danza, trovandosene  cinque  banchi,  uno  sovrapo&to  all'  altro^  del 
complessivo  spessore  di  6  a  8  metri,  in  una  zona  che  si  estende 
saltuariamente  dalla  vai  Trompia  alla  Yalsassina* 

Esamina  i  diversi  sistemi  in  uso  nelPescavazione  delle  miniere; 
rileva  i  vantaggi  ottenuti  coli'  esecuzione  di  alcune  gallerie  per  lo 
scolo  delle  aque  e  per  il  trasporto  dei  minerali  ;  e  fa  conoscere 
l'intima  composizione  di  alcuni  tra  i  principali  minerali  adoperati, 
dalla  quale  risulta  che  si  ponno  ottenere  con  facilità  dagli  indu- 
striali tutte  le  specie  di  ghisa  richieste  dal  commercio. 

In  seguito  parla  della  torrefazione,  della  natura  dei  fondenti  in 
uso,  e  dei  combustibili.  A  proposito  di  questi  ultimi,  avverte 
eome  sia  importante  di  impedire  la  devastazione  dei  boschi  con 
provide  leggi  forestali,  e  specialmente  col  bando  delle  capre,  già 
proclamato  da  quasi  tutti  i  governi,  e  non  mai  osservato. 

e  Cadono  sott'occhio  a  chiunque  percorra  i  monti  della  Lombar- 
dia le  devastazioni  operate  dalle  capre  >  ;.  e  più  innanzi  :  e  Si  è 
fatto  calcolo  in  qualche  comune  della  Valsassina,  che  il  bando 
delle  capre,  tenuto  rigorosamente  in  vigore  per  alcuni  anni,  ha 
fatto  aumentare  di  un  quarto  il  prodotto  di  quc'  boschi.  » 

(I)  È  sioiolare  il  vedere  come  dai  moderai  Toflcaoi  venga  osteggiata  quo- 
ata  sapiente  dislìnzione,  fatta  già  dai  loro  antenati. 
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Quanto  alle  altre  caasé  del  deperimento  dei  boschi^  tra  le  quali 
prime^ano^  «  i  furli  dì  Jegne  spesse  volte  immature,  »  il  dottor 
Curioni  osserva,  ehe  e  al  cessato  governo  premeva  di  farsi  bene** 
volo  il  mittuto  popolo,  nella  speranza  di  valersene,  occorrendo, 
contro  i  possidenti.  IH^rciò*  questi  furti  venivano  ben  di  rado  pa- 
niti. In  moHi  paesi  si  stabilirono  degli  sfaccendati,  che  vivono  dei 
guasti  dei  boschi  tanto  dei  privati  che  dei  comuni.  Nella  vendita 
dei  fondi  boschivi  commnnali,  in  molli  casi,  si  fece  riserva  a  favore 
del  minuto  popolo  delle  legne  morte.  I  meno  arditi,  onde  non  es- 
sere coki  in  delitto,  si  recano  di  tratto  in  tratto  a  tagliare  saltua- 
riamente legne  immature  nei  bosclii  altrui;  dopo  qualche  tempo  le 
raccolgono  come  morte,  e  le  vendono  come  legittima  proprietà.  >  In 
molti  comuni  si  rimediò  in  parte  a  tanto  male  colla  rigorosa  sorve- 
gliansa  ;  oltre  a  ciò  i  montanari  si  industriano  ora  a  ridonare  ai  loro 
boschi  TanUca  floridezza  (1).  e  Nella  valle  Camonica — a  mo'  d'esem- 
pio —  ai  cedui  comuni  si  incomincia  ora  a  sostituire,  ove  il  suolo 
lo  permette,  i  castagneti.  Da  una  pertica  metrica  censuaria  di 
bos^co  ceduo,  in  terreno  buono,  si  ottengono,  in  dodici  anni,  iO 
quintali  metrici  di  carbone;  laonde  in  48  anni  se  ne  ritraggono 
40  quintali.  Riducendo  Io  stesso  spazio  a  castagneto,  vi  si  ponno  edu- 
care i7  piante,  le  quali,  dopo  50  anni,  per  esperienze  fatte,  possono 
fornire  almeno  6  quintali  di  carbone  ciasciuna,  vale  a  dire,  in  com- 
plesso, i02  quintali  metrici,  in  luogo  de'40  sopra  indicati.  E  a  ciò 
rimane  da  aggiungersi  il  valore  di  un  primo  taglio  di  fieno,  quello 
del  pascolo,  e  quello  delle  castagne  ».  Questi  dati  vennero  forniti 
all'autore  dal  signor  Nicola  Rizzi  di  Pisogne,  fautore  solerte  di 
questo  sistema. 

Il  dottor  Curioni  spiega  le  diverse  machine  in  uso  per  la  pro- 
duzione dell'aria  forzata  per  gli  alti-forni,  e  la  forma  di  questi 
ultimi ,  descrivendo  i  vantaggi  ottenuti  col  sostituire  alla  forma 
antica  con  camicia  in  pietra,  un'  altra  forma  diversa  con  cami- 
cia in   impasti   refrattarj ,    secondo  un   parti(;oIare  sistema  del- 

(1)  Il  idroa  del  Timboschimento  dei  nostri  monti  furino  il  soggetto  di  con- 
corsi a  preinj  ofTerti  dal  Reale  Isti  lato  lombardo  in  diversi  anni,  e  specialmente 
nel  1844  e  nel  I85i.  Se  ne  ottennero  Memorie  assai  pregevoli  del  signor  Me- 
guscher,  che  si  occupò  direttamente  della  selvicoltura,  e  del  signor  Pietro  Cairoi, 
che  invece  attese  principalmente  a  studiare  i  provedìmenli  amministrativi 
ehe  sarebbero  da  adottarsi. 
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Fautore,  col  quale  vennero  già  riformati  quasi  tutti  li  alti-forni 
di  Lombardia,  con  grande  vantaggio  ec^iomico,  come  risulta  dai 
dati  statistici  fornitici  dall'autore  medesimo.  I  metodi  antichi  e  mo- 
derni di  amministrazione  degK  alti-forni  sono  da  Ini  esposti  dili- 
gentemente, e  colle  più  minute  particolarità.  Dopo  di  che  indica  quali 
sarebbero  le  economie  ottenibili  nella  fabbricazione  della  ghisa,  col 
migliorar  le  strade,  col  mutare  i  metodi  di  caricare  i  forni,  col 
sostituire  la  legna  ad  una  parte  di  carbone. 

In  lui  apposita  tabella  dimostra  gli  elementi  della  spesa  che  at- 
tualmente occorre  per  ottenere  un  quintale  di  ghisa,  la  quale  spesa 
ammanta  a  franchi  i5.  6:2,  notando  che  questo  prezzo  potrà  es- 
sere in  seguito  notabilmente  diminuito  quando  vengano  introdotte 
le  indicate  modificazioni.  Un-  altra  tabella  fa  conoscere  la  produ- 
zione adequata  in  qualità  e  quantità  della  ghisa  ottenuta  nei  di- 
sciasette  alti-forni  che  erano  attivi  negli  anni  i856,  i857,  1858, 
ascendente  in  complesso  a  meglio  di  128,000  quintali. 

Nella  seconda  parte  di  questo  libro  si  tratta  della  fabricazione  del 
ferro  dolce,  del  ferro  acciajoso  e  dell'  acciajo.  Vengono  dapprima 
descritti  i  processi  antichi  e  nuovi  di  fabbricazione,  e  i  vantaggi 
ottenutisi  in  alcuni  stabilimenti  col  trattar  le  ghise  nei  forni  a  ri- 
verbero alimentati  dai  gas,  produtti  in  parte  dalle  torbe.  In  seguito 
si  studiano  i  diversi  modi  di  economia  di  combustibile  che  si  può 
ottenere  nel  trattamento  delle  ghise,  e  si  suggerisce  un  particolare 
sistema  per  rendere  molto  combustibili  i  gas  degli  alti-forni,  onde 
valersene  utilmente  nei  forni  a  riverbero.  Dopo  avere  indicati  i 
vantaggi  delle  torbe  nel  produrre  gas  combustibili  ad  uso  dei 
forni  a  riverbero ,  Y  autore  fa  menzione  delle  principali  torbiere 
che  trovansi  sotto  mano  dei  fabricatori  di  ferro,  della  natura 
delle  medesime,  e  del  prezzo  delle  torbe,  conchiudendo  dagli  espe- 
rimenti della  forza  calorifera,  che  le  nostre  torbe  condotte  alle 
ferriere  costano  lire  I.  20  al  quintale,  con  cui  si  potrebbe  ot- 
tenere nelle  ferriere  un  numen^  di  calorie  corrispondenti  a  quelle 
di  un  quintale  di  carbone  fossile,  colla  spesa  di  circa  lire  ±  50. 

Passa  di  poi  in  rivista  le  economie  che  potrebbero  essere  in- 
trodotte, adottando  i  sistemi  di  Chenot ,  Martien  e  Bessemer ,  in- 
sistendo specialmente  sull'opportunità  di  applicare  nelle  nostre 
ferriere  il  sistema  Bessemer,  col  quale  si  raccoglie  dagli  alti-forni 
la  ghisa  ,  per  versarla  in  un  piccolo  forno,  ove  si  introduce  del- 
1*  aria   compressa  a  più   atmosfere,   onde  obbligarla  a  passare  in 
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mezzo  alla  ghisa  liquida',  eolia  quale  operazione,  mentre  si  ab- 
brucia il  carbonio  contenuto  nella  ghisa  e  una  parte  pel  ferro 
di  essa  ghisa ,  si  inalza  talmente  la  temperatura,  da  ottenere  a 
piacimento  acciajo  o  ferro  in  istato  liquido.  Circa  il  metodo  Bes* 
semer ,  conchiude  coir  osservare  che  l' Inghilterra  ,  instancabile 
nel  promovere  il  perfezionamento  delle  proprie  ferriere,  ha  oro 
messo  in  luce  un  processo,  il  quale  diminuirà  notabilmente  la 
grande  supremazia  che  in  questa  industria  le  davano  le  sue  ine- 
sauribili cave  dicarbon  fossile,  e  che  renderà  ancora  importanti  le 
ferriere,  dove,  come  da  noi,  si  possono  fabbricare  ghise  prive  di 
.  fosforo  e  di  solfo ,  le  quali  sostanze  si  oppongono  alla  buona  riu- 
scita del  trattamento  delle  ghise  col  metodo  Bessemer. 

InGne,  tenuta  parola  della  fabbricazione  degli  acciaj  coi  fornì  a 
riverbero,  1'  autore  si  occupa  delle  condizioni  speciali  in  cui  tro- 
^ansi  le  diverse  ferriere  lombarde,  ed  indica  la  convenienza  di 
formare,  o  una  Società  generale  di  tutte  le  ferriere,  o  molte  pic- 
cole Società  n^lle  diverse  vallate,  onde  poter  introdurre  tutti  i 
miglioramenti  possibili,  notando  che  le  nostre  ferriere,  per  essere 
costituite  in  Società,  dovrebbero  venir  coordinale  in  sei  gruppi , 
per  destinare  ciascuno  di  essi  a  particolari  fabbricazioni,  secondo 
le  speciali  condizioni  di  ciascun  gruppo.  Essi  dovrebbero  essere 
costituiti  come  segue:  I.  gruppo  di  ferriere  della  valle  di  Scalve; 
II.  della  valle  Seriana;  III.  dell*  alta  valle  Camonica;  IV.  della 
bassa  valle  Camonica;  V.  della  valle.  Trompia,  e  VI.  della  ferriera 
di  Premàdio  presso  Bormio. 

Il  dottor  Corioni  con  un  quarto  prospetto  dimostra  la  produ- 
zione annua  adequata  dei  ferri  commerciali  e  degli  acciaj  ottenuti 
per  media  in  Lombardia  nel  triennio  dal  i856  al  i858,  da  cui 
risultano  circa  quintali  idi, 000  di  ferri  dolci  ed  acciajosi,  coaver- 
titi in  oggetti  mercantili;  e  circa  quintali  5000  di  acciajo  (i).  Da 
ultimo,  in  un*  appendice,  vengono  esposte  varie  interessanti  notizie 
sopra  alcune  tra  le  più  importanti  manifatture  (fra  cui  quelle 
delle  armi)  nelle  quali  viene  impiegato  il  ferro  indigeno. 

Y.  Ottolini. 

(I)  Secondo  alcane  recenti  notizie  dallo  stesso  dottor  Curioni  gentilmente 
lònifle  alla  redazione  del  PoliUenico,  la  produzione  dell'  acciaju  si  è  oltima- 
jnenle  di  mollo  aomenlata ,  specialmente  nella  ferriera  del  signor  Gregorinì  a 
Castro  (lago  diséo). 
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Questioni  del  giorno.  —  Ullalia  armata. 


IN  on  vi  é  chi  non  riconosca  che  fra  il  nuovo  agitarsi  delle  n»- 
-zioni ,  fra  la  scettica  incertezza  delle  paci  e  deUe  alleanze,  solo 
«olle  armi  può  Tltalia  incutere  rispetto  e  timore.  Ha  intomo  al 
modo  e  alla  misura  dell'armamento,  il  dissidio  delle  opinioni  é 
immenso. 

Noi,  testimonj  nella  prima  adolescenza  del  come  riescissero  in- 
«ufficienti  alla  pròva  le  norme  d'ordinanza  militare  che  Napoleone 
aveva  preGsse  al  suo  regno  d*Italia,  non  abbiamo  mai  potuto  con- 
fidare in  quelle,  assai  più«  anguste  e  arretrate,  che  il  Piemonte  e 
Napoli  s'erano  imposti  nelle  restauraziont  del  Ì8I4,  del  1815,  del 
482i,  e  che  nelle  splendide  occasioni  del  iSkS,  del  4859,  del  Ì8M 
non  seppero  rigenerare  con  principj  grandi  e  popolari,  veramente 
degni  dell'Italia  futura.  Con  tale  intendimento  parlarono  più  volte 
in  queste  pagine  anche  distinti  militari  (V.  N.  43,  44,  45,  46  ecc.). 
Anzi,  questa  nuova  nostra  serie  cominciò  con  un  sunto  della  fon- 
dazione e  delle  imprese  del  primo  esercito  che  portò,  e  gloriosa- 
mente portò,  il  nome  d'italiano. 

Frattanto  le  nuove  idee  si  fanno  strada  d'ogni  parte.  La  na- 
zione, intenta,  le  segue.  La  voce,  in  cui  s'esprime  la  coscienza 
della  nazione,  le  ha  poste  all'ordine  del  giorno.  Ma  per  trovare  e 
determinare  una  riforma  dalla  quale  dipendono  tutti  i  nostri  de- 
stini, è  d'uopo  che  per  lungo  tempo  tutta  la  stampa  libera  se  ne 
faccia  quotidiano  argomento. 

Noi  seguiumo  la  via  dell'esperienza;  abbiamo  cominciato  adun- 
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qne  da  «n  fatto  solenne.  A  tutta  la  penisola  italiana  non  manca- 
rono nei  primi  anni  del  secolo  cento  e  più  mila  soldati  d'egregia 
scóla.  E  su  tutti  i  campi  di  battaglia,  da  Madrid  a  Mosca,  avevano 
fatto  prodigi  di  valore  e  di  fedeltà.  Ma  tutto  ciò  non  tolse  che  in 
breve  si  vedesse  Fltalìa  giacer  come  cadavere  sotto  ì  piedi  del  ne- 
mico e  di  chi  venne  col  nemico.  Al  nome  italiano  fu  tolta  iniqua- 
mente ogni  g^ria ,  e  fu  tratto  in  perfido  dubio  anche  l'onore  ; 
noi  tutti  abbiamo  più  volte  letto  parole  di  stranieri  che  non  si 
possono  rammentare  senza  angoscia  e  senza  furore. 

Ebbene,  a  quel  numero  incirca  di  soldati,  che  le  tre  sezioni 
della  penisola  tributavano  alFunità  napoleonica,  a  quegli  stessi 
prìncipi  d'armamento,  di  disciplina  e  di  morale,  che  ridussero 
tutto  quel  teatrale  edificio  in  si  miserabile  mina,  sta  raccoman- 
dato ancora  oggidì  ogni  nostro  avvenire. 

Il  modello  napoleonico  consisteva  pure  in  due  corpi  privilegiati: 
un  esercito  stanziale,  raccolto  per  coscrizione  forzosa  e  impopolare, 
e  una  ristretta  e  incompleta  guardia  nazionale.  Un'improvida  po- 
lìtica istillava  il  pregiudizio,  che  a  fare  il  soldato  fosse  d'uopo  di- 
sfare il  cittadino,  e  che  il  troupier  dovesse  più  o  meno  decente- 
mente disprezzare  il  bourgeois  e  il  péquin.  E  alla  volta  sua  quel 
borghese,  che  fosse  pervenuto  a  farsi  ascrivere  alla  guardia  nazio- 
nale, si  lasciava  facilmente  indurre  dallo  spirito  di  corpo  e  di  pri- 
vilegio ad  avversare  e  disprezzare  la  maggioranza  della  nazione, 
dacché  la  legge  le  aveva  negato  quella  fiducia  delle  armi  civiche. 
Anzi  nei  più  felici  tempi  costituzionali  il  maggior  numero  fu  giudi- 
cato indegno  anche  di  gettare  un  voto  nell'urna  elettorale.  Famosi 
uomini  di  Stato  si  fecero  vanto  di  chiamarla  la  vile  mullitude. 
Poi  fuggirono  inanzi  al  suo  sdegno.   • 

Il  metodo  nell'esercito  stanziale,  che  in  tempo  di  pace  impone 
un  immane  aggravio  ai  popoli,  non  senza  pericolo  della  libertà  e 
talora  delle  leggi,  si  mostrò  attissimo  alle  più  lontane  e  strava- 
ganti imprese;  giacché  sopprimeva  nel  soldato  li  affetti  di  luogo 
e  di  famiglia  e  ogni  coscienza  del  diritto  delle  genti;  ma  riesci 
appunto  perciò  inefficace  alla  giusta  difesa  del  suolo  natale.  Napo- 
leone, disponendo  sovranamente  di  tutte  le  forze  della  Francia  e 
dell'Italia,  si  trovò  colle  mani  prodigiosamente  vuote  quando  si 
trattò  di  difender  Parigi,  che  fu  presa  e  ripresa  dallo  straniero: 
cosa   da  secoli  non  più  veduta  e  quasi  stimata   impossibile.   Per 
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fermo  non  fa  cosi  facile  nel  4849  entrare  in  Brescia,  in  GenoTa^ 
in  Livorno,  in  Roma,  in  Venezia.  Forseché  non  v*erano  millionì 
d'uomini  nel  vasto  seno  della  Francia?  Non  v'erano  mitlioni  di 
robuste  braccia,  d'intrepidi  cuori?  Nulla  importa.  Un  falso  sistema 
di  governo  e  d'armamento  li  aveva  predestinati  a  soffrir  due  volte 
in  quindici  mesi  queirindelebile  affronto.  La  difesa  della  Francia 
era  divenuta  mestiere  del  soldato;  in  mecanica  militare  era  quella 
una  guerra  affatto  come  un'altra.  Nel  soldato  si  era  soppresso  il 
ragionamento;  nella  nazione,  la  coscienza  del  diritto  e  del  dovere. 
Quando  tutte  le  genti  d'Europa  entrarono  armate  trionfanti  in  Pa- 
rigi, egli  è  perchè  la  nazione  aveva  imparato  a  dire:  Lanciamo 
fare  a  ehi  tocca. 

Questi  sono  esempj  sfolgoranti,  che  non  si  vogliono  dimenticar 
mai. 

Veniamo  airitalia.  I  soldati  ch'ella  si  diede  dopo  il  I8H,  non 
assicurarono  i  governanti  dagli  effetti  dell'odio  publico,  tanto  da 
non  dover  ricorrere,  ora  un  principe,  ora  l'altro,  ora  tutti,  al  tu- 
tore austriaco;  al  quale  infine  venne  meno  anche  la  forza  di  tu- 
telare  sé  stesso.  Nel  4848,  in  Mltanta  giorni  Tltatia  si  fece  libera 
da  Palermo  a  Venezia;  tutti  i  governi  cresciuti  all'ombra  dell'a- 
quile straniere  furono  trasformati  .0  espulsi;  anche  le  porte  di 
Mantova  e  di  Verona  rimasero  affidate  per  più  giorni  alle  armi 
civiche;  Radetzky,  solamente  in  due  settimane  (dal  48  marzo  al 
2  aprile),  potè  raccogliere  entro  le  fortezze  i  dispersi  presidj  del 
regno  e  dei  ducati.  E  n'ebbe  l'agio  perchè  le  forze  regolari  della 
nazione  non  poterono  nemmeno  esser  pronte  a  vista,  com'erano 
slati  i  popoli.  E  i  popoli  si  erano  immantinente  lasciali  soffiar  nel- 
l'orecchio che  quella  forza  spontanea  e  improvisa  che  aveva  po- 
tuto cacciare  un  nemico  intero  e  superbo,  non  dovesse  valer  più 
nulla  contro  un  nemico  rotto,  isolato,  naufrago  nella  ribellione 
de'  suoi  popoli.  Gli  uomini  di  buon  senso  furono  fin  d'allora  esor- 
cizzali nel  nome  della  santa  concordia  a  tolerare  che  si  retroce- 
desse dal  colossale  armamento  della  nazione  al  metodo  dei  soldati 
pochi  ma  buoni;  dall'onda  spontanea  de'  volontarj,  alla  coscri- 
zione forzosa;  dagli  uomini  surli  nel  pericolo,  alle  irresolute  ge- 
rarchie che  fanno  della  difesa  della  patria  un  secreto,  e  odiano  le 
armi  di  popolo  più  che  le  armi  straniere.  E  cosi  dalle  gloriose 
tattiche  e  dalle  esitanze  strategiche  sì  arrivò  in  poche  selliinane 
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ai  disastri,  agli  armistizj,  ai  trattati.  I  quali  sono  i  più  grati  di 
tutti  i  disastri;  perché,  in  nome  della  fede  publtca,  tolgono  ai 
cittadini  anche  il  diritto  d'estrema  difesa:  e  rendono  diuturna  e 
fatale  ogni  prima  sventura. 

Rinovata,  nel  4849,  contro  un  nemico  vittorioso,  nuotante  nella 
gloria,  nella  forza  e  nell'oro,  altra  più  sconsigliata  prova  del  me- 
desimo fallo ,  si  ricadde ,  dopo  poche  ore,  negli  armistizj  e  nei 
trattati. 

Allora,  fra  il  repentino  abbaltimento  delle  armi  involontarie,  si 
vide  con  meraviglia,  e  da  molli  non  senza  dispetto,  Genova,  Bre- 
scia, Livorno,  persistere  a  occhi  chiusi  nella  guerra;  la  republica 
veneta,  derelitta  per  la  seconda  volta  sul  campo,  rimanere  impa- 
vida anche  nella  fame  e  nella  peste;  e  uno  stuolo  di  volontarj, 
mescolali  a  caso  da  ogni  popolo  d'Italia,  trarre  dai  sepolcro  il 
nome  di  Roma;  e  a  fronte  dei  primi  soldati  del  mondo,  riconsa- 
crarlo colla  vittoria.  Due  città,  con  armi  irregolari  e  fortuite,  res- 
sero allora  contro  due  grandi  potenze.  Tutti  i  valorosi,  sparsi  in 
quei  giorni  dal  Cadore  a  Palermo,  rimasero  a  combattere,  perchè 
fèe$suno  ebbe  autorità  di  comandare  che  deponessero  le  armi.  Non 
era  novità;  lo  stesso  principio  volontario  l'aveva  già  operala. nelle 
Spagne;  dove,  caduto  il  poter  centrale  nelle  mani  dei  molli  afran- 
eesados,  ch'erano  i  cavouriani  di  quella  penisola,  l'idra  popolare 
durò  viepiù  invelenita  e  indomita;  quot  capita ^  tot  vita.  Pari- 
menti la  Prussia,  la  gran  maestra  d'armi,  era  caduta  in  un  giorno  ! 
Ma  quando  anche  colà  il  fatalismo  militare  e  la  fedeltà  d'anlica- 
nnera  ebbero  geometricamente  e  aritmeticamente  disperato  d'ogni 
rx)sa,  la  patria  fu  salvata  da  vecchi  borgomastri,  da  giovani  poeti, 
dalla  tega  di  virtù  (1). 

(1)  «  Un  esercito  prussiano  di  cento?entimila  aomini,  sconfluo  a  Jena, 
aveva  perdato  la  saa  base  di  guerra,  non  trovava  più  la  via  di  Berlino.  Blii- 
rher  e  Scharohors  farono  presi  ai  conflni  della  Danimarca;  Hohenlohe  alla 
foce  deirOder;  Bdckier  si  uccìse;  dieci  fortezze,  fra  cui  Erfnrt,  Magdeburg, 
Spandau,  Custrin,  Steltin,  Breslavia,  piene  di  gente  e  di  provvigioni,  fwrono 
prete  come  capanne;  in  Glogau  si  rinvennero  duecento  cannoni.  Un  tale 
disastro  non  fu  riparato,  come  a  Napoli,  da  spontaneo  valore  di  lazzaroni  o  bri- 
ganti. Solo  in  Golberg,  un  vecchio  cittadino,  Nettelbeck,  con  proprio  denaro, 
miaocdò  morte  a  ehi  parUute  di  reta^  raccolte  i  eoldati  fìtggitUfi  ! 

Onora  •  giustizia  al  popolo  anche  nemico  1 

{L'antico  etercilo  italiano.  Politecnico  AT.  43.  pag.  80). 
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I  qaali  eaempj  latli  provano  qiiaoio  falso  sia  quel  principio,  che 
ripone  la  salute  delia  Dazione  altrove  che  nel  volere  di  tutta  la 
nazione,  poiché  la  prima  forza  dell'uomo  è  la  volontà. 

Per  la  terza  volta,  nel  1859,  i  moderatori  dell  Italia  caddero 
nel  medesimo  errore.  Dopo  dieci  anni  d'indugj  e  un  milliardodi 
spese,  quando  arrivò  Torà  desiderata  c'invocata,  V  esercito  stan- 
ziale, a  fronte  dell'  immane  mole  nemica,  si  trovò  cosi  spropor- 
zionato nel  numero  e  cosi  malsicuro  nelle  posizioni,  che,  nono- 
stante il  soccorso  di  ventimila  voloutarj  che  si  fusero  ne'  suoi 
quadri,  ebbe  a  cominciar  la  guerra  lasciando  in  preda  al  nemico 
tutta  la  pianura,  sciupando  qua  e  là  qualche  inondazione  senza 
trarne  profitto,  e  disarmando  le  guardie  nazionali  per  salvare  te 
armi!  E  fu  condannato  ad  aspMtare  immobile  che  arrivaseero  per 
mari  e  monti  le  forze  alleatCi  I  cui  servigj ,  graudi  certamente, 
anzi  resi  necessaij ,  s' ebbero  a  pagare  colla  perdita  di  ottomila 
miglia  di  superficie;  e  ciò  eh'  è  peggio,  con  un  pegno  dato  per 
r  intera  Italia. 

Noi  stiamo  ai  fatti;  il  napoleonismo  è  nato  in  terra  d'Italia;  è 
nato  a  Montenotte  e  a  Marengo;  l' imperio  francese  non  può  essere 
solamente  il  regno  di  Francia.  0  T imperio  dev'esser  da  meno  del 
suo  nome;  o  finché  dura,  deve  aspirar  sempre  a  raccorre  anche 
quella  parte  del  suo  patrimonio,  della  quale  Nizza  e  Mentone  sono 
la  gleba  simbolica  (I). 

E  quando  Y  erede  dell'  qttavo  re  di  Roma,  di  repente,  si  pone 
ad  armeggiare  con  quel  clero  che  tanto  fece  per  dargli  il  potere 
e  gli  é  forse  necessario  a  conservarlo,  noi  non  possiamo  imagi- 
ginare  ch'ei  si  accatti  si  molesta  guerra  solo  per  farci  grandi,  e 
perciò  a  luogo  e  tempo  indocili,  o  come  in  Francia  si  disse,  in- 
grati ;  poiché,  se  ciò  fosse,  egli  avrebbe  cominciato  a  lasciarci  ita- 
liana Nizza  e  tranquilla  Napoli  e  libera  Roma. 

Molti  fanno  conto  che  codesto  avvedimento  di  pagare  con  terre 
e  popoli  le  armi  che  si  potrebbero  a?ere  gratuite  e  onorevoli  in 
casa,  non  abbia  ad  essere  d'  ora  inanzi  più  necessario.  Ma  finché 
un  incompleto  sistema  di  difesa  involge  la  necessità  d'avere  un  al- 
leato più  di  noi  potente,  e  che,  a  rigore  di  titoli  ereditar]  e  d'an* 

(1),  V.  Savoia  •  Sizza^  Politecoico  N.  46. 
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lìche  coRSttUe  e  Votazioni  (id05),  potrebbe  un  giorno  vantarsi,  già 
re  d'Italia,  la  premessa  intolge  tutte  le  consegaense.  A  buon  conto, 
egli. finora  ricusò  di  riconoscere  formalmente  il  nuovo  titolo. 

Altri  pensano  che  al  pericolo  del  troppo  circoscritto  tramerò  dei 
soldati  sia  già  riparo  bastevole  la  nuova  grandezza  del  regno.  An- 
che in  ciò  fanno  errore.  Sotto  Napoleone,  la  penisola  tutta  si  trovò 
coscritta  e  reggìmentata;  e  se  allora  non  aveva  le  due  isole  mag- 
giori, non  aveva ,  come  ora ,  il  nemico  piantato  da  quardntasette 
anni  in  Mantova;  erano  allora  frontiere  airitalia»  non  solo  Trento 
e  Venezia,  ma  le  Provincie  illiriche  Uno  alla  Sava,  elelsole  Jonie 
il  cui  cuore  ora  si  è  volto  altrove.  Pure,  tutta  quella  vasta  base 
d'esercito,  al  momento  del  pericolo,  poco  valse. 

E  ti  modello  napoleonico  offriva  almeno  f  esempio  ddla  pura  ed 
assoluta  parità  di  tutti  i  Francesi  e -di  tutte  le  frazioni  della  Fran- 
cia; e  nel  suo  regno  d* Italia >non  v'era  cloche  improvidi scrittori 
vollero  consacrare  col  nome  &  egemonia  y  già  tanto  infausto  alla 
Grecia,  e  condannato  dalF  opinione  deiritalia,  anzi  dell'  Europa, 
sotto  il  nome  di  piemontesismo.  Dato  una  volta  questo  falso  indi- 
rizzo, r  incremento  dell'  esercito  si  ebbe  a  operare  con  iholta  mi- 
sura e  lentezza,  in  modo  che  1'  elemento  magistrale,  1'  elemento 
assimilativo,  continuasse  la  sua  vita  amica,  e  si  accaparrasse  una 
preponderanza  su  tutta  la  nazione.  Ciò  si  potè  fare  molto  agevol- 
mente, fintantoché  si  trattò  d'infiltrare  in  una  massa  compatta 
qualche  centinajo  d'  oflSciali ,  scelti  a  tutto  agio  e  a  titolo  di  favore 
in  una  folla  immensa  di  rifugiati;  i  quali  poterono  educarsi  ad 
essere  non  solo  zelatori  dell'  egemonia  ma  esageratori.  Ma  dopo 
r  abbandono  di  Savoja  e  Nizza,  dopo  la  repentina  aggregazione 
dell'  Italia  Meridionale,  decretata  da  Mazzini  ed  eseguita  da  Gari- 
baldi, (specie  di  governo  di  fatto  che  riparò  all' insuflScienza  del 
governo  di  diritto)  V  elemento  modello  si  trova  di  repente  ridutto 
alla  numerica  proporzione  d' uno  a  sette  t  Una  campana  in  cui  si 
fondesse  sette  volte  più  rame,  o  sette  volte  più  stagno,  che  non 
prescriva  la  regola  antica,  non  potrebbe  darrquel  medesimo  suo- 
no. Qui  nasce  un  problema  di  chimica  militare  d'una  insolubile 
difficoltà.  Questi  sono  i  secreti  dolori  dei  ministri  della  guerra. 
È  chiaro  eh'  essi  vanno  disputando  sul  modo  più  squisito  di  fare, 
onde  scusarsi  del  non  poter  fare. 

Polii.  Vol.  x.  -  .46 
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n  principio  deir  egemonia,  oltre  a  impedire  o  respingere  i'  ar- 
mamento spontaneo  e  rallentare  lo  sviluppo  dell*  esercito  stanziale, 
si  ridusse  da  sé  a  immobilitare  una  parte  grandissima  delle  sue 
proprie  forze.  Un  governo,  chiamato  per  suffragio  a  perpetuare  un 
eroico  atto  di  liberazione,  volle  dargli  la  forma  antipatica  e  im- 
morale d*  un  atto  di  conquista;  trovò  una  guerra  di  soldati  e  ne 
va  facendo  una  guerra  di  popoli;  trovò  una  ferita  e  fece  una  can- 
crena. La  mano  che  fa  il  male  non  è  quella  che  lo  sanerà. 

Alle  dilBcoltA  dell'  egemonia  militare  si  aggiungono  le  pretese 
d'  una  primogenitura  legisktiva  e  amministrativa.  Si  delira  dMn- 
fliggere  alla  nuova  Italia  leggi  e  osservanze  che  non  erano  nem- 
meno le  migliori  nell'Italia  vecchia.  S' incastrarono  l' una  nell'altra 
legislazioni  e  consuetudini  che  avendo  prlncipii  diversi,  sovente 
contrarli,  si  combattono  in  tutte  le  conseguenze.  Ogni  mutazione, 
in  quanto  non  sia  un  grande  e  manifesto  bene,  è  un  male;  perchè 
diffonde  l' incertezza  e  la  controversia,  turba,  contrista  e  arena 
r  inlima  vita  dei  popoli.  In  sette  mesi .  la  vanità  cavouriana  ha 
fatto  quant'era  umanamente  fattibile  per  condurre  un  regno  al- 
l' anarchia,  o  a  tutto  ciò  che  i  popoli  possono  preferire  all'  ana^ 
cbia.  Il  nuovo  potere  ha  già  logorato  i  più  eletti  suoi  slrumenii; 
ai  luogotenenti  civili  già  succedono  i  viceré  militari,  i  grossi  pre- 
sidi!, le  colonne  mobili,  le  deportazioni,  il  falso  stato  d'  assedio,  i 
militari  fatti  giudici  e  arbitri  della  vita  e  dell'  onore  dei  cittadini, 
r  abuso  della  pei^a  di  morte  che  provoca  la  vendetta  e  giustifica 
nella  coscienza  del  popolo  il  delitto,  e  infine  il  quotidiano  pericolo 
d'  un  conflitto  tra  i  cittadini  custodi  dell'  ordine  ed  il  potere  che 
lo  compromette.  Queste  cose  a  tutti  notissime  qui  si  rammentano 
solo  perchè  condussero  il  governo  ad  impegnare  l' esercito  in  quella 
parte  d'Italia  eh' è  la  più  lontana  dalla  frontiera  ch'esso  dovrebbe 
difendere.  Garibaldi  tenne  per  due  mesi  l'immensa  Napoli  in  pro- 
fonda quiete  colla  sola  guardia  nazionale. 

Con  questi  effetti  ed  altri  dell'  ambita  supremazia  militare  e 
civile,  le  nuove  provincie,  in  parte  non  ancora  usate  alla  coscri- 
zione, torranno  per  lungo  tempo  all'esercito  combattente  assai  più 
che  non  potranno  dargli. 

In  mezzo  a  tante  stravaganze,  unico  atto  di  senso  commune,  e 
perciò  dall'  opinione  dei  popoli  approvato,  fu  1'  appello  dei  balta- 
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filoni  della  guardia  mobile.  Questo  è  un  prezioso  frammento  del- 
l'istituzione  svizzera^  nella  quale  tutti  i  cittadini,  dall'adolescenza 
«i  confini  della  vecchiaja»  stanno  ammaestrati  e  ordinati  con  of- 
ficiali, armi  e  corredo ,  sicché  possono  da  sera  a  matina  rispon- 
dere ad  un  colpo  di  telegrafo  che  li  chiami  a  servizio  di  guerra. 
La  popolazione  svizzera,  benché  dieci  volte  minore  di  quella  del 
sostro  regno,  non  tiene  altri  soldati;  nessuno  è  troupier,  nessuno 
èpéquin;  tutto  il  popolo  é  una  sola  milizia;  non  v'é  dualità; 
4utti  sono  fratelli  d'arme;  chi  ha  più  capacità  comanda,  chi  ne  ha 
meno  obedisce;  si  nega  a  nessuno  il  saluto  militare:  uno  per 
lutti;  tutti  per  uno!  Ma,  il  ripetiamo,  questo  è  un  frammento, 
perché  la  nostra  guardia  mobile  é  solo  una  parte  della  guardia 
nazionale,  come  questa  è  solo  una  parte  del  popolo  armabile;  ec- 
cezione d'eccezione;  privilegio  di  privilegio.  Se  i  pregiudizi!  angu- 
stiano il  libero  incremento  e  il  libero  uso  dell'esercito  stanziale, 
altri  pregiudizìi  angustiano  lo  sviluppo  della  milizia  civica. 

S'  aggiungono  altre  inevitabili  gelosie.  Nel  ricambio  di  queste 
visite  in  armi,  lo  spirito  municipale  sì  sublima  in  più  larga  fra- 
tellanza. Il  battaglione  mobile  si  sente  municipio  e  si  sente  nazione; 
apporta  con  orgoglio  alla  città  nativa  la  coscienza  d' averle  fatto 
onore;  ma  le  apporta  eziandio  la  certezza  che  le  città  sorelle 
sono  pronte- con  essa  e  per  essa;  le  ha  viste,  le  ha  toccate;  sa  che 
quivi  é  forza  e  amicizia.  Ma  in  questo  slancio  dei  popoli  alla  na- 
zione non  resta  più  luogo  a  intermezzi  o  intoppi  d' egemonie  e  di 
gerarchie;  e  vi  sono  troppi  abbracciamenti,  troppi  pensieri  sem- 
plici, troppa  poesia  per  i  prosatori  della  guerra  mecanica  e  per 
gli  uomini  di  stato  che  hanno  il  genio  del  comando  assoluto.  No, 
questa  è  una  pianta  che  non  può  essere  ammessa  a  protendere 
liberamente  i  suoi  rami.  Il  voto  del  battaglione  napolitano  ai  morti 
delle  cinque  giornate,  ha  già  indicato  sin  dove  siffatte  solennità 
possono  esser  grate  a  coloro  il  cui  beneplacito  dev'essere  il  nostro 
destino. 

Ma  quando  pure  il  privilegio  della  guardia  nazionale  venisse 
sciolto,  e  la  milizia  civica  abbracciasse  tulli  li  armabili,  ancora,  in 
confronto  all'  istituzione  svizzera  sarebbe  un  frammento.  Questa 
comprende  tutte  le  ordinanze,  bersaglieri,  cavalleria,  arliglieria 
campale  e  murale,  genio,  stato  maggiore,  servizio'  medico,  treno, 
TÌveri,  telegrafia,  conteggio.  Un  cantone  é  chiamato  a  dare  d'  al- 
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cune  aritìi  una  sola  compagnia,  uno  squadrone,  un  mezzo  squa- 
drone  :  non  importa  ;  nei  campi  d*  esercizio  s' incontrano ,  si 
completano!  V'é  dunque  la  visita  fatta  alle  città  sorelle;  v*è 
il  fratello  che  Tiene  in  armi  a  dire  :  noi  siamo  pronti.  Ma  v'  è 
di  più  la  fratellanza  della  tenda  e  del  campo  ;  v'  è  la  prova 
d'uno  sforzo  di  commune  e  ordinata  difesa;  v'è  il  paragone,  e  il 
severo  giudizio  che  le  singole  membra  della  ifiilizia  subiscono  al 
cospetto  delle  altre.  E  perciò  il  comando  federale  pone  qualche 
cura  a  raccogliere,  ogni  anno,  le  diverse  parti  dell'  esercito  dalle 
diverse  parti  del  territorio.  E  la  catena  del  mutuo  insegnamento, 
della  fraterna  emulazione  e  dell'  amicizia  mililare  abbraccia  in 
breve  tutta  la  patria. 

E  v'  ha  di  più.  Ogni  territorio,  in  caso  di  repentino  pericolo  ha 
in  sé  quasi  tutti  li  elementi  d'  un  piccolo  esercito.  É  la  legione 
dei  nostri  Romani  antichi,  che,  fin  dalle  più  remote  origini,  com- 
prese sempre  cavalli  e  fanti  con  tutti  i  gradi  d'  armamento  che 
in  quei  tempi  avevano. 

Codesta  ordinanza  legionaria  è  ancor  più  desiderabHe  all'Italia 
che  alla  Svizzera.  Noi  abbiamo  due  grandi  isole  e  una  penisola 
lunga  e  angusta;  non  abbiamo  città  che  sia  più  dì  sessanta  miglia 
lontana  dal  nemico  o  dàlia  frontiera  o  dal  mare;  il  mare  non  è 
nostro;  le  ferrovie  verrebbero  facilmente  interrotte.  Nessuna  nazione 
ha  tanti  nemici  come  la  nostra;  nessuna,  contro  la  quale  si  possa, 
in  nome  di  Dio,  invocar  1*  odio  di  centocinquanta  millloni  di  vi- 
venti. Il  nostro  esercito,  in  forza  di  pertinaci^  pregiudizii,  è  limita- 
to. Può  qualunque  delle  nostre  provincie  trovarsi  da  un  giorno 
all'altro  vuota  di  soldati:  e  perciò  additata  agli  insulti  dello  stra- 
niero e  alle  insidie  della  reazione  e  della  servilità.  Quando  al  re- 
pentino apparir  del  nemico  accorrono  d'  ogni  parte  le  guardie 
nazionali,  intendono  i  nostri  moderatori  di  mettere,  per  massima, 
in  faccia  al  cannone  più  battaglioni  di  questa  fanteria  senza  cavalli 
0  cannoni? 

Ma  sia  pure  che  una  parte,  e  non  piccola,  dell'esercito  stanziale 
debba  sempre  tenersi  disseminata  in  ozio  per  la  penisola  e  le 
isole,  ond'  essere  in  ogni  evento  scorta  e  nucleo  ai  battaglioni 
eivici.  Anche  in  questo  riprovevole  supposto,  o  è  d'uopo  ch'essa 
abbia  un  soverchio  d'armi  speciali,  o  nell' atto  d' aggregarsi  le 
guardie  nazionali  si  troverebbe  con  soverchia  sproporzione  di  fan- 
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lerìa.  Perloclié,  se  il  tattico  non  rinega  i  principii  dell'  arte  sua, 
•confesserà  che  la  guardia  qazionale  deve  abbracciare  in  sé  mede- 
sima tutte  le  specialità  d'una  ben  proporzionata  milizia. 

Ai  pusilli,  cui  paresse  eretico  il  modello  svizzero,  additeremo 
r  esempio  dei  volontarii  inglesi,  che,  chiamali  a  completare  quella 
milizia  civica  sono  tutti,  o  bersaglieri,  o  cannonieri^  e  ciò  non  per 
caso,  ma  per  ordinanza  ministeriale,  come  si  rileva  dalla  Circolare 
dell'  Officio  di  guerra  del  25  m^iggio  1859.  —  u  Questi  volontfijrii 
-e  possono  essere  di  due  classi;  una  di  quelli  che  si  saranno  eser« 
«  citati  in  campo  come  carabinieri  o  bersaglieri  frifiemen  or  sharp- 
e  shoetersj;  Y  allra  di  quelli  i  cui  servigi!  potranno  rendersi  utir 
«  lissimi  nei  nostri  porti  e  altre  città  maritime  per  servire  le 
e  batterie  costrutte  in  loro  difesa.  —  La  natura  del  nostro  paese, 
€  co'  frequenti  suoi  recinti  e  altri  impedimenti  alle  operazioni 
«  delle  truppe  di  linea,  dà  particolar  valore  ai  servigii  dei  volon-; 
t  tarii  carabinieri;  nei  quali  Qorpi  ogni  uomo,  fidando  nella  pe- 
«  rizia  che  ha  detrarrne  sua  e  nell'assistenza  de' suoi  compagni 
e  che  ben  conosce  e  eoa  cui  visse  sin  dalla  prima  età,  e  inoltre 
«  essendo  pratico  del  paese  in  cui  sarebbe  chiamato  a  operare, 
«  potrebbe  con  formidabile  effetto  molestare  il  fianco  d'un  esercito 
«  nemico  e  le  sue  communicazioni  §  6.  -^  Quanto  ai  volontarii 
€  cannonieri,  sarà  primario  loro  oggetto  contribuire  nel  modo  più 
«  eflBcace  a  servir  le  batterie  costrutte .  per  proteggere  le  nostre 
e  città  maritime,  sicché  l'artiglieria  regia  e  la  milizia  siano  quanto 
e  più  si  pub  disponibili  per  altri  servigii  ^%  Ì2.  —  Codesti  volon- 
€  tarii  possono  essere  d'  altra  classe  da. quelli  che  presteranno  jn 
e  campagna  il  più  attivo  servizio  di  carabinieri.  Uomini  ammo- 
«  gliati,  dimoranti  in  luogo,  e  che  non  possano  assentarsi  nemmeno 
«  un  giorno  dai  loro  consueti  affari,  e  non  siano  idonei  al  servi- 
c  zio  campale,  potranno  tuttavia  trovar  tempo  d'  addestrarsi  a 
e  maneggiare  un  pezzo  di  gran  portala,  posto  nell'immediata  loro 
^  vicinanza;  e  potrebbero  essere  attissimi  ad  ogni  sforzo  che  tale 

<  esercizio  richieda.  L' interesse  eh'  essi  avrebbero  di  contribuir 
«  cosi  alla  sicurezza  dei  loro  proprii  averi  e  delle  famiglie,  che 
€  in  ogni  nemico  assalto  sarebbero  poste  a  repentaglio,  sarebbe  ancor 
e  maggiore  di  quello  che  spingerebbe  in  aperta  campagna  i  volontarii 

<  carubinieri  §  15.  — I  volontarii  cannonieri  si  dovrebbero  raccoglie- 

<  re  in  corpi  ancor  più  piccoli.  Il  più  efficace  ordinamento  sarebbe 
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<  che  dieci  o  dodici  uomini  al  più,  tutti  vicini,  e  in  intima  conoscenza 
€  fra  loro,  si  associassero  a  cura  e  servizio  d'un  dato  pezzo,  che  si 
€  trovasse  per  cosi  dire  sul  loro  uscio  §  i4.  —  Cno  di  essi  terrebbe 
«  incaricato  di  far  da  capitano  al  pezzo  §  45.  —  Maneggiando  e 
e  praticando  sempre  ii  medesimo  cannone,  essi  acquisterebbero 
e  pratica  della  sua  portata  e  dei  luoghi  sui  quali  converrebbe  di- 

<  rigerlo  a  preferenza  §  16.  —  Parimenti  in  molti  porti  mercan- 
e  tili  e  fiumi  navigabili  si  potranno  costituir  Società  per  equipag- 
e  giare  e  manovrare  scialuppe  o  barche,  munite  d'  un  cannone;^ 

<  le  quali  in  date  occasioni  potrebbero  essere  anche  più  utili  che 

<  le  batterie  stazionarie  delle  coste.  Se  si  considera  l' immensa 
e  massa  di  valori,  in  navi,  magazzini,  arsenali  ecc.,  esposte  lungo 
e  codesti  fiumi  a  improviso  assalto  di  corsari,  i  proprietarìi  di 
e  navi  ed  altri  sarebbero  probabilmente  volonterosi  e  persuasi  che 
e  fosse  per  loro  un  savio  pensamento  di  mettere  qualunque  barca 
e  superflua,  che  fosse  adatta  pei  sudescrittt  usi ,  a  disposizione  df 
e  tali  società  e  anche  a  promtumere  l'istituzione  di  esse  >  §  i7» 
(V.  The  Volunteer  Army  List,  4860,) 

A  ordinanze  simili  a  queste,  i  pregiudizii  hanno  fin  qui  fatta 
impedimento  fra  noi.  Solo  per  eccezione,  e  per  provida  indociliià, 
si  ha  nella  guardia  nazionale  qualche  rara  compagnia  di  bersa- 
glieri. Ma  non  s*  intende  perchè  nei  territorit  che  abondano  ex 
cavalli  non  avremmo  squadroni  di  cavalleria;  non  s'intende  per- 
chè ad  una  compagnia  di  sagaci  e  robusti  fabri  o  marinai  non  sa- 
rebbe lecito  esercitarsi  a  difendere  coli'  artiglieria  le  mura  della 
loro  città  0  i  passi  dei  loro  fiumi  è  monti ,  e  con  barche  canno- 
niere le  rive  dei  laghi  e  del  mare.  -Non  s' intende  perchè  taglia- 
pietre e  muratori  e  agricukori  e  bòscajuoli  non  potrebbero  venire 
ammaestrati  ad  assistere  con  opere  di  fortificazione  improvisa  i 
combattenti.  Quelli  che  vogliono  la  guardia  mobile  specialmente 
destinata  al  presidio  di  città  e  fortezze,  dovrebbero  anche  volerla 
addestrata  piuttosto  a  quelle  operazioni  che  sono  di  maggior  mo- 
mento in  siffatta  difesa.  Allora,  in  qualunque  parte  della  penisola 
o  delle  isole  il  nemico  estero  s'avventasse  a  incitare  il  nemico 
interno,  troverebbe  una  popolazione  capace  d'  affrontarlo  ad  armi 
eguali.  E  intanto  che  accorrono  li  ajuti,  questa  non  rimarrebbe 
impunemente  spogliata  e  oppressa.  Lodevole  è  l' istituzione  delle 
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lontane  visite  in  tempi  di  pace;  ma  in  gaerra  il  dltadlno  ha  di- 
ritto di  difendere  anzi  tatto  Tonore  della  sua  città  e  della  sua  fa- 
miglia; ferito  egli  cade  fra  le  braccia  de' suoi;  Tanimo  suo  non  è 
inutilmente  in  preda  a  tormentosa  incefiezza.  Quando  la  sventura 
può  da  un  giorno  all'altro  piombare  sopra  una  città,  non  possia- 
mo imaginare  i  suoi  naturali  difensori  relegati  da  ministeriale 
capriccio  sulle  tranquille  mura  di  lontana  fortez^*  Leggiamo  in 
una  lettera  di  Melfi  :  —  ci  Melfitani  cercano  in  grazia  alla  buona 
€  Stampa  di  costà  d'essere  pustificati   in  faccia  all'  Italia,  se  per 

<  pochi  giorni  gli  avvenimenti  hanno  fatto,  in  certa  guisa,  con- 
e  trasto  al  carattere  storico  da  essi  rivelato  al  tempo  dell'  insur- 
e  rezione  lucana,  e  serbato  indi  sempre  eguale  a  sé  stesso.  Il 
e  paese  era  privo  della  miglior  parte  della  9ua  guardia  nazionale, 
€  di  50  uomini  del  battaglione  lucano,  di  60  cacciatori,  e  delle 
e  sue  autorità  ordinarie,  l'intendente  e  l'ispettore.  Come  potevast 
e  far  resistenza  ad  un'orda  di  briganti  che  aveva  trionfato  in  Ri- 

<  pacandida,  Venosa,  Lavello,  che  aveva  li  amici  in  Melfi ^  >  (li 
Popolo  d'ItaUa  del  20  aprile). 

Ne  sembra  adunque  cosa  molto  sensata  e  anche  molto  facile, 
che  in  ogni  circondario ,  tutti  li  uomini  armabili  che  non  fanno 
parte  dell'esercito,  cioè  quasi  il  decimo  della  popolazione,  formino 
una  legione  o  brigata ,  più  o  meno  numerosa ,  o  una  mezza  bri- 
gata che  possa  facilmente  raccozzarsi  con  altre  sezioni  vicine,  per 
costituire  una  completa  unità  in  un  sistema  universale  di  difesa, 
studiato  col  proponimento  di  sodisfare  al  voto  della  natura  e  del 
senso  commune,  egualmente  come  alle  buone  regote  della  tattica, 
della  strategia  e  dell'economia. 

E  il  nostro  ideale  oltrepassa  anche  il  modello  svizzero  e  ingle- 
se; poiché  abbiamo  veduto  una  città  in  atto  di  cacciare  dalle  sue 
mura  un  poderoso  nemico;  e  siamo  persuasi  che  in  quei  terribili 
momenti  non  v'é  chi  non  possa  contribuire  in  qualche  parte  alla 
publica  salvezza.  Abbiamo  visto  un  collegio  d'orfanelli  ordinato  im- 
provisamente  in  servizio  di  posta;  abbiamo  visto  ritrarsi  fedele 
servigio  anche  dai  carcerati  servi  di  pena;  e  d'altra  parte  abbiamo 
visto,  per  manco  di  notizie  e  d'ordine,  sventurate  famiglie  in  preda 
alla  fame,  al  foco,  ai  tormenti,  al  disonore.  Non  si  tratta  solo  di 
combattere,  ma  di  distribuire  armi  e  munizioni  a  chi  meglio  possa 
valersene;  dì  raccoglier  feriti  e  cadaveri;  apprestar  Ietti  e  cure; 
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recar  iriveri  e  ristori  a  coDibatleati  e  derelitti;  aprire  o  chiuder 
passi;  spegnere  incendii;  salvare  masserizie  e  valori;  dare  lo  scam- 
bio agli  affaticati;  raccogliere  avvisi,  verificarli;  dimandare;  rispon- 
dere; ogni  uomo,  ogni  doana,  deve  sapere esattameitecib che puè 
fare,  a  chi  pub  obedire,  dove  stanno  i  pericoli  e  dove  gli  inganni. 
La  superba  Roma  fu  salvata  dalle  oche. 

É  dolce  imaginare  vicine  al  termine  le  fiere  prove  che  da  tanti 
anni  Tltalia  indura;  ma  finché  le  stanno  ancora  in  seno  duecento- 
mila nemici  ;  finché  la  presenza  del  Tedesco  in  Mantova  ed  m  Ve- 
nezia è  giustificata  dalla  presenza  del  Francese  in  Nizza  e  in  Ro- 
ma; finché  i  due  stranieri  fanno  sistema  e  hanno  diritto  d^equili- 
brio;  finché  la.  chiesa  propaga  per  vaste  provincie  la  rapimi  e  b 
strage,  e  i  sapienti  sanno  solamente  insegnarci  a  sperare  in  ogni 
cosa  fuorché  in  noi  tutti:  sarebbe  imbecille  quel  popolo  ia  Italia 
che  non  si  accingesse  a  incontrare  con  tutte  le  sue  forse  ogni  più 
luttuoso  evento;  poiché  da  codesto  bivio  non  si  esce  senza  una 
gran  guerra. 

Che  i  popoli  in  Italia  possano  combattere  e  vincere,. neaaono  il 
nega;  poiché  hanno  combattuto  e  vinta  Resta  a  vedere  fin  dove 
sia  possibile  combattere  con  ordine  e  con  arte. 

II  concetto  delle  scienze  militari  fu  esagerato.  Quando  in  una 
qualunque  delle  nostre  città  si  può  imparare  Taritmetica  e  Talge- 
bra  e  la  geometria  e  la  fisica  e  la  geografia  e  il  disegno ,  nonché 
Tequilazione  e  il  nuoto  e  la  ginnastica  e  Tesercizio  militare  e  l'uso 
delle  armi ,  ben  poco  resta  a  compiere  il  cerchio  degli  studi  che 
positivamente  ed  effettivamente  si  danno  nei  più  celebri  collegii 
militari.  Ma  qualunque  poi  sia  codesto  speciale  complemento  che 
le  sole  academie  militari  finora  dispensano ,  sarebbe  strano  se  in 
seno  a  tonte  illustri  città  e  a  tanto  vivace  e  eulta  gioventù  non  si 
trovasse  chi  se  ne  facesse  volontario  insegnatore  agli  amici.  Ogni 
cittodinanza  pub  farsi  gloria  d'istituire  nel  suo  seno  una  o  più  so- 
cietà di  scienze  militari,  come  una  o  più  società  (i*eseretm  spe- 
ciali; e  abbracciare  anche  quei  rami  che,,  come  la  chirurgia  e  la 
medicina  militare,  le  academie  stesse  non  possono  abbracciare. 

E  inoltre  noi  non  rinuncieremo  facilmente  all'idea  già  più  volte 
da  noi  proposta,  e  dagli  altri  periodici  fin  qui  unanimamente  ne- 
gletto, che  in  tutti  i  licei  e  in  tutte  le  università  e  le  academie  di 
belle  arti  si  debba  aggiungere  all'  insegnamento  d' ogni  ramo  quel 
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trattato  speciale  che  potesse  far  parte  degli  studj  militari;  sicché, 
a  cagion  d*  esempio,  si  dessero  a  complemento  del  corso  dì  fisica 
e  di  mecanica  gli  elementi  di  balistica^  o  agli  ingegneri  e  architetti 
civili  un  corso  d' architettura  militare.  Basta  iniziare  la  gioventù, 
rimovendo  il  misterioso  velo  che  fece  di  questi  circoscritti  studii 
un  secreto;  essa  potrà  compiere  da  sé  il  rimanente  della  via  nelle 
sopradelte  associazioni  di  scienze  militari.  In  ogni  modo,  avremo 
sempre  giovato  a  un'ingegnosa  gioventù,  aggiungendole  impulso  a 
nuovi  studii. 

Il  nostro  ideale  é  che  la  nuova  generazione  in  Italia  debba  cre- 
scere ttttta  iniziata  alle  libere  armi  come  ai  liberi  pensièri;  e  che 
ogni  qualvolta  scenda  suirorizonte  della  patria  una  nube  di  perì- 
colo, debba  dal  seno  di  tutti  i  popoli  italiani  accorrere  a  gara  un* 
eletta  di  volontari  e  scriversi  in  legioni  mobitiy  fino  a  che  il  peri- 
colo sia  dissipato.  Quanto  maggiore  sia  il  pericolo;  maggiore  sarà 
il  numero.  Questa  è  la  vera  coscrizione  romana. 

Dopo  tante  splendide  prove,  nessuno  può  dubitare  che  Timpeto 
d'una  generosa  volontà,  deliberata  ad  ogni  materiale  e  morale  sa- 
crificio non  possa  tener  vece  di  quella  plumbea  disciplina  ch'è  il 
necessario  compimento  della  coscrizione  forzosa  o  delFarrolamento 
venale,  e  che  infine  consiste  nel  dare,  a  forza  d'anni  e  di  rigori, 
quella  forte  volontà  che  nella  co»orizione  romana  è  già  uno  spon- 
taneo fatto. 

Ma  questa  nuova  forma  di  milizia  deve  uscire  dal  seno  della 
nazione.  Un  popolo  pensante  e  libero,  se  vuol  compiere  gloriosa- 
mente i  suoi  voti,  deve  spingere  sempre  avanti  il  suo  governo; 
poiché  governo  vuol  dire  timone  della  nave;  e  il  timone  va  dietro 
al  remo  e  alla  vela  e  non  avanti.  I  nostri  antichi  favoleggiarono 
d'un  eroe  che  per  avviarsi  a  porre  le  prime  fondamenta  della 
grandezza  di  Roma,  si  porta  sulle  spalle  il  lento  e  fiacco  padre. 

Quella  città ,  tanto  meglio  se  non  grande ,  la  quale  porga  alle 
città  sorelle  il  primo  esempio  d'un  comitato  d'armamento  o  d'una 
società  di  scienze  militari  o  d'una  società  d'esercizii  speciali,  po- 
trà dirsi  la  fondatrice  dell'  Italia  armata,  la  rinovatrice  della  le- 
gione romana. 

Redimendo  l'Italia  dalla  necessità  d'un  ingente  esercito  stanziale, 
le  avremo  aperto  anche  una  vena  di  gloriosa  ricchezza. 
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Della  epidemia  nei  Gamberi. 


(jrjà  da  qualche^  mese  si  è  manifestata  una  epidemia  nei  gam- 
beri: salle  sponde  dei  laghi  si  osservavano  a  migliaja  i  cadaveri, 
oppure  i  vuoti  gusci  nei  nascondigli»  e  invano  sui  nostri  mercati 
se  ne  fa  ricerca.  Un  grecista  potrebbe  credere  che  si  sieno  rinnovati  i 
tempi  della  batracomiomachia»  e  il  collo  e  l'incolto  publico,  intanto, 
ne  muove  lamento  ai  naturalisti  come  se  dessi  fossero  responsali 
della  salute  degli  organismi  utili,. e  della  comparsa  degli  esseri 
dannosi.  Il  volgo  abituato  a  udire  a  parlar  di  crittogama  e  volendo 
semplificar  le  questioni  spicciamepte  aiferma,  che  già  la  crittogama  è 
sempre  la  stessa,  e  che  le  patate^  i  bachi,  le  viti,  i  cedri,  gli  ulivi,  ecc., 
hanno  gli  stessi  nemici,  e  quasi  chiamerebbe  crittogama  anche  le 
locuste  che  hanno  devastata  la  Valtellina  e4  i  bruchi  che  nella 
primavera  passata  tapezzavauo.le  muraglie. 

I  naturalisti  non  parlarono  finora  a  mio  credere,  che  della  dif- 
fusione della  epidemia  dei  granchi,  e  per  verità  tale  ne  fu  la  strage 
che  pochissimi  scamparono  al  macello  e  ben  difficile  riesce  il  pro- 
cacciarsene. Se  avviene  ai  pescatori  di  trovarne  qualcuno  s'aifrettano 
a  porlo  neiraqua  di  nuovo  nella  speranza  ehe  la  razza  si  rigeneri, 
lo  pure  non  riescii  che  dopo  lunga  ricerca  ad  averne  uno,  e  que- 
sto pure  a  tal  prezzo  che  sarebbe  stato  sufficiente  air  acquisto  di 
qualche  libbra,  in  tempi  ai  granchi  più  felici. 

Era  una  femmina  ed  aveva  poche  uova  sotto  V  addome  ;  non 
parlerò  dell'aspetto;  sotto  quella  crosta,  talvolta  varicolore,  come 
scoprire  un  segno  di  sofferenza  o. di  alterazione?  Pensai  ai  paras- 
siti che  sfortunatamente  sono  all'ordine  del  giorno,  ed  alle  bran- 
chie che  fra  gli  organi  esterni  quelli  presentano  il  lato  più 
debole.  —  Osservai  anzi  tutto  la  solita  Brunchiobdella,  o  Astacob- 
della  che  dir  si  voglia,  la  più  piccola  delle  irudini  ed  il  gigante 
dei  parassiti  del  granchio ,  poi  le  uova  della  medesima  attaccate 
ai  fiocchi  branchiali  con  un  peduncolo.  Nulla  di  nuovo  in  quanto 
a  ciò,  e  sempre  questo  verme  si  trovò  in  passato  con  nessun  no- 
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cninento  risibile  dell'  oliano  e  dell'  animale.  Vidi  ancora  qualche 
ciuffo  di  alghe  filiformi  come  mi  pare  di  aver  già  osservalo»  e  fi- 
nalniente  una  sterminata  quantità  di  altri  eiseri. 

Qui  mi  immagino  che  già  si  pensi  ad  altre  crittogame,  di  qual- 
che nuova  specie 9  o  di  qualche  specie  rinovala,  ma  s^  tratta 
invece  dì  ben'altro. 

Conoscono  i  naturalisti  alcuni  infusorj  della  famiglia  delle  Vor- 
ticelle sotto  il  nome  di  Vaginicole.  Consistono  questi  di  un  urceolar 
0  campanella  trasparente,  fissata  con  o  senza  peduncolo  sopra  altri 
esseri,  in  fondo  alla  cavità  della  quale  sta.  contralto  a  globulo  l'a- 
nimale 0  gli  animali ,  ovvero  estesi  e  sporgenti  più  o  meno  dal 
bordo  deirurcejola,  e  già  si  vedoao  e  sono  figurati  in  diversi  libri 
sul  corpo  dei  Cyclops  e  delle  Daphni»  e  sulle  alghe  marine  e 
fluviali.  Mentre  nulla  di  notevole  ho  da  riferire  intorno  agli 
altri  organi  del  povero  gambero  diseccato,  dì  consimili  elegantis- 
simi animali  tutte  le  branchie  d'ambo  i  lati  erano  ripiene,  di  modo 
che  per  poco  che  il  loro  numero  fosse  aumentato  non  rimaneva 
quasi  più  superficie  respirante. 

Se  ne  osservano  di  due  forme  ambo  peduncolate,  l'una  a  foggia 
d'anfora  o  di  un  esse  incurvato  ed  a  labbro  circolare,  l'altra  più 
grande  della  prima  e  colla  campanella  a  labbro  quadrato  ed  on- 
dulato, le  quali  forme  meglio  si  riferirebbero  al  genere  Colhurnia 
di  Ehrenberg  adottato  anche  da  Claparède  e  Lachmann  ;  sono  gli 
animali  verdi  e  di  frequente  doppi  in  un  sol  calice,  il  quale  è  tra- 
sparente e  giallo-verde  talora.  Finora  non  li  ho  trovati  descritti, 
né  so  che  finora  siensi  osservati  in  tale  stazione. 

Erano  gli  animali  retratti  ed  immobili ,  forse  per  il  motivo  di 
che  il  granchio  era,  abbenchè  vivo  quando  l'osservai,  già  da 
tempo  fuori  dell'aqua,  per  guisa  che  non  posso  dir  di  più  intorno 
alla  specie.  Parlar  di  specie  negli  animali  è  difficile  assai,  ora  che 
persino  la  specie  umana  è  in  discussione  in  quanto  alla  unità  sua 
e  tanto  più  per  gii  infusorii,  le  di  cui  metamorfosi  sono  ora  tanto 
studiate  e  varie;  e  nemmanco  potrei  dire  se  fossero  morti  gli  ani- 
mali quando  li  osservai,  giacché  ve  ne  hanno,  come  è  noto,  di 
risuscitanti  o  di  pseudorisuscitanli ,  come  si  vuol  dire  da  taluno, 
il  che  viene  a  dire  di  pseudomorti. 

É  un  fatto  che  messi  ancora  nell'aqua  non  rivissero.  In  ogni 
modo  le  figure  le  ho  tracciale  e  non  lascerò  di  farle  conoscere  al 
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più  presto,  qaando  cioè  avrò  potalo  vedere  qualche  altro  infelice 
granchio. 

Posso  io  dire  che  la  cagione  dell*  epidemia  atluaie  stia  nello 
sviluppo  di  questa  Cothuraia?  No  davvero,  poiché  io  ho  visitato 
un  solo  granchio  vivo,  né  ^trei  dire  che  i  morii,  che  finora  non 
ho  visti ,  siano  per  tal  cagione  passati  nel  numero  dei  più.  Sem- 
brami però  che  una  congerie  innumerevole  di  tali  esseri  alhi  lor 
Yolta  respiranti,  e  posti  sull'organo  respiratorio  di  un  altro  ani-- 
male,  non  sieno  per  giovargli  mollo,  e  forse  la  scarsità  già  notata 
delle  uova  di  quella  femmina ,  era  Tunica  espressione  della  dimi- 
nuita vitalità. 

Circa  il  rimedio  non  se  ne  sa  ancor  nulla  con  tutto  questo,  si  dirà, 
né  il  genere  o  la  specie  o  la  figura  influirà  certo  a  sapere  come 
si  distruggano  questi  parassiti  o  se  ne  impedisca  lo  sviluppo,  e  sì 
avrebbe  ragione  dal  lato  pratico  della  quistione.  Ma  se  è  vero 
che  tali  animati  invadono  tutte  le  branchie  di  tutti  i  gamberi,  il 
che  è  da  vedersi,  se  è  vero  che  i  parassiti,  da  me  osservati  con- 
tralti, erano  morti  giacché  non  rivissero  riposti  nelPaqua  coloro 
•che  si  dilettono  di  granchi  a  segno  da  averne  dei  vivai  non  avreb- 
bero che  a  tenerli  un  certo  tempo  all'asciutto  per  giorno,  ed 
allora  i  parassiti  se  ne  morrebbero,  o  per  lo  meno  facendo  le  viste 
•di  esser  morti  finirebbero  col  non  risuscitare. 

Io  avrei  gran  piacere  che  i  colleghi  o  chiunque  possiede   un 
granchio  ed  un   piccolo  microscopio  se  ne  occupasse  e  sarei  lie- 
tissimo di  sapere  i  risultati  delle  loro  investigazioni. 
Pavia,  li  24  Aprile. 

Paolo  Panceìii. 


Alcuni  quesiti  da  risolvere  per  la  scelta  della  miglior 
linea  ferrata  a  traverso  le  Alpi  Elvetiche,  delF  In- 
gegnere Luigi  Tatti  (1). 

IN  eli*  antecedente  mio  scritto  (2)  relativo  al  passaggio  delle  Alpi  CI* 
veliche  con  una  ferrovìa,  ho  detto  che  la  Ck)mmis8iooe  governativa 

(1)  Qaesr  articolo  deir  egregio  ingegnere  Talli,  completa    l'altro  suo  sullo 
stesso  argomento  publicalo  in  questo  medesimo  fascicola, 
(t)  Vedi  più  addietro,  p.  663. 
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chitmata  a  proDimcìarsi  in  proposito,  ha  dato  il  suo  voto  di  preferenza 
per  la  linea  del  Lucomagno ,  ma  ho  detto  altresì  che  questo  suo  voto 
non  esprimeva  che  le  oonseguenze  di  considerazioni  tecniche,  essendo 
alla  Commissione  mancati  i  dati  e  le  cifre  per  formarsi  un  criterio 
sufficiente  della  questione  economico-commerciale,  e  per  pronunciarsi 
sulla  stessa  con  piena  convinzione  d'  animo. 

La  Commissione  Governativa,  ammessa  la  possibilità*  pratica  di  tutte 
le  linee  alpine  proposte,  ha  scrutate  le  molte  difficoltà  inerenti  a  cia- 
scuna éf  esse ,  il  loro  sviluppo ,  le  loro  condizioni  di  'pendenze  e 
di  curve,  le  loro  spese  di  primo  impianto  e  quelle  di  successivo  eser- 
cizio; ha  fornito  cioè  tutti  gH  elementi  tecnici  comparativi  che  possono 
influire  sulla  scelta  del  passo,  quando  il  paragone  degli  elementi  eco- 
nomico-commerciali delle  varie  linee  lasciassero  indeciso  la  questione  : 
ed  in  questa  parte  il  suo  lavoro  riesciva  grandemente  opportuno,  e 
prezioso. 

Ma  era  ed  è  necessario  prima  di  tutto  di  formarsi  una  idea  chiara 
e  concreta  dello  scopo  che  si  vuol  raggiungere  col  grave  sagrificio  che 
si  domanda  allo  Stato  ed  alle  Provincie.  I  mezzi  più  convenienti  per 
raggiungerlo,  vale  a  dire  la  scelta  dell'  uno  o  dell'  altro  passo  vengono 
naturalmente  in  seconda  linea,  giacché  poco  monterebbe  l'avere  evi- 
tato alcune  gravi  difficoltà  tecniche,  e  risparmiato  qualche  millione  di 
prima  spesa,  se  la  linea  dovesse  deviare  dallo  scopo ,  abandonare  o 
rendere  più  lunga  e  costosa  la  comunicazione  con  regioni  che  sarebbe 
di  suprema  importanza  di  congiungere  con  noi! 

Sarebbe  troppo  alieno  alla  natura  de'  miei  studj,  il  trattare  a  fondo 
la  cosa  sotlo  l'aspetto  economico,  e  tanto  meno  il  presentare  una  so- 
luzione definitiva  del  problema.  Mio  solo  intento  presente  è  di  sotto- 
porre agli  statisti  dei  quesiti  preliminari  la  cui  spiegazione  dovrà  de- 
cidere la  tesi,  e  nutro  lusinga  che  stante  l' importanza  dell'argomento, 
non  saranno  per  mancare  all'appello  onde  illuminare  l'opinione  pu- 
blica  prima  che  la  gran  questione  venga  sottoposta  alle  discussioni 
parlamentari. 

Due  sono  gli  scopi  ai  quali  servir  dovrebbe  la  nuova  via  attraverso 
le  Alpi  Elvetiche,  il  commercio  cioè  di  transito  e  quello  intemazionale. 
L'  uno  tende  ad  attrarre  al  porto  di  Genova  ed  agli  altri  porti  del 
Tirreno  le  merci  provenienti  dall'Atlantico  e  dalle  coste  del  Mediter- 
raneo, che  ora  approdano  a  Marsiglia  e  che  per  la  via  di  Lione  e  di 
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Gioerra  si  spargono  nella  Svizzera  e  nell'alta  Germania,  e  fiiTorìre 
cosi  lo  sviluppo  della  marina  mercantile  italiana.  L' altro  mira  a  ser* 
vire  lo  scambio  reciproco  dei  prodotti  s)  naturali  che  artiBciali  del- 
l'Italia,  della  Svizzera  e  dell'alta  valle  del  Reno.  —  Serve  l'uno  a 
creare  un  commercio  che  finora  non  esiste  che  in  debolissime  pro- 
porzioni; giova  l'altro  a  sTiluppare  un  commercio  di  già  esistente  e 
che  si  fa  di  Iporno  in  giorno  maggiore.  —  L'uno  mette  capo 
al  Iago  di  Gostanza  come  punto  centrale  donde  le  merci  di  transito 
si  diramano  nell'  alta  valle  del  Danubio,  l' altro  mira  al  cuore  della 
Svizzera  e  dal  Reno,  principali  consumatori  dei  nostri  prodotti  agrìcoli 
come  risi,    grani,    vini,   sete,  lini,  formaggi  ecc. ,  e  stazione  prin-  | 

cipale  da  cui  partono  alla  volta  d'Italia  le  molteplici    manifatture    di  ! 

quelle  industriose  contrade. 

Primo  quesito  quindi,  quale  di  questi  due  interessi  deve  prevalere 
nella  scelta  della  linea,  il  commercio  di  transito,  od  il  commercio 
internazionale  ?  , 

Secondo  quesito  :  è  egli  prudente  arrischiare.  V  ingente  somma  di 
un  centinajo  di  millioni  (che  tanto  dovrà  essere  il  sagrificio  dello  Stalo 
comprese  le  perdile  delle  pubbliche  carte,  gli  interessi  delle  anticipa- 
zioni e  le  molte  false  spese  che  accompagnano  qneste  grandi  opera- 
zioni) per  favorire  un  commercio  eventuale  e  che  non  può  sostenersi 
che  artificialmente  a  prezzo  di  sagrìficj,  ed  a  scapito  del  commercio 
internazionale  di  sicuro  esito  e  di  calcolabile  entità  ?  È  egli  pntbabile 
che  la  Francia  messa  in  pericolo  di  perdere  (uirte  dello  sviluppo  della 
propria  marina  marcantile  per  la  concorrenza  che  tenterebbe  di  farle 
la  nuova  via  ajutata  dal  porto  italiano  di  Genova,  che  la  Svizzera  la 
quale  ha  impegnato  ingenti  capitali  nella  sua  doppia  rete  ferroviaria 
e  la  quale  coir  attuazione  della  linea  del  Lucomagno  e  di  quella  della 
Spinga  e  colla  conseguente  deviazione  della  principale  arteria  di  tran- 
sito vedrebbe  diminuita  fortemente  la  rendita  della  rete  stessa,  non 
facciano  di  buon  accordo  un  piccolo  sagrifìcio  annuo  per  trattenere 
i  benefizj  del  transito  in  casa  loro,  e  non  distruggano  di  im  tratto 
il  bell'edificio  che  noi  ci 'saremo  fabbricato  a  peso  d'oro,  sia  mediante 
sovvenzioni  di  capitali  ai  costniltori,  sia  mediante  fissazione  di  tarifT^ 
eccezionali  e  tali  da  poter  portare  dal  Mediterraneo  al  lago  di  Co- 
stanza le  merci  di  transito  ad  un  prezzo  inferiore  di  quello  che  ora 
si  paga  per  la  via  di  Marsiglia? 
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Terzo  quesito:  È  egli  convenieQte  lo  allungare  la  ?ia  al  commercio 
intemazionale  per  affrettare  T  arrivo  al  lago  di  Gostanza,  mentre  il 
commercio  di  truisito  all'alta  valle  del  Danubio  potrà  più  vantag- 
giosamente venire  esercito  pei  porti  di  Brindisi,  Ancona  e  Venezia  e 
per  la  ferrovìa  del  Brennero  che  è  pure  una  Knea  italiana,  la  quale  verrà 
eseguita  in  breve  periodo  di  anni  senza  nessun  nostro  sagrìficio,  e  che 
presenta:  difficoltà  immenàamente  minori  delle  altre  linee  proposte  per 
il  passaggio  alpino  e  quindi  assai  minori  spese  di  esercizio  ed  assai 
maggiore  sicurezza  e  continuità  d'esercizio? 

La  soluzione  di  questi  quesiti  del  tutto  generafi  tende  a  determinare 
il  punto  obbiettivo  al  quale  si  dovrà  mirare  nella  scelta  del  pabso 
alpino,  dacché  dove  venissero  risolti  dalle  ragioni  degli  statisti,  che 
caldamente  invoco,  in  favore  dell'  una  piuttosto  che  dell'  altra  parte^ 
potrebbero  far  variare  radicalmente  la  posizione  delle  cose  e  portare  il 
voto  di  preferenza  sul  Gottardo,  che  mette  direttamente  al  centro  della 
Svizzera  ed  a  Basilea,  se  il  trionfo  resta  al  commercio  intemazionale 
su  quello  di  transito;  o^  portarlo  invece  sul  Lucomagno  o  sulla  Spluga, 
la  cui  mira  è  il  lago  di  Gostanza,  se  la  prevalenza  risultasse  a  favore 
del  commercio  di  transito. 

Qualora  poi  dal  complesso  di  questi  studj  economico-commerciali 
risultasse;  come  pare  siasi  supposto  dalla  Gommissione  governativa,  che 
nell'argomento  dovesse  assolutamente  prevalere  l'interesse  di  Genova 
ossia  del  commercio  di  transito,  sorgerebbe  la  questione  di  paragone 
tra  il  Lucomagno  e  la  Spluga.  Verrebbe  allora  in  campo  un  quarto 
quesito  che  devono  risolvere  gli  statisti,  se  cioè  debbano  prevalere  le 
considerazioni  geografiche  e  politiche,  che  militano  a  favor  di  un  passo, 
alle  considerazioni  tecniche  che  militano  a  favore  dell'  altro  ;  se  gli  af- 
flussi della  Lombardia,  del  Veneto  e  dell'Italia  centrale  che  devono 
alimentare  la  linea  alpina  sieno  di  maggiore  o  di  minore  importanza  di 
quelli  del  Piemonte,  e  se  il  commercio  di  Genova  potrebbe  soffrire 
nocumento  seguendo  l'uno  piuttosto  che  l'altro  passo;  giacché  nel 
primo  caso  la  linea  della  Spluga,  che  lega  alla  grande  arteria  Milano, 
centro  naturale  degli  interessi  italiani,  ai  due  capi  della  gran  rete,  a 
Genova  cioè  ed  al  lago  di  Gostanza,  dovrebbe  essere  preferita,  e  nel 
secondo  caso  la  preferenza  dovrebbe  essere  data  al  Lucomagno  che 
con  minore  spesa  di  costruzione  favorirebbe  maggiormrnte  gli  interessi 
Piemontesi. 
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Risolta  cosi  la  tesi  generale:  resterebbe  a  discutere  la  quistione, 
secondaria  bensì  nelle  viste  tecniche ,  ma  Importantivsima  nelle  tisle 
economiche  del  paese,  la  questione  cioè  delle  linee  subalpine,  vale  a 
dire  della  congiunzione  delle  linee  alpine  alla  rete  esistente  delle  ferro- 
vie di  pianura.  Nella  precedente  memoria  ho  sviluppato  la  mia  opi- 
nione in  argomento  mediante  proposta  oramai  diffusa  nel  pubblico  e 
che  mi  lusingo  abbia  a  trovar  appoggio  nel  seno  della  rappresentanza 
nazionale  come  quella  che  portando  il  beneficio  della  viabilità  ferrovia- 
ria' nel  centro  della  regione  più  amena ^  più  popolosa  e  più  industre 
dell'alta  Italia,  soddisfa  nello  stesso  tempo  alle  lusinghe  e  giuste  aspi- 
razioni dei  nostri  vicini  gli  Svizzeri  ai  quali  ne  legano  interessi  d'alta 
politica  da  rispettare  e  da  coltivare. 

Troppo  importante  è  il  problema  del  passaggio  con  una  ferrovia 
delle  Alpi  Elvetiche,  sia  per  l'enormità  della  spesa  di  eostruzione,^ sia 
per  gli  straordinarj  sforzi  d'arte  che  esige,  perchè  non  debba  essere  con- 
venientemente studiato  in  ogni  sua  parte  prima  di  risolversi  ad  un 
partito  il  quale  non  ammette  pentimenti  postumi.  Ed  è  per  ciò  che 
io  invoco  il  concorso  degli  studj  degli  statisti,  persuaso  come  sono 
della  insufficienza  del  voto  della  Commissione,  basato  semplicementt  su 
considerazioni  tecniche. 

Milano,  26  maggio  4864, 

Ing.  Luigi  Tath. 
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CORRISPONDENZA 


ALLI    EGRB6I    EDITORI    DBL    POLITECNICO. 

Uh  giornale  che  apre  1$  proprie  pagine  alla  Ubera  diseustìone ,  che  invila 
ffli  ingegni  ad  una  gara  di  nobili  ttìAdj ,  che  offre  per  cosi  dire  un  campo ,  e 
intieme  un  atUo  alla  scienza,  nel  quale  le  diverse  opinioni  ponno  venire  a 
contatto,  ponno  paragonarsi,  correggersi,  rintegrani  a  vicenda ,  è  grandissimo 
beneficio  per  il  paese  che  lo  possiede.  —  //eclettismo  di  un  tale  periodico  — 
se  pure  tal  nome  può  darsi  alla  tolleranza  verso  le  opinioni  altrui  e  al  ri- 
spetto verso  tutte  le  oneste  e  operose  intelligenze  —  è  fecondo  di  ottimi  ri- 
sultati ;  mercè  di  esso  le  idee  si  co^ftontano ,  si  appurano ,  si  completano  ;  i 
sistemi  diverti  si  convincono  de'  loro  reciproci  errori,  zvMttono  l'albagia  dot- 
trinale, e  si  accostano  al  vero.  —  Poiché  nulla  più  nuoce  alla  causa  del 
progresso,  dell'isolamento  in  cui  qualche  volta  si  restringono  gU  ingegni,  àb- 
borrenti  daUa  publicità  od  insofferenti  di  ogni  opposizione:  —  questi  ingegni 
impoveriscono,  ingrettiseono  —  estranei  a  quel  poderoso  ricambio  di  idee,  che 
costituisce  la  vita  della  scienza,  che  produce  la  scienza  viva  e  vera ,  essi  si 
esauriscono  in  tentativi  quasi  sempre  inutili:  poco  male  se  disperano  di  sé  e 
del  sapere,  ma  gravissimo  male  se  insuperbiscono  ed  elevano  la  propria  su-^ 
perbia  a  scienza  e  monopolio  di  verità. 

Un  giomcUe  che  chiami  gli  scrittori  ad  un  lavoro  in  commune  —  ad  un 
lavoro  quasi  pensato^  discusso,  fatto  in  famiglia  —  eduta  gli  animi  ad  una 
buona  virtù  —  buona  sempre  ma  buoni^ma  nella  scienza  —  la  virtù  det^ 
VumUtà  —  l' umiltà  delle  ricerche  pazienti,  delle  osservazioni  minute ,  quella 
benedetta  umiltà  del  comparare,  dello  sperimentare,  del  tentare,  senza  boria, 
senza  sussiego,  senza  sprezzi  imparaticci,  senza  pregiudizj,  o  livori  di  scuola. 

Il  Politecnico  —  si  consenta  a  me  il  dirlo  non  amico,  né  compagno,  al' 
meno  fin' ora,  agU  editori  e  agli  scrittori  suoi  —  adempie  in  Italia  a  sì 
nobile  ufficio  e  sol  che  venga  dagli  ingegni  italiani  ajutato  potrà  adempierlo 
con  larghezza  di  intenti  e  di  effetti  ^  Che  i  dotti  italiani  rispondano  alla 
sua  chiamata,  che  essi  si  schierino  sotto  la  sua  ban^^tera,  quella  bandiera 
su  cui  sta  scritto:  t  Verità  e  Ubtirià  *  {i)  e  che,  a  qualunque  opinione  appar- 
tengano, si  stringano  la  mano,  e  procedano  uniti  e  concordi  suU'arduo  camr 
mino  della  scienza. 

ÀlU  editori  del  Politeenico  pertanto  io  dedico  la  seguente  lettera  che  venne 
a  me  diretta  da  un  egregio  avvocato  di  Firenze,  il  signor  Pellegrini,  e  che 
risguardano  V  importante  lavoro  del  dott.  Gianelli  :  l'Uomo  ed  i  Codici  (S).  — 
À  questa  lettera,  se  la  direzione  del  Politecnico  me  lo  permette,  io  farò  seguire 
una  risposta  al  medesimo  aw.  Pellegrini  e  suUo  stesso  argomento. 

S.  Giovanni  Persiceto,  SI  maggio  1861. 

Guaio   Dott.   (klESCIVBBlfl. 

(1)  V.  Politecnico,  Voi.  X. 

(2)  V.  PÒlitecnieo,  V.  IX. 
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Svia  Uomo  e  i  Codici  commentario  medico-legale  del 
Dott.  G.  L.  Gianelli  inserito  nel  Politecnico  Voi.  IX. 
Lettera  dell' Avv.  G.  Pellegrini  al  Dott.  G.  Cresdmbeni. 


Vnanto  grazie,  ODorandissimo  amico,  per  me  ai  posaon  maggiori  vi  man- 
do, pel  cortese  dono  dei  CofnmenUnrio  tnedUo-legaU  dettato  dal  preclaro 
sigDor  caY.  prof.  6.  Lcioi  Gianelli.  btitaito  severo  stadio  intorno  siffatto  la- 
voro l'ho  trovato  veramente  degno  del  'sao  insigne  aatore,  della  splendida 
scienza  moderna,  della  redenta  Italia,  della  europea  civiltà.  E  poiché  in  tanta 
odierna  coUavie  di  vane  polilogie  ò  gran  confurto  abbattersi  in  sì  saggi  e  filo- 
solici  eradimenti,  io  bramo  intrattenermi  un  poco  sovr'essi  con  voi,  eccellente 
giudice  in  tali  astruse  materie. 

Esordisce  il  dotto  autore  dal  lamentare  la  sproporzione  fra  la  grandezza 
popolare  dellMtalico  risorgimento  e  l'opera  di  coloro  che  ne  si  ferono  e  sono 
antesignani,  rispetto  agli  ordinamenti  pulitico-amminislrativi  (Hi>g.  3);  e  pur 
troppo  la  grave  querela  trova  eco  in  tutti  gli  animi  candidi  ed  imparziali. 

Il  prof.  Gianelli  dubita  della  completa  attitudine  dei  novissimi  nostri  legi- 
slatori nella  confezione  dei  codici  e  nell'amministrazione  della  giustizia,  e  se 
siansi  sufficientemente  firtparati  a  trattare  $  giudicare  gli  italiani  del  tmooo 
regno  giutta  i  dettami  ddl'  odierna  antropologia  e  giuritprudmza  (Pag.  A). 
Egli  in  primo  luogo  censura  nel  progetto  di  codificazione  Tessersi  equiparati  i 
prodighi  ai  mentecatti,  negli  effetti  della  incapacità  civile,  in  quanto  che  si 
diiconoice  coti  la  grande  diversità  delle  due  canee  morah,  la  infermità  di 
mente  e  la  prodigalità.  Elevando  \ei  prosegue)  le  co$e  inanimiUe  a  livello 
deWente  ragionevole»  neU'atto  che  ad  oltranza  si  provvedeva  alla  conservazione 
della  proprietà  di  quelle,  si  abbassò,  vogliasi  involontariamente,  ma  pur 
troppo  eflieacementet  il  supremo  e  distintivo  carattere  deW  umanità  (Pag.  9). 

11  fondamentale  spirito,  motivo  ed  intento  di  ogni  legislazione,  si  è  quello 
di  tutelare  e  (ar  prosperare  la  sucietà.  Ma  quest'  ente  morale  non  è  che  uè 
complesso  di  congregati  individui  umani,  stretti  insieme  da  reciproci  vincoli  di 
personale  interesse;  sicché  tal  tutela  non  può  in  ultima  analisi  esercitarsi  che 
sulle  persone.  Che  sono  le  cosef  Sono  oggetti  inservienti  ai  bisogni  e  comodi 
delle  persone,  e  le  cosi  dette  dovizie  e  proprietà  primeggiano  fra  esse  cose. 
—  Ora,  quando  il  legislatore  prende  in  considerazione  tali  proprietà,  sempre 
lo  fa  subb'iettivamente  alle  persone  perchè,  indipendentemente  da  queste,  quelle 
non  avrebbero  alcun  valore.  —  Adunque  poiché  gli  individui  componenti 
la  città  0  la  università  possono  colle  loro  azioni  nuocere  a  sé  ed  agli  altri, 
perciò  vuoisi  che  generalmente  la  legge  provideat  ne  quid  res  publica  detri- 
menti capiat.  11  celebre  aforismo  reca  :  Salus  publica  suprema  lex  esto;  ma  si 
analizzino  quei  due  vocaboli  sintetici,  che  animano  la  intera  formula,  salus 
publica,  e  si  troverà  dessa  risolversi  nella  salute  dei  singoli,  imperciocché  in 
natura  non  si- abbiano  che  individui,  e  i  nomi  Università,  Società,  Publieo 
non  contengano  che  idee  generali,  meramente  metafisiche  e  perciò  senza  niuna 
corrispondenza  di  oggetti  reali  esteriori.  Conseguentemente  è  appunto  nell'indi- 
viduo  e   nel    moderare  le   sue  azioni  che  deve  concentrarci  tutta  la  solieci- 
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lodine  della  legge.  Quando  adunque  il  legislatore  contempla  il  patrimonio  del 
cittadino  e  stabilisce  regole  intorno  il  medesimo,  non  può  mai  intendere  di 
patrocinarlo  in  quanto  sia  un  compendio  di  oggetti  materiali  inanimati,  cbè 
tal  pretesa  arieggerebbe  quella  di  alcune  leggi  del  medio  evo  che  chiamavano 
In  giudizio  e  dannavano  il  sasso  o  il  coltello  percussori  dell'uomo:  sibbene  ei 
tratta  delle  cose  materiali  esclusivamente  in  riguardo  al  necessario  impiego 
loro  nella  sociale  economìa  e  come  veri  complementi,  anzi  parti  integranti 
della  vita  umana.  Si  sa  bene  che  tra  il  senno  del  Galileo  e  un  tozzo  di  pane 
avvi  gran  discrepanza:  ma  oltreché  agli  occhi  del  filosofo  la  organizzazione  di 
un  seme  di  grano  è  mirabile  quanto  quella  dell'apparecchio  encefalico,  istru- 
mento  e  ministro  dell'intelletto,  sia  in  fatto,  che  il  senno  senza  pane  muore 
col  cervello,  e  senza  il  senno  il  pane  non  si  manipola.  Quindi,  non  solo  il 
paragonare  o  livellare,  ma  eziandio  II  maritare  la  ritrosa  Psiche,  anziché  a 
Cupido,  al  pane,  non  parrebbe  poi  si  enorme  delitto  di  lesa  maestà  antropo- 
logica. Vogliam  dire,  che  siccome  la  vita  umana  è  un  risultato  e  un  complesso 
delle  azioni  e  reazioni  dei  modificanti  intemi  ed  eeterai  nella  compagine  or- 
ganico-animale; siccome  tal  complesso  è  affatto  unico,  indivisibile,  indissolu- 
bile; cosi  il  tutore  e  direttore  di  essa  vita,  cioè  il  legislatore,  nel  moderare 
i  modificanti  esterni,  che  sono  gli  enti  materiali,  viene  a  governare  una  parte 
integrante  e  complemen tarla  dell'ente  ragionevole,  e  quindi  non  abbatta  tam- 
poco il  mprefìio  e  distintivo  carattere  della  umanità,  cioè  la  ragione,  ma  anzi 

10  considera  quale  lo  ha  fatto  la  natura,  che,  in  tutto  e  per  tutto,  ha  voluto 
sposarlo  alla  materia. 

Le  varie  alterazioni  della  ragione,  prodotte  sempre  da  cause  organico-ani- 
mal},  idiopatiche  o  sintomatiche  patologiche  peogono  l' individuo  in  condizioni 
anormali  da  non  più  distinguere  e  valutare  i  rapporti  effettivi  e  reali  fra  si, 
4  suoi  simili,  e  gii  oggetti  inanimati  esterni  ;  il  perchè  fallaci  risultano  i  suoi  pen- 
siei  i,  i  giudizii,  gli  atti,  e  questi  talvolta  pregiudizievoli  a  lui  ed  al  sociale  con- 
sorzio. Tale  infelice  stalo,  noi  con  vari  insigni  autori  lo  caratterizziamo  col  nome 
generico  di  pazzia»  e  va.  soggetto  a  indefinite  gradazioni  fra  i  due  estremi  dei 
semplice  vizio  cretinoso  (il  primo  grado  del  cretinismo"),  e  della  costante  mania 
furiosa.  Ma  qualunque  ne  sia  il  punto  di  gradazione  o  la  fase,  allorché  pre- 
senti incontrastabile  elemento  di  danno  individuale  o  generale,  dee  subentrare 
subito  la  provvidenza  del  legislat^ire  espressa  dalla  interdizione  proporzionale, 
0  sia  più  0  meno  piena  e  distinta   in  tutela  o  curatela. 

Suppongasi  un  monomano,  saggio  in  tutto  il  resto,  ma  che  abbia  la  fisima 
abituale  di  gettare  in  mare,  o  comunque  disperdere  lutlo  il  suo  danaro,  di 
sorta  che  riduca  all'inedia  sé  e  la  propria  famiglia.  Niun  dubbio  che  la  legge 
debba  impedire  sifatto  danno  individuale,  famigliare  e  generale,  perchè  ne  sof- 
fre anche  la  società,  obbligata  per  titolo  equitativo  ad  alimentare  quei  dis- 
graziati, affinchè  non  periscano,  u  Expedit  e^tm  reipubblieoe  ne  sua  re  quis 
male  utatur  •  S  ult,  Instit.  De  his  qui  sunt  sui  vel  alieni  juris  1.8.  Quia 
inde  non  tantum  privatis  commodis  et  neeessitatibus^  sed  et  pubblieae  utitUati 
gravissimum  imminet  damnum.  •  Nov.  8  in  praef.  §  I .  Ricnsa.  uniV'  eiv.  et 
erim.  jurisprud.  eie.  Tom  %  cap.  9  S  Si. 

Che  cosa  è  il  prodigo  ?  Ei  secondo  il  giure  comune  •  est  is  qui  neque  mo- 
dum,  neque  flnem  impensarum  habet,  sed  bona  sua  dilacerando  et  dissipando 
profundis  •  De  eur.  fur.  Vlpian  <i(  43  $  1  •  est  is  qui  rerum  suarum  facit 
exitum  fariosom.  «   L.  HiSy  qui  12  $  ult.  ff.  De  tutor,  et  eurat.  dal.  %$.  5. 

11  prodigo  dunque  rispetto  alla  dilapidazione  delle  proprie  sostanze  è  simile  al 
divisato  monomano,  ma  quanto  al  movente  morale  di  entrambi,  v'  intercede 
una  capital  differenza.  Perocché  gli  alti  di  spreco  del  monomano  dipendano 
da  vizio  d' intelletto  involontario,  prodotto  da  causa  morbosa,  di  cui  egli  è 
incolpevole,  e  perciò  irresponsabile,  mentre  invece  quelli  del  prodigo  ven- 
gono  originati    da    vizio  di    prava    volontà,  per  cui  egli    si  slascia  spontanea 
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mente  a  nfrenate  passioni,  ad  appagar  le  quali  biscazza  il  patrimonio,  rida* 
cendo  so  ed  i  suoi  all'indigenza.  •  Mentii  enim  (osserva  lo  insigne  Gravina) 
prodìgut  habet  uium,  ied  eo  ptecat  quod  animi  rationem  appeUlioni  submii' 
Ut.  »  Orig,  jur.  eiv.  etc,  l&>  2.  pag.  m.  137.  Non  può  quindi  impugnarsi  che 
la  condizione  del  prodigo  sia  anzi  assai  peggiore  al  cospetto  della  legge  di 
quella  del  pazzo  e  che  quindi  meriti,  ami  strameritì  di  venire  per  lo  meno  as- 
similato a  questo,  sottoponendolo  a  curatore* 

Fu  appunto  per  tali  motivi  che  come  bene  riflette  il  Tarriblb  tutte  le 
nazioni  incivilite  hanno  riguardato  1  prodighi,  come  persone  macchiate  di  ver- 
gognoso e  riprensibile  vizio:  cosi  le  leggi  di  Solonb  dichiaravanli  infami,  ed 
e«cludevanli  dalle  pubbliche  assemblee:  presso  altri  popoli  della  Grecia  era 
negata  la  sepoltura  nelle  tombe  de' loro  maggiori  ;  e  le  leggi  romane  puni- 
vanii  in  maniera  condegna  al  genere  di  disordine  che  volevano  impedire,  men- 
tre il  pretore,  secondo  un'antica  formola,  si  dirigeva  al  prodigo  con  queste 
rigide  espressioni  :  Poiché  tu  colto  tua  malvagia  condotta  dissipi  la  eredità 
dei  padri  ttMi ,  e  riduci  i  tuoi  figli  aWindigenza,  t'interdico  V amministrazione 
ed  alienazione  dei  tuoi  beni,  •  Motivi^  rapporti  e  discorsi  per  la  discussione 
del  codice  civile  di  Napoleone  il  grande,  nuova  traduzione  italiana,  Fi- 
renze 1806.  Tom,  1  pag.  302.  La  severità  con  cui  le  leggi  attiche  colpivano 
i  prodighi,  da  esse  chiamati  asoli  ('1),  escludendoli  dal  foro  e  dalie  concioni 
con  nota  d'infamia,  rimase  temperata  prima  dal  gius  consuetudinario  dei  ro- 
mani, poscia  dalle  leggi  decemviraii,  che  equiparando  il  prodigo  al  matto  fu» 
rioso,  assuggettoili  ambedue  alla  curatela  degli  agnati  e  gentili,  secondo  il  ce- 
lebre testo  interpretato  dair  illustre  Gotopbbdo:  «  Si  furiosus  aut  prodigus 
existaty  a$t  ei  euslos  (pater)  nec  esdt  (erit  agnalorwn  gentHiumque  in  eo» 
pecuniave  ejus  potestas  esto  •  Tab,  Y  de  haeredit,  et  tutel.  Gravin.  ibid.pao. 
136,  137,  219.  —  Per  quanto  poi  questa  disposizione  delle  dodici  Tavole  s;a 
assoluta  e  generale,  in  decretare  la  piena  interdizione  ipso  jurc,  cioè  per  sem- 
plice ministero  di  legge,  ed  a  tutti  gli  effetti  di  ragione,  tanto  del  furioso, 
quanto  del  prodigo;  tuttavolta  invalse  nel  posteriore  diritto  giustinianeo  una 
più  mite  censura  a  favore  del  secondo,  e  si  richiese  la  espressa  dichiarazione 
del  pretore  che,  dopo  ventilata  la  causa,  si  limitasse  esclusivamente  a  vietargli 
la  sola  amministrazione  ed  alienazione  dei  beni;  InstU,  Ub,  1  Iti.  %Z,  De 
eurator,  3.  Furiasis,  Vin.  ibid  etc,,  il  perchè  fu  detto  dai  legisti,  che  sifatia 
curatela  riguardava  anzi  gli  averi,  che  la  persona:  il  quale  per  verità  fu  uno 
delle  sottigliezze  e  paralogismi  onde  mai  non  ebbon  penuria  1  giuristi  antichi  « 
moderni:  avvegnaché  dianzi  mostravasi  che  in  qualunque  norma,  concernente 
le  cose,  sostanzialmente  sempre  si  tratta  l'interesse  delle  persone. 

Conseguentemente  ci  sembra  poter  concludere,  che  per  quanto  il  gius  co- 
mune saviamente  restringesse  gli  eflTetti  della  Interdizione  al  solo  bisogno  d'im- 
pedire diWasoto  la  dissipazione  del  suo  patrimonio,  con  tutta  congruità  pure 
lo  equiparasse  al  mentecatto  e  al  furioso,  perchè  infatti  agiva  da  furioso  in 
tale  scialacquamento.  Quindi  come  insegna  il  noto  apoflegma,  concorrendo  la 
medesima  ragione  e  spirito  delia  legge,  doveva  sì  al  furioso  che  '  al  prodigo 
applicarsi  la  stessa  giuridica  disposizione  coercitiva.  Laonde  non  potremmo  in- 
teramente convenire  nelle  proposizioni  del  nostro  egregio  autore,  che  :  ^unione 
dei  mentecatti  furiosi  e  prodighi  non  si  volesse  dallo  spirito  delle  stesse  leggi 
romane,  e  riesca  poi  dannosa  per  la  diversa  natura  dei  subietti  da  indagarsi 
ed  offensiva  la  dignità  deWuomo  (Somm.  pag.  4)\  che  male  il  codice  Alber- 
tino parificasse  i  prodighi  agli  imbecilli,  dementi  e  furiosi;  e  perciò  errasse 
del  pari  il  progetto  del  nuovo  c^odice  civile  in  adottare  sifatto  disposto,  in 
quanto  che,  dove  in  esso  è  quistione  deU'uomo  come  ente  ragionevole  e  libero, 

(1)  Da  oc  privai.  «'9wCvo  io  salvo;  cioè  uomini  non  salvi,  perduti,  pro- 
fligati. 
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a  preseeUe  tal  gìiida  che  aUùntanò  tnaggiormente  dai  riguardi  dovuti  aJV  «- 
inanità  ed  alla  scienza^  perchè  praticamente  agli  averi  della  famiglia  si  pari* 
fico  VuomOt  anzi  la  miglior  parte  di  lui.  (Pag.  5).  Da  quanto  abbiamo  delio 
or  ora  brevemente  a  noi  parrebbe  che  il  conlroverso  disposto  del  nuovo  codice 
fosse  invece  incriticabile,  e  che  in  vero  non  già  esso  offendesse  la  dignità  del- 
Tiiumu,  ma  piuttosto  la  vulnerasse  il  prodigo  stetso  coll'agire  da  bruto,  piut- 
tosto che  da  ente,  per  antonomasia,  razionale  . —  •  ìji  legge  romana  (scriveva 
n  cnnsigllere  di  Stato  Emmery)  ordinava  espressamente,  che  il  prodigo  rima- 
nesse sotto  la  cura  quamdiu  tano$  mores  receperit,  flnciiò  non  fossero  rettiflcate 
ìe  di  lui  abitudini  e  ritornati  più  sani  e  più  puri  i  suoi  costumi:  dal  che  noi 
rileviamo  che  la  legge  romana  osservava  più  ed  era  più  severa  verso  i  prtn- 
cipii  motori  dell'azione  del  prodigo  che  verso  le  azioni  medesime:  ed  in  fatti 
la  prodigalità  ò  quasi  sem|»re  la  conseguen74i  di  altre  passioni  perniciose  e  di 
altre  biasimevoli  inclina/ionì;  e  nel  togliere  al  prodigo  i  mezzi  per  abusare 
delle  sue  sostanze,  si  perseguitano  i  di  lui  vizii.   •  Motivi   ecc.  pag,    4  9Ì-93. 

—  Perciò  l'uomo  vizioso  tibi  impulet,  se  si  degrada  nella  propria    dignità. 
Debbo  per  altro  totalmente  assentire  col  Gianelli  quando  con  molta  erudizione 

ragiona  intorno  la  insufficienza,  imprecisione  e  confusione  degli  articoli  legi- 
slativi concernenti  le  alienazioni  mentali,  nei  loro  rapporti  colla  giurisprudenza 
civile  e  criminale  (Cap.  II  §  9  e  segg.) — È  innegabile,  che  grandissime  ambagi 
regnano  fra  i  niosofl,  medici  e  giureconsulti,  circa  la  determinazione  delle  va- 
rie forme  e  rispeltive  entità,  ed  intensità  delle  alic-nctzioni  o  malattie  mentali. 

—  Gli  antichi  lesti  e  giurisperiti  le  fissarono  a  tre  categorie;  imbecillilà,  de- 
menza e  furore  o  mania,  e  queste  vennero  arrolre  dai  codici  m(»derni;  mala 
scienza  odierna  le  trova  incerte  e  manchevoii  ;  e  bene  osserva  1'  autore,  non 
potere  elleno  soddisfare  né  gli  storico  -  fliologhi,  né  i  psicologhi,  né  i  medici, 
né  gli  Jurispcriti  ($  13).  »  L'imbeciHii;i  (s<tìv  il  Tarbibi.r)  è  una  debolezza 
di  spirito  derivante  dall'assenza,  ovvero  obliicrazione  d<^lle*idee;  la  demenza  ò 
un'  alienazione  di  ment»^  che  toglie  a  chi  ne  é  attaccalo  V  uso  della  ra- 
gione; la  mania  poi  é  la  demenza  ascendenle  al  più  alto  grado  che  spinge  il 
maniaco  a  moti  pericolosi  a  lui  stesso  ed  agli  altri.  —  L'uomo  costituito  in 
uno  di  questi  stati  è  privo  della  facoltà  di  paragonare  e  di  giudicare  ;  Timbecille 
non  lo  può  perché  il  suo  spirito  incapa<*e  di  ricevere  e  ritenere  le  percezioni 
non  ha  termine  di  paragone  ;  e  neppure  lo  possono  l'insen.<ato  ed  il  maniaco, 
perché  gli  oggetti  spesso  si  presentano  al  loro  spirito  sotto  forme  fantastiche 
e  lontane  dal  vero.  —  Motivi  ece   pag.  303. 

A  me  non  quadrano  affatto  tali  definizioni  di  questa  trimurti  patologica 
mentale,  (he  è  la  debolezza  dello  spirito?  La  debdiezza  del  (X)rpo  la  intendo, 
qaella  dello  spirilo  no,  e  U  metafora,  sempre  nemica  alle  scienze,  non  vaie  a 
chiarirmi.  Che  è  Vanxenza  ed  obliterazione  delle  idre?  EMa  é  fraseologia  poe*^ 
tica,  non  fliosoflca.  Non  ammetto  neppure  nel  completo  idiota  e  cretino  la  to- 
tale assenza  o  mancanza,  né  il  cancellamento  ed  oblivione  assoluta  di  idee.  — 
Le  idee  semplici  che  risultano  dalle  sensazioni  dogli  oggetti  individuali,  p.  es. 
un  uomo,  un  bruto,  un  albero  ecc.  esìstono  sempre  nel  cervello  e  nella  mente 
di  qualunque  anche  superlativo  imbecille.  —  Infatti  non  vanno  già  essi  in 
camminare  urtando  negli  ostacoli  che  incontrano,  né  cascano  entro  fiumi  o 
predpizìi,  né  disconoscono  il  cibò,  né  altre  cose  che  interessano  la  loro  sensi-  ^ 
bilità;  il  che  mostra  che  ne  conservano  le  relative  ideo.  —  Ad  ogni  modo  ri- 
marrebbe loro  la  cenextesi,  o  sìa  il  sentimento  o  la  idea  generale  doll'to, 
ossia  della  propria  esistenza.  Non  parlo  di  quelle  infelicissime  creature,  nelle 
quali  trovasi  estinta  la  vita  animale  o  di  relazione,  e  soltanto  persiste  la  or- 
ganica 0  vegetativa,  che  |>ercìò  possono  assimilarsi  alle  piante.  —  La  demenza, 
dicesi,  è  un'alienazinne  di  mente  che  toglie  a  chi  ne  è  aliaccato  V  uso  della 
ragione.  —  La  ragione  é  la  facoltà  d'istituire  ragionamenti  o  raziocini!,  cioè 
una  serie  di  sillogismi  espressi  con  varie  forme  dialettiche;  vale  a  dire,  è  uo^ 
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complicata  funzione  delIMnielletto  che  paragona  e  giudica  le  idee,  ne  coglie  i  rap* 
porti  conferenziali  o  differenziali,  li  coordina  e  combina,  e  ne  fa  scaturire  delle 
idee  nuove.  —  Ora  In  un  Individuo  ponno  benissimo  mancare  le  potenze  razionali 
che  formano  il  sublime  della  ideologia,  e  sussistere  le  altre  prerogative  deirani- 
mo  e  specialmente  le  mnemoniche  ;  come  si  osserva  accadere,  verbigrazia,  nelle 
razze  Inflme  degli  Ottentotti,  Esquiroali,  Caraibi  ecc.,  1  quali  sono  tutf  altro 
che  dementi.  Perciò,  secondo  siffatte  deQnizioni,  il  demente  sarebbe  molto  meno 
offeso  d'intelletto  dell'imbecille,  mentre  invece,  a  senso  d«  i  giuristi  e  dello  stesso 
Tarriblu,  la  demenza  è  superiore  in  grado  di  pazzia  alla  idiotaggine  o  imbe- 
cillità. —-  La  mamon  soggiungesi.  i  il  mattimo  (frodo  delia  demenza  che  in- 
duce  f infermo  ad  aiti  pericoloti  :  ma  tal  massimo  grado  consisterebbe  nella, 
completa  ed  assoluta  mancanza  di  raziocinio;  ed  invece  i  maniaci  e  furiosi 
assai  di  frequente  ragionan  male  si,  ma  ragionano.  È  vero,  che  anche  Cicb- 
aoNs  dice,  fwror  eti  mentii  ad  omnia  caedtas;  ma  con  questo  retorico  tras- 
lato si  deOnisce  V  atto  del  parossismo  furioso,  e  in  esso  invero  1'  uomo  sra- 
giona affatto:  ma  tali  eccessi  non  sono  continui;  quindi  intermittente  eziandio 
l'irrazionalismo.  — ^  Affermasi  che  l'imbecille  non  può  paragonare  né  giudicare, 
perchè  il  suo  spirito  incapace  di  ricevere  e  ritenere  le  percesioni  non  ha  ter- 
mine di  paragone.  —  Il  vocabolo  percezione  è  sommamenfe  anObologico  per- 
chè i  meiaQsici  non  si  accordano  sulla  sua  vera  sìgriiflcjizlune  :  ma  «e  vogliasi 
che  fsprima  la  sensazione  dalle  Abre  nervee  irradiata  all'apparato  encefalico  e 
percepita  dalla  Psiche,  oppure  che  indichi  Idee  e  nozioni  semplici  e  concrete; 
ripeto  che  siccome  l'imbecille  è  anzi  cupacissimo  di  riceverle  e  ritenerle,  cosi 
può  anche  paragonarle  e  giudicarle  rettamente,  e  che  se  gli  offrile  un  pane 
ed  un  sasso,  ei  scerrà  il  primo  e  rifiuterà  il  secondo.  —  11  quale  alto  mo- 
strerà che  egli  ha  precedentemente  ricevuta  la  sensazione  complessivji,  taliile, 
ottica,  olfatoria,  geustica  del  pane;  che  ne  ha  ritenute  le  relative  idee;  che 
lo  stesso  ha  fatto  dei  caratteri  del  sasso;  che  ha  paragonatf»  e  rilevalo  le 
differenze  intercedenti  fra  le  proprietà  sensibili  dell'uno  e  dell'altro;  che  ne 
ha  pure  confrontato  le  rispondenti  idee,  e  ne  ha  conosciuto  la  discrepaiizji;  che 
Infine  ha  giudicato  il  pane  esser  buono  a  mangiarsi,  il  sasso  no.  Le  slesse  ri- 
flessioni, applicate  ai  congrui  casi,  valgono  anche  per  il  demente  o  insensato, 
e  pel  maniaco  o  furioso. 

Questa  succinta  analisi  pone  in  sodo,  rome  anche  i  distlnttesimi  giurc«*0D- 
sulti,  non  sempre  sieno  nelle  materie,  onde  si  tratta,  cigni  ed  aquile  di  trina 
fliosofla. 

È  inoltre  Innegabile,  come  bene  osserva  il  Gianelli,  che  in  quella  triplici 
divisione  di  malattie  mentali  non  si  contengono  tampoco  tutte  le  loro  varie 
modificazioni  e  forme  disvelateci  dalla  scienza.  Sonovi  infatti  omesse  le  o/fu- 
clnazioni,  illusioni  ed  affezioni  erotiche  e  vaghe,  le  melaruolie  o  lipemanie  ed 
infante,  le  eusebiane  o  fatuità  religiose^  le  monomanie  idealistiche  trauendem- 
tali,  e  di  altre  specie  parecchie  (4),  gri>tinti  e  propensioni  irresistibili,   le  di- 

(4)  Il  GiANBLLi  dice  che  £souirol  ed  altri  fanno  sinonimi  lipemania  e  mo- 
nomania (S  18).  Io  invece  le  terrei  per  due  varietà,  come  le  caratterizza 
la  ideologia  ed  etimologia  dei  vocaboli;  imperocché  Ixint  {tipe)  dolor,  aegrl- 
tudo ,  fioivia.  (mania,  dementia)  significa  quella  pazzia  che  nasce  da  qualche 
grave  dolor  morale,  e  che  si  limita  ad  aberrazioni,  esclusivamente  concemenii 
tale  cagione  dolorosa,  —  Invece  jxò>ioc  (mo^  nos)  solus  e  mania  designa  un 
alienazione  intomo  un  solo  oggetto,  il  quale  può  essere  di  qualunque  maniera^ 
ed  eziandio  giocondo,  infatti  si  danno  pure  delle  mcnomanie  gioconde.  — 
Anche  GuiSLAiN  defimsee  la  Lipemania:  una  aberrazione  delia  menie,  che 
presenta  riuniti  i  sintomi  di  ti-istezza  e  di  sentimenti  penosi,  con  un  accre'- 
scimento  di  energia  nella  determinazione  delia  volontà,  (  Vedi  Trattato  sulle 
Frenopatie,  ntgU  Annoti  Universali  di  MedUina,  Voi,  XCVII,  pag,  558). 
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vene  fogge  di  sonnarobnlismo  ecc.  —  Quanto  poi  sta  importante  \o  stadio 
sulla  r«*DoiDeDotogla  degli  irresistibili  istinti  e  delle  allucinazioni,  ben  lo  sanno 
I  medici  e  naiuralisti,  molto  più  sondo  un  tema  quasi  nuovo,  pochissimo 
(••plorato  e  rtlevanlissimo  rispetto  al  giure  segnatamente  penale.  —  Percorrendo 
le  relative  opere,  ed  il  classico  trattato  del  BaiBaRB  db  Boishont,  des  HaUti- 
cinationt  ete,  s' incontrano  fatti  cosi  straordinari  e  terribili  da  scombuiare  la 
lesta  del  filosofo  e  del  legista,  e  da  sgomentar  la  coscienza  del  giudice.  — 
Certo  eglino  sbalordiranno  e  racapricleranno  allorché  si  presenterà  loro  davanti 
un  padre  amantiss'uno  del  suo  unigenito  in  tenera  età.  confessando  averlo  re* 
plicatamente  invaso  una  orribile  smania  di  trucidarlo —  una  voce  interiore 
sospingerle  a  maladetta  for'a  a  quel  parricidio;  aver  a  lungo  e  disperata- 
mente combattuto  contro  sé  stesso:  finalmente  una  notte,  ecco  la  diabolica 
voce  a  dettarlo:  ammazza  il  tuo  pargokUo:  ei  si  raccomanda  inorridito  a 
Dio,  a  Gesù  ;  ninno  gli  risponde  :  torna  a  lette  e  copre  di  carezze  il  flgliollno 
addormentato:  poco  stante  la  intema  furia  riscatena  Irresistibile,  Il  sussulto, 
il  fremito  dell'animo  martorialo.  Lo  sciaguralissimo  non  può  resistere:  preci- 
pita giù  ansabondo,  trafelato,  corre  ad  afferrare  un'ascia;  è  piena  luce  mat- 
tutina, e  col  grosso  di  essa  spacca  il  cranio  al  fancinlletto.  Non  era  ebbro,  non 
infermo,  sentiva  lutto  l'urrore  dell'atroce  misfatto;  eppure  un  impeto  irrefre- 
nabile, un  irrevocabile  fato  il  travolgeva.  —  Un  altro  padre  del  pari ,  ode 
un'imperiosa  voce,  che  gl'impone  sacrificare  come  Abramo  il  giovanetto  figliuolo: 
ei  lo  carica  di  legnx,  lo  conduce  sur  un'  altura,  lo  adagia  sulla  pira,  e  lo 
scanna.  —  Una  madre  vede  e  sente  degli  angioli  comandarle  di  uccidere  la 
saa  bambina,  per  mandarla  in  paradiso,  e  la  strozza:  poscia  tenta  suicidarsi, 
per  godere  con  lei  le  beatitudini  celesti.  —  Un  marito  alzatosi  per  sue  biso- 
gne la  notte,  e,  trovandosi  in  un  andito,  si  vede  affrontato  da  un  spaventevole 
mostro;  se  ne  difende  con  una  stanga,  e  lo  stramazza:  la  di  lui  moglie  che 
sentendo  rumore,  erasi  recata  a  veder  che  fosse,  mortalmente  colpita  giaceva 
nei  proprio  sangue....  Questi  e  moltiasimi  consimili  fatti  autentici  di  monooda- 
ole  omicide  allucinatorie,  riferite  dal  lodato  Boishont  e  da  altri,  sono  di  ti:le 
indole,  da  rendere  problematico,  se  I  rispettivi  protagonisti  dovessero  conse- 
gnarsi al  manicomio  o  al  carnefice.  —  Soltanto  una  profonda  scienza  teorica 
e  pratica  delle  malattie  mentali  e  della  psichiatria  può  servire  di  guida  in  sì 
procelloso  pelago. 

Né  manco  importante  è  divenuto  oggidì  lo  studio  del  sonnambulismo.  — 
Le  leggi,  i  giureconsulti,  e  in  gran  parte  anco  1  medici  che  ne  hanno  fin  qui 
trattato,  arieggiano  il  cieco  giudicante  dei  colori. —  li  sonnambulismo  sponta- 
neo o  nottambulismo  è  rarissimo:  si  sviluppa  per  solito  nelle  profonde  ore 
notturne,  e  dilSeilmente  può  osservarsi:  di  più  non  ò  dato  istituire  accurate  e 
minute  sperienze  sui  relativi  soggetti,  perrhò  bcìlmenle  si  destano,  e  van  sot- 
toposti a  pericoli  e  danni.  —  Lo  studio  di  quel  miserabilissimo  stato  comincia 
oggi,  dacchò  può  non  infrequentemente  provocarsi  coi  processi  zoomagnetici» 
la  cui  reale  efficacia  omal  a  ninno,  tranne  agi' ignorantissimi  o  ai  fraudolenti,  è 
dato  impugnare.  —  Gli  Imperiti  credono  il  sonnambulismo  consistere  In  una 
specie  di  cofiia,  di  cola/óra,  di  ktargo,  d' ipnotitmo,  accompagnati  da  sogni, 
allucinazioni  e  visioni:  eziandio  il  Boismont  fu  di  questa  opinione,  ma  dopo 
studiato  meglio  l' argomento,  nella  seconda  edizione  della  sua  opera,  franca- 
mente si  ritrattò.  —  11  sonnambulismo  o  S()ootaneo,  o  sintomatico,  o  morale, 
o  aniropomagnetico,  non  ò  tampoco  uè  sonno,  né  »jgno,  oè  illusione  letargica; 
e  specialmente  poi  l'artificiale  o  magnetico,  consta  di  un'altra  vita  molto  di- 
versa dell'ordinaria,  e  talora  dotala  di  straordinarissime  prerogative,  e  gran 
pezza  superiori  a  quelle  della  veglia:  il  perchè,  lo  equiparare  il  sonnambulo 
al  monomano  allucinato,  illuso  e  visionario  è  il  massimo  degli  errori.  —  Certo 
alcune  volte  l'allucinazione  accompagna  spontanea  quella  crisi,  e  in  alcuni  in- 
4ividui  il  magnetizzatore  può  staLiilirla  e  distruggerla  a  suo  beneplacito:  ma  se 
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eglino  siano  bene  reguIaU  e  coodolti  e  posseggano  le  superiori  facoltà  son- 
nambuliche,  invece  che  paxzi  riescìranoo  cotali  savi,  in  certi  determinali  ar- 
gomenti, da  disgradare  qualunque  savissimo  e  intelligentissimo.  —  In  ciò 
adanqae  resta  a  colmare  una  gran  lacuna,  nel  diritto,  nella  legge,  nella  giù* 
rlsprudenza  e  nella  medicina  legale.  Lo  stesso  dicasi  di  quanto  concerne  VettaH 
e  la  catotefh,  affezioni  che  molto  di  frequente  accompagnano  il  sonnambulismo 
artiQciale  con  carattere  simpatico  e  sintomatico,  e  che  io  dubiterei  forte,  se 
potessero  giammai  essere  assolutamente  idiopatiche  ;  anormalità  per  fermo  singo- 
larissime, il  cui  sviluppo  naturale  e  spontaneo,  essendo  sommamente  raro,  e  i  più 
provetti  ed  esercitali  medici  (come  bene  osserva  Giuseppe  Frange  nella  sua 
patologia,  al  libro  delle  malattie  nervose),  r£rissimamente  o  non  mai  avendo 
avuto  occasione  di  osservarle,  poco  o  nulla  ponno  saperne  :  laonde  il  mesne- 
rokgo,  cui  è  famigliare  la  loro  fenomenologia,  debbe  fare  spalluccia  di  com- 
passione air  udire  quanto  ne  vadano  barbuglian«lo  anche  autori  d'  altra  parte 
distinti. 

«  Per  doppia  via  (concluderemo  colle   veritiere  parole   del  nostro  professore 

•  GiANELLi)  si  venne  a  dimostrare  che  Tesercizio  delle  facoltà  dell' an:mo  può 
«  mancare  od  essere  sovvertito  ;  che  la  mancanza  deriva  ora  da  difetto,  sia  to- 
«  tale,  sia  parziale  dello  sviluppo  fisico,  ora  da  malattie  sopravvenute,  e  dallo 
«  stesso  sovvertito   esercizio  delle  delle  facoltà;   che  il  sovverti  mento,  sebbene 

•  si  mostri  spesso  sotto  una  prevalente  o  primitiva  affezione  di  quesla  o  di 
«  quella  facoltà  delPanimo,  nello  stretto  legame  di  esse  facoltà  deve  neces- 
«  sariamenle  estendersi  all'  esercizio  di  tulle,  e  necessariamente  pure  aver  tipi, 
«  gradazioni  simili,  offrire  passaggi   ed   alterne    successioni    di    forine  ftaio   a 

•  quelle  proprie  della  debolezza  di  mente;  ctie  mali  fisici  acuti  e  cronici  e 
«  stali  anormali  più  o  meno  temporarii  del  corpo  e  dell'animo  valgono  a  sov- 
«  vertire  1'  esercizio  di  esse  facoltà  in  modo  improvviso  e  transitorio;  e  che 
«  come  il  medico  vanamente  andrebbe  in  cerca  di  tali  distinziuni  che  fossero 
«  di  universale  e  costante  applicazione  in  tutte  le  possibili  fasi  presentale  da 
«  molli  ailieoali  di  mente;  cosi  il  giurisperito  colla  vecchia  triplice  denomina- 
«  zione  e  distinzione  è  lungi  dal  porre  un  cardine  per  la  retta  amministrazione 
«  della  giustizia  •  $  30. 

Per  aliro,  comechò  più  o  meno  rette,  complete  e  filosofiche  esser  possano 
le  partizioni  e  specificazioni  delle  malattie  mentali  proposte  dai  medici,  psico- 
logi e  giuristi  moderni  ;  non  di  meno  noi  avvisiamo  che  nella  codificazione 
(impresa  sommamente  malagevule,  e  mollo  diversa  da  una  dissertazione  me- 
dico-legale e  da  checchessia)  in  niun  argomento  convenga  mai  procedere  |ter 
casi  ipeciali,  e  per  minute  dittinzioni^  potendo  ciò  aprire  l'adito  a  un'infinità 
di  dttbbii  e  di  litigii,  facilmente  usufruì tuabili  dal  versatile  e  sofistico  ingegno 
dei  curialisli:  in  fatti  il  designare  tutte  le  modificazioni  e  variazioni  della  paz- 
zia 0  follia,  assunta  in  latissìmo  significato,  sarebbe  sommamente  difficile,  e 
poi  formerebbe  una  litania  contraria  al  necessario  laconismo  della  legge;  l'om- 
roellerne  alcuna  darebbe  campo  alPaforismo  inclu$io  uniut  ett  exlatio  aU$riu$, 
e  ad  altri  cavilli.  —  Perciò  rilenghiamo  che  in  cambio  debbano  al  possibile 
adottarsi  disposizioni  e  locuzione  generiche,  le  quali  abbraccino  in  complesso 
tutti  i  casi  specifici,  rilasciandone  la  congrua  determinazione  e  caratterizzazione, 
secondo  la  opportunità  delle  circostanze,  al  senno  degli  esperti  e  del  magistra- 
ti. —  Perciò  vorrei,  che  tanto  in  materia  civile  quanto  penale,  la  legge  ado- 
perasse la  dizione  generale  :  qualunque  pazzia  ovvero  alienazione  mentale  che 
impeditca  all'individuo  di  giuttamente  conoscere  e  valutare  la  qualità  morale 
e  civile  delle  sue  azioni,  —  In  siffatta  formola  rimarrebbero  comprese  tutte  ie 
alienazioni  valevoli  a  cagionare  la  incapacità  civile  e  criminale.  —  Segnatamente 
poi  io  sbandirei  affatto  dal  frasario  della  legge  le  espressioni  accolte  in  vari 
codici;  non  essere  gompos  sui  vbl  animi,  vel  mentis,  non  aver  coicienza  di 
ù  e  delle  proprie  azioni,  non  posseder  libero  arbitrio^  Ubera  volontà,  libertà 
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d'azione,  Hberlà  morale  ecc,  poiché  desse  le  sono  al  tatto  amnbologiche  ed 
crronep.  Ed  in  vero,  eompot,  formato  da  com  e  poi,  vocabolo  antico,  sinonimo 
di  poits,  signiflca  qui  patii  est  in  aliqua  re,  colai  che  è  valido  in  qualche 
cosa;  sicché  compo$  animi  vel  mentis  esprime  valido,  sano  di  animo,  o  sia  di 
mente.  —  Ora  è  chiaro,  che  anche  fi  tormentato  da  dolori  morali  può  ehia- 
inarsi  ammalato  di  mente  e  di  animo,  per  quanto  sia  tutt'altro  che  matto.  — 
Inoltre  può  eziandio  denotare  un  uomo  di  poca  levatura,  di  scarso  ingegno» 
un  intendimento  ottuso,  e,  come  suol  dirsi,  con  poco  cervello,  senza  che  però 
sia  t<)cco  da  nessuna  specie  di  follia.  —  Conscientia  (quasi  eum  alio  sdentia) 
è  la  consapevolezza  di  sé  stessi,  la  quale  deriva  dal  complesso  degli  atti  flsicl 
e  morali  dell'individuo;  sicché  in  altri  termini  la  coscienza  può  definirsi  il 
sentimento  dell'  to,  o  sfa  della  propria  esistenza,  ed  é  il  vero  principio  proto- 
logico di  ogni  flloso&a.  —  Or  troppo  ci  corre  dal  saper  di  psislere  al  sapere 
di  agir  bene  o  male  dì  fronte  alla  morale  od  alla  legge.  —  II  pazzo  ha  b«- 
nissìmo  coscienza  di  sé  e  delle  proprie  azioni,  ma  non  distingue  se  sian  buone 
o  ree;  anzi  ei  le  crede  buone,  e  le  eseguisce  come  tali.  —  Peggior  cosa  poi» 
anzi  pessima  é  Io  intricarsi  nel  ginepraio  del  libero  arbitrio,  libera  volontà, 
libertà  d'aziove,  libertà  moraìe  ecc.,  perocché  la  sfinge  non  avesse  mai  enigmi 
e  mistigriO  più  brocrardiri  di  questi.  —  Il  vocabolo  libertà  umana  empie  la 
borea  come  suono  di  tromba;  apparisce  un  Pulifemo,  un  Caligorante,  un  Mi- 
cromega; ma  se  gli  appuntate  addosso  il  compasso  analitico  e  critico  vi  diventa 
pigmeo. 

Ed  in  vero  qualunque  azione  delPuomo  é  sempre  motivata  da  un  processo 
ideologico  ed  etico.  Avanti  di  operare  egli  compara  le  relative  idee  degli  og- 
getti, ne  rileva  I  rapporti  conferenziali,  e  diirerenziali,  giadica  della  loro  entità 
e  valore,  furmola  delle  concernenti  propcsizioni,  considera  e  distingue  quelli, 
che  opina  dovergli  tornar  utili  e  piacevoli  ;  desidera  e  vuole  conseguirli,  in- 
daga e  calcola  i  mezzi  atti  all'  uopo.  Infine  opera  in  tal  concetto  del  procac- 
ciare il  suo  bene,  rimuovere  il  male.  —  Or  tutto  questo  complesso  di  pen- 
sieri e  di  voleri  è  assolutamente  ed  estensivamente  lìbero?  Ohimè  noi  Pur 
troppo  lo  influiscono  i  modificanti  fisici  intemi  ed  esterni  dell'organismo,  e  que- 
sti raramente  ponno  dominarsi  dalla  previdenza  e  provvidenza  umana.  —  11 
famoso  principio  della  ragione  sufflcienle  è  in  gran  parte  subordinato  alla  ma- 
teria, il  logos  e  la  psiche  vincolati  al  soma  ed  alla  phieis.  —  Se  dunque  poco 
son  liberi  i  pensieri,  e  se  dessi  governano  le  azioni,  ove  troveremo  il  vero  e 
pieno  libero  arbitrio  ?  L'unica  libertà  che  resta  all'uomo  si  é  quella  dell'azione 
0  scelta  delie  idee  e  dei  relativi  mezzi  di  attuarle  e  concretarle,  perché  in  ciò 
è  padrone  di  eleggere  anche  a  capriccio,  e  contro  il  proprio  vantaggio-  e  pia- 
cere ^  non  però  senza  ragione,  perché  in  tal  caso  è  appunto  II  capriccio  che 
gli  serve  di  motivo  e  ragione.  Questa  libera  facoltà  di  elezione  basta  a  costi- 
tuire la  imputabilità  e  responsabilità  delle  sue  azioni  di  fronte  alla  legge. 

Ora  é  fuor  di  dubbio,  anco  le  azioni  folli  del  pazzo  venir  governale  da  un 
pariforme  processo  logico  e  morale,  che  non  di  rado  contiene  anzi  elementi 
di  acume  e  sagacità  stupende.  —  Egli  é  veramente  eompos  sii<,  poiché  sento 
sé,  ed  ha  coscienza  della  sua  operazione  nell'  atto  di  pensarla  ed  effettuarla  ; 
è  libero  nei  già  designati  limiti  della  libertà  umana,  di  pensarla,  dì  calcolarne 
e  ponderarne  il  valore,  di  volerla  eseguire  e  di  eseguirla  ,  e  che  Io  sia  resta 
provato  dal  fatto  stesso  della  esecuzione. —  In  una  parola  egli  é  libero  a  pari 
del  savio  nella  azione  delle  idee  e  dei  relativi  mezzi  d'incarnarle,  cioè  possiede 
la  lil)ertà  morale,  libero  arbitrio  ecc.,  quello  che  gli  manca  è  il  giusto  criterio 
o  giudizio  della  qualità  morale  e  civile  della  sua  azione,  cioè  della  sua  legit- 
timità o  reità  a  termini  del  diritto  sociale.  —  Egli  agisce  male,  perché  giu- 
dica male  il  valor  e  il  merito  della  operazione  :  il  suo  è  un  ciTore  di  giudi- 
zio,  non  una  mancanza  di  volontà,  libertà  e  potestà,  stante  che  esso  errore 
non  distrugge  né  attenua  tali  facoltà,  ma  le  dirige  a  falso  e  dannevole scopo. 
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Il  savio  Mei  nuUora  et  deUriora  tequUur  e  quindi  contrae  responsabilità  ;  il 
matto  tMm  videt  meUora  €t  deterìùra  sequUur,  e  perciò  è  irresponsabile.  — 
Quella  madre  dianzi  ricordata,  che  trucidava  la  flgliaola,  e  tentava  il  soicidio, 
delinqueva  non  già  per  difetto  di  libero  arbitrio,  ma  sebbene  per  errore  di  giù* 
disio  circa  la  qualità  morale  e  civile  della  sua  azione,  in  quantu  che  falsamente 
credeva  di  procacciare  la  felicità  eterna  della  figlia  e  di  sé  medesima,  e  perciò 
campiere  un'opera  meritoria  ed  egregia.  —  SI  opporrà,  che  Terrore  di  giudi- 
xio,  togliendo  il  eotuenso  all'atto,  toglie  pure  la  libertà  e  spontaneità  del- 
l'agente, in  quanto  che,  se  egli  non  si  fosse  ingannato,  non  avrebbe  assen- 
tito di  operare  In  quella  guisa.  —  Ancor  questa  bisogna  pur  confessarlo, 
è  una  delle  parecchie  finzioni,  sofisterle  e  logomachie  tramandateci  in  ere- 
dità dalla  romana  giurisprudenza.  —  Con$en$us  da  ego  coiueiitio,  idest 
convento,  Idem  lentio,  è  quel  consentimento  con  che  s'  aBerma,  si  approva,  si 
concorda  qualche  cosa;  perciò  il  consenso  è  il  consenso,  e  non  può  non  esser 
tale,  nò  scindersi,  qualunque  sia  l'argomento  cui  si  riferisce,  né  l'indole  fallace 
o  vera  di  questo  può  cangiarne  la  essenza,  diversamente  nascerebbe  l'assurdo 
che  esso  fosse  e'  non  fosse  consenso,  esistesse  e  non  esis'esse  nel  medesimo 
tempo.  —  Onde  che  V  errore  toglie ,  si,  la  convenienza,  la  giustizia,  la  sag- 
gezza all'atto,  ma  non  toglie  tampoco  la  volontà  e  libertà  all'  agente  di  con- 
sentire e  operare:  una  cosa  falsa  B  ingiusta  consentita  non  cessa  di  essere 
consentila;  il  fallo  non  può  essere  non  fatto,  e  nemmen  Domeneddio  può 
disfarlo. 

Quanto  più  sopra  venni  ragionando  sulla  convenienza  di  proscrivere  dai 
rodici  di  legislazione  relativamente  ai  dementi  in  genore  l'equivoche  e  fallaci 
espressioni,  non  compos  mentii,  nmneanza  di  volontà,  di  Uberoarbitrio ,  di 
libertà  nutrale,  ineotcienza  di  iè  e  delle  proprie  azioni  tee,  certo  deve  scan- 
dalizzare forte  il  curialismo  e  indurlo  a  gridare  la  croce  a  chi  tenti  torgli 
quel  pane  quotidiano  fraseologico.  —  Se  non  che  mi  affido,  che  i  giurecon- 
sulti filosofi  e  i  dotti  medici-legali  non  mi  faranno  poi  tanto  il  viso  deirar- 
roe,  e  forse  troveran  degno  siffatto  tema  di  seria  meditazione;  poiché  lo 
stesso  prof.  Gianblu,  per  quanto  egli  pure  ammetta  quelle  da  me  appuntate 
formule,  nondimeno  colpito  dalla  verità  non  dubita  di  proclamare:  •  L'uomo 
benché  infermo  di  mente,  rimane  uomo,  cioè  ente  capace  di  essere  dalla  vo- 
lontà determinato  nd  agire;  e  noi  vediamo  il  pazzo  determinarsi  volontaria- 
mente, al  pari  dell'uomo  sano  all'  atto  materiale  dell'  azione,  e  non  di  rado 
anche  lo  vediamo  scegliere  fra  i  mezzi  di  compierlo,  e  scegliere  i  migliori.  — 
Soltanto  nelle  sue  idee  e  percezioni  vi  hanno  qualità  diverse  dalle  riscontrate 
nell'uomo  sano.  —  Egli  risulta  non  meritevole  .di  punizione,  perché  adden* 
trandosi  nelle  sue  idee,  o  si  trova  realmente  che  nel  modo  in  cui  esso  vede 
la  cosa  sia  dalla  psrte  di  lui  la  ragione,  o  perchè  convien  confessare  cIm  non 
si  può  penetrare  nel  caos  de'  suoi  pensieri.  —  La  massima  di  escludere  il 
reato  soltanto  in  causa  di  una  a$toluta  infermila  d\  me^fe,  condurrebbe  a 
punire  Intbecilli,  pazzi  e  furiosi,  tali  riconosciuti  all'  atto  dell'  azione,  perché 
ne  n'eseguirla  vi  procedettero  con  opportuna  scelta  di  mezzi,  e  diedero  cosi  a 
a  conoscerà  di  essere  capaci  di  qualche  ragionevole  riflessione.  —  Noi  non 
crediamo  che  in  tal  guisa  abbia  ad  esercitarsi  l'odierna  giurisdizione  penale  • 
—  (S  3*)  —  Tutto  ciò  sta  a  convalidare  quanto  per  noi  propugnavasi , 
cioè  che  il  precipuo,  sostanziale  e  distintivo  carattere  della  pazzia  in  genere 
si  é  Io  impedimento  al  retto  e  giusto  conosi-ere  e  valutare  la  vera  qualità 
morale  e  civile  dille  proprie  azioni.  —  Ma  se  è  cosi  (risponderassi)  la  non 
coscienza  o  inconsapevolezza  di  sé  e  delle  proprie  azioni  esprimerà  appunto 
tale  stato  d*  impedimento:  perocché  la  coscienza  nel  significalo  medico- legale 
non  consiste  pia  nella  cenetteH  aristotelica  o  sensazione  generale,  ma  nel  sen- 
tire entro  di  sé,  che  non  si  ha  niun  rimprovero  a  farsi  di  fallo  commesso,  e 
come  dice  Orazio:  NU  conteire  sibi,  nuHa  palleicere  culpa:  sicché  il  suo  con- 
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tniio  0  sia  l'incoscienza  è  il  non  sapere  se  siasi  operato  o  si  operi  bene  o 
male,  vale  a  dire  la  non  valutazione  di  tale,  qualiià,  morale  e  civile.  —  Ila 
io  ripelo  ed  insisto  che  le  controverse  frasi,  sono  per  lo  meno  equivoche  e  di 
doppio  senso,  e  quindi  improprie,  sconvenienti  e  dannose  ;  oltre  poi  non  esser 
punto  vero,  conforme  già  si  dimostrò,  che  il  pazzo  ignori  seagis'*a  male  o  bene» 
mentre  ei  tien  per  fermo  di  operare  ottimamente,  e  perciò  viene  a  mancare 
in  lui  il  dolo,  proprio  ed  unico  elemento  genico  della  positiva  e  piena  erimi> 
nalità.  . 

No,  ci  si  ribatte,  perchè  negl'istinti  irresistibili  il  soggetto  sa  benissimo  di 
commettere  un'  azione  cattiva,  vorrebbe  astenersene,  combalte  contro  sé  stesstj, 
eppure  la  compie  per  forza  maggiore  invincibile,  bruta,  necessaria,  che  gli 
toglie  affatto  il  libero  arbitrio,  la  libera  e  spontanea  eiezione  fra  il  buono  ed 
il  reo.  —  Noi  non  ammettiamo  la  esistenza  di  tal  forza  cieca,  irrazionale,  au- 
tomatica nel  monomaniaco;  perocchò  bisogna  distinguere  lo  istinto  irresistibile 
puramente  fisico  e  materiale,  dall'istinto  misto  di  fisico  e  metafisico.  —  Lo 
latinto,  p.  es.,  della  fame  è  una  sensazione  dolorosa  interna  che  spinge  coatli- 
vamente  a  cibarsi ,  senza  venir  motivato  da  ninna  funzione  razionale  ;  In  vece 
la  monomania  omicida  od  istinto  della  strage  è  sempre  accompagnato  da  una 
ragion  stilfUieiUe^  comunque  falsa  ed  erronea,  che  determina  gli  alti  dei  sug- 
gello: la  spinta  a  commetterli  dipende  più  dal  giudizio  cbe  dalla  sensaziune; 
cioè  sono  anch'essi  motivati  da  errore  invincibile  di  giuiiizio  e  di  scelta,  ciofr 
da  ignoranza  della  vera  qualità  morale, e  civile  dell'alto.  — Quel  padre,  onde 
toccammo,  che  uccìse  il  figliuoletto  nel  sonno  a  colpi  di  scure,  noi  fé  già 
perchè  una  (mi  esprìmerò  cosi)  fame  intema  di  strage  lo  stimolasse  e  invi- 
tasse, ma  perchè  credette  di  dover  obbedire  a  quella  voce  interiore  che  gli 
comandava  di  ammazzarlo:  nella  qual  cosa  spiccò  anzi  la  sua  libertà  d'elezione^ 
poiché  fra  il  massimo  piacere  di  conservare  il  figliuolo  e  il  massimo  dolore 
di  sacrificarlo  scelse  quest'ultimo,  fallacemente  stimando  adempire  un  dovere; 
e  ciò  fu  anzi  uno  sforzo  ed  una  prepotenza  di  volontà  e  libertà,  simile  in 
sostanza  a  quella  dei  Deci,  Scevola,  Curzi,  Virginii  ecc.  che  avendo  usato  tale 
facoltà  in  bene  •  con  giusto  criterio,  furono  appellati  eroi. 

11  vostro  esempio  (si  replica)  non  quadra;  quest'altro  si  riferito  da  PiictL, 
a  cui  un  pazzo  diceva:  «  Qual  motivo  potrei  avere  di  uccidere  il  direttore 
del  nostro  spedale,  che  ci  tratta  con  tanta  umanità  t  Eppure  io  mi  sento  in- 
citato a  piombargli  adosso  ed  a  ficcargli  un  coliello  nel  petto.  »  Una  pazza 
dello  stabilimento  di  New-York  gittò  in  terra  una  fantesca,  e  le  strinse  la 
gola  dicendo:  •  Chi  mi  trattiene  ilair  ucciderti,  giacché  io  sono  demente  e 
ninne  mi  può  punire?  •  Questi  esempii  sono  sufficienti  a  provare  che  la  ca- 
pacità di  riconoscere  la  moralità  di  un'  azione  non  è  sempre  congiunta  colia 
libertà  di  volere.  —  (ScrUU  Germaniei  di  dintto  eriminaU  tom.  3  pag.  37) 
Dato  e  non  concesso  che  quel  matto  esternasse  i  suoi  sinceri  sentimenti,  in- 
vece di  palliarii ,  come  parecchi  folli  sogliono  pei  loro  fini ,  non  dovrebbe  al- 
trimenti concludersi,  che  quella  smania  di  uccìdere  il  direttore  fosse  affatto 
senza  motivo  :  per  quanto  buono,  questi  poteva  aver  talora  fatto  nascere  col 
suoi  modi  qualche  antipatia,  foese  pure  ingiusta,  nell'animo  del  demente,  e  da 
essa  esser  nato  in  lui  lo  spirito  della  vendetta.  Chi  potrà  escludere  siffatta 
possibilità,  anzi  probabilità?  La  pazza  poi  di  New- York  prova  all'incontro,  che 
ella  non  solo  ragionava  e  giudicava  dirittamente,  ma  eziandio  conosceva  e  va- 
lutava la  reità  della  propria  azione:  se  ne  deve  dunque  dedurre  la  conseguenza 
che  ella  agisse  coarlatamente,  necessariamente,  senza  libertà  morale,  come 
vuole  il  dotto  alemanno  Friroreigh?  (Ibid).  No  certo,  che  sarebbe  un  ragio- 
nare alla  rovescia,  atteso  che  debba  invece  trarseoe  una  conclusione  affatto 
contraria.  —  Giusto  appunto  perché  ragionava  e  giudicava  rettamente  la  qua- . 
lità  morale  e  civile  della  propria  azione,  ella  la  commetteva  con  piena  scienza, 
libertà  e  sponlaneilà;  il  perché  è  a  supporsi  che  allora    versasse    in    qualche 
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lacido  inlervallo,  e  quindi  si  sarebbe  potato  molto  qutstionare  salla  sua  im- 
potabilità.  —  Si  ricordi  bene,  che  noi  non  possiamo  leggere  direttamente  ed 
intaitivamente  i  pensieri  ne'  ce-rvelli  altrui,  e  che  vi  è  dato  rilevarli  soltaoto 
per  iodazione  più  o  meno  probabile,  argomentando  ed  illazìonando  dai  segni 
materiali  esterni  alle  interne  ragioni  psicologiche  e  prendendo  per  tipo  di  pa- 
ragone il  nostro  individuo ,  giacché  supponiamo  che  quanto  succede  in 
noi  accada  anche  negli  altri.  —  Adunque  se  quei  segni  sono  tuli  che  caratte- 
rizzano l'uomOp  come  perfettamente  sano  d' intelletto  e  liberissimo  di  volontà  e 
di  azione,  sarem  poco  savi  noi  se  invece  Io  giudichiamo  matto.  —  Onde 
è  a  ritenersi  che  la  donna  di  New  York  sMnducesse  scientemente,  deliberala- 
mente  e  spontaneamente  a  quelPazIone  per  qualche  secreto  motivo,  simile  a 
quello  di  tutti  coloro  che  delinquono  nello  slato  normale  e  che  sono  impu- 
tabili. 

Ma  che?  (si  schiamazza)  prelend^'rcste  libera  e  spontanea  ancora  la  volontà 
del  maniaco  furioso  nei  parossismo?  Dite  un  poco:  il  dominato  dall'  ira  che 
nella  furia  delinque  è  egli  libero?  Sicuramente.  —  Lo  castigale  voi?  Si,  ma 
con  qualche  diminuzione  di  pena,  perchè  il  suo  dolo  non  è  di  propofito  ma 
d'impeto,  e  in  tale  affetto  iroso  concorrono  le  (re  condizioni;  che  esso  viene 
suscitato  dall'imminenza  di  un  male;  che  questo  è  ingiusto;  che  tale  immi- 
nenza cagiona  eccitamenti  imprevisti  nella  volontà  e  subitanei  elTetti  delit- 
tuosi, per  le  quali  cose  il  delinquente  non  può  dirsi  perfettamente  Ubero, 
(Gahmignani,  Elem:  di  dirit.  erim.  totn.  i.pag.  {^9  vers.  Ual,  Stropoli  1850). 
—  Ah  dunque  egli  è  libero  un  po'  si,  un  po'no  simultaneamente:  può  eleg- 
gere il  bene  ed  il  male  in  parte  si  In  parte  no  ad  un  tempo:  la  libertà  è  un 
neutro,  un  mulo  morale!  Ecco  le  belle  conseguenze  di  un  principio  sbaglialo! 
La  volontà  e  libertà  sono  funzioni  etologiche  uniche  ed  indivisibili;  o  esistono 
per  intero,  o  non  esistono;  sono  quantità  integrali,  e  non  differenziali. —  Ccim- 
parate  i  sintomi  palognonomici  degli  accessi  di  furore  del  maniaco  e  quelli 
dell'individuo  di  cosliiuzione  robusta  e  sanguigna  alTelto  della  cosi"  detta  ira 
rossa  0  espansiva^  e  li  troverete  identici  o  similissimi.  —  In  entrambi  sus- 
sulti di  cuor«,  anelito,  rossore,  gonflezza  di  collo  e  di  viso,  turgore  di  vene, 
orripilazione  di  capillizio,  occhi  strabuzzanti  e  sanguigni,  dilatale  narici,  lab- 
bra stirate  d'onde  sporgono  i  denti  scroscianti,  roca,  smozzicata,  impetuosa  la 
favella,  spumante  e  stravolla  la  bocca,  contrazione  e  grande  incremento  di 
forze  nelle  masse  muscolari,  tremore  di  corpo,  ruggiti  ferini,  ingiurie,  b»*stem- 
mie,  minacce,  salti  e  guizzi  di  paniera  ecc.  —  Questa  pariforroe  semeiotica 
vi  fa  argomentare  pariformità  di  enologia  psicologica,  e  ì  caralieri  distintivi 
del  disordine  tìsico  esterno,  tanto  nel  maniaco  quanto  nel  collerico,  mostrano 
identità  o  massima  somiglianza  in  ambedue  del  disordine  interno  morale.  — 
Il  senno  oraziano  dettava:  ira  brevis  furor  est:  e  certo  non  è  a  cercar  nel 
furioso  in  tempo  di  crisi  retiiludine  di  giudizio  né  dì  raziocinio;  ma  la  vo- 
lontà e  libertà,  per  quantunque  mal  dirette  ed  alterate  dall'impeto  della  pas- 
sione, ovvero  dalla  mania,  sussistono  anche  in  Ini;  o  se  mancano  affatto  nel 
maniaco  debbon  mancare  eziandio  nell'iroso,  e  perciò  cessare  ancor  in  esso  la 
imputabilità  e  la  responsabilità.  —  Possiede  egli  il  maniaco  la  libertà  dì  azione 
fra  l'astenersi  dal  reato  e  il  perpetrarlo?  Ripelo  che  una  ragion  sufficiente  e 
buona  per  lui  precorre  mai  sempre  e  determina  la  sua  azione,  stante  che  an- 
co gli  stessi  omicidii  così  delli  bestiali  sono  costantemente  cagionali  da  qual- 
che motivo,  poniamo  fricolo  e  capriccioso,  come  vcrbigrazia,  colui  che, 
per  provare  la  portata  della  sua  arma,  la  esplode  contro  il  primo  che  gli 
capita  a  tiro,  o  quegli  che  ammazza  pel  gusto  della  strage,  nei  quali  tal  prova 
e  tal  gusto  (seppure  sì  fallo  elTerato  e  incomprcnsibil  piacere  possa  mai  esi- 
stere) sono  le  cause  roolrirl  dcierminanll.  —  Il  motivo  poi  crea  il  desiderio , 
che  si  trasforma  in  deliberata  volontà,  la  (|Ua1e  genera  l'alto  esecutivo  —  Gli 
•è  li  solilo  processo  ideologico  dei  sani,  eccello  che  in  questo  del  furioso  avvi 
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la  falsità  ed  ìngiaslizia  del  motivo,  dipendente  da  errore  ed  ignoranza,  pro- 
dotta dalla  conturbazione  morbosa  mentale,  il  quale  motivo  lo  induce  a  sce- 
gliere la  esecuzione  del  fatto  criminoso  —  Ma  dov'è  di  grazia  l'assolata  <m- 
potsibUUà  che  egli  se  ne  astenga?  Fate  che  in  quel  momento  gli  frulli  pel 
capo  un  altro  motivo  contrario,  e  si  asterrà  o  interromperà  a  mezzo  l'azione. 
Sicché,  od  io  m'inganno  a  partito,  o  la  decantata  coazione  morale,  la  violenza 
psicologica,  la  ferrea  fatalità,  la  necessità  inesorabile  spariscono.  —  Bla  sia  pure 
che  elleno  rendano  il  maniaco  un  semplice  automa;  in  tal  caso  io  sostengo  dover 
fare  lo  stesso  governo  del  collerico,  perchè  il  cervello  di  entrambi  versa  nelle 
medesime  condizioni  patologiche  —  Si  ha  un  bel  sottigliare  colla  distinzione 
fra  dolo  di  proposilOy  e  dolo  d'impeto  attribuendo  un  minor  grado  di  reità  al 
secondo;  che  noi  diremo  col  Romagnosi  >  la  distinzione  e  gradazione  del  dolo 
costituire  un  vero  assurdo;  {Genesi  del  diritto  penale  parte  6.  cap,  3  an.  3 
§  1341  pag.  39S.  Prato  184iJ  —  11  dolo  criminale  è  la  scienza  e  volontà 
di  commettere  od  omettere  un  atto  proibito  o  comandato  dalla  legge;  od  in 
altri  termini  è  la  scienza  e  volontà  di  delinquere  —  Tal  conoscenza  della  prava 
qualità  morale  e  civile  dell'atto  e  la  volontà  di  eseguirlo  costituiscono  di  per 
sé  la  essenza  del  dolo,  senza  che  siavi  altrimenti  bisogno,  come  pretendono 
illustri  criminalisli,  fra  i  quali  il  Rrnazzi  ed  il  Carmignani,  che  tale  pravo  e 
volontario  carattere  dell'atto  venga  per  via  di  segni  estemi  manifestato.  (Re- 
NAZ.  Clement  jar.  crim,  lib.  1  pag  56  Horentiz  1842  —  Carmig.  Elem.  di 
dirU.  crim,  vers  ital.  Tom  1  pag.  85)  —  È  vero  che  la  mera  scienza  e  inten- 
ziune  di  delinquere,  scompagnata  dall'atto,  non  è  imputabile,  poiché  cogitatio- 
nis  paman  nemo  patitur:  ma  appunto  perchè  il  delitto  si  compie  con  nn  atto 
senza  cui  non  esìste  delitto;  appunto  perché  si  cerca  se  in  tale  atto  sia  in- 
tervenuto conoscenza  della  sua  criminalità  e  volontà  di  perpetrarlo;  diventa  cosa 
puerile  l'esigere  che  queste  vengano  manifestate  con  sogni  esterni,  cioè  con 
degli  atti,  equivalendo  al  dire  che  un  atto  delittuoso  debba  essere  un  atto, 
cioè  diventar  quello  che  già  è  —  Né  varrebbe  il  rispondere  che  il  dolo  ap- 
•partiene  alla  persona  pensante  e  non  ali'  atto  materiale  ;  giacché  anche 
l'atto  partiene  alla  persona  che  lo  eseguisce,  e  quindi  riesce  impossibile  di- 
fendere il  vizioso,  e  ridicolo  pleonasmo  dell'  atto  manifestato  coli'atto  —  Adun- 
que la  scienza  e  volontà  di  delinquere,  cioè  il  dolo,  è  un  ente  ideologico  ed 
etico  semplicey  unico,  individuo,  indecomponibile,  non  suscettivo  di  partizione 
e  gradazione;  o  c'è,  o  non  c'è,  e  non  può  esservi  più  o  meno,  in  parte  si, 
in  parte  no:  cosicché  nell'atto  di  proposito  esiste  dolo,  in  quello  dHmpeto  non 
esiste,  perchè  in  questo  manca  la  cuiios(!enza  e  volontà  di  delinquere  —  Dun- 
que l'atto  d'impelo,  provocato  da  giusta  e  congrua  cagione,  del  collerico  fu- 
rioso non  può  considerarsi  imputabile  —  Questa  conclusione,  che  a  noi  par 
loica  e  saggia,  truva^i  convalidata  dalla  autorità  del  celebre  giureconsulto 
Giasone  nella  leg.  I.  si  duo  patroni,  g  Si  qui  Juraverit  post,  N.  1.  §§  de 
jurejur.,  il  quale  virilmente  sostiene  che  fatto  commesso  nel  bollor  dell'ira, 
non  debba  in  alcun  modo  essere  imputato. 

Siccome  questo  argomento  delia  scienza  (e  chiamisi  pure  anche  coscienza 
volontà,  libertà,  imputabilità,  responsabilità  ecc.)  è  scabrosissimo  e  capitalissimo, 
influendo  su  tutta  quanta  la  teoria  della  incapacità  civile  e  criminale;  sicco- 
me ci  sembra  non  essere  fln  qui  stato  discusso  con  sufficiente  profondità  ed 
esattezza  dai  legisti  ;  cosi  caldamente  lo  raccomandiamo  ai  novelli  più  accredi- 
tati studii  dei  giureconsulti,  dei  fllosofl  e  dei  medici. 

1  nostri  nuovi  codici  dispongono,  quanto  agli  effetti  della  incapacità  civile  r 
penale,  che  il  sordo-muto  agisca  senza  discernimento  {L'uomo  e  i  codici  et.  l  45 
e  segg.).  La  stessa  frase  si  adopera  rispetto  agl'impuberi  ({41)  —  Anche 
questa  locuzione  appresentasi  troppo  generica,  vaga,  indeflnita  ed  è  perciò  impro- 
pria e  viziosa.  Ed  al  fermo  discernimento ,  da  ego  diseemo,  lo  separo ,  di- 
sUngao,   signlllca    il  diudere,  il  distinguere   una  cosa    da  un'altra  —   Ila  la 
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Idea  di  eo$a  o  di  ente  è  universale,  ed  abbraccia  Mlito  il  mondo  flaioo  e  mo- 
rale: tanto  che  eoo  tale  sterminata  effrenatezsa  filologica  ienta  diieenUmeiUo 
Terrebbe  a  significarsi  an  uomo  che  non  conosce  né  disttngne  cosa  alcuna  ;  di 
guisa  che  parrebbe  che  il  legislatore  volesse  ridotto  il  sordo  muto  allo  stato 
di  semplice  automa;  pretensione  che  davvero  non  gli  può  essere  entrata  mai 
nf'lla  testa.  Bisogna  dunque  dall'idea  universale  discendere  alla  spedale,  •  11- 
mìiare  e  flssare  la  vera  signiflcaoza  del  vocabolo  tenta  dUeemknento  con 
aggiungervi  deUa  qualità  morale  e  civile  delle  proprie  azUmL 

A  gran  ragione  biasima  il  prof.  Gianblli  la  seguente  disposizione  del  co- 
dice pena*e  Albertino  •  Allorché  il  reato  è  commesso  nello  slato  dipisna  ub- 
briarliezzi,  contratta  senso  deliberato  propotlto  da  colui  che  non  è  solito  nb- 
briacarsi,  i  giudici  applicfaemrino  al  colpevole  la  pena  del  carcere,  estensibile, 
secondo  le  circostanze  dei  casi,  anche  ad  anni  dibci.  —  {L'Uomo  ete.  f  49y 
—  Questo  disposto  è  affano  irrazionale,  improvvido  e  Draeoniano.  Qui  non 
si  tratta  di  punire  rubbriachezza,  ma  di  ponderare  e  valutar  l'indole  delle 
azioni  effettuate  durante  la  medesima  —  11  pienamente  ebbro  è  equipa*- 
rabile  al  pazzo  e  delirante,  perciò  inconsapevole  del  carattere  criminoso 
delle  proprie  azioni,  e  scevro  al  tutto  di  dolo  —  Ed  è  mondo  anche  di 
qualsivoglia  specie  di  colpa  colui  che  non  è  solilo  ubriacarti ^  e  che  s'i- 
nebria senza  deliberato  propotilo,  cioè  accidentalmente,  e  senza  volerlo  né 
saperlo  —  Questi  adunque  nella  perpetrazione  del  reato  deve  venire  piena- 
mente assoluto  e  non  già  condannato  a  carcere  decennale  —  Peregrina  da«l- 
dovero  uguaglianza  di  giustizia  di  mandar  libero  un  sordo-muto  che  abbia  agito 
senza  disceri.imento  di  delinquenza,  e  inchiodare  alla  croce  della  decennale 
prigione  un  disgraziato  ed  incolpevole  ubriaco,  che  del  pari  ha  operato  senza 
disceriàmento  di  delinquenza!  Fa  meraviglia  come  i  moderni  nostri  Solori 
Steno  incappati  in  casi  bruito  solecismo.  Ma  sorprende  ancor  più,  che  mentre 
)e  Ipiùslazioni  di  tutti  i  paesi  civili,  trattano  dell'ebbrezza  e  delle  delinquenze 
derivanti  da  essa,  il  progt  tco  del  nuovo  codi*  e  la  preferisce  affatto,  parificando 
così  le  condizioni  dell'ebbro  a  quelle  di  qualunque  altro  costituito  in  normal 
condizione;  vale  a  dire,  implicitamente  e  virtualmente  facendo  intendere,  non 
essere  l'ubriachezza  sindacabile  né  punibile  per  sé  medesima,  e  a  niun  effetto 
giuridico  penale  congrua  causa  né  diretta  né  attenuante  —  La  quaie 
massima  è  assulutamenle  contraria  ai  prinripii  filosofici  e  del  diritto,  illogica 
ed  immorale,  li  vizio  abituale  dell'ubriachezza,  cioè  la  ébrotità,  debb' essere 
frenato  con  proporzionali  comminazioni  penali ,  la  relativa  delinquenza  o  as- 
solta o  punita  con  maggior  benignità,  secondo  i  congrui  casi  —  Tutte  in  fatti 
le  odierne  più  razionali  legislazioni  si  regolano  su  questi  criterii  in  siffatto 
propoiiito.  (S  60  e  eegg.)  —  Per  le  leggi  Toscane  l' ebrio  non  è  imputa- 
bile pel  solo  fatto  dell' ubbriachezza,  o  sia  questa  considerala  ancora  come  ebrio- 
tità  non  costituisce  né  delitto  né  trasgressione,  elee  non  è  neppur  redarguibile 
di  colpa  —  Ma  cosi  è,  che  l'abitudine  dell'ebbrezza  forma  un  lento  e  perico- 
loso veneficio,  che  altera  la  salute  del  cittadino,  gli  accorcia  la  vita  e  lo  pone 
in  condizione  di  turbar  l'ordine  pubblico,  di  dare  scandalo,  di  recar  danno 
a  sé  ed  agli  altri  —  Dunque  la  preventiva  ani mad versione  della  legge,  il 
cui  ufficio  è  di  tutelare  la  incolumità  dei  singoli  cittadini  e  della  università 
debbe  coipìrlo  di  pena,  anziché  abbandonarlo  libero  in  braccio  alla  sua. 
prava  passione;  ed  i  curialisti  (non  posso  chiamarli  legislatori)  toscani  compi- 
latori del  codice  penale,  non  seppero  di  molto  sale,  cosi  in  questo,  come  in 
molli  altri  argomenti. 

Il  nostro  autore  saviamenfe  avverte  la  insufficienza  delle  dis|K)sitioni  del 
progetto  di  nuovo  codice  conrernenli  pii  alti  d'individui  affetti  da  malattie  fi- 
siche, conturbatrici  dell'ordine  intellelluale  e  morale,  come  il  delirio  febrile, 
le  ferite  di  capo,  il  sonnambulismo  e  l'epilessia:  e  parlando  del  penultimo 
scrive:  »    QuesU  (i  giurisperiti)  a   buon  diritto  coBcederanno  minore    impor- 
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tanza  al  sonDambalismo  —  Però  senrji  negare  la  possibile  ftnzione  di  esso, 
non  mancano  solenni  esempi!  di  veri  sonliambuli  che  mostrarono  la  intenzione 
di  offendere  altrui,  che  realmente  e  offetero,  altrui  e  taluno  anche  che  giunse 
«  farlo  dopo  di  avere  predisposto  nella  veglia  deliberatamente  ciò  che  valeva 
a  condurlo  in  quello  stato  morboso,  ed  i  mezzi  offensivi  da  usare  durante  di 
e»o  — Qui  non  occorre  ripetere  storie  facili  a  ritrovarsi;  com'è  altrettanto  facile 
il  verificare  che  quanti  scrissero  in  proposito,  ooncirdemente  delinearono  e  giu- 
dicarono i  sonnambuli  quali  indivìdui  non  responsabili  di  ciò  che  fanno  sotto 
r imperioso  dominio  di  un  interno  impulso,  senza  facoltà  di  sottrarsene,  senza 
coscienza  piena  de'  propri!  atti,  e  nella  incapacità  di  valutarne  le  conse- 
guenze —  E  nondimeno  fuvvl  un  sunnambulo  omicida  condannato  a  morte, 
ma  in  luogo  ed  epoca  (1660)  in  cui  non  erano  ascoltati  e  validi  1  pareri  dei 
medici.  I  quali  oggidì  sono  penetrati  della  necessità  di  conoscerà  dapprima 
tutte  le  circostanze  e  le  cause  onde  suole  svilupparsi  nei  casi  concreti  il  son- 
nambulismo, vogliono  cogli  occhi  loro  proprii  verlflcame  la  insorgenza  e  la 
forma  reale,  traggono  profitto  all'uopo  del  fatto  ordinarlo  che  soltanto  di  notte 
e  ad  ore  detcrminate  suole  comparire  la  malattia,  e  sanno  che  gl'infermi 
acquistano  forza  e  destrezza  ben  superiori  alle  possedute  fuori  dagli  accessi,  e 
per  lo  più  imperfettamente  o  nulla  ricordano  di  ciò  che  loro  accadde  sotto  di 
questi  —  In  tale  guisa  si  arriverebbe  a  determinare  la  malignità  del  sonnam- 
bulo, che  0  facesse  realmente  della  propria  infermità  il  mezzo,  o  ne  la  fin- 
gesse per  dare  compimento  ai  rei  suoi  disegni  •  ($  57.^ 

Giuva  ripetere  che  gli  stati  del  sonno,  detto  dormiveglia  del  sogno  e  special* 
mente  poi  del  nottambuHimo  o  nottiturffio,  e  rem&osmo,  o  hffmnobaditi  o 
nietobadiH,  o  mania  sohnii  di  Paracelso  ecc  rimangono  tutt'ora  oscuri  ai  me- 
dici e  completamente  arcani  ai  legisti,  digiuni  afbtto  di  tali  difficilissimi  slu- 
dii  —  Holtissiml  antichi  e  moderni  hanno  scritto  più  o  meno  voluminose 
opere  intorno  siffatti  stati  antropologici  anormali  ;  ma  la  severa  critica  non  può 
appagarsi  di  esse,  e  ad  ogni  pie  sospinto  molte  cose  vi  trova  da  appuntare, 
conforme  già  da  tempo  ci  cadde  in  taglio  di  addimostrare  —  Verati  sutta 
Sloria  teorica  e  pratica  dd  magneticmo  animale  ece.  Voi.  3)  —  Segnata- 
mente le  osservazioni  e  sperienze  sul  nottambuli  o  sonnambuli  spontanei  sono 
scarse,  manche,  incerte,  inconcludenti,  si  per  la  notata  già  grande  rarità  dei 
relativi  casi,  A  per  la  massima  arduità  di  bene  e  minutamente  esaminarli 
nelle  ore  notturne,  si  per  la  quasi  impossibilità  di  stabilire  i  veri  rapporti 
fra  gli  atti  dei  nottamlK)ll  e  l  loro  pensamenti,  poiché  eglino  quasi  sempre 
rimangono  taciturni,  e  non  può  legarsi  con  essi  verun  colloquio,  il  quale  valga 
a  manifestare  o  far  argomentare  l  lor  sentimenti  —  Or  com'è  possibile  rici- 
samente  e  con  tanta  dommatica  asseveranza  giudicarli  completamente  mancipii 
coatti,  necessitali,  inconsapevoli,  deliranti,  non  imputabili,  irresponsabili?  La  ele- 
vazione delle  forze  muscolari,  la  maggiore  agilità,  la  più  o  meno  amnistia  o 
dimenticanza  delle  cose  operate  in  crise,  non  sono  sufficienti  indizii  atti  a  ca- 
ratterizzare la  qualità  irregolare  e  morbosa  del  loro  slato  intellettuale  e  mo- 
rale e  perciò  la  relativa  incapacità  —  Anche  nelle  altre  specie  di  sonnambu- 
lismo e  particolarmente  neir  andromai;ne<ico  si  sviluppano  soventi  l  medesimi 
fenomeni  ed  altri  parecchi  mollo  più  singolari;  ma  non  può  riferirsene  nem- 
men  ombra  di  pazzia  nei  soggetti.  —  La  crise  sonnambullca  è  una  cosa  af- 
fatto diversa  dal  sonno,  dalla  dormiveglia,  dal  sogno,  dal  coma,  dalla  catafora  e 
da  qualunque  stato  soporoso  o  letargico;  e  quando  Gìusbppb  Frank  chiamò 
eomniazione  II  sonnambulismo  mesmerico,  commise  un  grosso  errore,  non  dirò 
di  giudizio,  perchè  troppo  bene  lo  distinse  e  differenziò  dal  sogno,  ma  di  no- 
menclatura. —  Esso  consiste  invece  in  un'  altra  vita  straordinaria,  per  ceni 
rapporti  assaissimo  diversa  dall'  ordinaria,  in  cui  spesso,  come  già  si  avvertiva, 
le  facoltà  Intellettuali  e  morali  del  soggetti  si  acuirono  a  dismisura  e  acqui- 
stano una  mirabile  energia.   —   Essi  non  divengon  già  immemori  nel  tempo 
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della  crise  delle  condizioni  della  tita  ordinaria;  anzi  non  solo  ne  conservano 
esatta  coscienza,  ma  ne  si  rendono  ragione  cosi  rigorosa  che  talora  diventano 
acuti  e  giusti  critici  delle  loro  trascorse  azioni  e  dei  proprii  diretti.  Certamente 
bi  danno  poi  alcuni  casu  ma  rarissimi,  nei  quali  dimenticaou  affatto  la  vita 
ordinaria,  e  soltanto  rammentano  con  massima  precisione  lutto  quanto  hanno 
pensato  e  operato  nelle  antecedenti  crisi  ;  il  che  accade  a  quasi  tutti  i  soo- 
naiUbuli.  —  Questo  curioso  sintoma  si  osserva  qualche  infrequente  volta  anco 
negli  ubbriachi ,  e  il  doti.  Abbl  parla  di  un  Irlandese,  che  sobrio  scor- 
dava quanto  aveva  fatto  da  ebbro,  ma  lo  rimemorava  tornato  ubriaco.  — 
(CoMBB  Traile  de  Pht enologie  ecc.  Tom.  S  pag,  SI 7  Bruxelles  1846).  —  I 
sonnambuli  sintomatici  e  i  magnetiti,  restituiti  allo  sUito  ordinario,  per  lo 
più  dimenticano  affatto  ogni  pensiero  ed  azione  della  crise,  e  credono  di 
avere  profondamente  dormito;  per  altro  alcuni  se  ne  ricordano  benissimo. 
—  È  però  un  fatto  innegabile,  che  quasi  tutfi  i  sonnambuli  mesmcrici, 
bene  guidati  da  esperti  magnetizzatori,  riescon  savissimi,  intelligentissimi  e  pri- 
vilegiati talora  di  stupende  prerogative  fisiologiche,  psicologiche  ed  etiche  :  cotal- 
ché,  siccome  quella  dei  nottambuli  è  sostanzialmente  la  medesima  crise  ;  cosi  è 
certo  0  almeno  al  sommo  probabile  che  eglino  si^n  tutt'  altro  che  individui 
non  responsabiU  di  ciò  che  fanno  sotto  V  imperioso  dominio  di  un  intemo 
impulso,  senza  facoltà  di  sotlrarsene,  smza  coscienza  piena  dei  propri  atti,  e 
nella  incapacità  di  valutarne  le  cotiseguenze.  —  D'  altra  parte  le  complica- 
tissime, accortissime  e  oltre  modo  industri  operazioni  che  i  nottambuli  com- 
piono negli  accessi,  gli  caratterizzano  per  savi  anziché  per  matti. 

Dirò  di  più;  tutti  i  magnetologi  concordano  che  quasi  sempre  si  sviluppa  nel 
sonnambulo  artillciale  un'  affettuosa  deferenza  verso  il  magnetizzatore,  che  per- 
mane in  parte  anche  fuori  degli  accessi,  per  cui  quegli  cerca  in  tutte  guise  di 
compiacerlo;  e  se  in  tempo  di  crise  gli  viene  da  esso  dato  l'ordine  di  clTei- 
tuare  qualche  operazione  anche  stravagante  nella  veglia,  ei  benché  non  serbi 
memoria  di  tal  comando,  lo  eseguisce  instinlivamente.  —  Anzi  molti  sono  di 
parere ,  e  fra  questi  1'  illustre  Rostan,  che  la  volontà  e  il  libero  arbitrio  re- 
sti interamente  annullatino  nei  crisiaco,  il  quale  divenga  in  tutto  e  per  tutto 
un  vero  automa  mosso  dal  volere  del  magnetizzatore.  —  A  noi  però  la  lunga 
pratica  ha  mostrato  insussistente  sifaita  irresistibile  obedienza  e  sottomissione 
dei  sonnambuli  verso  il  loro  magnetizzatore,  ed  abbiamo  incontrato  esempi  di 
resistenze  eziandio  capricciose,  sicché  non  crediamo  a  tale  fatalità  e  pecessilà 
sonnambulica.  —  Non  ostante  concordiamo  che  moltissima  influenza  e  ponde- 
roso ascendente  esercita  il  magnetizzatore  sul  suo  soggetto,  di  guisa  che  può 
indurlo  anche  ad  azioni  rh'ei  disapproverebbe  nella  vita  normale.  —  Correva 
non  ha  guari  la  fama  di  una  celebre  causa  agitata  davanti  i  tribunali  francesi, 
in  cui  una  giovanissima  e  doviziosa  donzella  avendo  sposato  il  suo  vecchio  ma- 
gnetizzatore, e  questi  dopo  il  matrimonio  trattandola  tirannicamente,  ella  intentò 
r  azione  di  nullità  di  esso,  per  mancanza  di  legittimo  consenso,  allegandone  la 
coazione  morale,  prodotta  dall'influsso  zoomagnetico.  —  1  magistrati  accolsero 
la  istanza,  e  annullarono  il  vincolo.  —  Non  potrebbe  dunque  darsi  il  caso 
ancora,  che  il  crisiaco  venisse  spinto  a  qualche  delitto  ?  Quale  ne  sarebbe  al- 
lora la  imputabilità  ?  E  gli  abusi  dal  magnetizzatore  commessi  sulla  persona 
delle  sonnambulo  con  quale  criterio  dovrebbero  giudicarsi  ?  Si  avrebbero  a 
considerare  violenze  o  connivenze?  Se  il  sonnambulo  usi  delie  sue  facoltà 
straordinarie,  fisiologiche  o  psicologiche  a  danno  di  alcuno,  quali  obbligazioni 
contrarrà  di  fronte  alla  legge?  In  somma  moltissimi  altri  relativi  quesiti  si 
civili  che  criminali  potrebbonsi  affacciare  di  più  che  ardua  soluzione.  —  Il 
perchè  si  chiarisce,  come  i  codici  e  il  progetto  di  Codice  Italico  siano  non 
solo  difettivi,   ma  nulli  in  questo  gravissimo  argomento. 

Del  pari  manchevole  ed  incerto,  come  lamenta  il  prcC  Gianelli,  è  in  essi 
quanto  concerne  l'altro  rilevante  subbieito  delle  epilesiie  (i  97. 
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Esso  poi  lodato  medioo  milanese  viene  a  consentir  con  noi.  che  postergando 
le  astrattezze  e  o^  <P<^  ^^  i/ràre  e  stando  al  concreto,  al  reale,  al  positivo, 
alla  natara  insomma  organic&«nimale  umana,  presa  com'  è,  non  qnal  si  vor- 
rebbe che  fosse  «  non  si  sa  negare  al  più  aito  grado  dì  affetti  e  turbamenti 
dell'  animo,  soprattutto  se  ali'  improvviso  ed  ingiastameote  provocati  e  mossi, 
^  la  forza  di  far  perdere  all'  nomo  temporariamente  la  cosciènza  della  qualità 
morale  delle  proprie  azioni,  e  la  facoltà  di  agire  elettivamente.  (§  58) 
Perciò  senza  troppo  allentare  il  freno  e  dar  impudente  ansa  alle  colpevoli 
passioni  eoi  porle  indebitamente  sotto  ì!*  egida  della  legge,  converrà  distinguer 
bene  caso  da  caso,  minuziosamente,  profondamente  scrutarli,  per  rilevare  quando 
sieno  degni  di  assoluzione  o  mitigazione  di  pena.  —  Al  quale  uopo  principal- 
mente conviensi  il  ministero  dei  medici,  che  debbono  essere  sicconie  fari  alla 
mente  dei  magistrali,  onde  condurli  a  sicuro  o  men  periglioso  porto. 

E  cotale  ufficio  rendesi  ugualmente  necessario  ogni  qualvolta  si  tratti  di 
alienazioni  mentali,  giacché  non  cesseremo  mal  di  ripetere  che  la  più  parte 
di  esie  sono  simpatiche  e  sintomatiche,  e  che  anco  le  idiopatiche  dipendono  sem- 
pre da  innormalilà  llsiologiche.  —  Che  cesa  direbbesi,  in  grazia,  dell'amministra- 
zione di  una  ferrovia,  la  quale  ponesse  a  moderatore  di  una  locomotiva  un  melaQ- 
sico  e  matematico  che,  invece  d'invigilare  al  pratico  buon  andamento  di  essa  e  al 
perfetto  giuoco  del  suo  mecaoismo,  si  mettesse  a  loicare  e  ghiribizzare  sulla  na- 
tura intrinsica  della  forza  espansiva  ed  impulsiva  del  vapore,  sui  momenti  delle 
velocità  virtuali,  sul  loro  calcolo  iniegraie  e  differenziale  ecc.?  Pale  conto  che  il 
magistrato  ignaro  di  filosofla  naturale  è  appuntino  equiparabile  a  quel  guidatore  di 
treno  in  quaiunqne  tema  di  medicina  legale  e  nelle  molteplici  sue  applicazioni.  — 
Sicché  il  nostro  egregio  autore  sembrami  invero  anche  troppo  riguardoso  e  ge- 
neroso, quando  concede  una  certa  parità  di  valore  ed  un  qualche  equilibrio 
fra  la  opinione  dei  più  illustri  medici  legali  e  psichiatri,  e  la  contraria  dei 
giudici,  segnatamente  rispetto  alla  branca  delle  malattie  mentali  ed  ai  metodi 
prammatici  di  determinarle,  mentre  noi  non  dubitiamo  dichiarare  i  secondi 
(eccetto  qualche  onorevole  eccezione)  al  tutto  incompetenti  nella  soggetta  ma- 
teria. (§  64.)  —  laonde  liberamente  censuriamo  i  sistemi  di  verificazione 
stabiliti  nei  codid  per.  gli  stati  psichici  dell'  uomo  sospetto  d' incapacità  ci- 
vile 0  criminale,  perchè  onninamente  insu!Hcienti  all'uopo,  ed  in  ispe- 
cie  per  declinare,  o  non  abbastanza  deferire  dalla  leggittima  autorità  degli 
esperti.  —  È  veramente  singolare  e  strano,  che  laddove  si  tratti  di  facili  ve- 
rificazioni affatto  materiali  concernenti  qualunque  istromento  mecanico  servito 
al  reato ,  od  altri  relativi  arnesi,  i  giudici  si  rimetton  sempre  ai  rispettivi  pa- 
rili, ed  inelusive  quando  si  questioni  di  scritture  interrogano  i  calligrafi,  e  poi 
nelle  tanto  più  ardue,  laboriose  e  profonde  ricerche  psicologiche,  etiche  e  pa- 
tologiche, riguardanti  le  alienazioni  mentali  e  le  passioni,  trascurano  l' assistenza 
degli  psichiatri  e  de'  medici  I  (S  65.)  —  Noi  invitiamo  i  giureconsulti  delle 
due  curie  a  specchiarsi  nel  quadro  completamente  veritiero  ed  esalto  dal  nostro 
valente  autore,  presentato  delle  indagini  teorico  -  pratiche ,  necessarie  a  insti- 
tuirsi  in  tutti  i  rasi  di  malattie  mentali  assunte  in  lato  senso. —  ($  $udd.  e 
%  66.  67),  e  siamo  persuasi  che  la  lor  buona  fede  e  retta  intelligenza  gli  indurrà 
a  comprendere  e  debitamente  valutare  il  ponderoso  tema  e  1'  assoluto  bisogno 
di  estesissime  cognizioni  speciali  per  congrnamente  trattarlo,  le  quali  fallendo 
in  essi,  reniiesi  indispensabile  l' intervento  degli  esperti. 

Ma  qui  s'affaccia  una  gravissima  difficoltà  comprendente  tutte  le  questioni  di 
medicina  legate.  Chi  sarà  il  vero  giudice  nelle  medesime,  il  magistrato,  od  il 
medico?  Se  questi  sia  il  solo  ed  esclusivo  competente,  quegli  diventa  (mi  si 
condoni  la  frase)  una  testa  di  ferro,  e  dee  cedere  il  suo  stallo  al  perito;  anzi 
a  rigor  di  loica,  per  tali  questioni  bisognerebbe  iostiiuire  un  tribunale  straor- 
dinario interamente  composto  di  medici.  —  Che  se  ciò  non  si  confaccia,  e  it 
magistrato  debba  sentenziare  col  proprio  cervello,  come  vi  si  potrà  ficcare  per 
POLIT.  VOL.  X.  48 


744  L*OOHO  B  I  GODIO 

entro  a  fona  il  parere  del  perito?  Quando  non  ne  resti  eonvinto,  quale  conto 
oe  farà  egli?  Potrà  di  suo  arbitrio  modificaflo,  alterarlo t  Come  vorrà  Btdgre 
m  tcrawna  di  criUeo  per  ftndiemrB  da  lanife  miOU  miglia,  cotta  v$duia  eorkt 
4i  tma  f|MimMir  Io  trovo  molco»  Mabron  la  aolvzione  dt  qoeeti  importanti 
quesiti  —  ìfenlre  tenterò  aneh'  lo  di  esaminarli  brevemente  protesto  (In 
d'  ora  die  tal  eooipleia  solvione  V  aspetto  piottoslo  dal  senno  altra!  e  più 
particularmeBla  dal  vostro,  o  mio  carissimtf  GnEjiaiiiBnfi,  e  da  quello  del  chia- 
rissimo  professore  GunsLU. 

La  qnestione.  se  nelle  cause  d' incapacità  civile  e  criminale  per  malattie 
nentali  il  relativo  giudizio  dipende  dalla  testa  dei  giudice  o  del  perito  psi- 
ehiatro,  6  molto  complessa;  e  per  isvilupparia  convenientemente  e  risolverla, 
si  richiederebbe  lunga  dissertazione:  noi  la  deliberemo  soltanto  a  fior  di 
labbra. 

Le  triade  generatrice  della  sapienza  umana,  consta  dello  sperimentalismo 
sensorio,  del  razionalismo,  deii*autorità.  —  I  due  primi  elementi  producono  la 
convinzione,  il  terzo  la  fede  o  credenza  dell'  individuo.  —  Ma  la  convinzione 
da  ciufi  e  vinco  signiflca  vitioria  conseguita  in  disputa  razionale  suH*  avversa- 
rio; ed  applicata  all'individuo,  ella  è  la  vittoria  di  una  opinione  sniie  altre 
diverse  che  gli  tenzonano  nella  mente:  vale  a  dire  è  il  definitivo  giudizio  delio 
speciale  modo  di  esistenza  (quiddità  e  qualità  degli  Aristotelici),  di  una  cosa 
fisica,  metafisica  od  etica,  dedotto  dall'  attenzione ,  comparazione,  riflessione  e 
raziocinio,  intorno  i  caratteri  di  essa  cosa  e  quelli  delie  altre  diverse.  —  È 
dunque  evidente,  che  la  convinzione  dell'uomo  individuo  risulta  dall' appiica- 
sione  immediata  dei  propij  ettelerii  o  sensorii  agli  oggetti  materiali  e  dalla 
percezione  e  valutazione  delle  loro  proprietà  e  relazioni,  quando  appunto  tratti» 
di  cose  fisiche;  e  chn  dipende  da  un  processo  ideologico,  laddove  sia  questione 
di  cose  metafisiche,  di  cui  l'etiche  non  sono  che  derivazioni ,  sviluppi  ed  ap- 
plicazioni. —  Infatti  la  distinzione  fra  là  filosofia  naturaley  razionale  e  morate 
è  puramente  academica,  ed  introdotta  per  comodo  sistematico  ed  apodittico; 
Imperciocché  la  filosofia  consistendo  nell'arte  di  ragionare,  ossia  nella  scienza 
razionale,  ella  6  sostanzialmente  unica,  individua  ed  identica,  e  regge  e  go- 
verna Io  scibile  umano. 

La  filosofia  applicata  ai  costumi  individuali  e  sociali  forma  l'etica  o  etologia; 
tantoché  bisogna  assolutamente  postergare  le  fisime  dei  sofi  orienuli  ed  elle- 
nici, che  immaginavano  una  diade  ed  anco  una  triade  qualitativa  antropologica, 
collocando  lo  intelletto  nella  ragione  encefalica,  e  le  passioni  neil'epìgstftrio  ed 
ipogastrio.  Parlino  pure  ì  poeti  e  gli  oratori  delle  facoltà  e  doli  della  mente 
e  del  cuore,  che  il  buon  filosofo  non  può  ammettere  che  una  sola  Minerva,  la 
mente,  il  logos,  il  nous. 

Guardate  alle  scienze  di  osservazione:  certamente  in  esse  gran  parte  a  se 
vendicano  i  sensorii,  rafforzati  dagli  industri  strumenti;  ma  che  cosa  mai  essi 
varrebbero,  se  non  venissero  accompagnati  ed  animati  dalle  funzioni  logiche  e 
critiche  ?  Che  cosa  varrebbe  che  l'apparato  ottico  scoprisse  la  struttura  anato- 
mica di  una  pianta,  di  un  animale,  se  la  mente  non  ne  disascondesse  la  ra- 
gione fisiologica?  Estinguete  il  benedetto  lume,  anco  della  semplice  percezione, 
o  sia  sensazione  appresa  o  percepita  dall'intelletto,  ed  ecco  una  totale  eclisse 
dei  sensi.  A  più  forte  motivo  dunque  nelle  scienze  speculative  dominerà  il  ra- 
zionalismo, fondato  però  sempre  sulla  indispensabile  base  dello  sperimentalismo, 
senza  cui  degenererebbe  in  fantasticaggine;  poiché  i  fatti  sensibili  o  sensazioni, 
costituiscono  i  primitivi  necessarii  elementi  di  ogni  ideologia  e  raziona* 
lismo. 

Adunque,  acciò  la  convinzione  individuale  riesca  vera  e  certa  (che  noi  fac- 
ciam  sinonimi  t76rifà  e  certezza^  stante  che  la  probabilità  possa  aver  gradi  e 
modi,  ma  non  mai  la  verità,  univoca,    monadica,    indivisibile  di  sua    natura) 
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•cioè  risuUt  conforme  al  reale  ed  effellivo  stato  delle  cose,  conviene  che  lo  in- 
•dividao  sappia  tiene  osservare  i  fatti  e  ben  ragionare  sul  medesimi,  diversa- 
mente la  saa  convinsione  risulta  falsa  ed  eronea  —  La  probabilità  poi  di  tale 
giustezza  di  osservazione  e  ragionamento  è  proporzionale  all'  abilità  sensoria  ed 
Intelletlaale  del  soggetto,  cioè  alla  saa  pratica  abitudine  di  bene  osservare  e 
Solcare  :  di  sorte,  che  se  esso  in  venti  casi,  verbi  grazia,  in  cui  dietro  fun- 
zioni esteto-psicologiche  ha  formato  la  sua  convinzione,  dicianove  volle  ella  6 
«tata  giusta.  •  vera,  la  probabilità  die  la  ventesima  prima  sarà  per  riuscire 
ugualmente  vera  viene  espressa  dalla  frazione  )0f21  ;  se  invece  in  venti  casi  ò 
«tata  vera  una  sola  volta,  la  probabilità  è  1(31.  —  Ora  se  la  maggior  capa- 
cità a  costituire  la  propria  convinzione  di  elementi  veri  e  reali  si  compone 
<leila  maggiore  e  migliore  abitudine  pratica  sensibile  e  razionale  ;  è  gioco  forza 
eoncioderne  che  coloro,  i  quali  sieno  più  assuefatti  a  tale  abito  ed  esercita- 
nento  pragmatico,  riusciranno  i  più  destri  ed  idonei  a  concepire  un  retto  e 
giusto  convincimento  intorno  la  verità  delle  cose.  —  Ma  cosi  è  che  nel  nostro 
tema  delle  malattie  mentali  i  più  abituati  ed  esercitali  ad  osservarle,  a  stu- 
diarne i  fenomeni,  a  stabilirne  le  reciproche  relazioni,  a  coordinarli  e  classarli 
metodicamente,  a  sindacarne  le  leggi  empiriche,  a  risalire  dagli  effetti  alle 
eause,  e  scrutarne  le  profonde  leggi  etiologicbe.  In  somma  i  più  atti  ad  os- 
servare e  ragionare,  sono  senz'ombra  di  dubbio  gii  psichiatri,  e  specialmente  i 
medici  di  manicomio.  —  Dunque  la  loro  relativa  convinzione  avrà  in  favore 
)a  maggiore  presunzione  o  probabilità  di  verità. 

Infatti,  questi  ogni  giorno  hanno  sutl'  occhio  centinaja  di  alienati  di  tutte 
specie  e  forme,  e  continuamente  inslìtoiscono  esperienze,  e  tossono  ragiona- 
,  menti  intorno  sifhitte  malattie,  all'effetto  di  combatterle  e  debellarle  cogli  op- 
portuni rimedìL  Eglino  sono  versatissimi  nella  struttura  anatomica,  nel  magi- 
stero fisiologico  e  nella  p&toiogia  del  corpo  umano,  e  spesso  eziandio  nelle  im- 
portantissime discipline  della  frenoloffia  ed  organologia;  il  perchè  riescono 
espertissimi  nella  scienza  dei  rapporti  fra  il  Qsico  ed  il  metafisico  e  morale 
dell'uomo.  Quindi  I  loro  convincimenti  deggìono  necessariamente  avere  il  mas- 
simo valore,  e  I  loro  definitivi  giudizii,  le  finali  proposizioni,  determinanti  la 
qualità,  intensità,  fasi  e  modi  delle  alienazioni,  denno  accogliersi  come  pre* 
«unti  criterii  di  verità. 

Ma  che  diremo  del  giudice?  11  giudice,  per  lo  più,  è  un  uomo  che  io  un 
biennio  di  corso  scolatico,  avrà  ascoltato  forse  cento  lezioni  di  filosofia  razio- 
nale e  morale,  probabilmenie  piltagorica  e  platonica,  giobertiana,  rosminìana, 
cioè  mitica  e  fantasmagorica;  che  tutto  si  è  concentrato  nelle  lucubrazioni  fo- 
rensi, teoriche  e  pratiche;  che  di  filosofia  naturale  non  sa  boccicata,  perchè 
appena  avrà  assistilo  da  gar/onaccio  a  qualche  lezione  di  fisica  e  di  chimica; 
che  del  corpo  umano  non  conosce  altro  che  i  vestiti,  od  al  sommo  la  epider- 
mide e  soltanto  di  vista;  che  non  ha  visitalo  giammai  un  manicomio,  oppure 
vi  ha  gittato  su  accidentalmente  uno  sguardo  di  curiosità;  che,  o  mai,  o  ra- 
rissime volte  ha  avuto  occasione  di  esaminare  mentecaiti  per  ragione  di  uflì- 
zio,  giacché  infrequentissimi  si  presentino  i  relativi  casi;  che  dal  mo- 
mento in  cui  è  montato  sul  tripode  tribunalesco  non  ha  avuto  più  né  tempo 
né  voglia  di  vacare  ad  altri  studii  diversi  dai  curialeschi;  infine  di  fronte  al 
filosofo  psìchiatro  egli  è  un  uomo  cotale,  che  forse  taluno  vorrebbe  rappre- 
sentato col  segno  algebrico  —  in  contrasto  col  segno  f ,  o  sia  con  una  quan- 
tità negativa  a  rincontro  di  una  positiva.  —  Ma  noi  prescindendo  da  questa 
rigorosa  espressione,  diremo  che  di  gran  lunga  prevalendo  lo  psichialro  al  ma- 
gistrato per  cognizioni  scientifiche  e  per  pratica,  una  furie  presunzione  legale 
concorra  a  favore  del  primo  che  la  sua  convinzione  e  risoluzione  nella  soggetta 
•materia  riesca  molto  più  probabili^  di  quella  del  magistrato.  —  Non  credia- 
mo di  esagerare,  dicendo  che,  se  uno  psichialro  in  un  anno  islituisce  disa- 
mina, ed  emette  parere  in  cento  casi  di  follia,  il  giusdicente  ne   osserverà  e 
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giadicherà  odo,  forwt  si,  e  forse  no.  Ora  sapposta  anche  per  falsa  Ipotesi,  pa-^ 
rità  di  merito  teorico  fra  entrambi,  Tattitudine  pratica  e  perciò  la  prol>abiiità 
di  un  retto  giadizio  del  magistrato  starebbe  a  quella  del  medico,  come  uno 
a  cento;  e  viceversa;  cioè  Tuna  sarebbe  uguale  a  ijlOO,  l'altra  a  99}100; 
oppure  volendo  largheggiare  a  dismisura  e  concedere  che  il  giudice  senten- 
ziasse su  dieci  casi  per  anno,  si  avrebbe  sempre  per  lui  la  probabilità  di  IfiO»  j 
e  pel  medico  quella  di  9;i0;  cosicché  nell'evento  di' conflitto  tra.  i  due  pa- 
reri si  potrebbe  scommettere  dieci  contro  uno  in  favore  della  verità  e  giusti*  i 
zia  di  quello  del  medico. 

Ridotta  cosi  la  quistione  ai  minimi  termini  ne  fluisce  necessariamente  it 
"seguente  trilemma  o  il  giudice  è  istrutto  quanto  lo  psichiatro,  e  la  sua  deci- 
sione riesce  saggia  e  regolare:  o  non  è  istrutto,  e,  dovendosi  perciò  attenere 
ad  unguem  alla  perizia,  viene  a  giudicare  colla  testa  altrui:  o  non  lo  è,  e 
non  ostante  pretende  modificare,  la  perizia,  e  corre  estremo  pericolo  di  cadere 
in  massicci  scerpelloni  e  commetter  solenni  Ingiustizie.  —  Il  primo  lemma  è 
generalmente  merce  straniera  ne'  tribunali  italiani;  il  secondo  si  attua  qualche 
volta;  il  terzo  è  disgraziatamente  il  più  commune. 

Si  contende,  che  il  giudice  non  è  tampoco  tenuto  a  seguire  11  parere  del- 
r  esperto,  e  che  debbe  regolarsi  ex  informata  cotdeniia  e  secondo  la  propria 
convinzione  morale.  Anche  le  leggi  toscane  l'assegnano  come  norma  direttiva 
delle  decisioni  criminali,  evincente  la  prova  legale  desunta  dalle  risultanze  del 
processo.  ^— •  Ecco,  vivaddio  1  un'  altra  non  poco  strana  tantafèra  curialistica,  in  j 

cui  spicciano  tre  badiali  errori,  logici.  —  In  1.  luogo  la  convinzione  è  un  ente 
affatto  meiaflsico,  nel  quale  nulla  di  nulla  ha  che  (are  là  volontà,  i  costumi, 
le  passioni  ecc.,  cioè  l'ordine  morale;  e,  se  per  convincimento  morale  s'in-« 
tendesse  con  alcuni  filosofi  quello  che  nasce  dal  consenso  delle  testimonianze, 
verrebbe  indebitamente  a  confondersi  colla  prova  storiea;  se  si  volesse  col  Ro- 
magnosi  significare  la  persuasione  o  presunzione  dell'avvenimento  di  fatti  an- 
tropologici fondata  <ul  corso  ordinario  d'  interessi  e  di  azioni,  e  sulla  costanza 
0  frequenza  delle  loro  identiche  o  simili  ripetizioni,  egualmente  mate  si  con- 
fonderebbe coWa probabilità.  (Romagn.,  Vedute  fondamentali  stM'arte  logica.  Col- 
lezione ecc.  pag.  470,  471,  Prato  1841.)  —  In  t.  luogo  la  coscienza  del 
giudice  non  può  rimanere  informata  dirrettamente,  mediante  propria  osserva- 
zione sens(iria  dell'  atto  criminoso,  eccetto  qualche  rarissimo  caso  eccezionale, 
non  valutabile  quando  trattasi  della  regola  generale,  e  perciò  neanco  in  questo 
senso  può  generarsi  nel  suo  animo  la  convinzione  morale,  emergente  dal  fisico 
o  fisiologico  sperimentalismo.  —  In  3.  luogo  tutta  1'  economia  del  sapere  del 
magistrato  è  principalmente  sulla  prova  storica  o  testimoniale,  sa  cui  deve  in 
ispecie  esercitare  le  sue  facoltà  logiche  e  critiche,  per  quindi  dedurne  un 
criterio  ,  e  una  convinzione  al  tutto  razionale  anziché  morale;  subalterna- 
mente tal  sapere  può  comporsi  di  osservazioni  immediate  di  fatti  aventi  rap- 
porto e  connessione  coli' atto  delittuoso  (ispesioni,  aeceui,  verificazioni  ecc.,) 
coordinate  però  sempre  e  animate  dai  relativi  ragionamenti  d' induzione,  dedn^ 
zione,  analogia  ecc.  —  Ondechè  ben  si  chiarisce  che  in  ultima  analisi  tutto  il 
ministero  fondamentale  e  normale  del  giudice  si  concentra  sulla  base  del  pro- 
cesso scritto  ed  orale,  e  che  tale  ufficio  si  elabora  e  si  sviluppa  mercè  di 
funrioni  puramente  razionali;  per  conseguenza  che  laddove  una  sicura  ed  im- 
provvida legge  permetta  al  magistrato  di  francarsi  ed  esorbitare  tale  verace  e 
positiva  e  definita  sfera  di  azione,  egli  dee  necessariamente  cadere  nell'indefi- 
nito, nel  tenebroso,  nel  fantastico,  nel  capriccioso,  nell'arbitrario,  nel  tiran- 
nico. —  Se  quel  cortese  diascolo  06,  che  appiattato  nella  matrice  delia  Pizia 
emetteva  da  quella  gettajola  gli  oracoli  entrasse  Invece  né  precordi!  del  giudiire 
per  informarne  e  regolarne  la  coscienza,  allora  A  che  si  potrebbero  consegnare 
a  Vulcano  tutti  i  processi  e  inviare  la  natura  umana  nei  barattoli  della  Luna: 
ma  finché  i  cervelli  e  gli  organismi  umani  rimangono  come  sono,  è  invece^ 
prudenza  Intimare  l' ostracismo  alla  convinzione  morale. 
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.  Noi  non  intendiamo  al  ferro j  dar  biasimo  e  mala  voce  alla  capacità  iotClleltuale 
'delle  magistraturo,  che  anzi  la  prociamUmo  cospicua  e  segnatamenle  forbita 
-ed  alAoata  da  arguto  ad  assiduo  essercizio  dìalellicu,  da  sottile  criticismo,  da 
molta  perizia  pragmatica  di  etologia,  —  Per  lo  che  la  teniamo  nei  congrui 
casi  abile  a  coadiuvare  i  tecnologi  pelle  controversie  di  medecina  forense  e 
particolarmente  in  subbietti  di  malattie  mentali.  —  Pensiamo  però  che  deb- 
bano comportarsi  verso  gli  Psichiatri  e  Medici,  come  al  tnaestro  fa  il  discenU, 
T-  Ma  per  diventar  discepoli  bisogna  cominciare  dal  farsi  studenti;  ed  io  torno 
Cd  insisto,  per  quanto  so  e  posso,  sul  mio  vagheggiato  progetto,  che  sebbene 
già  mi  fruttasse  noje  e  amarezze,  pur  non  cesso  di  accarezzare  e  divulgare, 
che  i  giureconsulti,  e  particolarmente  quelli  i  quali  desiderano  giudicare  la  terra, 
si  erudiscano  in  fllusofia  naturale. 

In  tutti  i  delitti  contro  la  sicurezza  de'  cittadini,  quanto  all'  integrità  delle 
membra  e  alla  vita,  il  giudice  è  richiamato  all'esame  delle  perizie  contrad- 
ditlorie  dell'  accusa  e  della  difesa  e  al  conseguenziate  giudìzio  sul  merito  delle 
medesime.  — •  All'oggetto  di  poter  proferire  questo  giudiziu  è  necessario  ch'ei 
perfettamente  comprenda  il  linguaggio  ed  il  senso  di  esse.  —  Ma  il  linguag- 
gio consiste  in  un  più  o  meno  frequente  e  difficile  tecnicismo  fisico,  chimico, 
anatomico,  fisiologico,  patologico  ec^.  —  Come  farà  il  magistrato  a  capire,  se 
digiuno  aflalto  di  tal  nomenclatura?  Il  senso  poi  gii  rinsiirà  ancor  più  indi- 
gesto, poiché  egli  non  conosce  punto  i  fondamenti  di  fatto  su  cui  appoggiano 
queste  positive  scienze,  e  quindi  non  gii  è  datu  valutare  la  efflcaccia  delle  re- 
lative argomentaziuni.  —  Una  perizia  sosterrà  una  tesi,  l'altra  una  diversa: 
il  giudice  deve  comparare  la  ideologia  di  entrambe,  distinguerne  i  caratteri, 
rilevarne  le  conferenze  e  differenze,  rilleltere  intorno  ai  loro  valore,  comporne 
dei  criterii  normali,  e  per  virtù  di  ragionamento  indurre  e  dedurre  quale  sia 
la  vera,  quale  la  falsa.  Questo  ordinato  processo  intellettuale  è  egli  mai  pos- 
sibile, quanda  mancano  i  dati  elementari  positivi,  che  formano  la  base  di  tutte 
quelle  funzioni  ideologiche?  Come  il  magistrato  ricaverà  un  giusto  giudizio  dai 
termini  comparativi  di  quelle  due  discordanti  opinioni,  se  tali  termini  gli  sodo 
ignoti?  Come  si  fa  a  decidere  che  una  statua  è  più  bella  deli'  altra,  senza 
nozioni  estetiche  ed  artisUcbe? 

11  giudice  (rispondesi)  può  farsi  spiegare  dal  perito  frasi  e  sentimenti  della 
relazione,  interpellare  altri  esperti  ed  ammaestrarsi  m  quel  tema  si)e(!iale,  che 
gii  viene  s.ttoposto.  —  Oh,  seia  Si-ienza  potesse  cogliersi  cosi  a  volo  in  qual- 
che conferenza,  beati  noi  1  ma  disgraziatamente  i  bei  tempi  delle  lingue  di 
fuoco  del  compiacente  agion  pneuma  sono  passati  per  non  tornare  forse  mai  più. 
.  Ma  come  volete  voi  (s'insiste)  che  un  giureconsulto  ai  lunghi  ed  ardui  slu> 
dii  legali,  che  gli  consumano  tutto  il  suo  tempo,  valga  a  consertare  eziandio 
quelli  di  filosofia  naturale  ?  —  È  antico  V  adagio  nel  dilJicile  ro/m(i,  certo 
non  molti  riuscirono  nella  duplice  carriera;  ma  gli  eletti  son  sempre  pochi; 
e  le  aquile  e  i  leoni  non  vanno  a  stormo  come  le  oche.  —  Sarebbe  anzi  ot- 
timo che  si  ponesse  alla  perline  un  argine  al  cataclismo  delle  oche-rabule, 
chò  ne  guadagnerebbero  gi'  interessi  privati  e  publici.  —  Tanto  più  poi  ne- 
cessitano magistrati  enciclopediti,  dentro  sempre  i  limiti  della  capacità  umana, 
]à  dove  vige  il  sistema  da'  giurali;  il  quale  invero  a  noi  talenta  per  lo  spi- 
rito liberale  che  lo  anima  e  per  altre  ragioni,  ma  troppo  più  ci  disgrada, 
come  altre  volte  avemmo  occasione  di  publicare,  perchè  dovendo  essi  giudi- 
care del  faltOt  e  su  questo  appunto  versando  le  maggiori  difficoltà  di  logica  e 
di  critica,  non  sappiamo  intendere,  come  persone  volgari  ed  inesperte  debbano 
/ungere  V  ufficio  meglio  dei  giudici.  —  Molto  più  poi  troviamo  dannabile  il 
sistema  applicato  alle  trasgressioni  cobcernenti  la  stampa;  scudo  che  in  essa 
trattandosi  sempre  di  analizzare,  valutare  e  determinare,  non  già  fatti  mate- 
riali e  sensibili,  oppure  misti^  ma  enti  puramente  ideologici  e  razionali,  vi  ab- 
Jl>isogDaoo  all'  uopo  uomini  sapienti,  ingegnosi  ed  abituali  alle  mentali   esercì- 
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Uzlont.  —  Poc'anzi  i  giurati  florentiDl,  fra  i  quali  spiceavaDO  servi  tori  e 
sUeranti,  oltre  le  barlesche  rispople  clia  fecero  smascellare  dalle  risa  il  pu- 
blico,  ebbero  T  abilità  in  un  Identico  caso  di  ofltese  alla  religione  publieale- 
nei  giornali,  di  assolvere  uno  che  qualche  cosa  sebben  leggiera  aveva  detto 
a  parole,  e  condannare  i*  altro  che  non  aveva  espresso  nulla  d' imputabile  in 
un  disegno.  —  È  poi  per  fermo  un  grave  scandalo  che,  mentre  da  un  lato^ 
si  è  proclamata  la  estensiva  libertà  di  coscienza  e  di  culto,  dalP  altro,  coq 
goffa  contraddizione,  si  perseguitino  criminalmente  le  opinioni  religiose  pu» 
bllcamente  significate.  —  i^  crìtica  discussione  non  può  che  giovare  alla  ve- 
rità, e  chi  la  teme  è  impostore  o  malvagio.  —  Sarebbe  tempo  che  questo^ 
lurido  avanzo  di  monopollo  clericale  inquisitorio  scomparisse  dai  codici  dell» 
nazioni  civili.  —  Ila  poiché  con  circuito  veramente  vizioso,  e  ooa  moltiplica- 
zione  di  enti  senza  necessità  e  per  sovrassoma  Inetti,  incombe  al  giudici  del 
diritto  V  obbligo  d' informare,  ammaestrare  e  guidare  i  giurati  ;  percià  eglioo 
debboo  essere  altrettanti  maestri  anco  nelle  discipline  naturali  ed  emulare  i 
ptofessorì  di  medicina  legale  in  sapienza,  stante  che  chi  non  conosca  a  fondo 
una  dottrina,  diviene  impossibile  la  insegni  altrui.  —  D*  altra  parte  non  man- 
cano stupendi  esempii  di  valent'  uomini,  simultaneamente  esimii  legisti,  e  na- 
turalisti, e  medici,  fra  cui  Cirillo,  Mario  Pagano,  Beccaria,  Gioja,  Botta,  Ro- 
magnoli ,  Lallebasque  o  Pasquale  Sorelli  ecc.  —  Ha,  attesa  la  scarsità  di  tali 
privilegiati  ingegni,  noi  ci  accontenteremmo  che  uno  o  due  almeno,  di  più 
0  meno  slmili  a  loro,  s'introducesse  in  ciascun  collegio  magblrale,  come  si 
costuma  in  Francia  e  In  Alemagna,  e  cosi  si  servisse  meglio  alla  ragione  ed 
«dia  giustizia.  —  Per  altro  in  questo  importantissimo  tema  dobbiamo  alquanto 
allegrarci,  conciosslachè  diradate,  la  Dio  mercè,  le  fitte  tenebre  del  dispotismo» 
ibcomincia  a  spuntare  un  qualche  benigno  lume  d'  istruzione,  promettente  a 
suo  tempo  sole  in  pieno  meriggio.  I  gesuitici  sistemi  di  studio  del  nefasto 
1815  in  poi,  imposti  air  Italia  dalla  straniera  tirannide,  eunucando  estremando 
la  gioventù,  foggiandola  a  cadavere  appena  suscettivo  di  galvanisEazione,  la  ri- 
duceva pusilla  e  sapersiiziosa,  col  tenere  al  possibile  all'  oscuro  della  aiosoAa 
naturale,  grande  flageliatrice  della  tenlofla,  misticismo  e  gerocrazia,  e  special- 
mente gli  alunni  destinati  al  foro  ed  ai  public!  impieghi,  onde  si  potessero  poi  a 
suo  tempo  agevolmente  maneggiare  e  sfruttare  a. posta  e  prò  dei  mistagoghl 
barattieri,  e  de*  sacri  slbilloni.  Vi  ti  volle  radicare  l' assolutismo  ;  e  persino  la 
magnanima  Francia  vede  per  le  sacerdotali  arpie  deturpato  il  maestoso  edi- 
ficio della  civiltà,  con  tanto  stento  e  sangue  eretto  dagl' enciclopedisti  e  dalla 
rivoluzione  ;  ed  anco  di  presente  ne  va  conturbata,  poiché  la  supersiiziona 
lungamente  sparsa  nel  popolo  ed  eziandio  nel  patriziato  della  jeratira  ribalda- 
glia,  gli  rendeva  in  parte  creduli  alle  sue  imposture,  laonde  il  retrivo  clero 
papisiico,  sprofondato  tutto  nella  brage  degl'  interessi  mondani,  suscita  l'agita- 
zione religiosa  per  proseguire  ad  impinguarsi,  a  dominare  e  tiranneggiare.  Ma. 
Orosmane  infine  prevalse,  e  più  prevarrà  ad  Arimane,  Psirìde  a  Tifone,  Adone 
a  Sammacle  ;  e  fra  le  altre  ottime  riforme ,  il  ministro  della  publica. 
istruzione,  stabiliva  non  ha  guari  fra  noi  una  nuova  cattedra  di  iledidiHi 
Legale,  per  gli  studiosi  della  giurisprudenza. 

Concluderemo  adunque,  rispetto  alla  novella  codificazione,  colle  giustissimo 
parole  del  Prof.  Gianelli.  «  Certamente  sarebbe  stato  migliore  il  consiglio  di 
seguire  1'  esempio  dato,  alcuni  lustri  or  sono,  dagli  Stati  uniti  del  Regno  di 
Wfirleroberg,  i  quali  ammisero  i  medici  nella  loro  qualità  di  tnediei,  fra  i  rappre- 
sentanti della  nazione, .e  quindi  frale  commissioni  legislative.  —  Due  vantaggiai 
sanano  allora  resi  possìbili,  se  non  pur  anco  conseguiti  appieno.  La  voc4  dei 
tecnici  ed  osservatori  avrebbe  giovato  a  correggere  anomalie  ed  imperiezionì» 
quali  risultano  molle  fra  le  avvertite  mancanze.  —  Contribuendo  poi  dottrine- 
e  pratiche  non  commoni  ai  giurisperiti,  la  provata  utilità  del  loro  concorso 
avrebbe  agevolato  1'  abbandono  di  articoli  e  dichiarazioni,  la  coi  conservazioae 
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nti  eodici  eqnivalo  «d  oda  custodia  gelosa  e  non  giasUficala  di  persaasiooi 
e  cpedeD7«  oggidi  ben  imdiftcate  nella  legi^atnra,  praso  molti  trìbanali  chrili  e 
crimioali  e  nedianie  il  sistema  dei  giurali.  •  iL*C(jmo  eoe.  %  70).  Nel  codice  ci* 
file  Albertino  le  leggi  d*  archltetlvra  idraalica  legale  farooo  compilate  da  Ire 
valenti  ingegneri,  e  rlnaciroDO  eecellenti.  Dmqne,  per  qoale  mai  stravagante 
eontiiaddizione  «i  eaeludeao  i  medici  daìio  interloquire  in  argomenii  di  specia- 
lissima loro  competenza? 

Il  nostro  autore  torna  con  maggioro  insistenza  ed  energia  a  propugnare  e 
proclamare  jcto»  la  preaensa  o  mancanu  di  libertà  fneroJe,  e  dèi  Ubero  arbUrio 
costituisce  il  carattere  distintivo,  essenziale  «e  costante  della  capacità  od  incapa- 
cità civile  e  criminale,  e  quindi  l'uoico  principio  la  cui  concorde  ammissione 
assioura  la  desiderala  intelligenza  fra  i  giurisperiti  e  medici:  perciò  risulta 
meritevole  di  ampia  adotione  ed  applicasìone,  la  più  estesa  e  general  formola 
del  codice  toscano,  tit.  S.  {.  84  cosi  concepita:  le  vMasiom  della  legge  jm- 
fiale  nofi  iomà  HniméabUét  qmmdo  M  le  ^eommàH  wm  ebbe  eoteieiua  dei  ntoi 
ottf,  e  Wmià  di  iketiom  (L'Cfotrfo  «so.  f  79,  73).  Nul  ci  rimettiamo  in  ciò  a 
quante  aoteceden temente  dissertammo  :  soltanto  aggiungeremo,  che  la  libertà  di 
elesione  essendo,  come  già  notavasi,  V  unico  elemento  costituente  del  libero  ar- 
bitrio umano,  vuoisi  gelosaneote  custodi  ve  intatto,  amiche  manomettere  e 
maucipare;  e  quindi  andar  multo  a  rilento  in  dichiararlo  sot^eltivo  di  essere 
abolito  0  sospeso^  —  Essa  libertà  elettiva  da  noi  si  deflnisee  la  facoltà  virtuale 
e  aUuale  di  determinarsi  sid  un'  aaione,  piuttosto  ohe  ad  un'altra.  —  Il  men- 
tecatto (dicesi)  e  qualunque  individuo  sopraflhtto  dall'  accesso  di  una  passione 
irresistibile,  non  possieda  la  libertà  di  elezione.  —  Perchè?  —  Perchè  non 
conosce  se  opera  bene  o  male  seconde  la  legge.  -^  Alto  là,  voi  oi  scambiate  le 
carte  in  mano:  voi  introducete  un  nuovo  termine  nella  definizione  ohe  non 
vi  cape  atstlo,  e  la  snaturate.  —  La  libertà  di  elezione  è  una  facoltà  virtuale 
ed  in  potenza  ed  alluata  o  in  esercizio  di  determinarsi  ad  un'azione  anziché  ad 
un'altra^  cioè  ad  un'astone  qualunque  siasi,  in  senso  universale,  iodeAnito, 
incircoscritto,  e  non  è  altrimenti  la  foco^tà  ristretta  e  limitata  di  sciegliere 
una  cattiva  aaione  piuttosto  che  buona  per  non  saperne  distinguere  la  qualità 
legale.  —  InfaUt  io  posso  eleggere  un  atto  buono  fra  i  meno  buoni,  ovvero 
pn  buonissimo  fra  i  buoni,  oppure  un  men  cattivo  o  cattivissimo  fra  i  cattivi, 
od  eziandio  un  buono  o  eattivo  fra  gli  ugualmente  buoni  e  cattivi,  giacché 
io  ammetto  auche  la  libertà  d' ffuU/r^ensa,  negata  da  alcuni  fliosufl ,  cioè 
quella  di  scorre  eiiam  quando  non  concorra  verun  motivo  preponderante  di 
azione,  vale  a  dire  di  eleggere  a  capriccio.  —  Il  bene  dunque  e  il  male  è 
un'elemento  che  non  entra  nella  definizione  della  libertà  elettiva,  e  non  può 
tampoco  entrarvi,  perchè  essa  debbo  essere  universale,  costante,  inalterabile, 
vera  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli»  in  ogni  sistema  di  costumi  e  di 
leggi  :  invece  il  buono  e  il  cattivo  morale  e  giuridico  è  speciale,  variabile, 
modiOcablie,  or  vero  or  falso  secondo  la  diversità  dei  tempi ,  dei  luoghi , 
delle  costumarne,  delle  credenze  ecc.  —  li  selvaggio  del  deserto  uccide 
U  vecohio  padre,  e  fa  opera  buona;  trasferito  in  Europa  commette  un 
parricidio:  in  entrambi  i  casi  la  sua  libertà  elettiva  rimane  la  medesima. 
—  Voi  risponlerete  che  se  lo  commette  si  è  per  ignoranza  delie  inlbitive 
leggi  europee  che  gli  toglie  la  libertà  di  azione.  —  Le  illazione  non  è  neesf- 
emria^  perchè  può  darsi  che,  anche  istrutto  e  sciente  di  tal  legge,  ei  la  re- 
puti ingiusta  o  non  obUigaturia  per  lui,  eppure  voglia  comunque  agire  di 
propria  mente  e  capricciosamente.  —  Bisogna  dunque  ben  distinguere  e  se- 
parare la  conoscenza  o  coécienza  della  qualità  buona  o  rea  deli'  atto  della 
libertà  di  elezione  :  questo  è  affatto  indipendente  da  quella,  né  può  venire 
influita  da^'  altra  esdusioometife  e  neceitariamenie.  —  In  caso  divenw)  ne  na- 
scerebt>e  una  gran  eonftaislone  morale.  Ed  al  fermo,  se  dite  che  un  matto 
opera  per  coazione  e  necessità,  perchè  non  conosce  la  reità  della  sua  azione 
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6  crede  di  agir  bene,  lo  vi  rispondo  cbe,  secondo  questa  leorira,  anche  roodlo 
savio  e  dabbene  agiace  fatai  mente  e  necessariaincnte  neli'  esercitare  la  virlà 
e  astenersi  dal  vizio,  perchè  anch'  egli  ò  persuaso  di  dover  operar  così.  — 
Di  tal  guisa  ri  man  distrutta  ogni  libertà  d' azione,  e  virtù  e  vizio,  bene  e 
male  sen  vanno  tatti  a  catafascio.  —  Sicché  io  insisto  sol  mio  teorema  che 
il  matto  non  è  imputabile  né  responsabile,  perché  non  conosce  né-  valuta  la 
criminalità  delle  sue  azioni,  e  le  crede  anzi  regolari,  ma  non  già  perchè  operi 
■per  costringimento,  per  necessità,  per  mancanza  di  lìl>ertà  elettiva. 

Sapete  voi,  mio  caro  Crescimbeni,  quando,  a  senso  mio,  dovrebbe  veramente 
ammettersi  la  costrizione  murale  per  causa  endo-encefaiica  ed  intero-cerebrale 
indipendente  da  violenza  esteriore,  che  allora  bisugnarebbe  chiamare  fisiologica 
e  patologica?  Lorcbò  positivamente  risultasse  dimosirato  in  frenologia  che  nei 
casi  di  organi  craniologici  sviluppatlssimi  (tanto  nei  dementi  quanto  in  altri  ) 
Ai  quali  corrispondessero  certe  facoltà  effettive,  e  nella  concorrenza  di  una 
temporanea  irritazione  od  alterazione  qualsivoglia,  per  innormalltà  di  cìrcolo 
ponderabile  o  imponderabile  o  comunque^  delle  rispettive  escrescenze  cere- 
brali,  le  correlative  pa:»siooi  assumessero  intensità  e  forme  d'istinti  irresistibili 
come;  per  esempio,  quelle  della  bulimia,  fobodipsia,  satinasi,  ninfomania  ecc. 
in  tale  ipotesi,  dicevasi,  certamente  gi'  individui  cosi  conformali  e  morbosa- 
mente affetti  nelle  protuberanze  cerebrali,  per  quanto  CA^nservassero-cu» 
scienza  della  grave  qualità  delie  loro  azioni,  possederebbero  poca  o  punta 
hbertà  di  elezione.  —  L'  argomento  andrebbe  studiato  anche  sotto  questo 
•rilevantissimo  aspetto,  perocché  a  buon  diritto  voi  nel  dotto  articolo  concer- 
nente il  gianeliiano  libro  lamentaste  la  guerra  accanita  dei  passati  governi 
guerriata  contro  gli  studii  frenologici  e  organologici  (ifonifore  di  Betonila, 
Ufifio  1861  n.  26  Appendice).  —  Ma  che  vulete?  i  nottoloni  politici  vorreb- 
bero st>egnere  anche  i  crepuscoli,  e  i  sacri  corbacchini  scomunicar  tutto,  fuori 
dei  cadaveri,  buoni  a  palleggiarsi  e  mangiarsi.  —  Ma  la  cucagna  di  questi 
uccellacci  di  malaugurio  vivaddio  è  finita I  Orsa  dunque,  mio  onorevole  amico, 
date  mano  alla  scienza  fisiologica  e  patologica,  e  mostrate  un  poco  a  certi 
metafisicnzzi  di  fava  secca,  e  teosofastri  a  coda  di  crotalo ,  come  1'  uomo , 
ente  psico-somatico,  è  indivisibile,  e  il  pretendere  di  bipartirlo  è  un  distrug- 
gerlo, e  come,  il  suo  intelletto  venendo  ministrato  dalfapparecchio  encefalico, 
bisogna  necessariamente  studiar  questo  nei  suoi  rapporti  con  quello,  per  rile- 
varne qualche  costrutto. 

Varie  altre  osservazioni  critiche  ed  illustrazioni  affaccia  il  nostro  autore 
alle  disposizioni  dei  codici,  relativamente  al  tempo  del  conce^iimento  dtl  feto^ 
alla  sua  vitalità  e  vita,  al  momento,  alle  cause  e  al  modo  della  sua  uscita, 
al  trattamento  del  neonato;  riguardo  all'impotenza  conjugale,  alla  congruità 
di  consultare  e  adoperare  il  medico,  ben  più  dotto  del  legitlaiore  e  del  niagt- 
Mtralo^  ai  quali  l'aceuiato  nasconde  ogni  molo  del  tuo  cuore,  nella  scoperta 
e  determinazione  dei  molivi  impellenti  ,ai  vari!  delitti,  nello  stabilire  in  oppor- 
tunità della  pena  di  morte,  la  conseguenza  del  la  reclusione,  la  qualittcazionedeUt 
Armi,  le  ricorrenze  dei  giorni  critici  nelle  lesioni;  rispetto  alle  sostanze  veneAclie 
ed  ai  venefizii,  alle  violenze  esteriori,  alle  contravvenzioni  e  reati  contro  la  sa- 
lute publica  e  1'  interesse  dello  Stato  (§  77  ai  90).  — -  In  tutti  questi 
temi  le  divisate  riflessioni  e  censore  dell'  autore  sono  sagge,  giuste,  moderate 
e  veramente  filosofiche.  •  Quando  noi  invochiamo  (egli  soggiunge)  il  concorso 
di  uomini  cultori  delle  due  scienze  ed  esercitati  nelle  due  pratiche,  legale  e 
medica,  non  abbiamo  in  vista  soltanto  la  necessaria  definizione  delle  dubblexre 
promossa  dalla  disamina  del  nostri  codici  e  registrate  in  questo  commentario» 
ma  valutiamo  eziandio  la  possibilità  che  .siano  discusse  altre  gravi  questioni 
di  sommo  interesse  per  1'  umanità  e  riferibili  a  procedimenti  e  principii  giu- 
ridici amméssi  dai  nostri  come  dagli  altri  legislatori  di  Bnfopa.  •  (|  91). 
Ogni  animo  gentile  e  filantropico  italiano  debbe  far  voti,  affinchè  i  giosiis- 
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kimi  desìderii  dell' ottimo  professore  vengano  alla  perfine  esauditi.  —  Noi  paté 
proseguiremo  a  parlare  francamente  e  con  veri.tlere  parole.  —  Fin  da  quando 
il  Beccaria,  il  Montesquieu,  il  Bentham,  il  Filangieri  ed  altri  magnanimi  no* 
strani  ed  esteri  alzarono  il  glorioso  vessillo  della  riforma  giuridica,  incuorarono 
cogli  scritti  e  coir  esempio  il  bene  auspicato  connubio  fra  la  tHna  filosofia  e 
la  giurisprudensa.  —  11  mal  vezzo  invalso  nei  secoli  di  ferro  di  coninderar 
quest'  ultima  come  un  tronco  divelto  dal  grand*  albero  della  umana  sapienza, 
come  isolata  da  ogni  altra  disciplina,  ristretta  e  nascosa  nel  suo  privilegiato 
sacrario,  non  che  la  molta  maggiore  difficoltà  e  fatica  di  consociarla  ad  altri 
sludii,  operarono  sì  che  poco  ella  si  francasse  dalle  antiche  pasloje  pragma- 
tiche,  e  i)roseguiss6  ad  intristire  e  imbozzachire  sotto  sterili  forme.  —  Per 
altro  un  vero  fenomeno  e  Anedotto  markvigiioso  venne  di  colà  donde  meno 
poteva  aspettarsi.  —  Pietro  Leopoldo  I.  apparve  come  stella  di  S.  Elmo  nella 
burrasca.  —  PUn  di  filotofia  la  lingua  e  U  petto  vibrò  il  primo  colpo  mor- 
tale alla  feudale  e  sacerdotal  barbarie  colla  sua  solenne  legislazione,  cui  a 
comporre  non  solo  dei  migliori  giureconsulti  si  circondò,  ma  interrogò  filosofi, 
nalaralisti,  razionalisti  e  moralisti,  fra  i  quali  segnatamente  il  Gondorcet;  e 
rimangono  tuttora  (monumenti  gloriosi I)  le  costui  re|ative  scritture,  postillale 
e  illustrate  con  altre  autografe  del  medesimo  benefico  principe.  —  Successero 
poi  Altri  sommi  giuristi  filosofi  italiani,  fra  cui  ec<relleruno  i  sopra  lodati,  che 
riunirono  eziandio  la  qualità  di  medici  e  letterati,  e  vie  più  inculcarono  la 
necessaria  fraternità  fra  Temide  e  Palla  Minerva,  —  M&  nelle  curie  le  viete  e 
profondamente  radicate  abitudini  dei  magistrali  e  dei  causidici,  connaturate 
ed  identificate  col  secolare  sistema ,  tennero  fermo  pressoché  incrollabili. 
Nelle  scuole,  come  dianzi  cennavasi,  trionfava  il  gretto  e  subdolo  servilismo 
regressivo.  Non  ostante  la  benedetta  aura  liberale  invadeva  e  penetrava  irre- 
parabile gli  animi  della  generosa  gioventù,  informandoli  al  vero  ed  al  buono, 
ed  anco  il  foro  incominciava  a  forbirsi  della  sordida  gromma.  La  gran  voce 
del  progresso  infine  tuonò  e  il  Lazzaro  millenario  italico,  spezzata  la  mortuaria 
lapida,  in  piedi  sobbalzò.  Magnifico  portato  dell' 89,  del  21,  del  31,  del  48, 
dalla  destra  impugna  il  brando  di  Quirino,  dall'  altra  il  codice  di  Numa;  e  se 
l'uno  già  corrusca  formidabile  e  fulmineo,  tutta  Europa  guarda  attonita  a  lid 
ma  più  forse  alla  evoluzione  e  fasi  dell'  altro.  —  Non  di  una  casta ,  non  di 
una  metropoli,  non  di  una  provincia,  ma  di  tutto  lo  stato,  dell' intera 
nazione  esser  dee  parto  un  codice:  non  bastano  le  commissioni  compllatrici 
composte  di  soli  legisti,  ma  in  esse  conviene  arrogere  ideologi,  etologi,  fisici, 
chimici,  medici  e  specialmente  psichiatri  ed  igienisti,  ingegneri  e  matematici, 
filologie  letterati.  —  Redatto  il  progetto  di  codice,  non  è  sufficiente,  anzi  in- 
sufflcientissimo,  il  mandarlo  alle  sole  curie  dello  Stato  (come  va  facendo  il 
meritissimo  nostro  signor  miniftlro  di  grazia  e  giustizia)  acciò  vi  appongano 
le  loro  critiche  osservazioni;  ma  è  necessario  sottoporlo  eziandio  all'esame 
delle  academie  e  società  scientifiche  e  letlerarie,  ai  filosofi  solitarii  e  modesti 
che  pur  si  restino  in  disparte.  —  Gompilairice  del  progetto  sia  puri 
la  commissione  In  complesso,  ma  redattore  un  solo  individuo  istrutto  il  più 
possibile  in  legge,  triplice  filosofia  e  letteratura,  perchè  onde  il  contesto  del 
codice  riosca  tibl  eoiutanSt  individuo,  uniforme,  armonico,  debb' essere  prodotto 
di  una  sola  mente:  anche  questo  tema  è  governato  dalla  gran  legge  cosmica 
Vuno  nel  molteplke.  —  Singolare  prerogativa  del  redattore  esser  debba  la  ec- 
cellenza nell'arte  di  comporre  le  idee  e  contrassegnarle  con  vocabili  precisi  e 
pnri  e  bellamente  consertare  il  maggiore  possibile  laconismo  alla  maggioro 
perspicuità  e  lucidità.  Nel  che  se  non  posslam  frenare  un  forte  lamento  contro 
la  imperizia  della  redazione  delle  leggi  toscane,  molto  più  grave  dobbiamo 
elevarlo  per  quella  delle  altre  legislazioni  italiane,  e  segnatamente^  del  progetto 
di  codice.  In  cui  spesso  li  ofi'ende  il  contorto  e  torbido  stile  curialistico ,  la 
polilogia,    talora  per  sino  la  mancanza  di  sintassi,  la  io«8atiezza  delle  idee,  la 
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io^ppoprietà  •  barbarisno  dalle  frasi  e  parole.  Se  per  prorrldeDzkale  Insperata 
decreto  ritonainiDO  pelilàcameate  italiani,  resireno  di  nostfa  pusM  dobbiam 
fare  per  deterctroi  dall'  altra  scabbia  straniera  coli'  itaiioMisf art  la  legge,  la 
gliirisprndenza,  k  eloqaensa  forense.  11  genio  latino  risoi^  vestito  della  pri- 
stina saa  luce  ansbe  per  qassto  lato,  nella  nostra  diletta  patria  italiana. 

Itt  questi  poveri  pensieri,  spettabile  amico»  ne  fwete  ipiék  oonto  che  meritano.  Ma  se 
eisi  risaltino  di  Ueve  momento,  di  troppo  maggiore  donno  rbncir  qaeHi  del 
benemerito  profesiore  Gianelli.  Slccbé  noi  tenghiamo  per  fermo  che  la  com- 
mistione  legislativa  ne  l!arà  suo  ssono  e  prò,  poiché  se  è  rieea  veramente  di 
amor  patrio  e  di  saplensat  debbo  saper  gtado  a  coloro  che  cei^aao  «gevolaroe» 
ptricuiota  pimnum  spm  aka, 

State  sano»  e  conservatemi  la  vostra  preziosa  amiciila. 
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